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A gli  Lettori. 


i OVENDO  E (fere  le  Leggi  Norma, e Regola  delle  opera 
rioni  di  tutti  li  huomini, furono  meriraméte  fémpre  da  ogni 
l Legiflatore  nel  proprio  Idioma  del  populo  a chi  fi  dauano 
I fcritte.Et  li  Romani  hauendole  da  gli  Greci  nella  Greca  lin 
jigua  riceute,da  molti  di  loro, ma  non  da  tutti  intefa,  a corti/ 
! mune  ufo  di  tutto  il  populo,  nella  loro  latina  lingua  rradur 
re  le  fecero, laquale  hauendo  dipoi  infieme  con  le  potéri  arme  per  tutto  lo  I m 
peno  loro  flefa,fu  per  un  tempo  da  tutti  gli  friggerti  del  ditto  Imperio  confer/ 
uata,col  quale  eifendo  dipoi  declinata, e in  pochi  ridotta , Ha  giudicato  el  Ma' 
gnifico  Generale  Cófìglio  del  Populo, e Commune  di  Lucca  ,cofa  honoreuo/ 
le,fl£  utile, che  le  fue  municipali  Leggi  ,a  publico  bene , dalla  ditta  latina  lingua 
da  pochi  intefa, nella  uolgare , 8 C nariua  Tofcana  piu  commune  ,flC 
uniuerfale  tradotte  liano,accioche  non  fiano  li  fuoi  Cit/ 
cadmi  ignoranti  della  ragione,  nella  quale 
conuerlano,e  dalla  quale  gouer 
nari  fono , Sperando 
che non 

per  cauillare,  ma  per 
bene  ,et  honedaméte  fecódo  quel 
le  uiuere,  dudiate 
fiano, 
et  cofi  efloc 
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Proemio  a gli  Staniti  della  Citta  di  Laccai 

IVDICORNO  I Greci  ,huomini  di  alto  ingegno, e delle 
faenze  primi  inuétori,dalli  quali  la  ragione  ciuile  hebbe  prin 
cipio,che  fra  le  altre  cofe,lequali  al  reggimento  del  mondo  fi 
ricercono  da  poi  la  religione, douelfi  leccelfa  Imperiale  M aie/ 
fra  di  facre  Leggi  eflere  ornata . Laonde  dapoi  Roma  edifi/ 
cata.gli  eccellénlfimi.e  uirruofiflimi  Romani,  defiderofi  che 
la  Republica  loro  a publico  bene  ordinataci  fupremo  fii  amplilfimo  Imperio 
peruenilfe,econ  fempirema  gloria  trionfalfe. Domidate  dalle  Citta  di  Grea'a, 
6£  ottenute  le  Leggi  per  mezzo  degli  Decemuiri  da  loro  creati,  fecero  eccellen 
tilTime  Confhtutioni,con  lequali  la  ditta  loro  Repub.ornorono,  Se  in  altilfimo 
fplendore  puofero.come  tefhfica  el  facratifl  imo  I ultimano, doue  dice  : La  fom 
ma  prerrione  della  Rep.nafcendo  dalla  ftirpe  di  due  cofe,cioe  dalle  Armi, e dal 
le  Leggi,e  quindi  mouédo  la  uirtu  fua,ha  fatto  che  la  felice  Romana  gente  t£/ 
to  per  li  palliti  tempi  fia  ftata  anrepofia,&  fignoreggiato  habbia  le  altre  natio/ 
nuquanro  auchora/iandone  propitio  Iddio, el  medefimo  in  eterno  fara  per  la/ 
uenire.  Laquale  Citta  quando  fu  con  le  leggi  bene  ordinata, chiamoronla  i Fi/ 
lofofì  Polirica,e  in  nome  piu  commune  fi  dice  Republica:  E fu  quella  tale  Rep. 
dal  Senato, e populo  Romano  per  qualche  tempo  bene , e modeftamenre  fotto 
giudo, &:  ottimo  reggiméto  gouernata,et  dapoi  loro  gli  ortodofli  Principi, che 
fempre  in  atti  Magnifici, e honefte  occupationi  per  defiderio  di  gloria  fi  tiferei 
torono,et  molte  et  gradi  cofe  fecero:Cófiderato  che  li  atti  delli  huommi  per  le 
fpeffe  loro  mutationi  con  ferma  et  immutabile  regola  mifurare  non  fi  poteua 
no, ma  bifogno  era  che  da  una  regola  conueneuolea  elfi  atti  mutabili  mifurari 
fu(fero,Imperoche  giornalmente  produce  la  natura  uariate  cofe  nuoue, per  ue/ 
ra  lode, e del  facro  Romano  Imperio  immortale  fama , nuoue  leggi  fecero, e le 
antiche  correffero,e  in  meglio  rifbrmorno, (limando  che  non  filile  cofa  alcuna 
piu  honoreuole,e  piu  glonofa,che  far  la  Rep.di  facratilfime  Leggi  ornata.Le/ 
quali  cofe  cóliderando  el  Magnifico,!*:  eccello  Populo  et  Senato  Lucchefe  ,e  co 
gnofeendo  il  bene  commune  confiilt re  in  riformare  le  leggi:  Volendo  quanto 
piu  fi  potera^nantenere  la  falute  della  R ep.&  quella  con  omaméro  nobiltflimo 
inalzare  : Ha  deliberato  per  li  feguenti  ben  ordinati  Statuti  tutti  li  cafi  che  ue/ 
rifimilmenre  accadere  pollano, determina  re, et  manco  che  fi  potrà  lalfarne  inde 
terminati,acrioche  fia  ampliata  la  pace,8c  comune  utilità  di  tutti  li  fuoi  fubditi. 
A laude  dunqi  dello  omnipotenre  Iddio , Se  elfaltatione  della  catholica  Fede, a 
honoreeriuerenzadellalàcrofanra  Romana  chiefa,&  fublimita  del  facro  Ro/ 
mano  I mpeno,Et  a profpero  e tranquillo  fiato, &:  e lfal  catione  del  Populo  e Có 
mune  di  Lucca , et  a tranquillo  pacifico  H perpetuo  fiato  della  dura  Citta. 
Quelle  che  légueno  fono  le  fplendilfime  Leggi  Municipali,  Se  Statuti  prima  ef/ 
laminati  ,e  ben  digefti  infra  moiri  fauii  huommi  p commilfione,&  autorità  del 
prefato  Magnifico, & eccello  Populo  ,et  Senato  di  Lucca ,fatti,cópilati,&  corret 


ti  U errori,  e tolto  uial’incomienienri  introdurti  per  la  uariationedelli  antichi 
tempi, et  iaudeuolmére  riformiti  per  li  infrafcntti  egregii,&  prudenti  buomini, 
et  Cittadini  Lucchefi  cioè.. 

Nicolaodi.q.Gherardo  Burlamachi.  Paulo  di.q. Stefano  di  Poggio,  S.  Anto 
nio  di . q . Iacopo  Luporini.  S.Chnftofanodi.q.NicolaoTurremm,  M.Alle 
xandrodi.q. Filippo  Rapondi.  Lorenzo di.q.Neri  Buonuifi.  Battifta  di.q.Ni 
colao  Amolfim.  Andrea  di  Stefano  merciaro.M.Gngoro  di.q.  Arrigo  arnghi. 
Antonio  di.q.Piero  rigrim.M.  Nicolao  manfredi.  S.  Michele  di  Giouam  pieri. 
Diputati  et  eletti  p el  ditto  Magnifico  Populo  di  Iucca, et  fuo  General  Cófiglio 
a diligentemente  compilare  quella  opera  f ruttuofa  per  la  Lucchefe  Republica, 
Della  diputatione,  et  elettione  de  quali  apparifce  nel  libro  delle  Riformationi 
della  Càcellaria  de  gli  Magnifici  Antiani  e Gófalonìeri  di  Giuftitia  del  Populo 
e Commune  di  Lucca  per  mino  ai  Ser  Piero  di  quondam  Ser  Nicolao  T urie 
ni  publico  Notaro  di  elio  populo, et  Commune  di  Lucca, et  degli  predirti  pu/ 
blico  Cancellieri, et dapoi per  Ordmatione del  medefimo  Magnifico  Confi 
glio  rimili, riformati.et  di  nuouo  compilati  per  linfrafcripti  altn  egregii,et  pru 
denti  Cittadini  cioè. 

,M.  Nicolao  Liena.  M.Gioàbartifta  de  Nobili,  M.  Arrigo  Boccela. 
Baldaflari  Montecatini.  M.  Nicolao  Orfucci.  BiagioMei. 

S.FrancefcoTurrenini.  S.  Lazari  Franchi.  S.Giouani  Burlamachi. 

Girolamo  Arnolfini.  Lodouico  Buonuifi.  Martino  Bernardini. 

Come  di  ciò  appare  in  atti  publici  della  Cancellarla  del  Commune  di  Lucca 
per  mano  di  Mefler  Buonauentura  Berilli  maggiore  Cancellieri  del  ditto  Có/ 
mune,degli  AnniM.D.xxxvù  M.Dxxxvii.&  M.D.xxxviii.  Della  qualo 
cópilarione, fatto  il  principio  dalla  Santa  et  fdiuidua  Trinità, et  inuocati  la  Glo 
riofilfima  dildio  genetrice  Maria, et  lalma  Croce , et  gli  beati  Apoftoli  Pietro 
et  Paulo, et  luno,et  labro  GiouJni,cioe  il  Battito, et  lo  Euangelito,et  li  Glorio 
Affimi  Regolo  Atciuefcouo.et  Paulino  maràri,et  Frediano, et  Theodoro  del/ 
la  atta  di  Lucca  Vefcoui,et  Marcino  confeifore , della  Citta  n olirà  Protettori, 
ti  Patroni, e tutta  la  Celelhale  Corte, 

ApprelTo  feguira  il  Primo  Libro.  Ci  Prima, 
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LIBRO. 


Il  Repertorio  de  Capitoli  del  Primo  Libro  delti 
Statuti  della  Citta  di  Lucca. 


Del  Giuramento  del  Signor  Po  della  di  Lucca. cap. — ir 

Delta  Giurifdittione,&officio  det  fignor  Podefla  di  Lucca. cap; — ijr 

Del  modo , 8 1 ordine  che  fi  ha  da  tenere  per  li  Vicarii , & gli  Pode  * 

(la  circa  la  Guardia  delle  Rocche,  & Fortezze  elidenti  nelle  loro  Vi 

carie,  & Pode flarie.  cap.  iiii. 

Dello  Officio  degli  Vicarii, & Podefla  arca  del  rifquotere  le  condana  / 

girini  crimiuali,St  altre  efatiioni  Ciuili . cap; — vr 

Dello  Officio  degli  Vicarii, St  Podefla, nel  rifcuorere  le  fortune  che  fi  de 
, centratori 


Della  pena  degli  Virimi, Cómiflarii,8t  Podefla, et  di  lor  famiglia,!'  qua 
li  nelle  loro  Vicarie,et  Podedarie  indebitamente  denari  piglia(feno,o 
uero  altra  efrortione  factdeno . cap.  vii. 

Che  li  Officiali  del  commune  di  Lucca  tanto  foreflieri,quanto  Cittadi 

ni  non  pedino  edere  allegati  fofperri  i alcuna  caufa  nude  o criniinale.cap.viii. 

Dirii  Giudici  Cium. cap.  VÙii. 

cap; — x. 

cap.  5ci. 


Cile  ciafcheduna  Perfona  fia  intefa  con  diligentia. — 
Che  li  officiali  fianu  tenuti  prouunriate,er  dichiarare. 


Delle  Ferie . 


Dei  Tei  mine  delia  luflauiu  della  caufa  principale. 

Che  udii  Piati  et  lite  Cium  fi  ucubi  falò  Ragione,  luminaria. 


cap.  xn. 
cap.  xiii. 
cap.xim. 


libeiio  o petitione . cap.  xvi. 

Delle  prime  Citationi  da  fard  nelle  caufe  Minorila  quantità,  Stima 
o Intende  dellequali  fuifedi  Fiorini  uenticiaque,  oda  li  iugiufo 
defcenGue.  " cap.xvii. 

D Cle  Prime  Citationi  da  fard  nelle  caufe  de  Sequedri , et  nelle  caufe 

,i  delle  Inquifinuni. cipjtvu. 

Delle  Citationi  da  farfì  nel  proceffo  di  «alcuna  caufa  dapoi  lepri/ 

me  Guarirmi. cap.  xix» 

Di  nfteare  diuerfe  ecceprioni  lequali  cétra  (e  citaridi  fi  ufaua  opponere.cap.xx. 
Che  il  rirato  auanri  a uno  Giudice,non  podi  dauanti  a unalcro  a petirio 
. ne  della  medeftma  perfon  a,ne  per  la  medefima  bora  effer  auto.  cap.xxi. 
Degli  Interrogatorii  che  fi  hauefleno  a fare  auanri  la  offerta  del  libello, 
o in  fmedel  libello, ouero  dapoi  nel  procedo  della  caufa.  cap.  xxii. 

Della  Daria, che  pagare  li  debbe  nelle  caufe  principali,  cheli  trattano 
abilmente.  cap.xxiii. 

Di  quelli  clic  pedano  in  fuo  nome  Ilare  in  Giudicio. cap.xxiiii. 

siio.Uj.;->  ili-.’  i A Iti 


XXV. 

XXVI. 


LIBRO. 

Di  quelli  che  in  altrui  nome  pollano  in  Giudicio  comparire.  cap. 

Del  li  Procuratori  a bri  et  caule  ordinati.  cap. 

Di  Ripulfare  alcune  ecceprioni  conira  le  perfone  Ecdefìafticechein 
Giudicio  comparifféno . cap.  xxvfii' 

Delle  Procu  re  fatte  da  perfone  ecclefiaftice.  cap.  xxviii. 

Delle  procure  che  dalle  uniuerfita,  cógregariói.et  collegii  fi  facedero.ca.  xxix. 
Del  Procu  ratore  che  facefle  la  Donna, et  gli  Minori.  cap.  xxx. 

Del  le  procure  che  da  Ih  T utori.et  Curatori  fi  fanno . cap.  xxxL 

Del  Curatore  che  dare  fi  deue  a Lire,alli  beni  di  adente, et  non  dife/ 
fo, et  alla  heredita  tacente.  cap.  xxxiL 

Del  modo  di  procedere  nellequeiboni, et  caute  fopra  le  Procure,  cap.  xxxiii. 
Del  modo  di  procedere  alle  Ciuili  conira  del  Reo  contumace.  cap.xxxiiiL 

Delti  Pegni  in  preda  concetti.  cap.  xxxv. 

Della  Interpolinone  del  pnmo  Decreto, et  di  concedere  la  tenuta,  cap.  xxxvL 
Di  Denunciare  al  ReoleTenute.  cap.xxxviL 

Delle  fpefe.er  frum  della  tenuta, Se  del  primo  Decreto, 8d  della  pda.cap.xxxviiL 
Di  Cattare  la  Tenura,ouero  Preda.  cap.xxxix. 

Del  fecondo  Decreto.  cap. 

Della  Multa  che  nelle  caute  Ciuili  fi  puole  imporre.  cap. 

Del  ordine  delli  Giudici!  comparendo  ambe  le  parti.  cap. 

Delle  Ecceprioni  che  impediflero  il  procedo.  cap. 

Della  forma  delleecceptioni  che  furierò  oppode.  cap. 

Delta  recepitone  del  Giudice  incompetente.  cap. 

Di  dare  il  termine  per  accettare, o uero  ripudiare  la  heredita.  cap. 

Di  non  dare  dilatione  per  confu ltarft  col  principale.  cap. 

. Di  cogliere  uia  lecceprione,che  contra  del  procedo  fi  foleua  opporre 
lotto  precedo  dinfermira  della  perfona  citata.  cap. 

Di  togliere  uia  lecceptione,cheil  principale  fia  piu  legale,  o uero 
piu  informato.  cap. 

Di  non  rinouareledilationi  date  a deliberare.  cap. 

Di  Producere  lindrumenri  delliquali  menrione  fi  facci  ne  libello, 
ouero  nelle  pode.  cap. 

. Di  darecopia  delli  Indrumenri  che  in  Giudicio  fi  producedero.  cap. 

Di  efibire  in  forma  publica  l’indrumenti , et  atti  quah  alcuna  pfona 


xL 
xli. 
xbL 
xliiL 
xliiii. 
xlv. 
xlvi. 
xlvii. 

xlviii. 

xlix. 

L 


. uorra  u fare  in  qualche  cauta.  cap. 

. Delle  quedioni  pregiudiciafi,  inadeari,ouer  emergenti.  cap. 

Della  ecceprione  di  lite  pendente.  cap. 

Della  eccepitone  di  Vfurana  prauica.  cap. 

Della  eccepitone  di  Scomunica.  cap. 

Della  eccepitone  del  Bando.  cap. 

Di  ributtare  certe  eccepnoni  fopra  il  Giudicio  di  parrigione.  cap. 

Della  eccepitone  Declinacona  del  Giudirio  che  p il  Reo  conuenuto 
fi  fuo  le  opponere  nominando  aLcri  per  Padrone.  cap. 

^ Della  eccedione 


IL 

fiL 

lui. 

liiu. 

Iv. 

lvL 

Ivo. 

IviiL 

lix. 

lx. 


I 


PRIMO. 


Della  econ rione  di  nrefcrintione  di  x.o  xx unni  nelle  anioni  pfonali.caD.  !xi. 

Pelli  Cafier  tempi  nequali  non  corri  la  prefciptione. 

cap.  lxii. 

Pelle  Confeffioni  fatte  in  Giudicio. 

. cap.  Ixiii. 

Pella  Conreffationedella  Lite. 

cap.  lxiiii. 

Del  Giuramento  di  Calumnia. 

Di  dare  il  Giuramento  a diffinitione  della  cauta. 
Del  Giuramento  domandato  in  difetto, o uero  a 
di  Proue. 

cap.  lxv. 
cap.  lxvù 

fupplemento 

cap.  Ixvii. 

cap.  Ixviii. 

Delle  Polle. 

Delle  rifpolle  che  fi  hanno  da  fare  alle  porte.  cap.  Ixix. 

Della  Pena  di  chi  negatile  le  pofte, lequali  dapoi  lì  proualfero.  cap.  Ixx. 

Della  pena  di  chi  faceflfe  polle, lequali  dapoi  non  prouaflfe.  cap.  lxxi. 

Della  pena  di  chi  negalTe  la  filiarione.  cap.  lxxii. 

Della  pena  del  Giudice  che  non  facelTe  le  ditte  códannagioni , et  che 
non  le  dinuncialfe  allo  Effettore.  cap.  lxxiii. 

Del  Termine  probatorio  che  li  deue  alfegnare  alle  parti.  cap.lxxiiu. 

Della  elettione  del  Notaro  per  effeminare  i telhmoni.  cap  .Ixxv. 

Del  Giuramento  de  ceftimoni.  cap.  Ixxvù 

Dello  etifamine  delti  telhmoni. cap.lxxvii. 


Di  raffrenare  la  moltitudine  de  Telhmoni. 


cap.lxxviii. 


Tpfhtnnni- 


ap.lxxix. 


Che  pendente  queltione  fopra  li  articoli  nó  corra  il  tépo  probatotio.cap.  Ixxx. 
Della  fede  che  fi  ha  da  dare  allt  Telhmoni  effeminati  in  altra 


inftanria.  cap.lxxxl. 

Pelli  re  ftimnni  effeminati  auanti  alli  an  rece  fiori. cap.lxxxii. 

Di  ripetere  i refhmnni  gli  nó  haueflero  refola  cagione  del  fuo  ditto.ca.  lxxxiii. 

Di  roftrincrere  i reffimoni. cap.lxxxilli. 

Che  nó  pollino  li  teftimom  etfere  ributtati  fono  pteflo  di pgiu ro. cap.lxxxv. 

Pelli  Teftimoni  rhr  filffero  fuori  del  ferritoriodi  Lucca  dentro 
dalle  ducento  miglia. cap.lxxxvi. 

Delti  Telhmoni  liquali  fuflero  fuori  del  tenitorio  di  Lucca  oltre  al  ! 

. Ir  ducento  miglia.  cap.lxxxvii. 

Di  effeminare  h telhmoni  a memoria  eterna.  cap.Ixxx  viti. 

Della  publicatione  de  telhmoni, et  del  termine  riprouatorio.  cap.lxxxix. 

Della  fede  delli  i(lruméri,et  delle  folénita  che  fi  ncercio  nelli  iftrumétucap.  xc. 

Della  fede  che  fi  ha  da  dare  alle  fcritture  trafunte  da  publici  inlhumé 
ri,o  uero  da  rogiti  di  notari  morti.  cap.  xci. 

Delle  cedole,ouero  protocolli  dellt  notati  adenti  o morti.  cap.  xql 

Della  fede  che  fi  ha  da  date  alli  protocolli  ridutti  1 publica  forma. et 

di  (fendere  li  ditti  protocolli  in  libro.  cap.  xaii. 

.Delfi  I nlìrumcti  rogati  nella  Citta  di  Lucca ,o  fuo  dilfretto  da  nota/ 
ro  forelhero.o  uero  da  chierici  contìnua  nell!  ordini  Sacri.  cap.  xciiii. 


PRIMO. 


Dell*  pena  di  chi  opponefle  centra  di  uno  inflru mento  fatto  per  ma 
no  di  Notaro  Cittadino  di  Lucca.  cap.  xcy. 

Chenefluno  Noraro  polla  eflereeletto  ad  alcuno  officio  fe  non  oCfer 


uata  una  certa  forma . 

cap. 

xcvi. 

Delle  fcritture  priuate  che  fi  produceflero  t giudicio  et  di  loro  fedexap. 

xc  vii. 

Di  certo  modo  apuare  la  natiuita,la  Morteci  Matrimonio 

et  letade.cap. 

xcvui. 

Del  modo  di  prouarela  Filiarione. 

cap. 

xcix. 

Del  modo  di  prouare  il  Matrimonio. 

cap. 

c. 

Del  modo  di  prouare  laflentia. 

cap. 

cu 

Del  Modo  di  prouere  la  morte  di  alcuno. 

cap. 

aù 

Del  modo  di  puare  alcuno  edere  conlorte  Patrimoniale. 

cap. 

CIIU 

Del  modo  di  Prouare  la  communione  per  indiuilo. 

cap. 

emù 

Della  conclufione  in  caufa . 

cap. 

cv. 

Di  hauere  Configlio  dal  fauio  nelle  caufe  Ciuilt , et  in  quali  cafi  fi 
podi  domandare, o dare,  et  del  modo  di  elegere  il  confultore.  cap.  cyL 

Delle  Sentenrie,et  Interloqutioni.  cap.  evia. 

Di  Riftituirelefpefeal  uincitore.  cap.  cviiù 

Della edequtione  di  Tentenna  data  in  anione  Reale, o nero  raifta.  cap.  a'x. 

Della  e decurione  di  Sententia  data  nelleartioni  perionali.  cep.  ex. 

Della  e(Tequtione,er  di  rendere  Ragione  Tommaria  córra  li  obligarì 
per  publico  inftrumento . cap.  cxi. 

Che  a pennone  de  fuccedenre  nel  credito  procedere  nó  fi  podi  a cat 
tura  o uer  preda,  fe  non  precederà  la  Citatione.  cap.  exii 

Che  contra  li  heredi  del  debitore  non  fi  procedi  a Preda  o cattura, Te 
non  precederà  Citatione.  cap.  exiii. 

Del  modo  di  procedere  a Cattura  fiando  Tatto  prima  la  preda, o ut/ 
ro  per  il  Contrario.  cap.  exiiii. 

Della  Cattura  della  perfona  non  trouandofi  beni  nelli  quali  fare  fi 
podi  la  edequtione.  cap.  cxv. 

Delle  perfone  che  non  pollano  edere  catturate, e di  quelli  a Pennone 
de  quali  fia  negata  la  Cattura.  cap.  cxvi. 

Degli  luochi  doue  non  può  edere  prefo  alcuno.  cap.  cxVii. 

Del  tempo  nelquale  neduno  podi  edere  prefi)  per  debito  pecuniario.cap.  ex  vili. 

Della  quantica  per  laquale  fi  concede  la  cattura.  cap.  cxviiii. 

Di  diuerfi  modi  di  pcedere  córra  li  ubligati  p pnblico  in dru mento  .cap.  cxx. 

Del  Pagatore  che  fi  deue  dare  p il  Reo  ubligato  p pub.  Iftruméro.cap.  cxxi. 

Del  modo  di  p cedere  contra  del  debitore  che  comparirà  ubligato 
perpublicoinftruroento.  cap.  cxxii. 

Et  il  debitore  ubligato  p publico  inftruméto  cirato  non  comparirà,  cap.  cxxui. 

Degli  alimenti  che  li  hanno  a dare  atti  carcerati  da  quelli, a petitio 

• ne  del  li  quali  lono  ditenuti  nelle  carcere . cap.  cxxiiii. 

Del  modo  di  procedere  contra  del  debitore  fofpetto  di  fuga.  cap.  cxxv. 

Checialchedunotorelfaeri,ilqualenó  hauera  cótinuarefidéria  nella 

Citta 
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citta  di  Lucca, ouer  fuo  diftretto,poflli  eflere  prefo,6c  arredato  da  qua/ 
lunqi  Officiale, tanto  della  atta, quanto  del  diftretro.  cap.  cxxvi. 

Della  pena  de  chi  don>andafle  quello  di  che  pagato  fu  (Te.  cap.cxxvii. 

Che  ìlCreditorefiatenutoa  pelinone  del  Debitore  prefentare  il  fuo 
libro  alla  corte.  cap.cxxyiii. 

Del  modo  di  prouare  il  pagamento  contra  quello  cheage  per  publico 
inftrumento,  cap.cxxix. 

De  caline  quali  fi  ricerca  proua  per  fcrittura  publica.  cap.  cxxx. 

Della  Recuperatone dellecofeaggiudicate per  infoluto,  cap.  cxxxi. 

Della  Recuperatone  di  cofa  che  adeguata  fi  folle  per  infoluto  per 
uno  debito  non  uero,  cap.  cxxxii. 

Della  Recuperarione  della  cofa  aggiudicata  per  infoluto, doue  fuf 
fe  inganno  del  doppio,  cap.cxxxiii. 

Di  non  alienare  la  cofa  per  infoluto  aggiudicata,  infra  li  tempi  da 
t a poterla  ricuperare,  cap.cxxxiiii. 

Di  aggiudicare  per  infoluto  unaltra  cofa,fe  la  cofa  primo  aflegna/. 
ta  folle  fiata  conuinta,  cap.,cxxxv. 

Di  defendere  quello  che  fara  fiato  miflo  in  poffeffione  della  cofa 
aggiudicatoli,  cap.cxxxvi. 

Di  a (legnare  dell*  beni  del  Manto  per  infoluto- alla  Moglie  per  le 

. fue  doti.  cap.cxxxvii. 

Che  il  Marito  polli  ricupare  gli  beni  dati  alla  Moglie  p infoluto,  cap.cxxxviii. 

Di  conuenire  li  Pagatori,&  li  Polle  fiori  de  beni , fatta  la  fcuflione 
contra  del  Principale,  cap.cxxxix. 

Che  nella  Publiriana, et  Ipotecaria  fiaantepofio  quello, che  ha uera 
la  pofiefiione  piu  annca  col  titolo,  cap.  cxl . 

Delti  Contratti  fatfi  in  fraude  delti  Creditori.  cap.  cxli. 

Che  la  Alienatione  delle  cofe,lequali  lo  alienante  hauera  dapoi  poffedu 
te  anni  dieci, (e  intendi  fitriria,e  fimulata.  cap.  cxli'i. 

Del  Modo  di  procedere  nelle  caufe  e queftioni  delti  Chierici.  cip.cxliii. 

Di  Potere  Conuenire  li  Conuerfi.  .,  cap.cxliiii. 

Della  Ciufiitia  che  fi  ha  da  fare,o  della  audienza  che  fi  ha  da  negare  a gli 
non  fottopofti  alla  giurifdnione  della  Citta  di  Lucca.  . cap.cxlv* 

Delle  Queftioni  che  uernfleno  infra  li  Conferei, et  perfone  Con/ 
giunte.  capxxlvi. 

Delle  Caufe  e queftioni  che  a Pernione  del  reconuenuto  fi  deueno  com  / 
mettere  in  Arbitratoriecommuniamici.  cap.cxlvii. 

Di  coflxingere  li  arbitrio  uero  arbitratori  eletti  per  compromiffo  di  com 
miflione  del  Giudice,  o uero  Officiale, a dare  Sententia.  cap.cxlviii. 

De  Comprotnifli  fatti  uolonuriamente  dalle  parti  fuori  Giu  / 
dido.  cap.cxlix. 

Di  coftringere  li  Arbitrio  uero  Arbitratori  uolontariamente  eletti  dalle 
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parti  fuor  di  Giuditio  a dare  Sententia.  cap.cl. 

Di  Domandare  che  la  Tentenna  Arbitrale  fiaridutra  ad  arbitrio  di  buor 


no  H uomo. 

Della  effecunone  della  Sententia  arbitrale. 

cap.clù 

cap.  dii. 

Delle  queiboni  che  uertifleno  fral  Marito  e la  Moglie. 

cap.cliii. 

Delle  Inquifirioni  P roteili  Pagamenti, et  Depoliti. 

cap.chiii. 

Di  dare  la  copia  del  protrilo. 

cap.clv. 

Di  Redimire  li  Depoliti. 

cap.clvi. 

Del  conto  che  fi  ha  da  rendere  per  li  Procuratori  e li  Fattori. 

cap.clvii. 

Delli  Richiami,Intefine,o  uer  lequeilri. 

cap.clviii. 

Delle  cole, che  non  fi  pollano  intelire,ne  in  preda  concedere 

cap.clix. 

Del  cali  are  le  Inteline, 

cap.  clx. 

Del  modo  de  procedere  l'opra  la  caufa  della  InteGna,non  coni 

iparendo 

il  Reo, 

cap.clxi. 

Delle  ieruitu  della  Via.  cap.clxii. 

Di  potere  eonuenire  dafcuna  perfona  del  Commune  per  gli  debiti  de 
elfo  Commune,  cap.  clxiii. 

Di  rendere  ragione  fommaria  a chi  per  altrui  pagato  hauefle  Códanna/ 
gioni,Dare,Colte,&  Gabelle,  cap.clxiiii. 

Di  conferuare  indenni  quelli  che  per  alcuno  hauefléro  fatto  promiCfa  al 


Commune  di  Lucca, 

cap.  clxy. 

Di  conleruare  fenza  danno  quelli  che  fuflero  Itati  pagatori  per  altri  ap/ 
preflo  de  priuara  perfona,  cap.clxvù 

Del  modo  di  procedere  contra  li  Conduttori  finito  el  termine  della 

allegagione. 

cap.clxvii. 

Di  metterei!  Heredi  in  poITrilTone  delle  cofehereditarie. 

cap.clxviii. 

Del  modo  di  cognofcere  le  caule  uertenti  quando  fufle  dubio  in 

qual  co 

mune  o uer  territorio  alcune  terre  fiano  polle. 

cap.clxix. 

Delle  queiboni  che  uertifleno  infra  li  communi  del  diftretto  di  Lucca  p 

cagione  di  terrirorii  o di  termini,o  per  cagione  di  Fiume, o Rio. 

cap.clxx. 

Di  lare  Ragione  iommaria  alli  Hollieri  fenza  alcuno  appello. 

cap.clxxi. 

Del  modo  di  procedere  nelle  caule  minori  la  quantita,(lima,  o «errile  del 

le  quali  folle  da  fiorini  uenticinqs  in  giu  difeenfiue. 

cap.clxxii. 

Della  Sententia  data  nelle  caule  minori. 

cap.clxxiii. 
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LIBRO 


PRIMO.  I 

Incomincia  el  Primo  Libro  delti  Statuti  della  Citta  di  Lucca, 
nel  quale  fi  tratta  delti  Giudidi,&  Caufe  Ciudi. 

Del  Giuramento  del  Signore  Podefta  di  Lucca.  Cap.I 

1 

TAT  VIMO-,  & Ordiniamole  il  Signor  Podefta  di  Lue 
ca  el  di  medefimo  che  nella  citta  di  Lucca  entrerà, fia  tenuto 
in  prefenza  delti  Magnifici  Signori  Antiani  publicamente 
giurare  nelle  mani  del  Gonfalonieri  di  Giuftitia , auanti  che 
incominci  effercitare  lofficio, lotto  tale  forma  di  giuraméto  : 
Giuro  io.N.Podefta  di  Lucca  alti  fanti  di  Dio  Vangeli,&  fe 
mi  aiuti  Dio, con  buona  fed efii  fenza  fraude,con  tutto  il  potere  mio , reggere, 
difendere, & tatuare  per  il  ditto  commane  di  Lucca, tutte,  & lingule  cartella  del 
la  ditta  Citta,  Terre,  Beni,Honori,Giurifdinoni,6c  Priuilegi,  lequali  alla  Citta 
preditta, & al  ditto  cornine  al  prelente  fpetrano,o  per  allenire  alpetterano, et  nó 
panro,ne  permetterò  che  le  cole  preditte, o alcuna  di  quelle  in  alcuna  cola  Im ir 
nuite  liano , per  qualunche  ragione, o caufa  : Lo  Hauere, Denari, ti  Intrate  del 
comune  di  Lucha  confettiera, 8t  conferuare  faro  con  tutte  le  forze  del  mio  offi 
rio, e tutto  quello  che  dello  hauere  del  ditto  comune  a me,  ouero  ad  alcuno  di 
mia  famiglia  peruerra,interaméte  renderò, & con  effetto  rendere  faro  : Et  fe  da 
altri  ditenuto, & indebitamente  occupato  fuffi,có  buona  fede  attenderò  di  ri/ 
cuperarlo:  Vedoue,Pupilli,miferabiìi  Perfone,&  Luoghi  pii  defendero  ,&  da 
ogni  oppreffione  conleruero,et  a tutte, fingule  perlone,8i  luoghi  faro,  6c  fa/ 
ro  fare  giuftitia, fenza  accettinone  di  perfona,non  attendendo  a prefenti,amo 
re,ouer  odio,6t  fidelmente  offeruero  fic  offeruare  faro  tutti, 6c  finguli  Statuti, et 
Ordinamenti  del  commune  di  Lucca  fatti,&  da  fatfi,etconrento  ftaro  de!  mio 
Salario,&  fuori  di  quello  ne  per  me, ne  p mezzo  di  mia  famiglia  piglierò  drit/ 
tamente, ouero  per  indiretto, anchora  da  chi  fpontaneamente  dare  uoIeffi,faluo 
quanto  mi  fia  licito, fecondo  la  forma  della  Ragione,  & delti  Statuti  della  pira 
di  Lucca:  Et  fapendo  che  alcuno  di  mia  famiglia  haueffe  preio  cola  alcuna  có 
tro  alla  forma  preditta, con  qual  fi  uoglia  quelito  colore , immediate  da  me  Io 
rimouero,ne  lo  ripiglierò  mai  a officio  nella  citta  di  Lucca, & m fuo  luogo  fub 
rtituiro  unaltro,&  quello  che  prefo  haueffe  redimire  faro  in  quattro  doppii:  Et 
le  cofe  a me,8£  al  mio  offiao  fpett£te  fidelméte  tratterò  ,&  gouernero, rimo  fio 
odio, amore, pregio, preghiere, & timore: Et  faro  diligente  inquifitione,&  inut/ 
ftiga rione  di  tutti, & finguli  delinquenti  nel  detertabile  uitio  della  Sodomia, tC 
Biartemanti  iddio, & la  beata  Vergine,6d  altri  Santi,  & Sante:  Et  che  contro  a 
quelli  nella  citta  di  Lucca, fuo  Contado, & Dirtretto  parole  brutte, o minatorie 
profenffeno,et  cu  (chimo  di  quelli  trouati  in  colpa  condannerò , fecondo  la  for 
ma  delli  Statuti  di  Lucca.  Item  elpreffamente  giuro  la  offeruanza  delli  Statu 
ri  della  corte  de  Mercadanti.  Et  fimile  Giuramento  fiano  tenuti  giurare  li  Giu 
diri.Caualieri,  Notari,  Donzelli, 8£  Birri,  8f  altri  tutti  della  Famiglia  di  detto 
Podefta,cioe  nelle  parte  di  quelle  p mille , che  a loro  còmodamente  fi  poffano 
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adattare  : Erprefo  el  detto  Giuraméro  polli, & fia  tenuto  loffido,e  giurildinio 
ne  fua  diligentemente  effercirare.  > 

Della  Giurifditrione,&  O Sfido  del  Signore  Podefta  di  Lucca.  Cap.  IL 

V 

Tatuimo,che  il  lìgnore  Podefta  di  Lucca  Ga,&  fintenda  eflere  giudice,  Oc  co 

gnitore  ordinario  di  tutte, Oc  lingule  !iti,conrrouerfie,queflioni,  Oc  caule  dui 
Ii,8t  criminali, lequali  pollano  nella  citta  di  Lucca  eflere  cognoldure, udite, oue/ 
ro  terminate  infra  qua! uche  pione, & in  qual  li  uoglia  modo,6c  p qual  li  lia  ca/ 
gione  uerti(leno,6c  p do  habbi,8r  hauere  debbi  nella  citta  di  Lucca , OC  fuo  Di/ 
flretro  pieniflima  giurifditrione,&  larghifli'mo  officio  fic  eflerdtio  di  officio , 6 C 
giurifdirt!one,&  mero,fc  miffo  Imperio, & Podefta  di  gladio, con  la  ofleruaza 
niétedimeno  di  tutti, & linguli  Statuti  del  eòe  di  Lucca  .liquali  el  lignor  Pode/ 
fta,8i  li  luoi  Giudici  fiano  obligari  ofleruare , Oc  fate  ofleruare, lotto  uincolo  de 
giuramento,Et  il  medefimo  Podefta, & luoi  Giudicialli  detti  Statuti  fatti, & da 
farli, liano  có  effetto  lottopofti.  Et  béche  ad  alcuniOffidali  lia  cócefla  certa, oue 
ro  limitata, ouero  Ipedale  giurildittióe  .niétedimeno  p quello  nó  le  intenda  in 
modo  alcuno  derogato  alla  generai  giurifdittióedel  lignor  Podefta  di  Lucca 
in  tal  non  dimeno  modo, che  doue  a effo  Podefta, 8£  ad  uno  altro  qualuq;  Of/ 
fidale, apparrenefle  alcuna  giurilditti6e,in  tal  calo, quello  che  prima  hauera  co 
minciaro  pcedere.lia  anrepofto,&  le  da  luno  comindato  lara  il  proceffo  ,da  lai 
tro  procedete  non  li  polla  : Et  intendili  hauere  cominciato  quello, che  prima 
hauera  fatto  dtare  el  Reo.  Dechiariamo  nienredimaneo,8£  efpteflamente  có/ 
mandiamo, che  ne  il  Signore  Podefta  di  Lucca ,ne  altro  Offidale  della  citra  di 
Lucca, fuo  Contado, Forza, Oc  Diftretro,ma  folamenre  el  Giudice, & li  Confo/ 
li  della  corte  de  Mercadanti  pollino, & debbino  delle  infraferirte  caule,  Oc  ciafctt 
na  di  quelle, cognolcere,&  terminare, cioè  delle  Cópagnie,6i  Contratti,  Oc  Obli 
gationi  mercantili  di  certi  Cambii  pecuniarii,ftrettamente  intedendendo  pecu 
nia, per  denari, delle  cole  appartenenti, Oc  Ipettanri  alle  Arri  fotropofte  alla  Cor/- 
te  de  Mercadanti,&  allo  eflerdtio  di  effe  Arti,&  delle  dependentie,  ouero  con/ 
neffe  de  tutte,&  lìngule  lopraferitte  cole, ouero  che  di  tutte , Oc  lingule  predine 
cofe.o  loro  dependenti, Sfconneflì  apparifleno,  ouero  che  non  appariffeno  In/ 
finimenti  publiri:  Dechiarando  che  tutti  li  Cittadini  Lucchefi,&  li  Contadi/ 
ni, Si  Diftrittuali  della  drta  di  Lucca, doue  fi  uoglia  habitat!, anchora  fuori  del 
la  Citta, & Diftretto  di  Lucca , Oc  tutti  li  altri  habitanri  nella  Citta  di  Lucca,  Oc 
fuo  Contado, Forza, & Diftretto, tenuti.o  non  tenuti  della  corte  de  Mercadan 
ti, Oc  anchora  li  forefb'eri, liquali  nelle  predine  cofe,o  alcuna  delle  predette  con/ 
trattaflino,liano,e  le  intcdino  eflere  p le  predine  caule, e cialcuna  di  quelle  fub 
diri  della  ditta  corte  de  Mercadanti,&  in  ditta  corte , Oc  non  altroue  per  ledine 
caule, & cialcuna  di  quelle  pollino, debbino  eflere  conuenuri . Et  anchora  el 
Giudice , Oc  Conloli  della  corte  de  Mercadanti  jOc  non  altro  Officiale  della  cu/ 
radi  Lucca, fuo  Contado, Forza, & Diftretto, come  glie  dirto,cognofcere  poi/ 
fino fic  debbino  delle  diete  caule,&  cialcuna  di  quel  le  ,&  le  ditte  terminare,  cioè 
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di  depoftn  di  merc£ria, ouero  accorri  madigie  di  mercantia,  di  denari  preda  ti a 
parie  di  guadagno  p far  merciria  .Ire  di  denari  dipofirati  a parte  di  guadagno 
p far  merciria/ielliquali  tutti, & finguli  cafi  córra  ciafcuno.che  nelle  ditte  caufe, 
o alcuna  di  quelle  contratterà, el  ditto  Giudice, St  Confoli  della  corte  de  Merca 
danti  folaméte  fìano  Giudici  cópetenti,&  quelle  cognofcere, 8c  terminare  poffa 
no, 6 C debbino, & nó  altro  officiale  della  ritta  di  Lucca, fuo  contado,forza,fc  di 
(fretto.  Item  e!  Giudice, & Confoli  della  corte  de  Mercadanri  folamenre,  Bc  nó 
altro  officiale  della  citta  di  Lucca, fuo  contado , forza , Se  dtflretro  cognofcere 
pollino, & debbino  delle  ditte  caufe, & ciafcuna  di  quelle, e quelle  terminare,cioe 
di  pecunie, flrettamente  intendendo  pecunia  p denari  predati  a gli  tenuri  della 
corte  di  Mercadanri  da  ciafcuna  pfona.Ité  di  effi  denari  confeffati  per  elfi  renu 
ri  della  corte  de  Mercadanri  a qual  fi  uoglia  perfona  filano  fatte  le  ditte  cófefi/ 
(ioni.  Ite  delle  promiffe  di  pecunia, flrettamente  intendendo  pecunia,come  glie 
ditto  fatte  dalli  ditti  tenuri  della  corte  de  MercadSri  a qual  fi  fia  pfon a,fe  delle 
ditte  obligationi,o  alcuna  di  effe,nó  apparirono  publici  inftrumenri.  Ite  el  Giu 
dice,8£  Cófoli  della  corte  de  MercadOti  folamente,&  nó  altro  officiale  della  rit 
ca  di  Lucca, fuo  contado, fòrza, & diffrerto  po(fino,&  debbino  delle  ditte  caufe. 
Se  ciafcuna  di  effe  cognofcere, e rerminare,cioe  di  prediti  di  denari  fatti  da  Ban- 
chieri tenenti  pubicamente  taula  a rapete  a qual  fi  uogli  pfone.  Ite  delli  depofi 
ri  di  detti  denari  fatti  p effi  banchieri  a qual  li  fia  pfona.  Item  delle  promiffe  di 
effi  denari  fané  a elfi  bachieri  p qual  fi  uoglia  pfona  in  uirtu  di  cómiffione  del 
liquali  farti  fuffero  alcuni  pagamenti , ouero  promiffe  di  effi  denari  a qualunqi 
pfone,fe  di  tutte,  o lingule  oòligationi  preditte  non  appanffeno  publici  inftru- 
menti.  Etp  cétra  fimilmente  delli  prediti  di  denari  fatti  alli  ditti  banchieri  da 
qualuncp  pfona.  Ite  delli  dipofiti  di  effi  denari  fatti  alli  dirti  banchieri  da  ciaz 
feuna  pfona, et  delle  protraile  di  effi  denari  fatte  dalli  ditti  banchieri  a ciafcuna 
pfonarEr  delle  cómiffioni  fatte  dalli  ditti  banchieri  a ciafcuna  pfona,!  uirtu  del 
lequali  cómiffioni  alcuni  pagaméti,ouero  prorraffe  di  denari  fatte  bifferò, li  dir 
ri  Giudice,et  Confoli  de  Mercadanri  folamente^t  non  altro  officiale  della  citta 
di  Lucca, fuo  contado, forza, et  diflretto,poffino,et  debbino  cognofcere, et  quel 
le  terminare, fe  di  effe  obligarioni, ouero  di  alcuna  di  effe  non  apparirono  publi 
ci  inflruméti.  Dechiarando.che  in  tutti  li  foprafcritri  cafi, ouero  alcuno  di  ef/ 
fi  attribuiti  alla  giurifdimone  della  corte  de  Mercadàri,  nó  poffi  in  alcuno  mo 
do  prorogarti  la  giurifdimone  di  altro  Giudice, ouero  Ófficiale,anchora  di  uo 
Junra  delle  pane  litiganti^acira.ouero  efpreffa.ma  debbi  effo  Officiale  fmediaz 
te, che  fopra  le  cole  preditte,o  alcuna  di  effe  dagli  litiganti  fata  ricercato , quelli 
ributtare, et  ogni  cola, che  nelle  predine  cofe,o  alcuna  di  effe  per  altro  Officiale 
che  per  lo  Giudicete!  Con  foli  della  corte  de  Mercadanri  fara  attentato, cognoz 
firiuto, ouero  principiato  non  uagli  ipfo  iure. 

Di  piu  VogIiamo,etefpreffamente  Commandiamo, che  il  Giudice,et  Confoli 
della  corte  de  Mercadanri  non  poffino  in  modo  alcuno  impacciarfi.ouero  coz 
gnofcere,o  terminare  delle  ditte  caufe, cioè  di  tutte , et  fingule  caufe  fpecificate 
fopra  nel  prefente  Statuto , nellequali  habbiamo  ditto , et  ordinato, el  Giudice 
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& Cófoli  dell»  corte  de  Mer caditi  potere, & douere  cognofcere  fe  dette  obliga/ 
tròni  nó  apparirtene)  inftruméti  publici  : Et  Vogliamo, Se  Statuimo.che  in  erte 
caufe, & ciafcuna  di  effe,fe  di  erte  obligatiói,&  di  ciafcuna  di  erte  appariflèno  pu 
blici  inrtrumét  i,che  li  ditti  Giudice, & Cófoli  della  corte  de  Merca  diti  non  fia/ 
no  giudici  cópetéti  ,ne  di  quelle  portino  1 alcuno  modo  impacciarA,ne  cogno 
feerie, ne  terminarle  \ modo  alcuno.Etnó  portino  anchora  li  ditti  Giudice, & 
Cófoli  della  corte  di  Mercaditi  i alcuno  modo  impacciarfi,ouero  cognofcere, 
o terminare  delle  caufe  detti  artieri, & altri  fottopofti  alla  corte  del  Fódaco,del 
iequali  la  ditta  cotte  del  Fondaco  ha  giunfdirrione  di  cognofcere, ne  delle  altre 
cofe  fpettan,&  appartenéci  a erta  cone  del  Fódaco,ma  portino,  & debbino  trat 
tarli, ouero  auiti  el  ditto  Sig.  Podefta  di  Lucca, ouero  auanti  al  ditto  Officiale 
del  Fondaco, ouero  dauami  ad  altri  officiali  del  eòe  di  Lucca, nel  la  citta  di  Lue 
ca,o  fuo  contado, forza, & dtftretto,efferciranti  giurifdirtione,  fecondo  che  alla 
loro,6t  di  ciafcuno  di  loro  giurifdirtione  apparerà.  Di  piu  Ordiniamo  che  il 
ditto  Giudice, & Confoli  nó  portino  in  alcuno  modo  impacciarfi  ,o  cognofce 
re, ouero  terminare  di  alcune  pene  conuenttonaIi,fe  già  le  ditte  pene  nó  flirterò 
porte  in  contratti, ouero  obligationi  introitili, ouero  in  contratn,&  obligariom 
fpetriti  alle  arti  (ottopode  alla  corte  di  Mercatanti.  Statu  imo,  bc  Ordiniamo 
anchora  che  li  ditti  Giudice, & Confoli  della  corte  de  Mercadati  nó  portino  in 
alcuno  modo  impacciarlo  cognofcere, o terminare  degli  puri  dipofiri  di  de/ 
nari  fatti  a bemficio  del  deponente  in  ciafcuna  pròna, fe  di  erti  puri  dipofiti  fat- 
ti a beneficio  detti  diponéti  apparirono  inrtrumrnti  publici.Ne  habbino  ancho 
ra  li  ditti  Giudice, & Confoli  de  Mercadiri  in  modo  alcuno  giunfdittione  con 
tra  li  nó  tenuti  della  corte  de  Mercaditi, anchora  che  di  loro  ob!igationi,o  cau 
fe  fiano.o  nó  fiano  inftruméti  publiri.  Inoltre  fe  tra  li  Mercadati, & fudditi  del 
la  ditta  corte  fi  faceQe  cópromiffo  di  mercanrie,&  altre  cofe  fpettati  a efla  corte 
de  Mercadati, & fopracio  feguirte  lodo,&  di  talecópromirto,&  lodo  appanffer 
no  ,o  nó  apparifleno  publici  inftruméti  el  Sig.Podefta  di  Lucca  nó  fia/ie  fe  in 
tèda  ertere  Giudice  cópetente.fe  di  tale  lodo  furti  domidata  riduttione,  ouero 
furti  ditto  di  nullitade.ma  di  tale  riduttione, 6t  nullitade  foli  cópetenri  giudici 
ne  fiano  el  Sig.Giudice,&:  Confort  detta  corte  de  Mercadanti:  Et  le  predette  eoe 
fe  nó  fi  nfenlchino  a quelli  cali, ouero  a quelle  caufe/iellequali  p il  preferite  Sra 
luto  fpeciale  giunfditnóe  e (lata  data  atta  ditta  cortesie  anchora  portino, o deb 
bino  li  ditti  Giudice, Se  Cófoli  in  modo  alcuno  infra  gli  loro  tenuti  cognofce/ 
re, e terminare  delle  caufe, 6£  cafi  nó  pmifli,ouero  cócefli  alla  dura  corte  de  Mer 
caditi, Si  alla  giurifdirtione  di  quella  nó  fpetriti.  Dechiarido  che  la  giurifdir 
none  di  etti  Giudici, & Cófoli  non  porti  p modo  alcuno,  etiam  di  uolutade  ra 
cita,ouero  efprefta  delle  pam  litigati  ftenderfi  fuori  detti  cafi  alla  dura  corte  có 
ceffi, Se  actribuiti,ma  debbino  li  ditti  Giudice, Si  Confort  umidiate  che  da  gli  li 
nganti  (arino  ricerchi  fopra  li  cafi  a loro  nó  permiffi,6i  non  fpetranti  alla  loro 
giunfdntione  a quelli  ripulfa  dare.  Et  nondimeno, fenelli  cafi  a loro  non  per/ 
meffi, ouero  non  appartenenti  a loro  giunfdutione  in  qualunche  modo  proce/ 
duro  haueli  ino, tutto  quello  che  aiutato,  cogno(ciuto,6i  terminato  fi  furti  nelle 
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preditte, & arca  le  preditte  cofe  non  uaglia  niente  ipfo  iure,  ne  fia  di  alcuna  for 
za,efficaaa,ouero  imporrfza:  Et  fimilmente  Difponiamo.che  il  prefato  Signo 
re  Podeda  nó  poli i impacciarft  delle  cofe,che  (penano, 6*  appartengano  allodi 
do  delli  Vicarii  di  Vicarie,fe  già  alcuno  Vicano  nó  fudi  (lato  negligete  in  prò 
cedere  in  cola  criminale  p (patio  di  uno  mefe,  dal  di  che  tale  co  fa  (ara  uenuta  a 
fciéza  del  ditto  Sig.Podeda, elquale  mefepaflato  che  fia.pofli  el  ditto  Sig.  Po' 
della  pcedere  nelle  cofe  cómiflealli  ditti  Vicarii,fit  quello  lìa  in  quanto  fperial 
mente  al  Sig.Podeda  p forma  di  qualche  capitolo  delli  Statuti  nó  fulfi  cómif/ 
fo,6 * attribuito  qualche cofa  delle cómi(Te,6t  {patiti  allo  officio, fi*  giurifdittio/ 
ne  delli  Vicarii,  nelqual  cafo  pcedere  pofli,non  obliate  le  cofe  ditte  difopra,Et 
nó  polfi  alcuno  Vicario  allegare  ignoranza  di  quelle  cofe, che  (arano  uenute  a 
norma  del  Sig.Pode(la,pche  prefumere  fi  debbe  el  Vicario  hauer  faputo  tutto 
quello, che  alla  noticia  del  Sig.Podeda  fara  puenuto.  Et  il  Giudice  da  e(To  Si/ 
gnore  Podeda  dipi:  tato  alli  Malefidi,habbi  ordinaria  giurifditrione  in  tutte,®* 
lingule  caufe  criminab,come  eflo  Sig.Pode(la,ma  non  polli  nelle  caufe  riuili  in 
trometterlì  principalméte,ma  bene  p incidete,  inquaro,!*  come  uuole  la  ragio 
ne  comune:  Vogliamo  nódimeno.che  nelle  caufe  criminali  fia  a 1 ditto  Podeda 
riferbato  el  dare  fenrenza  diffinitiuaiOIrra  di  quedo  fia  obbgato,e  tenuto  el  die 
to  Sig.Podeda  p fare  diligenza  arca  la  guardia  di  notte, ogni  (èra  dapoi  el  fuo 
no  della  cSpana  della  Torre  delli  Sig.  Antiani  mandare  el  luo  Caualieri  con  li 
fuoi  famigli,o  prouigionati,che  uadi  p la  cittade  cercàdo  che  nó  fi  faccino  fur 
n',&  nó  fi  cómettino  malefìcii:Et  li  Mag.Sig.Antiani  (iano  tenuti  mandare  col 
ditto  Cauaberi  uno  delli  dipendiati:  Et  fe  tale  ordine  fara  (affato, podi, & deb 
bi  el  ditto  Sig.Podeda  elfere  (indicato,  8*  condannato  in  Fiorini  dica  per  ogni 
uolra,che  hauera  lalfato  di  mandare  : Et  li  famigb  infieme  col  Cauaberi  fiano 
tenuti, & debbino  obedire  alti  ditti  Sig.Anriani,!*  alle  loro  cómidiomi,8*  oder/ 
uare  le  cómillìoni  delli  officiali  deputati  alleelfattioni  del  comune  di  Lucca  ,6 * 
non  polfino  domadare,ouero  pigliare  tiro  da  elfi  officiali,quàto  dalle  particu 
lari  p(one,faluo  le  prouigioni.fl*  gli  emoluméti  ordinati  p li  Statuti,  fi*  Decreti 
del  comune  di  Lucca.Et  fia  anchora  tenuto, e debbi  el  ditto  Sig.Podeda,!*  fua 
corte  p quanto  fi  denderino  le  forze  del  fuo  officio, fare  pigliare,!*  ritenere  gli 
delinquenti  auanti  che  lia  formata  la  inquifìtione,&  non  ne  polfi  edere  moleda 
to  al  findicato,anchora  che  non  precedeffino  alcuni  indicù:  Ma  fia  licito  al  dita 
to  Podeda,!*  fua  corte  tutti, 6*  fingub  malfattori, che  in  qualunqs  modo  Miri 
Ito  a fua  notitia, pigliare, 8*  fare  che  fiano  prefi, non  odante  alcuna  contrarietade 
di  grado, condirione,o  qualitade  di  perfone:  Et  habbi  auttontade  el  ditto  Po/ 
della  di  ritenere  nel  fuo  Palazzo  per  fine  in  giorni  dieci  in  p regione, & in  ferri 
nuti, & fingub  telbmoni, liquali  dal  Noraro, 6*  fua  Corte  follino  elTaminari  nel 
le  caufe  folamenre,che  faranno  pure  criminaIi,anchora  che  non  apparide  alcu/ 
na  titubarione.o  apparenza  di  falfirade:  Et  di  quedo  non  polla  in  modo  alcu/ 
no  edere  moledato  in  (indicato, non  odante  anchora  a quedo  grado, conditio/ 
ne, fi*  quab'ta  di perfona, o altra  contrarietade, 9* ciafcheduno,elquale fara 
prefo  dalla  famiglia  del  ditto  Podeda, 6*  non  li  ladfera  menare  alla  prigione,  fe 
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intenda  hauere  confeffaro  el  malefido, per  ilquale  era  prefo,  Et  fia  contra  di  lui 
prefunrione,8t  piena  prouache habbi  farro  tale  malefido . Et.aafcuuoelqua^ 
le  dara  impedimento  con  Arme,  ouero  fenza , a fare  che  il  ditto  prefo  fia  n> 
laifaro , & fugga  delle  mani  della  ditta  Famiglia,  fia  condannato  nella  pena 
di  quello  maleficio  , perequale  il  ditto  era  menato  Pregione , anchora  cho 
il  detto  pregione  non  haueil  e fatto  tale  malefido,&  quello  olirà  delle  altre  pe* 
ne  porte  dalli  Statuti, fe  già  el  ditto  pregione  infra  giorni  fei  proflimi  non  fi  ri' 
prefentalfe  nelle  carcere  di  quello  Officiale, per  il  cui  Officio  era  prefo.  Et  fia  U 
dto  alla  ditta  famiglia  che  fara  captura  ferire, & percuotere  fine  a morte^fclu/* 
fo  morte, tutti, & finguli  catturati, liquali  faceffeno  refiftenza , & non  fi  laffafiez 
no  menare, anchora  tutti , ti  finguli  quelli  che  delfino  aiuto , o fauore  a tal» 
catturati, per  caufa  criminale  fidamente.  Et  fia  tenuto  il  prefato  Podefta,6t  deb 
bi  infieme  con  li  Condannati  principali , mandare  in  ferirti  allo  Archiuio  pur 
blico  del  commune  di  Lucca , anchora  gli  loro  pagatori.  Et  gli  Officiali  cho 
piglieranno  li  ditti  Pagatori  guadagnino  la  meta  del  premio, che  hauerebbeno 
per  li  principali  banditi, & condannati , che  tufferò  prefi , Et  non  porti  el  ditto 
Podefta,&  fuoi  Officiali  per  la  eflecutione  delle  condannagioni.cfae  fi  faceffino 
contra  li  condannati,  domandare,  ouero  riceuere  altro  premio  di  quello, che 
permiflo  e al  Barigello  della  Citta  di  Lucca  per  le  medefime  potere  domanda 
re,flc  riceuere . Et  fiano  anchora  tenuti  erto  Signore  Podefta , ti  il  Capitano 
del  Contado, ciafcheduno  di  loro, ogni  uolta  che  fra  gli  fuddiri  nel  Contar 
do  occorrerti  qualche  fcandolo.coftnngere  le  parti  a darfi  idonei  pagatori  lur 
na  a lalrra  di  non  offenderli,  Et  la  parte  che  ricufaffe,  8 i non  ubediffe  Ritenere, 
incarcerare,^  coftringere  alla  ditta  pagaria  dare, ampliando  in  queflo  l’autto/ 
rita  di  elfi  Officiali  oltre  a ogni  altra  aurtorirade  a loro,8c  ciafcuno  di  loro  dar 
ta,&  attribuita.  Dechiarando  che  nelle  notifica  rioni, che  bino  da  fare  alti  efarr 
tori  delle  caufe,per  le  quali  hauera  prefo  banditi, condannati  folo  in  denari, fe 
lecondannagioni  notificate, faranno  quante  fi  uoglino  da  una  in  fufo/ió  porti 
el  ditto  Sig.Podefta  hauere  lo  intero  premio  fecondo  la  forma  delli  Statuti,fal 
uo  di  una  folaméte  a fua  elettione,&:  delle  altre  habbi  folaméte  il  quarto  di  efs 
fo  premio.  Ordiniamo  anchora  che  il  Vicario, & Affartene  del  Signore  Pode 
fta  di  Lucca  fia,&  fe  intenda  effere  Giudice, & ordinarinario  Cognitore  di  tut< 
te  le  lin,controuerfie,queftioni,6c  caufe  riuili,lequali  portano  nella  Citta  di  Lue 
ca  effere  cognofciute,udite,e  terminate  infra  qualunche  pfona  ,6c  p qualunche 
modo,6c  caufa  uernfl"eno,in  modo  che  nelle  caufe  auili  la  medefima  giurifdi&r 
rione  al  tutto  habbi, quale  el  ditto  Sig.Podefta  haue.  Ordinando  anchora,che 
tanto  el  Sig.Podefta  di  Lucca, quanto  il  fuo  Vicario, !c  Affertbre,  ti  etia  il  mag 
gior  Sindico,e  Giudice  delle  appellationi  della  citta  di  Lucca,fiano  tenuti, e deb 
bino  fenza  premio  alcuno  dareilcófiglio  loro  tSto  a parole,quaro  in  ferito, m 
tutte, & fingule  fententie,decifioni,o  in  qualunche  altro  atto  da  farfi  nella  corte 
delli  efattori  a ogni  fimplice  richiefta  di  elfi  efartori,  fotto  pena  di  ducati.xxv» 
per  ciafcuno,&  per  ciafcuna  uolta  : Có  dechiaratione  che  fe  il  Giudice  delli  ap 
pelli  el  cófiglio  fuo  hauera  dato,  ti  occorrerti:  fopra  do  appellarli , tale  appello 
tu  j.  uadi 
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aa  di  a'effo  Povertà, (e  il  Podefta  fia  Dottoré,alrrimenri  uadi  al  fuo  VicariorEt 

p coarra, (è  il  Podefta, ouero  fuo  Vicario  hauerSno, ouero  luno  di  loro  hauera 

dato  il  cófiglio,uadi  lo  appello  a effo  Giudice  delti  appelli  nelli  cali  che  appel/ 

lare  lì  puole,&  non  alrraméte:  Et  nó  poflìno  fimilmente  li  ditti  Podefta , V ica' 

rio,o  Giudice,o  alcuno  di  loro  famiglia  nelle  caule  delegate, tanto  dal  Magniti'’ 

co  Cófiglio  gtnerale,quanto  dalli  Mag.Sig.Antiani,e  tato  ciuile,  quanto  crimi/' 

naie  domandare  alcune  fportule.  Et  prohibito  fia  a loro, Si  ciafcuno  di  loro  ac  • 

cenare  alcuno  cópromiffo.come  Arbitri, Arbitratoti, & amicabili  cópofitori,6i 

facendo  altrimente  nó  uagli  iplo  iure,&  nondimeno  ciafcuno  di  loro  cótrafa/ 

dente  fia  punito  per  ogni  uolta  in  Lire  cinquanta, all’Opera  della  Camera  del 

comune  di  Lucca.  Et  nó  pollino  config!iare,ouero  auocare  in  alcuna  quelbo/ 

ne,ouero  caufa,che  in  qual  lì  uoglia  modo  uertilfe  nella  citta  di  Lucca  : Et  nó 

poflìno  li  ditti  Podefta,  Vicario,ouero  Giudice  premio, o mercede  alcuna  acceca 

tare  da  pfona  alcuna  in  caule  tanto  riuili, quanto  criminali, faluo  quito  p la  for 

ma  delti  Statuti  conceduto  li  fufle, Sopra  diche  le  intenda  tolto  uia  ogni  cófue  » 

tudme,&  abufione  in  córrano.  Oechiriamo  anchora  che  quandi q)  finito  fui/  ■ 

fi  el  tempo  della  elletrione,ouero  riforma  del  Sig.Podefta  di  Lucca, non  p que/ 

(la  le  incèda  fini  to  l’officio,  ma  quello  poflì  efferata  re  p fine  a tanto  che  haue/ 
ra  il  lucceflore,ouero  che  altrimente  fara  prouifto.  Ma  finito  l’officio  del  ditto 
Sig.Podefta  fiano  tenuti  elio, e tutti  li  fuoi  Giudici,  CaUalien,Notari,Dózelli, 

& Birri  ftarea  (indicato, fecódo  la  forma  delti  Statuti  della  corte  del  Sindico, 
alliquali  Statuti  el  ditto  Sig.Podefta, e tutti  li  fuoi  Giudici,Caualieri,norari,dó 
zelli,&  birri  fiano  tenuti  ftare  (ottopodi:  Reftando  formi  nelle  alrre  cole  li  altri 
Statuti, 6£  Decreti  del  comune  di  Lucca, & fpecialmente  gli  Capitoli  uigenti  fo 
pra  la  elettróne  del  ditto  Sig.Podefta  di  Lucca  « 

DelPOffirio,etGiurifdittionedeIli  Vicari!  di  Vicarie.  Cap.III.  | 

V 

^ Tatuimo,et  Ordiniamo  che  ciafcuno  Vicario  la  Vicaria  a feconceffa,e  tur/ 
ti, et  finguli  habiranti  in  effa  Vicaria  lotto  uincolo  di  Giuramento,  Regga, 

/ Difenda,ecCuftodifcafottolaObediéza,etGiunfdittróne  della  Citra  di  Lue 
ca:  Et  che  da  lontano  fcac d tutti, & linguli  huomini  di  mala  condizione, & fa 
ma:  Et  che  ordini, & affetti  tutte  le  cole  che  faranno  a quiete, et  pace  delli  fuddi 
ri,&  che  fia  fempre  obediéte  al  Mag.cómune  di  Lucca.  Etcbe  ciafcuno  Vicaz 
rio  nella  fua  Vicaria,  in  rutre,fit  lìngule  caule,  lin,&  quelhoni  aulii, lequali  fufle 
nomoffeinfrali  huomini,etperfone  di  fua  Vicaria, habbi  piena  giurifdittione 
et  quelle  cognofcere,udire,e  terminare  polli, er  debbi,fecondo  la  forma  della  ra 
gione,et  delli  Statuti  della  Citta  di  Lucca . I tem  habbi  ciafcuno  Vicario  nel/ 
la  fua  Vicaria  ordinaria  giuridimone  córra  li  forelberi, et  altre  qualùqi  pfone, 
quali  per  ragione  di  contratto, o quali  contratto , delitto  ,o  quali  delitto, ouero 
altramente  di  ragione  commune  ìui  poteffero  effere  conuenuti a corte  : Ma  fi/ 
andò  di  ragione  che  lo  attore  lèguire  debbi  la  corte  del  reo,  Statuitilo  che  fo  al 
cuno  del  dìiftretto  di  Lucca, oueraméte  foreftien,di  che  luogo  lì  lìa,  conuemffe 


a corte  alcuno  nariuo  di  qualche  Vicarìa  habitante  iui , ouero  in  altra  Vicarìa, 
la  giurìfdittione  appartenga  al  Vicario  della  habitarìone  del  reo  conUenuto,  ti 
altro  Officiale, ouero  Giudice  nó  fé  ne  poffa  in  modo  alcuno  impacciare  ,ma  fi 
uno  cittadino  lucchefe  uorra  domidare  a ragione  alcuno  di  Vicaria, ouero  ha 
bitanre  in  Vicaria,poffi  ager e,&  domandarli  tanto  dauanti  el  Vicario  della  Vi 
caria,douebabitalfee]  ditto  reo, quaro  anchora  dauanti  al  Sig.  Podefta  di  Lue/ 
ca,a  eletrione  di  elfo  Cittadino  attore , elquale  fe  una  uolta  hauera  eletto , non. 
poffi  pendente  el  medefimo  procedo  uariare:  Et  quello  che  fi  e ditto, che  il  Cit 
radino  poffi  domandare  a quello  di  Vicaria, ouero  habitante  in  Vicaria  dauaii 
ti  al  Signore  Podefta  di  Lucca, habbia  luogo, ouero  che  il  Cittadino  domandi 
duilméte  có  anione  reale, pfonale,ouero  mifta,6t  per  ciafcheduna  obligarioney 
ouero  che  duilméte.o  criminalmente  domSdi  p danni, & guaiti  dati  in  beni  di 
elfo  Citradino.oueramére  che  elfo  Cittadino  domadi  criminalmente  p ingiù/ 
rie,maleficii  ecceffi, ouero  delitti  cómiffi  cétra  la  perfona  di  effo  Cittadino,  oue 
ro  circa  le  lue  robbe,&  beni  : E tutte  le  preditte  cofe  fi  offeruino  nelli  huomini 
delle  Podefta  rie, ouero  in  quelle  habitanti,che  poflino  dalli  Cittadini  eilere  do 
mandati  dauanti  el  Signore  Podefta  nel  modo  che  e flato  ditto  delli  huommi 
di  Vicaria.  Ma  nelle  caufe  criminali, doue  la  pena  fuflé  pecuniaria, & nó  uenif/ 
le  da  impuonerfi  prinrìpalmente,o  in  mancamento  della  pecuniaria  fu  la  perfo 
na.Habbi  ùmilmente  ciafcuno  V icario  nella  fua  Vicaria  piena  giurifdittione,ec 
procedere  poffi, 8i  debbi  con  la  offeruanza  delli  Statuti , purché  nel  tempo  che 
hauera  a dare  la  fententia  diffiniriua  habbi  el  confenfo  del  Giudice  delle  Vicax 
rie, ouero  elfo  uacante,di  quello  Giu  dice, elquale  il  colleggio  de  Signori  Antia 
ni  hauera  diporato.o  cómilfo,fenza  il  confentiméto  delquale  neffuno  Vicano 
poffa  in  modo  alcuno  dare  fententie  diffiniriue  nelle  caufe  criminali.  Oitra  di/ 
quello  fe  porelfi  alcuno  p el  medefimo  maleficio  elfere  inquifito  fotto  piu  Giu 
dia,  in  tale  cafo  la  cognitione  appartenga  a quello, ilquale  hauera  preuenu  to  in 
fate  citare  prima  il  malfattore, & lo  officio  delli  altri  Giudici  quieti,  perche  non 
conuiene  che  del  medefimo  delitto  di  uno  huomo  fi  ricerchi  piu  uolteiMa  do 
ue  la  pena  principalmente, o per  mancaméto  della  pecuniaria  ueniffe  da  impuo 
nerfi  fu  la  perfona, la  giurifditnone  appartéga  al  Signore  Podefta  di  Lucca, Et 
non  poffino  li  Vicari!  in  tale  cafo  impacdarfi, fatuo  doue  ueniffe  da  impuoner 
fi  pena  di  Fuftigatione,nel  quale  cafo  poffi,  ti  debbi  el  Vicario  procedere, & pu 
nire  di  confennmento  del  Giudice  foprafcritto . Vogliamo  mentedimanco 
che  riafcheduno  V icario  folliriramenre,  6 1 cautamente  attendi  a pigliare, &:  fa/ 
re  che  fiano  prefi  li  malfattori  anchora  delli  malefica  di  pena  corporale . Et 
quelli  coli  prefi  fotto  fidata  guardia  mandi  per  eflfer  puniti  al  Sig.Podefta,fecó 
do  la  forma  dello  Statuto  pofto  nel  Quarto  Lib.de  maleficii, fotto  la  Rub.  Di 
pfegu irare, pigliare, & punire  li  malfattori.  Lequali  cofe  fe  Dechiarano  anchora 
nel  Vltimo  Cap.del  Quar.Lib.de  malefici!, fotto  la  Rub.De  gli  cafi  ne  quali  el 
Sig. Podefta  di  Lucca  impacciare  fi  puole  de  malefici!  fatti  nelle  Vicarie  del  di/ 
ftretto  di  Lucca . Olirà  di  quello  Ordiniamo , che  ciafcuno  Vicano  nella  fua 
V icaria  fia  uigtlante,&  có  diligentia  attedi  a pigliare^  perfeguitare  tutti, & fin/ 
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guli  banditi, cond£nari,nbelli,&  confiniti, & quelli  che  prtfi  hauera  gli  mandi 
per  effere  puma, a quello  officiale, dal  cui  officio  bandirlo  condannati  furono, 
oueramenreal  fucceflore.fe  già  dal  fuomedefimo  officio, ouero  dalli  fuoiante' 
ceffo n dello  officio  bandirlo  condannati  non  fuflero,  nelquale  cafo  poffa  effo 
medefimo  fare  la  efecutione . Quello  anchora  Oifponiamo,che  eia  fchedur 
no  Vicario  nella  fua  Vicaria  habbi  contra  tutti, & iìnguli  Forelberi  di  mala  con 
dirione,K  uita,habitanti  nel  diffretto  di  Lucca  .piena  giu rifditt ione  ,6t  pocefta 
di  pigliarli/ormenrarli/cacaarli.SC  in  denari  condanarli, fecondo  la  forma  del 

10  Statuto  pollo  nel  Quarto  Lib.de  Maleficii,  lotto  la  Rubrica  dello  Arbitrio 
conceffo  alti  Officiali  contra  li  fbreflieri.St  uagabundi.St  generalmére  ciafcuno 
Vicario  nella  fua  Vicaria  habbi  portila, officio, & balia  1 rutti, 6c  linguli  cafi  a el/ 
fo, ouero  al  fuo  officio, cóceffi, ouero  cómiffi  p la  forma  degli  Staturi,ma  cétra 

11  cittadini  Lucchefi  nelle  aulii , ouero  crim  nali  caule  neffuna  potella  habbi.fe 
non  di  folamnre  pigliare  quelli  Cittadini , che  nella  fua  V icana  deliquifleno, 
offeruSdo  in  cto  la  forma  dello  Statuto, pollo  nel  Lib.Quarto  de  Malefica  fot 
to  la  Rubrica  di  pfeguirare.St  punire  li  malfattori, alla  olleruanza  delquale  Sta 
turo  ciafcuno  Vicario  fia  obligato,8£  fiano  tenuti, e debbino  li  ditti  Vicarii,che 
faranno  eletti  per  li  tempi, negli  delitti, & malefica  commiffi,8t  da  commetterli, 
procedere, et  punire  fecondo  la  forma  della  Ragione,  et  delli  Statuii  della  ritta 
di  Lucca.  Dechiarando  anchora, che  nelle  catture,  che  fi  hauerino  da  fare  per 
loro, né  polli  alcuno  Vicario  ritenere  in  carcere  la  pfona  prefa, faluo  p fpatio  di 
bore  quattro, elqual  termine  paffato,fia  tenuto  intimare  tale  cattura  al  fuo  No 
taro,aìquale  (a  ranocó  legnati  gli  libri, & fare  fcriuere  in  ditto  libro  el  nome  del 
prigione.St  la  caufa  della  cattura, Se  fimilmente  el  rilaffo  di  tale  catturato  dalle 
carcere:  Et  acaoche  effi  Vicari!  michino  del  fofpetto  diognifraude,Ordtnia/ 
ino  che  li  precetti,liquali  fi  fanno,8e  fare  fi  fogliano  p lo  ro  a informare  la  cor/ 
te, non  pollino  farfi,le  non  per  mano  delli  norari, ouero  del  notato  della  corte: 
Et  debbili  far  métione  della  caufa, perche  tale  precetto  fia  fatto  .nella  bacchetta 
ordinata  della  ditta  corte,e  altraméte  fare  né  fi  poffino  /otto  pena  di  priuatio 
ne  dalli  offiai  p anni  dui, e di  fiorini  dieci  a.xxx  vi. rito  a effo  notaro,  quaro  al 
Vicario, che  cótrafaceffe,Et  laquale  bacchetta, ouero  bacchette  fiano  tenuti  gli 
notari  infra  giorni  quindeci,dal  di  del  depollo  officio  prefentare  allo  officio  fo 
pra  le  entrate  della  citta  di  Lucca, accioche  uedere  fi  poffa  fel  cola  alcuna  fi  fuù 
fi  cótrauenuto.cóciofia  che  dallipcetti  a informar  la  corte, Si  in  camera  t occul 
to  fatti  dalli  officiali  ,nó  picciolo  (olpetto  nafca  di  fraude  i cótrauenirealle  colè 
ditte  di  fopra:  Et  fiano  tenuti  offeruare  anchora  tato  effi  Vicarii.quato  ogni  al 
tro  officiale  del  diffrero  di  Lucca /ielle  loro  eletnói.e  accetratiói  di  officii,  tutto 
& lingule  cofecótenute  nello  Statu.pollo  Lib.Terzo.cap.xxxvii.lottola  Rub. 
Del  modo  e forma  di  accertare  le  elettiói,&  officii, e delli  pagatori  da  darli  p li 
eletti, che  accettaffino  li  officii, có  li  Statun  lequéri.et  nel  Stat.Lib.V.cap.xxx  vi 
forco  la  Rub. Delli  pagatori  che  fi  hino  a dare  p li  offiaali,&  meffi  nella  corre 
del  Sig.Sindico:  Et  fiano  tenuti, Se  obligari  li  ditti  Vicarii  afpettare  pfonalméte 
gli  loro  fucceffori/iluo  ì calo  che  alcun  di  loro  fuffi  tracio  delli  Mag.  Anoani. 
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Del  modo,#*  ordine, che  fi  ha  da  renere  p li  Vicarii,#*  li  Podeda  circa  la  guars 
dia  delle  rocche,#*  fortezze  exidéri  nelle  loro  Vicarie,#*Podedarie.  Cap.lIIL 

Tatuimo.che  ciafcuno  Vicario, & Podefta.con  ogni  follicitudine,|>ueda  cir 

ca  la  buona  guardia  delle  terre, fortezze, & rocche  elidenti  nella  loro  Vicar 
ria,o  Podedarìa,  #*  pc io  dipunno  guardie, & le  dipurare  uifirino,#*  uifirare  fac 
cino,6*  quelli  che  in  do  gli  difobediiTeno  punifchino,#*  condinino  a loro  arbi 
rrio,purche  nó  pattino  Fiorino  uno  doro,  p ciafcuno, #*  dafcuna  uolta  : Et  per 
puedere  alle  fraudi  de  Cadellani,dafcuno  Vicario  almeno  una  uolta  ogni.xv. 
giorni, fu  tenuto  nudare  il  fuo  Notaro  a fare  la  modra  de  Cadellani,#*  Sergé/ 
ti  di  dafcuna  roccha  della  fua  Vicaria:  Lequali  modre  facd  etto  Noraro  dado 
fuori  delle  fortezze, fe  lettere, Oc  cótrafegni  nó  hauera  p entrare, e tutti  gli  difw 
ri,qli  trouera.fia  tenuto  eflo  Notaro  hauere  dinùciato  infra  otto  giorni  al  No 
taro  della  códutra,fotto  pena  di  fiorini  ctnqt  p eia fcuna  uolta:  Et  fia  tenuto  an 
choradafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria  ogni  anno  del  mefediGénaio,ouero 
Ferraio, fare  che  a fpefe  delle  Vicarie  fi  rinuouino  le  uenouagl.e  delle  rocche^t 
fortezze, che  farano  nella  fua  Vicaria, fono  pena  di  Lire  cèto . Di  piu  Statuito, 
et  Ordinato  finréda,#*  fia,che  gli  Vicarii,Podetta,6*  Norari  fiano  tenuti  fare  la 
modra  nel  didretto  non  folamente  delli  Sergéti,  Cadellani,Conedabili,Cópa 
gni,#*  Famigli  p il  comune  di  Lucca, ma  anchora  delle  arme  tiro  offéfiue,qu£ 
to  difenfiue,#*  di  uettouaglie,#*  munitioni  di  ciafcuna  forte  : Et  lequali  ratte,#* 
lìngule  fopraferitte  cofe,6*  altre  negli  Statuti,#*  Ordinamenti  del  commune  di 
Lucca  contenute,#*  p eflì  Vicarii,#*  Podeda  degli  luoghi  oiferuate,fiano  temi/ 
ti  eflì  Vicarii,#*  Podeda  denudare  ogni  mefe  alla  Càcellaria  delli  Mag.Sig.An 
riani  di  Lucca, cioè  la  modra  eflfer  fatta, & in  tal  modo  fatta, & il  tal  difetto  nelle 
pditte,#*  ciafcuna  delle  pditte  cofe  eflere  dato  trouato,laquale  denucia  ,6 i norifi 
catione  fe  li  fopradetti  Vicari!, 8*  Podeda  nó  Tarino,#*  lafferino  di  fare  almico 
una  uolta  p ogni  mefe,fe  intédino,#*  fiano  priuati  i pfo  iure, che  nó  poflino  inz 
fra  anni  dui  dipoi  feguéti  hauere  alcuno  officio  dal  eòe  di  Lucca.Ma  acci  oche 
meglio  fi  pueda  alle  fraudi  delli  medefimi  Cadellani, Ordinato  feintéda,#*  fia 
che  nella  rifegnarione,#*  cófegnatione  delle  rocche, 6*  fortezze, munitioni, uet/ 
touaglie,#*  arme, laquale  agli  loro  fucceflori  fanno  li  Cadellani/ieflimo  notaro 
pofla  rogarfi, della  cófegnatione  di  munitioni.uettouaglie,#*  armi/ie  indrumS 
ti,#*  inuètarii  di  rio  fare.fe  realméte,#*  có  effetto  effe  tutte  colè,  dellequali  cótrac 
to  fi  facefli,nó  apparirino,#*  fi  modrerSno  in  prefenza  del  notaro,#*  delli  tedi/ 
moni  del  cótratto,#*  nó  fotto  la  claufula  cófeflo  hauere  hauto,#*  riceuto  : Et  fe 
altnméte  fi  facefle,la  cófegnatione  i tal  modo  fatta  p cófeflione,nó  rilieui  el  có 
fegnSre,#*  nódimenoel  notaro  che  di  tale  indruméto  cófeflìonato  fi  /ara  roga 
to.fe  intéda,#*  fia  priuato  p dui  anni  pflimi,#*  imediate  feguéti  da  riafeuno  om 
rio  del  eòe  di  Lucca:Ordinido  p opottuno  rimedio, che  li  Mag.Sign.Anriani 
qli  farano  p li  tépi, fotto  uiculo  di  giuraméto, fiano  tenuti, e debino  pcurar  che 
li  Vicari!  delle  Vicarie  faccino  f riafeuna  delle  fortezze  che  fi  guardano, un  luo 
go  a fpefe  delle  uicarie,nel  ql  (i  poflino  ferrar  le  munitioni  deìa  dina  fortezza, 

tanto 


I 


PRIMO.  vù 

tanto  4'  uetrouaglie, quanto  di  armameli, infra  mefi  fei  proflimi  auenire , et  la 
chiaue  (Ha  a Lucca,  appredo  allo  officio  del  li  tre  Cittadini  4purato,o  da  dipu/ 
tarfi  fopra  la  munitione,  Et  dinde  cauare  non  fi  podi  ditta  munitione , fenza 
licenza  dello  Officio  preditro,Saluo  in  calo  di  Guerra, lotto  pena  a chi  contras 
faceffi  di  priuatione  dello  officio  per  dui  Anni, et  di  rifare  le  cole  che  manchaf/ 
feno,  et  debbino  non  dimeno  edere  riuide  p uno  del  ditto  Officio, ouero  per  al 
tro,o  altri  che  fuffino  eletti  per  ditto  Officio: Et  debbili  in  ditte  Fortezze  tenere 
uettouaglie  in  quella  quantirade,&  di  quella  Ione, come  li  difpuone  per  li  Statu 
ti,6C  Ordinamenti  del  commune  di  Lucca, & Ipedalmente  per  li  Ordinamenti 
fatti  del  ino  M.D.  XX  V.adi.xiii.  Ferraio, alliquali  Capitoli  i tutte  loro  pani  lì 
habbi  relatione.  Et  circa  tali  Fortezze, & Rocche,  6c  Inuentarii , che  fi  hanno  a 
fare,6t  in  punire  gli  difubidiéti  Vicani.Sc  Caftellani.che  hauedero  ponato  aia, 
o rubbato.o  in  alcuno  modo  dal  luo  luogo  modo  qualche  munitione, cétra  la 
uoluntade  del  ditto  Officio,  oderuare  fi  debbino  gli  Statuti,  Decreti  del 

commune  4 Lucca, &madime  gli  Statua,  fatti  del  Anno  M.  D .XlIII.al/ 
li  dui  di  Agodo:  Et  ciafcuno  Vicario, Podefta,Caftellano, et  Coneftabile  nel  di 
dreno, e territorio  della  citta  di  Lucca, fiano  tenuti, et  obligati  oderuare  tuni, et 
lìnguli  Statuti.et  Decreti, che  parlano  circa  il  carico  di  tenere  Famigli, Caualli, 
Serg«i,Manitioni,et  Arme, et  circa  la  obligatione  di  non  partirli  dal  officio  ,et 
luogo  lorodiquali  foprafcritri  Statuti.et  Decreti  tutti, et  finguli  al  piente  le  in 
tedino, et  fiano  cófermati,et  di  nuouo  fatri.et  lanciti:Có  dechiaranone  che  tue 
ti  gli  fhli.et  male  ufanze  circa  li  fopra  ferirti  Statu  ti, et  Decreti  le  intédino.et  fia 
no  tolti  uia,et  in  tutto  nbu  nati, et  oltre  alle  pene , et  condana  gioni  ordinate  p li 
ditti  Statua, et  Decreti, Statuito  le  intenda, et  lia,che  ciafcuno  Vicario, Podeda, 
Ca  (ledano, o Conedabile,come  di  fopra, il  quale  da  chi  hara  auttorita  di  fare  la 
modra, trouaro  fia  mica  re  in  qualche  cola, et  edere  1 alcuno  delli  fopradetti  di/ 
fetri.tato  che  tre  uolte, durate  il  (uo  officio,!  diuerfi  tòpi  fi  ritroui  pinato, fe  imé/ 
da  et  fia  p t iuato.che  p anni  dui  feguéti  non  podi  haucre  dal  eòe  di  Lucca  offi/ 
ciò  alcuno  ordinario, ouero  trafordinario, et  il  Cacci  litri  della  códutta  Ha  tcnu 
to,et  debbi  dechiarirlo  coli  pittato  in  ferini, et  metterlo  in  Cacellaria  del  cómu 
ne  di  Lucca  al  publico  fpecchio.a  chiara  notitia  di  tutti/otto  pena  di  priuatione 
del  fuo  officio:  Et  1 cafo  che  li  Podeda  nelle  fue  Podedarie,ec  li  Nonri  nelle  lo 
ro  Vicarie, p ne  uolte  mica  (Imo  di  midare  in  fenrti  alla  Cancellarla, la  modra 
che  fi  debbi:  fare, come  di  fopra  alti  Vicani,Cadellani,et  Conedabili,(é  intendi' 
no, et  fiano,et  ciafcuno  4 loro  fe  incèda, et  fia  pnuato,  che  p anni  dui  pffimi  nò 
podi  edere  eletto, ne  adumpto  ad  alcuno  officio  del  Commune  di  Lucca, come 
4 fopra  : Con  dechiaratione  che  ciafcuno  Vicario  fia  tenuto  predare  uno 

Cauallo  al  fuo  Notaro,  ogni  uolta  che  andare  uorraafare  la  dina  modra, 
fono  pena  al  ditto  Vicario  di  Fiorino  uno  a.XXX  VI.  per  ogni  uolta  che  ricu 
fade  predarlo  per  la  ditta  caufa.  Et  fiano  tenuti  li  4tti  Vicarii,etognialno 
Officiale,  che  diputato  fudi  in  nome  del  Commune  di  Lucca  in  qualche  Ter 
ra  del  Contado , et  Didretco  4 Lucca  ,hauere,  et  appredo  di  fe  tenere,  tur/ 
te  le  Chiaui  de  dafeuna  Porta  del  Soccorfo  4 quaiunche  Roccba  fude  in 
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ditta  Terra, doue  fara  il  ditto  Officiale, continuamente, tanto  di  giorno, quan/ 
to  di  notte , in  tale  modo  pero  che  alla  richieda  di  uno  ,o  piu  Cadellani  di  tale 
rocche, ogni  dieci  giorni  una  uolta, & non  piu , fia  tenuto  andare  alle  ditte  roc/ 
che,o  uero  mandare  el  Tuo  Notaro  con  la  ditta  Chiarie  per  aprire  la  ditta  por/' 
ta , 8r  mettere  dentro  Legna , Munitioni  ,8t  altre  cofe  neoeflarie,che  fufli  com/ 
modo  al  ditto  Cadellano  intrometterle  per  la  ditta  Porta,6t  immediate  che 
haueranno  mifTo  dentro  le  ditte  robbe  ,in  prefenza  del  ditto  Officiale  ferrar 
re  debbi  effa  Porta  con  le  ditte  Chiaui,&:feco  riportarle', &:  appretto  di  fe  te/ 
nere  le  debbi  elfo  Vicario, ouero  Officiale, & coft  fia  tenuto  fare  el  ditto  Officia/ 
I e,6c  nó  alrramére.ne  in  altro  modo.  Dechiaràdo  che  turei  gli  pernii,  hi  cerchii 
anneffi,&  congiuri  a effe  Rocche, tiro  qlli  che  fuffero  uerfo  la  parte  del  Cadel/ 
lo,quato  dalla  parte  di  fuori  del  caffè! lo, fe  inrédino,&  fiano  Roccha,  & Fortez 
za.nepoffa  in  quelli  effereintromiffo  alcuno, fenza  la  licenza,etfegnoordinato 
dalli  Magnifici  Signori  Anriani  ,fotto  la  pena , H come  fe  contiene  nelli  Statuti 
della  condurrà, & altri  Statuti  tanto  circa  la  Fortezza  di  Viareggio, quanto  del 
le  altre  Fortezze,  & Rocche  del  commune  di  Lucca, Con  quella  dechiarationé 
che  circa  le  pene  di  effi  Statuti  impofle  alli  Cadellani , che  ufciffenodelle  Roc/ 
che,&  che  intrometteffino  alcuno, o uero  alcuni  fenza  licenza, come  di  fopra,S£ 
fenza  lt  debiti  córrafegni/intenda,  & fia  aggiunto, & dechiarato.forto  pena  del 
capo, di  modo  che  muoia.  Cócedendo  nondimeno  auttoritade  alli  Magn.Sig. 
Antiani  ,6t  Códuttieri  che  farSno  p li  tépi.di  dar  licenza  a gli  Sergéri  delle  roc 
che  di  albergare  fuori  delle  ditte  rocche, cófiderata  la  lontananza  delle  rocche, 
non  oflante  gli  dirti  Statuti  della  condutta,  per  liquali  fi  difpuone.che  tali  Ser 
genri  delle  rocche, nó  poffino  fenza  pena  habirare  di  notte  fuori  delle  fortezze. 
Et  remanendo  ferme  le  ordinationi  delli  prefati  Statuti  circa  le  phibitioni  del/ 
le  perfone,che  non  fi  poffano  mettere  détro,ne  ritenere  nelle  fortezze, & rocche 
alloro  raccomandate: Per  auttorita  del  prefente  Statuto  fe  intéde,  & fu  amplia 
ta  lauttorira  delli  prefati  Mag.Signori  Antiani  ,8i  condunieri,dt  concedere  li/ 
centri  a tutti,6r  finguli  Cadellani  diputati  fuon  nel  didretto.dui  uoltem  tépo 
di  ciafcuno  colleggio,in  quello  modo,&  forma, come  per  li  ditti  Statuti  cócede 
re  gliela  poffano  una  uolta  p ciafcuno  colleggio,&p  tiro  tempo  p ciafcuna  del 
le  ditte  dui  uolte, quanto  concedere  poteuano  p la  una, cioè  p giorni  otto  p eia 
faina  licentia,&  ciafcuna  uolta . Dechrirando  a togliere  uri  la  corruttela  delli 
Cadellani, che  la  prohibitione  di  non  potere  accettare  nelle  fortezze, fi  dendi  ta 
to  alle  Dóne,&  Faneiulli,&  Fanaulle, quanto  alli  Huomirii:  Derogàdo  a ogni 
confuetudine, ouero  corruttela  p fine  a qui  dagli  ditti  Cadellani  offeruata  8 c 
ad  ogni  altra  conrrarierade. 


Dello  Offiao  degli  Vicarii,fl£  Podeda  arca  del  rifeuotere  le  Con 
danagioni  criminali, St  altre  efattioni  Ciuili.  Cap.V. 

Tatuimo.che  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria , & riafeuno  Podeda  nella 
fua  Podedaria/u  tenuto, et  debbi  tutte, et  lingule  Condannagioni , Iequali 

in  tempo 
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io  tempo  di  fuo  Officio  ha  nera  fatto , con  effetto  hauerle  nfcoffe,  & fatte  uenire 
nelle  mani  del  Camarlingo  della  Vicaria, o uero  Podefla  ria,per  pagarne  la  me' 
rade  alla  Camera  del  Communedi  Lucca,  & Ultra  meta  de  a effo  Camarlingo 
della  Vicaria, o uero  Podeflaria,elche  fe alcuno  Vicario, o Podefla  non  hauera 
fatto, fu  tenuto, e debbi  di  Aio  proprio  pagate  al  ditto  Camarlingo  tutta  U fom 
ma  di  tale  condannagione,cherifcofla  non  hauera,  hi  delle  predine  cofe  finito 
lo  officio  debbi  effere  Andicaro,  ma  non  per  quello  poffi  effere  punito  per  le  con 
dannagioni  non  nfcoffe,  lequali  fatto  haueffe  nel  mefe  ultimo  del  fuo  Officio, le 
quali  fe  per  il  medeAmo  Vicario, o uero  Podefla  che  fatte  le  hauera, non  fuffero 
nfcoffe, fìa  tenuto  el  fucceffore, infra  dui  mefi  fequenu  dal  di  che  fara  entrato  in 
officio, effettualmente  hauerle  rifcoffe,  fotto  la  medefima  ditta  pena  di  pagare 
del  fuo  proprio,  !*  ciafcuno  Vica  rio,  o Po  della  che  ledine  condannagioni 
per  lui  non  nfcoffe,hauera  di  fuo  proprio  pagato, babbi  ngreffo  fopra  li  conda 
nati, et  li  loro  beni,et  fuccedi  nelle  ragioni,  & luogo  del  comune  di  Lucca  p fine 
alU  ditta  fomma  che  di  fuo  propno  hara  pagato,  et  tutti,  et  fmguli  Nota  ri  del 
ditto  Vicario, o Podefla  fiano  tenuti  certificarci!  detto  Vicario, ouero  Podefla 
delle  cofe  contenute  nel  prefentecapitolo,fotto  pena  di  lire  dieci  p ciafcuna  uob 
ca.dellaquale  certifi catione, A (ha, et  creda,  alla  fcnrtura  del  ditto  notaro  ridurrà 
nel  libro  delti  am  della  Corte  di  tale  Vicario, o uero  Podefla,  et  alle  preditte  co 
fe  giungendo,  dichiaratilo  che  fe  accadeffe  che  il  condannato  non  haueffe  dato 
pagatori,!*  perciò  fuffe  perfonamente  ritenuto,  in  tale  cafo  A facci  la  effecutione 
nelli  beni,fe  di  quelli  A trouera,ma  non  rrouandofene,fia  el  Vicario  liberato  dal 
la  ditta  pena  di  pagare  di  proprio, fe  affegnara  quello  tale  Condannato  nelle  car 
cere.  Item  Statuitilo,  che  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria , !*  Podefla  in  fu  a 
Podeflaria.fia  tenuto, & debbi  hauere  con  effetto  rifcoffo  gli  Bandi,  che  hauera 
fatti  in  tempo  di  fuo  Officio,contra  ciafcuno  che  hauera  beni  mobili, ouero  Ila  / 
bili  in  dina  fua  Vicaria.o  Podeflaria.per  fine  alla  concorrente  fomma  della  ua/ 
luta  di  detti  bem,delli  quali  beni  Aano  tenuti  fare  diligente  inquifitione.e  defcri 
uerli  fra  giorni  cinque  proffimi  feguenri,  dal  di  del  primo  bando , 6*  laquale 
defcriptione  Aano  tenuti  fare,benche  la  pena  non  eccedeffe  la  quantità  di  lire  c h 
to.non  obflante  lo  Statuto  nel  Libro  Quarto  dcmaleficii,  fono  la  Rub.  Di  fe/ 
queflrare  i beni  de  malefatton,e  fe  alcuno  V icario, o uero  Podefla,  non  offerue 
ra  le  cofe  predine,  et  per  lui  reflera  di  non  offeruarle  come  A e ditto  di  fopra, Aa 
tenuto  di  fuo  proprio  pagare  tali  quantità  di  Bandi  al  Camarlingo  della  fua 
Vicaria, o uero  Podefla  ria  per  la  quantirade  che  effo  pagaffe,  habbia  rigreffo 
contra  tali  banditi,!*  loro  beni,!*  fucceda  nelle  ragioni  del  Communedi  Lucy 
ca,8*  di  tale  Vicaria,o  Podeflana.Dichianamo  non  di  meno,  che  gli  ditti  Vtca 
ni,!*  Podefla, non  pollino  edere  puma,  per  non  hauere  rifcoffo  li  Bandi  che  fat 
ri  haueranno  nel  mefe  ultimo  di  loro  officio,liquali  fe  por  il  medelimo  Vicario, 
o Podefla  che  fani  li  hauera, nfcodi  non  fi  Aldino,  per  fine  alla  ualuta  delti  beni 
di  tali  Banditi,  Aa  tenuto  el  fucceffore  uh  bandi  fatti  dal  fuo  preced  ore,  hauere 
nfcodi  infra  dui  mefi  dal  di  che  fara  entrato  in  Officio  proxime  feguenti, lotto 
pena  di  pagar  del  propno  come  difopra  A e ditto, ma  le  per  il  V icario, o Pode/ 


jr 

jitized  by  Google 


LIBRO 

(la  non  furti  reflaro  di  rifcuoterli , fi'a  libero  dalla  ditta  pena  di'  pagare  di  prò/ 
prio, purché  facci  come  di  fopra  fi  contiene , la  defcrimbne  delli  beni  de  bandi' 
ti, che  fi  rirroueranno,E  tutte  le  preditte  cofe  habbino  luogo , Se  procedino  ge/ 
neralmente  in  ciafcuna  fomma,eti4  minima, cioè  che  neffuna  quantirade, quan 
tunche  minima  fpettante  al  comune  di  Lucca,ouero  a qualche  V icaria.o  Pode 
fbru.ouero  a qualche  comune  delli  detti  luoghi,ouero  al  commune  di  Lucca, 
Se  effi  luoghi  infieme,poffa  per  alcuno  Vicario  in  fua  Vicaria,  o Podefla  in  fua 
Podeftaria, ouero  p alcuno  Noraro, ouero  Officiali  del  comune  di  Lucca,  effe' 
re  prefa, o riceuta  da  effi  debitori, ouero  da  interpofta  pfona,etiam  che  fi  diceffo 
pigliarfi  p portarla  al  Camarlingo  del  comune  di  Lucca,  fotto  pena  di  priua/ 
tiene  deirofficio,alquale  eletto  fuffe  ipfo  fafio.Se  ipfo  iure,  di  fatto , Se  fenza  al/ 
tra  dichiaratone, et  di  tutti  altri  officu.p  anni  dui  continui  proffimi  feguenti,et 
inoltre  di  Fiorini  dieci  a.xxxvi.p  dafcuno.et  ciafcuna  uolta:Ma  debbino, et  ci/ 
afeuno  di  loro  debbi, come  fi  e ditto,  tali  fonarne  hauere  fatto  uenire  nelle  mani 
del  Camarlingo, come  di  fopra:  Etcìafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria, et  Pode/ 
(la  nella  fua  Podeftaria, hauere  debbi  un  baftardello  marchiato, e le  polife  mac 
chiare, et  fia  tenuto  l’officio  delle  intrate  del  eòe  di  Lucca, tale  libro, e polife  cèfo 
gnare  a un  delli  notari  del  ditto  Vicario, e Podefla, come  di  fopra, elquale  nota 
ro  fia  tenuto  fcriuere  in  ditto  libro, ouero  baftardello, tutte, et  lingule  condana 
gioni.lequalifi  faceffero  nella  fua  Vicaria,et  Podeftaria , et  fcriuere  la  politi  al 
Camarlingo  della  Vicaria  del  pagamelo  fi  hara  da  far e^t  delle  Datie,et  il  die 
to  Camarligo  fia  rcnuto  foferiuere  la  ditta  politile  coti  foferirta  rimanere  deb 
binelle  mani  del  Vicario.ouero  Podefla:  E quello  che  ditto  habbiamo  delle  da 
rie,  luogo  nò  habbi  nelle  Datie, ouero  denari  delle  Oatie , quali  fi  pagano  p chi 
domada  in  giudicio.liquali  denari  poffino  p il  notaro, ouero  notari  delle  coni, 
et  p li  Podefla  de  luoghi, fenza  pena  pigliarfi, et  riceuerfi,fecódo  e fiata  la  ufan/ 
za  p fine  adeffo,cioe  fe  la  quanta  di  tal  Dada  fuffe  da  lire  dui  de  buono  in  giu, 
a ragione  di  lire  tre  et  foldi.xv.per  ciafcuno  Fiorino, et  da  inde  in  fu  el  pagarne 
to  fare  fi  debbi  al  Camarlingo  della  Vicaria:  Quello  efpreffamente  dichiarato, 
che  le  datie,!equali  effi  notari,e  Podefla  hauer£no  prefo,fiano  tenuti  pagarle, e 
cófegnarle  al  Camarlingo  generale  del  eòe  di  Lucca , almeno  infra  uno  mefe, 
dal  di  del  depoflo  officio, fotto  la  pena  delli  Statuti:  Et  lepditrecofenó  habbt 
no  luogo, ne  fe  inrendino  p li  Camarlinghi  del  comune  di  Lucca . ouero  delle 
Vicarie, St  luogi,in  mano  delliquali,tulti  li  denari, rito  delle  códannagioni, bui 
lette, & gabelle, quito  delle  cópofitioni,6e  altri  tutti  denari  da  applicarti.  Se  do/ 
uerfi  come  di  fopra  pueniffeno  p pobfe  di  notari  in  Vicaria,  o di  Podefla  i Po 
deflaria  drizate  al  Camarlingo  del  luogo, elquale  Camarlingo  riceuto  li  dena 
ri,fotrofcriui  la  polifa , Se  ditta  polifa  coti  foferirta  rimanere  debbi  in  mano  del 
poraro, ouero  nota  ri, o Podefla  in  fuo  cafo,e  le  ditte  pobfe  fiano  tenuti  mudare 
al  ditto  officio  fopra  l’entrate,come  fi  offerua  in  gabella,  et  laquale  ordinarione 
cóprenda  nò  folamente  le  mulre,6e  altre  condanagiom  cnminab , ma  anchora 
tutte  le  colte, cópofitioni, gabelle, Se  altri  tutti  cab  di  debiti, come  di  fopra:  Ma  p 
che  nella  Vicaria  di  Camaiore,le  piccole  gabelle  che  fi  pagano*  u fenza  e di  può 
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norie  in  oeno  ceppo  Riputato  nella  CScellaria  di  Camaiore,  & nella  Vicaria  di 
Coreglia  in  una  certa  cada  appreflo  al  Sig.  Vicario, Statuito  fe  inré daflc  fia,  che 
p l’auuenire  in  effe  Vicarie,le  piccole  gabelle  folire  puonerfi  I ditto  ceppo.e  caf/ 
fa, poiché  tutte  fi  fanno  có  pobfa  del  cancellieri  di  detti  Iuoghi,laquale  uedeno, 
& fuggellano  i V icarii  di  detti  luoghi,cbe  gli  notari  fcriuino  dal  riuerfo  di  effe 
polife,che  h£no  a edere  fuggellate,quello  che  fi  paga  nel  ceppo,  & caffi, & quel/ 
lo  che  fi  fgabella.Sc  li  Vicaru  téghino  còro  del  tutto, &p  Tua  fatica  habbino  fol 
do  uno  p lira, et  le  cauino  ogni  mefe  una  uolta,  o dui, Se  le  confegnino  alli  Ca/ 
tnarlmghi  per  polifa,come  fi  e ditto, Se  delle  condannagiom , lequa  li  de  fatto  fi 
Officiali  fanno, Se  nfcuoteno, benché  rifeuotere  le  poffino , non  Vogliamo  pero 
che  podino  riceuere  fi  denari, ma  che  fi  faccino  pagare  alli  Camarlinghi  per  po 
fifa, purché  i notari, ouero  notaro  negli  luoghi  doue  notari  fono , rogati  fiano 
di  effa  condannagione  fatta, Se  di  quella  conto  chiaro  tenghino , et  habbi  p Tua 
mercede  il  notaro  foldo  uno  per  lira, ma  nelli  luoghi  doue  non  fono  notari,co 
me  fono  li  Podefta  nelle  fue  Podeftarie,non  podino  le  ditte  condannagiom, & 
multe  di  fatto  fatte  riceuere , ma  quelle  al  Camarlingo  pagare  faccino , Se  uno 
delli  coneftabili  del  ditto  luogo  fcriua, ouero  ad  altri  fenuere  facci  el  nome  di 
quello  che  paga,Se  il  giorno, Se  la  quantitade,e  tenghi  conto  chiaro, Se  per  fua  fa 
tica  habbi  el  ditto  Coneftabile  foldo  uno  per  lira,  Et  fe  alcuno  altriméte  che  nel 
modo  ordinato  di  fopra.edi  denari, ouero  alcuni  di  effi  riceuera,cadi,6e  incorra 
Se  fe  intenda  incorfo,nelle  nelle  pene.Secenfurefopradichiarite;  E tanto  gli  Vi 
carii.quanto  li  notari, Se  coneffabili  foprafcritti  fiano  tenuti  a ogni  richieda  del 
ditto  officio  fopra  le  intrate/nodrare  i conti, St  giura  re  di  tenerli  fidamente,  Se 
alla  fine  dell’officio  loro  infra  giorni  otto  fiano  nódimeno  tenuti  effi  conti, po/ 
life,Se  libri  prefentare  al  ditto  officio,acdoche  uedere , Se  hauere  fi  poffi  el  conto 
delle  cofe  preditte , Dechiarando  anchora,che  nelli  luoghi, nelliquali  non  fuffe 
Camarlingo, li  Vicani,  Se  Podeda  di  effi  luoghi  fiano  tenuti , Se  debbino  infra 
dui  mefi  pffimi  fare  creare, Se  eleggere  un  Camarfingo,nelle  mani  delquale  ué 
ghino  li  denari  che  dtfopra  ordinato  babbiamo  che  gli  uenghino  a mano:  Et  a 
nmuouere  ogni  cagione, et  materia  di  attentare , ouero  fare  cola  alcuna  contra 
la  prefente  Legge,ouero  Statuto, Ordì  nato  fe  intédi,et  fia, che  le  polife  de  bullec 
tini  fi  faccino  p il  notaro, o notarili  fiano  regidrare  nella  Vacchetta,  e fuggella 
ce  dal  Vicario,et  fi  denari,et  guadagni  delle  pofife  fi  panino  fra  loro  p mctade. 
Dechiarado  anchora  che  la  pena  delli  Fiorini  dieci  a.xxxvi.foprafcntta,p  una 
terza  parte  fia  applicata  allo  acrofatore,er  per  li  altri  dui  terzi  alla  Camera  del 
comune  di  Lucca, et  ciafcuno  fia  adrruflo  ad  aerofaro,  et  nó  poffi  el  condonato 
hauere  grana  fe  non  farà  accordato  lo  aerofaro», et  lo  eflarrore,ouero  rifattoti 
del  comune  di  Lucca  imedite  che  hara  nonna  del  la  cótrauencione  fatta  in  le  co 
fe,ouer  pane  alcuna  delle  cofe  fopraferute,!  qualuqi  modo,e  uia,fia  tenuto,  oue 
ro  fiano  tenuti  irradiate  notificare  ufi  cótrauegnén  alla  cicellana  del  comune 
di  Lucca,et  li  cicellieri  fiano  tenun  metterli,  et  con  effetto  gli  metnno  allo  fpec 
chio,accioche  gli  nomi  loro  fiano  marufrih  a tutti, et  fiano  anchor  tenuti  fi  det 
ri  cancellien  notificarlo  alli  Sig.Antiani,accioche  pollino  prouedere  di  fodituto 
al  ditto  officio.  C a 
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Dell’Officio  de  gli  Vica  rii,  Oc  Podeda  nel  rifcuotere  le  fomme,che 
ù deueno  alla  Cina  di  Lucca,  p conto  di  cópofitioni,Sale,8r 
pagameli  di  Barigello  nelle  lpro  Vicane,o  Podedane,  Cap.VI, 

£ Tatuimo.che  dafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria, & Podeda  nella  fua  Pode- 
daria, l’officio  dequali  comincia  ogni  anno  in  chaléde  Génaio, Ciano  tenuti  ,*> 
debbino  có  tutte  le  forze  dell’officio  loro.códringere  le  comunità,  6t  parncula 
ri pfone  tutte, & fìngule.a  pagare  p tutto  il mefe di  Ferraio^utte,et  fingule  fom 
me  di  denari, che  fi  deueffeno  alla  Citta  di  Lucca, p conto  di  cópofuioni,  Sale, 
pagamenri  di  Barigello, & della  fua  famiglia, p li  mefi  Ottobre, Nouébre.St  De 
cébre  precedenti  l’entrata  di  loro  officio, & có  effetto  uenire  faccino  le  ditte  fom 
me  nel  le  mani  del  Camarlingo  generale  del  comune  di  Lucca, elquale  Carnati  ( 

lingo  generale, che  fara  p li  tépi,fia  tenuto, & obligato  a tutti  gli  V icarii , Oc  Po/ 
della, cofi  laici,come  noiari  del  diftretto  di  Lucca, pagare  có  effetto  le  loro  pre/ 
ftaze, almeno  el  di.X  V.del  pnmo  mefe  di  loro  officio, fotto  pena  di  ducati  Cin 
quanta  p ciafcuno,&  cialcuna  uolta.  Ite  hauro  in  fcntti  dalli  effattori  del  com 
mune  di  Lucca  la  fede  dello  intero  pagamento, come  difopra  ordinato,  fu  re/1 
nuto.fit  debbi  oltre  alla  preda  za  già  pagara,due  midatone  pagare  alb  dira  off» 
aali  p tutto  il  mefe  di  Marzo:Et  al  medefimo  modo  furto  tenuti,^  debbino  li 
officiali  predirti, hauere  nfcoffo  labro  pagamento  delle  ditte  elfattioni,  cioè  p li  _ 
mefi  di  Génaio,Ferraio,8i  Marzo  del  tempo  di  loro  officio, e tali  denari  cofi  ria 
fcoffihauere  fatto  uenire  alle  mani  del  ditto  Camarlingo  generale  pertutto.il 
mefe  di  Maggio, elquale  Camarlingo fia  tenuto, 6£  obligato, fotto  la  medeiim» 
pena, come  di  fopra,feruatis  feruidis, pagare  alli  ditti  officiali  in  fine  del  mefe  di 
Giugno  proffime  feguente,laltre  tre  midatorie  fenza  alcuna  cótradittione,Ma 
quelli  officiali, li  offiai  dequali  cominciano  in  chalende  Luglio , funo  tenuti, 8£ 
debbino  rifcuotere  come  di  fopra.li  pagamenri.de  mefi  Aprile,Maggio,6t  Giu 
gno  pcedenn  el  tépo  di  loro  officio, & di  mefi  Luglio,  A godo, Oc  Settembre  fez 
guenti,e  tali  pagamenri  debbino  hauerefatto  uenire  alle  mani  del  ditto  Camar 
fingo  generale, cioè  il  primo  pagamento  per  tutto  il  mefe  di  A godo,  & il  fecon/ 
do  p tutto  il  mefe  di  Nouembre.St  alli  dirti  officiati  funo  pagate  le  midatone 
dal  Camarlingo  fopraferitro  in  quedo  modo, cioè  oltre  alla  predi za  già  paga/ 
ta, dui  p tutto  il  mefe  di  Settébre,6£  laltre  tre  p tutto  il  mefe  di  D icébre.ferua/ 
tis  feruandis, fotto  la  pena  fopraferirta.  Ordinido  nódimeno.cbe  li  Vicant  di 
Cadigfione,&  Mmucciano.l’oftcii  dequali  durano  uno  anno,  Oc  cominciano  in 
chaléde  Luglio,  debbino  hauere  rifeoffo  le  dine  fonarne  di  denari  douute  p li 
mefi  di  Aprile, Maggio, 6c  Giugno  pcedéti  l’officio  loro  p tutto  il  mefe  di  Ago 
(lo  feguente,&  p li  mefi  Luglio, Agodo, OC  Setrébre:  per  tutto  il  mefe  Nouébrej 
OC  p mefi  Ottobre, Neuébre.Ot  Dtcébre.p  tutto  il  mefe  Ferraio, OC  p fi  mefe  Gè- 
naio, Ferraio, Oc  Marzo, p tutto  il  mefe  di  Maggio  feguente,e  tale effarnonihauo 
re  fatto  uenire  alle  mani  del  Camarlingo  generale, come  di  (opra  fi  editto, nel/ 
quale  cafo  il  prefato  Camarfingo,fotto  la  pena  foprafcritta,fia  tenuto,  Oc  obli/ 
gaio  a effi  Vicani  pagare  le  lqro  midatone  alli  foprafcntn  tépi, riferendo  le  co 
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(t  luna  a l’alrra/ecódo  la  conueniéza  loro  . DichiarSdo  efpredamente,che  in 
cafo  che  li  prefati  V icarii  ,8c  officiali  mancadeno  di  rifcuorere,&  pagare  come 
di  fopra  fi  e ditto, fl*  all/  foprafcritri  rempi,ogni,e  tucto  quello  che  mScharo  ha 
r£no  di  far  uenire  alle  mani  del  duco  Camarlingo, fi  debbi  p il  cancellieri  della 
conducta  puonere  a conto  di  loro  falario,ouer  dipendio.Ri  feruado  nondime 
no  a eCfi  Vicarii,  8 1 officiali  ,Ia  ragione  di  ripetere.e  cófeguire  dalli  comuni, quel 
tanto  che  farano  (lati  renitenti  a paga  re, con  auttorita  di  fare  ritenere  p loro  m 
dénita  le  particolari  pfone  di  tali  cumuni  in  ogni  prigione  della  ritta  di  Lucz 
ca,  Vietido  pero  a effi  Vicarii,Podefta,&  altri  qual  fi  uoglia  officiali  del  diflret 
to  di  Lucca, potere  riceuere  alcuna  quStira  delti  foprafcritn  denari, etiam  mini' 
ma, da  pfona,o  comune  alcuno, p qualunche  caufa , o quefito  colore , ma  tutti 
quelli  die  dringerano  a pagare, & che  pagare uoleQeno, mandare  li  debbino  al 
li  Sig.EfTattori  del  comune  di  Lucca, & da  loro  riceuere  la  polifa  del  pagarne/ 
ro.laquale  polifa  badi  a efìfi  V icari), 8*  officiali  a far  fede  del  pagaméro  predino, 
fono  laquale  ordinarione,8£  legge  nó  fi  cóprenda  il  Podeda  di  Nozano,  pcio/ 
che  li  huomini  di  dena  Podedaria  pagano  le  loro  grauezze, fecondo  il  modo, 
& ufo  detti  huomini  delle  fri  miglia  della  citta  di  Lucca . Dichiarando  ancho 
ra, che  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria  podi  rifcuotere,&  riceuere  a fua  unii/ 
ta,&  fenza  pena  alcuna  da  riafcuno  comune, & particulare  pfona,che  nò  hauef/ 
fe  pagato  le  paghe  del  Sale  alti  tempi  foprafcritri, denari  dodici  p riafcuna  lira, 
che  fara  ricuocere, & pagare  dapoi  la  dimora  cómiffa,  Et  «alcuno  Vicario  nel 
la  fua  Vicaria,fotto  pena  de  lirerinquata,fia  tenuto  realmente, & pfonalmente 
'códringere  li  comuni, & pfone  di  fua  Vicaria  a pagare  le  dine  paghe  nel  dino 
rermine,Er  fu  tenuto  anchora  códnngtre  li  Saldici  delle  Vicarie,a  impuonere 
l’impoda  del  Sale  p un  mefe  auan  a III  foprafcntti  termini,  dimodo  che  le  dine 
paghe  nelli  ditti  termini  fiano  pagaie  a ICamarlingo  della  Douana  del  Sale  del 
la  Cina  di  Lucca,  Ecaafcuno  Vicario  poifi  etiam  fenza  il  confenfo  di  alcuno 
Giudice  di  Vicarie,  punire,  condonare,  e multare  tutti, & finguli  che  non  li  obbe 
didimo  nelle  pditte  cole, 8*  in  ogni  altra  dipédente  dal  fuo  officio, fecódo  la  fòr 
ma  dello  Srat.pofto  nel  Quar.de  Malefici! , fono  la  Rub.Del  modo  delle  mul 
te:  Et  te  cofe  tutte, & fingule,che  nel  pfenre  Statu  .8*  nel  li  pcedend  dine  fono,s’m 
tédmo,8£  funo  anchora  ditte  p li  Cómedarn^  Podeda  delle  Podedarie  inqui 
co  adattare  fe  li  podano,purche  nó  eccedino  la  giunfduuóe  a loro  attribuita. 

Della  Pena  delti  Vicarii,Cómedarii,&  Podeda, & di  loro  famiglia,Iiqua 
li  nelle  loro  Vicarie,!*  Podedarie  indebitamente  denari  pigliadeno, 
ouero  altra  eftor bone  facefleno.  Cap-  VII. 

§ Tatuimo.che neduno  Vicario  nella  fua  Vicaria.ouero  Podeda  nella  fua  Po 

dedaria,oueroalcuno  della  loro, e di  riafcuno  di  loro  famiglia,ardifchi,oue 
ro  prefumi, ardifchino, ouero  prefumino  in  alcun  modo, ouero  quefito  colore, 
da  alcuno, ouer  alcuni  della  fua  Vicaria.ouero  Podedaria, fard  pagare  indebita 
mente  alcuni  denari, ouero  indebitatane  riceuere  alcuno  pagammo  di  denan, 
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oaero  eftorfìone  alcuna  fare/otto  la  pena  in  fra  fc  ritta  ,&  ita  licito  a ciafcuno  per 
auttorira  del  pfente  Statuto.accufare  tutti  li  Vicarii  delle  Vicarie, liCómifiarii, 
& li  Podefta  delle  Podeftarie,6c  li  norari, 8c  ciafcuno  di  loro,6c  di  loro  famiglia, 
come  di  fopra.di  rutre,5cfingule  eftorfioni,&f  pagaméti  di  denari  fatti  occulta/ 
mente, ouero  palefeméte  p qualuche  modo.o  uia  p cagione  tanto  di  malefirio, 
delitto, ouero  eccedo, quSto  p difobediéza.Et  quello  che  haueffe  pagato  alli  dit 
ri  Vicarii, Cómiffarii, Podefta, Norari, o ad  alcuno  di  loro  famiglia,oueramen 
te  altri  che  fapeffeno  tale  pagamento  edere  fatto, accufando  li  preditri,  ouero  al 
cuno  di  loro  al  Colleggio  de  Magn.Sig.Antiani,oueramente  all’Officio  fopra 
l’entrate  della  ritta  di  Lucca  che  faranno  p li  tempi, guadagnino  ducati  Dieci 
per  riafcuna  uolta  che  fi  fuife  contra fatto, come  fi  editto  di  fopra,dalli  ditti  Vi/ 
cani, Cómeflarii, Podefta, Norari, o alcuno  di  loro  famiglia , liquali  fi  habbino 
a pagare  per  loro  medefimi  Vicarii.Cómeflàrii, Podefta, Notati,  ouero  altri  di 
loro  famiglia  che  hauelfeno  cótrafatto  I mediate,  oltre  alla  reftirutione  de  Hi  de/ 
nari  da  loro, ouero  da  alcuno  di  loro  riceuri  da  tali  pfone.Et  nientedimeno  ti' 
li  Vica  rii, Cómefla rii, Podefta, Norari, 6£  altri  di  loro,&  ciafcuno  di  loro  fami/ 
glia  ritrouati  colpeuoli,fe  intendino,6£  fiano  ìpfo  iure,&  ipfo  fafto,  6C  fenza  al/ 
tra  dechiaratione.priuati  da  tutti, & fingub  officii  di  utilità  p anni  Dieri  pffimi, 
dal  di  di  tale  debito, & códannagione  prio  feguira,&  debbi  quefto  edere  notifi 
caro  alla  Cacetlaria  delti  ditti  Mag.Sig.Anriani.Er  fiano  anchora  tenuti  li  pfa/ 
ti  Vicarii,Cómeflarii,6t  Podefta  nel  primo, o fecódo  parlaméto , che  nelle  loro 
Vicarie, Se  Podeftarie  hano  da  raunare,&  cógregare  in  principio  di  loro  officio 
publicare.ftt  fare  leggere  b Ordini  p ditti,!*  la  ofleruìza  loro,  fotto  pena  tato  al 
li  ditti  Vicarii,Cómeffarii,6i  Podefta, quàto  alb  loro  Notari  di  priuatione  dal/ 
li  officii, come  di  fopratEt  fiano  tenuti, & debbino  li  ditti  Mag.Sig.  Antiani  che 
Tarano  p li  tépi.ogni  anno  delmefe  Luglio, et  Agofto,Génaio,6t  Ferraio.fotto 
pena  di  pgiuro,fcriuere,o  fare  fcriuere  alli  Vicarii  di  ciafcuua  Vicaria,  che  fari 
no  p li  tépi,&  alb  Cóme  (Tarli, flt  Podefta  delle  Podeftarie.che  notificare  debbi/ 
no  nel  publico  parlaméto,&  p publico  banditore, che  tutti  quelli  che  fi  fentiffe/ 
no  indebitamele  granario  che  alcuna  eftorfìone,  o ingiuftitia  gli  fiifli  (lata  fac/ 
ta,oueraméte  fi  fenrifleno  offefi  cétra  la  forma  delb  Statuti  del  cómunedi  Lue 
ca,dalli  ditti  Vicarii,  Cómeffarii,  ouero  Podefta,  debbino  cóparire  dauSti  alb  du 
ri  Mag.Sig. Antiani  infra  tre  giorni  pffime  feguenri,#*  infra  quel  répo  li  prefari 
Mag.Sig.AntianiA  l’officio  dellintrate  foprafcritte,udite  le  loro  querele, 6i  la/ 
métarioni,nelb  cafi  a effi  Mag.Sig.có  ceffi  punifchino,&:  reftituire  faccino  le  co  te 
indebiram&e  eftorte.rru  li  altri  cali  rimettino  alla  corte  del  Sig.maggior  Sindi 
co,&  Giudice  delb'  appelli  della  citta  di  Lucca, operado  nódimeno  che  l’Aduo 
caro  fifcale  interuéga  col  ditto  maggior  Sindico,a  effètto  che  tali  Vicarii, Com 
meffarii,et  Podefta  córrafaaéti, puniti  fiano  fecódo  la  forma  delti  Statuti  ,Et  li 
Norari  delli  dito  Vicarii,Cómedarii,er  Podefta , tenuti,  et  obbgari  fiano  infra 
giorni  otto  dapoi  el  deporto  officio, portare  i libri  loro  rito  de  malefiai,qu Sto. 
delti  atti, nelle  mani  del  ditto  maggior  Sindico.accioche  fi  poffa  fare  tale  {indi*, 
cato,nleuàdo  effi  nolani  dalla  pena, et  obbgo  che  hino,di  madare  i bbri  al  pu^ 
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blico  Archiuio  fra.XV.giomi,come  fi  contiene  nello  Statuto  fopra  rio  ordina 
to,elquale  tempo  a effi  notari  di  Vicarie, Cómeffariari,6r  Podeftarie  fe  intenda, 
SC  fia  ^rogato  p fine  a uno  mefe,abrogado,6i  derogando  a tutti  li  abufi, & mi 
le  ufànze  p fine  a qui  offeruate:Et  li  norari  della  corte  del  Fódaco  fiano  tenuti. 
Se  debbino  tutte  le  querele  di  eftorfioni,8t  fimonia  che  alle  loro,&  di  ciafcuno  di 
loro  mani  puenifieno,prefentarle  al  colleggio  de  Mag.Sig.Antiani  infra  giorni 
otto, liquali  Mag.Sig.Antiani  fiano  tenun  folecitare  il  pfato  maggior  Sindico, 
Se  l’Aduocato  del  fifco.che pcedino,&:  fecondo  la  forma  delh  Statuti  punifehi' 
no  quelli, che  trouati  harano  colpeuoli.  Ordiniamo  anchora  che  bVicani  di 
Vicarie, Cómelfari,St  Podefta  di  Podeftarie, p neflimo  modo,o  quefito  colore, 
fpédere  poftlno  alcuni  denari  del  comune  di  Lucca, in  fabricare,ouero  altra  co 
fa  fate  nelle  loro  Vicarie.flt  Podeflarie,fenza  efpreffa  licentia  dell’Officio  fopra 
l’entrate  del  edmune  di  Lucca, e tutti  li  pagarne»  che  fi  haueffino  a fare  in  cafo 
di  tale  licentia, fare  fi  debbino  perii  Camarlingo  di  quella  Vicaria,  doue  fi  fax 
ceffino  li  pagamenti,et  non  per  altra  perfona,ne  in  altro  modo. 

Che  li  Officiali  del  comune  di  Lucca  tiro  foreffieri,qu£to  Cittadini  nó  poffino 
effere  allegati  fofpetn  in  alcuna  caufa  ciuiIe,o  criminale.  Cap.  Vili. 

'C  Tatuimo,et  Ordiniamole  nefTuno  Officiale  del  comune  di  Lucca, tiro  fo 
reftieri, quanto  Cittadino,rioe  il  Sig.Podefta  di  Lucca,  e’I  Vicario  del  ditto 
Sig.Podefta, et  il  fuo  Giudice  demaleficii.et  il  Sig.maggior  Sindico,e  Giudice 
dello  appello^  il  Capitano  del  cótado,et  ciafcuno  altro  officiale  Cittadino  ,di 
putato  a officio  alcuno  nella  citta, ouer  diftretro  di  Luccadi  qualuche  giurifdit 
rione, o auttorita  fi  fiano, poffino, o alcuno  di  (oro  poffi , in  alcuno  modo  effere 
ditto,o  allegato  fofpetto  in  alcuna  caufa  ciuile,ouero  criminale  che  auin  di  lo> 
ro  uertiffe,gia  moffa,o  da  muouerfi,ne  poffa  da  effi  giu  dici, o alcuno  di  loro  p 
auenire effere  admiffa.o  admiffa  fia,alcuna  oppofirione  della  ditta  fofpirióe  ,ma 
quella  nó  office  fi  pceda  i caufa, come  fe  oppoffa  nó  fuffe,nó  o fiate  cofa  alcuna 

, (m  cótrario. 

Delfi  Giudidi  Ciutfi.  Cap.  IX. 

j-|Auédo  trattato  delfi  offieii , et  iurifdittioni  tanto  del  Sig.Podefta  di  Lucca, 
quito  delli  Vicarii.refla  che  noi  ordiniamo  il  pceflb, et  l’ordine  delle  caufe, 
et  queftioni  ciuile:  Pertàto  Dichiariamo, che  neffuna  differétia  in  tutto  il  uolu/ 
me  delli  Statuti  Vogliamo  che  fia,o  s’intéda  effere, in  quelli  nomi  cioe.cau  fa, Ih 
re,queftione,o  cótrouerfia,  pche  intédiamo  impuonere  legge  a i fatti,  et  nó  alle 
parole, e che  fi  accèda  in  tutti  piu  l’ufo  comune  del  parlare, che  il  rigore  della  p* 
Fola, et  ciafcuna  delle  ditte  parole  fi  uerifichi  nelli  Staturi,tato  auin  la  córeftata 
lite, quanto  dapoi:  Et  Statuimo,che  riafeheduno  ilquale  hauera  fatto  chiamare 
in  ragione  alcuna  pfona,ouero  uniuerfita,s’intéda  agere,e  che  uogli  agere,tito 
auin  la  có  ceffata  Iite,quiro  da  poi, et  fi  come  di  ragió  comune  nell  uno  e sforza 
CO  agere,ouero  acculare, coli  dapoi  che  corniciato  hauera.  Vogliamo  che  aftret 
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to  fìa,(éguitare,<l'modo  che  centra  la  uoglia  del  reo  non  pofla  ritrarfene,8i  in/ 
cèdali  hauer  cominciato, colui  che  in  giudido  citata  la  parre,hauera  fatto  la  fua 
domanda, anchora  che  la  lite  concettata  nò  futte, fe  già  nó  rinuciafli  alla  lite,  et 
alla  anione  intentata, có  reftiturione  delle  fpefe  fané  dalla  parte  auerfa,nelqual 
cafo  lattar  polli  la  dina  lire,córra  la  uoglia  anchora  della  parte  auerfà:  Et  fe  lo 
ano  re  tre  uolte  ctato,ouero  Smonito  dal  Giudice,nó  fegu  itera  el  gtudicio,pró 
ceda  el  Giudice  nella  caufa, flt  le  ragioni, 6i  proue  del  reo  riceui , & Tentenna  dia 
cóueniente  alla  ragione^  atti  Statun:Et  al  ditto  attore  in  ciafcuna  delle  fopr tf 
ferine  tre  àtationi,(ìa  data  dilatione  di  tre  giorni  utili  a feguitare  el  ditto  giudi 
do:  Ma  fe  il  reo  citato  ricufera  cóparire,oueramente  pfeguire,ofleruifi  lo  Sutu 
to  infrafcritto,fono  la  Rub.  Del  modo  di  perdere  cétra  del  reo  cótumace  nel 
le  caufe  duili,Ma  fe  l’uno  8£  l’altro, rioe  lo  attore.it  il  reo  ttarSno  in  giudicò), 8C 
feguiràno  la  caufa,el  Giudice  incèda, & decida  la  caufa,come  uorra  giuftina,  Si 
quelli  in  giudiao  fiano  ad  agere,ouero  difendere  admilfi, liquali  di  ragione  có 
mune  poflino,8t  debbino  efler  admilfufe  altriméte  p forma  di  alcuno  altro  fpe 
date  Statuto  non  fi  difponette,nel  qual  cafo  uogliamo  che  quello  fi  oflerui  che 
ftatuito  futte,  Et  fe  accadette  che  alcuno  i giudiao  ,o  fuori  hauette  ditto, propo 
flo,o  diffamaro,uoIere  agere  cétra  qualche  pfona  p qualunche  cau  fa.etià  pollo 
che  tale  diramante  non  efpnmette,ouero  allegatte  la  caufa  pche  pretenda  alcu/ 
no  etterli  debitore, fia  tenuto  ciafcuno  officiale, Si  Giudice  fecondo  che  alla  fua 
gm ri  fdirtione  appartenevi, a pennone  della  pfona  cétra  laquale  fi  futte  ditto, o 
diffamato  uolerfi  agere, al  talecofi  diede,  o diffamate,  aflegnare  un  perentoho 
termine  a douere  agere, almeno  di  dui  mefì,o  piu,p  fine  in  mefi  fei,ad  arbitrio 
del  giudice,céfiderata  la  cédittione  delle  pfone,e  la  qualità  della  caufa  da  muo 
uerfi, infra  lo  quale  termine  polli  lo  attore  agere.it  cominciare  il  giudiao,fe  già 
< né  pédefle  tépo,o  cédittione, nel  qual  cafo  fi  differifca,e  facci  la  ditta  afiegnatio 

ne  di  termine, quSdo  fara  uenuto  el  di,ouero  la  condittione.o  la  (acuita  di  age 
te,i£  fe  infra  el  termine  a degnato  non  hara  incominaato , non  fia  dapoi  a gena1 
do  per  la  ditta  cofa,o  per  ditto  fatto  in  alcuno  modo  udito.  . 

Che  ciafcuna  perfona  fia  intefa  con  diligenza.  Cap. . 

^ Tatuimo,che  tutti, e finguli  Officiali  della  cita  di  Lucca, fecédo  la  giurifdie 
tione  loro, fiano  tenuti, & debbino  ogni  giorno  giuridico,  federe  p tribunale 
al  bScho  della  corte, accio  dipuraro,p  rédere  ragione, & fare  giuftitìa  a dafeuno 
che  la  domSdera,p  tato  fpatio  di  tépo  che  batti, & fia  efpediéte  p far  giufhna,8d 
patiéremente  intédere  ciafcuna  pfona  publicamére,& palefeméte.a  porte,&  ufd 
aperti, cioè  nelli  officiali  della  citta  di  Lucca  una  uola  el  giorno  folamente,a  ho 
ra  di  uefpro.o  circa  del  uefpro,8i  quel  giorno  tutto  fe  inceda  p utile.  Et  fe  alcu 
no  Officiale  latterà  di  federe  ogni  di  giuridico , una  uola  el  di, come  fi  e ditto 
\,  (opra, cadi,  6 1 s’intenda  caduto  m pena  de  lire  cinqi  di  buono  p ctafcunocótra 

fadéte,&  ciafcuna  uolta, fatuo  pero  giutto  impediméto  di  infermira,ouero  affé’ 
tt'a,derog£do  a ogni  mala  cófuetudine,&  abufo,che  p fin’a  qui  incórrano  futte 
ro  flati  ofieruati,&  fiano  tenuti  i Notari  delle  corte  di  tutti  li  officxali^Sro  nella 

citta 
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Citta  di  Lucca,quanro  nel  diftrerro,o  almanco  ano  di  loro, (otto  la  medefima 
pena.el  di  medefimo  che  per  li  ditti  officiali  Tara  contrafatto,  mandare  ta  le  offi' 
date  puntato  alla  Cancellarla  de  Sig.Anhani  in  lirecinqi  di  buono,  dellaquale 
puntatone  piena  fede  fi  predi  al  notaro,  che  in  ditto  modo  mandata  l’hauera 
alla  Cancellarla, Si  debbili  el  di  feguente notificare  tale  punto  all’officiale  pun/ 
tato  nella  citra,elquale  infra  giorni  otto.all’hora  pffimi  col  fuo  giuramento  da 
uan  li  Mag.Sig.  Anriani  fcufare  f e ne  polla, ma  li  officiali  del  didretto  di  Lucca, 
poffino  finito  l’officio  loro  dauati  li  pfati  Sig. Antiam  da  rate  punto  mediite  el 
giuramento  fcufarfi,&  fiano  tenuri  (otto  la  medefima  pena  i cancellieri, tale  pu/ 
to  dell’officiale, che  al  modo  di  tto  di  fopra  nó  fi  fara  fcu  fato, mettere  a còro  del 
fuo  falario:  Et  da (ched una  pfona  della  citta, & didretto  di  Lucca  ,&  anchora 
di  ogni  altro  luogo, polla  llberamétehauere  adito  a e(Ti  officiali  douuche  fiano, 
a hore,e  tépi  cóueneuoli, anchora  in  giorni  fenati, Se  non  polli  alcuno  Officiale, 
ouer  Giudice, uietare,o  uietar  fate, che  alcuno  nò  uadi  a lui  libera  méte  com’e  da 
io  ditto  fopra: Et  fe  alcuno  officiale  in  alcuna  cofa  cótrafara,  punito  fia  p ciafcu 
Ita  uolta  in  lirecinquSra:  Et  nelfuno  della  famiglia  di  alcuno  Officiale, podi  di 
giorno  tenere  li  ufci  ferrati, alla  pena  de  lire  dieci  p ciafcuna  uolta:  Et  ciafcuno 
officiale  fia  tenuto  có  diligétia.Sc  pahenrìa  afcoltare  ciafcuno  che  dice Ife, o alle/ 
gaffe  fue  ragioni,anchora  che  dicefife  che  il  ditto  officiale  li  faceffie  tono,  ouero 
ingiuditia,St  anchora  che  al  ditto  officiale  protedaffe  di  qualche  pena, che  p for 
ma  delti  Statuti  ueniffe  da  eflerli  impoda.  Et  fe  alcuna  pfona  uorra  fare  prore/ 
do  alcuno  ad  alcuno  officiale, fia  tenuto  effio  officiale  quel  tale  procedo  pariéte/ 
niente  udire, ne  poffi  minacciare, o grauare  la  pfona  protedante, ouero  il  notaro 
ehe  lo  fcriuefle,&  ne  fufTe  rogato, Se  fe  alcuno  officiale  in  alcuna  cofa  coni r afa/ 
cede, fia  punito  in  lire  cinquata.  Dichiaràdo  che  li  officiab  nel  cótado,&  didrec 
to, fiano  tenuti  ciafcuno  nella  fua  giunfdittione  federe  p rendere  ragione  al  ba 
co  pelo  ordinato, ogni  di  giundico,folaméte  una  uolta  el  giorno  a hora  di  no/ 
na, ouero  in  circa  di  nona, lotto  la  ditta  pena  de  lire  cinqi , non  obdante  qual  fi 
poglia  conftierudine  in  contrario. 

Che  li  Officiali  fiano  tenuti  Pronunciare, & Dichiarire.  Cap.XI. 

P Er  eccitare  la  negligenza  del  li  Officiali,^  Giudici,!'  quali  nolentieri,  6£  du/ 
diofamente  fi  fcharicano,Staiuimo  che  m rutti, & finguli  cafone  quali  el  Giu 
dice,ouero  Officiale  infra  un  certo  termine  della  Statuti, e tenuto,  e debbe  pnun 
ciate, dichiarare, giudicare, effiequire,o  in  alrro  qualunche  modo  procedere,  Sia 
imuro.e  debbi  el  mèdefimo  Officialo  Giudice  ciò  có  (detto  fare, infra  il  termi 
ne  dell)  Statuti, che  di  tal  materu  parlaffieno,fotto  pena  de  lire  cinquanta  p eia/ 
faina  pronucia, dichiarinone, ejlecunonepuero  pceffo.eome  di  fopra  fi  dice  nó 
farro, o fatta, nellaquale  pena  caduto  fe  incenda  elio  fatto.fenza  che  piu  oltre  fe 
pehabbi  da  fare  alrro  pceffio^uercondanaiione, dellaquale  pena  la  mera  fia  del 
la  camera  del  eòe  di  Lucca, e ladra  mera  fia  della  pariecócra  laqual  tulle  còmif 
felanegligéza,et  nella  medefima  pena, et  al  tnedefiipo  modo  sinteda  edere  ca 
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duro  ciafcuno  Officiale , o Giudice , elquale  fu  Ile  tenuto, et  deuefte  cofa  alcuna» 
pronunciare,dichiarire,eflequire,o  giudicare , oueramére  in  alrro  modo  proc* 
dere  dapoi  un  termine  certo  per  li  Statuti  apporto  ,fe  dapoi  el  cor  fo  di  tale  tc #y, 
mine  delli  Sratuti.infra  giorni  tre  unii  pronuciaro,dichiariro,giudicato,efleqii$ 
to,Quero  proceduto  non  hauera,  dapoi  che  fopra  do  Tara  flato  da  alcuna  delle, 
pani  richiedo  con  prorertarli  della  pena  nel  prefente  Statuto  poco  auanti  pollai 
Et  quelle  cole  luogo  habbino,  fe  già  per  la  forma  di  qualche  Statuto  non  furti) 
prouirto  di  maggiore,ouero  di  minore  pena,in  qualche  cafo  particulare,  alqu» 
le  per  quella  legge  generale  non  fe  intéda  in  alcuna  cofa  derogatole  accioche 
delle  pene  predine  fi  facci  eflecuttone.el  notaro  che  a tale  Officiale,ouer  Giudi*, 
ce  negligente, come  di  fopra,feruira  neU’offiao/ia  tenuto, et  debbi  tale  negligé' 
za.ouero  ommiffione  nelle  cofe  predine, denunciare  al  maggiore  Eflarrore  del 
comune  di  Lucca, infra  tre  giorni  proffimi,dal  di  della  cómiffa  negligenza  p tt) 
ditca,fe  tale  Officiale, ouerGiudice  fara  nella  citta  di  Lucca, ma  fe  fuori  della  eie 
ta  furti, infra  giorni  otto  immediate  feguenti  comedi  fopra,e  il  detto  Eflattoig 
fia  tenuto  di  fano  ritenere  tal  pena  del  fatano  di  tale  Officiale, ouer  Giudice  ,co 
me  di  fopra  dinunciato,altramente  el  ditto  notato  fe  cofi  non  hara  dinùciaro, 
e il  ditto  elfattore  fe  co  fi  non  hara  ritenuto,  nella  medefima  pena  al  medefimo 
modo  erto  fatto  fe  intendino  eflere  caduti, et  le  predine  cole  uag!ino,et  oflerua 
re  fi  debbino, rimoflb  alluno  ogni  contrarietà. 

Delle  Ferie.  Cap.XII, 


JP)  Elle  Ferie  alcune  fono  Solenni  ,et  per  honore  di  Dio  introdurre,  et  alcune 
fané  per  la  Metitura.et  Vendemie , Dellequali  rune  e da  uedere  per  ordu 
ne.  Et  prima  Statuimo  che  l’infrafcritri  giorni  fe  intendino , et  fiano  tanto 
nella  Citta  di  Lucca, quanto  in  tutto  el  fuo  Cótado,et  Diftretto  fenati  in  ho 
nore  di  Dio,  cioè. 

Il  di  della  uigilia  della  Natiuita  di  nortro  Signore  lefu  Chnfto. 

Il  di  della  medefima  Naniiita,e  tutti, et  fingub  giorni  dapoi  erta  proffime,et  itn 
mediate  feguenti  fine  al  fecondo  di  Gennaio  exclufìue. 
lidi  della uigiba  di  Epiphama. 

Il  di  della  fefta  di  Epiphania. 

Il  Giouedi  uulgarmente  ditto  Sobbreoaiuolo.  . , :L> 

Il  giorno  di  Cameuale.  \ 

llaiprimodiQuarefima.  , 

Il  giorno  di  Pafqua  della  Refurrettióe  di  nortro  Sig.Iefu  Chrifto  fi  giorni  fèt 
te  pflime  pcedenti  la  dina  Pafqua  ,et  alrri  fette  giorni  pffime  feguéti  la  dim 
Il  di  della  uigilia  della  Afcéfione  del  nortro  Sig.Iefu  Chrifto.  (fefta. 

lidi  della  medelima  Afcenfione.  i 

Il  di  della  uigiba  di  Penthecorte. 

Il  di  della  Pafqua  di  Penthecorte  con  li  dui  giorni  proffìme  feguenti. 

Il  di  della  uigilia  del  corpo  di  Chnfto. 

lidi 
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XVII. 

XX. 


II. 


xu. 

Il  di  della  folennita  preditta. 

Gli  di  tutti, & ftnguli  delle  Dominiche. 

I tem  li  infrafcntti  giorni  di  ciafcheduno  mele  fe  intendino,  & fiano  fenati  t ho 
nore  di  Dio, come  di  lotto  fi  chiarirà  per  ciafcheduno  mere,aoe 

Del  tnefe  di  Gennaio. 

II  di  de  fanto  Antonio  abbate 
11  di  de  fanto  Sebalhano 

Del  mele  di  Ferraio. 

Il  di  della  uigilia  della  Purificarione  di  Tanta  Maria  p*. 

Il  di  della  medefima  Purificarione. 

1 1 di  de  fanto  Matthia  apodolo  xxiiii. 

Et  l’Anno  del  Bigetto, il  di.  xxiiii.  non  fia  feriato  per  la  fella  di  fanto  Matthia, 
ma  el  di.x  xv.fe  intenda  feriato, nelquale  di  la  Chiefa  e lolita  celebrare  la  dit/ 
ta  feda  nel  tempo  del  Bidèllo. 

Det  mele  di  Marzo. 

Il  di  di  fanto  Grigoro. 
lidi  di  (anco  Iofeph. 

Il  di  della  uigilia  della  Annunciatane  di  (anta  Maria 
il  di  della  medefima  Annunciatione 
Del  mefe  di  Apnle. 

11  di  della  feda  della  Liberta 
Il  di  di  fanto  Marco  euangelida 
Del  mefe  di  Maggio. 

Il  di  di  fanto  Iacobo  Si  fanto  Philippo  apodoli 
Il  di  di  fanto  Ale0andro,e  della  Inuentione  di  Tanta  Croce. 

Il  di  dcU’Apparitione  di  fanto  Michele. 

Il  di  di  fanto  Theodoro  uefcouo  di  Lucca 
Del  mefe  di  Giugno. 

Il  di  della  feda  della  Liberta, e di  fanto  Vincendo  & Benigno, 

1 1 di  della  naciuita  di  Tanto  Giouanni  Battida 
Il  di  de  fanti  Piero  & Paulo  apodoli 
Del  mefe  di  Luglio. 

Il  di  di  Tanto  Paul  ino  uefcouo  di  Lucca 
Il  di  di  Tanta  Maria  Madalena 
11  di  di  Tanto  Iacobo  apodolo 

Del  mefe  di  A godo. 

Il  di  di  fanto  Lorenzo  . . 

Il  di  della  uigilia  dell’Adiintione  della  beata  Vergine 
Il  di  della  medefirru  Affunnone 
Il  di  di  fanto  Bartholomeo  apodolo 
il  di  di  fanto  Aguftino.  ^ 

Del  mefe  di  Settembre.  i*  : 

Il  di  di  fanto  Regolo. 
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xiii. 

XÙU. 

xxi. 

xxix. 

xxv. 


Il  di  della  Natiuira  di  Tanta  Maria  uergine 
Il  di  della  uigilia  della  Eflaltanone  della  alma  Croce 
Il  di  della  medefima  Eflaltanone 
Il  di  di  Tanto  Mattheo  apertolo, & euangelifta 
li  di  della  Dedicarione  di  (anco  Michele 
UdidiTàntoHieronimo  / .... 

Del  mele  di  Ottobre.  > 

Il  di  di  Tanto  Francefco 
lidi  della  facra  della  Chiefa  cathedrale 
Il  di  di  Tanto  Luca  euangelifta 
Il  di  di  Tanro  Simone,&  Giuda  apoftoli 
Il  di  della  Vigilia  di  tutti  i Santi 

Del  meTedi  Nouembre. 
lidi  della  Fefta  di  tutti  i Santi 
Il  di  della  Commerahone  de  Morti.  . - •. 

Il  d<  di  Tanto  Saluatore 
Il  di  di  Tanto  Martino 
Il  di  di  Tanto  Frediano 
Il  di  di  Tanto  Andrea  .... 

Del  meTe  di  Dicembre.  . ! 

lidi  di  Tanto  lafon.e  Mauro 
Il  di  di  Tanto  Nicolao 
Il  di  di  Tanro  AmbroTio 

Il  di  della  Concertione  della  beata  Vergine  Maria 
Il  di  di  TantoThomaTo  a portolo 
Il  di  della  Fefta  principale  del  Titolo.ouer  Vocabulo  di  ciaTcuna  Chiefa,  nella 
parrocchia, del  laquale  alcuna  corte  di  ragione  fufle  pofta, allora  in  tale  giorno 
non  Teda  tal  corte. 

Li  giorni, nelliquali  nella  citta  di  Lucca  Ti  corre  il  Palio  per  forma  di  Statuto: 
I rem  Te  infra  la  Tetnmana  non  correiTe  alcuna  fefta, per  laquale  la  corte  non  Te/ 
defli, allora  ciafcuno  Venerdì  di  ciaTcuna  Sethmana^iellaquale  nò  correfli  fefta, 
Te  inrenda, St  fia  fenato  in  honore  della  patfione  del  noftro  Signore  Iefu  Chr i/ 
fto:Ma  Te  nella  Tetnmana  fra  luna  Domenica  & lalrra, corre  (Te  qualche  fefta, per 
laquale  non  Ted effe  corre, allora  il  Venerdì'  di  quella  fettimana,nellaquale  cor/ 
refle  fefta, fenato  non  Te  intendi. Liquali  giorni, e tépi  come  di  Topra  cauari,cia/ 
Tcuna  corte  una  uolta  il  giorno  Teder  debbano  oliate  alcuna  cófuetudine  ,che 
alle  pditte  cole  fufte  cótrana,allaquale  t tutto  efpreftaméte  deroghiamo, & nel 
le  ditte  fene  non  Ti  debbi  agitare  cola  alcuna  nelle  caufeciuili,faluo  contra  li  de 
biton  fofpem  di  fuga, con  quefto  pero, che  Te  eflì  darino  pagatori  di  Tiare  a ra- 
gione^ pagare  el  giudicato, fi  TopraTeda  nella  cauTa  per  fine  che  torni  el  répo 
giu  ridico, ma  nelle  altre  caufe  ciuili,non  Ti  poftfi  agitare  niente,fe  non  come,&  in 
quanto  di  ragion  comune, ouero  per  la  forma  di  alcuno  capitolo  delti  Statuti 
conce!! o tufli.E  t Tempre  li  ditti  giorni  fenati  Te  intendino,&  fiano  in  henoredi 
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Dio,!*  de  fanti'.  Itera  el  giorno  che  faraCófiglio  Generile, fel  ditto  Confìglio 
ùn  conuocato  in  Vefpro  la  Corte  nella  Citta  di  Lucca  non  teda,  Si  tutto  quel 

E orno  fia  feriato,  Ma  tei  tara  congregato  di  matnna.non  fia  fenato,  te  non  per 
catture,  8 ( per  I effecutione  perfonali , lequali  per  riuerenza  del  ditto  configli© 
uieriamo  fi  poflino  fare.  Itera  el  giorno  nelquale  li  danno  i Gonfaloni , o uero 
che  il  Podeda  fa  la  fua  entratale  tali  Gonfaloni  tarino  dati,  o la  entrata  tara  far 
ca  da  poi  terza, ma  non.fe  fuffe  auanti.  ltem  in  quelli  giorni  tutti , negliquali  ti 
fa  la  tafcha  de  Magnifici  Signon  Annam,le  ditte  corte  nella  Citta  di  Lucca  per 
neffuno  modo  tedino.  Sono  anchora  altre  Ferie,!equali  chiamiamo  repentine, 
lequali  fogliano  edere  inditte  dalli  Magnifici  Signori  Antiani  per  qualche  raz 
gioneuile  cau  là, cioè  fe  la  citta  di  Lucca  hauelfe  guerra, o uero  fe  gente  armigere 
hoflilmente  fu  fieno  fui  territorio  di  Lucca, o uer  fe  della  uenura  di  gente  d’ar  e 
me  fi  dubitalfe,o  uero  fe  la  citta, o didretto  fulfe  oppreffo  da  pelle,  o uero  fe  a Ir 
tra  cauli  alle  Magnifici  Sign.  Antiani  pareffe  giuda, & ragioneuole.  Et  V oglia 
mo,che  nel  ditto  tempo  nelquale  per  li  magnifici  Signori  Antiam  tarino  indit 
te  le  prefate  ferie/ió  corri  alcuna  preferiptione  indurrà  per  legge,o  per  daturo, 
ma  tutre,&  Ungule  ragioni  fi  conferuino,8t  fiano  in  quello  dato,&  terminerei  > 
quale  erano  nel  tempo  che  le  ditte  ferie  furon  fatte.  Vogliamo  non  dimeno,  Si 
Permettiamo,  che  nelli  ditti  giorni  pollino  li  debitori  fofpett i di  fuga  edere  per 
Tonalmente  ritenuti,  con  quello  pero , che  dando  Pagatori  di  dare  a ragione, 
6£ pagare  il  Giudicato , ù foprafedi  nella  caufa  per  fine  che  il  tempo  giuridico 
' uegna.  Et  anchora  fi  podi  contra  ciafcheduno  procedere  a fequedro  di  quel/ 
le  colè, lequali  li  dubitalfeche  tuffino  afportate  ,o  uero  occultate,  Si  poffino  an/ 
chor  edere  effaminati  redimoni.liquali  in  tempo  giuridico  haueffeno  giurato, & 
anchora  podino  edere  effaminati  tedimoni  a perpetua  memoria.  I lem  fi  poffa 
cattare  fequedri  con  dare  el  Pagatore , Si  quelli  cadati  non  fi  proceda  piu  oltre 
nella  caufa, ma  fi  foprafeda  perfine  che  uegna  el  tempo  giuridico,  ltem  Conce 
diamo  che  nel  ditto  tempo  delle  ferie  repentine, fi  poffino  fare  protedi, 6;  dipo  / 
Itti  fel  di  del  pagaméto  ueniffe  alhora.  ltem  nelli  ditti  tempi  trattare  fi  poffino 
le  caufe,di  cofe  che  per  il  tempo  fuffero  per  douere  perire,  1 n rendendo  le  effe  co 
fé  che  li  haueffero  a domandare  fuffero  per  il  tempo  da  perire, Si  non  della  At' 
rione, cóciofa  che  difopra  prouido  habbiamo  che  la  prefenrrione  nó  corra,  per 
ilche  non  può  alhora  tale  attione  perire.  Oltra  di  quedo  il  giorno,  che  il  Sign. 
Podeda  fentéria  criminale  protende  cétra  alcuno  di  perfona,  o di  mébro,e  nefa 
ceffi  fare  la  effecutione,  fe  ule  tentenna  fi  deffe,&  effecutione  fi  facedé  la  matina, 
quel  giorno  tutto  fia  utile, ma  fe  dapoi  nona, alhora  quel  giorno  tutto  fia  feria 
to, purché  I quel  giorno  nó  fia  altro  oflaculo  per  ìlquale  la  Corte  federe  doueff i. 

Vlrimamenre  reda  a dire  delle  Ferie  introdurre  per  la  necedita  degli  huommi, 
cioè  per  conto  della  Metitura,&  delle  Védemie, lequali  per  la  meritura  Ordima/ 
mo  dal  di  di  Santo  Vito  alli  quindeci  di  Giugno, per  fine  alli  diecifette  di  Lu  - 
glio  inclufiue,&  non  piu.tr  per  tutto  el  ditto  tempo , et  per  le  Vendtmie  dal  di 
tredici  Settembre, per  fineal  di  fecondo  del  mefe  di  Nouembte.et  per  tutto  el 
ditto  tempo, Nelliquali  giorni  caule  curili  nó  fi  poffino  trattare,  ouero  agitarli, 
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podi nondimeno  ne  dito  tempi  per  U Moritura, et  Vendemia  fenati, prò/ 
cederfi  nelle  caufe,et  Quelb'oni  di  alimenti, et  nellecaufe  degli  Interditti  di  rire/ 
nere,o  ricuperare  podedione,et  nella  caufa  di  Nuoua  opera  dinunci«ta,et  di  Di 
no  infetto.er  nellecaufe  di  Dote, et  nelle  caufe  di  Carcerari  perfonalmente  nte/ 
nuri,et  nelle  caufe  di  Vedoue,et  di  Minori  di  anni  dieciotto,et  nellecaufe  di  Spi 
dali,et  di'  perfone  Miferabili,  intendendo  i quello  cafo  miferabili  perfone,  quello 
chel  Giudice,ouero  officiale  fecódo  la  fuacófaenza  dichiariramiferabili,etquo 
(lo  priuileggio  (intenda  idutto  in  fauore  delle  ditte  perfone,o  fiano  effi  che  do/ 
mandino,ouero  che  a loro  fia  domandato, nel  modo, che  effi  eleggerlo  ,o  uer 
ranno, et  poffmo  anchora  nel  ditto  tempo  fa  rfi  efleeu  rioni  di  fentenna  giudicia/ 
le , et  anchora  arbitrale , ouero  di  Lodo  dato  da  Arbitri , ouero  da  Arbitrato 
ri,  Itempodinoedereedaminatiteflimoni  anchora  nelle  caufe,  uellequaliproa 
cedere  non  fi  deuefTe  in  tempo  feriate,  fe  a debito,  et  giuridico  tempo  hauerans 
no  giurato.  Item  pollino  Del  ditto  tempo  per  la  Metitura.et  Vendemie  fenato 
edere  esaminati  teflimoni  a perpetua  memoria.  Item  fi  poffi  in  ditto  tempo  fij 
nato  procedere  a Cattura  contra  li  fofpetti  di  fuga,et  nel  ditto  tempo  giuflifica 
re,  et  inpugnare  la  cattura,et  fare  la  eflecutione,ma  dando  pagatori  di  Ilare  a ra 
gione.ee  pagare  il  giudicatoci  foprafeda  nella  caufa  per  fine  che  torni  el  tempo 
giuridico.  Item  fi  polla  nel  ditto  tempo  feriaro  procedere, et  conofcere  nelle  cau 
fe  delle  Rendite , Affini,  Pigioni,  Liuelli,et  Soccite,per  cagione , dellequali  an/ 
chora  fi  podi  in  ditto  tempo  procedere  a Sequeflri.et  incefine,et  alle  Catture,na 
cafi  che  la  canura  fara  permeila, et  di  elle  in  ditto  tempo  conofcere  fi  polla.  Ite 
nelle  altre  caufe  fi  polla  in  ditto  tempo  Fenato  procedere  a fequeflri.et  Intefine, 
ec  nondimeno  Vogliamo  che  (opra  le  ditte  caufe  di  Intefme  nel  ditto  tempo  (c 
riara  non  fi  proceda, lei  Seque(lro,o  uero  lntefina  non  (ara  proceduto  da  caufa, 
dellaquale  conofcere  lì  podi  nel  tempo  fenato.  Concediamo  anchora  che  li  fo 
queliti  pollino  nel  ditto  tempo  fenato  edere  cadati,  dato  pagatore  di  pagare  el 
giudicato , elquale  dato,  fi  foprafedi  nella  caufa  fine  che  il  tempo  giuridico  ue>> 
gna.  Item  fi  poda  nel  ditto  tempo  fenato  procedere  i quelli  cafi  parriculari,nel 
liquali  per  qualche  capitolo  delli  Statuti  (penalmente, ouero  di  ragion  comune 
fude  licito  procedere.  E t fuori  delli  cafi, ec  cau  fe  (opra  dichiariteli  altre  liti,  ec 
caufe  ciuili  procedere, o conofcere  non  fi  podi  nel  ditto  tempo  feriato . Item  p 
cedre  fip  >fli  nel  duro  tempo  per  la  Metitura , et  Vendemie  feriato  nel  le  caufa 
diVfure.  Item  fe  fude  implorato  l’editto  del  DiuoHadriano.  Item  nelle  caia 
fe  che  uertideno  fra  li  parenti, quali  podaro  edere  allretri  a compromido  per  uir 
tu  dello  Statuto, Delle  Quelb'oni  che  uerteno  fra  li  Conforti,et  quello  (intenda 
in  cafo  che  almeno  da  una  delle  parti  fude  domandato  il  oompromido , er  non 
alcrimente.  Item  nelle  caufe  delle  Vieragioni  contra  li  Códuttori  Pigionabili, 
et  Sa  iani  nel  ditto  tempo  procedere  fi  poda.  I té  nel  ditto  tempo  pcedere  fi  podi 
et  debbi  nelle  caufe  de  Prigioni, ma  fel  prigione,dido  pagatore  fude  nladato,lì 
foprafeda  nella  caufa  p fine  al  tépo  giuridico . Dichiarilo  che  doue  di  ragi6 
comune  perdere  fi  puole  féza  dare  libello, i tal  cafo  pcedere  fi  podi  nel  ditto  té/ 
po  p Metitura.et  Védemie  fenato.  Dichiarado  che  i tutte, et  fimgule  caule  neU 
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lequali  Sabbiamo  irto  poterli  procedere  nel  tempo  per  la  Metitura , & Vende 
mie  feriaro, debbi  nella  prima  citatione  edere  efpreffa  la  caufa  per  laquale  alcuno 
fia  citato, accioche  faper  polli  fé  glie  tenuto  comparire, o non,alrnméte  le  efpreO 
Canon  Tara  la  caufa,di  modo  che  la  parie  intendere  pofla  fela  cauta  e dt  quelle 
che  trattare  fi  pollano  in  tempo  fenato, tale  citanone  non  uagli,  ne  oblighi  la  per 
fona  citata,!»:  debbiti  tale  citarione  fare  in  ferita,  & le  colè  ditte  luogo  habbino 
non  folo  nelle  caufe  prime, ma  anchor  nelle  caule  degli  Appelli,  Imperoche  Vo 
gliamojche  la  caufa  di  appello  nelle  ciuili  quanto  a quello  legui  la  natura  della 
caufa  prima.di  modo  che,fe  nella  prima  caufa  procedere  fi  potede  in  tempo  fé/ 
riaro, anchora  nello  appello  procedere  fi  podi  in  tempo  feriaro, & cofi  per  el  con/ 
trario,fe  in  tempo  fenato  procedere  non  fi  potede  nella  caufa  poma,  firrulmen/ 
te  procedere  non  ft  podi  nella  caufa  dello  Appello,&  quello  li  oderui  nelle  cau/ 
fe  ciuili,ma  nelle  cnminab,oderuare  fi  debbino  gli  llatuti  che  fopra  effe  difpon/ 
gano,Etdafcuno  notaio  di  aafchuna  corte  dipurato  alleciuib  ,fia  tenuto  feri/ 
uere  i giorni  unli,nequali  federa  la  corto,&  gb  giorni  inutili,^  feriàti,  nequali  la 
corte  non  bara  feduto, lotto  pena  di  bre  uenncinque  per  ciafcuno , e ciafchedu  / 
na  uolta,&  fe  fudeno  alla  medefima  corte  diputan  piu  notan,ba(li  fe  uno  de  piu, 
gli  duri  giorni  urih,&  inutib  hara  (crino, quanto  a quello, che  li  altri  Notari  fia/ 
no  bberati  dalla  ditta  pena,&  quelli  giorni  fe  intendino  edere  utili/iequali  la  cor 
te, cioè  il  giudice  fedede  per  rendere  ragione,!*  li  giorni  inutili  fe  intendmo  ne/ 
quali  ed  a corte  non  fedede,&  fiano  anchora  tenuti  i Noran  diputati  all’officio  in 
ditte  corri  fepararamenre  delcriuere  da  parte  i giorm,nequab  la  cone  fedede  i té 
po  feriaro,negb  cafi,&  caufe  difopra  permidi, dilli ntamenre  dalb  abri  giorni  uri/ 
b',nelbquab  in  tempo  giuridico  la  corte  fedede. 

Del  termine  della  Indantia  della  caufa  principale.  Cap.  XIII. 

STatuimo;chela  indantia  di  ciafcuna  caufa, & lite  principale, il  ualore,  o quan/ 
tira,ouer  interede,ouero  la  dima  dellaquale  paflàffe  la  quantità  di  fiorini  uenri/ 
cinque, terminare, & finire  fi  debbi  fra  feffanta  giorni  utib,da  cominciarli  el  Di 
primo  che  le  parti  in  giudicio  fudeno  tenute  companre,podino  nondimeno  le 
parti  el  ditto  termine  d’indanna  prolongare  in  una,o  piu  uobe  per  fine  in  gior/ 
ni  trenta,!»:  non  piu.I  rem  (è  pendente  el  tempo  della  indantia,  il  Giudice  haue/ 
ra  il  fuo  fuccedore  in  officio,fe  non  auanzeranno  al  fuccellbre  del  tempo  della  in 
danna  giorni  dieci  unb,dal  di  che  fuc cede  nell’officio,  allhora  ad  edo  fuccedore 
quello  che  mancade,Suppliamo  per  autorità  dii  prefente  datuto  perfine  in  gior 
ni  dieci  unii.  Et  Vogliamo  anchora  che  pendente  compromido  in  arbitri,  ouer 
arbitratoti  dalle  patri  uolonrariamente  eletti, non  corrino  tépi  alle  indanrie  delle 
caufe  prime,o  dello  appello,Et  fimil  mente  non  corri  el  ditto  tempo  della  indan 
tia,nel  tempo  che  la  caufa  pendede  a cfiglio, purché  nó  padi  el  termine  fra’l  qua 
le  debbe  il  confultore  fecondo  la  forma  della  Statuttd>auere  rimandato  il  confi/ 
glio.elqual  tempo  adegnato  al  confultore  dando  padato,refo,o  nó  refo  ditto  có 
figlio, corrino  nondimeno  b tempi  della  indanria.Et  intendili  la  caufa  péderea 
có  figlio, dal  di  della  fatta  prima  cómidione  perfine  alla  line  del  termie  fra’l  qua 
le  il  Cófultoieche  hara  accettato  el  Cófigbo,fara  tenuto  hauerlo  refo  fecondo 
laforma  dello  Statuto  che  fopra  ciò  parla,  loquale  tépo  affigliato  al  Cófultore 
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che  haueffe  accettato, effendo  pafTato,refo,o  nó  refo  el  ditto  cófiglio,cornno  nó 
dimeno  i tépi  della  infUria. Ma  nelle  piu  breui.o  minori  caufe,la  quanta,  ualora, 
ftereffe,o  (lima  dellequali  fuffe  da  fiorini  uéticinquei  giu,Statuimo;che  la  lnfl£> 
ria  di  eia  (cuna  talecaufa  prfcipale, debbi  terminarli, &'  finirfi  [fra  uéncinque  gior 
ni  unii, da  comfciarfi  el  di  che  le  parti  fuffeno  tenute  la  prima  uolra  in  giudici® 
tópanre, pollino  nódimeno  le  parti  el  ditto  termine.de  inflàtia  prológare,!  una 
uolta,o  t piu,pfine  [ giorni  quideci  utili, & nó  piu  oltre.1  tem  fe  pédente  lo  termi 
ne  della  Inflantia  il  giudice  haueffe  el  fucceffore  nell’officio,  fe  del  tempo  della 
Inftótia  al  ditto  fucceffore  nó  foprau4zeffero  giorni  dque  unii,  allhora  al  ditto 
fucceffore  fuppliamo  qllo  che  rrrfcaffe  perfine  [ giorni  dque  unli.Aggiugiamo 
4chora,che  pédédo  il  cópromiffo  [ arbitrio  arbitratoli  uolórariaméte  dalle  par 
tì  eletti,!  tépi  della  pridpale  caufa  nó  cornno.Oltra  di  qflo  Dichiariamo,  che  lè 
ffraferitte  cofe  luogo  habbino  rito  nelle  maggiori,qu4to  nelle  minori  caule.Dt 
(ponendo  che  conceffa,&:  effequita  la  tenuta, o pda  cétra  del  Reo  córumace,pfl> 
ne  a tiro  che’l  Reo  farà  i córumatia.nó  corrino  allo  attore  i tipi  della  Infamia. 
Ite  Difponiamo;che  del  ditto  tépo  della  infl£tia,cauare  fi  debbi  el  termine  cócef 
fo  a farei  giudicio  cópanre,8£  pigliare  la  lite  a qllo  che  lui! e (lato  p padrone  nO 
minaio.Similméte  anchora.del  tépo  della  inftaria  di ciafcana  cauia  cauare  fe  ne 
debbino  i giomi,nelliquali  procedere  nó  fi  fu  Hi  douuto,ne  poffuto  p cóto  di  in< 
hibirona  die  fatta  haueffeno  li  Mag.  Sig.  Anziani.Se  alcuno  adiique  gludice,fra 
gli  tépi  fopraferitti  p fua  negligéza  laffato  bauera  di  termìare  qualche  caufa  pu 
nito  fia  p ogni  uolta  \ fiorini  dieci, & da  [de  [fu  pfine  LL.ad  arbitrio  del.S.  Mag. 
Sldico.cófiderato  la  qualità  della  caufa, & paffati  li  ditti  répi,nferédo  a ciafcuna 
cofa  il  fuo  cafo  l’inftatia  fi  intéda,&  fia  ipfo  iure  finita, & debbi  lo  attore  nelle  fpe 
fe  effere  có dinato, ma  habbi  la  terza  parte  della  pena  predirla, nellaquale  il  giudi 
ce  finito  l’officio  fufle  condannato, & alle  cofe  predine  Aggiùgiamo.che  l’infti/ 
ria  di  cafcuna  caufa  trapaffi  agli  heredi, tanto  auàti  lite  cóte(lata,o  hauta  p còte/ 
llata,quSto  dapoi.di  modo  che  poffino  li  heredi  j>cedere,come  ^cedere  hauereb 
be  poffuto  la  morta  pfona,nelquaIe  cafo  Aggiungiamo  giorni  uéti  utili  al  termi 
ne  della  in(laria,o!trealli  tépi  che  auSzaffeno,nelle  caufe  maggiori,^  nelle  mino' 
ri,Aggiugiamo  giorni  dieci  utili, accioche  poffino  gli  heredi  fra  li  ditti  tépi  ag/ 
giunti  prouederfi.  Vogliamo  anchora  che  l’inflàiia  di  ciafcuna  caufa,  tiro  auan 
ri  lite  cóteflata.o  hauta  per  confettata, quanto  dipoi.trapaffialli  heredi  di  quelli, 
a chi  fi  domàda.Ma  fe  alcuna  delle  parti  lirig£ti,in  conclusone  della  caufa, di  no 
uo  produceffe  inflruméto  pubhco,ilquale  altra  uolta  nella  lite  nó  fufle  flato  prò 
durto,&  la  parrecótra  laquale pdutto  fu(re,oppuonere,cótradire,o  fare  eccettio 
ni  uo!effe,&  nó  auizaffeno  della  in(litia,al  meno  giorni  tre  unii, dal  di  della  j >/ 
duttióe  fatta  di  tale  inflmméto.  Vogliamo  che  p auttorita  del  piente  flaiuto , al 
mico  perfine  [ giorni  tre  utili, fe  intédino  durare  i tépi  della  iflitia,di  modo  che 
nel  ditto  tépo  cétra  del  ditto  inflruméto  far  poffa  le  tuoi  eccettioni,difefe,&  prò 
ue,&  qllo  fe  intéda.fecofi  uorra  qllo, cétra  chi  tale  inflruméto  .pdurto  fuffr ,8c  Io 
medefimo  flatuito  fe  [tenda  nella  caufa  dello  appello, fe  inflruméto  di  nuouo  p 
dutro  fuffe  nel  termine  della  conclufione. 

Ch? negli  Piati, & Lite  Ciuib/i  debbi  fare  Ragione  Sommaria.  Cap.XIllI. 
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Cacche  pia  predo  fine  fi  ponga  a piati,Statuimo,chein  tu  tre, et  fingule  Lite 
curili , lequali  ciuilmente  fi  muoueno.fi  proceda , et  fi  termini  per  qualunche 
oflficiale.er  Giudice, fecondo  La  fua  giunfdinone,fbmmanaméte,  & de  plano, fen 
za  ftrepito.flt  figura  di  giudirio,fl£  non  feruata  alcuna  folennita  di  ragione  com 
mime, ma  folaméte  atrefo  la  uerira  del  fatto, laquale  nondimeno  uerita, debbi  ap 
parire  per  li  atri,&  proue.  Vogliamo  nondimeno , che  durido  le  ferie,  proce/ 
dere  non  fi  porti'  fe  non  in  quelle  caufe,del  lequali, & come  e fiato  ordinato  fono 
la  Rubrica  Delle  Ferie . 

Delle  Domande,6c  Libelli,8i  di  certe  Eccettioni  tolte.  Cap.  XV. 

P Er  piu  facile  fpeditione  delle  caufe,  Sraruimo , che  in  riafcuna  caufa  càule,  fi 
admetra  in  luogo  di  libello, ciafcuna  domanda,!  qualunche  modo  formaca, 
purché  la  fia  cale,  per  laquale  fi  poffa  dare  fententia  certa,  & laquale  pennone, 
ouero  Libello, correggere  fi  porta.  Dichiarando,  giungendo, leuandone,ouero 
in  altro  modo  emendando,  auanri  che  fi  conrefti,  ouero  per  contefiara  fi  hab/ 
bi  la  lite,&  procedere  fi  poifi  nella  medefima  infiantia,  & nel  medefimo  giudi/ 
rio  fopra  del  libello, 6C  fuoi  correttioni,  fenza  offerire  nuouo  libello.  Ma  dapoi 
lire  contefiata,o  per  concertata  haura.tale  correttioni, emédarioni,giute,&  detrai 
doni,!  neifuno  modo  fiano  admilfe.E  giugiamo,che  le  eccettioni  di  libello  ofcu 
io, con dimonale, dubbio, incerto.ouero  male  formato,  per  lo  auenire  taccino,  6e 
non  fia  chi  le  opponeffi, udito, per  impedire  il  proce(fo,&  non  ofiante  le  ditte  ec 
cetrioni,fi  procedi  nella  caufa, come  fe  oppofie  non  fulfeno,  & procedali  a fenten 
ria, pur  che  la  pennone  fia  talmente  formaca, che  da  quella  dare  fi  poifi  fen  tenni 
certa.  Vogliamo  nódimeno  che  la  pennone, ouero  libello  contenere  non  polTa 
fempbcemente, ouero  conditionalmenre  quellecofe,che  nel  medefimo  libello  di 
ragione  comune  ! Geme  cumulare, ouer  domada  re  nó  fi  poflono.  E t icédafi  fem 
pie  lo  attore  hauere  in  giudirio  didutto  tutte  le  ragioni  fuoi, che  hara  puato  ha 
uere,fopra  quello  che  fi  dom£da,&  hauere  agitato  p ogni  megliore  modo,uia, 
ragione, & forma, con  lequali  meglio  fi  può.  Et  fimilmentt  fe  intenda  el  Reo  f 
giudirio  hauere  didutro  fopra  quello  che  fi  domida,  tutte  fue  difefe, lequali  ha 
ra  puato  hauere,  & difenderà  per  ogni  megliore  uia,et  modo, con  iquali  fi  può 
il  meglio.  E Dichiariamole  negli  fiacuri  della  ritta  di  Lucca  nelfuna  differen 
ria  fia  infra  il  nome  di  libello, & il  nome  di  pennone. 

Delle  Citarioni  prime  da  farfi  nel  principio  della  cau  fa  con  offerta 
del  Libello, o Pennone . Cap.  X V 1 . 

TatuimOjChe  ! riafcuna  caufa, ouer  lite, laquale  riuilméte  fi  moueffe.o  fcédef 
feeffere molTa, la  quantità, ualuta,intereffe,o  fiima  dellaquale, partirtela  qui 
cica  di  f iorini  uéticfque  la  perfona  cótra  laquale  fe  incede  agere  debbi  ertere  cita 
ca  p parrete  comandaméto  del  Giudice, quale  della  caufa  cognofcer  debbe  per 
uno  degli  meffi  della  corte, nellaquale  ul  caufa  trature  fi  deue,  et  alla  ditta  pfo 
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na,contra  laquale  fi  a ge, debba  el  libello, ouer  pennone  edere  data  dal  (nedefmo 
medo,có  adegnarione  di  termine  di  tre  giorni  utili  a comparire  dauanrialGiu 
dice,  dal  cui  officio  la  citatione  procede,  a rifpondere  di  ragionrdlo  attore, (os * 
pra  le  cofe  contenute  nel  ditto  libello, Se  non  fi  conti  nel  ditto  termine  el  giorno- 
dei  dato  libello, & debbino  le  parti  comparire  nel  l’ultima  hora  giuridica  del  dir  • 
ro  termine , & la  ditta  annone , offèrta  di  libello, fi  facci  alla  perfona,che  fi  ha 
da  citare, perfonalmente,fe  perfonalmente  trouare  fi  poterà, Ma  fe  porfonalrrxjjj 
te  non  fi  troua(Te,la  atatione,et  offerta  di  libello  fi  facci  alla  cafa  della  fua  lolita: 
habitatione,nellaquale  ultimaméte  habitaua,ma  nó  hauédo  cafa  di  habitatione 
ne  trouandofi  perfonalmente, allhora  fi  facci  la  ditta  eira  none, 6(  porgali  el  Ubel 

10  al  banco  di  ragione  della  corte  di  quel  giudice, dal  cui  officio  fara  ufeita  la  ti 
«rione, Si  lui  fi  lafli  affido, & aperto, di  modo  ebe  da  tutti  poda  effere  letto, 6C  ui/ 
fto,8t  ad  uno  propinquo  della  citata  perfona,  fe  propinquo  alcuno  fi  trouera  in 
Lucca, ouero  nel  diflretto,  con  affegnatione  del  medefimo  termine , 6 i habbino 
luogo  le  cofe  predine, fe  la  perfona.che  citare  fi  douera  fia  prefente  nella  citta  di 
Lucca, ouero  fuo  territorio, & diflretto, & fiando  maggiore  di  anni  dieciorro. 

Ma  fe  la  perfona  che  fi  hara  da  cita  re, fu  fife  adente,  fuori  del  territorio  di  Iucca, 
Bt  maggiore  di  anni  dieciotto  allhora  fi  facci  la  citatione, Se  offerta  di  libello,  alla 
cafa  della  lolita  habiratione,nellaquale  ultimamente  habitaua  la  perfona  da  ci/ 
tarli, pofla  in  Lucca, ouero  nel  diflretto, Si  al  bancho  di  ragione  della  corte,  per 

11  cui  officio  fi  citaffe,e  tanto  alla  dina  cafa, quanto  al  bancho  della  cortesia  offec 
to  il  libello,  Si  fopra  il  ditto  bancho  di  detta  corte  debbi  eflere  laffato  affido, 6£ 
aperto, di  modo  che  poda  da  tutti  edere  ui(lo,&  letto, & fia  alfi  citato  un  propia 
quo  del  ditto  adente,ma  non  fia  necedario  al  ditto  propinquo  porgere  libello, 

nelle  ditte  ritationi  adegnifi  la  ditta  dilarione  di  tre  di  utili, co  me  difopra  e (la 
co  ditto.  Et  di  piu  Giungiamo, che  fe  la  caufa  trattare  fi  deue  nella  citta  di  lue/ 
cabale  da  citarfi  fiando  adente  fuori  del  territorio  di  Lucca,  citar  fi  debbi  perii 
banditore, in  fu  canti  della  Piazza  di  lucca,&  fui  canto  di  Arco,e  fui  canto  de  fi 
gliuoli  di  B retro, có  adegna  none  delti  medefimi  tre  di  utili, Ma  fe  la  caufa  eoa 
tra  lo  adente, maggiore  di  anni  dieciotto, trattar  fi  douede  nel  territorio.ouero 
diflretto, la  tira  none, & offerta  di  libello  fa  re  fi  debbi  alla  cafa  doue  habitaua  ulti 
mamenre  la  perfona  che  fi  ha  da  citare,pofla  nella  giunfditione  di  quel  V icario 
dal  cui  odicio  citato  fode.fit  al  bancho  di  ragione  di  quella  corte  del  ditto  odi  / 
do, con  adegnanone  di  termine  di  tre  di  unii, come  di  fopra  e flato  ditto , Se  iui 
fia  ladato  affi  do, & aperto, dimodo  che  poda  da  tutti  edere  uiflo,&  letto, & facci 
fi  anchor  la  citatione  per  il  medo,  appredo  la  cbiefa  nella  cui  parrochia  fude  la 
corre/iellaquale  la  caufa  trattare  fi  debbe,  con  La  adegnarione  del  ditto  termi  / 
ne,&fia  cita  to  anchora  uno  propinquo  del  ditto  afsente,ma  non  fia  al  dino  prò 
pmquo,Sc  a Ha  ditta  cbiefa  necefsario  offerire  libello.  Ma  fe  la  perfona  da  arar/ 
£ minore  fude  di  anni  dieciotto,  & maggiore  di  anni  fette,  fi  facci  la  citano/ 
ne, 6 c offèrta  dii  Libello  a tale  minore , fe  effo  perfonalmente  trouare  fi  poterà, 
& non  trouandofi  perfonalmente  ,faccifi  la  citatione,  & offerta  di  libello  alla 
cafa  della  fua  lolita  habitatione,  et  finalmente  fi  facci  la  atauone,  0 i porgali  el 
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libello  al  fuo  tutore.ouero  curatore , fe  tutore , ouero  airatore  hanera.et  perfo 
ralmente  trouare  fi  potrà , 8 C fd’  tutore , ouero  curatore,  perfònalmenre  non  fi1 
rroualfi.faccilialla  cafa  del  ditto  tutore,  ouero  cu ratore,et  fe  tutore,ouerocura- 
non  hauera,  fi  facci  la  Cirarione,  ouero  porretrione  di  libello  al  ditro  minore1 
perfònalmenre , uero  alla  cafa,  tome  di  foprà  e flato  ditto, et  fimilmenrenel! 
ditto  calo  di  mancamento  dt  tutóre,  ouero  curatore,  fi  facci  la  cirarione, & poi1/ 
gali  el  libello  ad  uno  propinquo  di  e(fo  minore.  Et  fe  la  perfona, laquale  fi  halle 
ra  da  citare, fera  minore  di  anni  fette, fi  facci  la  citatione , & porgali  el  libello, àt 
la  cafa  della  habitatione  di  elfo  minore, & del  fuo  tutore, fe  tutore  hauera,  8t  per 
fonalméte  trouare  fi  poterà, altriméte  fi  facci  la  ciranone  alla  cafa  di  elfo  tutore, 
có  la  ditta  offèrta  di  libello, et  fe  tutore  non  hauera, fi  facci  la  ciratione,et  porgali 
el  libello  ad  uno  propinquo  di  elfo  minore, e in  ciafcheduno  cafo  che  la  perfona 
da  Cirarfi  fulTe  minore  di  anni  fette, faccifi  la  citatione, &:  porgafi  el  libello  al  b|/ 
cho  di  ragione  di  quella  corte,  doue  la  caufa  trattare  fi  deue,  & ini  fi  lalfi  affilfo, 
et  aperto, dimodo  che  da  tutti  polfa  eflère  uifto,  & letto,  6 1 fe  li  ditti  minori  che 
fi  hanno  a citate  fulfeno  allenti,  fuor  dello  Territorio  di  Lucca, la  Citatione  fi 
facci, il  Libello  fi  porga  nel  modo  che  di  fopra  fi  difpuone  del  Citare  gli  af/ 
finti , et  nondimeno  la  Citatione  fi  facci,  et  il  libello  fi  porga  allo  Tutore , oue 
ro  Curatore  ,fe  lo  hauera , o ueramente  al  propinquo, in  cafoche  li  Tutori  non 
ui  fulfeno. 

Et  fe  la  perfona  da  Citarfi,  fuffe  furiofa , prodiga , ouero  mentecatta , per  il 
tnelfo  fi  citi , et  offerifcha  el  libello  al  fuo  curatore,  fe  lo  hauera , et  fe  Curatore 
non  hauera, fi  facci  la  ciracione.et  porga  el  libello  ad  uno  propinquo,»  alla  cafa 
di  rifa  perfona  prodiga , furiofa, o mentecatta  ,et  al  bancho  di  ragione  di  quel' 
la  corte , nellaquale  la  caufa  trattare  fi  deue , et  iui  fi  lalfi  a(Filfo,et  aperto,  di  mo 
do  che  da  tutti  polfa  elfere  indo, et  letto,  et  fempre  nelle  ditte  cirationi,  li  a (legni 
dilatione  di  tre  di  utili  come  e fiato  ditto . 

Ma  fi  in  giudicio  chiamare  fi  uoleffino  heredi  ceni,  allhora  per  il  melfo,ad  ef/ 
fi  Heredi  certi, uno, fe  uno  futfel,herede,oueroa  piu,  fepiufuffiro  gli  heredt.fi 
facci, et  fare  fi  debbi  la  citatione , et  offerta  di  Libello  perfonalmente.fe  perfonal 
mente  trouare  fi  porranno, altrimente  fi  facci  alla  cafa  di  loro  folita  habirarione, 
et  quello  fi  offèrui  fe  tali  heredi  faranno  ceni , et  maggióri  di  anni  deciotto,  ne/ 
gltquali  fi  olferuino  quelle  colè,  che  di  fopra  fono  ditte  delle  cirationi  demag/ 
gióri.  Ma  fiminori  faranno, fiano  citati  con  effo  il  libello, nel  modo  che  di  fo/ 
pra  e fiato  ditto  del  arare  li  minori , ma  fe  ad  enti  fulfeno  fuori  del  T errirorio, 
ftano  Citati  con  offerta  del  Libello,  nel  modo,  che  de  gli  affina  e fiato  ditto 
di  fopra . 

Ma  fe  in  giudicio  chiamati  tufferò  heredi  incerti , 'allhora  fi  faca  la  ararióe  ,et 
porgafi  el  Libello  a quella  perfona,  a chi  toccala  prima  caufadella  Succede 
fione  della  perfona  morta, o una,o  piu  che  le  fiano,  dando  maggiore  di  anni  die 
ciotto,  et  prefente  nella  Citta  di  Lucca,  et  fuo  Difiretto , et  nondimeno  la  Ci/ 
catione , et  Libello  fi  dia  alla  cafa, doue  la  perfona  morta  ultimamente  habirare 
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foleaa,&  al  bancho  di  ragione  di'  quella  corte, dal  cui  officio  Tara  proceduta  la  d 
canone, et  iui  fia  Iaflaro  el  libello  affido, et  aperto, dimodo  che  polla  da  tutti  effe/ 
ce  uifto, & letto.  Ma  fé  la  per  fona,  allaqu  ale  tocca  la  prima  caufa  di  fucceffio/ 
ne,  fu  (Te  minore,  la  atatione  fi  facci, et  il  libello  fi  porga,  nel  modo  ilquale  difiv 
pra delti  minorieftarodirto,eanchorafi’faccilaCiratione,etdiaelLibello  al 
la  cafa,doue  la  defunta  perfona  ulrimaméte  habùaua.Ma  fe  la  pedona,  allaqua 
le  tocca  la  prima  caufa  di  fucce d’ione,  fude  adente  fuori  del  tenitorio  di  Lue/ 
ca,la  atatione  fi  facci, & il  libello  fi  dia, nel  modo  che  di  fopra  degli  adenti  e ila 
co  ditto, BC  alla  cala  della  morta  perfona, & ièmpre  nel  ditto  cafo, quando  fi  agt  * 
fe  contra  gli  heredi  incera, fi  admetti  el  libello,  nelquale  fi  concludi  che  ciafcu. 
na  pedona,  laquale  fia,ouero  edere  uogli  h credei  della  perfona  moru,fia  cor  j, 
dannata, et  co  (fretta, anchora  che  perfona  certa,  ouero  il  nome  di  herede  certo, 
in  tale  libello, non  fi  efprìmedi.  Et  fe  alcuna  communita  del  diftretto  di  Lucca, 
ouero  quale  fi  uoglia  altra  uniuerfita.fi  hauefle  da  chiamare  a ragione, la  citano 
ne  fi  facci, et  il  libello  fi  dia  al  Confalo, ouero  Sindico,  ouero  ad  akro  Rettore, 
ouero  officiale  di  eda  comunità,  ouero  uniuerfita  in  pedona,  fe  pedonalmente 
fi  trouera.et  non  trouandofi,  fi  facci  alla  cafa  di  fua  folita  habitatione , et  facci' 
fi  anchorapenl  me(To  uno  bando  appredo  alla  chiefa  di  eda  uniuerfita , nel/ 
la  cui  parrochia  tale  commumta  fera  limata,  ouero  uniuerfitade,conel  bando 
del  Medo , ilquale  nelle  porte  della  Chiefa  appichiel  libello, di  modo  che  da 
rutti  poda  edere  uiflo , Se  letto . Ma  el  Foreftieri , ilquale  a Lucca,  ouero  nel 
Diftretto, per  conto  di  Domicilio,  ouero  di  Contratto,  ouero  per  cagione  del 
deftinaro  pagamento, ouero  per  altra  cagione  potede,ouero  douefiie  edere  con/ 
uenuro, citare  fi  debbi  perfanalmente,fe  perfanalmente  fi  trouera^et  fe  perfanal' 
mente  non  fi  trouade/ia  dtato  alla  cafa  della  fua  habitatione , polla  a Lucca, 
ouero  nel  Diftretto, et  fiali  in  perfona,  ouero  alla  cafa  offerto  il  Libello^t  fe  ti/ 
le  Foreftieri  fude  adente  fuori  dilTerritorio  di  Lucca, allhora  fe  la  caufa  I Lue 
ca  trattare  fi  douera,  la  Citatione  fi  facci , et  il  Libello  fi  dia  per  uno  medo  alla 
cafa  doue  ultimamente  habitare  foleua,pofta  a Iucca, ouero  nel  diftretto.ee  al  b£ 
co  di  ragione  di  quella  corte,dal  cui  officio  la  ditta  dtatióe  fara  proceduta, et  iui 
fia  ladato  el  ditto  libello  affido, et  apertoci  modo  che  poda  da  tutti  edere  uifto 
et  letto.  Et  debbi  anchora  edere  citato  p il  banditore  tfu  li  canti  della  piaza  di 
Lucca.fit  in  fui  cito  di  Arco, et  in  fui  canto  de  figliuoli  di  B retto.Ma  fe  la  caufii 
douede  nel  diftretto  edere  trattatala  citatione  i tal  cafo  fi  facci,  et  il  libello  fi  dia 
có  bando  del  medo  al  banco  di  ragione  di  quella  corte,dal  cui  officio  la  citano/ 
ne  pcedede , et  facdfi  anchora  dal  medo  la  citatione , ouero  proclama  con  alta 
uoce  apredo  la  chiefa, nella  cui  parrochia  fiide  ditta  corre,dallaquale  la  citatio  / 
ne  |>cede,et  alla  cafa  polla  i Vicaria  doue  fi  fara  cale  dtatióe,et  iui  nella  porta  del 
la  chiefa  fi  lalfi  uno  libello  affido  e aperto, dimodo  che  pofsa  da  tutti  eder  uifto, 
et  f tutte, e lingule  ditte  citatisi  fi  adegni  alle  pfone,che  harano  da  efsere  citate 
termine  di  tre  di  unii  a cópanre  alla  corte, alLaqle  arate  fufseno  neTultima  hora 
iuhdica  di  detto  termine  di  tre  di  a cóparire,  e rifpódere  di  ragióe  al’attor  della 
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•cofe, Si  fopra  le  cofe  didutte  nel  libello, fecondo  la  ditta  forma  offerto, & il  giorr 
no  del  dato  libello  non  (ì  conti  nel  ditto  termine.Concediamo  nondimeno;  che 
fe  la  perfona  laquale  fi  hauera  da  citare  maggiore  di  anni  diciotto,e  di  fana  me 
te  fi  rirrouaffe  in  giudicio  conftituta  alla  prefentia  del  Giudice , poffi  il  Notar® 
della  corte  di  commiffione  del  Giudice  alla  ditta  perfona  prefente  offerire  el  li/ 
bello, & lo  ditto  termine  di  tre  di  unii  affegnare,8i  tale  cirarione,6i  offerta  di  libel 

10  uagli,come  feper  il  meffo  fatta  fuffe.Et  turte.8i  lingule  ditte  citanoni, Si  offerì 
te  di  libelli  aftnnghino  le  perfone  citate, Si  nó  poff ino  da  alcuno  effere  impugnar 
re  in  ciò  che  per  la  breuita  del  termine, Si  per  la  diftanza  del  luogo  la  citatione  nó 
fia  poffuta  uenire  a notitia  del  citato.Et  fe  le  perione  citate  fecondo  la  ditta  fot/ 
ma  non  faranno  comparfe  nel  tempo  aflegnato,fiano  riputate  contumaci^  in/ 
rendafi,che  habbiano  contratto  contumacia,  Si  doutinque  per  forma  del  prefen/ 
re  capitolo  la  citarione  fi  fara  alla  eafa,fia  tenuto  il  meffo  nferirein  quale  parrò/ 
chia, contrada, o commune  fia  polla  la1  dura  caia. 

Dichiarando  di  piu, che  le  prime  cirationi,&.'  offerte  di  libelli  tanto  nelle  caufe 
maggiori, quanto  nelle  minori, & tanto  nelle  prime  cau  le, quanto  nelle  caufe  del 

11  appelli, fare, & dare  fi  pollino  ogni, Si  aafcheduno  di  anchora  fenato , purché 
fenato  nó  fia  in  honore  di  dio, Si  che  la  commiffione  fatta  fia  in  di  giuridico,  Si 
nelle  fopraferitte  citarioni, tutte, Si  lingule, Si  offerte  di  libelli  da  farfi  per  li  mef/ 
fi  fia  tenuto  il  meffo  pigliare  uno  telhmone,ilquale  prefente  fia  alle  ditte  Cita/ 
rioni, Si  offerte  di  libelli, el  nome, Si  pronome  del  quale  tefhmone  fia  tenuto  il  dir 
to  meffo  riferire  al  Noraro  degli  atri. Ma  fe  nel  termine  affegnato  cópariffe  il  reo, 
Si  lo  attore  incorreffe  contu madama  citarione, Si  offerta  di  libello  fe  intéda  circu/ 
durta,8i  quelle  cofe  tutte, Si  fingule  ordinate  nel  prefente  capitolò  luogo  habbi 
no, Si  fi  offeruino  in  ciafcuna  cau  fa, la  quin  ta, ualore,o  intereffe  dellaquale  trapaf 
faffela  quantità  di  fionni  uentidnque.  Dichiariamo  di  piu, che  fe  alcune  caufe  fa 
ranno, nellequali  procedere, Si  incominciare  fi  poffi  dalla  eflequtione , o precetto 
per  forma  di  qualche  Statuto, allhora  la  ditta  citarione, & offerta  di  libello  necefe 
faria  non  fia, perche  la  prouigione  fatta  per  forma  del  prefente  llaturo  come  ge' 
nerale, luogo  hauere  non  debbe  nellicafi  fpeciali,nelliquali  per  qualche  capitolo 
del  li  Statuti  altramente  ordinato  fuffe. 

Delle  prime  Citarioni  da  farli  nelle  caufe  minori, la  quantità, llima,o 
intereffe  dellequali  fuffe  di  fiorini  uenticmque , o meno, 

Cap.  XVII. 

£Taruimo;chein  tutte, Si  lingule  caufe,  Si  quellioni  la  quantità,  (lima,ouero 
intereffe  dallequali  fia  di  fiorini  uenndnque,o  da  li  in  giufo  defcenfiue,le  pr ri 
me  citationi  in  principio  della  caula  fi  faccino, Si  fare  fi  debbino  in  quella  for/ 
ma, laquale habbiamo ordinato  (opra  nel  capitolo  precedente , faluo , Si  tc/ 
certo  quello,  che  fi  e ditto  della  offerta  del  libello,  Si  nelle  ditte  caufeminori 
neceffaria  nó  fia  offerta  di  Libello, Si  eccetto  quelloxhe  fi  e ordinato  di  affegna/ 
re  la  dilarione  dell!  tre  di  utili , ma  balli  affegnare  almeno  dilarione  per  el  di  (p* 
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guente  giuridico, & minore  dilarione  dare  non  fi  polli, & faluo,&  eccetto  quello^ 
che  fi  e ditto  delti  bandi  da  farfi  per  el  Banditore.  Dechiarando  che  nelle  ditte 
caufeminorilacitarioneperbando  non  fianeceflaria,fe  la  perfona  che  fiha  de 
Citare  non  fufle  foreftieri, laquale  in  Lucca,o  in  diftretto  habitatione  non  bauef 
(efii  non  fufle  folita  habitare  in  Lucca,nelqualecafo  publicamente  fìa  citata  per 
il  Banditorecome  difopra  in  fuo  calo  delli  affenri,e  fiato  ditto,  con  aflegnanof 
ne  di  termine  moderato  ad  arbitrio  del  Giudice,  purché  non  paffi  dilatione  di 
giorni  tre,&  le  preditte  cole  fé  intendino  delle  pnme  citanoni  datarli  in  princv 
pip  della  caufa,&  non  di  quelle  che  fi  facefleno  nel  procedo  ,dellequali  dilètta 
in  uno  altro  Capitolo  e fiato  particolarmente  prouifio. 

: Ul.  1 

Delle  prime  Citanoni  da  farfi  nelle  caule  de  Sequeftri,&  nelle  31 
caule  delle  Inquiiirioni,Protefti,&:  in  altre  caule  , . 

ftraordinarie.  Cap.  XV11I. 

^Taruimo;  8c  Ordiniamo;  che  nelle  caule, & queftioni  di  Sequeftri,  ouero  In  te/ 
fi  menti, &:  nelle  caule  delle  inquifirioni,&  nchiefte.lequali  per  ricompre, ouera/ 
méte  per  altre  cagioni  fi  faceflero,&  nelle  caule  di  ptelh,offerte,6C  depofiti.Ot  nel/ 
le  caule  che  per  forma  di  alcuno  capitolo  delli  Statua  fi  haueffero a trattare  fuo 
ri  di  ordine, balli  che  le  prime  Citarioni  fi  faccino  lenza  offerta  di  libello , Si  ne/ 
cefi aria  nó  fia  lafliegnanóe  del  termine  delli  tre  di  utili, ma  balli  per  el  di  pflimo, 
& [mediate  feguenre giuridico, & minore  dilarione  dare  nó  fi  polli  ,mafi  mag/ 
gioi  e ad  arbitrio  del  giudice,di  commiffione  delquale  pcedeflc  la  C itatione,  ma 
nelle  ditrecitarioni  circa  il  modo  del  citare  fi  oflierui  la  forma  del  foprafcritto  ca 
pitolo  che  parla  delle  prime  citationi  da  farfi  in  pnncipio  della  caula  con  offer/ 
ra  del  libello, ouero  pernione, eccetto  queIlo,che  della  offerta  del  libello,  & della 
alfegnarione  del  termine  delli  tre  di  iui  e fiato  ditto. 

Delle  Citationi  da  farfi  ■«..  t ocello  di  ciafchunacaufadapoi  lepri 
me  Citationi.  Cap.  XIX. 

p Er  li  tre  foprafcritti Capitoli  delli  fiaturi  Habbiamo  Dichiarato;#  Ordinato 
to  le  forme  delle  prime  citanoni,  lequalit  pricipiodiciafcunacaufafarefi  de 
ueno,Adeif9  refia  di  ordinare  delle  citanoni  da  farfi  nel  proceffo  di  ciafcuna  cau 
fa,Statuimo  adonque;che  fe  dapoi  le  prime  Citanoni  accadere  che  le  pam  citate 
nel  termine  di  rifa  citanone  affegnatoli , o dapoi  cópanlchino  per  fe , ouero  per 
mezo  di  legirima  perfona,#  dapoi  nel  proceffo, ouero  arca  li  mezzi  della  cau/ 
fa  accalchi  farfi  alcuno  atto , neiquale  di  ragione  citanone  fi  ricerchi , citare , Si 
nchiedere  fi  debbi  la  pfona  che  fi  hauera  da  citare  pfonalméte,  fe  pfonalméte  fi 
trouera,#  fe  pfonalméte  nó  fuffe  trouata,fi  facci  la  citanóe  alla  cafa  di  fua  lolita 
habitanóe,!  laquale  citanóe  fi  affiegni  termine  al  meno  p el  di  feguéte  giuridico, 
Si  minore  dilanone  dare  nó  fi  poffa,ma  fi  maggióre  ad  arbitrio  del  giudice,#  fe 
in  tal  ciratiói  nó  fuffe  allignata  hora  certa,  debbino  le  parti  cóparire  el  di  pollo 
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fai  ditta  Citatione  a fiora  di  uefpro  giuridica.Sf  tale  rirationi  ad  righino  le  perfb 
ne  citate, 6c  le  perfone  in  nome  dellequali  fi  rrattaffe  el  giudido.St  fìmilméte  a fen 
rentia  udire  baffi  che  dtate  fiano  le  perfone, quali  in  fuo,  o uero  \ altrui  nome  la 
caufa  hauerino  trattato.  Aggiungédo  che  ciafcuna  perfona, laquale  in  fuo,  oue 
ro  in  altrui  nome  fara  data  in  giudirio  admelfa  fintenda,&  fia  Signore  della  li/ 
te,6t  della  in(lantia,&  le  dtanoni  fintendmo,6t  fiano  perétorie^ie  fi  ricerchi  i atr 
to  alcuno  CitationedelliprindpalifeCitatofiael  Procuratore,©  il  Tutore,  o 
il  Curatore , ouero  il  Sindico,  o il  Confolo  ,o  uero  il  Remore  della  uniuerfira, 
elquale  comparfo  fufle,  & nella  caufa  intrauenuto , & tale  Citattone  aftnnga  li 
principali  padroni . 

Di  Rifeare  diuerfè  Ecceprioni,lequali  contra  le  citationi 
fi  ufàua  oppuonere . Cap.XX. 

P Er  R affrenare  le  calunnie  di  alcuni,iiquali  có  animo  di  allongare  el  giudibo 
oppongano  diuerfe  ecceptioni  contra  le  dtanoni, & monirioni.St  perdo  le  li/ 
ce  fi  fanno  longhe, Statuitilo  che  di  rutte;&  fingule  citationi,  & offerte  di  libelli, 
& di  ogni  atto,  quale  per  il  meffo  di  commiffione  del  Giudice  fi  faceffe,  fi  fha,flc 
creda  alla  relarione  del  meffo  fatta  al  noraro  della  corte, & quelli  finrendino  effe 
re  banditori, & meffi,liqua!i  le  ricationi  predine, & offerte  di  libelli,comandamen 
ti, atto  di  mettere  in  poffeffione,  o uero  altro  atto  di  cómiffione  del  giudice  ha/ 
ueranno  fatto, fe  li  notari  delti  ani  tale  citationi,offerte  di  libelli, comandamenti, 
o uero  alno  atto  ferino, ouero  miffo  haueranno  nel  libro  delti  atri.  Et  firrulmé 
te  fintenda  la  citatione, l’offerta  di  libello  ,el  mettere  in  poffeffione,  6 i altri  fimili 
atri  edere  fatti  di  comàdaméto,Bc  commiffione  del  Giudice,  Se  alla  pennone  di 
quello  alla  cui  domanda  fare  fi  doueuano , & cofi  fempre  fi  prefu mmi  fe  già  la 
parte  opponente  tale  ecceptioni  nó  le  prouaffe  euidétiffimaméte,Iequali  fia  tenu 
ta  prouare  infra  giorni  tre  utili  prò  (Timi, & immediate  fequenti  dal  di  di  tale  op 
pofirione,&  fe  infra  el  ditto  termine  prouaro  non  hauera.punita  fia  dal  Giudice 
della  caufa  in  lire  dieri, & le  ditte  ecceprioni  m tal  cafo  per  non  oppofle  fi  habbir 
no.Oltradiqueflo  per  rimuouere  i dubii,liquali  fpeffo  fogliano  nafeere.  Dichia 
riamo , che  tutte , Se  fingule  Citationi  fe  incendano , et  fiano  perentorie,  et  fe  la 
perfona  Citata  non  comparirà  Leginma mente  nel  termine , fe  intenda  edere 
contumace.  E trutte,  et  fingule  Citationi , lequah  in  proceffo  della  caufa  fi 
faceffeno  fenza  oblarione  di  libello,  fare  fi  pollino  in  tempo  anchora  fenato, 
tanto  in  honoredi  Dio, quanto  perle  n eredita. degli  Huomtni,et  uaglino 
come  fe  fatte.fuffino  in  tempo  giuridico , purché  la  commiffione  fia  fatta  in 
teinpo  giuridico , et  il  comparimmo  da  farfi  per  tale  Citarione  uegna  in  tem 
po  giuridico,  Nondimeno  le  prime  Citationi , et  offerte  di  Libelli  , lequali 
fi  faceffeno  nel  principio  della  Lite , fare  non  fi  poffmo  in  el  tempo  Fenato 
inhonore  di  Dio.  Dechiarando  ancbora,thefeil  termine  in  qualunche 
Citatione , ouero  monitione  dello  Giudice  affegnato  ad  comparire , cade/ 
r»  in  la  hora  feruta  ^all’hora  le  para  comparire  debbino  el  giorno  primo 
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a hora  giuridica  proffime, et  immediate  fequente,eril  medeGmo  fi  offerui  in  cù 
faina  d.latione, laquale  dalla  legge,o  uero  da  huomo  data  fufli.et  ciafcuno  mef 
fo  o uero  Banditore,  elquale  alcune  cirarioni.o  uero  qualtiche  altro  Atto  tatto 
hauera, tenuto  Ga  riferirlo  al  Notare  della  Corre  auanti  alhora  delcoparire^U 
che  nò ’facédo, punito  fia  di  fatto  i lire  dui  di  buono  all’Opera  della  camera  del 
Magnifico  Comune  di  Iucca , 8t  da  inde  1 fu  infine  in  lire  cinque  ad  arbitrio  del 
Giudice, & nondimeno  códannato  fia  di  fatto  allo  inrereffe  della  pane . delqua/ 
le  Icerefle  fe  ne  dia  al  giuramento  della  parte  precedete  la  taifa  del  Giudice.  Sta 
tuimo  oltra  di  quello, che  quelli  chenó  habitano  nella  Citta  di  Lucca,  ouer  nel 
didietro  delle  fei  miglia, liquali  citati  compariffeno, ouero  alcuno  citare  hauelie 
no  facto, fiano  tenuti  o ueramenre  laffare  Procuratore  habiranreaLuccacon 
foficenre  Procura,  ouero  eleggere  uno  luogo  podo  nella  Citta  di  Lucca, 
alquale  uoglino  edere  Citati  ,&  badi  che  la  perfonaal  ditto  luogo  fia  Citara, 
ma  fe  tale  perfona  àmonita  dal  Giudice  fara  negligente  di  eleggere  el  ditto  Iuo 
go, alhora  lo  elegga  tl  Giudice, 8c  la  Citarione  fatta  nel  luogo  dalla  parte, ouero 
dal  Giudice  eletto  adringa  el  citato  come  fe  farta  luffe  alla  cafa  di  fua  habuario 
ne, Si  il  medefimo  fintenda.Si  fi  offerui  fe  alcuno  conuenuto  fuffe  in  qualche  Vi 
caria, nellaquale  non  habitaffe  che  el  fia  reuuto  laffarui  procuratore,  o ueramen 
te  eleggerui  luogo,  neiquale  uogli  effere  Cirato,  come  di  fopra  e dato  ditto,  Bf 
nò  eleggédo  in  ditto  modo, alhora  il  Vicario  elegga  el  ditto  luogo, & la  citano 
ne  iui  farri  adringa  el  citato  come  difopra  fi  e ditto.  Giugiamo  àchora.che  do 
ue  i giudicio  fi  faceffe  qualche  atto  prefente  le  parti, Si  incèdete  uagli  tale  atto,ec 
habbia  pieno  effetto, nò  obdice  che  la  parte  nò  fia  p il  meffo  data  richieda  a » 
le  arto.St  fealcuna  pfona  auàti  al  Giudice  códiruita,p  el  Giudice  àmonita  fuffe 
ad  alcuno  atto  della  caufa  có  afftgnatione  di  termine  certo  fia  tenuto  tale  àmo 
nito  cóparire  nel  termine.Si  tale  momtione  uagli  ,come  fe  tale  pfona  legitima  / 
méte  fuffe  data  citata.  Vogliamo  nò  di  meno  che  tutte  le  citationi, ouero  moni 
rioni,  lequali  fi  faceffeno  p 1 meffi  del  comune  di  Lucca  nelle  caufe  ordinane, le 
quali  fuffeno  da  fiorini  tre  in  fu, lequali  uertifseno, ouero  uertire  douefseno  nel 
la  corte  del  Sig.Podeda  di  Lucca, ouero  nella  corte  de  maleficii,ouero  nella  cor 
re  del  Signore  Sindico,  et  Giudice  delli  appelli, ouero  che  le  ditte  atatiom,o  mi) 
turioni  fi  facelseno  i principio  della  caufa, ouero  in  procefso  della  caufa  i ferita, 
fare  fi  debbino  t quedo  modo  cioè  porgédo  alla  perfona  che  douera  effere  cua/ 
ra  la  fenftura  fcritra,o  almàco  foferitta  p mano  del  notaro  della  ditta  corte>nel 
laquale  mentione  fi  facci  del  tenore  della  Citatione,o  uero  moninone,6i  credali 
al  mefso  che  refènde  hauere  dato  la  ditta  fcrittura  del  ditto  tenore  alla  pfona  c( 
tata, ouero  ammonita  fe  in  córrano  non  fi  prouaffe.  Dichiaràdo,che  per  le  cofe 
predine  non  fe  intendi  derogato  alle  altre  folennitadi,  lequali  nelle  ditte  citano 


ni, ouero  monòtoni  fi  ncercaffeno  per  forma  delli  Statuti.  ? 

* il 

Che  il  Citato  auanti  a uno  Giudice,non  poffa  dauanti  a unal  ! ni 
tro  a pennone  della  medefima  perfona,  ne  per  la  medefi  : : D 

ma  hora  effere  Citato.  Cap.XXI.  tx 

Perche 


PRIMO.  :j  xùr. 

p Perche  accade  alle  uolte  che  alcuna  pfona  in  diuerfe  corre  a pennone  di  uno 

medefimo  ha  dtata  per  el  medefimo  di, et  hora  accioche  in  alcuna  delle  ditte 
corte  contumace  refh,pertanto  Ordiniamo  che  neffuna  principale  perfona, o/ 
uer  procuratore  citar  facci  perfona  alcuna  p el  medemo  di,  & hora  i diuerfe  cor 
t ifii  firrulmérenó  facci  ammonire  alcuna  perfona  p diuerfi  Giudici, ouer  officia 
li  p el  medefimo  di,&  hora  in  diuerfe  corride  p el  medefimo  di,&  hora  citare  la 
medefima  pfona  i una  corte, & amonirla  nel’alrra.St  córrafacédofi  fiano  le  ditte 
dtanói,ouer  moninói  ipfo  iure  nulle,&  nòdi  meno  chi  lo  fara  punito  fia  i lire  ué 
ticinqi  di  fatto  fenza  alcun  procelfo,Nódimeno  quado  a petitióe  del  procurato 
re  ditte  talicitatione,  ouer  monitione  procedute  fu  (fero  fe  fpenal  procura  nò  ha 
nera  di  fare  dtare,ouer  amonirei  ditto  modo  delche  ne  appaia  pubblico  iftru/ 
mento  effo  procuratore  nella  ditta  pena  cafchi  i fuo  proprio  nome,  & nelli  beni 
fuoi  fi  proceda,  OC  facci  le  efiecunone  non  obftante  alcuna  contrarietade. 

Degli  Intetrogatorii  che  fi  haueffeno  a fare  auanti  la  offerta  del  libello, o in  fi 
ne  del  bbello,ouero  dapoi  nel  Procedo  della  caufa.  Cap.XXl  I . 

Tatuimo  che  i fine  del  libello  fare  fi  poflino  linfrafcripti  interrogatori  cioè. 

Primafel  fi  ageffe  centra  qualcuno  come  herede  ite  rogare  fi  poffi  fé  glie  he/ 
tede  del  Defunto  nel  cui  nome  fia  conuenuto. 

Secondo  fe  glie  herede  in  tutto, ouero  in  parte, & per  elquale,&  quanta  parte. 

Terzo  fel.fi  ageffe  giudido  noxale  fe  egli  poffede  lo  fchiauo  in  nome  delqua 
le  fi  ageffe . i.  . . :i  : 

Quarto  fél  fi  ageffe  có  domanda  di  hetedita  fé  egli  poffede  la  heredita^aqua 
le  fi  domanda^  per  quanu  parte. 

Quinto  fe  il  conuenuto  pofsede  il  peculio  dello  fchiauo.ouero  del  figliuolo  p 
cagione  deiquale  fi  ageffe . 

i.  Sexto  di  quanta  età  fia  il  conuenuto  dubitandoti  della  età. 

Seprimo  fel  fi  agerte  di  danno  infe&o, pofsi  el  Reo  efsere  iterrogato  fel  fia  fuo 
Tedificio^lquale  fi  dice  efsere  ruinofo. 

Ottauo  pofsi  el  Reo  efsere  iterrogato  fé  1’animale  di  quattro  piedi,quale  fi  di 
ce  hauete  dato  danno  fia  fuo,6t  fe  lo  pofsede. 

Nono  inciafcuna  anione  reale  pofsi  el  reo  efsere  iterrogato  fé  egli  tiene,  o pof 
lède  la  cofa  domSdara,&  fe  ha  faculta  di  redimirla, ma  del  titolo  della  fua  pof/ 
fefsione  nefsuno  fia  corretto  rifpódere  fatuo  nelli  cafi  dalla  ragió  eòe  pmifsi. 

Et  generalméte  i fine  del  libello  puonere  fi  pofsino  tutti,  & fingub  iterrogato 
rii  quali  di  ragió  comune  fare  fi  pofsio  nelli  pparaméti  ,8t  le  pditte  iterrogatio 
ni  fare  fi  polsino  i fine  del  libello,ouer  domada,  Si  ciafcuna  pfona  laquale  i giu 
dicio  cóparira  a difendere  fia  tenuta, Si  debbi  eflo  primo  giorno  che  cópanra  a 
difendere, o alméo  el  di  féguéte  giuridico  rifpódere  alti  ditti  iterrogatorii  porti 
in  fine  del  libello, negando,  ouer  conféfsando  apertaméte,iempliceméte,&  pura 
méte, a I traméte  contumace  fia  riputato,6t  p negante, ouer  per  conforto  fi  babbi 
fecondo  fia  piu  còmodo  allo  attore:  Aggiungendo anchoracheféi  fine  del  li 
rnoa  ari  E 
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fcello  fi  domandale  che  el  furti  interrogato  fe  glie  h erede  per  refta  mento, ouero 
ab  inteftaro  el  Reo  alla  ditta  interroga  rione  in  fine  del  libello,  Olierò  in  procedo 
della  caufa  rifpondere  nó  fia  tenuto, fe  già  lo  attore  non  moflrafle  apertamele^ 
& ma mfeftamente hauere  inrerefleche  a tale  interrogatorio  fia  ripofto.nelqua/ 
le  cafo  fia  tenuto  il  reo  rifpondere  nel  termine  che  per  il  giudice  li  fia  aflfegnatO^ 
altrimeore  fi  habbia  per  confeflTo , ouer  negato  fecondo  che  fara  piu  commodo 
allo  attore.  Ma  fe  alcuno  rifpondendo  allo  interrogatorio  dira  di  poflfedere  la 
cofa  confinata, ouero  qualificata  altramente,  che  non  fi  cótiene  nel  libello, drmo 
do  che  fia  differentia  del  corpo,  tenutofia  al  comandamento  del  Ciudiceinfra 
dui  giorni  utili  dapoi  el  ditto  comandamento  proffime,  &:  immediate  feguent» 
dichiarare,&  rifpondere  foglie  il  medefimo  corpo, ouero  diuerfo, almamente  có 
rumace  fia  riputato, & p cófeflo, ouero  negato  fi  habbi  come  fia  piu  còmodo  ah 
lo  attore, & fe  dira  effe  re  il  medefimo  corpo  có  la  cofa  nel  libello  dichiarata, prò 
cedafi  nella  caufa  come  fe  da  principio  confeflato  hauefle  poflfedere  la  cofa  do* 
ma n da ca. Ma  fe  nega fle  eflere  il  medefmo  corpo, allhora  fi  proceda  come  feda 
principio  haueflfe negato  pofledere  la  cofa  domandata.  Et  le  predate  cofe  Vo 
gliamo  fj  oflferuinonelli  interrogatoti!  porti  in  fine  del  libello,  Ma  nel  procedo 
della  caufa  podici  giudice  quando  a lui  parrà,  & come  fara  modo  dalla  equità 
tanto  per  Poflido  fuo, quanto  a pelinone  della  parte,  6 1 tanto  auiti  la  cóteftata  li 
re, quanto  dapoi, 8t  per  fine  alla  fentenna  in  ciafcheduna  parte  del  giudiao  inter 
rogare  tanto  lo  attore,  quanto  il  Reo , 6c  ciafchune  interrogationi  fare  come  a 
lui  parra.St  fe  loinrerrogato  nel  termine  adegnatoli  per  el  Giudicenon  hauera 
rifpofto,  fia  riputato  contumace  ,& per  conte  do , ouero  negato  fi  habbi come 
fara  piu  commodo  alla  parte  aduerfa.  Oltradiquerto  Statuitilo  che  fé  alcuna 
perfona  auanu  che  libello , ouero  pennone  porga  Cominciando  dalli  prepara* 
torii  della  caufa  alcuna  delle  ditte  interrogationi,!equalt  di  fopra  habbiamo  có 
ceffo  poterli  fare  in  fine  del  libello,  domandale  fudie  fa  da,  fi  a tenutoci  Giudice 
cortrmgere  il  reo  a rifpondere  a tali  interrogatoti],  et  fe  il  reo  nel  termine  non 
hauera  rifpofto  fufiicientemenre,fia  riputato  contumace,  a fi  habbi  per  confef 
fo,  ouero  negato  come  fara  piu  commodo  a quello  che  domandato  bara  che  fi 
facci  ditto  interrogatorio. 

'••/il'..:  J 

Della  Datia  che  pagare  fi  debbe  nelle caufe  principali  che  fi  trac/ 
rano  auilmente . Cap»  XXlfLlco  I ! 

i 

(2  lafcuna  perfona  di  qualunqi  rtato  o rondinone  fi  fia,  laquale  da  alcuna  qual 
fi  uoglia  perfona,  ouero  uniuerfira  alcuna  quanta  domidaflei  giudicio  cmi 
le  i qualuche  caufa  pnncipale  i qualuche  modo,  et  p qualunche  uia  domidi^M 
tenuto, et  debbi  ifra  tre  giorni  dal  di  della  prima  cópamione, laquale  fi  face  ile  p 
lo  attore  da  poi  la  prima  cirat!oneproftime,et  imediare  fegucti  pagare  p la  datia 
denari  fei  p ciafcuna  lira  della  quanta  che  dotmdafte:  Ma  fe  nó  fi  ageife  a qua/ 
tiranna  domidafle  cofa  mobile, ouero  rtabile, ouero  ageife  a farro, ouero  a itercf 
<e,aU’hora  tifo  attore  có  fuo  giuramelo  fia  tenuto  ifra  tre  giorni  dal.di  del  prie 

tuo  com 
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ino  cóparimenro  che  fa  ce  (Te  da  poi  la  prima  annone  (limare  la  ualura  della  co 
4à,ouero  del  farro, ouero  lo  intentile, et  fatto  la  ditta  (lima  fia  tenuto  infra  tre  al/ 
tri  giorni  profiline  feguenri  pagare  per  daria  denari  fri  per  aafcuna  lira  della  die 
ca  (lima, et  fe  lo  attore  non  hara  (limato,  ouero  non  hara  pagato  la  datia  fecon/ 
do  il  modo, et  forma  del  prefente  diruto, el  procedo  fia  nullo  ipfo  iure, et  fia  te/ 
nulo  il  Giudice  della  cauli  fono  la  pena  infraferitra  codrmgere  lo  attore  có  tue 
ri  i remedii  della  ragione, & delli  Statuti  a pagare  con  effetto  la  datia  infra’1  ter 
mine  di  giorni  otto  paffati  li  tre  giorni  dari  allo  attore  per  quella  paga  re,  & fe  al 
Giudice,  ouero  all’officiale  cognofcente  la  caufa  parefle  fecondo  fua  cofcienza 
che  la  ditta  dima  fatta  per  Fattore  non  falle  giuda, ouero  che  la  fia  fatta  mino/' 
re  in  fraude  della  daria  tenuti  fiano  fi  dimatori  della  ditta  corte  de  prouenti  del 
le  gabelle,ouero  altri  aliquali  el  Giudice  hora  commido  di  mare  la  cola, et  rafia/ 
re  lo  interefle,&  il  fatto  fecondo  la  commune,&  giuda  dima,  Et  fe  fatta  la  dim 
(lima  fi  rirrouera  che  la  dima  fatta  per  lo  attore  non  fia  giuda , ne  fatta  a pieno, 
condringhi  elio  Giudice  lo  attore  a fupplire  el  pagamento  della  Datia  per  tur/ 
lo  quello  che  fara  fatto  la  dima  di  piu, con  pena  del  quarto  piu,  Et  fempre  auer 
rifea  el  Giudice,che  la  Datia  fi  paghi  intera  di  tutto, & per  tutto  quello  che  dalr 

10  attore  (ara  dato  didutto  in  giudicio.  Et  per  togliete  le  fraude  che  nelle  Dalie 
commettere  fi  poredeno, Staranno, 8c  Ordiniamo  che  lo  attore,  elquale  hauera 
domandato  quantità  di  denari,ouero  iterefle, ouero  facto  i luogo  dclquale  fuc 
cedrile  interefle,non  piu  confeguir  polsi  dal  reo, che  fia  il  denaio,per  ilquale  ha/ 
uera  pagato  la  Datia, Ma  fe  lo  attore  domanderà  cofa  mobile, ouero  (labile  non 
pofsa  il  reo  offerendo, & pagando  allo  attore  la  quantica  del  denaio.per  laquale 
pagato  hauefse  la  Daria  ritenere  la  cofa  domandata:  Ma  ritrouandofi  lo  atro/ 
re  non  hauerepagato  la  debita  datia  fiu  codretto  a fupplire  il  pagamento  della 
Airi*  per  tutto  quello  che  la  ditta  cofa  fara  (limata  di  piu  con  la  pena  del  quarto 
piu  come  difoprae  dato  ditto.  Ma  fe  domandafse  fatto, alquale  il  reo  di  ragion 
ne  pofsi  preafamente  efsere  adretto  fi  ofseruino  le  cofe , lequali  fono  date  ditte 
dello  attore  domadantecofa  mobile, ouero  (labile, & fe  il  reo  opponefle  la  dima 
per  lo  attore  fatta  rilere  ingiuda  fia  cenuro  il  Giudice  infra  dui  giorni  dal  di 
della  ditta  oppofitione  commettere  alli  dimatori  della  ditta  corte, ouero  delli  p 
uenti  delle  gabelle  che  la  cofa  domandata  dimare  debbino, & lo  interefle,&  farr 
to  taflare  fecondo  la  commune,6i  giuda  dima  fotto  la  medefima  pena.nellaqua 
le  tenuto  farebbe  fe  la  daria  non  hauefie  fatto  pagare , 6 1 il  notaro  della  caufa  fia 
tenuto  notificare  alti  ditti  {limatori  la  ditta  commiflione  el  di  medefimo, ouero 

11  feguente  fotto  pena  di  lire  dieci  per  ciafuna  uolta,6t  xifral  termine  di  otto  gi> 
orni  dal  di  della  ditta  notificarione  fiano  tenuti  i ditti  Stimatori  fotto  pena  di  li 
re  dieci  per  ciafchuno,&  ciafcheduna  uolta  (rimare  taflare,  Si  riferire  al  Giudice 
riceura  nondimeno  la  competente  mercede  come  di  fotto.  Si  fegondo  la  forma 
dello  Statuto  podo  nel  Quinto  libro  fotto  la  Rubrica  deliri  fatarti  delli  Stimar 
tori,!»:  fatta  la  relarione  fel  fi  trouera  la  (rima  fatta  dallo  attore  edere  data,  Si  ef/ 
fere  ingiuda  fia  per  d giudice  condannato  l’attore  in  continente, &:  fenza  procef/ 
(o,6i  fcrittura  a pagare  la  mercede  allibii rruton  per  la  dima,6c  cada  fatta.  Si  iteti 
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elafi  la  fama, e rafia  ingiuda  quido  fia  manco  del  quarto  delle  quattro  parti  do 
la  ftima,&  rafia  fatta  dalli  ditti  Stimatori  ,Ma  fel  fi  rrouafle  la  Stima  fatta  per  lo 
attore  efler  (lata,&  e fiere  legitimaméte  fatta  a rifpetto  della  ditta  relatione  coma 
difopra,allhora  per  il  giudice  incótinéte,&  fenza  pceflc.et  fcrittura  fia  conftret 
co  el  reo  a dare,  et  pagare  la  mercede  alti  ditti  (limatori.  Et  fatta  la  relatione  del 
la  dima, et  tafsa  fatta  per  li  (limatori  come  di  fopra,(ia  tenuto  l’attore  pagate  il 
cedo  della  dacia  infra’l  termine  di  dui  giorni  dal  di  della  norifìcationea,ltraraé 
te  il  procedo  fia  ipfo  iure  nullo, 6t  nondimeno  el  giudice  codringa  lo  attore  a pa 
gare  la  dacia  intera  fotto  pena  come  difopra,&  fiano  tenuti  el  giudice, & il  nota/' 
ro  della  caufa  notificare  tutte,e  lingule  le  cole  preditte  allo  attore  il  di  me  demo 
et  la  ditta  relatione  di  (fama  fatta  fotto  la  pena  come  difopra,er  fe  il  Giudice  tue 
Ce  et  fingule  le  colè  predine  contenute  in  ciafcuno  capitolo  di  quello  datuto  nó 
efleruera, onero  la  ditta  dacia  con  effetto  non  rifcorera,fia  punito  ogni  uolta  in  li 
re  uentic  nque  lequali  ritenere  fe  li  debbino  del  fuo  (alario  p il  fignore  Eflarrore, 
et  il  notaro  della  caufa  fia  tenuto  notificare  al  Signore  Eflarrore  el  giudice  efier 
incorici  nella  pena  per  la  inobediéza  delle  cofe  predine  ifral  termine  di  dui  gior 
ni.pafi'ati  li  fopraferitti  otto  giorni  in  ciafcuno  fuo  cafo, Altramente  el  notaro  fe 
inrrnda,et  fia  incorfo  ipfo  iure  nella  medema  pena,nelaquale  farebbe  incorfo  el 
giudice:  Et  le  predate  cofe  Vogliamo  fiano  generalmente  ofieruate  in  tutte,  et 
fingule  caufe  ciudi, lequali  inqualunchemodo,etperqua1efi  uoglia  caufa  follo 
co  mofle,riferuaro  nondimeno, et  efeeptuato  le  dichiarationi,et  cafi,et  modifica 
coni  infraferitte . 

Prima  Dichiariamo,  che  lei  fi  domandafle  la  eflecutione  di  alcuna  fenrentia 
giudidale  non  fi  debba  per  la  ditta  eflecutione  pagare  datia  alcuna  perche  bada 
d pagamento  una  uolta  fatto  nel  principio  del  la  bte  fecondo  la  forma  dello  (la 
tuto, fatuo  fe  la  fentenna,dellaquale  fi  domandafle  la  eflecutione  data  fufle  fuo/ 
ri  del  territorio  di  Lucca, nelquale  cafo  chi  domanderà  la  eflecutione  fia  tenuto 
pagare  la  datia  alla  ditta  ragione  di  denari  fei  per  lira.  Et  alle  predine  cole  Giu 
giamo  eheper  rifpetto  delle  fpefe  della  caufa  neffiino  fia  tenuto  pagate  datia.Ma 
fe  la  eflecutione  di  uno  lodo  fi  domi  da  Ile, al  Ihora  fe  il  lodo  fufle  (opra  lite  mo£ 
fa  prima  de  laquale  a pieno  la  datia  pagata  fu  fle,al  Ihora  per  la  eflecutione  di  eflb 
lodo  non  fi  debbi  pagare  datia,perche  balla  uno  pagamento  interamente  fatto 
nel  principio  della  molla  lite:  Ma  fe  la  datia  non  fufle  (lata  pienamente  pagata 
fia  tenuto  quello  che  domanderà  feeflecunone  fuppbre  per  fine  alla  intera  qui 
tita  contenuta  nel  lodo  alla  ditta  ragione  di  denari  fei  per  lira.  Et  Dichiarane 
do  Dichiamo  che  per  la  eflecutione  del  lodo  dato  fopra  la  bte  pagare  h debbi 
la  debita  datia  per  tutto  quelo  di  che  in  giudicò)  non  fi  fufle  pagato  datia, o che 
per  lo  attore,o  che  per  il  reo  fi  domandi  le’flecutione  del  lodo,  Ma  fe  il  lodo  fuf 
fe  dato  fopra  contratto  da  farfi  in  eflecutione  del  lodo  fia  tenuto  chi  domande 
ra  leflecunone  pagare  la  Dana  della  eflecutione  del  ditto  lodo,  & per  tale  con* 
tratto  tanto  fi  paghi  manco  per  la  Gabella, quanto  pagato  li  fufle  per  la  Dada 

della  eflecutione  del  dùco  lodo. 
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Secondo  £d  fi  domandaffe  eflecutione  di  publico  inftrumento  Dichiariamo 
che  per  la  licenria  di  pigliare  alcuno  debitore, ouero  per  eflfa  cattura,  o ntcntione 
di  perfona  datia  neffuna  pagare  fi  debbi, ti  fimilméte  fel  fi  difputaffe  delle  ragio 
ni  della  cattura, ouer  licentia  di  catturare  per  uigore  di  pubblico  cótrattocócefìfa 
datia  neffuna  di  quello  fi  rifcuori,Ilche  Ordiniamo  fi  debbi  achora  offeruare  fé 
la  cattura  procedeffe  in  elTecutione  di  lodo  delquale  appanlfe  publico  iftrumen 
co.  Ma  fe in  eflecutione  di  publico  inlìrumemo  fi  domadaffe-procedere  alla  pre 
da, ouero  al  comandamento  di  pagare.allhora  il  domidàte  tale  elsecutione  fia 
tenuto  pagare  la  darùqftd  pagare  fi  debbi  auanti  che  fi  conceda  la  licentia  di  pre/ 
dare, ouero  auanti  che  fi  facci  il  comandamento  di  pagare. 

La  terza  fe  alla  domanda  del  creditore, ouero  di  colui  che  fuccedefse  nel  ere/ 
dito, ouero  a pennone  delli  heredi  del  creditore, ouero  a pernione  del  Cefsiona/ 
rio  procedefse  dianone  contra  li  debitori, o contra  li  Heredi  del  debitore  di  ta/ 
le  citarione , ouero  nonficarione , 6t  delle  ecceptioni  che  perciò  fulseno  oppo 
(le  Dana  nefsuna  pagare  fi  debbi,  condofia  che  quelli  fiano  preparatori!  del 
giudicio. 

La  quarta  feefsamine  di  tedi  moni  fi  domandafse  a perpetua  memo  ria, perche 
fi  dubitafse  della  morte  de  tefttmom, ouero  di  longa  afsenria.ouer  p altra  cau/ 
fa  permifsa,  fe  tale  domanda  di  efsamine  procedefse  a pennone  dello  anore,  al 
lhora  efso  attore  fia  tenuto  per  elsa  pernione  pagare  la  dada, fata  prima  la  (lima 
dii  fuo  interefse,  come  fopra  e ditto, e tSto  mSco  fia  tenuto  pagare  quido  inten 
tafse  giudicio  fopra  ta  cofa, ouero  il  fatto  fopra  delquale  Io  efsamine  de  redimo 
ni  era  dato  domidato:Ma  fe  lo  efsamine  de  tedimoni  fi  domandafse  per  la  par 
ce  del  reo^llhora  per  tale  pennone  fia  tenuto  pagare  dacia, perche  il  reo  non  pa 
gherebbe  nel  principale  giudirio. 

La  quinta  fe  in  giudiao  dauanti  al  giudice  fi  facefse  alcuno  procedo, o inqui  / 
fìtione, o nonficarione, ouero  offerta  nellaquale  non  fimplora  fse  l'officio  del  giu 
dice,allhora  nefsuna  dacia  pagare  fi  debbi:  Ma  fe  nelle  cofe  preditee  in  alcuno 
modo  fimplorafse  l’officio  del  Giudice  pagare  fi  debbi  la  dada  fegondo  la  for/ 
ma  ordinata  di  fopra. 

La  feda  lei  fi  ageffe  contra  uno  delli  piu  infolido  obligari , & la  dacia  una  uol 
ta  interamente  fia  data  pagata/el  fi  agefse  dipoi  contra  b altri  conrei  per  la  me/ 
defima  cofa,  o per  il  medefimo  fatto  in  folido  obligan  datia  pagare  non  fi  deb 
bi, perche  bada  uno  pagamento  prima  fatto. 

La  fetrima  fe  guidino  fi  fufse  fatto  agendo  contra  il  prinripale  debitore  di  at 
rione  pedonale,  6i  la  datia  fufse  pagatale  dipoi  fi  ageffe  contra  b pagatori, ouer 
contrab  poffefsori  de  beni  dana  nefsuna  pagare  fi  debbi  per  quella  quantità, 
per  laquale  pagata  fi  false  nel  giudido  della  anione  perfonale  intentata  con  / 
cradelpnncipale. 

La  oaaua  le  Datia  fi  fufse  pagata  i qualche  caufa, nellaquale  il  reo  hauefse  nd 
minato  perfona  alcuna  I giudido  le  la  perfona  nominata  procederà  nella  caufa 
dacia  pagare  non  fi  debbi,  perche  bada  il  pagamento  una  uolta  fatto. 
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La  Nona  fe  in  qualche  caufa  doue  per  lo  attore  fufle  pagata  la  datia.un  tento 
contradittore  ui  companffe  per  difendere  le  fuoi  ragione,  & profeguire  non  lui 
tenuto  etto  Terzo  contradittore  a pagare  datia,percbe  batta  di  uno  pagamen 
co  fatto  dallo  attore. 

La  Decima  fe  uno  tirafle  unaltro  in  piato,  nelquale  la  datia  pienaméte  pagata 
fufle, dipoi  el  pagaméto  della  datia  fufle  pronudaro  el  giudice  nd  effer  cópc 
tente,in  tal  calo  fe-dipoi  fi  agefle  auau  al  Giudice  cópetéte, nò  fi  richiedi  piu  da 
eia  dal  ditto  attore, batti  il  pagaméto  della  datia  fatto  nel  pruno  giudicio,  & fi' 
milméte  fel  primo  giudicio  fi  fufle  inettaméce  intéuto  in  quello  ft  fufle  pagato 
la  daria  6c  durante  la  indirla  fi  dette  fentétia  abfolutorta  dalla  otteruationedei 
giudicio  fedipoi  fi  agefle  di  nouo,nó  fi  debbi  pagare  datia, perche  batta  il  paga 
mèro  una  uolta  fatto, purché  fi  agi  dipoi  infra  mefi  dui  dal  di  de  dina  data  feti 
tétia  proflimi  acomputarfi.Ma  fela  ditta  frntenria  abfolutoria  dalla  ofseruatio 
ne  del  giudicio  fi  defse  dapoi  che  fufle  perenta  rinttantia,allhora  fe  di  nuouo  fi 
agefle  di  nouo  pagare  fi  debbi  la  datia  fegondo  la  forma  fopraditta,et  il  medefì 
mo  fu  fe  dapoi  perenta  la  inttantia  li  agefle  di  nuouo,  béche  nó  fi  fufledata  fen 
lentia  abfolutoria  dalla  ofleruatione  del  giudicio  pagare  fi  debbi  nuoua  dalia: 
Vndecuno  Dichiariamo  che  benché  lo anore paghi  la  dana^iondimeno  Ieri 
conuenuto  fufle, debbi  quello  che  nconuerra  pagare  la  datia  per  quello  in  che,fit 
di  che  lo  atrore  riconuemtte:  Ma  fe  il  reo  non  riconuenendo,ma  facendo  eccey 
paoni  domandafle,  che  fopra  le  fue  eccepttoni  pronunciato  fufle,non  debbi  per 
tale  domanda  pagare  dacia. 

Duodecimo  Dichiariamo  che  doue  in  giudicio  la  datia  pagata  fufle  per  la  da 
manda  di  diuifione  ,ouero  di  ricompra, tanto  manco  pagare  li  debbi  per  il  con* 
tratto  della  ditta  di  tifone  ,ouero  ricompra, quanto  pagato  fi  fufle  per  la  datia; 
perche  non  e di  nottra  mcrntione  che  netti  ditti  cafi  fa  grauato  a leuno  di  dopr 
pia  graùezza  cioè  di  gabella,  & di  datia:  Et  fe  alcuna  perfona  domandafle  ri> 
compra  di  alcuna  co  fa,  laqualecontra  di  fe,ouero  conrra  di  alcuno, nel  cui  luo* 
go  fufle  fucceduto  per  infoluro, onero  per  (egondo  decreto  fufle  ttara  in  gnidi 
do  concefla.di  tale  domanda  non  fia  tenuto  pagare  alcuna  datia  felfi  domide 
ra  infra  1 tépo  dalli  ttatuti  cóceflo,pche  V ogliamo  che  batti  che  la  datia  fia  fiata 
pagata  dallo  attore  nel  giudicio, nel  quale  al  fegódo  decreto, ouer  allo  infolutd 
fu  proceduto,  & fe  alcuna  cofa  in  giudicio  per  infoluto,  o primo, ouero  fegons 
do  decreto  aflegnata  fufle  fiata  conumta,&  la  datia  fufle  fiata  da  prmcipio  paga 
ta  fe  in  luogo  della  cofa  conuinta  fi  domandafle efferne  aflegnata  unakra:  Non 
debbi  dinouo  pagarli  datia, perche  Vogliamo  che  batti  la  ha  una  uolta  pagata. 
Et  alle  predine  cofe  anchora  Giungiamole  fel  fi  agefle  a diuidere  cofecómn 
ne,o  a partire  heredua,o  uero  giudicio  di  coaftnc^quello  thè  chiamerà  a giudù 
ciò  fia  tenuto  pagare  la  datia,  & non  quello  che  chiamato  fia,béche  li  ditti  giudi 
di  fiano ditti eflere  doppu.  i i ,u.  . luAd  a:  biiti.o  .» 

Terzodecimo  fe  la  madre  ,ouero  altri  parenti  confanguinei,  ouero  parenti  da 
lato  di  donne  domidafleno  che  fu  Aero  dati  tutori, quero  cutaton  atti  minori, 

' ouero  a mentecatti, di  tappetinone  non funotenun pagare daua,conciofia eh* 
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tale  pennone  non  procedi  a loro  commodo,ma  Vogliamo  che  badi  la  dada,  la 
quale  fi  paga  per  il  decreco. 

Quartodecimo  fe  il  Confolo  di  qualche  uniuerfi(a,ouero  Guardiano, fufle  ri 
chiedo  a dinunaare  danmficarori,nó  debbi  lo  attore  di  tale  domSda  pagare  da 
da:  Ma  fel  fi  ageffe  ciuilmente  centra  di  cfifi  dannili ca tori  che  fi  hanno  a dinun' 
dare, pagare  li  debbi  dacia  dallo  attore  fegondo  La  forma  ordinata  difopra. 

Quinto  decimo  fe  il  locatore,  oueto  il  fuo  herede  intentando  la  uia  ordinaria, 
ouero  drafordinaria  domandale  che  la  cofa  allogata  finirò  il  termine  della  al/ 
logagióe  refa,6£  rilaflata  li  fia,nó  fia  tenuto  pagare  datia  alcuna  di  tale  pelinone. 

Sedodecimo  fe  alcuna  perfona  aomandafle  li  alimenti  non  fia  tenuta  di  tale  pe 
dtione  di  alimenti  pagare  dacia, fe  al  giudice  parrà  che  tale  perfona  fia  mifera/ 
bile, ir  pouera:  Ma  (e  la  non  fulfe  miferabile , Se  pouera,fia  tenuta  al  pagamene 
co  della  dacia . 

Decimofettimo  fel  fi  facefleno  richiami  có  inceline  per  cau  fa  di  pigione , ouer 
di  rendite  ritenute, non  baobligato  lo  attore  pagare  datia,fenó  quando  feguif/ 
l e contra  del  contumace  licentia  di  predare: Ma  fe  il  reo  non  fufle  cótumace.ma 
procedefle  nella  caula  allhora  eflo  comparente, Se  defendendofi, pagare  li  debbi 
la  dacia  fegondo  la  forma  ordinata  dilopra. 

Decim’occauo  fe  il  padre  agefle  córra  del  figliuolo  eflidente  in  fua  podefla  nef 
funa  dacia  fi  habbi  a pagare:  Ma  per  contrade  el  figlio  agefle  contra  del  padre 
fia  tenuto  dacia  pagare. 

Decimonono  fel  fi  domSdera  che  fia  approuata  cedola  di  qualche  notaro  mor 
to  dacia  nefluna  di  ciò  pagare  li  debbi,quantunche  la  prefenza , ouero  automa 
del  giudice  uinteruenga. 

Vigelimo  le  alcuna  perfona  corniciar  uolefle  da  preparatori!  della  caufa,come 
da  interrogatione  da  legge  o diruto  permifle, ouero  da  pennone  di  uema  dello 
•editto, fe  alcuno  a ragione  chiamare  uolefle  perlone,allequali  fi  debbe  riueren/ 
ria, ouero  altri  preparatom  diducefle/ion  fia  tenuto  pagare  dacia,  ma  badi  el  pa 
gamenco  della  dacia  nel  giudiao  da  intentarli  poi. 

£t  le  predine  nferue,dichiartioni,&  didinnoni  faine  in  ciafcuno  altro  cafo  qua 
le  dire  o penfare  fi  potefle, pagare  fi  debbi  la  datia  allo  attore  fegondo  la  forma 
difopra  ordinata. 

Et  le  alcuna  pedona  tardanza  fara  di  non  pagare  la  datia  alti  tempi  fopraditti 
. lo  officiale, ouero  il  Giudice,ilquale  cognofcefle  della  caufa,nellaquale, ouero  per 
laquale  Dacia  li  hauefle  da  pagare^enuto  fu  condringere  quello  che  pagare  e te 
liuto  a pagarla  con  la  pena  del  quarto  piu, Et  fe  il  Giudice  non  ofl’eruafle  le  cofe 
predine, ouero  la  dina  Dacia  con  la  duca  pena  non  nfeoteflie,  fu  punirò  in  lire 
cinque, & da  inde  in  fu  per  fine  in  lire  uenticmque  ad  arbitrio  del  fignore  Sindi 
co, confiderai  la  negligeotia  del  Giudice, Se  la  quantica  della  Datia, & accioche 
il  Guidice  non  pofli  allegare  ignorantia  Vogliamo  che  il  Notaro  delli  atti  del/ 
lacaufafia  tenuto  notificare  al  Giudice  riferii  incorfo  nella  ditta  tardanza,  el 
che  non  fi  facendo  dal  Notaro , fia  el  Giudice  efeufaro  dalla  ditta  pena,  Ma  il 
notaro  cb«  laflato  hauera  di  fare  dina  notificatione,  fia  punito  nella  ditta  pena 
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di  tire  cinque, ouero  da  inde  in  fu  perfine  I uenticinque  ad  arbitrio  del  Sindico,' 
8£  della  ditta  norificarione  fi  dia  atta  fcrimira  del  Notato, laquale  hauera  fcritto 
nelli  atti  della  caufa,  dellaquale  datia  fi  hauede  a pagare  con  uno  tefbmone,  Se  a 
prouare  el  ditto  pagamento  di  datia  badi  la  confédtone  fatta  dal  Camarlingo 
benché  altramente  non  appartile  del  uero  pagamento.  Item  badi  fe  il  Notaro 
nelli  atri  hara  ferino  la  datia  edere  data  pagata,ouero  dal  Camarlingo  confeda 
ta,6c  le  predine  cote  luogo  habbino  nella  caufa  pridpale,ma  nella  caufa  dello  ap 
pello  it  pagamento  della  datia  fi  facci  nel  modo  che  fi  difpiione  nelli  datuti  del/ 
la  corte  detti  appelli.  Et  li  predirti,»  infrafcrttti  pagamenti  di  datie,liquali  nel/ 
la  dna  di  Lucca  fi  hauefléno  a pagare  fi  faccino, & fare  fi  debbino  al  Camarlin 
go  de  prouenri  di  gabella/e  la  quantità  della  datia  che  fi  hara  da  pagare  fia  di  li 
te  dui  di  buona  moneta  a conto  di  lire  tre,&  ioidi  uenndnque  per  fiorino,  oue/ 
ro  da  inde  in  fufo , Ma  da  inde  in  giufo  fi  facci  el  ditto  pagamento  a uno  delti 
Norari  della  corte, per  officio  dellaquale  fi  procedeffe  nella  caufa, elquale  Io  Efi 
fattore, ouero  l’officiale  de  prouenri  perdo  hara  eletto,  Se  laltro  Noraro  fuo  col/ 
lega  tenuto  fia  deferiuere  l’entrata, & Pufcita,8t  quel  Notaro  che  la  datia  hauera 
riceuto  fia  tenuto  ogni  dui  mefi  rendere  il  conto  all’offidale  di  gabelL,  Si  tuta 
la  quanrita  che  riceuto  hauera  ogni  dui  mefi,  fia  obligato  confegnarla  allo  Ca 
rrarlingo  generale,!»:  ciafcuno  delti  ditti  notati  habbi  per  fuo  fatano  bologmni 
died  ogni  mele  : Ma  nel  diftretto  i pagamenti  delle  dacie  predine  fare  fi  deb/ 
bino  al  Camarlingo  di  quel  (a  corte, nelLquale  la  caufa  trattare  fi  douedé,elqua 
le  Camarlingo  fia  tenuto  ogni  fi ti  mefi  rendere  conto  allo  effettore  con  farne  li 
tero  pagaméto  al  Camarlingo  generale,  Et  per  cogliere  uia  le  fraude,lequali  nel 
le  darie  commettere  fi  fogliano  Vogliamo  che  dafeuno  notaro  delle  coro  della 
citta, & contado  di  Lucca  finito  l’officio  loro  debbino  infra  giorni  quided  prof/ 
fimi  prefentare  i libri  della  corte, Si  il  manuale  all’officio  fopra  l’entrare,e  roderli 
il  conto.  Si  ragione  delle  darie  fotto  pena  di  lire  cinquanta  di  buono  a ciafcuno 
concrafadente  da  applicarfi  di  fatto  alfe  camera  di  Lucca, & fe  non  hara  dato, o/ 
uero  non  hara  pollo  tutte  le  darie  in  conto, fia  per  il  medefimo  officio  condan/ 
nato  in  quattro  doppu  di  fatto  fenaa  procedo,  ouero  fcrittura , Si  fel  fi  trouade 
che  rifeoffo  hauede  qualche  dacia, laquale  non  hauede  data  in  conto, & feruta  in 
libro,  fia  condannato  nella  medefima  pena , come  dtfopra,Et  il  detto  officio  fio 
pra  l’entrate  fia  obligato  eleggere  reuifore,  ouer  reuifiori  della  ditti  libn,liquali 
habbino  autorità  di  uedere,  ca  leu  lare, Se  riferire  mfral  termine  da  flatuirfi  p lui. 
Si  diafi  alla  relarione  loro  piena  fede  nelle  colè  predine. 

lem  il  reo  che  perdede  la  caufa  fé  intenda^  fia  ipfo  iure  condinaro  nelle  fpefis 
per  conto  deUa  dacia  da  nferfiallo  attore, che  riporrera  la  uittona,dallequali  p 
el  giudice  nó  podi  edere  abfoluto,ichor  che  fi  allegaffe  hauere  hauto  giuda  cau 
fe  di  litigare, et  dalle  altre  fpefe  delL  caufa  fuffe  abioluco,&  il  medemo  fi  odérui 
nella  caufa  dello  appello-Queflo  aggiuto  che  nella  caufa  dello  appello,  doue  li 
ageflé  a cof a mobile, ouer  ftabiIe,farto,ouer  interede,fia  tenuto  l’attore  có  giura 
mèco  filmare  il  ualor  defe  cofa,ouer’il  fatto, ouer  linierefTe.come  nella  caufa  pri 
. t ' cipale 
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opale, 8 1 lotto  le  cenfure,&  pene  contenute  di  Copra.  Dichiarando  che  delle'da/ 
tic  che  fi  hanno  da  pagare  nelle  Vicarie,ciafcuna  Vicaria  confegua  la  mera  delle 
dacie  che  fifanno,&  pagano,  ouero  fi  faranno , 6£  pagheranno  in  eife  uicarie,Ec 
con  dichiaratione,  che  fi  come  il  proceffo  e nullo  quando  non  fi  (limala  colà, 
quantità, farro, ouero  l’inrereffe  infral  tempo  come  difopra,el  medemo  anchora 
proceda, et  fe  incenda  el  prò  ceffo  eifere  nullo  quando  cale  (lima  fatta  luffe  di  mi 
nore  Comma  di  fiorini  uenticinque,&  dipoi  per  la  parte  auerfa  fi  opponeffe  aul/ 
ti  alla  publicanone  del  proceffo, Se  fi  prouaffe  aitanti  alla  data  Sententia  tale  fat  / 
to, quantica, cofa, ouero  intereffe  afeendere  a maggiore  Comma  de  fiorini  uenc it 
cinque  predicci, & il  modo  di  prouare  locofe  predette  fe  incendi  fegondo  la  difr 
polmone  Copraferina, & tale  p roceffo  fi  a effo  fatto, & ipfo  iure  nu  Ilo.  Reda  adef 

10  da  prouedere  della  dacia  fi  ha  da  pagare  per  i decreti, liquali  fuori  di  giudi  / 
ciò  Ce  interpuongano,Scatuimo  adunque, che  per  li  Decreti,liquali  fuori  di  giu 
dicio  fi  incerpongono,  pagare  fi  debbino  per  etafeuno  Decreto  per  caufa  di  da 
da  (oidi  uenticinque.ouero  da  inde  in  Cu  per  fine  in  lire  Cei  a conto  di  lire  tre,  BC 
(oidi  quindeci  per  fiorino  ad  arbitrio  del  giudice,confiderace  le  codinone  delle 
pedone , OC  qualità  del  fano  infra  tre  giorni  dal  di  dello  interpoflo  decreto  alla 
pena  del  quarto  piu,et  fe  il  giudice  nó  fara  pagare  la  ditta  dada  punito  fia  ogni 
uolta  in  lire  cinque, nellequali  debbi  effere  Sindicato:  Nondimeno  dalle  pouere, 
et  miferabili  perfone  per  decreti, et  autorità  fuori , di  giudicio  interpofle  niente 
nfquotere  fi  debbi  per  la  dacia,et  Ce  le  Ciano, ouero  non  fiano  pouere, et  miferabù 
le  pedone  fe  ne  (Ita.  allo  arbitrio  del  giudice  che  interporrà  il  decreto,  elquale  di 
quello  poffi  arbitrare  fegondo  la  Cua  cofcienza. 

Di  quelli  che  polCono  in  fuo  nome  (lare  in  giudicio.  Cap.XXI  1 1 1. 

£ Iafcheduno  maggiore  di  Ini  dieciorto  di  (àna  mente, legitima  perfona  hab 

bi  di  (lare  in  giudicio  tato  agendo, quanto  difendendole  altro  o(laculo,che 
di  eu  non  li  ripugna.  Item  el  figliuolo  di  famiglia  maggiore  di  anni  dieciots 
co  Cenza  il  confencimento  del  padre  agere  poffi , Bi  effere  conuenuto  per  le  Cue 
obligationi, ouero  contratti, o quafi  contratri, purché  al  padre,  ouero  alle  ragion 
ne  del  padre  in  alcuno  modo  pregiudiào  neffuno  poffi  fare.  Item  ciacheduna 
donna  maritata, ouero  uedoua, ouero  non  mai  maritata  maggiore  di  anni  dieci 
otco  poffi  iu  Cuo  nome  (lare  in  giudicio  fenza  confenriméto  di  alcuna  perfona, 
non  ottante  lo  (ìaturo  per  ilqualenelli  contratti, ouero  quafi  contatti  la  donna 
obligare  non  fi  poffi  fenza  cerco  confentimenco, perche  quello  V ogliamo  Ce  in/ 
tenda  fuori  di  giudicio.  Vogliamo  nondimeno  che  al  le  ragioni, ouero  cofe  do 
cab'  nó  poffi  la  donna  mariraca  in  giudicio  a fe, ouero  al  marito  pregiudicare  fe 

11  cófénnméto  del  marito  nó  ui  cócorrera.l  té  in  giudicio  (lare  poffi  ciafchedu 
no  che  altriméce  uemffe  da  effere  àmiffo  di  ragion  comune, Oc  per  cótra, quello 
ne  fia  ripulfo,ilquale  altramente  di  ragion  cómune,ouer  per  forma  delti  (laturi 
uemffe  da  effere  ripulfo, fatue  femp  le  cofe  ditte  di  Copra,  (té  il  bidito  per  male 
fido  i pCona.ouer  achor  in  denan  da  lire  cinquàta  in  Cu,ouer  altri  che  cauCa  ha/ 
uefle  da  tale  badilo  nó  poffi  agédo,ouer  ricóuenédo  in  alcun  cafo  effere  àmilfo 
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perche  per  cauti  di  tale  bando  Ordiniamo  che  la  fua  pedona  fia  filabile  per  age 
re,Sc  riconuenire,&  gli  Dineghiamo  audienza  come  fi  contiene  fchora  nello  (ha 
luto  pollo  fono  la  Rubrica  di  non  predare  udienza  alti  banditi:  Ma  il  bandito, 
& chi  hauefli  caufa  da  lui  fia  arruffo  \ diféderfi^tédédo  Tempre,  che  Arruffo  Tu  a. 
quella  difeTa,  laquale  li  có penice  di  ragió  comune, com’e  ordinato  p forma  del 
ditto  Statuto  di  nò  dare  udienza  alti  baditi  purché  p le  diTeTe  dalla  ragió  cómu 
necóceflenon  fi  diroghialledTpofirioni  delli  (latun.  Nondimeno  Tei! bandito 
qualche  ecceprioni  oppuonere  uolefli  cétra  del  bado,lequali  dalli  (lat.ouer  daU 
la  ragió  comune  né  cótraria  alle  diTpofitioni  delti  (latuti  uenilfeno  da  edere  £r 
nude  fia  in  tal  cafo  udito  tato  agédo  quato  difédendo,&  polla  nódimeno  il  b£ 
dito  eflere  da  altri  cóuenuto,&  fia  ailretro  fare  ragione  alti  altri, & quello  che  Ti  e 
ditto  che  lo  hauéte  cauTa  dal  bidiro  né  fia  udito  habbia  luogo  Te  tale  cauTa  nó 
folle  deriuata  da  credito  chepcedeffe  elio  b£do  p ilqle  credito  haudlel  giudi/’ 
ciò  o fuor  di  giudido  afflato  delti  beni  di  tal  bidito  p ifoluto  p liquali  beni  ra 
gione  far  fi  debbi  a chi  haueffc  cauTa  dal  bandito,&  Te  alcuno  auann  al  defitto  p 
liquale  Tuile  dato  il  bando  ragió  aquillato  hauefle  da  quello  che  dapoi  Tulle  (là 
to  bandito  anchora  il  tale  che  aquillaro  hauefle  fia  udito , 6 i giuihtia  li  fia  mir 
ni  firara.  Ma  Dichiariamo  che  Te  colui  che  hauefle  cauTa  dal  bandito  Ti  tror 
uafle  tale  ragione  hauere  aquiflata  in  Traude  del  fifco  tale  aquiilo  non  uagli,perr 
che  a nefluno  debbe  effere  la  Tua  fraude  in  aiuto:  Et  Te  alcuno  opponeflie  La  ec 
ceptione  del  bando , et  infral  termine  ordinato  dalli  Statuti  non  la  prouaffe,fia 
punito  come  fi  contiene  nello  Statuto  pollo  Tono  la  Rubrica  della  Eccepitone 
delbando. 


Di  quelli  che  in  altrui  nome  pofsano  in  giudicio  C om/ 
parire.  Cap.  XXV. 

£ L Tutore  per  il  pupillo.ouer  pupilla^t  il  curatore  per  lo  adulto, ouer  adulta 
fiano  in  giudicio  ammifsi,ne  fi  pofsino  npulfare  col  preteilo  che  non  habbi 
no  fatto  inuentario.  Item  fia  ammiflo  il  Rettore, ouero  prelato  per  la  Tua  Ch ier 
fa. Ite  lo  Tpidalieri  p il  iuo  Tpidale  Te  (tèda  che  habbi  legittima  pfona,&  ciafcuno 
operaio  fia  arraffo  p lopera,ouer  Tabrica  della  chiefa.St  nò  pollino  le  ditte  pfooa 
có  preilo  di  nó  fatto  metano, edere  ributtate  dal  giudicio, & fia  anchora  Strado 
ciafcuno  procuratore, elquale  hauefle  legittima  procura, & Te  alcuno  iàra  ammif 
fo  come  procuratore  non  fatto  fede  della  Tua  procura  fia  contra  di  lui  mandar 
to  a eflecunone  la  Tentenna  data  come  Te  eflfo  in  Tuo  nome  pnncipalmentecon/ 
dannato  fiifle  Te  con  effetto  non  produrrà  la  carta  di  Tua  procura  nelqual  cafo  La 
Tentenna  fia  manciata  a eflecunone  contra  il  principale,  & non  contra  del  procu 
rarore,olrradiquello  il  procuratore  fatto  da  ciafcuna  donna  magioredianm 
dieciotto  udito, & ammilfo  fu,  benché  a tale  donna  nel  confimure  il  ditto  prcv 
curatore  non  fia  interuenuto  confenrimento  di  alcuno, fatuo  che  la  donna  mar 
ritata  nelle  co(e,ouero  ragioni  o p le  colè  &C  ragione  dotali  fenza  il  cófentimótt» 
del  marito  nó  pofli  cófhtuire  pcuratore.1  té  la  piena  cògnita  fia  àmifla  p agere 

ma  non 
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ma  non  per  rifcuotere  , A quello  Vogliamo  fe  intendi  de  congiunti  per  fine  in 
terzo  grado  influirne  fegondo  la  computatione  delti  decreti,  lrtm  cufcbedu/’ 
na  perfona  anchoranó  congiunta  in  alcuno  grado  fia  admiifa  a difendere  in 
cofe  ciudi  con  la  fatifdarione  legittima.  Item  in  quel  cafo  doue  per  forma  dell  i 
Statuti  dure  fi  debbe  alcuno  propinquo  tale  propinquo  dtato,  ila  adunilo,  6C 
intendali  elfere,  & fu  curatore  legittimo  di  quella  caufa , 8i  di  quelli  appelli  che 
inde  feguifleno  fenza  alcuna  fanfdatione  fe  già  di  collulfione  non  fufle  fofpetto 
nelqual  calo  non  fia  ammidb  fenza  legittima  fatifdaticme , & Udiamo  allarbi/ 
trio  del  giudicante  la  dicbiaratione  fel  ni  fu  fofpetto  di  collusione  o non.ltem 
il  Cófolo, ouero  l'officiale  di  qual  fiche  uniuerfiu,  ouero  Communita  fu  per  la 
ditta  uniuerfira,ouero  Communiu  immillo  tanto  agendo,  quanto  difcnden/ 
do  fenza  alcuna  fanfdatione,  et  quello  che  comparito  fara  come  confolo  nó  fu 
tenuto  prouare  fe  edere  Confolo, fe  per  confo  lo, ouero  Officiale  deferirlo  fu  nel 
la  corte  de  malefidi  del  Signore  Podefla  di  Lucca , ouero  in  corte  del  Signore 
maggiore  Sindico,ouero  in  qualche  altra  corre  della  cuta  di  Luccca , & firmi/ 
mente  per  la  uniuerhta,  ouero  communita  ammidb  fu  el  Sindico  ordinato  dal 
la  ditta  uniuerfita  con  la  procura  legittima.  Oltradiqueflo  Concediamo  da/ 
no  ammide  in  altrui  nome  tutte  quelle  pedone,  che  di  ragione  Comune  poda/ 
no  o debbeno  edere  ammide:Quello  àchora  Sraruimoche da  adente o da  pfen 
te  il  padrone  principale  nella  atta  o fuo  difìretto  fempre  d predimmi  fapere  tue 
co  quello  che  faputo  hara  il  fuo  procuratore, o tutore, o Curatore,  o difenfore,o 
altro  che  in  altrui  nome  hauede  maneggiato  la  caufa , & non  poda  di  ciò  il  pa  t 
drone allegare ignoranna,et  contra quella  prefunnonenon  d podi  ammettere 
alcuna  proua:  Dichiariamo  di  piu  che  nelli  dicci  cafi , nequali  habbiamo  rileua 
co  quelli  che  comparifceno  in  altrui  nome  dal  carico  di  lodare  douerf  i intende 
re  della  fanfdatione , allaquale  di  ragione  commune  farebbeno  tenuti  quelli, 
die  in  altrucnome  compariffeno , ma  non  fe  inrendino  rileuati  quelli  che  in  al 
■crai nome  compandenoda  quella  fatifdahone , laquale  la  pedona  principale 
douerebhe  hauere  date', perche  non  debbe  edere  di  migliore  condùione,che  la 
perfona  principale, ned  debbe  per  tl  fuo  compa rimento  fare  peggiore  la  condì/ 
tione  della  parte  aduerfa.  Et  alle  preditte  cofe  Giungiamo  che  tutte  le  cofe  fatte 
in  giudicio  per  li  preduri  che  Riderò  comparii  in  nome  di  altrui , 6c  fufleno  am 
midi  Vaglino  quanro  a ogni  effètto, come  fe  i principali  legittimamente  fude/ 
no  compacfi,&da  loromededmi  hauedeno  maneggiato  U caufa. 

■i,  Delli  Procuratori  a liti,  & caule  ordinati.  Cap.XXVI. 

sì.: li  or.  r.ons)a.rlD  mol  ambilbft  iltaarb ujnuqqo li  ilthicS ^ . 

(2  ladano  che  di  ragione  Commune  dall’odiào  del  Procuratore  e ripulfo, 
in  nedimo  modo  fu  oome  Procuratore  daltrui  accettato,  he  ancho/ 
ra  Statuitilo  che  neffuno  Forefheri , elquale  non  da  della  Cina  di  Lucca, ouero 
.fuo  territorio.flc  difìretto  natiuo  anchora  che  nella  Citta  di  Lucca,  ouero  fuo 
'Territorio  hab  itadt^p  oda  per  alcuna  perfona  di  quafunchelogho  da , ouero 
iperalcuna  <Vjiiuerdu  incotte,  alcuna  della  Cuta  di  Lucca , odio.  Termo/ 
rio, Procurare,  Intrauenire, Domandare,  AUegare, ouero  A duocare  fenza 
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efpreira  licfria  del  Magnifico  Commune  di  Lucca  Ce  non  folo  per  fa  moglie,p 
li  paréri  dal  laro  della  moglie,  & per  Tuoi  confanguigni  che  gli  fiano  congiuri  p 
fine  in  fecondo  grado  fecondo  la  compuratione  delli  decreti  fopra  lequali  cor 
(e  Vogliamo  fiaoflferuato  lo  Statuto  fotto  la  Rub.della  pena  del  forefh'erì^U 
quale  nella  Citta  di  Lucca.ouero  fuo  diflretto  per  alcuna  perfona  aduocafle,o/ 
aero  procurale,  Ma  Ce  alcuno  opponete  qualcuno  non  effere  cittadino  di  Lac 
ca,  o diflritruale  per  efcluderlo  dallo  Officio  della  procura,  prouandofidapoi 
il  contrario, punito  fia  in  lire  trentatre  de  fatto,  & fenza  alcuno  procedo, oltràdi 
q fio  Ordiniamo  che  quelli  officiali  per  altri  procurare, ouero  aduocarenó  pof 
fino  con  parole  o con  fatto  in  alcuna  corte  della  atta  o diflretto  di  Lucca,  delli 
quali, & come  fi  contiene  fotto  la  Rubrica  della  pena  di  quelli  Officiali  che  m al/ 
cuna  Corte  peraliripatrodnafseno.elquale  Statuto  Vogliamo  che  fi  ofserui 
in  ciafcheduna  fua  parte.  Et  di  piu  Sratuimo  che  ciafcheduna  perfona  di  qua 
lunche  condirione  fi  fia  non  polsi  nella  medefima  corte  doue  Giudice, Notano, 
Cancellieri.Officiale , ouero  Rimatore  fufse , ouero  di  qualunche  altro  nome  fi 
chiamafle  p alcuna  qualunche  perfona  anchora  in  qual  fi  uoglia  grado  congiu 
tali,  ouero  per  alcuna  uniuerfira  aduocare  Prtìcurare , o patrocinio  fare,  ouero 
I qualunche  modo  intrauenire, ouero  fimile  minifterio  ipartire  tacitamente, oue 
ro  efpreffamente  come  fi  contiene  nello  Statuto  pollo  fotto  la  Rub.  Della  peni 
dello  officiale  che  fuffe  procuratore, o aduocato  in  caufa  che  aitanti  di  lui, ouero 
in  corte  doue  officio  efercirafTe,douefseuennlarfi,elquaIe  ftatuto  Vogliamo  fòt 
ofseruato  in  ciafcuna  fua  parte:  Inoltre  Statuimo  che  il  procuratore  dello  atto 
re  nel  tempo  del  fuo  primo  cópariméto  che  in  pricipio  della  lite  fare  fi  douefse, 
fia  tenuto  fede  fare  della  fua  procura, & a quello  produre  nó  li  fia  concefso  alca 
na  dilatione,&  fe  quello  nel  ditto  tépo  non  hara  produrlo, i nefsuno  modo  udi 
to  fia, ma  in  proceflo  della  lite  dare  fi  pofTi  dilatione  a produrre  ilmidato  al  pri 
mo  di  giuridico  pro(fimo,6c  immediate  feguenie^na  al  procuratore  del  Reo  in 
qualunche  parte  delgiudicio  dare  fi  pofsi  dilationea  produrre  il  mandatoli 
primo  di  giuridico  profsimò,& immediare  feguente,6i  (enei  ditto  temunenon 
hara  produrrò  il  mandato  fia  efso  reo  riputato  contumace,fe  dianone,  ouero 
tuoninone  legittima  fari  preceduta.  - ' - ‘••bh  : ìxi» 

Diripulfarealcuneecceptiorucótraleperfoneecdefiafbceche 

ingiudiciocomparifseno.  :.^b.iCap.XXVJL 

£ T perche  le  perfone  ecclefia  dice  in  giudidacóparente  per  le  fuoi  chicle, ouer 
Spidali  fi  oppuone  che  eife  nelle  ditte  loro  Chiefe  non  fono  legittimamente 
mftitute,6C  che  le  nó  hàno  titolo  canonico, & che  p le  Chiefe, Spidali,  ouero  altri 
luoghi  pii  per  liquali  itrauengano  in  giudizio  le  non  bino  legittima  perfona  ,8£ 
p ciò  fi  allogano  molto  i giudiai, penato  per  abbreUiare  ditte  liti  Statuimo  che 
tali  compa  rena  1 giudicio  fe  intédino  nelle  loro  Chiefe, Spidali,&:  luoghi  pii  Ca 
«ionicamente  mfbt  ut  i,8c  quello  fe  già  per  la  parte  auerfà  non  fi  prouaffe  il  coni 
tnrio  fii  nondimeno  pendente  tale  riproua  fi  procedi  i caufa , & nó  fi  foprafedi 
tinti  aiuoiiuA  ci.t:.ul3H23llAl3'ifchtittn(/Qc3'iiiuiJt'::nÌcMftVnu>coix 


XXV. 


PRIMO.:  : 

«u  in  ab  di  tile  prona  legirima  mente  fatta , quello  che  fatto  fufie  non  uaglia 
niente, et  quel  tale  che  compirlo  fia  come  in  diluirò  ca  nomea  mente,  (ia  rondane 
nato  nelle  fpelé,ma  fe  colui  che  haoera  oppofto,  non  prouera  la  fua  eccepnone, 
fia  condannato  nelle  fpefe  per  ditta  cagione  fatte . 

.anu)  eooisca  caihisq  elliriotumq  tn.M.i-:.. 

Delle  Procure  fatte  da  perfone  ecclefiafhce.  Cap.  XXVIII. 

.y.XX  .qsD  jioniM ilg CI  iJaDv  r.ì' V,  -ir-  -Sili': 

§ Pelle  uoltequelli  che  uogliano  allongare  el  guidino, oppuongono  contra  li 
c Procurarori,Sindicijouero  Iconomifarn  da  perfone  Eccleliadice, che  quelli 
che  fatti  li  bino  non  fono  nelli  beneficai  loro  canonicamente  infatuiti,  & che  in 
fare  cale  Procurato  re,ouer  Sindiro  nó  fu  intrauenuto  el  numero  legitimo  del 
capitolo, o anniento, ouero  che  li  condimenti  non  fiano  di  capitolo,  o conuéto, 
& per  do  (i  allongano  i piati, per  canto  Statuimo,che  tali  condimenti, e tale  prò 
cura  facenti  fe  incendino, 6c  prefumino  nelle  bro  Chiefe.Spidali,  & altri  luoghi 
pii  canonicamente  infimi iri,6£  fi  prefumi  anchora  edere  intrauenuto  il  numero 
legitimo  del  capitolo,  et  quelli  edere  di  capitolo, liquali  come  perfone  di  cap i/ 
colo  faranno  intrauenuti  in  furerai  procura, fe  nel  cótracto  di  tal  findicato,pro 
curatoria.ouero  ironomato  per  el  notaro,fi  fara  mentione  che  tali  condimenti 
ftano  di  capitolo, ouer  cóuento, ouer  che  egli  fiano  prelati, o rettori  di  chiele,fpi 
dali,&  luoghi  piijdelliquali  nel  contratto  mentione  fi  facede,E  tali  Procurato/ 
ri,Sindid,&  Iconomi  admilfi  fiano,non  odante  le  ecceptioni  fopraferitte,  fe  già 
la  pane  opponente  non  prouadè  il  contrario, 6c  nondimeno  fi  proceda  in  caufa 
non  odate  la  ditta  faculta  di  poter  pfouare.ma  in  cafo  di  tale  prona  quello  che 
fatto  fi  troualfe  con  tale  Procuratore, Sindico, ouer  iconomo  non  uagli  niéte, 
ti  nondimeno  tale  Procuratore,  Sindico , ouer  Iconomo  fìa  condannato  nelle 
fpefe  legitime,  & fimilmente  fe  cobi  che  oppuone  le  ditte  ecceptbni  non  le  prò 
uade,fia  condannato  nelle  fpefe. 

Delle  Procure,che  dalle  Vniuerlìta,Congregarioni,&  Colleggii 
fifacedieno.  Cap.  XXIX. 

JTem  perche  contra  li  Sindici,Fattori,ouer  Procuratori  delle  uniuerfita,con/ 
gregatione,&  colleggi, che  intrauengnano  in  giudicio  per  agere,ouero  difen/ 
dere  molte  uolte  fi  oppone  nó  eder  intrauenuto  numero  fufficiéte  delh  huomi 
ni  del  dino  cóe,uniuerfìta,cógregatione,ouero  colleggio  che  fatto  hauedì  tale 
Sindiro,fattore,o  procuratore, ouero  li  condituén  nó  edere  della  uniuerfita , & 
cógregacione  predirla, & pao  nafceno,&  fannofi  immortale  le  liti, per  tanto  có 
{aiutifero  nmedio  ouuiandoli,Statuimo  che  delle  ditte  procure  fe  ne  dia,&  dia 
(i  piena  fede  alla  publici  in(lrumenti,(e  nel  ditto  inllrumento  fi  conterrà  li  pre/ 
ditti  edere  di  tale  uniuerfira,et  colleggio, et  ederui  intrauenuto  el  numero  ludi/ 
dente, a quello  fe  già  p la  parte  auuerla  non  fi  prouade  il  contrario, laquale  prò 
ua  pendente  fi  proceda  nondimeno  in  cauli, et  non  ui  li  foprafedi,  et  in  calo  di 
taleproua  leginma  quello  che  fatto  fudenó  uagli  niente, a nódimeno  li  huor 
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mini  di  tale  um'uerfìra,che  haranno  condituito,non  intrauenendo  Iegirimo  na 
mero,®!  affermando  ei  numero  legitimo  effere  intrauenuto,  fiano  de  fatto  pu/ 
niri  in  lire.XXV.Et  inoltre  tali  Sindici,fattori,ouero  procuratori  fiano  códaiv 
nati  nelle  fpefe  legitime,  E t fimilmente  fe  quello,  che  opporrà  le  ditte  cccepnox 
ni, non  le  proua(Te,fia  punito  nelle  fpefe  per  ditta  cagione  fatte. 

. UVXX  .ij -'<J  .siiiiUil-.x;  ?nr.n3q  tbej.'MSiuxriSsIIsQ 

Del  Procuratore  che  face  (Te  la  Donna, ®!  gli  Minori.  Cap.  XXX. 

<1  It  onciljDou  scia  ilbup  sii 

^lafcuna  dona  di  fua  portila  maggior  di  anni.xviii.poffa  fenza  còlenti mfto 

di  alcuno’fare  pcuratore  nelle  caule  lue,  e tale  ^curatore  debbi  edere  admii 
fo, 8!  accettato  , Et  fe  la  Dona  fara  minore  di  annt.xviii.e  tu rore,ouer  curatore 
hauera  ,ouer  fara  fono  poteffa  del  padre, allhora  p il  padre, op  il  tutore, o il  cu 
ratore.ouero  p Fattore, o Procuratore  fatto  dal  padre, o dal  Tutore,  o Curato 
re  polli, 6£  debbi  la  caufa  farli, ma  fe  ella  mancalfe  di  T utore,o  Curatore, & non 
fu  de  lotto  poteda  del  padre,polfi fare  Procuratore  nelle  fuoi  caule, có  il  cófenr 
cimento  del  ppinquo,ma  fe  tale  Dona  minore  di  anni.xviii.fuflernafitata,St  an 
data  a marito, polii  far  Procuratore  il  manto, có  il  confentiméto  del  ppinquo, 
& facendo  altro  Procuratore  ricerchili  il  cófentimento  del  ppinquo,®!  del  ma 
rito, Ma  fé  il  manto  fufle  adente, badi  folaméte  il  cófenfo  del  ppinquo  fic  in  mi 
fo  che  la  ditta  Donna  hauede  piato  col  marito,all’hora  podi  fare  Procuratore 
lenza  cófentimento  del  marito, purché  incrauegna  il  cófènnmenro  del  propina 
quo.  Et  fe  la  Dona  maritata  magiore  fudo  di  anni.xviii.podi  fare  Procuratore 
nelle  fuoi  caule, come  di  fopra  fi  cottene  nel  Cap.fotto  la  Rub.  Di  quelli  che  in 
altrui  nome  cóparire  podano  in  giudicio,  eccetto  che  fopra  lecofè  dorali, nelle/ 
quali  fi  oderui  come  nel  ditto  Cap.e  flato  ordinato.  Ma  il  mafehio  maggiore 
di  anni  dieci  p fine  che  in  tutela,o  cura  fara,  podi  fare  Procuratore  có  auttonra 
del  tutore, o curatore, e p tal  Procuratore  fi  podi  la  fua  caufa  trattare^  fe  lima 
febio  maggior  di  anni  dica  fufle  adente, poda  il  fuo  tutore  fare  procuratore^ 
tale  Procuratore  debbi  edere  riedito, & adrrudo,Et  feil  mafehio  fara  maggior 
di  anni.xviii.  o che  fia  t fua  potefla.oueroi  poteda  del  padre, podi  lènza  còlenti 
aneto  del  padre  far  Procuratore  come  uorra,e  tale  ^curatore  debbi  eder  riceu/ 
to,6t  admido, purché  al  padre, & alle  ragioni  fue  nó  poda  far  alcun  pgiudido. 


Delle  Procure  che  dalli  Tutori, & Curatori  fi  fanno.  Cap.XXXI 

g Enche  ad  alcuni  minori  p forma  del  Cap.pcedéte  fi  fia  cócedo  auttorìta  di 
fare  Procuratore,nódimeno  p auttorita  del  pfenre  Statuto,  Cócediamo  fa 
culta  alli  tutori, Si  cu  ratori.anchora  fenza  decreto  di  Giudice,®!  anchora  auari 
la  cótedatione  della  lite  nelle  caufe  de  pupilli, adulti, prodighi,métecarti,  e di  he 
redita  iacére,®!  nó  accettate  a fuo  pero  delti  ditti  tutori, & curatori  pericolo  ,po 
cere  códituire  fattore,®!  procuratore,®!  tal  fattore, e procuratore  debbi  edere  ac 
cenato,®!  admido  tiro  agédo,quito  difendédo , 6 ! nó  facciamo  djfferentia  nel 
nome  di  fattore.o  pcuratore,pche  di  nodia  inicaone  e di  far  legge  fopra  li  fan 
ti,®!  non  fopra  le  parole^  Del 
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- ’ Del  Curatore, che  dare  fi  deue  a lite  alli  beni  di  afsente,  & non  difo  \? 

(ofic alla  Heredita  iacente.  Cap.  XXXII. 

5 Tamimn  che  in  cafo  che  alcuna  pfona  fufse  afséte  fuori  della  a'tra,e  terriro/ 
rio  di  Lucca,!*  nó  fufse  diffefa,&  anchora  f cafo  che  alcuna  heredita  fufse  ia 
ctn  te, &:  da  ne  (suno  accettata,  et  nó  lì  modri  alcuno  idoneo  difenfore  del  ditto 
afsente,ouero  della  ditta  heredita  iacéte,allhora  a pernione  di  ciafcuno  parente, 
cófanguineo,ouer  da  lato  di  D6na,oueraméte  di  creditore  di  tale  pfona  afsen 
te, ouer  defunta, ouero  a pennone  di  altri, che  interefse  ui  hauefle,el  Sig.Podefta 
di  Lucca, ouer  fuo  Giudice  nella  Citta  di  Lucca , et  ciafcheduno  V icario  nella 
fua  Vicaria, tenuti  fiano  infra  giorni  tre  utili  eleggere, cóftituire, et  decemere  un 
curatore  nó  folo  alla  lite, che  fuflie  molfa, ouero  fi  hauelfe  a muouere,ma  ancho 
ra  alti  beni  dello  adente,»  nó  diffefo.et  della  heredita  iacente,  et  a quedo  eleghi 
no  un  buono, e prattico  notaro, ouero  unaltro  idoneo, quale  c(To  Giudice  péfaf 
feeffere  megliore , Elquale  curatore  cofi  ordinatole  intenda, et  fia  curatore  di 
quella  cauf a, et  lite, et  delle  appdlationi  che  dapoi  fe  interponeffeno,  et  fia  legitt 
tno  adminidrarore  in  giudicio,et  fuori  delli  beni  di  tale  a(fente,et  non  diffefo.et 
della  heredita  iacéte,et  fia  tenuto  fare  inuétario  folaméte  del  li  beni , et  cofe  che 
alle  mani  fue  puerrdno  p uigore  dell’officio  della  ditta  cura  ,er  nó  facendo  tate 
inuétario  fia  obligatoje  tenuto  a tutte  lecofe, adequali  di  ragion  comune  fono 
tenuti  li  curatori, et  quelli  che  innftario  non  facefleno,  ma  fotto  predo  di  inuen 
tario  non  fatto  nó  poffi  da  giudicio  edere  ributtato, E tale  curatore  nó  fìa  tenu 
to  a quella  farifdarione,allaquale  tenuti  fono  quelli  che  cópanfcano  in  nome  di 
altrui, ma  debbi  giurare  di  fidelméte/t  Iegalmére  effercitare  el  ditto  officio, Et 
quello  che  cofi  fara  eletto, fia  tenuto  el  ditto  officio  accettare,»  effercitare,  fotto 
le  pene,et  eond£nagioni  quale  al  Giudice  parra,E  t fia  tenuto  el  Giudice  che  ha 
ra  dato  el  ditto  curatore, puederli, e radiarli  il  filano  delti  beni  di  tale  affete,oue 
ro  heredita  iacente, ma  in  cafo  che  fuflie  dato  taratore  a lite,ouero  caufa, quello 
che  hauera  domidato  darfì  il  curatore, fia  tenuto  alle  fpefe  della  caufa, e del  fala 
rio  del  ditto  curarore,allequali  fpefe  fia  affretto  dal  Giudice  a tutti  1 modi,eiut 
to  quello  che  p lo  ditto  curatore  dato  nelli  ditti  cafi  fi  fara  attuato, dia  rato,&  fe 
dapoi  foprauauffe  legitimo  difenfore, ìlquale  cópariffe  in  giudicio  per  quel  tale 
adente, ouero  heredita  iacente, ouero  p la  ditta  lite, et  alla  difefa  entraflie,  la  ditta 
cura  fi'nifca,et  redi  di  eflere  curatore, redado  fermo  quello  che  in  quel  mezo  p 
lui,e  có  lui  fara  dato  fatto, Saluo  nódimeno  a tutti  li  foprafcrir»,alliquali  di  cu 
ratore  fopra  e dato  puido  il  benefìcio  dello  appellare, ouero  della  rediiutione  i 
integro, come  eleggera,doue  p altro  di  ragion  comune  fufleno  al  li  duri  benefi' 
ài,o  uero  a uno  di  quelli  da  edere  admiffi.Et  Dichiariamo  che  a pernione  del./ 
lo  attore, dqu  ale  tranafle  la  caufa  córra  a (Tenti, & heredita  iacente, el  ditto  cura/ 
tore  dare  nó  fi  pofli,acdoche  machi  il  fofpetto  di  collufione,  ma  a petitione  di 
quelli, dequab, fi  e ditto  di  fopra, Ma  fe  p tali  pfone, ouer  p la  heredita  tacete  con 
corredino  piu  difenfori,el  Giudice  auanti  alquale  fuflie  la  lite  uno  ne  elegga, efi1 
quale  penfera  che  fia  il  piu  idoneo , accioche  lo  attore  non  fia  da  piu  aduerfani 
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farigato  ,ti  net  cafo  neiquale  ri  domadafle  darri  curatore  alla  licere  infra  et  die/ 
to  tempo  di  tre  di  utili  el  Giudice  della  cauta  nò  hara  dato  et  ditto  curatore,  co 
me  fi  e ditto  di  fopra, ouero  nó  fara  comparito  altro  difenfore  a pigliare  el  giu 
dicio,debbifi  paffato  el  ditto  termine  di  tre  giorni  uti!i,procedere  come  di  (può 
ne  la  forma  delli  Stat.ne  fe  intenda  perciò  riferii  meno  contratta  contumacia  p 
rifer  (iato  domidato  che  fi  dia  el  duco  curatore^na  dapoi  el  ditto  termine  dei 
li  tre  giorni, fe  in  quel  mezzo  nó  fara  (lata  purgata  la  contumacia,  fi  offeriti  U 
forma  dello  Stat.Del  modo  di  procedere  contra  il  contumace  nelle  aulii.  Ma 
fe  la  contumacia  fuffe  purgata, & cópanffecurarore,ouero  altro  legimfnodifen 
fore,procedafi  nella  caufa,  fecondo  la  forma  dello  Scacdi  fotto  pollo  fottola 
Rub.Del  ordine  delli  giudicii  comparendo  luna,6daltra  parte.  Dichiarando 
chenelli  fopraferitti  caft  doue  fi  conflimiffe  curatore  de  beni  delli  aifenti,ouera 
alla  heredita  ucente,olferuare  fi  debbino  le  fol#nita,che  fi  ricercano  dalla  ragió 
cómune,8c  fenza  quelle  la  cófìiturione  di  tal  curatore  nó  tenga  ipfo  iure. 

ij  1 »•'*  ®i/>JSiMWoilo3  9rio(»itijÌ9f*U(.I3 , -s loif^rarri frtafQa dBf 

Del  modo  di  pcedere  nelle  Quefb'oni,e  caufé  fopra  le  Procure;  Cap.XXXI  II j 

TatuimOjche  tu  tre, & ringulecaufe,&  que(lioni,che  uertiifeno  (opra  le  pròda 

re  di  quelli, che  in  giudicio  in  altrui  nome  cóparifceno, debbino  pelGiudifa 
della  caufa  fenza  cófiglio,ouero  colloquio  di  alcuno,in£ra  tre  di  utili,dal  di  dei 
la  oppofmone  effere  cognofciute.e  terminate,altramente  effo  Giudice  fia  pum> 
to  in  lire  cinqi,oueto  dainde  in  fu  in  fine  in.xxv.  ad  arbitrio  del  Sig.maggiora 
Sindico,&  da  tale  Tentenna, ouero  pronuncia  fopra  le  procure  nó  poffa  appellai; 
fi, fupplica  rfi, omero  querela  farri, ouero  ad  alcuno  Giudice  contra  quella  ricor^ 
fo  hauerfi,Ma  fe  alcuno  grauamento  dalla  ditta  pronunria  fuffe  fatto  .riparare 
fi  poffi  nello  appello, che  fe  interponelfe  dalla  fententia  diffinuiua.  Ma  fe  alcun» 
cofa  fuffe  oppofla  cétra  la  procura,che  prouare  nó  ri  potrife  infra  il  dirto  termi 
ne  di  tre  giorni, fia  nódimeno  el  Gntdice  tenuto  pronunciare  fopra  la  procura, 
come  p tenore  di  effa  procura  cognofcera  che  ria  di  ragione, riferuata  la  ragion 
. ne  di  puare  l’eccettione  oppofla  córra  la  ditta  procura/iel  generale  Termine  p' 
batono,che  fi  affegnera  nella  caufa,&  in  euéto  che  raleproua  legitimaméte  furi* 
fe  fatta, quel  lo  che  in  fauore  della  parte  p laquale  tal  procuratore  non  leginmo 
interuéne, fatto  fuffe, non  uaglia  niente, ma  ria  come  fe  la  perfona,per  laquale  ni 
procuratore  non  legirimo,fara  interuenuto,fuffe  r rilata  contumace.Ma  fé  alca 
no  in  nome  dello  attore  fara  comparito, dicendo  hauere  la  procura,  ria  tenuto 
a pennone  delPaduerfario, produrre  la  ditta  procura, come  di  fopra  e flato  ordì- 
nato, delli  procuratori  fatti  a liri,8t  caufe, altramente  ria  ripuliate»  dal  giudiao.. 
Ma  fe  il  procuratore  del  reo  companffe,  dicendo  hauere  la  procura , fu  renuto 
produrla  el  primo  di  giuridico  profumo, & immediate  feguente,  Et  fe  nel  dit^ 
to  termine  non  la  produrrà , ria  rifo  reo  contumace  riputato . Ma  fe  alcuno  in 
altrui  nome  comparito  fulfe,&fenza  far  fede  della  procura, fu fle  flato  admjffo,, 
la  fenrentia  dara, nudare  fi  debbi  ad  eflecutione  cétra  di  lui,  come  fe  elfo  in  fuo 
nome  principalmente  condannato  fuffe , in  cari»  che  non  produca  chana  di  fu» 
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legmtna  procura, nelqual  cafo,la  fenr éria  nó  fi  midi  ad  eflecunone  córra  di  lui, 
ma  córra  del  prindpale,Et  fe  rurore,curatore,iwnomo,ouer  (indico, procurato 
re,ouer  fattore  in  giudiao  cópanifeno,nó  hauédo  legirimo  madaro,fiano  tenu 
d loro, et  ciafcheduno  di  loroin  proprio  nome, a fare,er  curare  fi, e ralmére,  che 
gli  loro  prieipali  habbino  raro,8t  fermo  quello  che  farro  fufle.o  fi  baueife  da  fa 
re, et  quefto^nqulro  la  parte aduerfa  coG  uogliValtraméte  tali  procuratori, turo 
ri, curatori, & (ìndici  nó  hauéti  legirimo  midato, fiano  ripulfi  dal  giudicio.De 
chiarldo  anchora  quello, che  il  Cópareote  in  altrui  nome, il  cui  mandato  fufle 
flato  pronunciato  legirimo, podi  efprefiamenteeiTere  riuocato  auanti  la  lite  có 
iellata, ouer  dapoi  nel  procedo  della  caufa,purche  della  fua  riuocatione  appaia 
nelli  atri  della  caufa. 

Del  Modo  di  pcedere  alle  ciudi, contra  del  reo  coturnice.  Cap.  XXXI 1 1 1. 

£ E la  pfona  aiata  fata  córumace  aulti  la  conteflata  lite,afpettare  fi  debbi  da 

poi  ale  cótumaaa  in  cor  fa  tre  giorni  unii , dentro  alliquali  podi  purgare  la 
fua  cotanta  eia, & dafcuno  che  cótumaaa  purgherà, tenuto  fia  aulti  che  in  cofa 
alcuna  fìa  udito, rifare  le  fpefè  della  còni  macia, & p còro  di  tale  cótumaaa  fola 
méte  fatte J.equa  li  nella  cau  fa  bifferò  date  fatte.  Ma  fe  il  reo  nó  hara  purgatola 
fuacótumada^llhora  palfati  li  ditti  tre  giorni  utili,(ìa  tenuto  l’Officiale,  ouero 
Giudice  della caufa,fenza  altra  cognitione,ouero  eflaminarione,8tfenza  nuoua 
dtanóe,pcedere  alla  pronuda  di  mettere  in  poffeflione  p il  primo  Decreto, oue 
ro  a date  la  tenuta, lenza  altra  pnuocia  ,ouero  anchora  alla  preda , Bi  a pigliare 
pegni, & anchora  alla  códannagione,come  eleggerà  fattore, &:  alGiudice  parrà. 
Ma  dapoi  la  lite  cóte(lata,nó  podi  p cótumaaa  procederG  a tenuta, ouer  preda, 
ma  fi  pceda  alla  terminarione  della  caufa/ecódo  fia  di  ragione.  Vogliamo  nó 
dimeno  chealla  condlnagione  pcedere  fi  poifi  ,tàto  auanti  litecóteftata.qulto 
dapoi, (eco do  che  l’equità  mouera  il  Giudice.  Ma  quado  il  reo  cótumace  appa 
nife  obligato  p publico  contratto, po (fi  contra  di  lui  procederli , non  foto  a gli 
ditti  rimedii/na  anchora  ad  altri, dequali  di  fotro  fi  contiene , fotto  la  Rubnca 
Se  il  debitore  obligato  per  publico  inftrumento  non  comparirà. 


Delti  Pegni  in  preda  concedi. 


Cap.  XXXV. 


ETU  a uolunta, ouero  a pennone  dello  attore^!  pced effe  contra  del  reo  còtti 
mace  a preda, allhora  fe  il  reo, che  nella  citta  di  Lucca  ,o  fuo  territorio  fude 
piente, infra  giorni.xxx.cótinui  feguéti,doppo  la  preda  fatta,  et  fe  il  reo  afséte, 
fuori  del  territorio  di  Lucca, infra  tre  meli  pii  ime  feguéri  dapoi  la  preda  fatta, 
nó  hara  purgato  la  fua  cótumaaa, fia  tenuto  il  Giudice  a dimada  dello  attore 
pcedere  alla  uédira  delti  pegni, ouero  robbe  cócedute  in  preda, purché  il  teo  fia 
prima  arato, a dire  la  cauli  pche  gli  pegni  in  preda  cócedi  nó  fi  debbino  uéde* 
re,6r  fe  egli  nó  cóparira,ouero  cópanra,  6 i caufa  giuda  nó  allegherà,  ouero  fe 
nó  purgherà  la  có  tu  macia /i  uédmo  li  pegni,quelli  nódimeno  iubaftati,&  podi 
allineato  p tre  giorni , 6c  dilli  al  piu  offerére,6c  il  pregio  di  quelli, cauato  p fine 
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alla  quinta  p laquale  fu  la  preda  cócefla ,(ìa  datò  a quello  che  aqutfto  tal  predi , 
& fia  tenuto  cótarfelo  nel  debito  domandato, & nelle  fpefeche  pcio  hauera  legi 
timameote  farto,6c  di  quello  fi  facci  Inftru mento  p uno  delli  notari  della  cor* 
te,&  il  refto/e  cofa  alcuna  auanzafle.fia  relhtuito  a quello  cótta  chi  fu  la  prede 
conceda, Et  fatta  tale  uédita  de  pegni,non  fia  udito  il  reo,p  quello  che  in  din© 
modo  allo  attore  pagato  li  fu(Te,ma  p il  reftante/epiu  domandato  hauefle,chp 
della  preda  non  haudfe  hauto.luno  e laltro  tanto  lo  attore,quSro  il  reopurga* 
ca  prima  p il  reo  la  contumacia,!»  udito  nella  fua  ragione,  Si  la  ditta  forma  cip 
ca  la  u en  dira  de  pegni, ofleruare  fi  debbi  fempre,&  quando, & p qualunqi  cagio 
ne  fufle  feguita  preda  contra  del  reo  contumace,  Si  conceduta  la  preda, p fine* 
tato  che  il  reo  (tara  in  cócumacia,nó  corrino  allo  attore  i tepi  della  indio*,  cor 
tue  di  fopra  fu  ordinato  del  termine  della  indirla  della  caufa  pricipale,  Et  que 
(le  co fe  fi  olferuino  nella  uendita  delli  pegni  giudiciali,  ma  nelli  pegni  fatti  da© 
cordio, fi  oflerui  la  forma  poda  fotto  la  Rub.della  uédita  de  pegni  cóuétionali 
’ -il  j .:i.fbinoo  eli  ritmin  ij  n.’!  ; : .:;i  rnoìq  il  3 ' 
Della  Interpofitione  del  p51. Decreto, Si  di  cócedere  la  tenuta.Cap.XXXV I. 

r.i;  < ; yrnrl.^  t:q  r.  in:  .&>  arb  oni'-liij  3S,aounuióo còl 
Onera  del  reo  cótumace,fenza  nuoua  citatione,&  lenza  altra  cognitionc  de 
caufa, procedere  fi  debbi  a uoluta  dello  attore, alla  pronucia  di  mettete  lo  ac 
tore  in  pofleffione  p el  p°. Decreto, 8t  alla  tenuta  nelli  beni  (mobili  del  reo  cóme 
maceiDoue  adunq;  fi  agefle, ouero  agere  fe  intendere  di  alcione  reale, ouero  in 
ré  fcritta,p  cofa  mobile, ouero  (mobile, fia  miflb  lo  attore  p primo  Decreto  i re 
nuta  di  efla  cofa  domadara^t  guadagni  i frutti  di  tutto  el  cépo  che  dara  ( pofi 
fedi ione:  Et  fe  il  reo  hauera  purgato  la  conni  maria  infra  un’anno,  et  hauera  fa© 
to  caflfare  il  p°.Decrero,rediruite  le  fpefe,et  dato  il  pagatore , fecondo  la  fórma 
dello  Stanche  fopra  quedo  parla:  Sia  tenuto  elfo  attore  al  ditto  reo  redimire  I* 
ditta  tenuta, ritenédoli  gli  frutti  p la  rata  del  tempo  che  fara  dato  in  tenuta;  Ma 
fe  >1  reo  non  hara  purgato  la  cótumaria  infra  un’anno  ylo  attore  fia  fatto  uero 
pofreflbre,et  ueramente  poifeda, riferuata  la  ragione  del  dominio.  Ma  itegli  fi 
agefle,  ouero  agere  intendere, di  arcione  perfonale  p quantica,  ouero  per  fatto,© 
p interefle,fia  nudo  lo  attore  in  polfeifione  de  beni  del  reo  per  mifuradel  debfc* 
to  dichiararo.et  per  le  fpefe  legitime,da  elfere  cada  te  dal  Giudice,et  quado  fi  co 
cede  il  p?. Decreto  p mifura  del  debito  dichiarato  in  alcuna  cofa  di eflo  reo  con 
uenuto, guadagni  lo  attore  i frutti  di  rifa  cofa,p  la  contumaria  del  reo, et  dapoi 
l’anno  poifi  lo  attore  domàdare  che  aggiudicata  gli  ftapil  fecondo  Décfjero: 
Et  per  fin  che  la  tenuta  non  fia  cóceifa  p il  fecondo  Decreto,  la  podi  el  reo  ferri 
pre  ricuperare, re/ht  uite  le  fpefe  della  ditta  tenuta^t  dato  il  pagatore  (ècoadó  U 
forma  dello  Stat.che  (opra  di  rio  parla, et  nelle  ditte  tenute  el  Giudice  pigli  giu 
raméto  dallo  attore, o da  chi  hauefle  da  lui  jKura,in  ciò  che  giuftamétedomSi 
di  le  coir  contenute  nella  fua  pernione.  Et  fel  fi  agefle  a fatto, ouero  ad  altro,dì 
modo  che  nel  libello  non  fi  cóceneifi  quanta  cetra, polli  nondimeno, et  debbi  lo 
Officiale, ouer  Giudice  pcedere  alla  tenuta, per  fine  in  quella  Comma, dellaquala 
lo  attore  giurerà  che  habbi  mrerelle,  elquale  giuramelo  podi  el  Giudice  radar* 
a tri  libop ibo 
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lo, et  raffrenarlo, come  gli  parra,Ec  anchora  daptìi  il  dato  giuramfto.fe  di  rrop 
po  giurato  li  fu  (se, polsi  el  Giudice  a giuda  quinta  ridurlo.  Ma  fe  il  nco,elqua/ 
le  fara  (lato  contumace, a ilquale  Tara  (lato  legitimamente  a (penato, et  coli  giu 
ridicaméte  contra  di  lui  a preda, o tenuta  pcedere  li  fulse  pofsuto,cóparifse  aui 
n la  concefsione  della  preda,ouer  tenuta, p entrare  nel  giudiao , et  reftirailse  le 
fpefe  della  conrumacù,in  tal  calo  nò  polsi  el  Giudice  elsa  tenuta, o preda  dare, 
ma  pcedere  fi  debbi  nella  caufa  fecondo  la  forma  dello  Stat.  Olrradiqucflo  Di 
fpomamo,che  conceda  la  tenuta,p  line  a rito  lo  attore  llara  in  poflelsione^et  il 
reo  perlèuerera  nella  Tua  conturrucia/ion  conino  allo  attore  i tempi  della  in/ 
flanria,ma  gli  detti  tempi  della  contumacia  li  cauino  del  termine  della  inflitta. 


Di  denunciare  al  reo  le  Tenute. 


Cap.  XXXVII. 


£ T debbi, ciafcuna  tenuta  ouer  mifsa  p primo  Decreto  p cómilsione  del  Giu 
dice, che  concefsa  lhauera.elsere  dinunciata a quella perfona conira  laquale, 
ouer  fopra  gli  beni  dellaquale  la  ditta  tenuta  Tara  data  cócelsa, infra  dieci  di  uri 
li, dal  giorno  di  tale  cócelsione  fetta,  Et  fe  la  ditta  dmuda  far  nó  li  potefse  t per 
fona  del  reo,  fi  facci  la  dinucia  della  tenuta  in  quel  modo, et  forma,come  fare  fi 
debbe  la  dianone, fecódo  la  forma  de  pcedéri  capitoli, che  parlano  della  forma 
delle  citanoni, «alcuno  de  gli  quali  nel  fuo  calo  ofseruare  li  debbi  nella  ditta  di 
nùaa  di  tenura,eccetro  qllo  che  iui  li  dilpuone  della  offerta  di  Ubello,ouero  pe> 
nnone,et  Jè  la  ditta  tenuta  nó  lara  coli  dinuciata,non  uagli  ipfo  iure.  : , 


Delle  Spefe,et  Frutti  della  tenuta, o del  primo  Decreto, 
et  della  Preda.  Cap.  XXXVIII. 


' u sria 


J N qualuqtcócelfione di  tenuta,  ouero  di  preda, (criuere  nó  lì  debbi  oltre,oue 
fo  piu  in  nome  di  fpefe  di  quello  che  in  rei  uerita  p le  Ipefe  fia  dato, biche  mi 
co  pagato  li  fu  fife, che  p forma  dello  Sratpagare  nó  fi  doueua:  E t in  ciafcuna  có 
ce (Tione  di  tenuta, fi  riceua  giuraméto  dallo  artore,che  tato  ueraméte  babbi  fpe 
lo, quoto  e ferir to  1 effe  tenuta  p le  fpele/na  fe  piu  fi  fulfe  dato  p le  fpefe,  che  pec 
forma  delli  Stat.nó  e cóce£fo,quel  piu  non  debbi  elfer  cóto  al  reo  I alcuno  mo 
do, ne  edere  ferino  nella  tenuta, & fc piu  ria  fcritto,  tale  fcrittura  nó  téghi  1 quel 
piu,nepolfiel  reo  in  alcuno  modo  effoccóftretro  a reffa'tuire  quel  piu.  Etfenv 
pre  lo  attore  guadagni  i frutti  delle  cofe  cócefloli  in  tenuta  ,et  fe  accadevi  che  U 
tenura  fufli  ricuperata,ouero  fecódo  la  forma  del  feguéte  Cap.caffata.auiti  che 
lo  attore  haueffe  colto  frutto  della  ditta  tenuta, polfi  nódimeno  tale  attore  rutr 
te  le  fpefe  udii, ouer  n ecelfa  rie, f arte  nelle  cofe  cóceffe  I tenura,  recupare,8t  ancho 
ra  ripetere, ti  hauer  i frutti  p la  rata  del  tépo.che  fara  flato  in  tenuta,  ti  erti  beni 
có  certi  1 tenuta  p aurtorita  del  prite  Scandal  tipo  della  ditta  cóceffióe  di  tenuta 
fimo  obligati  p effe  fpele, 8 i frurn,&  di  effe  fpefe, & frutti  fi  facci  efsecqtione  p il 
Giudice, dalquale  fara  emanata  la  tenuta,ouer  dal  fuo  fticcefsorè,8c  fe  tali  frutti 
aefso  debito  re, ouero  adalmpltn  puenuti  fufserp.fia  tenuto  quelli  redimire 
al  l’ a u ore,fecódo  U fatale  fecódo  el  tépo,come  fi  e ditto  có  la  pena  del  doppio* 


LIBRO. 


allaquale  regninone  fare,el  ditto  debitore  a tuoi  gli  modi  fia  confinato. 


- rX 


Di  caffare  la  Tenuta, ouer  Preda. 


Cap.  XXXIX. 


f A Tenuta  nella  anione  reale,ouero  I ré  fcripta  ,cóceffa  p el  primo  Decreta, 
ciffìrc, & riuocare  fi  poflli  infra  un’anno, dal  di  della  cóctifione  di  ditta  taifù 
ta  p (Timo  da  contarfi,re(lituite  le  fpefe  di  detta  tenuta,»  dato  pagatore  di  (lare 
a ragione, e pagare  il  giudicato, (è  il  reo  hauera  domandato  infra  l’anno,  che  la 
dina  tenuta  fia  ca  fiata, ma  dapoi  l’anno/ió  poffi  la  dina  tenuta  e (Ter  ca  fiata  con 
tra  la  uoglia  dell’attore, ma  effò  attore  truffo  I poffeffione  p il  p°.  Decreto/ia  far 
to  nero  pofieffore  Salue  al  reo  le  fue  ragioni, che  gli  cópetiffero  nella  pprieta^t 
druo.Ma  la  tenuta  p el  p°.Decreto  conceffa, nella  pfonale  attione,poffi  a petirio 
ne  del  reo  fempre  effere  ca  fiata, et  rmocata^àto  infra  l’anno, quàto  dapoi, p fine 
a tiro  che  la  fara  (lata  affegnara  p il  fecudo  Decreto, redimite  le  fpefe  di  effa  te* 
nuca, et  dato  pagatore  approuato  di  ilare  a ragione, e pagare  il  giudicato.Ha  li 
preda  p cótumacia  cóceffa, lepre  ricuperare, & caffare  fi  poffi, fe  i pegni  nó  fari/ 
no  ilari  uéduti.fecódo  la  forma  dello  Srar.pollo  fotto  la  Rub.  Delh  pegni  i prè 
da  c6ceffi,Etnelle  pditte  caffarioni.Si  riuocanoni  di  tenute, Si  prede,fépre  fi  deb 
ba  dar  pagatore  di  ilarea  ragione, Si  pagare  il  giudicato, e le  fpefe  p cagione  di 
effa  tenuta, ouer  pda  fatte, redimir  fi  debbino, ouero  almeno  depofitare,p  quelle 
redimire  allo  attore,lequali  cofe  pmiffe,fia  tenuto  el  Giudice  la  tenuta, Si  preda 
caffare,8i  gli  beni  in  tenuta, ouer  preda  có ceffi, redimire  fi  debbino  có  effetto, Cai 
ua  la  ragione  de  gli  frutti, iquali  lo  anore  guadagnar  debbi  p la  rata  del  tempo 
che  fara  (lato  i tenuta, Si  altriméte, ouero  i altro  modo, la  dura  tenuta,  ouer  pre 
da  caffare  nó  fi  poffi, fe  già  di  uqlùta  delle  parti  nò  pcedeffe.Er  fe  al  giudice  nó 
có(laffe,dapoi  la  concefiione  della  tenuta, efsere  dato  fatto  pagamelo  d i quello 
che  fi  domidaua,o  almeno  effere  (lato  fatto  dipofito  della  quinta  domidata. 
Si  fe  al  Giudice  có(laffe,che  auiri  alla  concefiione  del  p°. Decreto, ouer  tenuta, ò 
pda, il  pagaméto,ouer  dipolito  fufse  dato  fatto, fia  ob figaro  la  tenuta,ouer  pres 
da  cafsare,6i  niétefia  redimito  all’attore  p nome  di  fpefe, et  nó  guadagni  i frur 
ri,enó  fi  dia  il  pagatore,anzi  piu  predo  fia  tenuto  effo  attore  alla  reihmtióe  de 
gli  dini, Si  fpefe, lequali  il  reo  pdo  hauefse  fodenuto,6i  nódimeno  punito  fu  fe 
cèdo  la  forma  del  Stanche  parla  della  pena  di  chi  domida  quello  che  glie  ila/ 
to  pagato:  Et  fe  il  reo.elqoale  hauera  ricuperato  la-tenuta,  ouer  preda  cócefsa  p 
la  cóiumaeu, dapoi  fia  córomace  non  comparédo,6i  non  litigido,auin  la  con/ 
tedara  lite, podi  la  parte  dello  artore-domidare,che  la  ienuta,ouer  preda  gli  fia 
redimita, Sifia  tenuto  il  Giudice  ta  medefima  tenuta, ouer  preda, al  ditto  redimi 
re  fortuna  ria  mente, Si  procedere  a dare  l’inibluto  p el  fecundo  Decreto, ouero 
alla  uédita  della  preda, nó  admifso  m alcun  modo  efso  cóuenut o, ouero  *ltn  p 
lui,che  la  dina  tenuta, ouer  predala  feconda  uolca  ricuperarono  lede.  . co 
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Del  Secondo  Decreto.  Cap.  XL. 

£ L fecódo  Decreto  domida  re  fi  poffi  fipfe  dapoi  uno  annopffimo.da  céra* 
fi  dal  di  della  cóceffione  del  primo  Dccreto,et  in  terpóga  fi  có  cognitionedal 

U 


t 


IPRlMO.  xxix* 


la  caufa,et  arato  il  reo,nó  pero  fia  neceflario  nuouo  libello, ma  badi  là  domada 
in  prima  (atta  auari  al  primo  Decreto.^  fe  il  reo  céparira,  proceda  fi  nella  caufa 
col  giudicio  Ordinano,reflituire  le  fpefe,et  dato  il  pagatore, come  di  (opra  fi  e 
ditto  nel  pflfimo  precedete  Cap.St  dipoi  fì  difputi  delle  ragioni  delle  parti  fic  a 
ciafcheduno  fi  facci  giufìiria.Ma  fe  il  reo  citato  (ara  contumace, debbi  lo  attore 
le  fue  proue  pdurre  al  Giudice, & nò  fia  neceflario  dtare  lo  attore  in  tale  pdut 
rione, lequah  proue  fia  tenuto  il  Giudice, fenza  che  altra  citatione  piu  oltre  fi  fac 
à uederle,6C  esaminarle, SC  fe  il  Giudice  p giuridiche  proue  trouera  che  lo  atto 
re  giudaméte  domadi,mterloquédo  el  fecódo  Decreto  interpóga,  & le  cofe  al 
ditto  attore  aggiudichi, riceuto  nódimeno  el  giuraméro,  che  coli  giudamente 
domàdare  puole,e  do  fatto  l’attore  ne  diuéti  uero  padrone, come, e qu£ro  era  il 
reo  auliti  la  cóceflione  del  ditto  fecódo  Decreto, & altri  effetti  ne  cófegua,liqua 
li  di  ragione cópetere  debbeno,ouer  poSano  ad  uno  miflb  p il  fecódo  Deere./ 
to,&  fe  lo  attore  le  fue  proue  nó  modrera,nó  fì  pceda  m alcuno  modo  al  fecó/ 
do  Decreto.  Oltradiquedo  fatta  la  cc>nceffione,&  aSegnatione  p il  fecódo  De 
creto.nferbiamo  al  reo  la  ragione  di  ricupare  le  cofe  p il  fecódo  Decreto  con/ 
cefle, infra  un’anno, fecódo  la  forma  dello  Scar.inf  ra  podo  fono  Rub. Della  ri/ 
cuperatione  delle  cofe  per  infoltito, ouero  per  il  primo  Decreto  aggiudicate. 

Della  Multa, che  nelle  caule  ciudi  fì  puole  imporre.  Cap.  XLI. 

£ T accioche  il  Giudice  fia  ubidito, la  Multa  nelle caufe  ciuili  cétra  del  conni/ 
ma  ce, Se  cótra  di  ciafcuno  altro, che  a gli  cómandaméri  del  Giudice  nó  ubi/ 
difle,habbi  luogo, Se  iporre,e  nfcuotere  fi  pofii,tato  auàti  lite  cótedata,qu£to  da 
poi,come  fi  có tiene  nel  Cap.poAo  nel  bb.de  Malefica,  fotto  la  Rub.Del  modo 

(delle  Multe. 

Dell’Ordine  delb  Giudicai  cóparendo  ambe  le  pani.  Cap.  XLIl 


P Rouido  habbiamo  al  modo  delpcedere  cótra  del  reo  citato, e cótumace,nel 
le  caufe  auili,  reda  al  pnte  puedere,come  fi  pceda  cópa  rendo  luna,  Se  laltra  par 
te.  Sratuimo  adunqi,che  fe  lo  attore, Se  il  reo  cópariranno  in  caufa, la  cui  qua ri/ 
ta,dima,ouero  in tereSe, eccedeffe  fiorini. xxv. tale  ordine  fi  debbi  offeruare  nel 
giudico, Imperoche^egitimate  le  pfone,ouero  haute  p legitime,fe  il  reo  nó  op/ 
porrà  alcune  eccettioni , che  impediffeno  il  pceSo,fìa  tenuto  e So  reo  imediate 
rifpódere  fufficienteméteal  libello, Se  a co  fi  nlpódere  fia  códretto  p il  Giudice. 
Ma  fe  il  reo  le  ditte  eccettioni  hauera  oppodo,  allhora  delle  ditte  eccettioni  fi  co 
nofca,(ecódo  la  forma  del  Cap.pSimo,et  (mediate  feguéte,doue  fi  difpone  del 
leeccettióicheipedifcano  il  pceSo,lequali  eccettioni  fpedire,fedichianto  fia.nó 
odale  le  dine  eccettioni,douerfi  pcedere,iia  tenuto  il  giudice, a pennone  dell’ac 
core  códringere  il  reo, a rifpódere  fuSidétemente  al  libello, laqualrifpo  da  fa  tu, 
interpongali  dalle  parti  el  giuramento  di  non  fare  calunnia , lecondo  la  forma 
dello  Statuto, che  parla  del  Giuramento  di  Calunnia.  Et  nondimeno  poSi  el 
ditto  Giuramento  edere  rirruSo , oueramente  ommiSo , come  nello  predino 
Statuto  fi  có  tiene  ,elqual  giuramento  dato,o  timido, ouer  ommiSo.el  Giudice 
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affegni  alle  parti  termine  di  dui  di  utili  a fare  le  Tuoi  polle,  lequal  polle  infra!  dlt 
to  termine  pdutre,elGiudice  gli  fac d rifpóde.ofleruado  la  forma  che  lì  cótica* 
fono  la  Rub.delle  Polle,  Et  fatte  le  rifpolle  alle  polle  admiffepuer  quelle  bau 
te  p confeffare,el  Giudice  aiTegni  alle  parti  le  dilationi  libatorie  a puare  fecódo 
la  forma  dello  Stat.infra  pollo, fono  la  Rub.delTermme  pbaiono,che  fi  ha  da 
alTegnare  alle  parti,infra  lequali  dilationi, riceui  le  proue,6rpcedi come  richieda 
la  forma  di  ragione, e de  gli  Star. Se  corte  le  ditte  dilationi  a puare,diafi  el  termi 
ne  a opro  tiare, fecódo  la  forma  dello  Stat.che  di  ciò  parla,  & nó  fia  necefl  arta  la 
cóclufione  i caufa,fe già  effe  parti  nó  cófentilfero.che  fi  cóchiudefluLiqualicer 
mini  olferuati.le  alcuna  delle  parti  lo  domidera,debbi  el  Giudice  hauere  el  có/ 
figlio  del  Sauio,fe  domadato  fia,come  lì  cónenedi  fono  nello  Stat.po(lo  fono 
Rub.di  hauere  il  Cófiglio,ouero  colloquio  del  Sauio,Ma  fe’l  cófiglio  di  Sauio 
nó  fara  domadato, ouero  fe  la  caufa  fara  tale,nellaquale  cófiglio  dare  nó  fi  deb 
bi,fia  tenuto  el  Giudice , fe  domandato  fìa  dalle  parti  tutte,o  una, terminare  la 
caufa. Et  le  colè  pditte  generalméte,  Se  p modo  di  regola  fe  intédino  ordinate, 
ti  generalméte  comandiamo  fiano  offeruate.Ma  douunqi  p forma  di  Srat-altn 
méte  puifto  fuffe,come  nelle  caufe  minori  la  quinta, ouero  linterelfe  dellequali 
nó  eccedefle  la  fomma  di  Fiorini.xxv.St  nelle  caufe,nellequali  corniciare  fi  pno 
dalla  preda, o pigliar  pegni, Se  da  cattura, o deténone  di  pfone,  ouer  da  pcetto, 
o da  altra  effecutione,6e  in  altre  qual  nep  caufe, nellèquali  fpecialmente  fuflfe  pui 
Ilo,  Vogliamo  che  offerita»  fia  la  fpeciale  puigione,pche  le  cofedi  fopragene/ 
ralméte  ditte, tirare  nó  ù debbeno  a quelle,  dellequali  fpecialméte  fi  e pu ilio. Et 
alle  pditte  cofe  dichiarado  Giugiamo,che  la  ditta  forma  di  feeder  e, Se  di  o(f«t 
uare  li  ditti  termini, come  di  fopra  habbiamo  ditto, fìa  olferuata  nelle  ditte  cui/ 
fe  maggiorì,la  quitita,flima, ouero  lìnterelTe  dellequali  palfera  la  fóma  di  fio 
rini.xxv.Ma  nelle  caufe  minori, lequali  fuffeno  di  Fiorini.xxv.ouero  dainde  in 
giufojfì  olferui  la  forma  del  Cap.infra  pollo  fotto  la  Rub.Del  modo  di  proce/ 
dere  nelle  caule  minori, la  quanti», llima, ouero  l’interelTe dellequali  fufli  di  fio 
rini.xxv.ouero  da  inde  ingiù  defeenfiue. 

Delle  Eccettioni  che  impedifcano  il  proueffo.  Cap.  XLIU. 

E fiderado  le  calunie  de  litigati  raffrenare  quaro  poflìamo,e  limitare  l’eccec 

rioni, che  fogliano  oppuorfi  ad  impedire  eIpceffo,Statuimo,chefolaméte  le 
infnfcritte  eccettioni  opporre  fi  polfmo  al  pceffo,doe  Della  cofa  giudicata.  Di 
accordio  fatto, 8t  di  patto  di  nó  domidaie,e  di  liberagione^c  di  pagaméto  del 
debito  che  fi  domida,e  di  cópenfatione  del  debito, e di  giuraméto,e  di  lite  pen 
déte, dellequali  apparifehino  publici  inllrumen  ti, ouero  atti  di  giudùao  publici, 
OC  nó  fìa  udito  chi  le  uoleflé  prouare  per  tellimoni,  quanto  alla  rirardatione  dà 
effoproceffo , Si  quello, purché  le  eccettioni  liano  oppofle  infra  dui  di  unli,dal 
di  del  primo  comparimento,&  prouate  fiano  infra  dui  altri  di  utili, profftmé^ 
& immediate  feguenti^equale  dilationi  coriària  tenuto  il  Giudice, dichiari re  lei 
lì  ha  da  pcedere,o  non,fecudo  che  p l’inilrumenri,ouero  atti  che  produrti  fot/ 
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fero  cognofcera  douerfi  giudicare, e fe  dichiarira  no  douerfipcedere  piu  oltre, 
all’hora  la  ditta  pnucia  facci  ragione  infra  le  parti, & in  tale  caufa  piu  oltre  poe 
dere  nò  fi  potfi, Ma  fe  egli  dechiarifce.douerfi  piu  oltre  pcedere.all’hora  nò  olla 
te  le  ditte  eccetdoni.fia  có tiretto  il  reo, a rifpódere  fuffidenremére  al  libello,  e p 
cedifi  nella  caufa, fecódo  la  forma  del  Cap.protfime  perdente  .enódimeno  etto 
reo, che  le  ditte  eccettioni,ouero  alcuna  di  qlle  nò  hara  puato.fia  códànato  nel 
le  fpefe  fatte  p la  caufa  pditta,&  nódimaco  Vogliamo  che  le  ditte  eccetnoni  nò 
jcrouate  a impedire  il  pcetfo.oppuonere  fi  pollino  dapoi  in  forza  di  perentorie, 
& agli  meriti  della  caufa,&  puarfi  p retlimoni  negli  cafi,  ne  i quali  per  altro  do 
•uetfero  teftimon i di  ragione  etfere  admilfi,Ma  le  altre  eccertioni, anchora  che  di 
re  fi  potetfeno  fimili  alle  predine, nò  impedifchino  el  pcetfo,ma  quelle  nò  otti/ 
n,nó  afpettata  alcuna  pronucia  del  Giudice,  Vogliamo  che  fi  pceda.come  fe  dt 
procedete  piu  oltrepò  o fiate  le  eccettioni,p  il  Giudice  pronuciaro  fi  futfe. 

Della  Forma  delle  Eccetrioni  che futfero  oppofte.  Cap.  XLIIII. 

§ Tatuimo.che  neffuna  eccettione  generalméte  oppofta,fopra  laquale  fia  n e/ 
cetfaria  incerlocutióe  admettere  fi  debbi, ma  fi  debbi  efprimere.e  formalmé/ 
te  fpecificarela  caufa  dimodo  che  cócludi,&  fe  altriméce  fi  opponefTe,habbifi  p 
nò  oppofla,6C  etTa  nò  oftate, nella  caufa  fipceda,impoche,fi  come  deue  la  doma 
'da  dello  attore  etfer  tale, che  da  qlla  ti  potfi  dare  fenténa.cofi  anchora  códude 
te  debbe  l’eccerrione  di  modo  che  il  Giudice  potfi  fopra  qlla  .pnuciare,  doue  fo 
praefla  eccettione  pnuciare  fi  doue(fe,&  la  oppofitione  di  tale  eccetrióe.che  ge 
neralméte,ouer  ofcuraméte  s’opponetfe,fihabbi  p nò  oppotla, e nò  fia  d’alcuna 
forza, o mométOjCr  etfa  nó  oliate  ti  pceda  i caufa,come  fe  tal’eccettióe  oppotla 
v (nò  futfe. 

Della  eccettione  del  Giudice  incompetente.  Cap.XLV. 

C Tatuimo.che  la  eccettione  del  Giudice  incópetente  oppuonere  nó  fi  potfi, fe 
° nó  infra  tre  di  utili, dal  di  che  le  parti  prima  i giudirio  cóparire  douetfero,l» 
quali  palfari,et  nó  au4ri,fe  la  pfona  fara  rale,che  tacitaméte,  ouero  efpretfaméte 
potfa  cófentire  nel  giudice  St  la  giunfdimone  di  tale  Giudice  potfi  dalle  parti 
effere  prorogata, té  intenda  hauere  cófentito  nel  Giudice,&  la  fua  giuri  fdirione 
hauere  prorogato . Dichiarando  che  l’eccerrione  del  Giudice  incompetente, 
non  altrimente  fia  admi(fa,anzi  fi  habbi  per  non  oppotla , fe  in  quella  non  fara 
efpreffa  la  caufa  per  laquale  fi  dica  el  Giudice  effere  incompetente,  & oppotla  la 
ditta  eccettione, fia  tenuto  il  Giudice  intra  tre  altri  di  utili  proflimi,5t  immedia 
te  feguenti, pronunciare  fopra  la  ditta  eccettione, fecódo  fia  di  ragione, &c  fe  egli 
fi  pronudara  Giudice  competéte,da  tal  pronuncia  appellare  non  fi  poti  i , ma  fe 
grauamento  alcuno  ne  tara  feguuo, riparare  fi  potfi  nell’appellarione  dalla  fin / 
lentia  diffinitiua,  ma  fe  egli  fi  pnundatfe  Giudice  incompeteteme.e  tale  futfe  la 
lènte ntia  diffinitiua  che  fi  fperalfe  douerfi  dare  ,dallaquale  non  potetti  appellar 
(ifi  l’eccetrióe  della  incópetétia  futfe  fiata  oppotla  infra  li  tépi  dello  Star,  ouero 
fe  Cai  luffe  la  pfona  che  nó  potetfe  nel  ditto  giudice  cófintire,oueraméte  fi  tale 
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fa  fife  il  ditto  Giudice  che  la  fua  giu  rifdirtione  fecód  o la  forma  degli  Standalle 
pani  prorogate  non  fi  poteffe.alfhora  negli  duicafiproffime  p recedè», ouero 
che  la  ditta  eccetrione  fia  (lata  auanti  al  ditto  primo  giudice  oppcrftt,ouero  no, 
et  in  tutti  tre  gli  cafi,ouero  che  contra  (a  ditta  eccettione  fi  fia  pronunciato,  oiib 
ro  che  non, ma  (ì  procedette  nella  caufa  piu.oltre.et  cofi  tacitamente  pare  ift  che 
la  ditta  eccettione  fùffe  ributtata, nondimeno  poffi  el  reo  conuena  ter, in  cu  fai/ 
no  degli  ditti  tre  cafi  hanere  ncorfo  al  Sig.Podefta  di  Lucca, ouero  al fuo  Vi/ 
cario, ouero  auanti  al  Sig.maggior  Sindico, ouero  auanti  a lunodi  loro.etopja* 
(la  la  ditta  eccettione  auanti  al  ditto  Sig.Podefta, o fuo  Vicario, onero  auantìal 
ditto  maggior  Sindico, nellaquale  oppofirione  non  fi  ricerchi  rranfrruifione  di 
libello, ma  folamente  la  citatione,nellaquale  fi  facci  mentione  di  rifa  eccettione 
oppofta.fia  tenuto  inconrinente  colui  che  haurife' fatto  citare  il  reo  dauannal 
primo  Giudice,leuarfi  da  tale  giudicio.per  fine  a tanto  che  per  il  fecondo  Gin/ 
dice  fia  terminata  la  dina  eccettione/otto  pena  de  lire.XXV.  et  fia  tenuto  il  dir 
to  fecondo  Giudice.dauanti  alquale  la  ditta  eccettione  fatte  oppofta, della  ditta 
eccetrione  de  incomperentia  del  primo  Giudice  cognofcere,et  anchora  terrmV 
nare  infra  dieci  di  utilizai  di  della  oppofta  auann  di  lui  ditta  eccertione,liquali 
dieci  di  debbino  cauarfi  del  tempo  della  mftantia,dimodo  che  pendendo  li  die 
ti  dieci  di, non  corri  la  inftantia  della  caufa, e tutto  quello  che  per  il  ditto  fecon/ 
do  Giudice, doe  per  il  Sig.Podefta, o fuo  Vicario,ouero  p il  Sig.  Sindico  fopra 
la  ditta  eccettione  fa ra  dichiarito  fi  habbi  per  uerita,et  non  podi  dalla  ditta  dà/ 
chùrarione,o  terminatone, appeUarfi.fupplicarfijOquerela  muouerfi,Et  (è  qual 

10  che  oppofto  bara  la  ditta  eccettione  de  incompetentia,in  quella  fuccumben^ 
(Sa  condannato  alla  parte  auerfa  nelle  fpe(é,Et  fe  dichiarito  fia^l  primo  Giudi 
ce  non  rifere  (lato  competente, il  procelfo  auanti  di  lui  fatto  non  uagli  ipfo  iuy 
re^e  tutto  quello  che  per  cagione  di  tal  proceifo  dal  Giudice  incompetente  pa^ 
gato,et  rifeoflo  fi  biffe  da  tale  conuenuto, ouero  a ragion  chiamato,  polfa  p lui 
fempre.0  per  gli  heredi  fuoi  rifere  ridom2daro,rimoflb  ogni  eccettione,  Ma  Co 

11  primo  Giudice  pronunciale, fe  non  rifereGindice  comperente,pofli  lo  attore 

hauere  ricorfo  al  Sig.Podefta  di  Lucca,o  fuo  Vicario, ouero  auanti  al  Sig.mag 
gior  Sindico,et  il  ditto  fecondo  Giudice  fia  tenuto  conofcere,e  terminare,  et  jv 
cedafi  in  tutto, et  per  tutto  fi  come  fi  e ditto  nel  reo,  E tutto  quello  che  p el  dir 
to  fecondo  Giudice  fopra  la  ditta  eccettione  fia  dichianro,fi  habbi  per  uerira,ec 
non  poffi  dalla  ditta  dichiaratione  appeIlarfi,fupplicarfi,o  querela  muouerfi,Ec 
fe  quello  che  la  ditta  eccettione  de  incompetentia  hara  oppofto, in  quella  fuedi 
bera.fia  condanaro  alla  parte  auerfa  nelle  fpefé,Et  fe  dichiarito  fia  il  primoGiu 
dice  rifere  (lato, et  effere  competente, fi  habbia  per  uero  Giudice,»  al  d it* 

co  primo  Giudice  la  caufa  trattate  fi  debbi. 

Di  dare  il  termine  p accettare,ouero  ripudiare  la  Heredita.  Cap.  XL  VI, 

£ T perche  lo  herede  ferino  nel  teftamento, ouero  ilquale  tiene  la  prima  cattar 

(a  di  faccedereab  intefta  to, Molte  uolte  in  giudido  comparir  fuole,et  domd 

data 


1 


■^KlMÓ.  *xxi. 


dire  termine  a deliberare, 8£  alle  uolce  accade, che  lo  herede  cópa rendo,  dice  hi 
uere  accettato,©  uolere  accettare  la  heredita  có  cautela, St  beneficio  de  muétariò, 
et  che  pendére  il  termino, elquale  p altro  a delibera  re.ouero  a fare,  & cófumare 
lo  inuftario  dar  fi  debbe, nella  caufa  foprafedere  fi  debbi, 8£  pelo  fi  allaga  il  giu 
dia'o,  Vogliamo  che  ne  gli  ditti  cafi,&  in  ciafcuno  de  quelli, dare  nó  fi  podi  piu 
longo  répo  a deliberare, che  di  dui  giorni  cótinui,dal  giorno  della  ditta  domi/ 
da, Se  in  quel  mezzo  foprafedere  fi  debbi,  Se  altra, ouer  miggiore  dilatione  dar 
non  (i  podiiMa  pendendo  il  termine  dalla  ragione  prefilfo  a fare,  Se  confumare 
l’inuentario,  Vogliamo  che  nel  giudicio  nódimeno  fi  proceda, Ma  fe  egli  appa/ 
nife  p quello  che  domanda  tale  dilatione  dilatoria, ouero  p quello  in  nome  del 
quale  domandata  fu(fi,e(Ter  (lata  accettata  l’heredita  .tale  domandile  condina 
co  fia  in  lire  dieci.rimoflb  ogni  appellatione,flt la  dina  condanninone  fi  facci  di 
fatto  per  il  Giudice  della  eaiifa. 

Di  non  dare  dilanonep  confutarli' col  Principale.  Cap.  XLVJI. 



£ Tatuimo.che  per  lo  aduenire  neduna  dilatione  fi  conceda  a configliarfi  col 
Principale  prefente, ouero  adente, Ma  colui  che  cópahfce  procedi  nella  caufa 
da  per  fe,Se  ciafcuno  che  in  altrui  nome  cópari(Te,ilquale  di  ragione,  & p forma 
de  gli  Srat.douede  edere  admido, quelle  cofe  facci, & far  podi,  lequali  el  prina>> 
pale,fe  compande,  fare  douerebbe,Ot  a tutte, Se  fingule  quelle  cofe  fia  tenuto, alle 
quali  el  principale  tenuto  farebbe, feperfonalmente  in  giudiciocomparide,ec/‘ 
certo  gli  cafi  ne  quali  alcnmente  per  forma  detti  Statuti  fpetialmente  p rouifto 
fude;  Ma  la  deliberarione,ouero  configlio  ebehauere  uorra  col  principale, hab 
btlo  fenza  dilatione  della  caufa, come  gli  piacci , ne  per  quello  uogliamo  fe  gli  ' 
concedi  in  alcuno  modo  dilatione  alcuna,  Se  fimilmente  Vogliamo  che  la  pnn  ■ 
dpale  per  fona  fi  prelumi  fa  per  tutto  quello  che  hara  lapu  to  il  fuo  procuratore, 
ouero  altroché  inaltrui  nome  compande. 

Di  togliere  uii  l'eccettione,che  córra  del  procedo  fi  foleua  opporre, fono 
pretelle  de  infirmila  della  perfona  citata.  Cap.  XLVIII. 

P Erche  fi  allega  alle  uolte.la  pfona  arata  elfer  inferma, p rìrardare  il  giudicio 
Defiderando  pu  edere  di  opportuno  hmedio.Sutuimo  che  nelle  caufe  ciuili  ' 
la  dtabone , ouer  pceflo  uitiare  nó  fi  podi  p caufa  de  infermira  della  pfona  ara 
tape  anchora  fotto  il  ditto  preredo  de  infamità  feufarfi  contumacia, ma  il  me/ 
defimo  effetto  habbi,come  fe  il  citato  nó  hauede  infermità  alcuna,  cóciofia  che  ' 
p mezzo  di  p tiratore  legitimaméte  farebbe  poduto  cóparire, elquale  fe  fatto. 
Se  a cóparire  legitimaméte  midato  nó  lhauera,ad  elfo  arato  imputar  fi  debbi. 


Di  toglier  uia  l’eccotione  che  il  Prinapale  fia  piu  legale , ouero  piu 
informato.  Cap.  XLVIIII. 

i ■ r.'j  ■ . . i lv„J(.1(.i  : | / • ; • ’j  : r v.  : . . . j 

S I oppuone  alle  uolte  al  procuratore, oueto  ad  altri  in  altrui  nome  cóparenre, 
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che  il  principale  meglio  Tappi  la  uerita,&  Ai  piu  legale, & piu  giudo,  colquale  la 
pane  fi  eleggi  piu  uolentien  di  brigare, che  con  la  perfona  di  eflb  procuratore^ 
ouero  di  altri  in  altrui  nome  comparente  in  giudicio,&  per  quello  molti  fcanx 
doli , Si  (Iratii , Si  longhezze  di  piati  ogni  giorno  nafcaoo  : Pertanto  Statui/ 
ino, che  la  perfona  del  procuratore,6c  di  ciafcuno  che  in  altrui  nome  nelle  caux 
le  ciuib  companfie, ha, & elTere  fe  intenda  coli  Adele, & giuda, 6t  legale, & cofi  be 
ne  fapere  la  uerira  di  tutte  le  colè  occorrenti, come  il  principale,  Se  ha  prefuntipx 
ne  iuris,&  de  iure  per  auttorita  del  prefente  Statu  to.contra  laquale  in  contrario 
nullo  modo  A admetti  proua, dimodo  che  per  l’aduenire  tale  ecccttioni  admet 
cere  non  fi  poflino,&  proceda^  có  la  perfona  del  procuratore  ,o  di  chi  in  altrui 
nome  comparifle.dquale  per  altro  di  ragione  h douefle  admettere  .tome  con 
eflo  il  principale, Se  non  polfi  edere conftretto  il  procuratola  fare  compariteli 
principale.faluo  ne  cab, ne  gli  quab  altro  fpeculrueme  prpuido  fufljt  per  Form» 
de  gb  prefenti  Statuti, 

..  iVviX  .qcD  . i.  J,.'iry  i -i  ino'm'ib  «ih  non.Q 

Di  non  rinouare  le  Dilationi  date  a deliberare.  Cap.  L. 

iianoiicnbr;  i/Tbn  aiin  U#ds,orrnini.T  .> 

E dilationi  fi  domandaflero  a deliberare, Ó pigliar  copia,  Si  nfpondere,fe  le 
dare  una  uolta  fatino  cóperenti.Ó  congrue, piu  dare  nó  A pofl.no, non  od fih 
te  che  le  fi  domadino  di  nuouo , ouero  fe  di  nuouo  fi  repetifle,9t  opponeflfi  quel, 

10  che  altre  uolre  ditto, &:  oppodo  fi  fufle,et  per  nfpetto  di  raleoppofitione  altra- 
dilatione  dare  non  fi  podice  data  non  uagli  ipfo  iure:  Ma  fe  la  prima  dilauone, 
non  fu  de  data  cógrua,&  competéte,polTi  el  Giudice  dame  unabra  bteuidima,. 
Laquale  non  eccedi  la  meta  del  primo  termine, & attedi  fempre  el  Giudice  di  ta 
gliare  la  materia  delle  dilationi,conciofia  che  neffuno  fi  ttoui  tatuo  audace, che 
contra  la  uoglia  del  Giudice  podi  allungare  la  lue. 

r / .1  1. n r .liljJ-15*;-  ’ 1 1'l  lì  enei  . .3 

Diprodurregli  Indrumenti.de  i quali  mentione  fi  fa  cedi  nel  libel/ 

lo, ouer  nelle  pode.  Cap.  LI, 

•ii'.u. . Ir  ; -.ouG 

P Erche  fi  fa  qualche  uolta  mérione  nella  domlda,o  libello, o nelle  podi,  oue 
ro  nelle  ecceuioni,  di  publici  indruméti.ouer  ferii  tu  re,  Si  dalla  parte  aduerfa 

11  domlda  che  tali  indruméti,ouer  fcritture  fi  j>duchmo,&  copia  fe  gliene  dia, 
p ilche  fi  allugano  i piati,  Per  tiro  Statuimo,chefe  quel  latiquale  di  publici  Ini 
ftrumérijOuer  fchtture  bara  fatto  médone, quelle  in  pròto  hauera,ha  tenuto  pe. 
durle,8t  diafene  copia  alla  parte  aduerfa, có  termine  cópetente  a delibera  re,ouer, 
ro  ad  opponere.attefa  la  quinta  delle  fentture,  dellequali  fi  decerne  copta, absj 
breuiando  nódimeno  el  Giudice  quito  poterà  fotto  uincolo  di  giuraméto,SC 
intédafi  hauerle  in  pròto, colui  che  effe  fentture  hauede,o  facilmente  hauere  po 
tede  infra  breue  fpacio  di  rempo.da  moderar  A ad  «ebano  del  Giudice,attefa  la 
qualità  del  facto, Kcófideraie  le  dilationi  dallo  Stat.cócede.infraleqgab  el  nego 
cio,delqual  A tratta, fpedire  A debbe,Ma  fe  uli  ferii  tu  re  nó  hauede  i pròto, ouer 
có  modaméte  hauere  nò  le  potede,a  cale  pduuione^  p reféntacione  coftret  ro  nó 
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Hi  fr  procedali  nella  caufa  piu  olire, & fe  alcuno  tale  fcrittu re, onero  inftrumén 
habbi  in  pronto, onero  còmodamente  hauere  le  poli  i ,o  non.  fe  ne  ftia,&  creda 
al  giuramelo  di  chi  hauera  di  quelle  fatto  mentione:  Ma  fe  uenfimile  fufle  che 
quello  che  domidafle  copia  di  alcuno  inftruméto.ouer  fcritrura,tale  inftrumé/ 
to,o  fcrittura,o  copia  hauefle,a!lhora  la  copia, o dilarione  per  hauere  copia,nul!o 
modo  gli  fia  conceda, perche  chi  certo  e, piu  certificare  non  fi  debbe . 

Di  dare  Copia  de  gli  I nftrumenri,che  \ giudicio  fi  pduceflero.  Cap.  LI  I. 

P T fe  alcuni  teftamén'.o  qualuche  altri  inftrumenri.o  arrip  altre  fcritture  pu/ 
bliche,o  priuate,in  giudido  fuflero  produtte , dellequali  p la  parte  aduerfa  fi 
domidafle  copia,debbi  darfene  copia  fenza  el  di,6C  il  cófule,au5n  che  fiano  pu/ 
blicati  i teftimoni,fe  alcuni  nel  temiine  riprobatorio  fe  ne  eflaminafluMa  dapoi 
che  publicati  faràno  i teftimoni,!*  dapoi  el  corfo  del  termine  rip  robarono,fi  de 
cerni, 6£  dia  copia  de  gli  inftrumén  che  dapoi  fuflero  pdu£li,ouero  dauanti,  col 
di,!c  il  cófuleiEr  fe  nella  ditta  caufa  nó  fufleropdurri  tefhmom  nel  termine  prò 
batorio,ouer  riprobatono.in  tal  cafo  nódimeno  la  copia  fi  decenti, & dia,  ma  fe 
col  di,SC  il  cófule.o  fenza, (balene  aU’arbitrio  del  giudicate, & il  medelimo  fi  o 0 
ferui  auàti  a gli  arbitri,arbitrarorije  comuni  amici,  6c  fiano  a (fretti  i notari  a co 
piare, & darete  ditte  copie,riceura  la  cópetenre  mercedeiMa  delle  carte  di  procu 
nfic  findieati,8i  di  ciafcuni  midati,&  delli  atti  di  corte,!»:  delli  inuétarii  copia  fe 
dia  col  di,!*  cófule,tSto  auàti  lite  cóteftara.ouer  hauta  p cóteftara , quàto  dapoi 
fempre,ma  fe  alcuno  dira,&  có  giuraméto  affermerà, che  gli  inftrumenti.ouero 
fcntture  contra  di  feprodutte,intendiconuinceredifalfita,auanti  la  lite  conte/ 
Qata,o  hauta  per  conteftata,ouero  dapoi,  Vogbamo  che  in  tal  cafo  gli  fia  dato 
copia  anchora  col  di, 8*  il  confuta. 

Di  exibire  io  forma  pubhca  gli  1 nftrumenn, Atri, quali  alcuna  perfo 
nauorraufare  in  qualche  caufa.  Cap.  LUI. 


£ E alcuno  in  qualche  caula  duile,o  criminale  ufareuorra  alcuni  Inftrumenti, 
ouer  atti,ouero  qualunq?  altre  fcritture  publiche,lequali  a fe,ouero  a fua  cau 
fa  priucipalméte,ouer  fecondanaméte,giouar  pote(Tero,gli  quali  inftrumenti.o 
atti.o  altre  qualucp  publiche  fcritture  fuflero  appreflò  del  notaro  che  ne  fu  ro/ 
gato,o  appreflò  di  altri  hauétecómiflione  di  tra  fumerie,!*  in  publica  forma  ri 
durle,tah  inftruméri,am,ouer  fcrittu  re, il  Giudiceauàti  alquale  pendei!  e la  cau/ 
fa,ouero  auehora  il  Sig.maggior  Sindico.a  pelinone  della  pfona,cbe  domàdaf 
fe  che  tali  inftruméri,8£  atti  b fuflero  dan  .citate  facci  quelb  che  inrerefle  ui  ha/ 
ueflero,ouero  che  di  loro  pgiudicio  fi  trattafle,!*  fe  nó  cópariràno  nel  termine 
della  citarione,ouero  fe  cópanràno,6t  caufa  ragioneuole  nó  allegheranno, p la 
quale  tali  inftrumenn.o  atti  domandan,dare  non  fi  debbino, fia  tenuto  de  pia/1 
no,femphcemenre,&  fenza  ftrepiro,6*  figura  di  giudicio, commettere, & córaan 
date  al  Notato  che  hauera  tali  inftrumeati,ain,ouero  fct  ut  ut  esonero  a chi  bar 
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urite  U facilita  di  publicarle.che  forto  le  pene,&  multe, quale  al  Giudice  di  detta 
cauta, o al  Sig.maggior  Sinico  parra, quelle exibifcono i publica forma, a quel 
tale  che  ufare  le  uorra,riceura  nódimeno  la  cópetente  mercede,anchora  che  tali 
inftruméri  nò  fiano  rogati  a petione  di  quelli,che  ufare  le  uoleflero,purche  del 
lo  interrile  di  chi  domSdafle  uh'  inftrumenti  prouare  fi  debbi,almanoo  p ilgiu 
ramento,ouero  p altre  prefuntioni,  o proue  che  al  Giudice  fufficieme  pareli  ino: 
Ma  fe  il  Giudice  della  caufa,ouero  il  Sig.maggior  Sindico, uifle  le  ditte  fcrittu/ 
re, fecondo  la  fua  confidenza  conofceffe,che  tali  inftrumenti, ouero  atti  non  f a/ 
cederò  alla  cauta, ouero  antiuedelfe,che  tale  petitione di  inftrumenti  fufle  calun 
niofa,tale  perfona , che  coti  domandatte, ributti,  non  ottante  il  predino  giura/ 
mento, fopra  dellequali  cote  Grauiamo  la  cofdenza  del  Giudice  preditto.elqua 
le  polti  giudicarlo, fecondo  la  fua  cofcienza.  Et  fe  al  predino  Giudice, o magi 
gior  Sindico  parra, che  tali  inftruméri,ouero  atti  doueflero  darli  in  publica  fot 
ma,conftrmga  con  remedu  di  ragione el  Notaro,o  altri  a chi  commilfi  fodero 
tali  rogiti, a fare  la  ditta  exibin'one.  A ggiuogendo,che  lo  herede  di  ciafchedu/ 
no  Notaro, onero  altri  appretto  chi  fuflero  tali  rogiti,  St  studi  qualche  Nota/ 
ro  morto, ouero  attente,o  alrrimcnre  impedito, fia  tenuto, & aftretto  la  ditta  exi 
bilione  lare, con  cautela  pero  che  gli  dini  rogiti , ouero  ani , mutare  ,o  guadare 
non  fi  pottina  Ma  fe  la  parte  cirata,caufa  giuda  aLlegafte,per  laquale  tale  exibi 
none  fare  non  lì  douette,  el  Giudice  in  tal  cafo  non  le  facci  cxibire  centra  la  uq 
lunta  di  quel  tale  che  ui  ha  interette.  i 


Delle  Queftioni  pregiudiciali  incidenti , ouero  emergenti  Cap.  LI  III. 

. r 1 il>  i.  . • : sì:  l 

J Tem,pche  accadeno  molte  uolre  queftioni  pregiudiciali.come  di  filiarione,di 
flato, del  beneficio  della  reftitunone  ! integro, et  di  altre  eccenioni  pgiudicialq 
p lequali  di  ragione  fi  plunga  la  cogmtione  della  caufa  principale, & in  quella  fi 
{opra fede . Periato, p abbreui are  le  lari.  Vogliamo  che  qualhora  accadeno, ouer 
emergeno  tale  eccerrioni,nó  oftSri  quelle, fi  pceda,  Ma  tale  eccmtom  incidéti,& 
emergéti,funoeflaminare,conofciure,edecife  infieme  có  la  caufa  pricipale, accio 
che  nel  pcedere  p tale  eccettioni,n6  fi  facci  pgiudiao  alla  quellione  principale. 


Della  E ccettione  di  Lite  pendente. 


Cap.  LV. 


P Erche  fpetto  fuole  occorrete  nelli  Piati  la  eccettione  di  lite  pendente, Volen' 
do  prouedergli  di  opportuno  rimedio, Statuimo, che  fe  nella  caufa  della  lite 
pendete  fi  fara  reftato  dipeedere  p tanto  fpacio  di  répo,che  f ral  tépo  della  inltó 
tu  uenfimilmére  nó  potette  effere  fpedua.olferuido  i termini  de  quali  fi  conno 
ne  fotto  la  Rub.  Del  ordine  de  giudicifcóparendo  ambe  le  pani,allhora  tale  ec 
cettióc  di  lue  pédenre  nó  oftuMa  fe  nó  ui  fia  negligétia  di  rito  tépo,&  la  prunai 
caufa, oiTeruàdo  i debiti  termini,potette  ettere  fpedita,allhora  La  ditta  eccettione 
fu  admiffa,&  pcedafi  nella  prima  caufa, & nó  nella  fecóda.  Ma  fe  l’inllStia  della 
prima  lite  fu  (fe  perenta, certa  cofa  e che  la  eccettione  di  lite  pendete  non  oli*.  > 
ii  Della 


PRIMO.! 

Della  eccettuane  di  Vfùfarù  prauita.  -i 


xxxui. 

cip.  lvf. 


landò  confuero  fpeflboppuorfi  l’eccetrione  della  ufurarìa  prauita  p ritarda 
re  il  pceflo,PeiTanto  Vplédo  quanto  polliamo  ornare  alle  fraudi, Sraiuimo 
che  l’ofhciale  auanti  alquale, cauli, ouero  quedione  uertifle.propofta  la  dina  ec> 
cettiooG,er  intimatoli  che  fi  oppuone  l'eccethone  della  ufurarìa  prauìta,mconti 
nenie  atlanti  che  fi  para  da  bancho  la  pane,fia  tenuto  amonirla.che  aulii  che  di 
b fi  paiUjDecbiari  fe  I’ufura  fono  il  nome  del  capitale  cóprefa,fta  in  fatto,  ouer 
di  ragione, & la  quedione  fu  del  fatto, o in  alcuno  altro  modo  confidi  in  fatto, 
nelqUale  cafo  elio  Giudice,fia  Giudice  cópetente  nella  quedione  pditta  .perche 
quello  fi  accorda  con  La  ragione  cahonica,oueraméte  fe  có  fida  in  ragione:  E t fe 
U parte  opponente  dechunffe.che  la  quedione  fia  in  iure,allhora  quel  punto, fe 
quello  che  glie  oppodo  di  ragione, fu  ufura,o  non,  fu  remiflo  p terminarfi  dal 
Giudice  ecdefudico^eoondo  le  leggi  canoniche, purché  la  parte  opponete  La  die 
ca  ecce  mone  fu  tenuta  infra  dui  giorni, dal  di  delta  ditta  dichiaratióe  p (fi  me, et 
[mediate  (éguéti,pfentare  al  giudice  ecclefiadico  la  ditta  remiflione,et  infra.x  vi 
di  utili  pffimi  da  cóurfi,dal  di  della  ditta  remidione.fu  tenuta  plénure  al  giudi 
ce,auan  alquale  fu  oppoda  la  ditta  eeeetnone,la  deci  fione  del  giudice  ecclefiadù 
co  fopra  del  punto, et  arcicolo  foprafentto  in  publica  forma, liquab  termini  pa( 
(ati,fe  la  ditta  remtflione  nó  hara  pfentato  al  giudice  ecclefudico.ouero  ftéura/ 
tonò  hauerache  infral  ditto  termine  fi  facci  có  effetto  la  decisone  del  giudice 
ecclefudic a.ouero  elfa  deafione  infral  ditto  termine  nó  hara  pfentato  al  giudi/ 
ce,auan  alquale  ladina  eccettione  oppoda  fulfe,ouero  fe  la  ditta  eccettione  prò 
turo  nó  hara,fu  punito  in  cufcheduno  de  gli  ditti  cafi  p el  giudice  della  caufa, 
di  fatto, finza  alcuno  pceflb,i  lire  cento, et  nella  medelima  pena  punito  lia,fe  in 
quella  medefima  hora  che  hara  oppotìo  la  ditta  eccettione,  non  dichiarira/e  la 
cófide  in  iure,ouero  in  fatto, Et  nódimeno  fe  cori  nó  dichiari ra  la  ditta  eccetrio 
ne  p quito  a ritardare  ilpccflo/i  habbi  p nó  oppofta:Ma  fe  fufle  redato  p il  giu 
dice  eccleGadico.et  nó  p la  parte  opponete, che  infra  b.xvi.di  la  nó  fi  fufle  termi 
nata.delche  appaia  p li  atri  del  ditto  giudice  ecdefudico,  la  ditta  pena  delle  lire 
cèto  nó  habbi  LuogoiMa  j’egli  rio  fi  contédeffe  in  iure,ma  la  quedione  folamen 
te  fufle  in  fattole  habbi  nceuto  l’ufura,onó,allhora  el  giudice  auati  alqualeuer 
te  la  quedione,fu  giudice  cópetente, e fu  tenuto  terminare  la  ditta  eccettione  in 
fra.X.di  utili,dal  di  della  fatta  dichuratione,che  lufura  cófidi  i fatto, & fe  quel 
lo  che  oppuone  la  ditta  eccettione, nó  lo  puera  infra  fei  di  utili, dal  di  della  dir 
tt  dichiarinone  fatta, fu  punito  di  fatto  dal  giudice  della  caufa  in  lire  cèto, an/ 
chorafenza  alcun  ocello: Et  (e  il  giudice  nó  ofleruera  le  pditre  cofe  tutte,  & fin 
gule,o  in  alcuna  cótrafara,punito  £ka  i lire  cinqui», nellequali  debbi  edere  findt 
cato,8t  le  pduxe  cole  piedino  nel  prinapale  che  opponete  tale  eccettione,  ma  il 
procuratore, o altri  che  i altrui  nome  cópanfle, e tale  eccettione  opponeffe.fu  pu 
nico  delle  ditte  pene  in  proprio  nome,e  córra  di  lui  ft  facci  reflecunone,come  di 
(opra  fi c ordinato  del  principale, (è nella  procura  nó  fi  cótenefl i efpreflaméte  di 
potere  oppupuere  cale  eccecuone  fpeculmente , nelqual  cafo  fia  tenuto  alle  ditte 
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pene  folaméte  il  principale,  SC  no  il  proajrarore,Et  U predirta  eccettione  di  u fu 
raria  prauita  non  impedifca  il  pceffo,anzi  nó  ottante  quella  fi  proceda  in  cauta, 
ma  fe  dichiarato  fu  1 fauoredi  quello  che  la  ditta  eccettione  hara  oppofto.tiuo 
care  fi  debbino  tutti  gli  atti,  come,6c  inquiro  di  ragione  riuocare  fi  dovettero. 

...  ...  • i amnan  jifiiup  «ji3uo.&ìut3(si!.up!i. iini.uks!uji£o'l  acb 

Della  eccettione  di  Scomunica.  , > i Cap.  LVJfeom» 

ii>  • . ?.  ut  ad?,  tHinoma  ciurmai)  ^nuq  i.lotbnid  ab  nu.q  riattanti*!;»  amati 

p E rchela  eccettione  di  Scómunica^ecódo  le  leggi  canoniche  ribòtta  lo  atto 
re,Statuimo  checiafchedunocheuorra  oppuonere  tale  eccetnone.l’oppuS^ 
ga  fecódo  la  forma  data  dalle  ditte  leggi  canoniche,fra  tre  di  utilizai  di  che  la 
prima  uolta  fu  tenuto  cóparire  in  gtudjcjo,&  quello  mquato  la  fcómunica  ftifa 
fe  feguita  auati  al  giudicio,Ma  fe  la  fcómuoica  foptauenuta  fulfependéreil  giu 
dicio,pofli  in  ogni  tépo  edere  oppofta,8t  puara  infra  ae  di  unii , da  numeraria 
dal  di  della  oppofitióejaquale  (e  co  fi  nó  tara  oppoftapuer  puara/einréda  l’op 
ponete  hauere  rinóciato  alla  ditta  eccettione,e  nó/ia  dipoi  udito  fopraia  ditta 
eccettione, U nódimeno  il  tale  opponete  p l’officiale  di  detta  caufa,nó  puahdo, 
fia  punito  di  fatto, & fenza  alcun  potilo, o fcritrura,in  lire  cinqufta,  alla  canteri» 
del  comune  di  Lucca, & fu  condonato  nelle  fpefe,allaltra  parte, & i quel  mezzo 
pédente  le  ditte  dilationi.fi  pceda  nódimeno  in  caufa,  & nó  fi  polli  puare  la  die 
ra  eccettione, fe  non  per  publica  fcrittura.ouero  per  atti  publici  ridurti  inpublwi 
ca  forma, e nefluna  altra  proua  fu  admifla.ma  prouatc  la  ditta eccettioiie,el  gin 
dice  della  caufa  pronuncialo  Icommu meato  non  douere  eflere  udito  agendo^ 
ma  fi  bene  difendendofi, perche  la  difeia  non  fi  deue  togliere  ad  alcuno.  > 
i- : - i.  i libscibun>  !■>  r.  ti»  mib  ilgiboriuLsfblco  ni  o.ir.tr.j ni, turi  et.  < — u 

Della  eccettione  del  Bando.  Cap.  LVIII.  > 

' li!'  ' ■ ' L j ^ t . . 1 . J 

P Erche  alti  banditi  p maleficio  da  lire  cinquini  in  fu  negare  fi  deue  audiéza, 
comeapparep  forma  dello  Srat-potto  forco  la  Rub.Dinó  dare  audiéza  alle 
fbldiri,&  fopra  in  quello  libro,Di  quelli  che  i fuo  nome  pollano  Ilare  in  giudi* 
ciò.  Et  pche  p raleeccettióe  fi  allùgano  i giudicii,e  taleeccetrióe  fpelfo  fi  oppu» 
ne  có  animo  di  calunia.  Per  tiro  Staruimo,che  la  ditra  eccettione  oppuonere  fi* 
polli, folaméte  cótta  rattore,infra  tre  di  utili, dal  di  che  le  parte  p rima  in  giudizi 
do  cóparire  douettero,&  puarfi  infra  tre  altri  di  pflime  leguéti,p  fcrittura  pu/i 
blica  cauata  de  libri  de  bSdi  p mano  del  notato  dell’archiuio  de  libri  deliaci  tra- 
dì Lucca, & nó  alrriméte, laquale  fecofi  nó  fieoppofta,&  puata,  fi  habbi  p non 
oppotta,&  piu  oppuonere  nó  fi  polli, & alla  ditta  eccettione  le  inredi  rinuciatcv 
& nódimeno  pendete  le  ditte  dilatiom  fi  pceda  nella  caufa.ne  p quello  fi  debbi* 
foprafedere  ,&  fe  la  ditta  eccettione  farapuara.fubiro  dapoi  el  corfo  di  detto  ter 
mme,e!  Giudice  ,pnuncii,&  dechiari  tale  b adito, ouer  lo  hauéte  caufa  da  lu3,du/ 
rate  il  filo  bSdo  nó  douerfi  admettere,ne  douerfeli  dare  audiéza^t  afloluila  par 
te  dalla  olferuarione  del  giudicio,cond5nando  anchoratal  bandito  nelle  fpei^ 
Ma  le  quello  che  oppuone  tale  eccettione  nó  la  puera,fia  condonato  nelle  (pefe, 
a la  lira  parte, & nódimeno  fia  punito  di  fatto  lenza  alcuno  ptoceflfo,ouer  fenttu 
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lra,tn lire anquita,p  il  Giudice  manti  alquale  fi  fa  la  lite; Et  quello  che  fi  e dittò 
che  lo  hauéte  caufa  dal  bandito  nó  fia  udito, habbi  luogo  in  cafo  che  lo  hauéte. 
talecaufa  dal  bandito, nó  hauefìfe  aqudhro  p infoluto  de  beni  di  tale  bandito  p 
credito  precedente  al  ditto  bando,p  i quali  beni  allo  hauéte  tal  caufa  fi  debbi  fa. 
re  ragione:  Et  fe  alcuno  hauefle  squillato  ragioni  da  colui  che  poi  fulfe  (faro  ba 
dito.auanct  al  delitto  p il  quale  fufle  (fato  dato  il  bando, anchora  fia  udito ,&glt 
ha  fatto  giuditia,&  la  ditta  eccetcione  non  cópetifca  in  alcuno  modo  cótra  li  he 
redi  del  bidito.fe  già  gli  heredt  di  eflo  non  fu  (fero  nominatamente  banditi. 

: i'W-.ój*  T.l.eiwVir-  ' ' •«rnonI.*™£» 

Di  Ributtare  certe  eccmionifopra  il  giudicio  di  partigione.Cap.  LIX.  • 

g Encheil  giudicio delle  partigioni doueffi effere  breueméte  fpedito,nódime 

no  quelli  che  uogliano  impedire  la  diuifione,oppuógano  l’eccettione,che  co 
lui  che  muoue  il  giudicio  dtparngióe,doueua  prima  agere  có  la  reiuédicatione 
publiciana, onero  petitionc  di  heredita,ouer  altre  attioni:  Et  p tiro  accioche  alle 
ditte  anioni, nó  fi  facci  pgiudicio,oppuógano  nó  poterli  in  quel  mezzo  pcede. 
re  fopral  giudicio  diuifono,oueraméteanchora  fi  oppone  cótra  l’attore  che  do 
tnida  parti  glorie, che  elfo  reo  intéde  muouere  la  reiuédicatione  publiciana,oue 
ro  la  petitioue  di  h eredita  cótra  l’anore,E  p tato  acaoche  a tale  reiuédicatione 
publidana,o  petitioue  di  heredita,ouero  ad  altra  anione  che  uolelfe  muouere  il 
reo  cótra  rattore,pgiudicio  nó  fi  faccùDice  il  reo  douetfi  foprafedere  nel  giu/- 
dido  diuifono,p  ìlche  il  piato  della  diuifione  fi  alloga  troppo,  Per  laqual  cofa 
Statuitilo, che  le  ditte  eccettioni,ouero  fimili,p  l’aduemre  oppuonere  nó  (i  pof/1 
fino,&  fe  le  ( i oppuógano,fe  intédano  p nó  oppo(fa,e  nel  giudicio  diuiforìo  nó 
dimeno  fipceda.et  partizione  fi  faccia, in  qualùqi  modo  appaia, che  la  parte  che. 
domada,habbi  p indiuilo  la  cofa,ouer  l’heredita  che  fi  domada  ha  partita, oue 
ro  che  l’anore  po(Teda,ouero  che  nó,ma  badi  quoto  a colui  che  age,có(fare  che. 
parte  p indiuifo  gli  appartéga,ouero  che  la  podedi  p indiuifo,ne  fe  incèda  peto 
partita  la  cofa,p  hauerla  polfeduta  p diuifa/epatatamétefoftenédo  i còmodi, e. 
glincómodi,(e  già  della  pattinone  nó  appanfl'e  p altro  modo,  ne  fi  polla  difen 
dere  con  la  pre(crirhone,fe  tale  prelcrirnone  fenza  edere  interrotta  nó  padalfet 
il  termine  di  anni  trenta /lei  qual  cafo  la  prefcrittione  di  ranco  tempo  nuoci  allo- 
attore, fe  per  tanto  tempo  la  cofa  fara  (farà  per  indiuila  poileduta. 

Della  eccetcione  declinarono  del  giudia'o,che  p il  reo  conuenuro  fi  fuole 
oppuonere, nominando  altri  per  padrone.  Cap.  LX. 

QO nciofia  che  accadi  che  la  pfona  cóuenu  ta  in  giudido,  dichiarado  nominh 

un’altro  nel  giudido,et  fopracio  uarii,e  diuerfi  dubii  nafeeno.  A togliere  cdi 
dubii  Statuimojcheciafcheduno  còrno  datario, códutrore, filano,  feudarano,St 
f ructuano,e  dafcun’altro/lquale  t altrui  nome  cofa  alcuna  tenefle,o  pofledelfe, 
elqual  p eòa  cofa,o p cagion  di  elfa,ouer  p cagion  di  frutti, aflittqpigioni, e liuel 
li  di  e fla  cofa  cóuenuto  fu  (Te, podi  i ìudicio  notare  il  padrone  i cui  nome  tenede. 
t podedcdcjlaqle  noLuione  far  fi  podi  ifra  di  tte  uulipdimi,da  numerarli  dal  di 
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che  le  pani  douerno  la  prima  uolra  oóparìre  in  giu3icio,Ér  fe  la  ditta  eccertióa 
oppofb  nó  fia  firal  ditto  répò,nó  (ìadapoi  admidala  nomina  rione, 6(  babbi  aria 
chora  luogo  la  ditta  nominatione  nelli  cali,  doue  alcuna  pfona  cóuenuta  faffa 
di  qualche  anione  reale,o  I ré  fcricuyouero  co  qualche  interditto,ouero  có  qua) 
che  rimedio  di  ragione!  ré  ferino, ouero  che  bauefle.o  participafle  ditale  natoa 
ra,&anchora  fe  cóuenuto  fufle  di  qualche  codinone  di  feeder  e da  legge,  p difpó 
licione  di  qualche  State  fatto  la  dina  nominatione  infral  ditto  tentane, fi*  tend 
to  colui  che  nominato  hara,infra  tre  altri  di  utili  plfimi.St  i mediate  feguéri,  fa» 
cóparire  il  nominaro  I gi'udido,6£  a pigliare  il  giudicio,  6 i fe  cóparira  il  notato  t 
giudicio,&  entrerà  alla  difefa,fi  perdi  nella  caufa.econofchifi  della  ragiorieidel 
le  parti, Se  non  fìa  bifogno  che  alla  nominata  pfona  fia  offerto  nuouo  libello  ,o 
porto  nuoua  domada,ma  pcedere  fi  debbi  nel  medefimo  giudicio  ,6c  la  fenten 
ria  dare  fi  poffi,e  mi  da  re  ad  ed  ecutione, benché  della  pfona  nominata  nó  fi  fac 
ci  métione  alcuna  nel  libello, ouerdomida:Ma  fela  pfona  nominata  nó  fara  in 
Lucca, ouero  nel  diftrecro, allhora  fi  debbi  adeguate  al  nominile  tertpine  a fare 
cóparire  i giudicio  il  padrone  nominato, purché  maggior  termine  digiorni  de 
ro  utili  darenó  fi  podi:  Et  gli  tépiche  fi  darino  a far  cóparire  m giudicio  ripa 
drone  afTenre,del  bino  cauarfi  del  tépo  della  inffàna^  fra  gb  tépi  predirti  afle/r 
gnati  a far  cóparire  il  padrone, fia  tenuto  il  nommite  dinucure  alla  pfona  no* 
minata, che  cóparifchi  ad  entrare  in  giudicio.St  che  la  lire  pigh  fopra  di  fe,&  nó 
podi  la  pfona  nominata  fchifare  il  giudicio,&t  fe  opponelfe  L’eccettione  del  Già 
dice  incóp*téte,tale  eccerrione  di  nominatione  ù babbi  p nó  oppoffa,  fe  p altro 
la  pfona  nominata  fotto  quel  Giudice  poteffeelfer  cóuenuta, Ma  fe  la  pfona  no 
minata  fijfle  tale  che  nó  porcile  edere  cóuenuta  fotto  li  officiali  fii  giudici  dell* 
atta  di  Iucca, allhora  fe  eda  pfona  nominata  declinerà  il  giudicio,la  nominano 
ne  in  nelfun  modo  fi  admetta,&  nella  caufa  fi  pcedi  córra  la  pfona  nominarne 
di  prima  cóuenuta, 8t  fi  podi  fare  la  edecurione,nó  oflate  la  ditta  nominatione: 
Ma  fe  la  ditta  pfona  nominata  nó  cóparira  in  giudicio,  allhora  fe  lo  attore  coft 
eleggera„pcedere  fi  debbi  córra  il  nominine , come  fe  nominatione  alcuna  fatta 
nó  fude:Ma  fé  l’attore  uorra  che  in  lui  fia  trasferito  la  polTeffione  della  co  fa  do 
mandara,allhora  la  pfona  nominata  debbi  a pennone  dell’attore  edere  arata  a 
pigliare  il  giudirio.fe  fia  tal  pfona  che  fono  quel  Giudice  pofft  edere  cóuenuta, 
ód  fe  cóparira  pcedifi  nella  caufa, come  glie  fiato  ditto, & nó  cóparendo  trasferì 
fca  il  Giudice  la  poffed  ione  neU’atrore,falua  al  ditto  nominato  la  ragion  del  do 
minio, & pprit ta,dellaquale  ppriera  podfi  agere  infra  dieci  anni,  & dipoi  non  ne 
fia  udito  in  alcuno  modo,ma  la  pofledione  ricuperar  poffa  infra  un’anno, redi/ 
mite  le  fpcfe,&  dato  pagatore  di  (fare  a ragione^  pagar  il  giudicato^equali  fpe 
fe  refh'tuire,fid  pagatore  dato,refo  gli  fia  la  podedione  predina , 6 i pcedafi  nella 
caufa  fopra  il  medefimo  libello, come  di  fopra  fi  e ditto.ma  dapoi  l’anno  nó  fià 
in  alcun  modo  udito  circa  la  pofTedione , ma  circa  la  ppriera  fia  udito  iofra.X. 
anni, come  di  fopra  e flato  ditto.  Et  fe  la  perfona  nominata  nó  fude  fonopofla 
alla  giunfdinione  della  ana  di  Lucca, itachea  pennone  dell’attore  nó  podi  ede! 
re  citato  fono  Giudice  feculare  della  citta  di  Lucca, Allhora  fu  m elauone  dej' 
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lo  attote,fe  uorra  p cedere  córra  del  nomin£te,o  nó,&  fe  eleggerà  quello , li  prò 
ceda  nella  caulinno  ottante  la  nominatione  pditra:Ma  fe  lo  attore  eleggerà  che 
gli  fu  trasferirà  la  polfedione,allhora  paflan  li  termini  foprafcrutt  a far  cópari 
te  il  padrone  in  giudi  cio,&:  eflo  padrone  nó  cóparente  a pigliare  il  giudido.St  a 
ffeguire  la  cauta  aula  al  medehmo  Giudice.fi  trasferifca  la  podèdione  nello  at 
torc/alua  la  ragione  del  dominio, & della  proprieta.fopra  delquale  dominio, SC 
pprieta  la  pfona  nominata  doppo  dieci  anni  nullo  modo  fia  udita , & perda  la 
poffc(Tione,ne  fia  udito  uolédoù  ricuperare  infra  un’anno, Et  Difponiamo  che 
fu  licito  anchora  al  reo  cóuenuto  nelli  interdirti  nominare  padrone  i giudiào, 
lotto  la  ditta  forma,e  tale  nomininone  podi  edere  accettata  p il  nominato, Si  lo 
accettate  fi  prefumi  hauer  fatto  le  cofe  che  il  nominile  fatto  hauefle, ouero  fu  de 
incolpato  hauer  fatto:  Et  nell  una  pfona  laquale  hara  accettato  alcuna  nominar 
rione  di  fe  fatta  in  alcuna  corte  della  citta  di  Lucca, polli  negare  di  poffedere  la 
cofa, del  laquale  hara  accenato  la  nominatione  di  fe  fatta, ma  fi  prefùma  che  hab 
bi  faculta  di  reffatuire  e(Ta  cofa, Si  la  podèdione:  Et  alle  pditte  cofe  Giungiamo, 
che  dapoi  la  lite  cóteftau  nullo  modo  ha  admifla  la  nominatione. 

Oeilaecceptione  di  prefcriptione  di  Dieci ,o  Venti  anni  nelle  atttio 
ni  pedonale.  Cap.  LXI. 
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§ Tatuimo  che  in  tutte^  fingule  le  anioni  pfonale  a ciafcuno  maggiore  di  an 
ni. xvm. di  lana  mente,elqualeagere,6idomidare  habbi  polTuto, corra  la  pre 
fcnpnone  di  anni  dieci  fra  gli  prefenri.Si  uenti  infra  gli  alfenti.fe  durite  li  dieci 
nel  fuocafo.Si  li  uenti  nel  fuo  calo, neffuna  interrupnone  fara  Hata  fatta  di  quel 
lo  che  fi  pretéde  douerfi:  Liquali  dieci, ouero  uenti  anni  cor fi,fia  admiifo  el  reo 
conuenuto  a giurare, che  quello  che  glie  domidato  fia  pagato, ouero  adépito.Si 
dato  tal  giuramento, fe  lo  attore  non  fara  fède  della  interrupnone, ouero  di  cau 
fa,  perche  tale  prefcriptione  co  rfanó  fia,d  Giudice  ha  tenuto  ammetterlo, Stafr 
foluere  il  reo,&  non  polfi  el  reo  edere  piu  mo  Iellato.  Et  non  dato  el  ditto  giur 
rameoco  habbi  luogo  la  pfcriprione  indurrà  dalla  ragion  comune, St  la  ecceprio 
ne  della  dita  prefcriptione  non  impedtfca  el  procedo:  Et  riceuah  el  ditto  giura 
mento  follmente  dal  principale  debirore,ouer  fuoi  heredi,ouer  fuo  procurato/' 
re  hauenre,a  ciò  fpcciale  procura.ouero  da  Sindico  di  uniuerhra  hauenre  fpeda 
le  mandato, ouero  dal  Tutore,o  Curatore  di  minore, conrra  il  quale  fi  agede,8C 
fe  alcuno  parte  del  tempo  fuffe  prefence.Sr  parte  ad"enre,h  facci,  & habbi  rtfpetto 
per  la  rata  del  tempo  della  prefenria,Sc  della  aflentia.  Et  fe  pendente  li  anni  die/ 
a/mero  li  uéti  nel  fuo  calo  alcuna  interrupnone  fatta  fufle,  ha  perpetuata  l’at/ 
none  per  fine  ad  altri  dieci  anni  infra  prefenri , & uenti  infra  li  alienti  prodimi  a 
computSrh  dal  di  della  interruprione,6i  intédah  interrotta  la  prefcriptione  nel 
modo  che  di  interrompete  la  prefcriptione  fi  dilpuone  dalla  ragtotv  pómune^t 
intenda  fi  anchora  facta  interrupnone  p citinone,  nel  laqua  le  dichtarau  fu  la  fó 
ma, Si  cau  fa  del  debito,(e  ule  citanóe  fia  fatta  fecódo  la  forma  del  Stanche  par 
la  delle  outloniySt  hmilméte  k intédi  fatta  interrupnone  p ptefto  fatto  in  giu/ 
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dicio  a cfTo  debirore,o  Tuoi  h eredi  di  quel  lo, o fopra  di  quello  che  ti  pretéde  dò 
uerfi.Sc  anchora  p la  preda,ouer  cattura  di  pegni  che  feguira  fu  (Tei  giu  dicio  c6 
tra  tale  debitore  p cagione  del  debito  che  fi  precede  douerfi  :ec  le  co fe  pditte  cut 
te, SC  lingule  habbino  luogo  ! tu  tre, e lingule  obligauoni  pueméri  da  cótratto,o 
qua  fi  córrano, & nelle  anioni, che  da  calicò  tram  difcédeflino,  e nelle  ultime  uo 
luta  delti  defunri.purche!  quello  ulrimo  calo  li  dirri.X.6i.XX.anni  comincino’ 
correre  dapoi  che  quello  a chi  cópetilfe  la  ragion  p dina  ultima  uolùta  hauera 
faputo  la  morte, Se  lultima  uolcita  del  difunto:  Ma  alle  dóneche  teliate  fiiderq 
in  cafa,o  in  famiglia  del  morto  marito, dapoi  lo  fa’olto  matrimonio, quato  alle 
cofe  che  hauer  douelfino  dalli  heredi  del  marito.o  da  chi  hauelfi  caufa  da  loro, 
la  pfentrione  delli.XA.XX.anm  ,che  di  fopra  fi  fa  ménone  nó  corri, p fine  che 
(brano  in  cafa,ouero  in  famiglia  del  difunto  marito . Aggiungendo  che  nelle 
pditte  cofe  fe  incèda  aliente  quello  che  fara  adente  pedonalmente  dalla  citta  di 
Lucca, & fuo  rerntono, contado, & dillrerto, benché  iui  Ihabitatione,  & famiglia 
hauedi.dellaquale  adentia  badi  fommariaméte  prouare , come  di  folto  fi  con./ 
tiene, fono  la  Rubrica, Del  modo  di  prouare  l’adentia. 

Delli  Cali, e Tempi  ne  quali  nó  corri  la  Prefcritdone.  Cap.  LXJ1. 

X 

J T neduna  Prefcrirrione.o  corfo  di  tépo  indutta,ouero  indurto,t5to  dalla  ra 

gion  cómune,qu5io  da  gli  Stat.corra  alli  minori  di  anni.xviii.in  tutto  el  té/ 
po  del  la  loro  minore  eta,o  che  habbino  tu  con, et  curatori,o  che  nó  li  h abbino, 
o che  la  fia  cominciata  in  pfona  di  maggiore,ouero  in  pfona  di  minore, & non  fi 
riferifea  quello  al  tépo  della  inditia,ouero  lire,elqualc  padi,&  corra  al  minore; 
non  oliate  le  cofe  fopraditte/ie  habbi  anchora  luogo  nel  cafo  infrapodo,fonò 
R ub.  Della  ricuperatione  delle  cofe  p infoltito, ouer  p0.decreto  aggiudicate, Ma 
la  pferitrione, ouer  dilatione  che  p accordio  delle  pam  fude  indutta.o  che  la  fia 
corniciata  in  pfona  di  maggiore,ouero  1 pfona  di  minore,  nódimeno  corri  ad 
edo  minore, Se  cétra  del  minore.  Ite  Staranno, che  p caufeheredirarie  ad  alena 
nó  corra  pfentrione  alcuna, dimétre  che  eda  h eredita  fara  iacére.  1 té  nó  corra  p 
fcritrione  i tépo  di  alcuna  guerra, laquale  il  comune  di  Lucca  badi  de  córra  per 
fona  alcuna, ouero  fe  cótra  la  citta  di  Lucca  fude  fatto  guerra, laqual  guerra  da 
rStt,nó  corri  pfenttione  alcuna,!  tépo  che  p cagione  di  detta  guerra  la  corre  né» 
fedede:  Ité  nó  corono  fpacii  alcuni  di  rempo,ad  alcuno  in  tépo  che  fude  alcuna 
mortalità  nella  cita  di  Lucca, Ma  fe  la  pelle  fude  nel  diHretto,nó  corra  a quelli 
che  fudero  del  luogo, ouero  nel  luogo, doue  la  pelle  fude,duranre  il  tempo  del 
la  ditta  pelle, ne  a quelli  che  hauedero  hauto  necedita  di  agere  in  duro  luogo, K 
in  Umile  modo  neduna  pfentrione  indurrà  dalla  ragione, ouer  Star.corra  in  té> 
po  che  fudero  fatte  le  ferie  repétine, dimodo  che  durido  le  ditte  ferie  nó  corrai 
pfcrittionetE  anchora  a neduna  chiefa,fpidale,ouer  luogo  pio  corra  pfentrione 
p fin  che  dar  ano  lènza  rettore:  Ité  neduna  pferitrione  corra  ad  alcuno  p caufa 
di  Udito, ouero  altro  giudicio  fatto  ! ultima  uoluta,fe  nó  dal  di  della  fciéza  di 
tal  giudicio,e  Udito:  Ite  alti  f ratei  li, o figliuoli  di  fratelli, o uero  altraméte  uiué 
n a comune, nó  corri  alcuna  pferitrione, dutite  U ditta  cómunióe  delle  cofe  ebd 
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ad  alcuno  di  loro  p dorè  della  madre,ouer  p qual  fi  uogli  altra  cauti  fi  douef 
fcno/ra  che  fra  loro  nó  corra  pfcrittione  alcuna,p  fin  che  murrino  a comune. 


Delle  Confezioni  fatte  in  Giudido. 


Cap.  LXIII. 


£ Vagli  la  confèZione  fatta  in  Giudicio,tito  auaci  la  còte  fiata  lite, quanto  da 
poi  fépre,6r  nó  fia  uiciata  p l’aZentia  dello  aduerfario.dimodo  che  far  fi  pof 
fi  auin  al  Giudice  fedéte  a tribunale  p la  parte  afiente,&  p la  prefente^r  tempre 
fi  pfum i fatta  faputamére,e  có  cerca  fciéza.fe  già  nó  fi  moftraZe  dello  errore  có 
proue  eludenti, Se  le  proue  di  errore,non  fiano  impedimento  che  nó  fi  proceda 
al  precetto,  purché  tale  cófeZione  fatta  fia  da  pfona  che  poZi  Ilare  in  giudido. 
Et  anchora  uaglt  la  confezione  fatta  in  Giudicio,  benché  non  contenga  la  cau/. 
fa,ne  fi  poZa  impugnare  come  indiferera  per  eZerfi  ommiZa  la  caufa,  ne  ancho, 
fia  mciara^erche  libello, ouer  petitione  non  preceda  la  confezione,  Et  dafeuno 
che  in  giudkìo  hauera  confeZato  centra  di  fe^ofa  non  contrana  alla  ragione, 
ouero  alla  batura,oueto  di  eZere  ad  altrui  tenuto  a certa  Ipecie,  ouero  quantica, 
oueramérefe  hauera  confeZato  ralfmo,cbe  ne  podi  eZere  a ragione cóuenuto, 
giudicato, Stconuinto  fe  in  tèda,  tato  che  bifogno  nó  fia  che  centra  lui  feguaal/ 
tra  fencéria  cond5nacona,ma  fia  tenuto  il  Giudice  farli  perno  di  pagare  la  qui 
tira  confidata, fra  il  termine  di.xv.di  utili:  Ma  fé  confeZato  haueZe  cerca  Ipccie, 
fia  tenuto  il  Giudice  farli  precetto  di  darla, ouero  nlbtuirla  infra  dieci  di  utili  : 
Ma  feconfeZato  haueZe  eZere  tenuto  a qualche  fatto, fia  tenuto  il  Giudice  farli 
precetto  di  fare, infra  uno  tempo  cóueniente,  dentro  dalquale  tale  fatto  finire  fi 
poZa,con(ìderata  laqualira  del  negodo:  Ma  fel  fi  fufTe  confeZato  di  parte,  Se  di 
parte  negara,facafi  precetto  della  pane cófeZata, come  fi  e ditto  fopra,  6i  fopra 
la  parte  negata  procedali  fecondo  la  forma  degli  Statuti. 


Della  Concedanone  della  Lite. 


Cap.  LXIIII. 


y~)Ouendofi  fecódo  l’ordine  degli  prefittiti  Star.in  dafeuna  caufa  duilepcede 
re  fommariaméte,6t  de  plano, 6i  lenza  flrepiro,8t  figura  di  giudido , 6c  pdo 
nó  ricercidofi  uera  có  cedanone  di  lite,nódimeno  Statuimo  ,che  nó  oflite  che 
in  alcuna  caufa  fuZe  fatta  uera  cóteflatione  di  lite, ouero  fi  fuZe  oZeruaro  Tordi 
ne  de  giudicii  có  le  foléoica  inducte  dalla  ragione, il  pceZo  nó  fia  uiciato  ,ma  fe 
intéda  Tempre  che  dafeuna  caufa  fia  fómaria,&  che  fi  fia  pofl’uto,&:  poZa  pcede 
rerfenza  drepito,&  figura  di  giudicio:  Et  Dichiariamo  che  in  dafeuna  caufa  la 
Cui  quantica, (bma,ouer  interefi'e  anchora  paZade  la  quinta  di  fiormi.xxv.legi 
rimare  le  perfone , ouero  haute  per  leginme , fe  il  reo  non  opporrà  alcuna  ec/ . 
qettione  dèlie  impedienti  el  procedo,  fia  eZo  reo  cenuro  rifpondere  immediate 
al  libello, & a cofi  rifpondere  fia  dal  Giudice  affretto  : Ma  fe  il  reo  opponeZe 
alcuna  delle  eccecriom , lequali  fecondo  la  forma  dello  Statuto  impediZeroel 
procedo , all’hora  di  tutte  efle  eccetnoni  fi  cognofca  fecondo  la  forma  del  Ca/ 
gitolo, pollo  di  fopra  /otto  la  Rubrica,  Delle  cccettiom  impedienti  el  procedo. 
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lequale  eccettioni  fpedtre/e  dichiarato  fiatoni  ofhfte  le  ditte  eccettioni  dottar 
fi  procedere, fia  tenuto  il  Giudice  a pernione  dello  arrorecóftringtneil  reoan/ 
fpondere  al  libello, 8t  fe  il  reo  nel  termine  per  il  Giudice  a quefto  aflegnaro  nó  n 
fpondera, nondimeno  la  lite  fi  babbi  per  confettata  fic  polla  procederli  in  cauli 
a cognofcett  de  meriti  della  caufa.come  fe  la  lite  conteftata  fufle:  Ma  fe  lo  atto 
reuorrache  contradei  reo  non  nfpondente al  libello  nel  termine  adegniiti , fi 
proceda  come  centra  contumacc,allhora  procedere  fi  polfi  alla  preda,  ouerp  al 
primo  Decreto, ouero  alla  condannagione.come  lo  attore  eleggerà.  Et  alle  poé 
ditte  eofe  giungendo  Dichùrimo.che  la  lite  fi  habbi  per  cóteftata,per  la  nfpcM 
fta  affermatiua,o  negatiua, laquale  il  reo  facelfe  in  giudicio  al  bbello , ouero  allq 
domanda  dello  attore:  Erfimilmente  fi  habbi  la  lite  per  conteftara  tn  queliti 
inftanre  che  fi  comincia  cognofcere  de  merin  della  caufa, ouero  fd  fi  faceife  aU 
cuno  arto  che  nelle  caufe  ordinarie  fare  fi  foglia  dapoi  la  lue  conteftata, fe  già  lo 
non  (uffero  oppofte  eccetriom  impediente  il  procetTo,dellequab  e ftato  ditto  di 
fopra.allhora  per  alcuno  atto  non  fe  intenda  fatta  conteftatione  di  hre,per  fino 
che  pendino  le  eccettioni  impediriue  del  procetfo, fecondo  la  forma  dello  Sracn 
ro,ma  fpedite  quelle, fe  per  il  Giudice  fi  procedette  come  di  fopra  e ditto, ad  alai 
cuno  atto  foliro  farfi  dapoi  la  conteftatione  della  lite,mtendafi  per  contettata  1» 
lite:  Et  in  tutti  gli  Capitoli  delti  Statuti  doue  fi  difponeflie  della  liteconteftara* 
o da  conteftarfi , fempre  batti  lo  atto,  per  ilqualela  bte  fi  habbi  per  contettata,  i 
Dichiariamo  anchora,che  quantunqi  luna, Oc  laltra  parte  lia  prelente  m giudici 
do  a trattare  la  caufa/iondtmeno  non  fi  ticerchi  altra  contettatione  di  lue  ,ch« 
la  ditta  di  fopra.  ; 

1 

Del  Giuramenro  di  Calunnia.  Cap.  LXV  { 
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Apoi  la  contettatione  della  lite , ouero  dapoi  l’atto, per  elquale  fi  habbi  per 
contettata , immediate  fi  giuri  di  calunnia  da  luna,0t  Ultra  parte, fecondo  la 
forma  che  fi  contiene  fotto  quette  parole. 

Quello  fi  giuri,  Che  giutta  gli  par  la  lite. 

Et  fe  fia  domandatoci  uero  non  negherà. 

Accioche  fi  allunghi  il  piato, dilatione  non  domanderà,  i 

Et  per  far  dare  Sententia  falla,  mente  procurerà.  •'« 

Poifi  nondimeno  tale  giuramento  di  calunnia  lattarli,  ouero  rimetterli  tacirar 
mente, St  efpreflaméte.come  alle  pam  piacerai  per  hauerlo  lattato, ouer  rimifr 
foci  procedo  nullo  modo  fia  uiciaro, enarri  che  domandato  fude,Ma  fe  alcuno 
admoniro  dal  Giudice  che  debbi  giurare  il  giuramento  di  calunnia, efpredamfc 
te  ncufera  giurare, fe  fia  lo  atrore,cadi  dalla  attione  cominciata, & gli  fu  imponi 
fto  perpetuo  filencio,&  il  reo  fu  adoluto  ad  ogni  modo.  Ma  fe  fude  il  reo,ilqua: 
le  admonito  efpredamente  ricufade.habbifi  per  confedo, didatta  feotenn'a  che  fi- 
dede  conrra  tale  rìcufanre,non  fi  poda  appellare, fupplica re, o ad  alcuno  Giudi- 
ce rtcorfo  hauere:Ma  fe  egli  non  hauera  efpredamente  ricufato , ma  admonitc^ 
fara  ftato  negligente  a gì u rare, fe  in  tale  negligéza  edo  medefimo  giorno  delitti 
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mon  fifone, 8C  il  giorno  feguente  giuridico  perléuerm,cada  nelle  ditte  pene,o  fia 
atto  re, o fia  reo, riferendo  a ciafcuno  la  fua,&  non  fugga  tal  pena,bench  e poi  giu 
fare  uoleffe/egia  per  qualunche  cauia  il  Giudicenon  lo  admettefle  a giu  rare, fit 
benché  li  fufle  interpolo  el  giuramento  di' calunnia , nondimeno  il  Giudice  in 
ciafcuua  parte  della  lite, tanto  auami  lite conteffata, quanto  dapoi,poffi  ciafcuno 
de  litigan  ri  coflnngere  a giurare  di  dire  la  uerùa , onero  di  non  ufare  calunnia, 
O malina.douunque  l’equità  mouera  il  giudice,  6c  poffi  anchora  il  Procuratore 
lènza  fpenale  mandato  ,8 i ciafcuno  altro  che  in  altrui  nome  fuffe  comparici,  81 
fiato  admiffo,  el  ditto  giuramento  di  calunnia , 6 i ciafcuno  altro  facramento  in 
giudicio  interpuonere,come  fe  mandato  fpeciale  hauefle, purché  habbi  manda/ 
to  generale  per  agere,  8C  difendere, eccetto  quello  che  di  lotto  e llaruiro  nel  ca' 
P itolo  proffimo  feguente  lotto  la  Rubrica, del  Giuramento  da  darli  a difmitio/ 
ne  della  cauia , 8 1 uagli  tutto  quello  che  il  Procuratore  hara  fatto  nel  giudiao , 
come  le’l  principale  fatto  1’  haueffe,&  in  tutte, Si  lingule  le  cole  fopraditte,la  con 
tumacia  del  procuratore  che  non  giuraffe,nuoci  alprincipale,  come  feefl'o  prin 
opale  fuffe  (lato  il  contumace. 

Di  dare  el  Giuramento  a diffimtione  della  cauia.  Cap.  LXVI. 
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£ Vole  el  Giuramento  efferegrandiflimo  rimedio  a terminare  le  liti, Pertanto 

fe  alcuno  attore,ouero  hauente  da  lui  mandato  leginmo,  auanti  la  lite  con/ 
tettata, ouero  poi  quando  li  uoglia  ,in  prefenza  del  Giudice  offerirà  il  giurarne/ 
to  di  quello  che  principalmente  li  domanda, al  reo  prefente,  ila  tenuto  il  reo  in/ 
fra  dui  giorni  unii  dal  di  della  ditta  offèrta  giurare, 8t  fe  giurerà  nó  douer  quel 
lo  che  gli  fi  domanda, ouero  hauere  fodiffarto.ouerocofa  limile, fecondo  la  fòr 
ma  della  offerta  approuata  dal  giudice , el  reo  lènza  ricercare  alcuna  altra  cofa, 
fu  ad  ogni  modo  affoluto,8c  allo  attor  fi  ponga  perpetuo  filentio.Ma  fel  reo  fa 
ra  negligente  a giurare  infra  el  ditto  tempo, habbifi  per  confetto,  6i  cont  ra  di  tir 
(o  come  confetto, rimoffo  ogni  appellatione,  fi  faca  el  precetto,  et  la  efsecurione 
come  di  fopra  fi  e ditto, lotto  la  Rubrica,  Delle  confezioni  fatte  in  giudiao,  fe 
già  efso  reo  infral  ditto  tempo  non  rifènfse  el  giuramento  allo  attore , nelquale 
cafo  fe  lo  attore  el  giuramento  riferitoli  non  pigliaflè.fia  affoluto  il  reo,8t  p eoa 
era  fe  il  reo, ouero  lo  hauente  mandato  da  lugn  giudirio  prefente  il  Giudice, ab 

10  attore  prefente,  offerirà  giuramento  di  quello  che  gli  fi  domanda,  fìa  tenuto 
giurare  [fra  dui  di  unii  pffime  feguéti,8c  fe  giurerà  che  giuftamente  domadi,0' 
uero  cofa  (limile  fecondo  la  forma  della  offena  approuata  dal  Giudice , fia  ripu 
taro  el  reo  per  confetto, 8t  conumro,6t  contra  di  lui  fi  proceda  alla  effecutione  co 
me  di  fopra  e flato  ditto, ma  fe  lo  attore  infral  ditto  tempo  non  giuraffe , ouero 

11  giuramento  infra!  ditto  tempo  non  riferirà, cadi  dalla  attione  cominriataA  t 
pollo  gli  fia  perpetuo  filenno.di  modo  che  il  reo  non  poffa  i perpetuo  effer  piu 
moleftato,  & fe  la  cauta  fi  faceffe  per  procuratore  da  una , ouero  da  ambe  dui  le 
pani, et  una  delle  parti  uolefle  dare  il  giuramento  a Ultra  litigante  per  procurato 
re, fia  tenuto  il  Procuratore  di  quello  a chi  le  ìnren dette  dare  il  giuramento, fare 
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comparire  il  principale, fel  fa ra  nella  citra  di  Lucca, o Tuo  diflretro,  a giurare fnv 
fra  tre  di  utili, et  comparendo  offeruift  quello  che  difopra  fi  e ditto, Ma  non  c6* 
parendo/e  egli  Tara  attore, cadi  dalla  attione  intentatale  etTendo  reo,habbifi  p 
oonfèffo  come  di  fopra  fi  e ditto,  fé  già  tale  attènte  p qualche  legittima  caufa  nS 
fu  fi e impedito  comparire^ielqual  cafo, baili  che  tale  giuramento  fi  pigli,  ouer  fi 
renda  per  procuratore  bauente  aedo  Speciale  mandato  a giurare,  o fèdere  il  già 
ramemo,et  da  fentenria,ouer  eflecu  rione  alcuna, laqual  fi  faceflè  per  cagione  del 
le  cofe  preditre,appellare,fupplicare, ouero  querela  muouere  non  iì  polli.  Pro/ 
hibiamo  nondimeno  che  tale  giuramento  diffinitiuo  in  giudicio  dare  nó  fi  pof 
fa  ad  alcuno  prelato, ne  ad  alcuna  altra  pedona  ecclelia(lic»,o  a qualunque  altra 
perfona  che  baueffe  admimflratione  di  alcuna  Chiefa,Mona(lerio,  Hofpidale.o 
luogo  pio,fenza  la  licentia,e  confenfo  del  fignore  Vefcouo  di  Lucca, o fuo  Vicaf 
rio, et  elfi  parimente  el  ditto  giuramento  dare  non  pollino  ad  alcuno  in  giudi* 
ciò,  lènza  la  ditta  licéna  di  Monfignore  Vefcouo  di  Lucca, et  tutte,  et  finguleie 
cofe  di  fopra  ditte  del  dare.o  rendere  il  giuramento  fopra  tutta  la  caufa, habbi> 
no  luogo  anchora  fe  fopra  qualche  articolo  della  caufa,  ouero  fopra  qualche  pa 
cettione  el  ditto  gii  ra  memo  decifiuo  luffe  offerto, nelqual  cafo  fe  [offerto  giura 
mento  non  Tara  prefo, ouero  refo,fì  prefumi  contra  quello  che  non  giurerà,  oue 
ro  non  lo  renderà, in  tanto  che  di  tale  articolo, ouero  eccemone.fe  intenda  pie  / 
riamente  prouato, fecondo  che  ha  piu  commodo  a chi lehara  offerto,  Ma  fe  fos 
pra  del  ditto  arricolo,ouer  eccet  none  fia  giurato, Stare  fi  debba  al  giuramento' 
contra  delqualeguramtnto  non  fi  admetta  altra  proua. 
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Del  Ciuraméto  domSdaroi  difetto, ouero  a fuppleméto  di  pue.Cap.LXVH. 


J N tutti, 6c  finguli  gli  gudicii,atrioni,&  caufe,pofla  el  Giudice  guraméto  dare 
in  difetto, ouero  fuppleméto  di  proue,nelle  caufe  dalla  ragione  comune  pmif 
fefii  allo  attore, ouero  al  reo  fecódo  dalla  ragione  comune  e ordinato, et  polfa. 
Tempre  auan  fernétta  diffminua  elfete  doma  dato, & dato  anchora  che  ft  fufle  in 
cauficonclufo. 


Delle  Polle. 


Cap.LXVflI 


Tatuimo  che  dapoi  la  cóteflata  lite, ouer  haura  percóreflara,el  gudicea  peti 
none  di  dafeuno  de  lirigiri.aflegni  alle  pam  termine  di  dui  di  utili  a fare,  SC 
produrre  le  polle, adequali  pdurre  rifpódere  facci, ma  prima  alle  pofle  dello  at/ 
tore,&  poi  a quelle  del  reo,&  fe  alcuna  queflione,  o dubbio  fopra  quelle  nafeetti» 
Vogliamo  che  fi  debbi  terminare  per  il  gudice  fenza  cófiglio,o  colloquio  di  al 
cuno  infra  di  dui  utili, a pena  di  lire.x.o  piu  p fine  in.xxv.  ad  arbitrio  del  Sindi/ 
co.laql  pena, di  fatto, fenzapcetfo  alcuno  rifeuotere  fi  debbi  con  eflétto,&  di  piu 
Diamo  aurhonca  agli  litigati  di  fare  pofle, anchora  auiti  la  lite  cóteflata, fe  le  ri 
guarderano  le  cirarioni, ouero  le  cofe  che  poffano,&  debbeno  elfer  trattate  auàri 
la  lite  cóteflata.Ma  dapoi  fatta  la  cóteflatione  della  lite,ouer  hauca  p cóteflata,  fi 
admertino  le  pofle  r agenti  i mena  della  caufa,&  le  eccet  ioni  che  dapoi  la  conta/ 
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fonone  della  lite  fi  pollano, & deb  ben  o tratta  re,8t  cognofcere,fl£  Tempre  in  ogni 
caufa  concediamo  fi  poflino  fare  polle  per  fine  alla  condufione  della  caufa  eiclu 
fiue,non  ofonte  che  filile  pallaio  el  termine  dato  a fare  le  pode,&  le  non  concia 
defle  in  caufa , fare  fi  pollino  per  fine  alla  commiffione  che  fi  facefle  in  qualche 
£auio,&  fe  non  fi  fulTe  domandato  configlio,  ouero  non  fi  douefle  darlo,  fare  fi 
poflino  per  fine  alla  Tentenna  diffiniriua,  perche  la  materia  delle  p roue  nó  fi  deb 
benflnngere,intendendo  fempre,che  fequellione.o  dubio  nafcelfe  fopra  le  po/ 
Ile  fatte  auantibtecontefota  ,o  che  per  conceda  ta  fi  hauefli,  ouero  dapoi,fia  re/ 
nuto  il  Giudice  tale  quedioni  decidere , Si  terminare  fono  la  ditta  pena, et  come 
di  fopra  fi  e ordinato:  Ordiniamo  anchora  che  ciafcheduna  polla  edere  debbi 
chiara, et  certa, et  non  podi  contenere  oltre  a dui  membri, et  fe  dui  membri  con/ 
tencf!  e debbino  per  il  Giudice  edere  diuifi,et  fpartiri  auanti  che  la  parte  fia  aflret 
ta  rifpondere  a tale  pofia , Et  non  fi  admetta  alcuna  pofla  , laquale  fulTe  impli/ 
cita, feura, ouero  capnofa,etnefluno  fia  codretto  rifpondere  a poda  che  dipen/ 
di  da  quella , allaquale  rifpodo  fi  fiiffe , et  anchora  non  fia  alcuno  codretto  ri  f/ 

Emdere  a poda,  laquale  principalmente,  ouero  in  confequenria,  conrenefle  de/ 
to,ouero  turpitudine  del  rifpondenre,o  di  quello  in  cui  luogo  fucceduto  fiif/ 
fe  il  nfpondente,  et  fimilmentc  nelfuna  poda  fi  admetta, laquale  non  fu  de  perii/ 
nenre  alla  caufa  prinripale, ouero  alle  eccert  ioni  in  caufa  oppode,  Ma  le  pode  ne 
gatiue  Vogliamo  fi  admettino  in  calo  che  cofi  paia  al  Giudice, perche,benche  la 
oegariua  nó  ndretra  da  tépo.et  luogo, prouare  nó  fi  podi  per  redimoni.la  fi  può 
nódimeno  prouare  per  có  feflione  della  parte, 6i  tal  proua  fi  debbe  admettere,  fi i 
fi  admettino  anchora  le  pode  di  fatto  daltrui,  delquale  il  rifpódéte  uerifimilmé 
te  podi  hauerenotitia,o  informarione,&  nó  alcriméte,elche  rimettiamo  allo  ar/ 
bitrio  del  giudice,ma  fe  alcuno  degli  litigai  pducefl  e pode  contrarie  alle  pode 
della  parte  auet fa,al!hor  per  fuggire  il  pericolo  di  fpergiuro, comidiamo  che  le 
dine  pode  nó  fiano  admiflfe, purché  le  pode  prima  pdutte, adequali  le  pdutte  da 
poi  fu  Aero  contrarie,  fiano  tale  che  uegnino  da  edere  admifl  e,et  fe  luna, Se  Ultra 
parte, lo  attore, &:  il  reo/iella  medema  horapduceflero  pode  córrane,  allhora  ad 
mifle  fiano  le  pode  dello  attore, fe  le  nó  harino  altra  cótranetade,  et  le  pode  del 
teo  nó  fiano  admifle,cioe  qlle  che  córrane  fodero  alle  pode  dello  attore , Ma  fe 
alcuno  degli  fingiti  antiuenifle  la  parteaduerfa,  pducédo  pode  negatiue,  l’afler 
marma  dellequali  fufl'e  carico  di  puarla  allo  aduerfario.p  efcludere  dapoi  le  die 
te  pode  afferma  tuie  dello  aduerfano  come  córrane  alle  fuoi.i  tal  cafo  uogliamo 
che  tale  caluma  fia  nbuttara,(ecódo  la  difcretionedel  giudice,  elquale  in  quedo 
cafo  podi  etti  giudicare  fecódo  la  fua  cofciéza,&  fia  tenuto  aafeuno  che  fara  le 
pode, affermare  le  ditte  pode  có  giuraméto,che  le  fono  uere,er  che  fino  alla  cau 
ÙJU  che  crede  poterle  puare,altnméte  la  parte  aduerfa  nó  fia  tenuta  rifpódere. 

Delle  rifpode  che  fi  hanno  da  fare  alle  pode.  Cap.  LXIX. 

£ T non  fia  accettata  alcuna  rifpoda  alle  pode , fe  non  per  queda  parola  Templi 
cernente  ditta,  crede,  ouero  non  crede,  nega, ouero  confed'a,  in  prima,  ouero 
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in  terza  perfona.come  uorra  il  ri fpondente, purché  la  rifpofta  fia  firnplice/t  chi* 
ra,&  non  catriofa,&  non  li  accetti  la  rifpofta  che  diceffe,nega  come  fi  puone , a/ 
uero  non  crede  come  fi  puone, ouero  nega  le  cofe  polle, onero  non  crede  le  colie 
porte, & la  rifpofta  di  credulità  fi  habbi  per  confezione,  & ùmilmente  fe  alcuno 
dira  non  erodere  fi  habbi  per  negatione , et  fu  coftretta  la  perfona  rifpondere 
allepoftc,non  oliarne  che  habbi  rifpofto  allo  interrogatorio  porto  in  fine  del  Li 
bello, perche  glie  molto  differére  la  porta  dallo  interrogatorio, Ma  fe  la  porta  fuf 
fe  fatta  fopra  quantità, per  rifperto  di  quantità  aggiuta  non  uera, Vogliamo  che 
licito  non  fu  negare  tutta  la  polla, ma  debbi  particularmente  rifpondere, diftin/ 
guendo  la  parte  uera  dalla  non  uera, perche  nelle  quantità  Vogliamo  che  la  po<* 
(la  fi  intendi  fatta  panicamente, Ma  non  coli  nelle  polle  che  conteneffero  alcur 
na  qualità  falfa, perche  Vogliamo  che  per  cagione  della  qualità  falfa  aggiuntaci 
porta  licitamente  negare  tutta  la  porta, et  fempre  ciafcheduno  che  rilpondera  al 
le  polle , fia  tenuto  giurare  di  rifpondere , et  dire  quello  che  crederà  fia  il  ue/ 
ro,et  ogni  uolta  che  la  perfona  principale  rifponde  alle  porteci  fuo  procuratore, 
ouero  aduocato  non  porti  Ilare  in  tutta  la  corte , di  modo  che  non  porti  amae/ 
ftrare  il  rifpondeme, Ma  fe  alcuno  nel  termine  della  prima  citarione, ouero  mo/ 
nitione  a rifpondere  alle  porte, dira  dubitare, gli  fia  data  dtlatione  a deliberare, et 
deliberatamente, et  fuflficienteméte  rifpondere  per  frneal  di  feguente  giu  ridico, 
purché  giuri  che  quello  non  dice  con  animo  di  calunnia,  ne  con  animo  di  prò/ 
lungare,et  tale  dila  tiene  deliberatoria  dare  non  fi  porti  piu  di  una  uolta,et  le  ah 
cuna  perfona  ire  uolteadmonica,  comandata, ouero  citata,  non  rifponderaalle 
porte, habbinfi  le  ditte  polle  ip  fo  iure  per  conféffare/enza  altra  pronuncia  ,o  di  / 
chiaratione  da  farfi  per  il  giudice, et  per  tale  finta  confèrtione  prefunta  per  conto 
di  contumacia, fi  aquirti  ragione  alla  parte, tanto  che  dapoi  tali  polle  negare  non 
fi  portino  per  conio  alcuno, et  fé  alcuno  nel  termine  artegnato  nella  prima  moni 
rione, ouero  Citatione,  a rifpondere  alle  polle  fufle  contumace,  port  i anchora  el 
medefimo  giorno  della  contumacia  con  tratta, fa  rfeb  unalira  citinone, o moni/ 
rione, o comandamento, et  ciafcheduna  di  elle  moniuoni,c  eira  noni  fare  fi  debbi 
al  meno  per  il  di  feguente  giuridico , et  dilatione  piu  breue  dare  non  li  porta,  et 
fempre  la  rifpofta, et  contumacia  del  procuratore^  di  ciafcuno  altro  i altrui  no 
me  comparente  legitimamente.fiaadmifla,  K.  uagli,&  pregiudichi  alla  perfona 
principale,  come  fe  da  rifa  principale  perfona  fatta  fufle,  Ma  accioche  la  oontus 
macia  della  parte  doueute  nlpódere  nó  nuoci  allo  aduerfano,  Statuimo  chi  pfi 
ne  atanto  cheti  monito,  ouero  citato  fia  contumace  in  non  rifpondere  alle  porte 
gli  tempi  di  erta  contumacia  fi  caumo  della  inflantia  della  caufa , & ùmilmente 
fe  Quefbone pendefle fopra  lo  admettere , o non  admeoere  le  porte, per  finche 
dal  Giudice  non  fara  terminata  tale  Queftione,oon  corrmo  1 tempi  della  inrtau 
tia,6£  quello  che  ditto  habbiamo  che  non  corra  la  mrtanna,  luogo  habbia  nelle 
porte  che  fi  faceflero  infral  ditto  termine  di  dm  di  unli,liquili  dare  fi  debbino  a 
fare  le  dite  porte,  ma  nelle  altre  porte  che  fi  faceflero  nel  procerto  della  caufa,o  a 
uanri  lue  co  niellata, o poi,etiam  che  la  caufa  fufle  raleche  non  nehiedefle  conta 
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fanone  di  lire, ouero  quali  cóntefarione,  non  babbi  luogo  quello  che  lì  e ditto, 
che  i tempi  della  infamia  non  coninola  nelli  ditti  cali  corri  la  infamia, & per 
le  polle  che  li  faceffero  nel  termine  probarorio,non  1 e impedifca  el  corfo  di  eflo 
termine datoa  prouare.  -,'ì  ’•  » 

. - • ■ -ittnehan:;  ; . eia 

Della  Pena  di  chi  negaffe  le  Polle,  lequali  dapoi  lì  prò 
. 1 1 X . uafleno.  . Cap.  LXX. 

C T fe  alcuna  perfona  rifpondendo  al  le  polle  dello  aduerfa  rio,  negara,  ouero 
**  dira  non  credere  qualche  polla  laquale  per  il  Giudice  fia  fata  admifla/e  da/ 
poi  nel  medefimoproceffo, ouero  nella  caufa  dello  appello, fi  prouera quello  che 
fu  negato,  o non  creduto,  condannata  fia  lenza  alcuno  procedo, o fenrtura,  per 
ciafcheduna  polla  negata  in  fiorini  dui  doro,ouero  piu  per  fine  in  dieci  ad  arbi 
trio  del  giudice, confiderà»  la  rondinone  della  perfona, & la  qualità  della  caufa, 
& in  quello  calo  fmtenda  una  fola  polla, benché  conteneffe  dui  membri,  quatun 
che  li  fulTe  rifpollo  didimamente  a ogni  membro, & dalle  condannagioni  che  p 
ditta  caufa  li  faceffeno,non  podi  appellarli, ne  querela  mouerfi,&rifperto  alla  po 
Ila  che  lì  faceffe  della  publica  uoce,  & fama  nelfuna  podi  feguire  condennatio/ 
ne  benché  elfa  polla  di  publica  uoce,6t  fama  li  prouade,  nienredimanco  la  con/ 
dannagione  predilla  fare  non  fi  podi,doue  la  polla  non  fi  prouade, faluo  per  un 
teftimone  col  giuramento  dato  in  fupplemento  di  proua:Ma  fi  ricerchi  altra  ue 
n,6(  piena  proua.accioche  feguire  podi  la  ditta  condannagione,8t  fempre  ncer/ 
chi  el  giudice  dal  rifpondente  il  giuramento  di  direel  uero  nella  rilpofa  da  far 
fi  alle  polle  fecondo  la  fua  credulità, & al  ditto  rifpondente  per  il  noraro  delli  at 
ti  della  caufa  fia  nonficaia  la  pena  predir», accioche  non  podi  allegarne  ignori/ 
tia,&  per  la  rifpofa  neganua  del  procuratore,  ouero  di  altro  in  altrui  nome  le/ 
gitimamenre  comparente, podi  el  principale  edere  condannatole  già  il  ditto  pii 
opale, finche  la  colà  fia  integra^  auanri  che  li  faccino  proue  nó  confcdade,  quel 
lo  che  dal  procuratore  fude  fato  negato. 

Della  pena  di  chi  faceffe  Polle.Iequali  dapoi  non  prouade.  Cap.LXXI. 
aliti  clbb ib !tb ihsrj crini  sioiu.lu  dlisiti'  vYiSfltfcrf  i. : :::ì:  r i a 

£Taccioche  cedila  materia  di  fare  Polle  fuperchie,  ouero  lequali  non  con/ 
tenedero  la  uenta:  Statuimoche  fe  quello  che  fare  le  polle, non  prouera  alme 
no  con  mezza  proua  l’intentione  della  fua  polla  negataci  laquale  per  l’aduerfa 
•trio  fara  fato  fufficienremente  rìfpo(lo,fia  condinato  di  fa tto,fen za  alcuno  prò 
cedo, non  afpettata  la  diffinitione  della  caufa,nmodoogni  appellatione,per  ciaf- 
cuna  di  effe  polle  in  foldi  uenti  di  buona  moneta,  ouero  piu, per  fine  in  fionno 
uno  ad  arbitrio  del  giudice, confiderà»  la  «indinone  della  perfona, & la  quadra 
della  caufa,et  tutte  le  ditte  pene  debbino  edere  applicare  alla  camera  del  commu 
ne  di  Lucca:  Ordiniamo  nondimeno,  che  la  ed'ecunone  della  ditta  condanna/ 
-gione  fia  differita  per  fine  che  fia  finita  la  caufa  dello  appello , fe  appellatone  ui 
- fude  dalla  diffininua/iegli  cali  doue  e permiffo  lo  appello,  et  fé  nella  caufa  dello 
inni  H ni 


c libro; 

appello  tali  pólle  fu  (fero  prouate  come  fé  ditto  difopra,  la  ditta  condarmagio^ 
ne  fia  riuoca ta  ,Ma  fe  le  non  follerò  prouare.oon  fia  nuocata  la  condannagiontj 
ma  facafi  l’eflecurione  con  effetto,  & quelle  cole  nomfì  nfenfchinoalle  polle  di 
publica  uoce.St  fama.lequali  benché  non  fi  prouartero,nondimeno  non  polì»  di 
ciò  feguime  condannatone  alcuna . 

oiqiV.o:]  c-H  jinidaili  smH  tlbCl 

Della  {iena  di  chi  negafle  la  Filiatione.  -Gap.  LXX 1 1. 

T fe  alcuno  rìfpondendo  alle  porte , onero  opponendo  eccerione , b iti  altro 
qualunche  modo,neghara  in  giudicio  la  filiarione  di  alcuno  , quale  fia  della 
atra  di  Lucca,  o fu o territorio,  et  dipoi  prouara  fia,  tale  negante  {uipuoitp  in  li 
le  trecento  per  l’officio  di  quello  officiale,  atlanti  alquale  la  lite  e umiliala,  di  fatf 
Co,fenza  alcuno  procedo, imediate,nó  afpetrata  la  dtfftninone  della  caufa,  per  U 
mera  alla  camera  del  comune  di  Iucca, & per  laltra  mera  ad  unlita  della  partejat 
quale  fara  (lata  grauata  a fare  proue,lequali  cofe,fe’l  detto  officiale  non  oflerue* 
ra con  effetto, punito  fia  1 lire  ducento  nellequali  debbi  edere  Abdicato, Si  inceda 
fi  negata  la  filiatione  enam  fe  hararifporto  per  qutrta  parola  non  crede^Hietó  p 
fonile:  Et  fitnilmente,  & della  madefima  pena  fia  punito  chiunque  neghara,ina 
trimonio  edere, o edere  (lato  infra  perfona  alcuna  della  citta  di  Lucca,  óuer  fu? 
contado, forza  A diflrettofe  del  ditto  matrimonio  prouaio  fia,&  fe  alcuno  rifa 
pondendo  a libello, ouero  pennone, neghara  le  cofe  narrate  come  le  fono  narrar 
te  ,&  le  cole  domandate  come  le  fi  dorrundano/ion  cadi  in  tali  peoe  per  la  diti* 
negationem  tal  modo  fatta.  . -i-t  * i:.  uia 

Della  pena  del  Giudice  che  non  facelfe  le  ditte  condannagioni  , u 
chenonledinunaartealloEflattore.  Cap.  LXX11L  ; / : 

A Ccioche  le  cofe  ordinate  negli  tre  precedenti  Capitoli,  6C  eia fcu no  di  quegli 
habbino  pieno  effetto, Statuimo  che  ciafcuno  Giudice  fu  tenuto, A debbi  có 
dannare, tutti, 6d  finguli  quegli  checadeffero  nelle  ditte  pene , per  la  forma  degU 
tre  prodi  me  precedenti  capitoli , 6 1 di  ciafcuno  di  quegli, & effe  condannagli/ 
ni  fia  tenuto  notificare , & intimate  allo  Effattore  infra  tre  di  dal  di  della  fatta 
condannagione  fe  fara  nella  citta  di  Lucca,  ma  fel  forte  io  Vicaria  infra  dodea* 
giorni  dal  di  della  fata  condannagione  profiline, &:  immediate  feguenri,&  ciaf/ 
ebeduno  giudice  ilquale  non  feruera  le  cofe  preditte , fia  punirò  in  lirecmque,? 
piu  per  fine.xxy.per  ciafcbeduna  uolta  ad  arbitrio  del  fignor  Sin  dico, nellequa 
li  debbi  effere findicato  finito  l’officio.  i 'ibi 


Del  Termine  probatorio  che  fi  deue  afiegnare  alle 
parti.  Cap.  LXX1I11. 
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E da  poi  la  lite  contorta  ta,o  bauta  per  cóteftara,nó  fia  domidato  il  termine  a 
fare  portegna  il  ditto  termine  folle  o mirto, ouer  achora  che  il  ditto  termine  (i 
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fiitn  daro,8£  le  polle  Ifral  ditto  termine, pdu tre,8f  a qllé  fodero  fatte  le  rifpofte.o 
almeno  fodero  itele  p cófeffete,el  giudice!  qualùqidegli  ditti  cafi.nó  afpettara  rif 
polla  alle  polle  che  dipoi  elditta  termine  pducrefudero.Sa  tenuto  a petitione  di 
ciafcuno  de  tiugSn.dare,  fl£  allignate  ad  àbedui  le  parti  termine  p fine  in  otto  di 
utili, apuare  le  icùbétie,la  qle  dilationeplugare  podi  enfi  lenza  alcuna  efpredione 
di  caufa  p line  I .iui.di  utili, 6C  nó  piu,&  altra  dilatione,ouer  maggiore  dare  nó  lì 
podì,fenó  p ragioneuole,&  giuda  caufa  che  lopraueniffe,  ouer  nafcefle,  come  in 
fimi  le  fi  difpuone  di  lotto  nel  Capitolo  pollo  lotto  la  Rubrica  della  cóclufione 
in  caufa,&  la  ditta  dilatione  probatoria  Sa  cómune,Si  cómunamente  data  finte 
da,dentro  allaquale  dilatione  i litiganti  faccino  le  loro  proue  lequali  có  redimo 
ni  far  uorranno,&  la  ditta  dilatione  fia  perentoria, tanro  che  quella  corfa  nó  poi 
fino  edere  admifli,ouer  riceuri  tedi  moni, & badi  fe  gli  telhmoni  haranno  giurar 
to  dentro  al  termine  probatorio, benché  fi  ritroualfero  e (laminati  dapoi, purché 
la  eflaminarione  fatta  Sa  auanti  la  publicatione  del  procedo:  Ma  le  proue  che  G 
facedero  có  indruméti,  fare  lì  polfino  fempre  per  fine  a fenrenua.fe  già  nó  fi  fuf 
(èconchiufo  in  caufa, nelqual  calo  non  fi  pollino  produrre  indrumenti  dapoi 
la  conclusone  in  caufa.fe  egli  noniudero  indrumenti  di  nuouo  trouari,  Iiquar 
lipodino  edere  admilfi  dipoi  conclusone  in  caufa,  fecondo  la  difpofitione  di 
ragione  commune. 

X . . 

Della  elettione  del  Nocaro  per  edamina  re  itedimoni.  Cap.  LXXV.  j 

§ Taruimo  che  nella  corte  del  fignore  Podeda  di  Lucca /l  Notaro  eletto  fopra 

lo  edamine  degli  telhmoni,  che  Si  (fero  in  dima  corte  produtri,podi,6t  uagli 
tali  refhmoni  effeminare, & le  loro  tedi  fica  rioni  ,8t  giuraméti.e  altte  cofe  da  quel 
le  dipendenti  fidelmére  fcriuete, 6t  I publica  forma  ridurre,  6t  tale  edamine  uagli, 
& regna  di  ragione,Ma  fe’l  detronotaro  folle  ad  alcuna  delle  parti  fofpetto,oue 
ro  non  fulfe  alcuno  eletto,oueraméte  fufle  adente, o infermo, polfi  el  fignore  po 
ideila  ouer  foo  giudice, unaltro  nò  fofperto  eleggere,  elquale  cofi  eletto  podi  i te 
(limoni  effeminare, & le  redificationi,&  giuramenti  loro  I publica  forma  ridurr 
re,&  rale  eflamin it ione  uagli  come  fe  dal  Giudice  fatta  fode,6£  accioche  in  elegy 
gere  nfi  frpoflafare  alcuna  fraudepofl'i  el  giudice  raffrenare  il  numero  delti  fof 
petti  come  alia  Sia  diferetione  parrà, Ma  nella  corte  delle  appellationi  del  Sgnor 
£mdico,i  n orari  della  ditta  cotte  pollino, Si  ciafcuno  di  loro  poffi  effeminare  i te 
Arnioni  che  in  ditta  corte  fodero  produrti, & la  edaminatione  loro  uagli,  & hab 
bi  pieno  effetto  come  fe  per  lo  giudice  effeminati  fodero, Poffi  nódimeno  el  gm 
,dice  unaltro  notaro  nó  fofpettoalle  paro  eleggere, 6c  diputarlo  come  a e dopar/ 
ra,Ma  nella  corre  di  ciafcuna  uicari a,i  notari  di  effa  corre,!*  dafeuno  di  loro  pof 
fino  nelle  caule  aulii  edaminare  teflimoni,&  lo  edamine  loro  fcriuere,e  rale  effe 
mine  uagli  come  fe  dal  Vicario  fatto  fuffe,&  fimi  Unente  in  rune,  et  fingule  le  al 
ire  Corti, gU  officiali, et  Giudiri  debbino  per  loro  medefimi  edaminare  i Tedi/’ 
moni  nelle  caufe  dui  li, oueramente  commettere  lo  edamine  in  qualche  Notaro 
-flou  fofpettoalle  patti.  — • • a ■ 
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Del  Giuramento  degli  Tefbmoni.  Cap,  LJ^XVI.  ì 

'■  Jv.:Lu^b,->uT-;ISsfj5«»owìiflcn5rr«|» 

'J1  Vtti,8t  finguli  reftimoni  liquali  fi  haueranno  da  produrre  m giudiao.deb/' 
bino  elfere  citati, outro  ammoniti  dal  Giudice  a giu  rare  di  dire  la  uerira,fo/> 
pra  quelle  cofe  che  faranno  interrogati, & la  parte  córra  laquale, ouero  in  cui  pr0 
giudi  ciò  fi  produceno, debbi  e (fere  prefente  al  giuramento, ouer  arata,  ouer  am 
monira  che  comparifca  a uedere  giurate  i tefbmoni,  benché  pollino  dal  noraro 
edere  elfaminan, come  fi  contiene  nel  precedente  capitolo,  nódimeno  tutti  gliof 
fidali  tanto  delle  citta, quanto  dei  diftreno  di  Lucca,poffmo  riceuere.et  giurare 
reftimoni  fuori  di  bancho  in  Camera,  et  in  ogni  luogo,  et  in  dafcheduna  par» 
del  giorno  durante  il  termine  probatorio, et  in  «alcuno  giorno  feriato,  et  nó  fo 
nato, purché  non  fu  feriato  in  honore  di  Dio,  et  tanto  nelle  prime  caufe,  quan 
to  nelle  caufe  di  appelli, purché  gli  reftimoni  giurino  alla  prefenza  dell’officiale: 
Riferuan  do  pero  alle  parti  tutte, & fingule  le  eccettioni  cétra  tali  reftimoni,  et  lo 
ro  teftificatione,anchora  che  tale  eccettioni  efpreffaroente  non  fufferocon  prore 
ftatione  dalle  parti  riferuate,&  gli  reftimoni  che  fi  ritroualfero  in  atti  hauer  giu 
rato,fintendtno  legit  imamente  introdurne  a pennone  della  parte  introduca!/ 
ce,  purché  in  atti  appanfca  che  effi  reftimoni  fiano  (lati  citati, ouer  admonin  dal 
Giudice,®*:  che  in  prefenza  del  giudice  habbino  giu  rato,etiam  non  con  (fato  che 
la  parte  contra  laquale  fi  produceno,  fia  (lata  prefente  al  ditto  giu raméto  dato, 
ouero  ammonita, ouero  citata  a uedere  date  tale  giuramento: 

Ma  alle perfone  egreggie,&  inferme, ouero  impedite  di  altro  impedimenro,6t 
alle  donne  honefte.fe  tali  perfone  fieno  per  Teftimòni  nominate  fi  mandi  el  Nó 
raro  a cala  di  tali  perfone, che  riceui  el  giuramento,  & in  effa  cala  effamini  tale  té 
(timone,®*:  tale  effamine,  & recetnone  di  Giuramento  uagli,  non  oftante  alcuna 
contrarietà,  purché  alla  parte  contro  allaquale  fi  produceno  tefbmoni  fi  aflegni 
termine  che  uadi  a tale  cafa  a uedere  i giuramenti  di  tali  tefbmoni  nominati, 
della  caufa  dello  impedimento  del  tefbmoneche  non  porcile  perfonalmtnte  ue 
aire  a giurare  al  tribunale  della  corte  podi  el  Giudice  lenza  alcune  proue  cium 
fecondo  fua  cofcienza  giurare. 

' 

Dello  effamine  de  Tefbmoni.  Cap.  LXXVII.  ; 

£ L Notartylqualeeffaminaragli  Tefbmoni,  fìa  tenuto  e fiamma  re  ciafch  edù 
no  tefbmone,ilquale  hauera  giurato  fepa  rata  méte, S<  in  fecrao,&  con  diligei 
za  leggere  in  lingua  uulgareal  ditto  Tefhmone  la  pcnnone,oueramente  artico 
lo, (opra  delquale  fi  produce,ouero  la  intennone,  (opra  laquale  debbe  teftifi  carie, 
6C  fono  il  Giuramento  dallo  duro  tefbmone  prefo,  interrogare  lo  debbi  quello, 
che  fa  delle  cofe  predine, fopra  lequali  e interrogato, & fé  dira  le  cofe  in  lo  ditto 
articolo, capitolo,  ouero  pennone  contenute,  elfere  uere.non  fi  ferma  el  fuo  dir/ 
tojet  fel  fi  fcriueffe,  non  uagli  tale  te(bficaro,ma  di  fua  bocca  propria  debbi  dire 
efpre(fo,chiaro,&  aperto, quello  che  lui  fa  dello  negoao  ouer  fatto  (opra, delqua 
le  fi  elfamina,  et  il  notaro  ellaminaxore  diligétemenie  odi,  et  có  la  mente  ricevili 
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el  ditto  di  e fio  redimone,&  quello  dapoi  fcriua  I prefenza  di  eflo  refb'mone,e  da 
poi  che  hara  ferino, dinuouo  al  ditto  tefbmone  leggi  el  Tuo  ditto, & fe  il  redimo 
neapprouera  quello  che  (crino  ha, bene  fia,ma  fe  non  lapprouade.el  notaro  cor 
■egga, & riformi, tanto  che  la  fcriptura  fi  accordi  col  tedi  beato  di  elfo  tedimene, 
& dapoi  cerchi  e domandi  della  caufa,&  ragione  del  Tuo  ditto, & delle  altre  co  fe 
fecondo  glinterrogarori,fe  alcuni  glie  ne  faranno  prefentati,8c  anchora  ricerchi 
& domandi  del  tempo, del  luogo,  6 1 delle  altre  circundantie  quali  fi  cóueniffero 
al  negocio  fopra  delquale  fi  effamina,&  fia  tenuto  elfo  notaro  eflaminite  ferme/ 
re  di  propria  mano  tutti  i ditti  degli  tedimonj,ne  debbi, o podi  ad  altrui  còrnee 
terlo,ne  hauere  nelle  cofe  preditte  coadiutore, fé  già  non  procedede  di  cómidio 
ne  del  giudice, ouer  di  uolunta  delle  parti, 8£  il  noraro  che  non  oderuade  le  cofe 
preditte, fia  punito  per  ogni  uolra,&  per  ogni  redimonei  lire  ctque,Oltra  di  que 
fio  Statuimo  che  gli  tedi  moni  che  fi  ritrouano  edaminati  in  caufa,del  giurarne 
co  degliquali  appaia , fi  incendino  legirimamenre  mtrodutti.comee  dato  ditto 
difopra  nel  Capuolo  prodtme  precedete, fotto  la  Rubrìca  Del  giuramelo  delti 
tedimoni,St  hauere  giurato  a pencione  della  parte  inrroducenre,6t  di  cómidio/ 
ne  del  giudice,  & cofi  fi  prefumi  fempre , fe  già  non  fi  prouade  il  contrario  cui/ 
détidimaméte,&  lo  edamine  far  fi  polla  i ciafcuno  luogo, & tépo  fenato, & nò  fe 
nato, ne  fi  debba  di  necedira  fcriuereel  di  dello  edamine,  fi  già  nó  cómettede  el 
giudice,  nelqual  cafo  da  tenuto  il  notaro  obedire  alti  comàdamenu  del  giudice. 

Di  raffrenare  la  moltitudine  de  T edimoni.  Cap.  LXX  V 111. 

J)  Er  raffrenare  la  moltitudine  de  tedimoni.Statuimo  che  il  giudice  da  tenuto 
raffrenare  la  moltitudine  de  tefbmoni,ó£  nó  rtceuerne,ne  edaminarne  fopra 
alcuno  Cap.o  articolo  piu  di  quattro.  Vogliamo  nondimeno  che  fe  ne  podino 
edammare  piu,fe  la  parte  córro  allaquale  fienopdutti  cófen  tira, e nó  altrimente, 
ma  fé  non  concradicendo  la  parte  faranno  edaminati,  uagli  il  tefhficato  loro,  fe 
altra  eccettione  non  glimpedide. 

Di  fare, e di  correggere  gli  interrogatorii  nel  edamine  de  tedimói.Ca.LXXIX. 

y Ogliamo  che  la  parte  cétra  laquale  fi  pduceno  i tedi  moni,  datoli  copia  del 
li  articoli,ouer  capitoli  fopra, liquali  fi  domSdade  effer  edaminati  i tedimoni 
podi  produrre  infra  termine  competete  da  ederli  adegnato  p il  giudice,  interro 
gatom,che  contenghino  circundantie  de  negocio  fopra  ilquale  debbeno  eder  ef 
familiari  1 1 edimoni ,&  quello  che  debbe  edaminare  i tedimoni,  facci  a pennone 
della  parte  producete  1 tedimoni^damina  re  i ditti  interrogatorii  a comune  fpe 
fe  delle  para  p il  giudice  della  caufa,  ouer  per  altro  lunfpento  non  fafpeuo  alle 
parti,elquale  giudice, onero  iunfperito  debbi  nfecare  tutte  le  cofe  fuperchie  co/ 
megli  parra  giudo, Vogliamo  nódimeno  che  di  tali  interrogatorii  nó  fi  debbi 
dare  copia  alla  parte  auerfa  \ modo  alcuno, accioche  nó  polla  indruire,ouer  fub 
ornare  t redimo  ni, e che  tali  interrogatori  non  debbino  regidrarfi  negli  atti. 
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Che  pendente  quefrione  fopra  gli  articoli ,non  corri  il  tempo 

probatorio.  Cap.LXXX.  ; 

jCTfel  fùfleoppofto  li  articoli , Copra  liquali  lì  domìdafle  eflereeflaminari  ite 
(limoni  nó  douerfi  admettere  in  tutto, ouer  ( parte, fia  tenuto  il  giudice  infra 
dui  giorni  utili  có  ogni  celeriu  decidere  fi  tali  articoli  Ciano  da  admettere,  ouer 
pertinenti, o non,&  per  fine  che  dal  giudice  ,ouero  officiale  per  Cua  (rerlocuroria 
non  ne  Cara  fatto  dichiaratióe.non  corra  il  tépo  dato  apuare,  ouero  riprouare, 
e del  tépo  della  infrantia  calure  li  debbino  i tempi  nequah  pendette  la  quefrione 
Ce  li  articoli  li  deueno  admettere, o non. 

Della  fede  che  lì  ha  da  dare  a gli  tefrimoni  elfaminati  in  altra 
infranria.  Cap.  LXXXI. 

J Tefrimoni  eflaminati.St  publicati  in  una  caufa  auile, ouer  in  una  inftftia, ouer 
anchora  da  arbitri, o arbitratòn,fede  Cacano,  & prouino  ( qual  fiche  altro  giu 
diao  ilquale  afra  le  medelime  parti, o loro  heredi,  ( qualuche  caufa  auile,6c  aui 
riaqualfichegiudice,&(  qualuche  tépo  uertiffeetiìfe  fuffe  peréta  la  inflaiianel 
laqle  fuflero  eflaminari,ouer  che  polfino  li  tefrimoni  di  nuouo  cómodaméteef 
fere  eli  aminati, ouer  che  nó , purché  altro  córrario  nó  ui  Ita  che  (pugni  le  tedili 
cationi  pditre,8£  nó  fu  bifogno  che  i ditti  tefrimoni  frano  di  nouo  effaminari  fo 
pra  gli  medefimi  articoli:  Ite  Statuirne  che  al  tefrificato  del  refrimone  che  fi  rtfe 
nife  alle  cole  ditte, o tefrificate  p lui  fuori  di  giudicio  nó  fi  dia  lede  alcuna, pche 
Vogliamo  che  il  reftimone  apertamente  dica  fopra  quello  fopra  che  glie  pduc/ 
to,  Altramente  al  fuo  rettificato  non  fi  dia  fede,fe  già  nó  fi  nferifle  a rettificano' 
ne  altre  uolte  per  lui  fata  in  giudiao,o  auanri  arbitri, ouero  arbicratori. 

De  tefrimoni  esaminati  auanri  agli  anteceflori.  Cap.  LXXXH. 


'P  Ebbi  el  giudice  fucceflore  pftare  fede  alle  teftificarioni,che  p il  giudice,  tc  of 
ficiale  ( giudiao  Carino  frate  accettate, ouero  che  p il  medemo  giudice,  frano 
frate  publicate,ouer  nó  , il  giudice  fucceflore debbi  pfrarb  fede  come  fe’auàu  di 
fe  le  ditte  tedi  fi  canoni  full  eroda  te  nceu  te,6t  polli  5 diora  il  fucceflore  procedere 
alla  publicatione  de  tefrimoni, fe  publicati  non  fuflero  dallo  anteceflore. 

Di  Ripetete  i tefrimoni  quali  non  haueflero  refo  la  cagione 
del  luo  duro.  Cap.LXXXIII. 

E gli  tefrimoni  nella  caufa  effaminan,  nó  Carino  frati  (terrogati  del  modo,  Oc 
cauCa  de  fua  fciéza,ouer  le  la  tefrificatione  loro  fufleofeura, pollino  di  nouo 
p officio  del  giudicete  a etto  parrà, effere  ripetiti, & (terrogati,  hi  le  loro  tefttfica 
tioniefler  chiarite, cito  auàti  la  publicat ione  de iefrimói,quaro  dipoi, ichor  che 
le  pti  haueflero  fàputo  il  rettificato, e pollino  le  ditte  cofe  farli,  tanto  p officio  del 
giudice, quito  a petmóe  della  pte,ilche  nó  Colo  habu  luogo  in  la  caufa  priapale 
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nu  anchora  nella  cauta  dello  appello, Salue  nondimeno  nine  le  altre  ecceptiorit, 
lequali  concia  gli  tedimoni,&e  loro  redificartone  di  ragione  oppuonere  fi  poref/ 
feno,Se  alle  cote  preditte  che  portino,  Aggiungiamo  i tedimoni  eflere  folamente 
ripetiti  per  dichiarire  le  cofe  ofcure.Se  per  rendere  la  caufa  della  fcienza:  Ma  fé 
diranno  alcuna  co  fa  contraria,  ouero  di  piu  di  quello  che  prima  haueuano  reftì 
ficaio, fi  habbi  per  non  ditto. 

il  ' ‘ >10  J I il.'Il . 1 1 ffl  ; i,  IC-  1 '■  .1  ; .■  •**',* 

i 

Di cortnngere li teftmora.  Cap.  LXXXIIII. 

' :3*nfljnon  ' y ; j 

C incediamo  che  gli  teftimoni,iquali  faranno  flati  nominati, fiano  par  il  giu/ 
dicecoflreni  a tedificare per  la  uerita  di quelloche  faperanno,ouero  faranno 
interrogaci  fopra  gli  cap>roli,6e  articoli  produrriSe  fopra  le  dipendentie,et  cónef 
fi, et  fopra  tutta  la  caufa, fe  fopra  tutta  la  caufa  produtti  faranno,  er  non  uenédo 
a giurare, et  a affaticate  per  la  uerita, quando  faranno  comandati,fiano  accio  co/ 
ftrerti  con  torli  il  pegno ,o  condannandogli^  catturando  la  perfona,et  anchor 
ra  per  altri  rimedii  di  ragione , di  modo  che  al  tutto  fiano  codrerri  a tefbficare, 
et  fe  una  delle  parti  haueffe  nominato  reftimone,l’aduocaro,  ouero  il  procurato 
re  de  laltra  parte, dicendo  elfo  auanti  che  fopra  il  patrodnio  della  ditta  caufa  fuf 
fe  richiedo  effere  dato  informato  della  uerira  , porti  eflere  codretto  a certificare 
la  uerita  delle  cofe  haucrafaputo  auanti  ule  richieda.  Ma  di  quello  che  hauera 
faputo  da  poi  non  fia  codretto  tedificare,ne  uagli  el  ditto  fuo  anchora  che  uo/ 
lontanamente  hauefle  tedtficato,et  della  ditta  richieda  fe  ne  dia  al  ditto  di  tale 

aduocatojouerprocuratorecolfuo  giuramento. 

Che  non  portino  i tedimoni  ertene  ributtati  fiotto  protedo  di 
Paguro-  Cap.LXXXV. 

N ^fluna  perfona  1 cau  fa  ciuile  porti  eflere  ributtata  dal  redimerne  forro  prete 
do  che  fia  pergiuro, "fequel  tale  non  apparirà  códannato  di  pergiuro,  et  nó 
porti  anchora  eflere  nbuttato  folto  pretedo  di  fcomunica,  ouero  di  pouerra,  ne 
di  alcuna  condànagione  di  lui  fatta  i caufa  ciuile, ouero  criminale, fe  già  condì  / 
nato  nó  fuflie  di  furto, ouer  di  falfa  tedificauone,ouer  p incédio  di  cafe,ouer  d< 
tradiméto,ouer  dt  hauere  falfaco  moneta, o di  alcuno  delitto  delli  cinque  cafi. 

Degli  tedimoni  che  fufleno  fuori  del  territorio  di  Lucca  den/ 
tro  dalle  ducento  miglia.  Cap.  LXXXVI. 

§ E li  tedimoni  nomiati  fuflero  fuor  del  territorio  di  Iucca, polli  el  giudice  co 
mettere.er  delegare  al  podeda,ouer  rettore, ouer  a qualuqi  altro  plidéte  fpiri 
niale,o  téporale  di  qualuqi  nome, ouer  officio  fia  nella  ritta, ouer  terra  nellaql  fu 
fero  i tedimoni  nomiari, che  elfi  tedimoni  riceui.  Se  ritare  facci, Se  da  erti  riceui  el 
giu  ramno  di  dire  la  uerita, e qlli  rifammi  diligétemére  fopra  li  articoli, e capito 
li,qli  harapdutro  la  pte  che  tali  tedimói  hara  nominante  fia  tenuto  tali  articoli 
mìdare  chiufi  con  gli  iterrogatorii  corretti  della  parte  cótra  laqle  fumo  pduttt 
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al  giudice  a chi  fatte  commiffo  el  ditto  effaminejf*  fi*  tenuto  ammonitela  pai* 
te,  centra  laquale  fi  produceno.che  uadi.ouero  mandi  a uedpre  giurare  etti  tetti 
moni  fe  andare  uorra,6e  taleeflarmne  uagli,  ti  forafea  pieno  effetto#  lepredttflp 
cofe  uoglwmp  che  habbino  luogo, ogni  uolta  che  i teftimom  nominati  fu  fieno 
fuori  del  territorio  di  Lucca  dentro  dalle  ducéto  miglia  contandola  dalle  cofv 
fini  del  territorio, nelqual  cafo  polfi  el  giudice  prorogare  il  termine  probatorio 
per  fine  in  dodeci  di  utili  oltre  alla  prima  dilarione.elqual  termine  prorogato  fi 
debbi  cauare  del  termine  della  ittanria,et  polfi  il  giudice  giudicare  (ec6do  la  fua 
cófcienza  della  diftanza  de  luoghi, fenza  fare  alcune  proue^t  nondimeno  Vo/ 
gliamo  che  per  gli  artimoni  eflaminati  fuori  del  territorio  di  Lucca  non  fi  prò 
uaffeno  gli  articoli, capitoliglielo  l’in tentione,fopra  liquali  fufieno  produrti,  ti 
parefie  al  giudice  che  calunniofamenre,ouero  có  animo  di  allungare  fi  fufie  do 
mandato  la  ditta  dilarione, quello  che  la  ditta  dilatione  bara  domidato,  fia  con 
dannato  di  fatto  in  lire  cinquanta, o piu  per  fine  in  cento  ad  arbitrio  del  Ciudi/ 
ce,confiderato  la  qualità  del  fatto,et  della  caufa,allaquale  condannatane  fi  prò 
ceda  per  il  Giudice  della  caufa  fenza  alcuno  procelfo,ouer  fcrittura,etiam  non 
afpetcato  la  diifinitione,et  nondimeno  fu  condannato  alla  parte  auerfayt  rifare 
gli  1 danni,et  le  fpefe,lequali  la  parte  auetfa  hara  perciò  fatto, o (ottenuto. 

• : 

De  teftimom',iquali  fufieno  fuori  del  territorio  di  Lucca, oltre 
alle  ducento  miglia.  Cap.  LXXXVII. 

» ’ ,,  ' O i ti  .!  ,i;  j ,,,  ! ~ » .j  • ai.i iftidt .;.  jol 

^ E gb'  telhmoni  nominati  fufieno  fuori  del  territorio  di  Lucca  oltre  alle  dus 
cento  miglia  contando  dalle  confini  del  territono, benché  fufieno  olirà  mar 
re,  Vogliamo  che  non  per  quello  fi  debbi  ritardare  il  procelfo , ouero  impedire 
chenon  fi  uegni  a fententia, Concediamo  nondimeno  chedapoi  la  data  fentétia 
infra  uno  anno  da  contarli  dal  di  della  data  fentétia,poffino  tali  artimoni, fe  nel 
la  caufa  faranno  (lari  nominati  dentro  al  termineprobato,efiereefiammari  nelr 
la  citta  di  Lucca, fe  ficai  ditto  tempo  ritomafleno,ouero  per  alcuno  degb  giudici 
della  terra,  nellaquale  fufieno, a chi  el  giudice  di  Lucca  conofcente  la  caufa  cós 
metterà, et  fe  per  tale  depofitioni  di  teftimoni  apparirà  che  douefiie  hauer  pronu 
dato  altriméte  di  quello  che  pronunciato  hauera,pofii  per  unaltra  fententia  dal 
medefimo  giudice,  ouero  dal  fuo  fuccefiore  nel  otti  ciò, eflere  la  prima  emédara, 
ti  cattata, & la  fua  ettecutione  ritrattata, in  quanto  per  le  nuoue  proue  la  giulfacia 
richiedefi  che  cofi  fi  face(fe,non  ottante  che  futtero  eli  aminati  dapoi  fapute  le  co 
(t  rettificate, & che  il  giudice  habbi  fatto  l’officio  fuo,Salua  Tempre  la  ragione  di 
riprouare  tali  proue  6 i in  firmi  modo,fe  la  parte  fral  termine  probatorio  allegaf 
fe  alcuni  inttruraenri,per  produrre, iquali  di  fuori  della  prouincia  oltre  alle  duz 
cento  migfia, ouero  di  olrra  mare, fi  domandatte  dilatione , tenuta  Aaefprimer* 
il  luogo,nelquale  fi  dice  ettcre  (lati  fatti, & quello  che  in  effetto  contenere  debbi/ 
no, e nondimeno  in  quello  mezzo  p fine  che  fi  domandi  farfi  le  ditte  proue  fuo 
ri  della  prouincia , ouero  di  oltra  mare,  non  fi  debbi  foprafedere  nella  caufa  io 
modo  alcunOjtna  in  quella  procedere,!*  il  precetto  uagli,  ti  fe  da  poi  la  dati  fin 
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lentia  infra  uno  anno  fi  produce fTero  ali  indonnenti, 6t  per  quelli  appanflfe  che 
la  fententia  fuife  ingiufta.  Debbi  tale  ien renna  edere  cadati, Se  la  Aia  efecunone 
fitratrau, inquieto  per  le  nuoue  proue  la  giuditia  co  fi  uogli,Ma  nel  li  ditti  cafi,  fe 
alcuno  del  li  litiganti  dira  di  hauere  le  fue  proue  fuori  delle.  C C.miglia,o  per  te 
ftimoni,o  per  inanimenti.  Vogliamo  che  quantunqi  fopra  quello  non  A deb/ 
bi  fopra  federe, come  fi  e ditto, nó  dimeno  l’eflecutione  della  fententia  data, fare 
non  fi  debbi  fra  uno  anno, fe  già  il  domandante  l’eflecutione  non  delle  idonea 
pagaria  di  redimire  tutto  quello  che  in  efl'ecurione  della  ditta  fenrenza  dato,o 
pagato  gli  fufle.accadendo  che  la  ditta  fententia  fuife  ca(fata,&  la  fua  elfecutio/ 
ne  ritrattau:Ma  dapoil’anno  dal  di  della  fentenria,nó  fi  pod  i la  fententia  caf/ 
(are, ne  la  fua  elfecurione, forco  precedo  di  tali  attedarioni,o  indrumenti,in  alcu 
no  modo  ntrattare/na  redi  ferma. 

Di  effaminare  tedimoni  a memoria  eterna.  Cap.  LXXXVIII. 

I fuole  concedere  b edamine  de  redimoni  anchora  che  caufa  ,o  piato  moda 

non  fia,doue  uertide  pericolo, perche  i tedimoni  nominati  fulfero  grauemé 
te  infermijOuero  malfani,ouero  per  alfentarfi  per  longo  tempo,  ouero  ueccbii, 
llche  fi  pmette  a fine  che  per  caredia  di  proue  non  penfea  la  ragione  delle  par 
ti:  Noi  ampliando  la  materia  di  ali  proue, Concediamo  che  Aa  baro  a ciaf  cu/ 
no, anchora  che  nelfuna  delle  ditte  caufe  ai  fiatare  effeminare  tedimom  a perpe 
tua  memoria, purché  citati  fiano  fecódo  la  forma  dello  Sar.che  parla  Del  mo 
do  delle  citarioni,quelli  che  in  qualche  modo  ui  potedero  pretédere  interede,6f 
che  gli  Aa  dato  copia  delti  articoli, ouer  capitoli, fopra  liquali  fi  domanda  fiano 
effeminati  i tedimom, & che  habbino  faculta  di  produrre  interrogatorii,fecó/ 
do  liquali  fi  faccino  tali  effemini , & fimilmente  i tedimom  nominati  debbino 
edere  citati, ouero  admoniri,&  datoli  il  giuramento  di  tedificare  p la  uerita:  Et 
fe  tali  tedimoni  faranno  edaminari  a pernione  di  quello  che  agere,o  dorriada/ 
re  intende, non  fi  debbino  publicare,ma  colui  che  hauera  domandato  farli  tale 
effemine, tenuto  fia  infra  uno  anno  prodime  fecuturo  dal  di  di  u le  domanda, 
agere,8£  domandare, 8£  adoperare  le  fue  proue, & procedere  in  caufa, & nel  prò/ 
cedo  della  ditta  caufa  da  muouerfi  fral  ditto  termine,paffeto  il  termine  proba 
torio.debbino  publicarfi  le  ditte  tedificarioni,6c  fe  egli  nó  faranno  Ieginmamé 
te  riprouari,diafi  alti  ditti  tedimoni  piena  fede:  Et  fe  lo  attore  non  agera,&  do/ 
manderà, dapoi  el  ditto  anno  le  ditte  redificarioni  nó  faccino  m modo  alcuno 
fede  alcuna.Podi  nondimeno  el  giudicete  gli  parrà, domandandolo  il  reo,ab 
breuiare  la  ditta  dilarione  di  uno  anno , & fcorta  ria  come  alla  fua  diferetione 
parra.Ma  fe  l’attione  che  allo  attore  comperifce  Aide  condirionale , ouero  non 
fuffe  uenuto  il  tempo  del  pagamento, allhora  il  ditto  termine  a domandarcelo 
incominci  correrete  non  uenuto  il  tempo, ouero  la  condinone.  Ma  fe  gli  tedi/ 
moni  ferino  dati  effaminati  per  parte  del  reo, ouero  di  quello  che  hauefl'e  do 
mandato  efsaminarfi  i tedimoni  a fua  difefe,  allhora  V ogliamo  che  le  tedifica 
rioni  di  tali  tedimoni  fi  debbino  publicare,&  afsegnar  fi  debbi  termine  a ripro 
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dare  alla  parte  che  ui  hauefle  inrerefte,!*  li  pollino  far  e, ti  admettanfì  le  riproue^ 
Etfe  gli  dirti  teftimoni  non  faranno  legirimamenre  riprouati,fi  debbi  alle  lord 
ceflificationi  infra  le  medefime  parti  in  qualunqi  giudicio,dare  fede  in  ppetuo» 

Della  Publicatione  de  teftimoni,!*  del  termine  riprobatorio.Cap.  LXXX IX. 

P Affata  la  dilatione  data  a prouare,fia  tenuto  il  Giudice  a pelinone  di  alcuna 
delle  parti,  publicare  il  procedo, 1*  le  tetti  fi  cationi,!*  depofìrioni  de  redimo/ 
ni,!*  darne  copia  alle  pam,!*  aifegnare  una  fola  dilahone  alle  parti  a riprouare 
fecondo  che  a ciafcuno  in cumbe, purché  la  ditta  dilatione  non  patti  el  numero 
di  quartro  di  u tili,ma  dare  fi  potti  minore  ad  arbitrio  del  Giudice,  8t  nondime 
no  polli  el  giudice  la  ditta  dilanone  prológare  p fine  in  dui  di  utili,  & nò  piu,6f 
polli  ciafcuna  parte  nprouare  le  tettificationi  pdurte  p la  parte  auetfa,S*  ridar/ 
guirle  infral  ditto  termine, elqual  termine  pattatole  i rettimoni  farano  e (fami/ 
nati  a nprouare  i primi  teftimoni, debbili  publicare  el  rettificato  loro,  & poi  pce 
derfi  piu  oltre, ma  fe  nel  termine  riprobatorio  nó  fi  futtero  c (laminati  alcuni  te/ 
(limoni  a riproua  degb  primi, nó  fia  necefl'aria  altra  publicatione  dipceffb,Er  fe 
nel  termine  probatorio  non  fi  (arino  t (laminati  teftimoni, non  fia  necettana  pu 
blicatione  di  teftimoni, fi*  nódimeno  fi  publichi  el  procedo  della  caufa/ie  fi  deb 
bi  adeguare  dilatione  riprobatoria  per  riprouare  teftimoni. 

Della  fede  degli  Inftrumenti , Se  delle  Solennità  che  fi  ricercano  ne/  1 

gli  Inftrumenti.  Cap.  XC. 

> 

^Ome  la  fperiéza  dimoftra,gIie  crefciuro  la  cófuetudine,o  piu  pretto  comica 
tela  di  oppuonere  córra  gli  publici  inftrumenti, ch’egli  nó  fiano  fatti  p publi 
ca  mano,!*  che  quello  qual  fi  dice  hauergli  ferito, ouer  efleme  rogato, nó  edere* 
ouero  nó  edere  dato  noraro, o p firruli,ouero equipollenti  parole , ouero  che  lo 
inftruméto  nó  cótegna  il  nome  dello  Imperadore,o  del  Papa,ouer  che  gli  mi 
chino  altre  folénita,che  dalla  ragione  fi  ricercano  negli  publia  inttrumenri,!*  p 
taro  ne  nafeono  liti,!*  ne  accadeno  diuerfe  fpefe,St  plongatione  di  liti:  Per  eftit 
pare  lequali  falunferamrte  Prouediamo,che  negli  inftrumenti  publici,inqual  fi 
coglia  luogo  fatti, batti  che  apporto  fia  l’anno  del  Signore, o della  Nariuira,oue 
ro  della  Incamatione,!*  il  mefe,!*  il  giorno,!*  la  indirrione,!*  il  luogo, có  la  p/ 
lentia  de  tefbmoni  in  fufficiéte  numero  poftoui,purche  habbi  la  fofcrittionc  del 
notaro,col  fuo  fegno,nó  ottante  le  altre  folénita,!equalt  neh  ledett  e la  ragion  có 
mune,Ordinado  fecódo  l’ufo  della  noftra  citta, che  la  inditi  ione  cominci  I cha 
lende  Settébre  di  ciafcun  anno,!*  béche  nel  ditto  te po  p fine  al  foprauegnete  ari 
no  della  Nanuita  del  SignJa  indirnone  difcordi  dall  anno, nódimeno  p quello 
nó  fia  uiciato  l’inftruméto.  Et  anchora  Ordiniamo,che  a qualunqi  inftruméto 
apparéte  in  publica  forma,!*  bautte  le  publicationi  fopra  dichiarate  in  dubbio 
fi  (ha,!*  fe  gli  creda  quito  a piena  proua, anchora  che  fi  opponefle  quello  che  fi 
dice  rogato  deIl’inftruméto,nó  edere  (lato  notaro,!*  quello  fe  lo  inftruméto  fi 
dira  ettere  fatto  a Lucca, o nel  diftreco  di  Lucca,ouer  nelle  terre  della  iura  del 
< Sign. 
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Sig.  Vefcouo  di  Lucca, ouer  del  capitolo  di  Lucca, p notaro  cittadino  di  Lucca, 
ouero  dift  ritmale  ,ouer  fuddito  delle  forze  della  atta  di  Lucca,  o della  iura  del 
Sig. Vefcouo, oCapitolodi  Lucca, defcntto  nella  matricula  delti  notari:Ma  fe  l’ 
indruméto  fatto  fufle  nelli  foprafcritti  luoghi  p notari  foredieri,  ne  cafi  neqli, 
fecódo  la  forma  delli  Statuii  indruméti  fare  fi  portano  p notari  foredieri.oue 
ro  che  Pindruméto  fatto  fuori  degli  foprafcritti  luoghi  fi  dica  eflere  fatto  p no 
tari  Lucchefi,o  didrirtuali,o  fudditi  alla  iura  del  Sig.  Vefcouo,  o del  C apirolo 
di  Lucca,ouer  delle  forze  della  citta  di  Lucca, Sé  fi  opponefle  i quelli  cafi, quello 
che  fi  dice  eflere  rogato  delli  ditti  inflruméti  nó  eflere  flato  publico,  6c  autético 
notaro, in  dubbio  nó  fi  dia  al  ditto  indruméto,ma  balli  quato  accio  che  al  dir/ 
£0  indruméto, come  fatto  da  nouro autético  fede/l  dia,  puarela  fama  publica 
p quattro  teflimoni,che  quello  che  fe  ne  dice  rogato  in  tépo  del  fatto  inllrumé 
to.era  tenuto, & riputato  p notaro, laquale  fede  fatta  p fama.fia  l’opponéte  con 
donato  di  fatto  in  lire  aliquota, da  applicarli  alla  camera  del  comune  di  Lucca, 
fe  p córrane  proue  la  ditta  proua  p fama  nó  fi  toglielfe  uia:  Et  anchora  fi  polli 
jpuare  p altre  proue  di  ragione, el  ditto  eflere  dato  notaro:Ma  fe  lindru mento 
fi  dicefl'e  eflere  fatto  fuori  della  citta, 8c  didietro  ,SC  forza  della  atta  di  Lucca, & 
fuori  delle  terre  della  iura  del  Vefcouo, & Capitolo  di  Lucca,p  nota  ri  foredieri 
nó  fuddiri  alti  foprafcritti  luoghi,ouer  giure, allhora  fe  a tale  inflrumcnro  li  op 
ponefle  quello  che  fi  dice  eflerne  rogato  non  eflere  dato  notaro, nefluna  fede  fe 
gli  dia  fenza  lettere  tedimoniali  del  Sign.o  Vefcouo, ouero  Rettore  del  luogo, 
neiquale  fi  dice  eflere  fatto  l’indruméto  da  douerfi  produrre  p chi  uorra  ulare 
tale  indruméto  ,nó  dirogado  pero  all'altre  proue , I equa  li  di  ragione  badaflero 
a puarealcuno  eflere  notaro:  Et  pche  in  certi  paefi, ouero  regni  nó  e ufanza,che 
nel  li  publid  indruméti  fi  puóga  la  indirtione,&anchora  macano  altre  folénira. 
che  di  ragione  fi  ricercano  nelli  pubi  ia  indruméti, allhora  fe  tali  mdrumenti  fi 
pdurrano  in  giudicio, Vogliamo  che  nó  altrimére  faccino  fede,fe  nó  li  p dur/ 
rano  lettere  del  Re, Signore, o Vefcouo  di  quello  luogo, neiquale  fuflero  fatti  ta 
li  indruméti,lequali  faccino  fede  della  ufàza  del  ditto  luogo  ,allequali  lettere  fi 
dia  piena  fiede,nó  derogàdo  pcio  all’alrre  proue, che  a puare  la  ualidita  del  die 
to  indrnméto  di  ragione  bada  Aero, in  dubbio  fi  creda  le  lettere  tedimoniali, 
dellequali  fopra  fi  e fatto  métione  eflere  date  fcritte  da  quello  che  li  dice  hauer 
le  ferine, & anchora  che  il  fuggello  impreflb,ouer  attaccato  alle  ditte  lettere  fia, 
onero  fia  dato  fuggello  di  quello, da  parte  delquale  tali  lettere  fono  drizzate, & 
fe  oppodo  gli  fu(Ti,el  Giudice  auitt  alquale  uene  tal  quedione,  non  odante  ta  le 
oppoGtione,admetn  cale  indrumento  roborato  delle  ditte  lettere  tedimoniali, 
et  pronunai,e  dichiari  douerfili  dare  fede, come  fatto  da  notaro  autético,  fe  già 
il  contrario  non  fi  modraflie  legirimamenre  per  l’opponente. 

Della  fede  che  fi  ha  da  dare  alle  Scritture  trafunte  da  publici  Indruméti, 
ouero  de  Rogiti  di  Notari  morti.  Cap.  XCL 

A Ccade  alle  uolteche  in  giudteio  fi  pduce  copia  trafunta  da  qualche  publico 

indruméro,er  pcio  Ordiniamo,che  fel  fi  pdu  rra  alcuna  copta  trafunta  pah 
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cuno  notare  da  qualche  autentico  inftrumenro,8i  fotrofcritta  da  tre,ouero  piu 
notari, & afcoltata  in  prefentia  di  alcuno  Giudice  hauente  giunditione  ordinar 
ria,ecclefiaftico,o  feculare, piena  fede  facci  in  giudi ao,!>d  fuori  di  giudicio,come 
fe  fu  (le  !onginale,anchora  che  tale  trafunto  fatto  fia  lenza  citatione  della  parte, 
in  pregiudicto  dellaquale  uertire  portile, Si  quelli  che  fi  Tarano  (riferirti,  fi  prefu 
mino  eflfere,o  non  e (fere  notan,  fecondo  la  difpoiirione  del  proffime  precedei]/ 
te  Statuto:  Oltradiquefto  Ordiniamole  fel  fi  produce  (le  inftruméto  da  alai/ 
no  notare  cittadino  di  Lucca, o cótadmo , o foreffaeri  copiato  da  libri, o rogiti 
di  qualche  notare  morto, ouero  aliente, fe  tale  notare  che  trafuntera  hauera  li/ 
centia, Si  authorita  dal  giudice  ordinari^  della  atta  di  Lucca,  ouero  del  luogo 
donde  luffe  (lato  tale  notare  morto, ouero  affente,ouer  del  luogo  doue  hauef/ 
fe  fatto  tali  inflrumenti.a  tale  inftrumento  trafunto  fi  dia  piena  fede  in  giudi/ 
do, Si  fuori, come  fe  fufle  (crino, 6t  publicato  dal  notare, che  di  quello  fu  roga/ 
ro,anchora  che  non  appaia  dell’originale, Et  intendali, & prefumifi  hauere  lice/ 
ria  dal  ordinario  Giudice  del  luogo,  fe  di  tale  licenria  appanra . Dichiarando 
che  della  licentia  conceda  al  notaro  di  potere  trafumere  de  libri,  o rogiti  di  al/ 
cuno  notaro  morto, ouero  a(Tenie,appanrenedebbi  per  publico  inftruméto  di 
uno  altro  notaro, ne  fi  creda  al  notaro  tra(umente,cheaffermade  per  la  fua  fo/ 
fcrimone  e (ferii  (lato  dato  licentia,8i  il  notaro  rogato  fi  prefumi  morto, ouero 
adente, come  fi  dira, Si  narrerà  nella  fofcrittione  del  notaro  trafumente,allaqua/. 
le  foferitrione, quanto  a quello  Vogliamo  che  fi  dia  piena  fede, Si  nella  Cina  dì 
Lucca  podi  el  Sig.Podefta  di  Lucca, ouero  il  fuo  Vicario,  dare  la  ditta  licentia. 
Si  fimilmente  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria,purchetale  licentia  dare  non  fi 
podi  a notaro  non  fermo  in  matricola:  E t in  olne  defiderando  leuare  uia  qua 
to  podiamo  le  uane,6i  fuperchie  eccet  rioni, Statuimo  che  ciafcuno  notaro  podi 
dare  a fenuere  ad  altrui  glìndrumenti  delliquali  fude  rogato, purché  fiano  fo/ 
ferirti  della  mano  del  notaro  che  ne  fu  rogato  col  fuo  fegno:Et  a tali  tnftrumé 
ti  cofi  fofcritti  fi  dia  piena  fede. 

Delle  Cedole, ouero  Protocolli  de  notali  adenti, ouer  morti  Cap.  XC1L 

£ T fe  alcuna  cedola, ouero  rogito  di  alcuno  notaro  moire, ouero  adente, fi  ri 

trouaffe, laquale  nó  fufle  publica,e  foléne,ouer  hauede  alcuno  difetto,ita  che 
n6  gli  fi  hauede  a dar  fede, podi, Si  debbi  tale  cedola, Si  protocollo  edere  ed  ami/ 
nato  p il  Sig.  Vicario  del  Sig.Podefta  di  Lucca, Si  p il  Cófuledel  collegigio  de 
Giudici, ouero  Iurifperiti  della  citta  di  Lucca, Si  tre  notan  della  citta  dt  Lucca 
da  eleggerli  p il  Vicario  del  Sig.Podefta  di  Lucca, Si  ciafcuno  delli  notati  fia  di 
età  di  anni.XXX.almeno.Et  fe  dapoi  la  diligete  eflaminarione,el  piato  Sig.Vi/ 
cario, Si  il  ditto  cófule,Si  gli  tre  notan,come  di  fopra  eletti, ouer  la  maggior  par 
te  di  loro(purche  ui  fu  el  cófentimento  del  Vicario  del  Sig.Podefta)  Dichiari 
rSno  a tale  cedola, ouer  ptocollo  douerfi  dar  fede, Statuimo  che  i tal  cafo  I giu 
dicio,e  fuori  di  giudicio  a tale  cedola  fi  dia  piena  fede, et  podi, et  debba  il  nota/ 
ro  hauéte  authorita  di  ridurre  in  publica  forma  gli  rogiti  di  tale  notaro  definì/ 
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to,ouero  attènte, la  ditta  cedola, ouer  protocol  Io  in  publica  ferma  ridurre , et 
leabbreuiature,fe  le  cete  re  (fendere,  fecondo  lufanza  del  notaro  mono , oues 
ro  attènte, di  cui  mano  fettè  la  ditta  cedola , & a tale  cedola  coli  ridurrà  in  pu 
blica  forma,fe  allo  inftru  mento  che  da  quella  fi  caua(Te,G  dia  pièna  fede , pur/ 
che  citati  fiano  quelli  in  pregiudicio  de  quali  la  ditta  cedola  potettè  uerrire,  Et 
quando  nó  fi  fapettè  chi  futtèno  quelli  el  pregiudicio  de  quali  la  ditta  cedola 
cótenettè, debbino  ettère  acati  per  bando  tuoi  quelli  che  péfattèno  hauerui  in/ 
tereflè,  Dichiarando  il  tenore,fe  cótinétia  della  cedola, & il  di, e l’anno, & il  me 
fe  di  etti,  fe  il  notaro  quale  fi  dice  di  quella  ettère  rogato,fe  che  fi  domlda  fté 
derG,&publicarfi,alfegnido  termine  almeno  di  un  di, da  numerarfi  dal  di  del 
la  citatione^ltramente  procedere  nó  fi  potti  alla  difpoficione  delprefente  Sa 
turo, Ma  fatte  le  citationi  fi  pceda  allo  diamine  della  cedola  fommariamente, 

Oc  fenza  litigio,  Oc  ogni  uolu  che  qualche  notaro  monde, fe  fi  ritrouattèno  al/  , 

cune  cedole  di  fuoi  rogiri,  allequali  non  fi  doueflè  dar  fede,fi  pod  i di  tutte, OC 
lingule  ditte  cedole, fe  protocolli  infieme,fe  cógiuntamente,fe  anchora  fepara 
amente ottèruare  la  ditta  foléniu,&  alle  dine  cedoleallequaleal  modo  predir 
to  dechiarito  ha  douerfi  dar  lède, et  alti  tnttrumenn  che  di  li  fi  cauattèno  ,Di/ 
chiariamo  che  in  perpetuo  fi  debbi  dare  fede. 

Della  fede  fi  ha  da  darea  Protocolli  ridoni  in  publica 
forma , et  di  (fendere  gli  ditn  Protocolli 
in  libro.  Cap.  XCI11. 

£ Petto  accade  che  gli  notari  rogari  de  cónatti,efii  contrani  per  negligenza 
non  (fédeno  nello  autentico  libro  de  publici  inflrumenti,ilche  uiene  i dan/ 
no  di  molti.  Volendo  adunqi  quanto  polliamo  prouederli  di  faluttfero  rune 
dio,Statuimo  che  ciafcuno  notaro, che  fara  rogato  di  qualche  Contratto , o 
quafi  contratto,  ouer  di  qualche  ultima  uolunra,fia  tenuto  tali  rogiti  ferme/ 
re  nel  libro  de  protocolli  perciò  ordinato, et  dal  dino  libro  fia  tenuto  ali  rogi 
n ffefaméte  trasferirli, et  ridurli  in  publica  forma, infra  uno  mefe  nel  libro  au/ 
remico  delti  inftrumenti,  fecondo  chela  natura  di  tale  rogito  ricercale  richie 
de,altramente  fia  punito, et  condannato  di  fatto  per  il  Signor  Podefta.ouero 
per  il  Signor  maggior  Sindico  in  lire  due , o piu  m fine  in  fei , ad  arbitrio  del 
Signor  Podefta,ouero  del  Signor  maggior  Sindico  per  aafeuno  contratto 
non  (fefo,ouero  non  ridutto  m publica  formaci  alle  predine  cpfe  Giungia/ 
monche  fe  il  libro  de  protocolli  fotte  foferitto  ,e  publicato  con  tutte  le  publica 
tioni,et  folenmtadi  opportune, che  fi  ricercano, fecon  do  la  forma  degli  Statu 
ti  al  ditto  libro  de  protocolli  cofi  foferitto ,e  publicato, fi  dia  piena  fede  in  già 
diao.et  fuori, e dal  ditto  bbro  de  protocolli  in  ul  modo  publicato, pollino  ca 
uarfi.et  ridurli  in  publica  forma  inflr  irnienti, et  a tali  mftruméti  fi  dia  piena  fe 
de:  Et  fe  il  libro  de  protocolli  fara,come  fi  e ditto  fopra, publicato ,et  foferit/ 
corion  podi  el  notato  delti  contratti, ouer  rogiti  feruti  in  ditto  libro  de  proto 

1 m 


ccfby  Google 


l 


.y:-x*x  LIBRO' 

colli, fofcritto,  et  publicaroelfere  condannato , ouero  punito, benché  tali  rogiti 
non  follerò  flefi  nello  autentico  libro  de  publici  mftnimenti,Ernefifuno  nota/ 
ro  ardifca , o prefumi  alcuno  rogito  fenuete  in  cedole , ouero  fogli, ma  fola/ 
mente  nel  libro  de  protocolli  perciò  ordinato , (otto  pena  de  Lire  tre  per  eia/ 
fcuno.ct  ciafcuna  uolta , dallaquale  pena  feufato  fia  fel  ditto  rogito  in  cedo/  , 
le, ouero  fogli  ferino,  fermerà  nel  Libro  de  protocolli  per  ciò  ordinato, infra 
otto  di,da  contarft  dal  giorno  che  ne  fu  rogato, ouero  che  il  ditto  rogito  in  ce 
dole,ouera mente  in  fogli  fcritto,hauera  fermo  infra  otto  di  nel  Libro  auten/ 
tico  degli  inanimenti  di  ile  (i. 

l'j  , i;,  | ni'.'.'  , i j n ' iù Orli  **  sntrrmiobin  i t. * IiuOIl.!, is&i 

De  gli  Inilrumenri  rogati  nella  Citta  di  Lucca,  o fuo  Diflxetro 

da  Notaro  foreftieri.ouero  da  Chierici  conflituti  nella  > 

Ordini  facri.  Cap.  XC11IL 

^ Tatuimo,che  nella  Citta, Diilretto, Territorio, et  Conrado  di  Lucca , non 
fi  poifa  per  alcuno  Notaro  fore(lieri,o  non  fottopoflo  alla  giunfdittione 
della  Cittadi  Lucca, ouero  per  alcuno  Chierico  conditura  negli  Ordini  facri, 
farfi  alcuno  publico  inilrumento  di  alcuno  contratto^)  quali  contrattopue/ 
ro  di  qualunche  altra  co  fa, per  qualunche  uia,o  modo, ma  il  ditto  contratto  fi 
intenda  edere  finto , et  fimulato,et  fatto  in  fraude , et  non  habbi  forza,  o ferì 
mezza  alcuna , et  non  facci  fede  in  giudicio  ,o  fuori, ne  perpreteilo  di  tale  in/ 
finimento  fi  facri  ragione  in  alcuna  Corte  contra  perfona  alcuna , Saluo  che 
le  cane  di  Sradicati, di  Procure, di  Pari,  & di  Matrimonio , fare  fi  poifino  per 
riafeuno  Notaro . Et  le  predine  cofe  non  fi  nfenfchino  à gli  Norari  della 
giura  téporale  del  Sig.Vefcouo , et  Capitolo  della  Citta  di  Lucca, purché  fia 
no  ferirti  nella  Matricola  de  gli  Notari-Etanchoranó  fi  riferifchino  le  ditte 
cofe  ad  alcuno  Notaro  forefben  diputato  a qualche  officio  nella  Citta, et  Di/ 
tiretto  di  Lucca, elquale  poifa  delle  cofe  che  attengano  alloffirio  fuo, fare  ferie 
cure,non  odamele  cofe  ditte  di  fopra.  i a 

'■tepidi  bn  si:..:  o ■ V.ni.'-rm vi  >.-.i! iuqtnihuhn  -ùhiisì 'tu aiMnabit u 
i j,  Della  pena  di  chi  opponeffe  contra  di  uno  Inflrumen  h - .31 

to  fatto  per  mano  di  Notaro  Cittadino  di  b 

Lucca.  Cap.  XCV. 

Q.  •'.■.'ir-.j  otiij-.1  '■-oibni'i  r.  i r ioi  i2  h1.  o'-i  o.rflsbc'f  iongi3 

£ T fecontra  di  qualche  I nflru  mento  apparente  per  il  fuo  Tenore  in  publi/ 
ca  forma, per  mano  di  Notaro  Cittadino  di  Lucca, o del  Contado,  Forza; 
et  Diilretto , ouero  fuddito  alla  giura  del  Signore  Vefcouo , o Capitolo  di 
Lucca, quale  fi  dicelfeelfere  fatto  negli  ditti  luoghi, o alcuno  di  quegli, fi  op / 
poneffe,o  che  egli  non  folle  pubbco.o  non  fatto  per  mano  di  Notaro , ouero 
per  parole  fonili, fìa  tenuto  quello  che  cofi  bara  oppoflo,  le  ditte  fuoi  eccetno/ 
ni  infra  fei  di  utili  prouare,et  non  puandole,  tale  opponéte  pod  i, et  debbi  effe* 
non  dinaro  p il  Giudice  della  caufa  in  liroL.di  fattopt  lenza  alcuno  pcelfo.  1 
...  I Che 
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Che  neffuno  Noraro  po fifa  edere  eletto  ad  alcuno  officiose  n5  of» 
fornata  una  certa  forma.  Cap.  XCVI. 

Tatuimo  che  neffuno  Notato  della  citta  di  Lucca, o Tuo  Dillretto.polTi  et» 
fere  eletto, ouer  afi’unco  ad  alcuno  officio  nella  atta  di  Lucca, o tuo  Tetri/ 
torio, Se  Diti reno, alqualefiano  foliti  edere  affunti  li  Noran,fe  egli  nó  tara  de 
{cheto  nel  Colleggio, ouero  Matricola  degli  notari  della  atta  di  Lucca , Et  de 
ledicre  cote  Ga  tenuto  far  fede  in  cancellarla  del  Magnifico  commune  di  Lue 
ca.Ec  fe  non  hauendo  fatta  la  ditta  fede, accettalle  alcuno  oflfirio,  alquale  fuffe 
eletto, punito  ha  per  il  Signore  Podefta  di  Lucca, fecondo  la  difpofuione  del/ 
lo  Statuto/otto  Rubrica  Del  colleggiode  Giudici, & del  colleggio  de  Nota/ 
rijLtbro.  V.8*  nondimeno  non  uagli  la  elethone  di  lui  fatta,  & fi  prefuma  otte 
nuca  per  importunità,  Et  tutte  le  altre  cofe  habbino  luogo, lequali  per  el  duro 
Statuto  pollo  fotto  Rubrica  Del  colleggio  de  Giudici,!*  colleggio  de  Notai» 
ri  nel  Libro.  V. fi  contengano. 

Delle  Scritture  priuate,che  li  produceffero  in  giudicio,&  di 
loro  fede.  Cap.  XCV1I. 

Tatuimo  che  a tutte,!*  fingule  fcritture  di  qualunche  perfona,nellequali ai 
orno  coofeffi,fe  alcuna  cola  da  qualche  perfona  hauere  riceuto,  ouero  alca 
na  cofa  hauere  appreso  di  fe,o  hauere  hauto, quale  appartener  e ad  altri, ouero 
{e  hauere  promiffo, o che  promitteffe  alcuna  cofa  dare,oueramente  fare, fi  dia 
piena  fede, et  faccino  proua  di  tutte  le  cofe  che  in  quelle  fi  contengano, inquan 
co  taccino  cétra  di  quelli  che  ferine  le  hauerino, ouero  loro  heredi , anchora 
che  fi  faceffero,o  tufferò  fatte  affente  la  parte, ouero  che  la  caufajl  luogo, fug/ 
gello,o  altro  fegno,o  la  propria  foferitnone, ouero  del  refhmone  pofta  non  ui 
fufl  e, et  anchora  che  alla  eccetnone  di  non  numerata  pecunia, ouero  altra  eccec 
none  di  ragione  competente, rinunciato  non  ui  fuffe, purché  lo  icriuenie  Ga  ta 
le  che  lenza  auttorita,o  cófentiméto  di  altrui,poffa  obbgare  fe,er  gli  beni  fuoi, 
Dichiarando  anchora  che  la  feri  aura  legiomamence  ncognofciuta.habbi  for 
za  di  piena  proua  contra  di  quello  che  ihauera  feruta, et  gli  fuoi  heredi,  et  che 
dal  di  che  la  ditta  fcnttuca  tara  data,o  feruta,  gli  beni  del  ditto  fenuéte  Gano, 
ec  fi  mtendmo  effere  efpreffamenreobligati  a colui, in  cui  fauore  la  ditta  ferir/ 
tura  fatta  fuffe, quanto  al  pregiudiao  del  ditto  fcriuente  jet  degli  heredi  fuoi, 
et  non  di  altrequaluncheperfone:  Aggiungendo  che  ciafcuno.elquale  fi  di» 
ceffe  hauere  icntto, et  l’herede  fuo  fu  tenuto, et  con  oportum  runedn  cofttet/. 
co  comparire  perfonalmenteauedcreefla  fcrittura.et  ricognofcerla.ec  con/ 
feffarepuer  negare  fe  di  propria  mano  hauera  fenico, o nó  effo,ouero  il  mora 
co, Et  iecon tollera  (e, ouero  il  morto  hauere  fentto  tale  feriteura  cofi  ncogno 
iciura,et  confeffata, piena  tede, et  proua  facci  di  tutte, et  lingule  cofe , lequale  h, 
contegnano  ut  quella , in pregiudicio  dello  ncognofcente,et  degli  Heredi 
fuoi.  Ma  £e  egli  (ara  contumace  in  non  rifponderc , ouero  in  non  comparire, 
,oiao[inu 
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et  ammonito  tre  uolte  dal  Giudice,  ouero  citato  per  il  metTo  di  commi CTione 
del  Giudice  a ricognofcere.come  e (Iato  ditto  di  (opra , (ara  contumace, hab^ 
bifi  per  confetta, come  Te  la  ditta  fcrittura  ncognofciuta  fufle, et  di  fua  mano 
(crina, ouero  del  defunto  a chi  fucceduto  fufle:  Ma  fe  negherà  fe,ouero  il  de 
funto  hauere  (crino, coAretto  fia  quello  che  b dice  (Te  hauere  (ermo,  fiando  a 
Lucca, o net  Diilretto , fcriuere  di  mano  propria  alcuna  altra  Tenitura, con  la 
quale  fi  polli  fare  paragone  delle  lettere, alla  lettera  della  fcrittura , dellaquale 
fi  tratta, et  di  quella  fi  po(T  fare  paragone  per  tre  notati  della  Citta  di  Lucca, 
pratnci,  et  fperti,et  degni  di  fede,non  fofpetn  alle  parti, da  eleggerli  per  il  Giu 
dice  cogoofcente  la  caufa,  de  gliquali  le  patti  infieme  fi  accordafsero.fe  di  que 
fio  concordi  fulfero,altnmence  el  ditto  Giudice  gli  elegga  a fuo  arbitrio , di 
quelli  che  fecondo  la  fua  cofcienza  periterà  fiano  idonei  a fare  il  ditto  parago 
ne,  alla  relarione  degli  quali , ouero  della  maggior  parte  de  quali  fi  creda  fiL 
dia , Lequali  demone, comparatione,dichiaracione,&  relatione  fi  fchuino  noe 
gli  atti  per  il  notaro  della  caufa , & al  medefimo  modo  fare  fi  podi  paragone 
di  qualunche  altra  fcrittura, ouero  con  qualuche  altra  fcrittura,  laquale  fi  prò 
uatfe  e (Ter  fiata  fcritta  di  mano  del  ditto  negante , ouero  di  quello  a chi  fufle 
fucceduto,  Et  nondimeno  la  ditta  proua  far  fi  podi  per  redi  moni,  & per  altri 
modi  indurti  dalla  ragione  commune,  Et  fatte  tale  proue , la  ditta  fcrittura 
priuata, laquale  fufle  produrrà , facci  piena  fede, Oc  proua  di  tutte, Oc  fingule  co 
fe  che  in  qudla  ù contenga  no, con  t ra  etta,0C  gli  (uoi  heredi.St  non  conira  qua 
tanche  altra  perfona  : Et  alle  preditte  cote  Giungiamo, che  fe  la  perfona  qua 
lefirafuccefla  ad  altri  non  fapefle  lettere , allboranon  pofifieflere  a Arena  a 
ricognofcere  la  ditta  fcrittura^na  fare  fi  podi  per  altri  modi  la  ditta proua^o 
me  di  (opra  e fiato  ditto . 

Di  certo  Modo  a proua  re  la  Natiuica , la  Morte,  el  Matrimonio, & 
la  Erade.  Cap.  XCVIII. 

«*  ■'*  ' J * • __  • Itifc  3:.-*  U 

(^Ontendendofi  fpeflo  negli  giudicii  della  Natiuita , Oc  del  tempo  del  Nar 
fomento, Oc  della  Era,  Oc  Filiatione , Oc  della  Morte , Oc  del  Matrimonio  di 
diuerfe  perfone  : E t per  quefio cercandoti  Cauillationi,&  Calunnie,  & diuer 
fe  dilarioni  gli  litiganti  fono  grauari  del  carico  delle  proue,0C  coti  le  liti  fi  fan 
no  i mortali.  Detiderido  aduq;  nfecare  la  materia  delle  dilationi,&  delle  fp tr 
(efit  di  efcludere  le  calunnie  quanto  pofliamo,  Statuimo  che  tutti , Oc  finguli 
Confuti  delle  Contrade, & de  Bracci  della  cita  di  Lucca, e tutti, & (iuguli  Cd 
fuli  de  gli  Communi, Oc  Vmuerfita  del  difiretro  di  Lucca/iano  tenori, Oc  deb 
bino  dare,0c  dinunciare  in  ferirti  a gli  Notati  dello  Archiuio  de  Libri  ddla 
Cita  di  Lucca, ouero  ad  uno  di  loro,  la  Nariuira,OC  il  giorno  del  na  fomenta 
di  ciafcuna  perfona  che  nafeefle  nella  fua  Contrada,o  Braccio,  ouero  in  tuo 
Commune,efprimédo  el  nome  della  perfona  nata, Oc  il  di  ne|quale  fufle  nata-, 
et  il  nome  del  Padre, et  della  Madre  del  liquali  fuflie  nata, et  téglie  nato  di  ma 
• trimomo. 
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trimonio,o  non,  et  il  nome  di  ciafcuna  perfona  di  qualunche  Grado, Ordine, 
Stato, ouero  Età  che  ella  fi  fia, laquale  nella  fua  Contrada,Braccio,ouer  Com/ 
tnune  morifle,6f  il  giorno, e tempo  della  morte, Si  le  nozze  lequali  nella  fua  c ó/ 
trada,bracdo,ouer  commune  accadefle  farfi,  efprimendo  il  nome  del  Spofo,8£ 
Spofa,&  il  tempo  delle  nozze  fatte, & le  dirte  dcnuncie  fi  faccino, 6£  fare  fi  deb/ 
bino  per  i Confuli  delle  contrade, & bracci  della  citta  di  Lucca, infra  di  .XV. 
dal  di  della  Natiuita,Morte,9t  Nozze, referendo  ciafcuna  cofa  al  cafo  fuo,fotto 
la  ditta  pena  di  lire  cinqi  per  ciafcuna  uolra,&  p ciafcuna  dmuncia  omifla,&;  nó 
dimeno  fiano  tenuti  fare  la  ditta  dinuncia:  Et  fimilmenre  le  ditte  diniicie  fi  fac/ 
ano, Si  fare  fi  debbino  per  i confuli, ouero  officiali  del  didretro  delle  fei  miglia, 
infra  uno  mefetEt  p i confuli, findici, ouero  officiali  delle  Vicarie, et  Podedarie, 
infra  dui  me  fi, dal  di  della  Natiuita,Morte,e  Nozze.nferendo  ciafcuno  al  ca  fo 
fuo, fotto  la  ditta  pena  di  lire  cinqi  p ciafcuna  dinuncia  omifla,Et  alle  pditte  co 
(e  fiano  co  (fretti  i ditti  confuli  p lo  efattore  della  citta  di  Lucca, elquale  a rifcuo 
tere  la  ditta  pena  proceda  di  fatto:  Et  anchora  i Vicani  delle  Vicarie  poflino  có 
Itringere  i confuli, findici, ouero  officiali  delti  communi  di  fua  V icana  a fare  có 
effetto  le  ditte  d enuncio, « baffi  per  fuggire  la  pena,fe  i confuli, findici, ouero  of/ 
fidali  delli  communi  delle  Vicarie, et  Podeftarie  le  ditte  denuncie  hauerano  fat 
to  infral  ditto  tempo  al  fuo  V icario.ouer  Podefta:  Et  dafcuno  Vicario,ouero 
Podefta.alquale  faranno  fatte  le  ditte  dinùcie, tenuti  fiano,  et  debbino  infra  un 
mefe  quelle  intimare  in  fcrittis  alli  notari  dello  Archiuio  de  libri  della  citta  di 
Lucca, Et  gli  notari  dello  Arcbiuio  de  libri  fiano  tenuti  le  ditte  dinuncie  riceue 
re.et  fidelmente  fcriuere  nel  libro  per  ciò  ordinilo, forto  pena  di  lire  cmqi  per 
ciafcuna  uolta,  Et  al  ditto  libro, et  a fcnttura  che  fi  rrafumefle  dal  ditto  libro  p 
i notari  dello  Archiuio,fe  dia, et  predi  piena  fede  in  gudido,et  fuori  della  Na/ 
tiuita,etempo  del  nafaméto,et  della  Età, et  della  Morte, et  del  tempo  della  mor 
te, et  del  Matrimonio, et  della  Filiatione,e  tali  fcntture  fi  habbino  per  piena  prò/ 
ua,fe  già  nó  fi  modraffe  il  contrario  con  euidétiflime  ragioni.  Salui  nódimeno 
gli  altri  modi  introdutti  a pua  delle  cofe  pditte  p forma  delli  fequéti  Capitoli. 

Del  modo  di  prouare  la  Filiatione.  Cap.  XCIX 

/ J^Efi'derido  rifecare  la  materia  delle  cauillationi,et  di  ampliare  la  materia  del 
le  proue,Sraruimo  che  a prouare  la  Filiatione  baffi  prouare  della  publica  fa/ 
ma, che  egli  fia  dato  figlio  del  ditto  tale, di  chi  fi  negafle  edere,  ouero  che  come 
figlio  del  ditto  fia  dato  hauto,et  riputato, laqual  fama  badi  che  fe  proui  per  tre 
idonei  tedimoni.  Item  fi  intendi  prouara  la  Filianone,fel  fi  produrrà  uno  pu/ 
blico  indrumento  di  mancipatione, neiquale  appaia  quel  taleeffcre  dato  manci 
paro  da  quello, di  chi  fi  negafle  efler  figlio,  laquale  macipanone  fatta  fia  auàti  la 
ditta  quefhone.  Ite  badi  che  fi  proui  la  Filiatione,p  il  tedamento  di  colui  di  chi 
(ì  negafle  edere  il  figlio, netquale  il  ditto  tale  fu  dato  notato  figlio, ilqual  teda/ 
mento  fia  dato  fatto  auiti  la  ditta  quedione,ouer  lire,nellaquale  fi  douede  fare 
la  dir»  proua . Et  anchora  fi  intenda  prouara  la  filianone  per  produtnone  di 
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qualche indrum ento  farro  auSti  la  ditta  quedione.o  lite,nel quale  inflrumento 
efli,delfi  quali  e la  differenza  fi  nominafleno  padre, e figlio  p parole  difpofiriue, 
ouero  narranue , neiquale  inflrumento  tali  nominati  padre , et  figlio  fiano  (fati 
preferiti , o almeno  quello  ilquale  fi  negafle  effere  padre,  ouero  quello  di  chi  fi 
negafle  effere  il  figlio, fa  (fato  p refenre  allo  inflrumento , ouero  nel  medefimo 
inflru  mento  lo  habbia  nominato  per  figlio, con  parole  difpofiriue, ouero  narra 
tiue:  Et  lequali  proue  fi  intendino,et  fi  habbmo  per  legitime , fé  già  non  fi  prò/ 
ualfe  il  contrario  con  euidentilfime  ragioni:  Et  nondimeno  polli  anchora  la  fi 
liatione  prouarfi, fecondo  la  forma  del  Capitolo  proffimo  precedente, et  ancho 
ra  fi  polla  prouare  fecondo  la  forma  di  ragione  commune. 

Del  modo  di  prouare  il  Matrimonio.  Cap.  C. 

£ El  fi  dubitaffe  di  alcuno  Matrimonio, ouero  fi  negafle  effere  flato  fatto  ma/ 
rrimonio  infra  alcuni,  Staruimo  che  oltre  alli  altri  modi  fopra  ciò  ordinati 
dalla  ragion  commune, balli  a prouare  il  matrimonio  l’inflrumento  della  Do- 
te, ouero  dello  augumento.o  fupplemento  di  Dote:  Item  qualunqi  altro  inflru 
mento,nelqualegfi  ditti  coniugati  fi  fiano  nominati  Marito, et  Moglie, anchora 
che  tale  nominatione  apparifie  fatta  per  parole  narranue, et  la  ditta  proua  facci 
fede  infra  ogni  perfona,quantunqi  la  non  fia  fiata  prelente  a tale  cotrarto,  pur/ 
che  tale  inflrumento  fatto  fia  auanti  raofla  la  ditta  lite, doue  tale  inflrumento  fi 
producefli.  Item  Ordiniamo  che  baffi, tei  fi  proua  per  tre  re(limoni,die  fia  fa- 
ma publica,gli  duri  effere  flati  Marito, et  Moglie  ,et  che  per  ufi  fi  fiano  fra  loro 
trattari, et  nominari,et  per  ciafcuno  degli  ditti  modi  fi  intendi  effere  prouato  il 
Matrimonio,Salui  li  altri  modi  di  prouare  indulti  dalla  ragione, et  anchora  fai 
ua  la  forma  data  per  forma  del  Capitolo  pollo  di  fopra, fono  Rubrica, Del  cer 
to  modo  a prouare  la  Natmita,la  Morteci  Matrimonio, et  la  E rade. 


Del  modo  di  prouare  l’Aflenria. 


Cap.  CI. 


£T  fe  differenza  fufle  dell’A  (lentia  di  alcuno , ouero  fi  negafle  alcuno  effere 
flato  affrnre.elquale  fi  dicefle effere , ouero  effere  flato  afsente  dalla  Cina  di 
Lucca, et  fuo  Conrado, et  Diflreno  ,Sratu imo  che  di  taleaffentia  badi  fomma- 
riaméte  puare  per  tre  teflimoni,iquali  deponghino  efler  fama  publica.che  alcu 
na  pfona  fia,o  fia  fiata  affente , et  badi  fe  la  dina  fama  fia  data  nella  Cótrada, 
Braccio, Vicinanza,ouero  Commune, doue  era  folito  habirarequello  tale, del/ 
la  cui  aflenria  fi  tratta:  Et  quella  proua  habbi  luogo  per  fine  che  fi  proui  il  con 
trario,  Sdui  gli  altri  modi  di  prouare  l’alfentia  mdutti  dalla  ragione:  Aggiun 
gendo  che  in  ciafcuno  calo  doue  Io  Statuto  nanafle,  o difponefle  deU’aflenria, 
Si  intenda  adente  quello  che  fufle  affente  pedonalmente  dalla  Cina  di  Lucca, 
et  fuo  Contado,Territorio,et  Didreno,  benché  hauefle  iui  la  Aia  habitatione, 
ouero  la  Famiglia . Dichiarando  anchora  che  ciafcuno  folito  hauere  habira/ 
tione  nella  citta  di  Lucca, o fuo  didretto, fi  predimi  prefente,fe  già  della  affama 
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nS  lì  modrade  p alcuno  delti  ditti  modi,o  p altri  modi  indurti  dalla  ragione. 


Del  modo  di  prouare  la  morte  di  alcuno.  Cap.  C II. 

£)Ouunqi  fi  trattade  della  morte  di  alcuno,  quale  fi  dice  (Te  edere  morto  nei  la 
citta  di  Lucca, o nel  fuo  contado, e didietro, o negli  citcùuicini  luoghi, & cir 
cunfbnti.o  anchora  in  luoghi  lontani,Statuimo  che  a prouare  la  morte  di  a leu 
no, badi  fel  li  proui  per  tre  tedimoni  idonei, che  tale  perfona  nella  atta  di  Lue/ 
ca  fi  riputi  per  morta,ouero  fi  proui  per  tre  tedimoni  idonei,  che  nella  Citta  di 
Lucca  fia  publica  fama  della  ditta  morte,ouero  li  proui  per  dui  redimoni  mag 
giori  di  ogni  ec  ceti  ione, ederfi  fatto  gemito,  ouer  pianto  dalli  fuoi  parenti,  fecon 
do  lufanza  : Ouero  chel  fi  proui  per  dui  tedimoni  idonei,  ederfi  fatte  led’equie 
funerali  in  qualche  chiefa,&  dafeuno  delti  preditti  modi  facci  piena  proua  col 
facramento  di  quello  che  allegade  tale  morte,ouero  che  giu  rade, quel  tale, della 
cui  morte  G tratta,edere  morto, Et  ciafcuno  delli  ditti  modi  facci  piena  proua, 
fe  già  non  li  modrade  il  contrario  con  proue  euidenti,  Et  oltre  alli  ditti  modi, 
fi  podi  anchora  prouare  la  morte  per  la  forma  introdurrà  dallo  Srat.podo  fot 
to  la  Rub.Di  certo  modo  a prouare  la  Natiulta, Morte, Matrimonio,  Si  la  Età/ 
de , Si  nondimeno  fi  podi  prouare  della  morte  per  altri  modi  indurti  dalla  ra/ 
gionecommune. 

Del  modo  di  puare  alcuno  edere  Conforte  patrimoniale.  Cap.  CHI. 

JCL  comune  ufo  di  parlare  quelli  chiama  Conforti, liquali  fono  della  medefi 
ma  agnatione,ouer  progeme,anchora  che  non  habbino  fra  loro  alcuna  cofa 
comune,!».' anchora  che  gli  nó  furio  congiunti  in  grado  alcuno.fit  a prouare  al 
cuno,ouer  alcuni  edere  di  tale  agnatione, progenie, o confortato, badi  per  tre  te 
dimoni  idonei  cittadini  Lucchefi,  liquali  deponghino  che  egli  fiano  riputati  p 
conforti, ouero  chel  fi  proui  che  portino  le  medefime  armi  come  conforti, falui 
gli  altri  modi  del  ditto  confortato  dalla  ragione  indutti  : Et  il  medeftmo  mor 
do  fi  oderui  in  prouare  el  confortato  di  quegli  del  contado, didrerto,  Si  forza, 
fé  p tre  redimoni  idonei  di  buona  fama  del  cótado,didretto,o  forza  di  Lucca, 
fi  proui  edere  famanel  ditto  comune  che  fiano  riputati  p conforti:  Etqualunqi 
pfona  negherà  il  confortato,ouero  alcuno  efiere,o  edere  dato  cóforre,prouan/ 
dofi  el  cótrario  di  tale  negationepunita  fia  p ogni  uolta  in  hre.XXV. 

Del  modo  di  prouare  la  communione  per  indiuifo.  Cap.  C1III. 

QLtre  alb  ab  ri  modi  dalla  ragióe  indutti.a  puare  alcuna  cofa  edere  comune, 
badi  puare  che  talcofa  fi  fu  podedura  comunemente,  ouer  che  egli  habbia 
parte  gràde,o  piccola  nella  cofa,o  cofedellequali  fi  trattade,e  anchora  badi  pua 
re  chealcuno  podedi  parte, ouero  particella  di  tale  co/a  p indiuifo  p fe.ouero  p 
fuoi  lai  ani, e tenitori, dimodo  che  fi  intendi  prouato  la  communione, fe  alcuno 
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prouera  fe  polTedere  parte  p indiuifo,ouero  che  proui  hauere  U pp ritta  di  par 
te  indiuifa  nella  cofa  dellaquale  li  tratta:  Et  non  fi  intenda  la  cola  partita, per/ 
«oche  la  iia  fiata  pofleduta  per  partita/odenendone  pamta  mente  i còmodi, 6C 
gli  incòmodi, fé  della  paninone  non  apparirà  per  altro  modo, Et  non  polli  al/ 
cuno  difenderli'  con  la  prefcrictione,fe  già  cale  prefcrittione  lenza  edere  inter/ 
rotta, non  paHalle  il  termine  di  anni.XXX.nelqual  calo  la  prelcrittione  di  tati/ 
to  tempo  nuoci  allo  agente, le  la  cola  lara  data  podeduta  tanto  tempo  p parata. 

Della  conclusone  in  Caula.  Cap.  CV. 

J^Ouendoli  in  tutte  le  caule  procedere  fommariamente,8t  de  plano, lenza  lire 
pito,8c  figura  di  gtudicio , 6c  per  cto  di  ragione  non  fia  necedaria  la  conclu/ 
lione  in  caula  : ma  quella  ladando , procedere  li  podi  alla  derilione  della  cau/ 
la.  Nondimeno  le  ambedui  le  parti  daccordioconfenrifleno  che  fi condu/ 
dede  in  caula  , oueramente  le  da  una  delle  pani  lara  domandato  che  fi  con/ 
chiudi  in  caula,podi  il  Giudice, padati  gli  termini  probatori!, & riprobatorù  al 
legnare  a luna,&  Ultra  pane  termine  di  dui  di  utili  ad  allegare, & produrre  tua 
to  quello  che  uorranno  per  conclulione  della  caula,infralquale  termine  ria  leu/ 
no  degli  litiganti  podi  produrre  tutti, & linguli  inllru  menti, atti, & ragioni,  qua 
li  uorra  ulare  in  caula, elqual  termine  padato  fi  intenda  conclufo  in  caula, lenza 
che  il  Giudice  ne  facci  altra  dichiararione,&  nondimeno  podi  el  Giudice  p giu 
Ha, e ragioneuole  caufajaquale  nafcefl'e  di  nuouo, adegnare  alle  pani  unaltra  di 
latione  a prouare,ouero  riprouare  delle  ragioni  loro,fecondo  che  li  parrà  utile 
per  ritrouare  la  uerita,confiderato  la  qualità  del  negocio,St  la  produzione  del/ 
le  ragioni, & inflrumenrijequali  per  le  parri,o  per  luna  delle  pani  fi  producedù 
no  nel  ditto  termine  delti  dui  di  utili, & quello  inquanto  la  ditta  proua,ouer  ri/ 
proua  concemedi  glinflru menti, & le  ragioni  produne  nel  ditto  termine  degli 
dui  di  utili,faluo  le  la  parte  domandante  ladegnatione  della  ditta  dilatione  nó 
hauedeelpredamente  rinunciato  alle  dilationi,&  produttioni  di  proue,nelqual 
calo  fia  tenuto  el  Giudice  procedere  alla  derilione  della  caufa,fenza  altra  dilas 
tione,lequali  nuoue  dilaaom  date,&  corfe,fe  intendino  le  pani  hauere  rinuncia' 
to  alla  produzione  di  ragioni^  di  indrumenri,  St  intendili  conclulo  in  caula, 
lenza  che  il  Giudice  ne  facci  altra  dichiaratione,tato  che  dapoi  nella  medeiima 
indanria  non  fi  polfa  piu  oltre  produrre,  o prouare  altro  : Aggiungendo  pero 
che  le  ditte  di  lattoni  fiano  dal  Giudice  moderate,  dimodo  che  la  caula  in  ogni 
modo  fia  terminata  uifral  tempo  della  indanria. 

Di  hauere  Có figlio  dal  Sauio  nelle  caule  riuili, St  in  quali  cali  li  poffi  domi/ 
dare,o  dare,&  del  modo  di  eleggere  el  Cófultore.  Cap.  C VI. 

P Er  caule  ragioneuoli  mouenri  Ianimo  nodro  .Statuimo  che  il  Sig.  Podella 
di  Lucca, ti  il  fuo  Vicario  deputato  alle  ciuili,&  il  Sig.  Giudice  delli  appelli^ 
tutti, & finguli  altri  Officia li,&  Giudici  ordinarti, & delegati,  che  dentro  alla  rie 
ri  di  Lucca  haueranno  giut iditione  nelle  caufe  riuib,la  quanta, dima, & interrile 
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dellequalf  pafll  U quantica  di  fiorini  cento, tenuti  fiano  a petinone  delle  parti  li 
tigann, ouero  di  alcuna  di  loro,hauere^t  feguitare  il  consiglio  del  fauio,  di , et 
(opra  el  proferire  la  fententia  diffiniriua,inrédendo  della  uera  diffiniriua,  & nó 
di  quella  che  haueife  forza  di  di6Tinitiua,et  a togliere  ogni  dubio, Dichiariamo 
die  f cafo  alcuno  doue  fi  habbi  apferire  qualche  interloqutona,anchora  che  da 
poi  fe  non  afpettade  fententia  difiiniriua, hauere  nó  fi  polli  configlio  di  fauio, et 
firmimele  Dichiariamo  che  doue  fi  tractalfe  di  elfequtione  di  fententia,  ouero 
di  elfequtione  di  qualche  publico  in ffru mento, o lodo, ouero  di  qualunche  al/ 
tra  edequtione, ouero  doue  fi  tratralfe  di  dipendenh,incidenti,  emergenti,  et  có 
nezzi  da  qualche  elfequtione,  o per  cagione  di  eifa,non  fi  pofli  hauere , ne  dare 
il  Conliglio  di  Sauio,ma  folamente  nel  proferire  di  elfa  mera,6£  uera  diffiniti/ 
ua  fententia, fe  auanri  la  publicatione  del  procelfo  fa ra  fiato  domandato  el  dir/ 
co  configlio, & dapoi  domandare  non  fi  po(fi,&  fe  dapoi  domandato  fia,nó  pof 
fi  la  quelhone commetterli  a Configlio  di  alcuno  fauio, & lo  ditto  configlio  do 
mandato  fopra  el  proferire  ladiffinitiua  fenrenria.hauerfi  debbi  a fpefe  di  quel 
lo  che  domandato  l’hara,ciafcuno  che  domanderà  il  conliglio  del  Sauio  fia  ter 
nuto  dipofitare  il  fklario  del  confultore  apprelfo  al  notaro  della  caufa,&  nó  de 
pofitando  el  falario  el  di  medefimo  che  il  Giudice  comanderà  che  cofi  dipofi 
tato  fia,fe  intenda  hauere  rinunciato  alla  petinone  del  ditto  configIio,&  Dichia 
riamo  che  quello  che  domanderà  il  Configlio  non  polft  domandare, ne  rihaue 
re  le  fpefe  del  ditto  configlio,fe  il  uinto  acquieterà  alla  ditta  fententia, altramcn 
ce  non  acquietando  poflino  elfere  talfate,  & còte  nella  condannagione  delle  fpe 
fedita  che  le  ditte  fpefe  nó  fi  debbino  redimire,  o tali  are  nella  condinagione  del 
le  fpefe  del  piato, & non  fi  podi  mandare  la  quefhone  a cordiglio, fuori  della  dt 
ta  di  Lucca, & fuo  difiretto,fe  già  non  procedere  di  uolunta  delle  parti,  & non 
poffi  effere eletto  confultore  alcuno  che  non  fia  fottopofio  alla  temporale  giu/ 
rifdittione  della  citta  di  Lucca, fe  già  altrimére  nó  fi  uolelfe  dalle  parti, & nó  pof 
fi  farfi  commilfione  alcuna  in  alcuno  che  non  fia  deferirlo  nel  colleggio  de  giu 
dici  della  Citta  Lucca, 6C  di  piu  fare  nó  fi  podi  commiflione  alcuna  in  alcuno  el 
quale  fufle  parente,  bi  congiunto  fine  in  terzo  grado  fecondo  il  conto  degli  De 
creti, ouero  conforte  di  alcuna  delle  parti, fe  già  non  procedere  di  uolunra  delle 
parti.  Vogliamo  anchora  che  non  podi  farfi  alcuna  commiffione  in  alcuno  el 
quale  eflerciralTe  per  altrui  l’arte, & officio  di  procurare, ne  in  alcuno  che  efferci 
caffè  l’arte  della  notariali  nelfare  la  ditta  commidione,&  eletrione  del  confiti/ 
core, fi  debbi  oderuare  tale  forma  cioe,che  il  Giudice  nceui  da  riafeuna  parte  li 
aduocati,  egli  fofpctri , purché  non  riceui  da  alcuna  parte  fatuo  dui  aduocati, et 
dui  fofpetti^t  non  piu,et  acrioche  nó  fi  podi  commettere  fraude,  el  giudice  del 
lacaufa  parendoli,  podi  dareel  giuramento  a ciafcuno  degli  nominari  per  ad 
uocan,fe  nella  ditta  caufa  fia  fiato, o fia  aduocaro,etfe  giurerà  non  ederui  aduo 
caro,allhora  el  giudice  non  lhabbi  per  aduocato,nó  oliarne  che  egli  fia  fiato  da 
co  per  aduocaro  i fcrittis.et  il  giudice  hauti  gli  ditti  aduocati, et  gli  fofpetri.eleg 
ga  il  cófulrore  fuori  del  numero  degli  ditti  aduocati, et  fofpetn,et  fuori  del  nu 
nero  degli  foprafcntti,liqua!i  fonophibiti  eleggerli, et  fe  offeruàdo  la  ditta  fòr 
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ma  non  (1  troualfe  alcuno  n5  fofpetto,6£  capace  della  ditta  cómifftone,  fifa  tenóf 
co  elfo  giudice  dare  la  fentéria,&  procedere  alla  decisone  della  caufa,n6  oftan/4 
te  che  fia  (lato  domadato  il  cófiglio  del  fauio,6t  fatto  la  ditta  cómiffione  i qual 
che  confulrore,ilquale  offeruato  la  ditta  forma  fia  (lato  trouato  capace,  fia  tentf 
to  elfo  cófultore al  comàdaméto  del  giudice  giurare,che  nó  fìa, ne  fia  (lato  adr 
uocato  i ditta  caufa, fatto  la  elettione  del  có (ultore, el  giudice  adrìnghi  le  par1, 
ti, a prefentare  alla  corte  gli  atti,6c  gli  inft  ruméti, & le  ragioni  [fra  fei  di  cótinul 
|>ffime  feguenti  dal  di  della  fatta  cómi(Tiofle,fotto  le  pene, e códanagioni  ch’ai 

Siudiceparra, quale  prefentatione  fatta, il  Giudice  della  caufa  midi  p il  notar» 
elli  atti  al  cófultore  cofi  eletto  gli  ditn  ath,&  le  ragioni, il  fatar io,fiido  el  die 
to  confultore  nella  citta, o didretto  di  Lucca, elquale  confultore  accettido,fia  te 
nuto,&  debbi  fra  giorni  quideci  continui  da  córarfi  dal  di  che  gb  ditti  atn,Sc  fa 
lario  li  fumo  midati  dare.ouer  midare  al  giudice  il  fuo  configlio, chiaro, &cer 
Co, con  li  arri, Si  le  ragioni  che  gli  fumo  prefentate,&  il  giudice  fu  tenuto  dare  la 
fententia  fecondoil  ditto  configlio, St  fel  confultore  nó  manderà  infra!  ditto  té 
po  il  fuo  configlio  chiaro, & certo, fia  condanaro  di  fatto  p il  giudice  della  caa/ 
fa  per  ogni  denaro  che  p fatano  haueife  riceuto  in  cinqi  al’opera  della  Camera 
del  comune  di  Lucca, Bi  non  fìa  el  giudice  i tal  cafo  tenuto  feguirare  il  cófiglio 
fuo,Ma  dia  la  fententia  fenza  configlio  alcuno , come  fe  configlio  nó  fuffe  flato 
domandato, laquale  fententia  debbi  dare  dapoi  che  gli  Tarano  Ilari  refi  li  arti  da 
ambedui  le  parti, ouer  da  l’una  di  effe, infra  fei  di  utili  proffimi,er  immediate  fa 
guéri, Squali  fei  di  anchor  fi  cauino  del  tempo  della  inflantia.Er  a maggiore  di 
chiaratione  anchora  Dichiariamo,  che  ciafcheduno  confultore  fìa  tenuto  con 
figliare  fopra  la  rotale  decifione  della  caufa, chiaramente,et  apertamente, et  fetta 
za  alcuna  conditioiie.oueramente  fofpenfione,elche  non  facendo,  fia  punito  di 
fatto  nella  ditta  pena, et  non  debbi  el  Giudice  feguirare  il  configlio  fuo, ma  dia 
la  fententia  .come  fe  il  configlio  domandato  non  fi  fufle, infra  gli  ditti  fei  gior 
ni  utili,  (iquali  fi  cauino  del  tempo  della  inflantia.  Et  fe  accadefle,  che  di  uolun 
ta  delle  parti  fi  faceffe  commiffione  in  qualche  Confultore  fuori  della  Cirra,ec 
di  (fretto  di  Lucca, in  tale  cafo  el  giudice,  a fpefe  di  quello,  ilquale  haueOe  do/ 
mandato  il  Configlio , paffati  gli  ditti  fei  giorni  ordinati  fopra  a presentare  li 
arti/naodi  li  atri.flc  il  fatano  al  ditto  Confultore, ìlquale  Confultore  fia  teuu/ 
to,  6C  debbi  infra  uenti  giorni  continui  proffimi  da  contarfi  dal  di  della  prefen 
canone  fattoli  degli  atti,&  (alano  hauere  midato  al  Giudice  il  configlio  có  gli 
atti  a lui  prefenran,&  fecondo  quello  li  dia  la  Tentenna, fe  egli  Tara  chiaro, e con 
terra  la  terminatione  della  caufa  fenza  conditnone  come  fi  e ditto  difopra,flt  fé 
il  ditto  confultore  infral  ditto  termine  non  bara  mandano  il  configlio,  er  gli 
atti  al  Giudice, fu  fatto  in  capace  di  ciafcuna  altra  commiffione,ne  gb  podi  effe 
recommiffa  a Cordiglio  alcuna  altra  que(bone,et  (e  cómiffione  alcuna  gli  fof/ 
fe  fatta  nó  uagli  ipfo  ìure.Er  di  piu  il  giudice, tanto  nella  ditta  caufa  nellaquale 
infra l ditto  termine  non  fara  (lato  refo  il  configlio, quito  [qual fiche  abra  che 
dapoi  al  ditto  confultore  fuffe  cómiffa,non  debbi  feguitare  il  fuo  cófiglio , Ma 
non  offa»  il  ditto  configbo  el  Giudice  dia  la  fernétta  come  fe  configlio  domi/ 
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duo  non  fi  fu  (Te,  Et  fia  tenuto  ciaTcuno  confultore  nella  Citta  di  Lucca,  o fuo 
n.configliare  fopra  tutto  quello  di  che  fuiTe  la  quedione,&  Schora  fopra  le  fpe 
(e  della  caufa  lotto  la  medefima  pena, e ogniuolta  che  fude  còmi  fifa  alcuna  quo 
(bone  di  uol  lira  delie  parti  fuori  della  cina  di  Lucca, Or  fuo  did  rettoria  certi  fi/ 
caco  efl  ocólulrore  p tenere  del  giudice  delle  cole  predine, accioche  il  ditto  con 
(ultore  non  podi  delle  dine  cole  allegare  ignorarla.  O Itradiquedo  p rimouere 
liti  che  dal  le  cofe  predine  ifurgere  poterebbeno,Sca  tuimo  che  dapoi  il  cófigh'o 
refo  dal  cófultore,nòn  fi  podi  in  alcuno  modo  oppuonere,ne  riuocare  i dubbio 
fe  il  cófultore  fia  flato  del  colleggio  de  Giudid,ouer  capace  de  dina  cómidio  / 
ne, ma  in  ogni  altro  tépo  che  dapoi  la  cómidionefude  moda  tale  quedione,  fia 
tenuto  il  Giudice  udirla^  fecondo  la  fua  cofaéza  terminarla,  auàri  che  mandi 
gli  atti  al  duro  cófultore, & tutto  quello  che  dal  Giudice  i ditto  calo  fia  termi/ 
naro,fi  debba  oderuare  in u iolabil méte, Ma  nelle  caufe  criminali , et  nelle  anioni 
difendenti  da  delitto, o quafi  delitto, anchora  che  fi  agede  ciulimére  in  neduno 
modo  podi  edere  domSdaro.o  dato  il  con  figlio  del  iauio.Ma  gli  Vicari!  delle 
.Vicarie  podino  hauere il  có figlio  del  fauio  i qualuche  caufa  ciuile  di  qualiiche 
quanta, o (fama  grande, o piccola, & unto  in  dare  la  didininua.quico  in  qualun 
che  interlocutoria, elquale  con  figlio  tato  nelle  interlocutorie, quito  nelle  difhni 
due, poli  ino  hauere  motu  pprio, purché  non  podmo  fuori  della  Citta  di  Lucca, 
o fuo  diflretto  fare  alcuna  cómiflioae,Ma  a pennone  della  parte  nò  fiano  tenu 
ri  hauere  ileo  figlio  del  Sauio,Saluo  nelle  caufe  che  padino  la  forama  di  fiorini 
uenticincp,cioenelUdidinitiuafencétia,ini£dendo  della  uera  didinitiuacomedi 
fopra  fi  e ditto  delle  cómidioni  da  farli  nella  corredel  Podefla/iellaquale  corri 
tnidione  da  farfalla  tenuto  oderuare  la  ditta  forma, et  ciafcuno  cófultore  elet/ 
to  fia  tenuto  hauere  m ad  aro  al  V icario  infral  ditto  tempo  il  fuo  conGglio,con 
remidione  degli  atti  fotto  la  ditta  pena . 

Delle  Sententie, et  Interlocurioni.  Cap.  CVII. 

L*  Sentenria,o  fia  didinitiua,o  fia  interlocutoria, nò  (ìa  uiriofa  p nò  edere  (la/ 
ta  proferita  dalla  propria  bocca  del  Giudice, ouer  perche  la  nò  fia  (lata  reci/ 
tata  i fcrinis,Ma  bafh  che  p il  Giudice,ouer  per  il  notaro  di  cómidione  del  Giu 
dice,fia,ouer  fia  (lata  recitata, purché  dal  notaro  fia  (lata  ridurrà  i fcrittts  negli 
atri  della  corte,et  fémpre  fi  prefumi  data  di  commidione  del  Giudice,fe  p il  no 
uro  fara  redutta  in  atti, benché  di  quello  nò  facci  el  noraro  fede  negli  atti, e piu 
fe  la  diffinitiua  fentenna  fi  dara  di  cófiglio  di  alcuno  cófultore,  badi  che  la  fen 
léna  fu  data, et  pronuctata  i tutto, et  per  tutto  come  nel  configlio  fi  contiene, E 
Statuimo  anchora, che  il  giudice  auin  alquale  uerte  la  lite,  le  luoi  fenténe  iato  ( 
terlocurorie,quaro  didiniuueproferifca  fempUceméte,et  puraméte,et  fenza  có 
ditione,  ne  badi  i ladifhninua  alcuno  condennare,o  abfoluere  fotto  queda  con 
ditione,cioe  inquanto  fia  da  edere  condinaro, ouer  adoluto  per  li  atti, ne  podi 
adoluere  ,o  condannare  fotto  queda  condittione  cioè  in  quanto  per  lo  aueoire 
fi  prouijO  non  fi  proui,&  non  podi  admettere  le  pode,ouer  l’ecceuiom,  falua  U 
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ragione  delle  impertinenti, & di  quelle  che  admettere  non  fi  doue(lmo,&  ciafcù 
na  fementia  difhniriu*  debbi  efferechiar  a,pura,&  conforme  al  bbellotouero  do 
manda, itache  douunche  di  ragione  fi  admette  la  peritionegeneraIe,ouero  libel 
lo, podi  anchora  la  Tentenna  edere  con  forme  al  libello, & il  Giudice  che  non  of 
feruera  le  cofepredute,ouero  in  cofa  alcuna  contrafara,punito  iia  come  fe  non- 
bauede  in  modo  alcuno  pronunciato, & nondimeno  la  fentenria  redi  ferma, Ma 
la  conduione,o  riferua  delle  proue  non  uagli,dimodo  che  i quedo  cafo  l’utile, 
non  fia  uiciato  per  lo  inutile, Concediamo  nondimeno  che  il  Giudice  podi  fen/ 
za  pena  admettere  gli  articoli  liquali  fu  Aero  produrti  per  edaminarui  gli  tedi/ 
mom,Salua  la  ragione  degli  pertinenti, & dipiu  quegli  che  admettere  non  fi  do 
uedeno,&  riferbare  nella  diffinitiua  leccetnotu  fudero  mode  fopra  gli  dirti  arri 
coli,  Et  anchora  di  certa  fciéua  nodra  Ordiniamo, che  ciafcuno  Giudice!  rem 
po  della  diffinitiua  fementia, tenuto  fia  Tentenna  re, & Tentenna  dare, fopra  tutto 
quello  che  glie  dato  didurro  in  conrrouerfia,  6i  non  podi  dare  Tentenna  di  una 
parte  folaméte,e  tutto  qllo  chealtraméte  fi  facedie  nó  uagli,&  nódimeno  el  giu 
dice  fia  punico  in  lire  cinquata  nellequali  finito  Todicio  debbi  cflTer  findicato. 
1-.J  : . . ; : : ...  »I  cb  fi!  O tiilAl  1 •jaaiqths Lxtfcig  irridi  j\ui:  i o 

t Di  Rifbtuire  le  fpefe  al  uincitore.  Cap.  CV11I. 

jsj  Ella  diffinitiua  fementia  ciafcuno  officiate, & Giudice,(ia  tenuto  códannare 
la  parte  perdente  al  uincitore  nelle  fpefe  legttimamente  fatte  nella  caufa,  o p 
cagione  della  caufa,  fe  già  il  unito  non  hauedc  bauto  legitima  caufa  di  liticare, 
nelquale  cafo  debbi  edere  afloluto  dalle  fpefe^et  benché  la  rada  delle  fpefe  nó  fuf 
fe  data  ri  (erbata, nondimeno  per  automa  del  prefente  Statuto , riferbata  fe  in/ 
tendi  al  Giudice  che  dara  la  fenréua,  et  agli  Tuoi  fuccedori  ntllodicio,et  nella  die 
ta  tada  di  fpefe,trapalfare  non  fi  podi  no  le  quantira  concede,  6 i dichiarite  dagli 
Statuti  che  parlano  Della  mercede, et  Talari!  delle  ferii  tu  re, & in  ciafcuna  rada  el 
Giudice  pigli  giuramento  dal  uincitore,che  unto  ha  fpefo,  quanto  nella  uffa  fi 
contiene, &:  non  giurando  non  podi  ripetere  le  ditte  fpefe  iu  modo  alcuno,  Ma 
fe  il  Giudice  nel  datela  fernétta  didimtiua  ladade  la  códannagione,ouer  lalfolu 
rione  delle  fpefe, pofsi  infra  dui  di  utili  dal  di  della  data  fencéna,  dare  Ientenna 
di  condannagione,ouer  di  adolutione  dale  fpefe,  liquali  padati  fe  itédi  hauer  fi 
dito  lofficio  fuo.Ma  il  giudice  fLa  tenuto  a pagare  le  fpefe  del  fuo  proprio. 

Della  E fsecut ione  della  Sententia  data  nella  attione  Reale, ouera 
mente  nuda.  Cp.  C1X. 

A Sententia  nella  atrione  Reale,  ouero  in  ré  fcripra , ouer  mifla  profequeute 
alcuna  cofa, ouer  data  i attione  di  teftaméto  a dare  qualche  cofa.dapoi  che  fa 
ra  pafsata  i giudicato, domadadoii  la  efsecunone  di  elsa  fernèt  u,pof$i,&  debbi 
efsere  mandata  ad  efsequtione  per  il  giudice  che  l’hara  data, ouer  p il  fuo  fuccef 
fore  nellofficio,ct  àchora  p il  giudice  dello  appello, fé  La  ditta  fenrenria  fufse  i ap 
pellq  cóformara,er  pofsi  la  efsequuone  farli  anchora  neltépo  fenato  per  la  mie 
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ritura,&  per  le  uendemie,6t  nella  eflecurione  non  fi  richiedi  libello,  Ma  debbili 
a (regnare  al  uinco,ouero  al  fuo  fucceflore, termine  di  tre  di  utili,  a dire  la  caufa 
perche  la  ditta  fenrentia  non  debbi  eflere  mandata  ad  eflecurione, bquali  palfati 
non  fù  in  modo  alcuno  udito, ma  fral  ditto  termine  oppuonerspofft  di  nulli/ 
ta  laquale  nfulra  (Te  dagli  atti,  6£  Ita  tenuto  il  Giudice  tutte  le  caufe  allegate  adì 
pedire  leffecurione,deciderle,&  terminarle  infra  fei  di  utib'  dal  giorno  di  tale  op 
polmoni, Et  fe  alcuna  perfona,ouero  Vniuerlka  agelTecontra  alcuno  con  la  rei 
uendicatione,o  publiciana,o  ipotecaria.ouer  con  qualche  attione  reale,  o in  rem 
feruta, o milìa, ouero  con  attione  di  tetta  mento, a cofa  mobile, o immobile,  Seil 
conuenu  co,  in  qualche  parte  del  giudicio  affermali  e hauere.o  pofledere  la  cofa 
domandatala  coftretto  al  tutto  darla, & redimirla  fe  la  pofledere,  & da  lui  ha 
tolta  col  braccio  milirare,&  data  al  uincitore,non  ottante  che  il  condannato  uo 
leffe  dare  rintereife  al  umcirore,Ma  fe  nel  tempo  della  eifecutione,il  reo  non  pof 
fedeffe,ouero  non  haueffe  la  cofa  domandare, ma  dapoi  el  dato  libello,  ouer  da 
poi  la  conteliata  lite, haueffe  mancato  di  hauereo  pofledere  la  co  fa  domandare} 
ouer  effa  cofa  Riffe  ad  altri  peruenuta, prefumi  el  reo  hauere  mancato  di  pof  / 
federla  dolo£tmente,fel  fìa  prouato  che  dapoi  el  porto  libello , ouero  dapoi  la 
conteliata  lite  babbi  hauto,&  poffeduto  la  cofa  domandata,  ouero  fe  in  alcuna 
parte  degli  atti  hauera  confettato  che  la  poffedi,&  nel  ditto  cafo  fi  poffa  p il  uin 
citore  giurare  in  lite,  & in  quel  tanto  che  fia  giurato  precedente  la  taffatione  del 
Giudice, fi  debbi  fare  l’eflecurione  contra  del  condannato, & degli  beni  fuoi,cor 
me  fe  da  principio  nella  (èntécia  fi  futfe  didutto,8c  dichianto,Ma  fel  reo  prouaf 
le  hauere  mancato  di poffedere  fenza  fuo  dolo, allhora  fi  prefumi  chehabbi 
mancato  pofledere  per  fua  colpa, nelqual  cafo  fi  debbi  taffare  per  facramento,SC 
dichiarire  l’intereffe  comune, Se  in  quello  fi  facci  l’effecutione  come  fe  ditto:Ma 
legli  prouafle  hauere  mancato  di  pofledere  fenza  fuo  dolo,&  colpa, allhora  I ta 
le  eflecurione, fi  offerui  la  ragion  commune,Ma  fel’  attore  uolefle  e eleggeffe  che 
la  ditta  fententia  effequita  fatte  in  fu  la  cofa  domandata, fia  tenuto  il  Giudice  fe 
la  ditta  cofa  fare  in  eflere, a pernione  dell’attore  mandare  ad  eflecunone  la  ditta 
fententia  in  effa, ouer  fopra  di  rifa  cofa,nó  oflante  che  nel  tempo  di  detta  cflecu 
none  la  fi  ritroui,  oueramente  la  fia  tenuta , & pofleduta  da  altri  per  qualunche 
modo,o  per  qualunche  cagione, 8C  con  giufto  ritolo.ouero  fenza,fel  ditto  pof/ 
feflore  hauera  cominciato  poflederla  dapoi  la  domanda,ouero  libello  porto, ri 
feruado  nondimeno  al  nuouo  pofleflore  nel  giudicio  ordinano, la  regioneche 
fopra  tal  cofa  gb  compenfle,  ne  gb  fia  generato  alcuno  pregiudicio  nella  prò/ 
pneta  per  la  ditta  eflecunone, & fe  contra  di  alcuno  fi  ageffe  con  attione  reale, o 
in  rem  fcritta,o  truffa, o con  attione  di  cedimento  per  farli  dare  qualche  cofa, 
et  pendente  li  giudicio, ouero  la  lite  fopra  ella  cofa  Riffe  il  reo  conuenuto  da  un 
altro  f la  medelima,ouero  in  altra  corte  fia  tenuto  dinunciare  a quello  primo 
domandato» , che  uenghi  alla  Corte,  per  difendere  ella  colà  contra  dei  fecon 
do  domandato» , & a moflxare  le  fue  ragioni  : Et  le  il  ditto  pruno  doman  ' 
datore  cóparira  a moftrare  le  fuoi  ragionici  Giudice, et  Officiale  auanci  alqua 
le  li  agefle/u  tenuto  udite  le  ragioni  de  luna  e Ultra  pane, fententia  dare  fopra 
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del  redimire  effe  cofa  a quello , che  hauera  moftraro  megliore  ragione,et  fe  il 
dicco  reo  non  hara  dinundaro  come  difopra  fi  e ditto, intendali  che  egli  poflie/ 
di, ou ero  che  dolofamente  habbi  mancato  di  portedere,  Se  contra  lui  procedere 
fi  debbi  come  fe  pofledefl'e,non  ortante  altra  fencenr  la  che  per  altri  contra  di  lui 
fi  furti  data, ne  la  Tua  eflecutione. 

Della  E decurione  della  Sententia  data  nelle  attioni  perfonali.  Cap.  CX. 

A Sententia  data  nelle  attioni  perfona1i,dapoi  che  Tara  tranfita  in  giudicato, 

pofli, fit  debbi  a pennone  della  parte  mandarli  ad  eflecutione,  tanto  nel  tem 
po  feriato  per  la  Metitura,&  per  le  Vendemie, quanto  in  tempo  non  fenato, dai 
Giudice  che  data  lhauera,ouer  dal  fuo  fucceffore  nel  officio, St  anchora  dal  giu 
dice  degli  appelli/e  appellata  fia,fit  confermau,  6 ( nella  ditta  eflecutione  non  fi 
ricerchi  libello, ma  affegnare  fi  debbi  al  fuccumbeote  termine  di  tre  di  unli,a  di 
re  la  caufa  perche  la  nó  fi  debbi  mandare  ad  eflecutione, liquali  partati  nullo  mo 
do  fia  piu  udito,  & fra!  ditto  termine  porti  oppuonere  del  pagamento  fatto  da 
poi  la  fententia  data , ouero  dapoi  la  fentencia  dello  appello , fit  rìmarto  uinto. 
I tem  oppuonete  polli  di  nullita.laquale  infurgelfe  dagli  atti,  Item  del  patto  di 
non  domandare  fatto  per  lo  attore  dapoi  la  data  tentenna,  ouero  di  contraria 
fententia  giudicale, o arbitrale,  fe  alcuna  data  fi  fulfe  dapoi  quella  di  cui  fi  do/ 
manda  ledecurione,Et  a prouare  le  cole  preditte, polla  il  giudice  affegnare  ter/ 
mine  per  fine  in  dieci  di  utili  a fuo  arbitrio, 8t  infra  altri  fei  di  utili  fia  tenuto  p' 
nunciare  fopra  tale  eccettioni,&  fefral  ditto  termine,non  fara  moftrato  alcuna 
cofa  delle  predine,  laquale  impedifca  la  eflecutione , fia  tenuto  il  ditto  ertecu  / 
core, ouero  giudice  tale  fentenna  mandare  ad  efsecunone, a (segnando, St  aggiu/ 
dicado  p iloluto  debeni  del  códinato,beni  mobili, e (labili^  nomi  di  debitoria 
uolunta  del  creditore, & a fuaeletrione  a (segnando  de  beni  del  reo, quegli  che  lo 
attore  uorra  fattone  prima  la  ftima  di  tali  beni  mobili, & ftabili  per  gli  filmato/ 
ri  eletti  all’officio  dello  (limare,  Et  intendifi  beni  del  debitore  conuim  oda  quel 
di  che  per  fententia  fara  flato  conuinto  innanzi,  effere  efpreffamenre  obligati  al 
creditore,  Oc  I cafo  che  egli  fuflero  euinti,  redi  falua  la  Aia  ragione  al  creditore, 
& in  quel  cafo  che  fuflero  aflegnati, ouero  fiotendeffi  di  affegnare  nomi  di  debi 
top, Se  porti, Sf  debbi  lo  eflecurore,a  pernione  del  creditore, fare  citare  il  debito/ 
re  del  debitore,&  interrogarlo  con  darli  el  giuramento, fe  debbe,&  quanto  deb 
be,e  trouSdoloelfer  debitore  p la  fila  cófeffione,ouer  i altro  legitimo  modo.el 
quale  non  gli  fufle  (battuto  con  eccetrioni,  ouero  difefe  contrarie,  facci  al  ditto 
debitore  del  debitore  precetto, di  pagare  allo  ditto  creditore  per  elquale  fi  fa  le 
ertecu rione  infra  uno  certo  rermine  da  moderarli  ad  arbitrio  di  erto  Giudice, 
Si  non  pagando  infra’l  ditto  termine,  fia  tenuto  eflo  elfecurore  partato  il  ditto 
termine, alfegnare  al  creditore  per  infoluto  contra  al  debitore  del  debitore, de/ 
gli  beni  fiioi,8£  porti  anchora  tale  debitore  multare  allopera  della  Camera  del 
commune  di  Lucca  come  al  ditto  Giudice  pa  rra,&  piacerà, Si  anchora  a uolun 
u del  creditore,  Sta  Tua  elettone  fia  tenuto  leffecucore  procedere  a cattura  del 
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no  condannato^  a ditenerlo  perfonatmenre  per  É ine  che  paghi, e pagatori  dia 
di  pagare  infral  termine, che  f e li  a (fognerà  per  il  Giudice,  elquale  dare  nó  fi  pof 
fi  maggiore  di  quiniea  di  utili , & quello  pattato , fe  non  Tara  moftrato  niente 
che  impedifchi  l’elfecunone.fia  tenuto  il  Giudice, el  ditto  debitore,e  gli  fuoi  pa 
gatori(fe  pagatori  hauera  dato)pigliare,&  pigliare  fare,&  per  (onalmen  te  rites 
nere  per  fine  che  paghino, & fe  alcuno  debitore  dapoi  el  richiamo  faito.o  il  libel 

10  offerto, mancherà  di  pottedere  cofa  alcuna  fopra  laquale  fi  dotnandatte  l’ef/ 
fecu rione, allhora  fenza  naouo  procefso , fra  uno  termine  competente  da  afse/ 
gnarfi  per  il  Giudice, fi  debbi  dilcutere  a chi  la  ditta  cofa  infu  laquale  fi  doman 
da  ref$ecutione,aggiudicare  fi  debbi  al  creditore, ouer  al  pofsefsore,d  che  fom 
mariamente  fi  cognofca  per  il  giudice  fenza  nuouo  libello , ne  fu  bifogno  che 

11  creditore  prima  la  facci  in  giudicto  riuocare,&  nó  ritrouandofi  altri  beni  del 
debitore  con  gliqualt  fi  pofsa  al  creditore  fodisfare,f<  prefumi  fatto  in  fraude,8t 
ha  aggiudicata  al  creditore. 

Della  Eflecurione , 8t  di  rendere  ragione  fommaria  concia  gli  ubli  ; 

gatiper  publico  Inftrumento.  Cap.  CXI. 

Ouendofi  procedere  alla  ettecutione  non  folo  conrra  li  ubligati  per  publica 

fencentia  giudicale, ma  anthora  conrra  gli  ubligati  per  publico  mftrumen/ 
to.  Sta  tu  imo, che  fe  alcuno  mafchio  habile  a contrattare, di  qualùche  luogo  fu, 
fi  fara  ubligato  per  qualche  contratto, o quafi  contratto  legitimamente  per  fe,o 
uero  per  mezzo  di  altra  perlona  per  cagione  di  prefbto,Depofuo,ouer  Accóa 
modaro.ouer  di  M rc.nne.o  di  Allogagione,o  di  Affitto, o di  focata, o per  al» 
tra  qualùche  caufa, laquale  dire,o  penfare  fi  potette, a da  re,o  fare  alcuna  cofa  ad 
alcuna  perfona  fingulare,  ouero  ad  Vmuerfita,  che  futte  della  citu  di  Lucca,  o 
del  fuo  territorio, 8t  diretto, fe  di  tale  ubliganone,o  contratto  apparitte  putii 
co  inftrumento, fu  tenuto  il  (ignore  Podefta  di  Lucca  nella  atta  di  Lucca  fecó 
do  apparterrà  alla  fua  giurifdirione,&  officio, 6C  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vi/ 
caria, uifto  el  dirto  publico  inftrumento, & pattato  il  termine  infra’l  quale,  il  fat 
co , ouero  il  pagamento  fare  fi  doi  effe  nel  ditto  inftrumento  di  deb  to , & di 
ubligatione,  fenza  altra  dianone, ouer  altra  cogmnone  di  caufa, pigliare, o fare 
pigliare  tale  debitore, a richieda  di  tale  creditore,  o degli  luoi  heredi,  ouero  di 
chi  fuccedefle  in  ditto  credito  nella  ragione, & luogo  del  ditto  creditore, che  fuf 
fe  perfona  Laica,  6C  forropofta  alla  giunfditione  della  citta  di  Lucca, & efl’o  debi 
tore  ritenere  fare, per  fine  attanro  che  hara  pagato, o dato  pagatori  idonei  di  pa 
gare  el  debito, delquale  nel  córrano, ouer  di  adempì  re  el  fatto  che  haueffe  prruf 
fo  fare  infral  termine  che  parrà  al  Giudice, purché  a pagare  dare  non  fi  poffa  mi 
nor  termine  de  giorni  diea  utili, ne  maggiore  di  quindeci  unii,  Ma  fe  la  ubliga 
tioneconfiftefle  in  fare, dare  fi  pofli  dilanone  per  adempire  «le  farro  ad  arbitrio 
del  Giudice , confiderà»  la  qualità  del  fatto,  & del  tempo, infralquale  commo 
damente  fare  fi  pofli , Quefto  nondimeno  offeruando , che  quando  futte  paf 
fato  il  termine,  infralquale  futte  tenuto  al  fatto , fia  in  demone  dello  credito/ 
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re,ouero  cheì  debitore  fia  (la  coftretto  predfamente  a tale  fatto, ouera mente  di 
hauere  l’inrereffétEr  fempre  le  intenda  aafcuno  habile  a córra  tiare, le  della  obli 
gatione  apparirà  publico  inftrumenro,per  findie  prouato  non  fia  legitimamS 
te,&  euiden temente  della  inbabilita:  Et  le  cofe  che  fono  fiate  ditte  dtfopra,che  a 
pennone  di  chi  fuccedefle  nel  credito  procedere  fi  podi  alla  cattura.  Vogliamo 
fe  intendino  fe  precederà  la  ciratione  fecondo  la  forma  del  Capitulo  p roflìme 
feguente,ma  a petitionedel  principale  creditore  procedere  fi  podi  alla  cattura 
fenza  citarione  come  difopra  e fiato  ditto, 6£  fimilméte  centra  gli  heredi  del  do 
bitore  non  fi  procedi  a cattura, non  precedendo  citatione  fecondo  la  forma  del 
Capitolo  infraferitto  al  fecondo  luogo  pofio  fotro  la  Rubrica,  Che  contra  gli 
heredi  del  debitore,  Et  di  piu  fe’l  creditore  uorra  pia  prefto  che  fi  procedi  a pda 
che  a cattura, fu  tenuto  il  Giudice  cócedere  in  pda  degli  beni  mobili  del  duro 
debitore  al  creditore  pegni  ebe  uagliano  la  quSrira  p laquale  fi  agefle,E  I tutte, 
& lìngule  le  cofe  pditte  Vogliamo  che  al  Giudice  apparita  della  ubligarione,o 
uer  del  debitop  pub.  iftruméto,  prima  chepcedere  podi'  alla  cartura,ritétione,o 
pda,  8 1 conftare  debbi  per  publico  inftruméto  della  ragione  ceduta, & anchora 
della  ragione, ouero  ubligatione  del  cedente.  Pofii  anchora  il  debitore  prefo,o/ 
uero  predato, infral  ditto  termine  allegratoli  a pagare,  ouero  per  adempiere  el 
fatto, allegante  moftrare  la  caufa  pebe  nó  fia  pollino  eflere  pfo,ouer  pdaro.ma 
dati  li  pagatori  di  pagare, ouero  di  adempire  el  fatto.come  li  e ditto  difopra , o 
uero  mofirato  del  pagamento, o di  altra  fua  ragione,per  laquale  non  habbi  pof 
futo  eflere  prefo,  o predatoria  tenuto  el  Giudice  tale  debitore  fare  rilaflare  con 
effetro,Ma  fe  paflato  il  termine  allegrato  dal  Giudice, il  debitore  nó  hara  paga 
to, ouero  non  hara  adempito  el  fatto  promiflo.ouer  del  pagamento,  o di  altra 
fua  ragione  nó  hara  mofirato  come  fi  e ditto, fia  tenuto  il  Giudice  tale  debitore 
òi  gli  fuoi  pagarori(Ye  pagatori  hara  daro)fenza  fare  altra  efeuflione  cétra  del 
principale, fare  pigliare,!*  ritenere  nelle  carcere  della  citta  di  Lucca,  per  fine  che 
hara  pagato  il  debito, che  il  debitore  hauea  fatto, ouer  che  haranno  fatto,  o ad! 
pito  per  fe,ouero  fatto  adempire  per  altri, el  fatto, che  hauea  promiflo  il  debito 
re, come  fi  e ditto  a uolunta  del  creditore,ouero  de  gli  Tuoi  heredi, e fucceflori, 
oueraméte  a preda,o  a dare  in  pagamento  de  beni  del  debitore, o de  fuoi  paga 
tori,o  a qualunche  altra  eflecurione  laquale  uorra  il  creditore. 

Che  a pernione  del  fuccedente  nel  credito, procedere  non 
fi  polli  a cattura , ouero  preda, fe  non  precederà 
la  citatione.  Cap.  CXII. 

£ T alla  Cattura,  Ritenrione,ouer  preda, Procedere  non  fi  polli  a pelinone  de 
gli  heredi, oueramente  fucceflori  dello  creditore , ouero  di  altro  clic  da  elio 
ragione, oueramenre  caufa  hauefle,fe  prima  non  precederà , 8t  fatta  far a almes 
no  una  Citatione  da  parte  del  Giudice  competente , nellaquale  Citanone  fi  dis 
chiarino  i nomi  degli  heredi,oueramente  degli  fucceflori,  che  a Amicano  il  ere 
dito  appartenere  a loro,  & fi  Dichiari  la  fomma  del  debito  ,6*  di  cui  mano  fi» 
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l*charta,et  diafeli  termine  competente  almeno  per  il  di  figliente  giuridico  da  * 
poi  el  di  della  dtatione  come  parrà  al  giudicete  la  citanone  fi  facci  in  periona , ' 
ouer  a caia  fecódo  la  forma  dello  Statuto  che  parla  Delle  citationi,e  fi  lafsi  dal 
tnefso  copia  della  citatione  alla  perfona  arata  in  perfona,ouero  alla  caia  di  fua 
babitanone.ee  della  ditta  citanone  fi  creda  alla  relatione  del  mefso.et  precedei! 
do  la  ditta  cuanone, (è  il  reo  citato  non  comparirà  nel  termine, proceda  fi  con/ 
tra  di  lui  come  conrra  contumace  fecondo  la  forma  dello  flatuto  pollo  di  lotto 
m Rubrica  Se  il  debitore  ubligato  per  publico  indrumcnto  non  comparirà: 
Ma  fe  il  reo  citato  cóparira,fe  gli  facci  uno  precetto  di  pagare, come  fi  contiene 
dilbtro,  Del  modo  di  procedere  contra  debitore  cóparente , Oc  le  predine  colè' 
babbino  luogo, fe  non  a pparira  edere  uenuto  a nonna  del  debitore,  che  tale  per 
fona  fia  fuccelfa  al  creditore  nel  credito  predino , Ma  fe  apparile  che  a noiitiai 
del  debitore  in  altro  modo  fu  peruenuto.ouer  pchegli  fia  (lato  mandato  el  li/ 
bello  dal  ditto  fucceffore.ouero  che  dal  ditto  fuccefìfore  fia  (lato  richiedo  i giu 
dicio  che  paghe,ouerin  qualunche  altro  modo  apparile  edere  uenuto  a nonna 
del  debirore,allhora  la  folenmta  della  ditta  citanone  non  fia  necedaria.pche  nó 
debbe  delle  cofe  che  hanno  el  medefimo  ualore, importar  qual  fi  fu  data  fatta. 
Ma  procedere  fi  podi  in  duro  cafo  a preda, & a cattura,  fecondo  la  forma  del  ca. 
pitolo  produrre  precedente  fenza  alcuna  citanone, Et  alle  predine  cole  Giungia 
mo,che  a pennone  di  heredi,o  di  fuccedenti  in  credito,  procedere  fi  podi  córra 
gli  fofpetii  di  fuga,  fenza  la  folenmta  della  ditta  citatione. 

Che  contra  gli  heredi  del  Debitorenon  lì  procedi  a Preda, o Catta 
ra,fe  non  precederà  dianone.  Cap.  CXIII. 

P Erche  el  pare  che  chi  fuccede  nelle  altrui  ragioni  habbia  giuda  caufa  digno 
rStia,  PertSto  Statuimo  che  cótra  gli  heredi  del  debitore  pcedere  nó  fi  podi 
a preda, ouer  a cattura, fe  prima  non  precederà,  Oc  fara  fatta  almeno  una  citano 
ne  per  parte  del  giudice, ndlaqual  dianone  fia  dichiarito  el  nome  del  creditore 
ouer  degli  fuoi  heredi, o fuccefi'ori  che  adenfeano  appartenere  alloro  il  credito, 
& il  nome  dello  herede  contra  quale  fi  age,  Oi  dechiarita  ui  fia  la  fomma  del  de 
bito,&  di  cui  mano  fu  la  charta,&  fia  dato  termine  competéte  almeno  per  el  di 
feguente  giu  ridico, dapoi  el  di  della  àtatione  come  al  giudice  parra,  Oc  la  cita/ 
none  fi  facci  in  perfona  dello  herede, ouero  alla  cala  di  fua  habiranone, fecódo  la 
forma  dello  Statuto  che  parla  delle  ctrationi,Sc  fu  ladata  dal  medo  copia  della 
citatione  alla  perfona  citata  in  perfona, o alla  cafa  di  fua  habitatione,&  della  die 
ta  citatione  fi  creda, & dia  alla  relatione  del  medo,  et  pcedédo  la  ditta  àtatione, 
fe  lo  herede  atato  nó  cóparira  nel  termine, pcedafi  cótra  di  lui, come  córra  con 
tumace, fecondo  la  forma  dello  Statu.podo  fono  Rub.Sel  debitore  ubligato  p 
pub.mdruméto  acato: Ma  fe  lo  herede  ci  tato  cóparira, e apparirà  edo  efl  er  hera 
de, gli  fu  fatto  il  pcetro  di  pagare, come  fi  cóhene  nello  Statu.ifra  pollo, del  mo 
dodi  procedere  contra  al  Debitore  comparente.et  le  predine  cofe  habbino  luo 
go  fe  a nonna  dello  herede  inaltro  modo  non  appartile  edere  peruenuio , che 
tale  creditore  douede  hauere  dalla  perfona  morta,  Ma  fe  appanlfe  che  a nontia 
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dello  herede  I altro  modo  fufle  peni  enuto.ouer  perche  glifi*  dal  creditore  Sai 
to  porto  libello, o perche  elfo  herede  in  giudido  fu  (Te  Sito  richiedo  dal  credito  - 
re  che  paga  de,  ouero  in  altro  qualunche  modo  appartile,  a notiria  dello  heteda 
edere  prouenuro  che  il  defunto  fu  ile  dato  obligato  a coli  dare.o  fare,Allhora 
la  folennira  di  tale  citatione  non  fu  neceflaria,perche  hauto  l’effetto,  non  fi  des . 
ue curare  del modo,ma  procederei!  debbi  contra  tali  heredi  a preda, ouero  cao 
rura.uido  el  publico  indruméto  di  obligahone  lenza  alcuna  citatio ne, fecó do  la 
forma  dello  Statuto  fopra  podo, forco  la  Rubrica, Della  eflecurione,!*  di  rende 
re  fommana  ragione  contra  li  ubligati  per  publico  indrumenco , Ma  Voglia^ 
no  che  fi  tale  herede  del  debitore  haueffe  il  beneficio  dello  I nutricano, de'.quala 
inuentario  appaia  al  giudice , allhora  non  podi  edere  perfonalmente  ritenuto.: 
ne  edere  conuenuto  oltre  alle  forze  del  la  heredùa,  fé  per  altro  di  ragione  gli  có 
perirà  el  beneficio  dell’inuentano,8t  quedo  inquanto  eifo  uogli  fodisfare  de  b» 
ni  del  la  hered ita  quanto  patiranno  le  forze  hereditarie^lche  fe  fare  non  uorra, 
podi  edere  perfonalméte  ritenuto, St  non  gli  gioui  el  benefido  dell’inuentaruv 
Olrradiquedo  fe  gli  heredi  del  debitore  fòdero  fofpetd  di  fuga, pccdere  fi  pof 
fi  a cattura, fecondo  la  forma  che  fi  concede  la  cattura  cótra  gli  fofpetn,  nelqua 
lecafo  non  fu  neceifaru  la  ditta  atatione. 

Del  modo  di  procedere  alla  Cattura,fìando  fatto  prima  la  Preda, 
ouero  per  il  contrario.  Cap.  CXIIII. 

£ T fe  prima  proceduto  fi  fufTe  a Preda  contra  al  Debitore, 6*  dapoi  ad  indan 
ria  del  Creditore  proceduto  fi  fufle  alla  cattura  della  perfona^llhora  menu 
to  il  debitore, fianó  redimiti  gli  pegni  conceduti  in  preda,  fegia  non  fudero  Sa 
ti  aggiudicati  al  creditore  i fatisfatrione  di  parte  del  debito,  per  fine  alla  cócor 
rente  quantità  della  ualuta  di  effi  pegni, oueramenre  fe  il  creditore  non  uolefle 
contarfi  li  diui  pegni  in  pagamento, & fodisfattione,  per  parte  del  debito  fatto 
gliene  aflegnatione  per  il  Giudice,!*  preadendo  la  Sima  fatta  per  gli  fhmatori 
della  corte, & per  il  reSante  pod  i edere  ritenuto  il  debitore  prefo,Et  fimilmente 
fe  prima  proaduto  fi  fufle  a cattura  della  pfona  del  debitore,  OC  dipoi  ad  indi 
ria  del  ditto  creditore  proceduto  fi  fuffe  a preda,  laquale  preda  fufle  diffidente 
a tutto  il  debito,  ouer  a quella  fomrria  per  redo  dellaquale  non  fi  fulfe  conceda 
la  cattura,  Allhora  il  debitore  prefo  debbi  feguita  la  preda  efler  liberato, & nella 
fua  pridiria  liberta  ripodo, perche  non  debbe  il  reo  per  il  medefimo  debito  effe 
re  grauato  di  doppia  grauezza.c ioe  di  cattura,!*  di  preda  in  uno  medefimo  té 
po,5*  nelle  cofe  predine  Dichiariamo  che  fe  li  pegni  cóafli  in  preda, fuflero  fuf 
fidenti  per  tutro’l  debito  cótenuto  nello  indrumeato,procedere  non  fi  podi  a 
cattura  della  perfona  dapoi  la  preda  cona(fa,ma  altnmente  fia  fe  li  pegni  fola/ 
mente  badaffeno  per  parte  del  debito,  perche  nel  ditto  cafo  Vogliamo  che  fia 
c (Ternato  quanto  e dato  ditto  dtfopra. 

Della  Cattura  della  perfonatnon  trouandofi  beni  negliquali fare  fi 
podi  la  eflecutione.  Cap.  CXV. 

Ogni 
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Giri  uolta  che  per  cagione  di  contumacia  fi  procederi*  cóntra  di  alcu  no, et 
f il  meflo  n fenile  n6  hauer  trouaco  beni  mobili,ouer  Smobili, ouer  nomi  di 
debitori.negliquali  fi  pofsi,e  debbi  fodisfareal  creditore, allbora  Vogliamo  fi* 
concefso  bceDtia  di  pigliare, & ritenere  in  carcere  il  ditto  debitore, fe  la  quantità 
eccederà  la  fortuna  di  fiorini  quattro, altramente  per  la  fola  córumacia  non  V o 
gliamo  fi  procedi  a cattura, fe  già  non  procederi*  p fententia,o  di  publico  infttu 
mento,  nelqual  cafo  proceder  fi  poffi  a uolunta  del  creditore  allo  ifoluto  de  bo 
ni  del  debitore,o  alla  preda, ouer  alla  cattura, fecondo  la  forma  dello  riatuto  fo 
pra  pollo, Della  eriequtione  della  fententia  data  nelle  anioni  perfonali,8i  fecon 
do  la  forma  dello  Statuc.infra  pollo  fono  la  Rubrica, Se  il  debitore  obligato  p 
publico  inllrumento  ciuco  non  comparira.Ma  perche  fpeffe  uolte  accade  che  p 
contumacia  fi  procede  a preda, & il  meffo  nferifce  nó  trouarecofa  alcuna  da  p 
dare,oueraméte  fe  raccomodato  hauefle  la  preda  aU’oriiciale,ouer  confule,  Si  p 
negligenza  degli  officiali,©  Cófuli  tal  preda  non  fi  produce  alla  corte, Si  cofi  al 
li  creditori  fodisfare  nó  fi  puole, Vogliamo, Si  Dichiariamo, che  fia  licito  a ciaf 
cuno  Cittadino  lucchefe, córra  gli  contadini, Si  di(lrettuali,Si  forellieri  cótuma 
d, procedere  alla  catturaci  la  quantica  per  laquale  in  tempo  della  conceria  preda 
fi  trouera  hauere  pagato  la  Dalia , purché  oltre  alla  contumacia,  facci  fede  al* 
l’officiale, anchora  non  ciuco, o aliente  il  fuo  debitore, del  credito  fuo,o  p inflru 
mèro  publico.ouer  per  il  libro  del  creditore,ouer  in  altro  modo,có  te(limoni,o 
con  fcrittura  pnuaia  giiitoui  el  giuramelo, có  quella  pero  diehiaratione,  che  la 
forami  p laquale  fi  domada  il  contumace  effere  preio, fu  almeno  di  fiorini  da 
uno  i fu, Et  le  il  cótumace  fta  pfo,e  prima  fia  fiata  cócefla  la  predala  dita  pda. 
Si  cóceflione  diuéti  uana,6i  p nó  fatta  fi  habbi,a  uolu  ta  del  credttore^lqle  icho 
ra  dapoi  la  cattura  ria  licito, Si  pmiffo  domada r luna  delle  dui  effequcioni,cioe 
la  Reale,  o la  pfonale,Si  pfeguiti  quella  che  eleggerà,  Si  intédafi  che  dallato*  fi 
fia  partito, Si  alla  cattura  ioprafcritta  in  tal  modo  cóceffa  in  cótumacu, perder* 
polli  in  ogni  répo,ancbora  feriatopurche  nó  (ìa  fenato  in  honoredi  Dio, ouer 
de  Sanpuer  figli  nó  furie  tépo  fenato  per  le  fiere  fatte  p forma  degli  flatuti,nel 
la  teda  di  Sito  Regolo, Si  nella  eflaltatione  di  Sita  Croce,  & negli  giorni  pcedé 
ti,et  feguéti  le  ditte  fede  feriate  p le  fiere, elquale  prefo,dàdo  pagatore  di  dare  al 
giudiao,et  di  pagare  il  giudicato, i mediate  fu  nlariaco,et  queftomcdefimo  or 
dine  habbi  luogo.et  fi  officrui.fel  contadino, contra  cócadino,  Cittadino, o for* 
(Iteri, domandarti  che  gli  furie  conceria  tale  cattura . 

Delle  perfone  che  non  poflano  effere  catturate,*  di  quegli  a petit  io 
ne  dequali  fia  negata  la  cattura.  Cap.  CXVl. 

C Tatuimo,  che  nefluna  Donna  per  alcuno  Debito,  ouero  per  alcuno  Con* 
tratto, o quali  Contratto  pofli  efler  prefa, ouero  perfonalmeme  ritenuta  per 
Ifodo  alcuno;  Item  gli  Murori  di  anni  dieciotto,  gU  Furiofi,i  Prodigi,  er  gli 
mentecatti  inneffuno  modo  a pernione  di  qualunche  perfona  poflino  effere 
prefi  per  Contratto  fuo, ouero  di  quegli  a chi  elfi  fusero  fycceflu 
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Itoti  il  Cittadino  di  Lucca, onero  diflrettuale  nópoflì  edere  prefo  a pennone 
di  alcuno  foredieri  per  alcuno  debito, ouer  contrano, o quali  contratto,  ancho 
ra  che  egli  fude  fofpetto  di  fugante  la  perfona  citata  per  cagione  di  qualche  ma 
leficio.ouer  eccedo  durante  il  tempo  adunatoli  a comparire  nella  citationc,di/ 
mentre  chegli  e in  atto  di  andare  alla  corte,ouer  di  ritornare  (come  li  dilpuone 
nello  datuto,ch’  il  comparente, ouer  ditenuro  per  cagione  di  maleficio, non  pof 
ù per  alrra  cauta  edere  impeduo)a  pelinone  di  alcuna  prìuara  perfona  non  pof 
h.  edere  direnuto,o  prefo  per  alcuno  debito  pecuniario , Oc  anchora  il  ditenuto 
per  maleficio, ouer  per  alcuno  debito  della  citta  di  Lucca, nò  podi  i alcuno  mo 
do  nelle  carcere  edere  ditenuto, arredato, o raccomandato  a pernione  di  alcuna 
perlbna  priuata  fotto  preredo  di  alcuno  debito, alquale  fude  in  qualunche  mo 
do  obligaro,8t  tutto  quello  che  in  cótrario  fi  faceffe,  non  uagli  ipfo  iure, Ma  fra 
gli  foredieri , Vogliamo  che  procedere  fi  podi  a cattura,  fe  del  debito  apparirà 
per  publico  indrumento,  purché  tale  foredieri  per  altro  podi  edere  conuenuto 
(otto  il  Giudice  di  Lucca, Ordiniamo  Schor  che  il  beneficio  della  cattura, ouer 
preda, non  cópehfca  agli  ufurari  manifedi, ne  a gli  loro,  ouer  di  alcuno  di  loro 
heredi,ouero  a chi  bauede  caufa  da  loro, Se  quello  fe  intenda  Vfurario  manife/ 
fto,ilquale  tiene  laiatre  apparechiato  a panello, per  predare  alle  nominate  ufure 
Duer  cofi  lo  teneua  in  tempo  del  fatto  có tratto, ouer  fel  fi  prouade  lui  edere  pò/ 
blico  ufurario,o  che  predi  a ufura,per  quattro  tedimoni  di  buona  fama , ouero 
che  gb  fi  dimodri  ferino  negli  atti  della  corte  di  Gabella,  o della  corte  de  Mer 
cadami  per  ufurario,ouer  fel  fi  prouade  che  da  fama  lui  edere  tenuto  Vfurario: 
I rem  neffuna  perfona  Seculare  a peririone  di  alcuna  perfona  Eccleftadica  podi 
edere  prefa,fe  non  come,6£  quanto  di  ragion  comune  fi  potede  a cattura  proce 
dere,perche  Ci  come  quanto  alla  cattura  delle  perfone,nondimcno  alle  perfone 
ecclefiadice  porgere  i benefici!  degli  Statuti  cofi  nò  intendiamo  toglierli  i pn/ 
uilegii,che  dalla  ragion  commune  gli  fono  concedi. 

Degli  luoghi  doue  non  può  edere  prefo  alcuna  Cap.  CXVII. 


N E fsuna  perfona  pofsi  edere  prefà,o  perfónalmére  ritenuta  per  alcuno  debi 
bito  difendente  per  caufa  ciuile,in  alcuna  Chiefa  della  Citta,didretto,o fòf 
ze  di  Lucca , ouero  nella  cafa  della  fua  habiratione  propria , oueramence  con./ 
dutta,imperoche  il  luogo  della  fua  habitatione,  debbe  edere  a dafeheduno  fez 
curidimo  rifugio , oueramente  nel  palazzo  della  refidenria  de  Magnifici  Signo 
ri  Anziani , ouero  nel  Palazzo  del  Signore  Podeda  di  Lucca , oueramente  in 
alcuna  Corte , doue  ragione  fi  renda,  nella  Citta  di  Lucca, oueramente  nel  fuo 
diftretto, anchora  che  allhora,  in  tempo  della  fatta  cattura,  el  Giudice  non  fe* 
dede  attualmente  a tribunale,  perche  Vogliamo  che  il  luogo  dellaCorrefiaa 
aafeuno  fecundimo  rifugio , Podi  nondimeno  il  Giudice  per  le  caule  folamé 
te  dalla  ragione, oueramente  Statuto  permide,qualunche  perfona,  anchora  che 
alianti  di  lui  a Corte  fude  comparfa,  farla  ritenere  ,6(  comandargli  chenonfii 
parti, perche  il  luogo  della  Corte  Vogliamo  che  fu  libero  rifpetto  alla  Cactus 
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n che  donetfe  fard  per  gli  mefli,6i  non  rifpetto  alla  ditérione  da  farli  per  il  giu 
dice,fe  guidamente  fia  fatta  tale  dircntione  : Et  alle  preditte  colè  Giungiamo, 
che  dafcuna  perfona  laquale  feguide  le  funerali  della  fua  Mogbe,ouero  di  a leu/ 
na  perfona  che  li  fli (Te  congiunta  per  fine  al  terzo  grado  di  confanguinita,fecó/ 
do  il  corico  degli  decreti^non  polli  elfere  prefa, dimodo  che  fenza  paura  di  cat/ 
tura  poflfi  andare  alle  effequie.&accópagnare  le  funerali, & ritornarea  cafa  : Et 
anchora  lìatu ito  fi  intendi,!»:  Dia, che  ned  uno  cittadino  lueebefe,  ouero  habitato 
re  nella  citta  di  Lucca, multato, ouero  da  multarli  per  contumacia  per  debiti  ci' 
tiili  in  qualunche  fomma,da  qualunche  officiale  del  comune  di  Lucca, ouero  p 
pegno  uietato,pofli  edere  prefo, tanto  di  giorno, quato  di  notte, nella  cafa  di  fua 
habiratione  propria, ouero  condutta,non  o (tante  alcuno  ordine,  ouer  confuecu 
dine, che  difponelTe  il  contrario. 

Del  Tempo  neiquale  neduno  pod  i edere  prefo  per  debito 
pecuniario.  Cap.  CXVIII. 

Tatuimo.che  neduna  perfona  podi  edere  prefa, o penalmente  ditenura  ,per 

alcuno  debito  pecuniario  in  tempo  fenato,  fe  già  tale  cattura  non  procedef/ 
fe  da  cau  fa, per  laqualc  procedere  fi  potede  in  tempo  fenato , ouero  a pedone  di 
perfona, laquale  fude  admiflfa  ad  agere, anchora  in  tempo  fenato, EJche  Voglia 
ino  fi  intendi  del  tempo  delle  Vendemie,o  della  Mietitura, ouero  delle  repenti' 
ne:  Ma  nel  tempo  fenato  in  honore  di  Dio, neduno  polfi  edere  prefo  in  modo 
a!cuno,Et  Comandiamo  anchora, che  neduno  debitore  podi  edere  prefo,  el  di 
della  feda  di  fanto  Regolo, Oc  per  otto  di  auanti,0c  otto  di  dapoi  la  ditta  feda. 
Et  fimilmente  giorni  otto  precedenn  la  feda  di  Tanta  Croce , Oc  giorni  otto  fe/- 
gu enti, ne  in  eflo  giorno  di  fanta  Croce, dimodo  ebe  in  ed  i giorni  p alcuno  de/ 
biro  di  alcuna  priuara  perfona, o di  comunità,  ouero  della  citta  di  Lucca , non 
podi,o  debbi  per  alcuno  officiale  della  citta  di  Lucca  edere  prefo, o ritenuto:  Ee 
le  cofe  che  ditte  fono, che  neduna  perfona  podi  eder  prefa  in  tempo  fenato  per 
la  mietitura, et  per  le  Vendemie,ouero  fenato  m honore  di  Dio,  habbino  luor 
go,fe  già  il  debitore  nó  fude  fofperto  di  fugaci elqualecafo  podi  in  tura  gli  die 
ri  tempi  edere  prefo, come  di  fotro  fi  dira,  forto  la  Rubrica  Del  modo  di  prò  ce 
dere  conrra  del  debitore  fofpetto  di  fuga.  Quello  fanamente  intendendo, che 
ciafcuno,o  Cittadino, o Contadino, o Foreflieri,ouer  di  fuori  del  territorio:  El 
giorno  di  fanto  Regolo, et  gli  otto  di  precedenn, et  gli  otto  feguenn,  Et  il  gior 
no  di  fanta  Croce, et  gh  otto  di  precedenti, et  gli  otto  feguenn  la  ditta  feda  jnó 
podi  edere  prefo, o perfonalmente  ritenuto,  anchora  che  fude  fofpetto  di  fuga. 
Ma  podi  nella  Citta  di  Lucca,et  fuo  diflretto  nel  ditto  tempo  (lare  liberamen/ 
te, et  ficuramenre,Et  degli  medefimi  pnuilegii  di  liberta  ,ei  fecurta  delle  ditte 
fiere, godino  anchora  le  robbe,ec  mercanne,che  nel  tempo  delle  ditte  fiere  fude 
no  portate  di  fuon  del  territorio, et  diflretto  di  Lucca,per  lequali  robbe,et  mer 
canne  neduno  podi  edere  mole(lato,o  inquietato  in  hauere,o  in  perfona , 1 lebe 
non  fi  (tendi  peto  a gli  contrarrei  ubligarioni  fatte  ui  effe  ferie, et  nel  tempo  di 
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k come  aorra  lo  atrore,(écódo  U forma  dello  Statuto  pollo  fotto  la  Rub.Del 
modo  di  procedere  contra  del  reo  cótumace  nelle  duili:M<  fé  il  reo  arato  com 
patirà  nel  termine, ouer  purgherà  la  cócuma eia  cótratta,  allhora  fipcedi  come 
li  contiene  di  fotto  nel  Cap.Del  modo  di  pcedere  nelle  caule  minori,  la  quanti 
ta,(lima,o  intereffe,dellequali  fuffe  di  fiorim.XX  V.in  giu  difcenfiue.Eteuui  an 
chora  un’altro  modo, có ceffo  fecondo  la  forma  dello  Statunfra  poflo , fotto  U 
Rub.Seil  debitore  ubligato  p publico  inftru  mento  citato  nò  cópanffe.  Ancho 
ra  e flato  conceffo  un’altro  modo,fe  il  debitore  fiiffe  di  fuga  fofpetto , neiquale 
cafo  procedere  fi  debbi  fecondo  la  forma  dello  Star. Del  modo  di  pcedere  con 
tra  il  debitore  fofpetto  di  fuga:  Et  benché  il  creditore  alquale  piu, ouero  altri  ri 
medii  fono  conceffi, come  di  fopra  fi  dice,eleggeffe  una  uia, nò  pero,  fia  ributtai 
to  dalla  elettione  di  altri  modi.ma  poffi  fempre  .perdere  p fine  allo  intero  paga 
mento  per  qual  uia  uorra, purché  in  uno  medefimo  tépo  non  poffi  intétare  lai 
uo  una  uia,dallaquate  uolendo  partirli, & eleggerne  un’altra, fia  tenuto  rifare  le 
fpefe  fatte  nella  caufa, laquale  uorra  Laffare,ne  fi  intenda  che  alcuno  fi  parti  dal/- 
la  uia  intentata  da  lui , benché  prima  proceduto  fia  a preda , & dipoi  a cattura, 
oueramente  al  contrario , fecondo  la  forma  dello  Statuto  poflo  fotto  Rubrica 
Del  modo  di  procedere  alla  cattura,preccdendo  la  preda, ouero  al  contrario. 

Del  Pagatore  che  fi  deue  dare  per  il  Reo  ubligato  per  publico  in 
’ftrumenro.  Cap.  CXXf. 


£ T fe  il  reo  p publico  inftruméto  p qualunqi  cau fa,6t  in  qualuncp  modo  ublt 
gato,effo, ouero  il  fuo  herede  cópariffe,&  nò  fuffe  contumace, ouero  che  egli 
fi  ageffe  p uia  ordinaria,ouer  chel  fi  fuffe  cominciato  dalla  effecutione.ouer  che 
in  altro  modo  ù ageffe,  fe  l’attore  che  habbi  legitima  pfona  di  (late  i giudicio, 
& che  moflri  hauere  il  reo  p qualche  cótrauo,o  quafi  cótratto,ouer  p alcuno  te 
ftaméto  ,o  codiali!, o per  qualche fententia  arbitrale, o giudiaa le, ouero  altramé 
te  in  qualuncp  modo  ubligato  p publico  inArumento,domandaffe  pagatore  be 
neflante  di  (lare  a ragione^  pagare  il  giudicato,auati  che  eflo  reo, ouero  il  fuo 
herede, o fucceffore  fia  in  alcuna  cofa  udito, tenuto  fia  dare  tale  pagatore  bene* 
dante, uno, ouer  piu  ad  arbitrio  del  giudice, fottopofli  alla  giuridimonedella  ac 
ta  di  Lucca, i quali  pagatori  debbino  a pennone  del  creditore  affere  approuati, 
oriprouati  infra  tre  di  unii  dal  giorno  della  data  pagana,  Et  laquale  pagaria 
fempre  fintenda,&  prefumi  folenne  et  efficace,»  tali  pagatori  e (ferii  ubligau  le/ 
gitimamente,&  folennemente.et  gli  loro  heredi.et  beni  tutti, 5C  hauere  rinuncia 
to  alti  benefici!,  liquali  competiffeno  alti  pagatori,  benché  nel  libro  della  Cotta 
non  fi  ritrouaffe  cofi  folenneméte  ferina  la  pagaria,et  non  fi  admetti  in  alcuno 
modo  proua  in  contrario, Et  intendali  che  la  dina  pagana  duri.tàto  nella  caia 
fa  principale,quanto  nella  caufa  dello  appello,  & dato  La  fententia  difhnitiua  per 
lo  anore,fe  per  uu  ordinaria  fi  fuffedomandato, ouero  fatta  lapronùcia  ,o  pre 
ceno, quando  da  effecutione  cominciato  fi  fuffe, tali  pagatori  pollino  edere  con 
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catione, tanto  nel  capitale, quanto  nelle  fpefe  della  caufa,fenza  fare  efcuftione  c5 
tra  del  principale; Et  fi  porti  contra  de  principali,®;  contra  de  pagatori  infieme. 
Olierò  parritamen retrocedere  alla  eiTecucione,ad  arbitrio  del  creditore,  Et  fe  il 
reo  tal  pagatore, o pagatori  nó  hara  dato  al  termine  importo  dal  Giudice,  ripu 
tato  fia  contumace,®;  contra  di  lui  procedere  fi  poffi  come  contra  cótumace,co 
me  fe  in  nelfuno  modo  cóparfo  fu  ile, porti  nondimeno  l herede  quale  non  ha/ 
ra  dato  pagato ri,u fare  il  beneficio  dell’inuentario,Et  douuncbe  fi  ricerca  paga 
ria  per  forma  di  ftaruto,non  balli  la  caurione  iuratoria,  dimodo  ebe  p la  turato 
ria  cautione  nelfuno  fìa  rileuato  da  dare  il  pagatore , Ma  da  quello  che  negafle 
effere  herede, non  debbi  edere  ricercata  la  pagaria.fe  nó  dapoi  che  apparita  che 
egli  fia  herede, laquale  proua  fare  fi  debbi, quanto  al  dare  la  ditta  pagana,  infra 
termine  di  fei  di  unii, dal  di  della  negatione  fatta.Et  fe  quello  che  negherà  effe/- 
re  herede  fara  conuinto  infra  fei  di  unli,ouero  dapoi  fempre  durate  il  giudicio, 
punito  fu  in  fiorini  dieci  d’oro, di  fatto, ftnza  alcuna  fcrittura.ouero  proceflo.p 
l’officiale  alianti  alquale  fi  agiterà  tale  quertione,cl  che  fe  l’officiale  non  fara,  pu 
nito  fia  in  lire.XX  V.nellequali  debbi  edere  findicato.  Vogliamo  anchora, 6;  Di 
fponiami,che  il  reo  córra  delquale  fi  ageffe  a pena  cóuentionale  nó  fiacoftret/ 
ro  a dare  la  ditta  pagaria, anchora  che  ubligato  fuffe  alla  pena  p publico  inftru/ 
mento . Oltradiqueflo  Difponiamo  che  lo  herede, a chi  competide  el  beneficio 
de  inuentario  non  fia  coftretto  dare  la  dina  pagaria, fe  non  di  quanto  làppone 
ranno  leforze della heredita.  • : i* 

Del  modo  di  procedere  contra  del  Debitore  che  comparirà, ubliga 
io  p publico inftru mento.  Cap.  CXXII. 

£ L Reo  ubligato  per  publico  I n finimento, & alle  uolte  citato  fecondo  la  die 
fpofitione  dello  Statuto  fopra  porto  fono  Rubrica  Che  a petitione  del  fuc/ 
cedente  in  credito  non  fi  porta  procedere  a cattura, o preda, fe  prima  non  gli  fa' 
ra  fatto  la  «'catione . Et  fimilmence  accade  che  lo  herede  del  debitore  e citato 
fecondo  la  forma  la  forma  dello  Sracuco  fopra  porto  fono  R ubrica  Che  con/ 
tra  lo  herede  del  debirorenon  fi  procedi  a preda, o cattura,  fe  non  precederà  U 
eiracione.  Accade  anchora  che  glie  citato,®;  chiamato  in  giudicio  el  Reo  ubli/ 
gato  per  publico  inrtrumento,Sc  il  Reo  adunqi  «tato  ,elquale  appaia  debitore 
ubligato  per  publico  inftrumenco  comparirà  in  giudicio , il  Giudice  a petitione 
del  creditore, ouero  di  chi  fuccedeffe  net  credito , uirto  el  publico  inftrutnento, 
8;  che  il  termine  contenuto  in  effo  publico  inftrumenco  fia  paffato , tenuto  fia  a 
tale  debitore, ouero  al  fuo  herede, quando  lo  herede  citato  fuffe,  ouero  ad  altra 
perfbna  che  per  lui  legitimamentecompari(Te,comandare  che  il  ditto  debito  pa 
ghi  infra  termine  di.xv.di  utili, ouero  che  il  fano  alquale  ubligato  furte  adem/ 
pi,o  fornifea  a conueneuole  termine, da  douerfi  moderare  ad  arbitrio  del  Giu / 
dice, con  fiderata  la  qualità  del  fatto,®;  del  tempo,  fe  il  creditore  eleggerà  che  £ 
facci  tale  fatto.Ma  fe  il  creditore  per  non  effere  flato  adempito  el  fatto^legge/ 
ra  il  fuo  interefle , all’hora  £ facci  tl  precetto  di  pagare  lo  interefle , farra  prima 
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dichiararione  dal  Giudice  dello  interrile  fommariamente,  anchora  fenza  citar 
none  della  parte,  Et  da  gli  ditti  precetti , liquali  fi  facrilero  per  ditta  caula,non 
fi  polli  appellare, fu  pplica  re, querela  muouere , ouero  ad  alcuno  Giudice  con/ 
tra  gli  ditti  precetti  ricorfo  hauere,  Et  ciafcuna  appella tione,8t  querela  che  per 
ditta  cagione  fodero  moderano  uaneipfo  iure,  Erauanri  che  fi  facci  ri  ditto 
precetto, non  fiano  udite  alcune  difefe  del  reo, ma  fi  riferbino,  6£  nferbate  fi  in/ 
teadino  da  poi  al  ditto  precetto . E t podi  fral  detto  termine  edo  Reo  inoltrare, 
8C  prouare  di  ogni  fua  ragione, Se  difefa,  Et  fe  fral  ditto  termine  non  fara  mo/ 
ftrato.o  prouato  caufa  perche  tenuto  non  fia  pagare, ouero  adempire  il  fatto, al 
l’hora  padato  ri  ditto  termine,fi  debbi  el  ditto  precetto  mandare  ad  edecurio/ 
ne  procedendo  a cattura, ouero  a preda, oueramére  a dare  per  infoluto, ad  elee/ 
rione  del  Cr  editore, oderuata  la  forma  de  gli  Statuti  .Podi  nondimeno  el  Giu 
dice  hauendone  caufa, prolungare  il  ditto  termine  fe  gli  parrà, per  fine  in  Cmq» 
di  utili  trattandoli  di  pagamento , Ma  franandoli  di  adempire  ri  fatto , podi 
prolungarli  ad  arbitrio  delGiudice,confiderato  la  qualità  del  fatto,&  del  rem 
po . Ma  fe  fral  termine  adegnato.alcuna  cofa  fia  mo(lrata,ouer  prouata  ,allho 
ra  il  Giudice  debbi  edaminare  tali  proue,8c  fopra  quelle  pronunciare.come  uor 
ra  Giuflitia,d  al  laquale  pronuncia  fi  podi  appellare  : E t fimilmente  Concedia 
mo  che  appellare  li  podi  in  quello  cafo,non  folo  dalla  pronunqa  di  edequire,© 
non  edequire , ma  anchota  dalla  edecutione  di  fatto,  Et  in  quello  calo  da  cale 
pronunciapuero  edecutione  Concediamo  cheli  podi  appellare,  perche  non  e 
proceduta  lente ntia  didinitiua,  neancho  feguire  debbe , Et  per  tanto  in  quello 
cafo  Concediamo  il  remedio  della  appellanone.  Et  quello  che  fi  e ditto  diloa 
pra  de  gli  Debitori  comparenti,  fi  oderui,&  oderuare  fi  debbi  anchora  degli  Sa 
lam,&  réJiton.St  degli  ubligari  p caufa  di  foccita, liquali  citati  cóparideno  lecó/ 
do  il  cómandair.entOjfe  della  ubligaticne  loro  appanra  p publico  inlìruméio. 

Se  il  Debitore  ubligato  per  publico  inflrumento,  acato 
non  comparirà.  Cap.  CXX11I. 

£T  fe  il  Debitore,ouero  il  fuo  Herede  citato  non  comparirà  infral  termine^ 
comandamento  del  Giudice , fe  di  quello  che  fi  domanda  appanra  publico 
inflrumento, podi, debbili  contra  di  lui  procedere  a cattura, & a perfonale  di/ 
tendone, flt  a preda, 6£  a dare,6t  aggiudicarealcreditore  per  inlbluto  degli  beni 
mobili, 6t  (labili, & nomi  di  debitori, a uolunta  del  Creditore,  o degli  fuoi  Here 
di,  o di  chi  fuccedede  nel  credito  preditto , fatta  la  (fama  della  cofa  che  fi  uorra 
adegnare  per  infoluto, purché  al  dare  per  infoluto  non  fi  proceda  contra  gli  ci* 
tadini  Lucehefi  prefenn.fe  non  padati  otto  di  utili,  dal  di  della  conaumacia  in 
corfa,et  contra  gli  forecani  del  dillretto  delle  fa  miglia  p(enu,fe  non  padari  die 
d di  utilt,&  contra  qualunqi  altra  pfona  del  dillretto  prefente  le  non  padati.xii. 
di  utili, ma  córra  gli  allenti  dalla  citta  di  Lucca, & fuo  dillretto,o  forze,nó  poi/ 
fi  |>cederfi  a dare  el  ditto  infoluto/e  nó  padati  tre  meli,  dal  di  della  contuma/ 
da  ■p^rla/t  fu  difefo  ri  creditore  nelle  colè  adegnatol  i p infoltito  có  tutti  gli 
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rfmedii  di  ragióne, fatua  nondimeno  la  ragione  di  qualunehe  altra  perfona,Ee 
con  gli  medefimi  modo, Si  forma  fi  procedi  córra  li  SaUni,Renditori,Affttrua 
rii, Si  Pigionabili,degli  quali  appaia  publico  inftru  mento, che  arati  non  compa 
rifleno  fecondo  il  comandamento,  Et  fe  alcuna  Dona  allegale  il  matrimonio 
effere  fdolto  p la  morte  del  Marito, Si  domidaffela  dote,fe  gli  heredi  del  Ma/ 
Tito  legitimamente  citati  non  compariranno,fe  della  Dote  appariranno  inftru/ 
menti  dotali,procedere  fi  poffi  alla  effecutione,come  fe  il  debito  fuffe  liquido, Si 
non  fìa  dibifogno  prouare  che  il  marito  fu  morto , ma  fe  citati  compariranno 
in  caufa,allhora  fi  procedi  come  difpuone  la  forma  di  ragione, Si  degli  Statuti, 
Et  di  piu  Dichiariamo.che  conrra  gli  contumaci  procedere  G poffi  fecondo  U 
forma  del  Capitolo  fopra  pollo,  fono  Rubrica  Del  modo  di  procedere  con/ 
tra  del  Reo  contumace  nelle  Ciuili . 

i 

Degli  Alimenti  che  G hanno  a dare  a Carcerati'  da  quelli  a petitio/  1 

i ne  dequali  fono  detenuti  nelle  Carcere.  Cap.  CXXU1I. 

QGniuolta  che  accadeffe  alcuno  effere  prefo,ouero  incarcerato  per  cagione  di 
fuo  obligo, quella  perfona,ouero  Vniuerfira.a  pennone  di  chi  fuffi  fatta  ta/ 
le  cattura, fu  tenuta , et  debbi  a quella  perfona  cofi  prefa , et  incarcerata  dare,ec 
pagare, oueramente  dare, et  pagare  fare  per  foflentatione  della  fua  uita  ogni  g i/ 
orno  Ioidi  tre  di  picdoli,a  ragione  de  ioidi  tre  per  Bolognino . Poffi  nondi/ 
meno  in  una  uolta  per  uno  giomo,et  per  piu  giorni, et  mefi, pagare  alla  ditta  n 
gione  di  ioidi  tre  di  piccioli  per  giorno, et  fu  come  fe  haueffepagaro  ogni  di. 
Ma  fe  tale  perfona, ouero  Vniuerfita,a  pernione  di  cui  la  ditta  cattura, et  carcera 
none  fatta  fuffe , macaffe  p giorni  otto  cótinui, ouero  tramezzati  di  pagare  gli 
ditti  foldi  tre  di  piccioli  p giorno,come  di  fopra  e flato  ditto , El  Sig.  Podefta 
di  Lucca, et  gli  Cófoli  della  corte  de  Me  rea  diti,  et  ciafcuno  altro  Officiale  p el 
cui  officio  la  dina  cattura, et  carcerauone  fana  fi  fuffe, Gano  tenuti, e debbino  fot 
to  uincolo  di  giurarne»  tale  pio, et  carcerato  fare  liberamele  rilaflare  dalle  car 
cere.reftado  nódimeno  el  debito, et  la  principale  ubligatione,p  laquale  fu  carce 
rato  nelle  fuoi  ragioni,et  del  giornale  pagaméto  degli  ditti  ioidi  tre  di  picaof 
G',G  credi  alla  fcnrtura.ouero  polita  del  fapraftite,et  cuflode  delle  prigioni,  al/ 
quale  quSro  a queflo  Gprefb  piena  fede.  Ma  fe  accadeffe  che  alcuno  Debitore 
fuffe  prefo.ditenuto.o  in  carcere  raccomandato  a pernione  di  piu  Crediton,al/ 
lhora  li  ditti  Creditori  fatu  equale  diuifione  fecondo  il  numero  delle  perfo/ 
ne, Gano  tenuti  a fare  il  ditto  pagamento  di  ioidi  tre  di  piccioli  per  ogni  gior/ 
no, Et  fe  uno  delti  ditti  Creditori  Gberaffe,o  fuffe  daccordio  coi  prigione, et  in 
carcerato  folamente  per  caufa  del  fuo  debito, gli  altri  a pennone  degli  quali  re/ 
fiera  nelle  carcere,fiano  tenuti  interamente  pagare  i ditti  tre  foldt,partendoli  in 
fra  loro  egualmente.  Ma  le  alcuno  creditore  pagaffe  per  fe,o  per  gli  altn,il  p a/ 
gamento  di  uno  gioiti  a tutti  quelli, per  i quali  baueffe  pagato.  Ma  fe  pagato  h» 
ra  per  fe  folamente, et  non  per  gli  alrri,allhota  il  ditto  pagamento  non  gioui  » 
glt  altri, per  i quali  nop  fuffe  fatto,  Et  benché  uno, oueramente  piu  degbCrv» 
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icori  pagi»  (laticifero  la  rata  che  gliene  toccalfe  degli  ditti  tre  foldi, nondime 
no  le  il  die»  pagamento  di  uno,o  piu  non  afeendefle  alla  ditta  quantità  di  fol/ 
di  tre  per  giorno , fia  il  Debitore  al  tutto  rilalfato  dalle  carcere , non  oliarne  il 
pagamenro  fatto  della  ditta  rata.  O rdtniamo  nondimeno  che  i ditti  prigioni, 
dipoi  che  faranno  dalle  carcere  libera  ri,fiano  tenuti  refhtu  ire, et  pagate  alli  dir* 
d Creditori  Tuoi, tutto  quello  che  per  ditta  cagione  haueflero  riceu  to , purché 
per  ciò  non  polTmo  mai  per  tempo  alcuno  eflerne  perfonalmente  ditenun,ouer 
prefi, oueramente  in  perfona  per  modo  alcuno  eiTeme  moleliati , ma  i beni  Tuoi 
ne  tedino  per  ciò  ubligan . Et  qualunche  perfona  facefle  incarcerare  el  Figlio, 
ouero  lo  Schiauo , o la  Schiaua , fu  tenuto  effofii  ella  nella  carcere  nutrire , aU 
tramente  fiano  dalle  carcere  liberati:  Et  alle  predine  cofe  Giungiamo  chela 
dimora  che  circa  le  preditte  cofe  fu  ile  commifla , non  fi  polTt  per  alcuno  mo* 
do  purgare. 

Del  Modo  di  procedere  contri  del  Debirore  fofpet» 
di  fuga.  Cap.  CXXV. 

Tatuimo.che  fe  alcuna  perfona  auanti  al  Giudice,  anchora  che  non  fedelfi  a 

tribunale, narrerà, St  giurerà, alcuno  edere  fuo  debitore  di  dargli  alcuna  colà 
che  eccedi  fiorini  quattro  d’oro, ouero  di  farli  alcuna  cofa,la  cui  dima, ouero  in 
terelfe  eccedere  la  quantità  di  fiorini  quattro  d’oro,  e giurerà  che  quel  tale  De 
bifore, a fe  Creditore , fu  fofperto  di  fuga  ,percaula  di  fofpetro  foprauenutali 
dipoi  el  debiro  fino, fu  tenuto  il  Giudice  a pennone  di  tale  Creditore, ouer  di 
fuo  Procuratore, oueramente  di  alni  che  nel  ditto  credito  fuccedefle  .pigliare^ 
ouero  far  pigliare  el  dmo  aderto  Debitore  per  uno  de  medi  di  fua  Corte, & far 
lo  cenere  nelle  carcere  fine  a tanto  che  il  ditto  Debirore  hara  dato  pagatori  ido/ 
nei,&  approuari  di  (lare  a ragione , fit  pagare  il  giudicato , laquale  paga  ria  duri 
tanto  nella  caufa  principale, quanto  nella  cauli  dello  appello, benché  quello  non 
fi  conreneife  in  eda  pagana, i quali  pagatori  dati,  debbi  edere  riladato.  Et  ora 
tea  uta  la  ditta  cattura,^  dati  i pagatori, ouero  tenuto  il  Debirore  nelle  carcere^ 
fe  pagatore  non  hara  dato,  fu  cenuro  il  ditto  Creditore  lenza  alcuna  pennone, 
ouero  libello, infra  dodici  giorni  unii  prodimi,da  numeradi  dal  di  della  carni/ 
ra , prouare  legitimamenre  il  debito  ,6c  nello  medefimo  giudicio  giulbficare  la 
dura  cattura,  dimodo  cheproui  la  cauli  del  fofpetro, almanco  con  mezza  prò 
ua , oueramente  almeno  la  ditta  caufa  proui  per  legitimi  indicai,  per  gli  quali  al 
Giudice  uerifimilmenre  paia  che  il  ditto  Creditore  habbi  podiito  fofpetrare  del 
la  fuga  dello  ditto  Debitore.  Et  podi  il  ditto  Reo  infra  gli  ditti  dodici  giorni 
utili  modraredel  pagamento, & di  ogni  altra  fua  ragione, i quali  dodici  giorni 
utili  palfari,  fia  al  ditto  Reoalfegnato  termine  di  fei  giorni  utili,  a riprouare  le 
proue  del  Creditore, & ad  impugnare  la  ditta  canura,&  a inoltrare  di  ogni  fua 
ragione,!  quali  pattaci, feal  Giudice  còllera  del  debiro,  8 i delle  caufe  del  lofpet^ 
co, come  fi  e ditto, proceda  contri  di  elfo  Debirore , et  cétra  gli  fuoi  pagatori, fe 
pagatori  bara  da  to,i  quali  collnnga  a pagare  il  Creditore , ouero  ad  adépire  il 
farro, in fra.xv.di  utili, t rauadoli  del  pagamento^  fe  di  fare, ouer  di  adépire  un 
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fitto  fi  trattafle.pofli  a Segnare  termine  per  tirare  a perfettione  tale  fatto, quatta 
to  gli  parrà, confiderata  la  conditione  del  fatto, 6£  del  tempo, Et  fe  non  hara  da 
to  pagatori, ma  fu  (Te  nelle  carcere  ritenuto, non  fu  da  quelle  nIaiTato,fe  non  pa/ 
ghera, ouero  adempirà  il  fatto, come  di  fopra  fi  e ditto , Saluo  nondimeno  el  re 
medio  dello  appello, (e  il  Giudice  ingiuffamenre  codnngeflea  pagare, & lepre/ 
ditte  cofe  procedino,fe  il  debito  fufle  puro,  Ma  fe  il  debito  luffe  a tempo, oue/ 
ramente  fiuto  conditione,8c  il  Creditore  giuraffie  alcuno  riferii  debitore  di  qual 
che  fomma  che  eccedefle  fiorini  quattro, ouero  di  fare  alcuna  cofa,la  (lima,  oue 
ramente  mterefle  dellaquale  eccedi  Fiorini  quattro , & che  tale  Debitore  gli  fia 
fofpetto  di  fuga  per  caufa  foprauenuta  dapoi  el  debito  fattoria  tenuto  il  Giu/ 
dice  fare  pigliare  il  ditto  Debitore , & farlo  ritenere  in  carcere,per  fin  tanto  che 
dara  idonei, St  approuati  pagatori,uno,ouer  piu, ad  arbitrio  del  Giudice,  di  pa 
gare  il  debito, oueramente  di  adempire  il  fatto  quando  uerra  il  tempo, ouero  la 
conditione.  Et  fiano  gli  ditti  pagatori  tenuti  di  quello  che  giudicato  fufle,  rat» 
to  nella  caufa  principale , quanto  nella  caufi  dello  appello,!  quali  pagatori  dati, 
debbi  eflo  Debitore  eflere  nlaffaro,  E t dapoi  che  fara  uenuro  il  tempo, ouera/ 
mente  la  conditione,fia  tenuto  il  Giudice  quello  tale  Debitore,  & gli  fuoi  paga 
tori  codnngere  a pagare  fral  termine  di  quindici  di  utili , ouero  ad  adempire, 6C 
tirare  a perfettione  il  fatto, infra  uno  tempo  conueneuote,come  parra  al  Giudi/ 
ce, con  fideraro  la  qualità  del  fatto.St  del  tempo.  Et  fempre  fu  tenuto  il  Credi' 
tore,feguira  la  cattura, giudicare  la  cattura  predilla, & prouare  il  debito  apie/ 
no, Se  la  caufa  del  fofpetto  .almanco  con  mezza  proua,  oueramentecon  indiai, i 
quali  al  Giudice  pareffeno  legitimi.fra  dodici  giorni  unii , dal  giorno  della  fe/ 
quita  cattura, fra  il  quale  termine  poffianchora  il  Reomoffrarelefuedifefe,&C 
nondimeno  paffati  gli  ditti  dodici  giorni  utili , fia  alfegnato  a elfo  Reo  termi/ 
nea  nprouare  leproue  del  C reditore  di  là  giorni  unii,  Et  fia  tenuto  il  Giudi/ 
ce  pattati  gli  diru  giorni  ,effaminare  le  ditte  proue,  Se  giudicare  fecondo  uorra 
giufhtia,Se  procedere  alla  effecutione, quando  uenuto  fara  il  tempo, ouera men/ 
telaconditione,  Saluo  fempre  il  rimedio  dello  appellare,  come  fi  contiene  nel 
cafo  di  fopra,  Et  contra  dello  fofpetto  di  fuga , badi  in  ciafcheduno  de  ditti 
cafi,fe  il  Creditore  prouera  del  debito  per  publico  indrumento, ouero  per  ferie 
tura  per  mano  del  Debitore, oueramente  di  quello  a chi  eflo  Debitore  fuccedu 
to  fuflie,ouer  per  teflimoni, oueramente  per  altro  modo  legitimo.  Et  contra  il 
Debitore  di  fuga  fofpetto  procedere  fi  polli  alla  cattura  in  ogni  tempo  giuridi 
co, Si  anchora  fenato  in  honore  di  Dio, ouero  per  le  neceflira  degli  huomini,fl£ 
anchora  in  quel  tfpo  che  fuffero  inditte  le  ferie  reprime, eccetto  che  nel  giorno 
di  fanto  Regolo, St  gli  otto  precedenti, St  gli  otto  feguenn  la  ditta  feda,  6 1 fuori 
che  nel  giorno  di  fanta  Croce, 6£  negli  otto  pcedenn,&  negli  otto  feguéti  la  dio 
ta  feda,  nequali  giorni  nó  pofli  eflere  prefo, anchora  chi  fufle  fofpetto  di  fuga. 
Ma  per  raffrenare  la  facilita  de  Creditori,  accioche  non  conino  facilmente  ad 
allega  re  il  Debitore  efler  fofpetto  di  fuga,  Statuimo,che  fe  il  ditto  creditore  m 
fra  gli  ditti  tépi  non  giudicherà  la  ditta  cattura,!»  modi,&  forme  fopraferù 
te,r  ifer  édo  a ciafcuna  cola  il  fuo  cafona  tenuto  il  giudice  nel  medefimo  giudi/ 

rio. 
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do  .condannare  di  fatto, & fenza  alcuno  pceflb  el  ditto  creditore, che  hara  otto 
nuto.Sc  no  giuftificato  la  cactura^n  lire  cinquira,  o piu  p fine  in  lire  cèto  a fuo 
arbitrio, coniiderato  la  qualità  del  fatto, & le  conditioni  delle  prone,dellaqualo 
pena  la  meta  fia  di  tifo  debi  tore, 5C  Ultra  meta  della  camera  del  Cóe  di  Lucra. 

Che  dafcuno  Foreftieri,  ilquale  non  hauera  cótinua  refidentia  nella  cita 
Lucca, ouer  fuo  diftretto.pofA  e (fere  prefo,  & arreftato  da  qualunqi 
offiaale, tiro  della  ciua,quito  del  diftretto.  Cap.  CXXVL 

C Tataimo  che  il  Sig.Podefta,i  Cómeflarii  della  Loggia  deUa  guardia  deità 
Citta, l’Officiale  del  Fondaco, Sti  Vicarii  nelle  fue  Vicarie.  1 termi  Giudice, 
Or  i Cófoli  della  corte  de  Mercadanti  della  atta  di  Lucca  ,e  dafcuno  di  loro  fia 
tenuto  fotto  uincolo  di  giuramento, a pennone  di  ctafcuno  cittadino  di  Lucca, 
e di  dafcuno  fuddito  di  elfo  comune  di  Lucca, tiro  della  citta, qulro  del  cóta/ 
do, e diftretto.K  anchora  di  dafcuno  altro  córinuo  habitatore,6c  bauente  habie 
Catione  cótinua  nella  citta, ouer  contado  di  Lucca,  ìlqualehabbi  habitato  có  la 
famiglia  che  hauefle  almSco  p un'anno, datoli  el  giuraméto  che  fiano  credito/ 
ri, dichiararlo  la  fóma  del  debito, far  pigliare, ritenere, et  arredare  ctafcuno  debi 
core  foreftieri, elquale  nó  hauefle  continua  reftdétia  nella  ritta  di  Lucca, o fuo  di 
ftretro.et  ueniflie  di  qual  li  uoglia  luogo, p fine  che  auSti  di  loro  darà  idonea  pa 
garia  di  dare  a ragione,et  pagare  il  giudica to.aua  nti  al  Giudice  cópetente  nella 
citta  di  Lucca, ouero  nelle  Vicarienel  fuo  cafo.fecódo  la  giuridittione  didafca 
no  officiale,»  la  qualità  del  debito, i quali  p aurrorita  del  prefente  Suturo, fi  ine 
ren clincher  fiano  giudici  cópetéri,et  fiano  tenuti, et  debbino  ragione,  et  giuditia 
fai  e, fecondo  l’autioriu  a aafcuno  officiale  data,fecódo  la  qualità  de  debiti, 8cfe 
condo  la  forma  de  gli  Statuti  del  comune  di  Lucca,  doe  il  Sig.Podeda  di  Lue 
ca  nel  modo  chegliegiudice  in  ciafcuna  caufa  della  giuridinione  fuaJ’Offtcìale 
del  Fondaco  in  Amile  modo, et  i prefati  Sign. Giudice,  et  Confoli  della  corte  de 
Merca  danti, fecódo  la  forma  delli  Sta  turi  fuoi,et  i V icarii  nelle  fue  V ica  rie.iqua 
li  officiali, riferendo  a dafcuno  la  conuenientia  fua, portino, et  debbino  fomma/ 
riamente, et  de  plano  cognofcere  la  caufa, ributtando  le  foléaita  degli  Statuti, co 
gnofcédo  folaméte  la  uerita,io  tal  modo  pero  che  in  decidere,  e terminare  deb 
bino  finire, e terminare  de  iure, et  ciafcuno  che  hara  domidato.et  ottenuto  cat/ 
tura, et  non  hara  prouato  el  debito, per  ilquale  hara  domandato  la  arreflatione 
in  tutto, ouero  in  parte, in  tal  cafo  debbi  eflere  condannato  a rifare  Pinterefle  ,ec 
le  Ipele  in  utilità  di  erto  arreftato, o prefo, Et  le  cofe  come  di  fopra  ftatuite,  d'or 
dittate, non  A inrédino  m pregiudicio, ouero  dirogatione  degli  altri  Statuti  dd 
commune  di  Lucca, et  della  corte  de  mercanti . 

Della  pena  di  chi  domandafle  quello  di  chi  pagato  fulfe.  Cap.  CXXV1I. 

F T le  alcuno  per  fe,ouero  per  mezzo  di  leginma  p fona, per  lui  pcedédo.o  fa 
cèdo  pcedere  a cattura.ouer  preda, ouero  offeredo  bbello,ouetamète  qualun 
che  altra  pennone  l giudico  f acédo,  ouer  che  intèrno  hauelfe  la  uia  ordinaria* 
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iouero  la  edraordinaria,o  in  qualunqi  modo  agefle.domSderà  quello  di  che  pa 
gara  ne  fu  (Te, del  quale  pagamento  ne  appaia  p publico  indrumento,  ouero  per 
il  libro  di  eflo  domandante, ouero  p fcrittura  feruta  di  fua  mano,oueraméte  p 
altre  legitime  proue,dellequali  di  fotto  fi  fa  mennone/orto  la  Rub.  Del  modo 
di puare  il  pagamento  córra  quello  cheage  p publico  inftruméro,  Et  quello, (è 
del  debito  che  fi  domSdafle  appanfle  publico  indruméto.  Ma  fe  del  debito  do 
mandato  nò  appanfle  publico  in(lruméto,allhora  in  qualunqi  modo  legnimi 
mente  fi  prouafle  del  pagamento  di  detto  debitoria  condanato  nel  medefimo 
procedo, ouero  dapoi  quando  fi  uoglia.ceflando  ogni  ftrepito.St  folennita,in  ai 
rrettanto  di  quello  che  domandaua,&  alla  reflitunótione  delle  fpefe  alla  parte, 
non  hauendo  giuda  caufa  di  ignorantia,Dellaquale  pena  la  meta  fia  dello  ad* 
uerfariocóuenuto.Maltra  meta  fia  della  camera  del  comune  di  Lucca,  Et  di 
limile  pena  punita  fia  ciafcuna  altra  perfona,laquaIe  per  fe, ouero  per  mezzo  di 
altra  legitimaperfona  per  quella  domanda  (Te  alcuna  cofa  per  affitto,  pigione, o* 
uero  collaia.ouer  per  altra  caufa,della  quale  pagamento  neappaia,ouero  fi  proe 
tri, come  fi  e ditto.Ma  i tutori, & curatoti,fe  domandafleno  debito  pagato  ,co* 
me  fi  e ditto,cadino  loro, di  loro  proprio, nelle  ditte  pene , fegia  non  hauefleno 
giuda  caufa  de  ignorantia. 

Che  il  Creditore  fia  tenuto, a pennone  del  Debitore, prefentare  il 
fuo  Libro  alla  Corte.  Cap.  CXXVIII. 

£ T fia  tenuto  il  Creditore, ouero  i fuoi  heredi,8t  fuccefl'ori.St  gli  compagni,8C 
chi  faceffe  la  caufa  per  loro,o  per  alcuno  di  loro, (otto  facramento  precifo^et 
lotto  le  pene , 0 i multe  che  parra  al  Giudice , Oc  Officiale  della  caufa  ,a  pennone 
del  Debitore, ouero  delli  fuoi  heredi, prefentare  il  fuo  Libro, a quel  termine  che 
parra  al  Giudice, dimodo  che  di  quello  fi  polfa  uedere , Oc  hauerne  copia  per  lo 
aduerfano  di  quello  che  a lui  fpetrafle,3t  fe  il  Creditore  non  prefentera  il  fuo  Li 
bro,non  fia  udito  in  alcuna  fua  ragione, per  finca  tantoché  prefentera  il  Libro, 
come  fi  e ditto, & a tale  Libro  fi  dia.delle  cofe  che  di  mano  propria  dello  ferie* 
tore, ferine  Tufferò  in  fauore  del  Debitore.M*  in  fauore  del  Creditore, a tale  Li 
bro  dare  non  fi  debbi.  Et  al  medefimo  modo  il  Debitore, & i fuoi  heredi^pe 
titione  del  Creditore  fìano  codrerti  prefentare  il  fuo  Libro. 

Del  modo  di  prouare  il  pagamento, contra  quello  che  age  per  pu/ 
blico  Indrumento.  Cap.  CXXIX. 

CHe,°  indruméto  di  debito  fia  caffo, dire, o puare  nó  fi  poffi,fe  della  cScella 
rione  non  appanfle  per  uno  altro  publico  indrumento,  ouero  per  legirima 
cancella  none  del  rogito, ouero  dello  indrumento  del  debito  principale , ouero 
per  fcrittura  ferita  di  mano  propria  del  Creditore , ouer  degli  fuoi  heredi.  Et 
fimilmente  contra  del  ditto  indrumento, la  proua  di  pagaméto.o  fodisfanione, 
ouero  di  patto  di  nó  domandare, o diliberatione.o  di  riraiffione, ouero  di  debi 
to,delquale  fi  opponeflecópenfatione,faiie  nó  fi  polla, (è  nó  p publico  indrumé/ 
to, ouero  p cancellatione  di  rogito  Iegitimamente  fatta , ouero  pe  r confeflione 

ingiudicio 
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in  giudicio  fatta  dal  ditto  credi  tore,o  fuoi  fucceflbrt.o  da  altra  legirima  perfos 
oa  per  lui, laquale  fia  fcntta  ne  gli  atti  della  Corte , ouero  per  fcrittura  ferma  di 
mano  del  Credicore,o  de  Tuoi  heredi,  Et  nondimeno  fare  li  pottino  porte,  & a 
quelle  fi  debbi  nfpódere,fe  faràno  tali  che  p altro  le  uéghino  da  elfere  admitte: 
Et  Cócediamo  anchora  alti  Salani, Renditon,&  Pigionabili , et  a quelli  che  per 
cagione  di  foccita  fuffero  ubligaci,la  faculta  di  prouare  il  pagamento  per  refti> 
moni, anchora  che  della  ubligatione  apparile  publico  inrtrumenco,  Imperoche 
molto  difficile  farebbe  loro  altra  proua,fe  la  proua  p teftimoni  negata  gli  futte. 

De  Cafi  ne  quali  fi  ricercaproua  per  fcrittura  publica.  Cap.  CXXX. 

Tatuimo,che  nelfuni  atri  di  caufe  Ciuili,o  Criminali.ne  Sententie  giudicia/ 
li,Compromi(Ti , Lodi  ,o  Arbitraggi  di  qualunche  Arbitratori , prouare  fi 
portino  per  Tertimoni,  Et  la  proua  di  ciò  fatta  per  Teffamoni,  ipfo  iure  non  ua 
giù  Ma  alla  proua  delle  cofe  predine, al  tutto  fi  ricerchi  fcrinura  publica.  Vos 
gliamo  nondimeno  che  non  ottante  le  cofe  fopradine,lo  errore,ilquale  fi  prer 
tende  edere  intrauenuto  ne  ditti  Acri , Inttrumenti,  Sententie, Compromiifi, et 
Lodi, prouare  fi  porti  per  Teftimoni:  Et  ùmilmente  prouare  fi  porti  per  Tetti/’ 
moni,  il  contrario  di  quello  che  neCinftrumenn , ouero  negli  Atti  ferino  fufle, 
Et  in  oltre  Dichiariamo, che  in  tutti, et  finguli  cali, ne  quali  di  ragione  fi  richie/ 
de  fcrittura, non  fi  admetti  proua  per  Teffamoni, fe  non  come, et  inquanto  di  ra 
gion  commune  ueniflero  da  etterui  admifli  Teftimoni. 

Della  Ricuperatione  delle  cofe  aggiudicate  per  infoluto.  Cap.  CXXXI. 

^ Tutti, et  finguli  contra  de  quali  proceduto  fi  fufle  a dare  ,o  aggiudicare  per 
infoluto.fiando  prefenti  nella  Citta  di  Lucca  ,o  fuo  Territorio, o Diftretto, 
Concediamo  uno  Anno, dal  di  della  dina  aggiu  dicanone, & affegnatione  prof 
fimo,et  immediate  feguente,Et  fiando  attenti  dalla  Cina  di  Lucca , et  fuo  Ter 
ritorio, et  Diftretto,  Concediamo  Anni  dui  a ricuperare  le  cofe  cétra  di  loro  p 
infoluto  aftegnate,elquale  anno  nel  fuo  cafoni  dui  anni  nel  fuo  cafo  durando, 
pollino , et  gli  fia  licito  cóparire,er  ricuperare  le  cofe  p infoluto  concert  e,  pagan 
do  la  quantica  del  capitale, et  delle  fpefe,p  lequali  la  ditta  aggiudicarione.et  atte 
gnatione  p ceduta  fufle, et  le  fpefe  utile, et  necettarie  che  fatte  fi  futtero  f ette  cofe, 
et  in  cafo  del  ditto  uero,e  reale  pagaméto,fiano  al  dmo  riftituiri  i beni  aggiudi 
cari  p infoluto, purché  quello  dìe  acqftato  hara  l’infoluto , guadagni  i frutri  p 
la  rata  del  t£po,p  fine  al  di  della  ricuperarione, fatto  il  conto  de  frutti  cauati.di/ 
crahédone  nódimeno  le  fpefe  fatte  p hauer  li  ditti  frutri, et  ogniuolta  che  fi  ricu 
pera  la  cofa  aggiudicata  per  infoluto, fare  fi  debbi  il  pagamrto  del  denaio  della 
medefima  quaìita^t  bota, come  gliera  in  tépo  della  fana  aggiudicatione , oues 
io  fi  paghi  la  fua  ualuta . Et  non  pofli  quello  che  hauera  riceuto  la  cofa  per  in 
fobico, ufare  la  ricétione  per  debuo  alcuno, faluo  per  le  fpefe  fatte  nella  cofa  pre 
ù per  infoluto, et  il  corfo  del  ditto  Anno  fra  i prefenti,  et  delli  dui  Anni  fra  gli 
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adenti, corri  anchoraa  pupflli',8c  a gli  altri  tutti, a i quali  per  forma  dell!  Statuti, 
ouero  di  ragione  non  corre  prefcrittione , perche  in  quello  cafo  V cigliamo  (la 
dirogato  allo  Suturo  pollo  fono  la  Rubr.  De  cafi,e  tempi, ne  i quali  non  corri 
la  prefcrittione,fe  l’anno  fia  cominciato  nella  perfona  de  maggiori , altramente 
el  ditto  tempo  non  corri  alti  ditti  minori, & furiofi,ne  ad  altri, cétra  dequali  nó 
corre  prefcrittione:  Et  fe  alcuno^  chi  compendi  ragione  della  ditta  ricuperai 
rione, (ara  llato  parte  del  tempo  prefente,&  parte  adente , G habbi,6t  facci  conto 
della  prefentia.ft:  aflentia, come  occorrerà  per  la  rata  del  tempo. 

Della  Ricuperatione  di  coda , che  adegnata  (i  fufle  per  infoluro  per 
uno  debito  non  uero.  Cap.  CXXX1I. 

£ T fe  qualche  co  fa  per  alcuno  officiale, fudi  (lata  aggiudicata,ouero  a degna/' 
u per  infoluto, ouero  in  tenuta,ad  alcuna  perfona, per  quantità  di  alcuno  de 
biro  pagato, ouer  finto, o firmi  laro, o per  uigore  di  alcuno  inllrumento  non  ue 
to,oueramente  per  uigore  di  qualche  fententia  per  altra  fentenria  inualidata,  di 
qualche  cofa  mobile, immobile, o fe  mouenre,cbe  a ochio  mollrare  fi  podi,  oue 
ro  allo  intelletto, & li  ritroui  el  ditto  debito  edere  pagato,  ouero  fodisfatto  per 
publico  inllrumento , ouero  per  cancellarione  del  ditto  rogito  principale  ,o  per 
fcrittura  di  mano  del  credirore,oueramente  che  per  altro  inllrumento  fi  ritrcv 
ni, eh  e l’inllrumento  del  ditto  debitoria  flato  finto,  fimulato,St  non  uero, oue/ 
ramente  che  la  fententia  per  altra  fentenria  fia  data  annui  tara , I n ciafcuno  de  i 
ditti  cali  Ordiniamo, che  quello  centra  chi  fara  Hata  fatta  l’alfegnatione,8t  ag/ 
giudicatione, ouero  li  heredi  fuoi.poffino  la  ditta  cofa  ricuperare.^  auocarla  có 
tutta  la  cauta, & có  gli  frutti  riccolti  da  quello, a chi  fara  (lata  fatta  l’ adeguano 
OcfiC  aggiudicatione,&  dalli  fuoi  heredi, o da  chi  hauefle  caufa  da  lui, lènza  che 
paghi  pregio  alcuno, non  oliarne  alcuna  preferittione  di  tempo, ouero  eccertio/ 
ne  di  giudicato.ouero  qualunche  altra  eccetnoneiEt  le  pditte  cofe  habbino  luo 
go,fe  la  cofa  adègnata, ouero  aggiudicata  per  infoluto, ouero  tenuta,fara  in  ef/ 
fere, altramente  recuperi  la  dima  per  laquale  (ara  (lata  affienata, ouero  aggiudù 
cara,fommariamente,8c  de  plano, fenza  ftrepito,&  figura  digiudicio. 

Della  ricuperatione  della  cofa  aggiudicata  per  infoluto  ,doue  fufle 
inganno  del  doppio.  Cap.  CXXX1II. 

£ T fe  qualche  alfegnarione, ouero  aggiudiearione  per  infoluto, fata  fufle  per 
qualche  debito, o per  qualche  caufa,  da  officiale  alcuno  della  atta  di  Lucca, 
nellaquale  fufle  ingano  del  doppio, ouero  oltre  alla  meta  del  giudo  pregio, Or/ 
diniamo  che  Pofficiale.dal  cui  officio  emanalfe,  & a i fuoi  nel  ditto  officio  fuccef 
fori/uno  tenuti  a domanda, o richieda  di  quello  contro  a chi  fatta  fi  fulfi  l’af/ 
fegnatione, ouero  aggiudicatione,o  de  fuoi  heredi,  quando  fi  uoglia  infra  die/= 
ci  Anni  continui , proflimi  da  computarfi,  dal  di  della  ditta  aggiudiearione,  Oc 
aflegnarione , riuocare , ouero  detrarre  fii  detrar  fare  fine  alla  giuda  dima  del 
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aero  debiro, non  oftanreffima  alcuna chefattafilia de  dirribeni.n!  i. . ì i 

*1  avidi  ihsìouounibsnohiiDgsDk'l  ifloq  ,omb  a il  vnro^noiitnjjsflt  tiiibu 

Di  non  alienare  la  cofa  per  infoltito  aggiudicata/ra  gli  compì  dati  n 

a poterla  ricuperate,  <wu  unga 5*  Gap..CXXDfcIULr;-u  arb  n 
tv,-j  onoì  sijid  scbsloa  aliE  tinÒnt3Ìbuivgs  olà  u 1 1 n gali*  albn  ontani 

QRdiniamo,che  non  fi  podi  durante  l’anno, che  fi  da  alti  prefenti,&  li  duian 
ni  che  fi  dino  a gli  affenti.per  ricuperare  la  colà  data  per  <nfoluto,la  ditta  co 
fa  per  inioluto  aquilina  alienare  da  quello  che  il  ditto  infoluco  hara  aquiflato, 
oueramente  da  Giudice  alcuno  eflere  alfegnata  per  infoluto, & inquanto  la  fui/ 
fe  (lata  alienara,ouero  per  infohiro  aflegnata,fia  in  eletnone  di  quello  a chi  com 
peti fife  la  ragione  della  ricuperatione,giurare  in  lite  (fatta  nondimeno  prima  la 
rafla  per  il  Giudice  Scontra  di  quel  tale  che  hara  alienando  patito  che  fi  alieni/e 
alla  ditta  aflegnanone  de  infoluto  nó  fi  (ara  oppofto.Si  in  quello  che  giurato  fi 
fara,fia  tenuto  il  giudice  quel  tale  che  hara  alienato  ,0  che  nó  fi  fara  oppofto  al 
la  aflegnanone  dello  infoi  uro, condannare , 6t  condannato  ftringere  a pagare  a 
quello  a cui  cópetiua  la  ragione  ddla  ricomprapueraméte  pofli  quel  tale  a chi 
oompetifee  la  ragione  della  ricompra^  quel  fecondo,  chehauera  aquiflato  l’io 
foluto, offerire  el  pregio  per  ilquale  lo  ha  aquiftato,ouetamente  il  pregio , per  il 
quale  fu  fatta  la  prima  affegnatione, et  aggiudicatione,oueramenre  la  uera,e  giu 
(la  fiima  come  dfo  uorra:  E Iquale  pregio  pagato, ouero  in  fu  la  corte  dipofita/ 
to,fia  tenuto  il  Giudice  quel  tale  uolence  ricuperare  pagante,  ouero  dipofitante 
mettere  in  pofleflfione  ddla  ditta  colà/ion  ottante  la  alienarione.ouero  feconda 
aflegnanone, ouero  auoca rione , laquale  Diterminiamo  che  in  pregiudicio  del 
uolenre  ricuperare  non  uagli.Et  fia  tenuto  el  Giudice  difendete  con  tutti  i rime 
dii  di  ragione  quel  tale  cofi  indulto  in  pofleflione,6f  a quello  carico  ,6f  Legge 
Sottopognamo,6f  Vblighiamo  natte  le  cofe  che  per  alcuno  Giudice  farano  af/ 
legnate  p infoluto, dimodo  che  fi  intendi  che  pafli  in  ogni  pfona  có  tale  carico. 

• Di  aggiudicare  per  Infoluto  un’altra  cofa, fe  la  cofa  primo  aflegna/ 
ta^ufle  fiata  conuinta.  Cap.  CXXXV. 

£Tfe  qualche  cofa  aflegnata  per  infoluto  fufle  conuinta  in  tutto, ouer  in  par 
te,  oueramente l’affegnarione , 6c  aggiudicatione  fufle fiata  nulla  ipfo  iure, 
ouero  annullata  per  fententia  per  caufa  di  qualche  forma , o folennira  che  fufle 
mancata  in  efla  aflegnanone,  o aggiudicatione , in  modoche  quello, a chi  fufle 
fiata  fatta  laflegnattone,&  aggiudicatione  per  infoluto, efla  cola  in  tutto,  ouero 
in  parte  hauerenon  portile , le  la  lite,o  queftione  fara  fiata  dinunciata  almanco 
una  uolta  a quello,contra  delquale  laflegnatione, ouero  aggiudicatione  fu  fat/ 
ta,dipoi  dinunciato  alui, ouero  a gli  fuoi  heredi,che  uegm  a uedere  dare, Se  affé- 
gnare  di  nuouo  un’altra  cofa  per  infoluto, in  riftoro  di  quella  che  pnma  gli  fuf 
fe  fiata  conuinta, fia  tenuto  il  Giudice  di  nuouo  concedere, & inueftirc  di  un’aU 
tra  cofa  p infoluto, p fine  nella  fomma  della  colà  conuinta,fenza  nuouo  libello, 
& lènza  pagaie  nuoua  datia,in  modo  peto  che  doue  laflegnatione  in  prima  fat 
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la  fu  (Te  per  fen  renna  annullata , per  cagione  di  qualche  folennita  ommida  nelr 
la  ditta  aflegnatione.come  li  e ditto,  podi  l’adegnatione  dinuouo  fard  fopra  la 
medefinu  cofa, ouero  fopra  unaltra,come  eleggerà  il  crèditoré,citaro  el  debito/ 
re  che  uegni  a uedere  fare  noua  adegnarione,Et  oderuate  le  altre  cofe  che  fi  ri/ 
cercano  nelle  aflegnationi.oueroaggiudicationi,  Et  le  cofe  che  ditte  fono  con 
tra  del  principale  debttoretluogo  habbino  ne  pagatori , conni  dequali  podi  di 
nuouo  adeguarli  la  cofa  per  infoluro,dapoi  che  la  prima  fudecóuinta, ouero  in 
ditrn  modo  annullata, con  i modi,&  forme  predine, fenza  nuouo  procedo. 

aprili’  ' '<jì t!*t lai  *''iells oninls satbniD eh swarniv i-O 

Di  difendei^  quello  che  fara  flato  mido  in  poffedione  della  colà 
aggiudicatoli.  Cap.  CXXXV1 

£ T fia  tenuto  ciafcheduno  Giudice  quello  a chi  efTo , ouero  il  fuo  pdecedore 
nell’officio, dato, & aggiudicato  hauede  qualche  cofa  per  infoluto,o  in  tenu 
ra,oueramente  che  indulto  l hauefle  in  podedione  di  alcuna  cofa  in  edecuriane 
di  qualche  fentenria  data  fopra  attione  reale, ouero  pfonale,Oueramente  in  ede/ 
cutione  di  publico  inftruméco, ouero  p caufa  di  contumacia  per  il’reo  ineorfa, 
oueramente  per  qualuncp  altra  ragionc.o  modo, in  eda  cofa  adegnata,  aggiudi 
cara, ouero  refhtuta,!c  nella  fua  podedione  mantenerlo, difènderlo,  ti  cóferuar/ 
lo,có  tutti  i rimedi!  di  ragione, & nó  permettere  che  il  pditto, ouero  chi  hauede 
caufa  da  lut,fia  inquietato, difpoteflato , ouer  priuato  di  eda  cofa , ouero  di  fua 
podedione,er  padati  giorni  dieci, dal  giorno  di  eda  tmidione,ouer  tenuta  data, 
ouero  adegnatione  p infoluto,a  peticione  della  pane  dell’anore,(ia  fcacciato  có 
(imedù  di  ragione  opportuni  di  eda  podedione  quello, córra  chi  fu  fatta  la  im/ 
midione,ouer  data  la  tenuta, ouero  fatta  L’adegnatione  p infoluto,fe  i eda  podef 
fio  ne  Tara  lui, ouero  altri  p lui,  E t anchora  pfonalmére  gli  fi  comandi, ouero  alla 
cafa  di  fua  habitatione  folita,che  in  eda  podedione  entrare  ,o  dare  nó  debbi,  ne 
il  dirto  imido  in  podedione.ouero  altri  che  in  fuo  nome  in  ditta  podedione  ftef 
fé, turbare, o moleflare  debbi.  Et  fe  entrerà, o (lira  in  eda  podedione  ,o  turberà, 
ouero  male  fiera  p fe,o  per  altri, el  ditto  imido  in  pofsefsione,  ouero  altn  che  in 
quella  fufse  in  fuo  nome, oueramente  impedirà  el  ditto imifso  in  podefsione,o 
uero  altn  in  fuo  nome, che  nó  fu  mifso,ouero  indurrò  nella  podéfsione  pditta, 
fia  códannato  tale  turbante, ouero  impediente  quello  che  hara  ortenuto  la  inv 
mifsione.in  lire  cento  di  buono, da  applicarli  p la  meta  alla  parte, ti  p Ultra  me/ 
u alla  camera  del  comune  di  Lucca, (umanamente^  de  plano, fenza  flrepito, 
& figura  di  giudicio  p il  Giudice, di  cómidione  del  quale  fara  perdura  U iraif 
fione, ouero  il  comàdamento  di  metterlo  in  podefsione  fenza  che  fé  ne  facci  al/ 
ero  nuouo  predo. Et  nódimeno  la  pane  dell’attore  fia  màtenuta  \ podefsione, 
ti  il  reo, ouer  chi  p lui  fiide,fia  coflretto  có  U mano  rrulirare,&  có  altri  oppottu 
ni  rimedi!  di  ragione  ufcirne.Ec  fe  alcuna  cofa  fufse  (lata  aggiudicata  p infolu 
to, ouero  in  tenutaci  p primo, o fecódo  decreto, podedendola  unaltro  nó  citato, 
ilquale  habbi  corniciato  podedere  dapoi  al  richiamo, ouer  libello, dalquale  prò- 
cefse  la  aggiudicatione  p infoluto,ouer  la  immifsione  io  pofsefsione, in  ul cafo 
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eliminare  C debbi  p il  Giudice  lenza  nuouo  pceffo  ,6 i fenza  nuoua  oblationo 
di  libello, Si  fommanaméte,chi  di  loro  habbia  in  iu  la  ditta  cola  megliori  ragio 
ni, Si  a quello  che  ritrouatofara  haueremegbor  ragione,  debbi  la  ditta  co  fa  ria 
manere  fenza  molelba  dell’alrro.Ec  fe  quel  tale  che  hauera  aquilino  la  ditta  co 
l a per  infoluto,ouero  in  tenuta, hauera  meglior  ragioni, debbi  edere  indulto, Si 
ditelo  in  poffeffione,e  la  poffeffione  di  fatto  tolta  edere  debbi  da  quello  che  n5 
haueffi  miglior  ragioni,(alua  nódimeno  la  ragione  a l’ultimo  creditore, di  offe 
rire  al  primo  creditore  quello  che  hauere  doueffe/e  gli  uorra  có fermare  il  fuo 
pegno, Si  in  tal  cafo  debbino  a lui  effiere  cedute  le  ragioni  efficaci:  Ma  fe  il  terzo 
poffeffore  aquiilaco  hauefle  la  poffeffione  auanti  al  richiamo, ouer  libello,  dal/ 
quale  proceduta  fulfe  la  aggiudicatione  per  infoluto.la  tenuta, ouer  la  pteda,  in 
tal  cafo  tale  affegnacione  de  infoluto,ouer  tenuta,  nó  pregiudichi  al  pofleflore. 
Ma  debbi  effere  conuenuto  all’ordinario, dauanti  a Giudice  competente. 

Di  affegnare  de  beni  del  Marito  per  infoluto  alla  Moglie  per  le 

fue  dori.  Cap.  CXXXVil.  a 

Ogiiano  fpeffo  la  Moglie, o i fuoi  h eredi, o chi  da  loro  caufe  hauelfi.fe  il  Ma/ 

rito,o  fuoi  heredi  cóuenuti  tufferò  da  creditori, oppuonergli, che  efla  per  có/ 
to  delle  fue  doti,habbi  priori, Si  migliori  ragione, Si  che  i beni  gli  fono  ubligati. 
Si  ipothecati,per  ilche  fi  impedifce, ouero  ritarda  la  effecutione,  Per  laqual  co  fa 
Statuirne», che  quàdo  ueniffe  tal  cafo,el  Giudice  fenza  nuouo  proce flo,fomma/ 
riamente  conofchi,  chi  di  loro  habbi  miglior  ragione,  et  trouando  che  il  credi 
tore  habbi  miglior  ragione, procedi  alla  eflecutione,imponédo  alla  Moglie  per 
petuo  filentio  fopra  de  beni, ne  quali  fi  facefle  l’effecutione,  fatua  nódimeno  a ta 
le  Moglie,8i  a chi  hauefle  le  ragioni  fue,la  ragione  di  offerire  al  primo  creditore 
la  quanti», laquale  elfo  primo  creditore  riceuere  douefle . Et  Difponiamo  che 
il  creditore  del  Marito, Si  di  qualunqi  altro  ubligato  alla  dote,elquale  fuffe  pri/, 
mo  di  tempo, Si  che  hauefle  la  efprefla.Si  generale , ouero  la  fpeciale  ipotheca  ad 
beni  del  Marito, ouero  di  oltro  ubbgato  alla  dote,fia  ne  ditu  beni  preferuo  alla. 
Donna, et  il  medefimo  fia,anchora  che  i creditori  fuflero  ultimi  di  tempo, fe  ta/ 
li  Donne  coofentito  hauefl’ero  a quella  ultima  ubligatione,er  hauefl’ero  rinun/, 
ciato  alla  ragione  della  ipotheca.  Ma  fe  il  Giudice  trouera  che  la  Moglie  babbi 
migliori  ragioni,allhora  fenza  nuouo  libello, ouer  procedo  per  il  Giudice  affo/, 
gnato  fia  alla  ditta  Moglie  de  beni  del  Marito  alla  giufta  (hma/econdo  la  qiiin 
nta  della  dote,laqualeaggiudicanone  fatta, ptocedafi  a pernione  degli  altri  tro 
dicori  alla  eflécunone  fopra  gli  alrri  bem.Salua  nondimeno  a gli  altri  creditori 
la  ragione  di  offerire,et  pagare  alla  Moglie  la  quantità  delle  fue  don,  nelqual  ca 
fo  credere  fi  debbino  le  arcioni, come  la  ragion  uuole.  Et  poffmo  tali  cefliona/ 
rii  agere,et  domandare  la  dote, non  oliarne  che  uenuto  non  fiiflc  il  cafo  di  redi 
tuire  la  dote.  Accade  alleuolte  anchora,che  la  Donna  allegando  il  Marito  di/, 
uentare  pouero, ouero  el  ditto  effere  bandito, o códannato  per  maleficio,  domi 
da  che  gli  fono  pagate  le  fue  doti , Per  d che  Scannino  ,che  quando  «ccadeffe 

M li 


LIBRO  i 

tal  calo, debbi  effer  citato  il  Marito, 6<  offertoli  el  libello^  fe  cóparira  a difender 
fi, procedali  in  caufa, come  uorra  l’ordine  di  ragione,ma  fe  fia  contumace, fen/ 
za  fare  altre  prone  ch’egli  impouerifca,  ouero  che  bandito, o condannato  fia,el 
Giudice  fia  tenuto  de  bèni  fuoi  a(Tegnare,fl£  aggiudicare  alla  Moglie,fecondo  la 
mifura  del  debito  dichiarato, a (lima  giuda, ofleruando  anchora  lo  (latino  por 
fio  fotto  Rubrica  Delti  cafi  nequali  durando  il  matrimonio, fare  fi  debbi  la  re/ 
ditutione  della  dote.  Et  ogni  uolta  che  de  beni  del  Marito  fi  faceffe  affegnario 
ne  alla  Moglie  per  le  doti, durando  il  matrimonio, ouero  che  rieeuto  bauefle  de 
nari  da  qualche  Creditore  per  le  dirte  cofe,&  ceduto  le  fue  ragionile  ditte  cofò 
riceure  dalla  Donna  debbino  feruire  alle  gtauezze  del  matrimonio,  Et  le  ditte 
cofe  debbino  eflfete  a (legnare  a parte  di  guadagno  a qualche  idoneo  mercadan 
ce, ouero  in  alrro  modo  edere  collocati, che  di  edi  beni,6i  denari  al  Marito  fi  ri/ 
ferbino,&  riferuari  fi  incendino  perauthonta  delprefente  ftatuto  i guadagni, 
ti  frutti, come  Ce  non  fi  fude  fatta  edecutione  alcuna , purché  di  elfi  frutti  fiano 
dati  gli  alimenti  alla  Moglie:  Et  quello  che  fi  e ditto  del  marito  ,fi  incenda  anr 
chora  del  fecero, & degli  altri  ubligari  alla  dote,  inquanto  còmodamente  a eflì 
adattare  fi  poffa:  Et  fimilmente  quello  che  diciamo  della  dote, Vogliamo  che 
fi  intenda  de  corredi, ti  del  crefamento  di  dote#  dell’altre  cofe  che  alla  Moglie 
fòdero  douute  per  qualunche  caufa, dimodo  pero, che  quello  che  fe  li  deue  per 
altra  caufa  che  di  dote.fit  corredi, non  ferui  alle  gtauezze  del  matrimonio  eoa/ 
tra  la  uoglia  della  Moglie . 

Che  il  Marito  podi  ricuperare  i beni  dati  alla  Moglie  per 
Infoluto.  Cap.  CXXXVIII.  < 

t’ i ■'■j  .i.IjÒti  un!  il  v'i  i jisdi'l  il  ilwp incitivi  tinnì  oi:m!D  cita 

p T po(Ti,6t  fia  licito  al  Marito  per  auttorita  del  prefente  fiat  uro,i  beni  adegna/ 
ri,6£  aggiudicati  per  il  Giudice  alla  Moglie  per  fue  dori,  ouer  corrcdi,duran 
re  il  matrimonio, fempre  ricuperargli, pagido  quel  ta nto, per  ilche  fatta  fi  fude 
l’efTecu  rione:  Et  nondimeno  il  denaio  che  per  ciò  fi  pagade,dipofitareii  debbi 
appredo  di  pfona  idonea , p tenerlo  che  ferut  alle  grauezze  del  matrimonio,  tt 
p redimirlo  fecondo  che  accadera  il  cafo  di  redimire  la  dorè,  Et  dapoi  la  morte 
del  Marito,licito  fia  alti  heredi  infra  uno  anno  pdimo,  da  contarli  dal  di  della 
ditta  morte, ricuperare  i beni  preditti , i quali  durante  il  matrimonio, come  fi  e 
di  tto, aggi»  dicati  bifferò,  Et  ciafcheduoa  delle  parti  guadagnare  debbi  defruc 
ridi  queiì’anno, neiquale  gli  heredt  ricóperadeno,per  rata  del  tempo , Etogni 
uolta  cheuiuédo  il  marito, dal  Giudice  0 aflegnafle  alla  moglie  per  infoluto  de 
beni  del  marito, la  ricompera  de  quali  apparteneffe  ad  un’altro, allht>ra,fe  la  ra/ 
gione  di  ricópera  copertile  per  uigore  di  fiatino, o difpoficione  di  fìatuto , non 
poffi  tal  pfona  a chi  copertile  ragione  di  ricopertale  ricópera  domandare  da 
ranre  il  matrimonio, ma  quello  difciolto,poifi  domidare,&  nhauere  la  nconv 
pra.ffra  un’anno, da  cótarfi  dal  di  del  finito  matrimonio, fe  nò  farine  i ditti  be 
ni  dal  marito, o fuoi  ricredi  flati  ncópran-Mafela  cagione  di  ricopra  có pendo 
p patto, ouero  p ubligarionc  da  huomo  fatta,allhora  tal  «olà  aggiudicata  p in/, 
« * ‘ folliti), 
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foluto,corri  có  la  fu*  grauezza.fenza  piudicio  di  chi  ha  la  faculta  di  ricoprire, 
ùache  ricoprire  fi  podi  nó  oliate  la  ditta  a (legninone  d’infolut6,Et  le  cofe  che 
ditte  habbiamo  del  marito, ù intédino  del  focero,e  degli  altri  ubligari  alla  dote. 

Di  cóuenire  i Pagatori, & i Podedori  de  benfatta  la  efcuflione  con 
tra  del  Principale.  Cap.  CXXXIX. 

£ E il  Reo  principale  (ara  contumaoe)&  anchora  fe  cóparira,ma  (aracóuinro, 
ha  tenuto  il  Giudice  mettere  il  credi  tore  in  podedtone  de  beni  del  debitore, 
oflferuato  la  forma  degli  (la  tu  ri.  Ma  fe  p parte  del  Giudice  faranno  (lati  manda 
n dui  mefli,i  quali  rifén(chino,loro,dapoi  diligente  inquifirione,nó  hauere  tro 
nato  ne  beni  del  debirore,beni  mobili, ouer  (labili, di  che  fi  podi  fodisfare  al  ere 
ditore,allhora,fatta  tale  relatione/i  intenda , 6c  ha  fatta  (biennemente  la  difeuf/ 
bone  contri  del  Reo  principale , bi  habbifi  per  efcudione  folenne,  fenza  che  dal 
Giudice  fe  ne  facci  pronuncia  alcuna, ommide  le  altre  folenntta,lequali  in  ta  I co 
fe  fono  indurre  dalla  ragion  comune, non  odante  anchora  che  i pagaton.oue/' 
ro  i podedori  de  beni  non  fiano  alle  ditte  cofe  citati,o  richiedi.  Et  fatta  la  dina 
relatione.agere  (ì  podi  contra  de  pagaton.St  de  podedori  de  beni,  come  fe  l’el/ 
codione  legirimamente  fatta  fi  fude.  Ma  fe  i pagatori  haranno  rinunciato  alle 
eccettioni,&  a gli  benefici!  che  competeno  a paga  tori, allhora  poll  ino  tali  paga/ 
ton  edere  conuenuti, anchora  ebe  non  fia  fatta  efcudione  alcuna  cétra  del  pria 
cipale.  Vogliamo  nondimeno, che  fe  1 podedori  de  beni  prouadeno  il  debito/ 
re  edere  idoneo, & pagante, non  podino  edere  moledati,ma  la  edecuttone  fi  fac/ 
a ne  beni  del  Reo  principale, come  di  ragione  fia:  Ma  doue  i podedori  de  be/ 
ni  non  prouadeno  il  debitore  edere  idoneo , allhora  podino  edere  conuenuti,  OC 
luogo  babbi  l’auioneipothecana,&;pignoratitia. 

Che  nella  Pubi  iciana,&  Ipothecaria  (Ta  antepodo  quello, che  haue/ 
ra  la  podedione  piu  anticha  col  titolo.  Cap.  CXXXX. 

^Lleuolte,  quello  che  (ófpetta  potere  edere  conuenuto  con  la  Publiciana,cer/ 
ca  hauere  titolo  della  cofa  pofleduta,&  cofi  in  fraude  (fello  attore  la  acqui/ 
(la  da  altri, acaoche fra  gli  hauenti  titolo  da  diuerfe  pione, (ia  migliore  la  con/ 
ditione,di  quello  che  podede.  Pertanto  Volendo  ouuiarealle  malitie,flt  fraudi, 
Statuitilo, che  (ta  megliore  la  caufa  di  quello,che  prouera  fe.ouer  l'autiore  fuo, 
hauere hauto  la  piu  antichi  podedione,&  titolo, nonoftanreiltitolo  ultirrumé 
te  acquidato  a l’altro, fe  già  lo  hauente  il  ntolo  ultimamente  acquidato  nó  prò 
uade  hauere  hauto  la  podedione  datagli,  auami  la  podedione  di  quello  che  ha 
il  titolo  piu  anticho  : Ma  colui  che  f>uade,che  il  dominio  appartegna  a fe,fia  an  : 
triodo  a tura  gli  hauenn  titolo.  Et  in  fauore  di  quello  che  hauera  il  titolo  piu 
anucho, benché  noo  habbi  la  podedione  piu  anticha , fi  prefumi, che  il  ntolo  ha 
acquiftato  in  fraude, fe  quello  cheedendo  conuenuto  con  la  Pubbciana.ouero 
Ipothecaria,  anchora  che  hauefle  la  podedione  ptu  anucha , fi  ntrouera  hauere 
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acquidato  il  titolo, dipoi  che  fu  coouenuto,o  almeno  m quel  tentpò  che  fi  fpè/ 
raua  douede  di  prò  (Timo  elfere  conuenuto, benché  non  apparile  altraméte  del 

la  fraude^ielqual  calo  tale  titolo  non  gli  gioui  niente.  > j 

De  Contratti  fatti  in  frande  de  Creditori.  C*p.  CXXXXI. 

.xìxxx  > .«o  jiiqofliiq  isb  ni 

P E rche  accade, che  i Debitori  in  fraude  de  Creditori  conduceno  lecofepro' 
prie  mobililo  (labili  da  qualche  terza  perfona , comecofe  proprie  di  quello 
che  le  alluoga,non  edendo  coli  la  uerita,ma  lo  fanno  per  fraudare  1 Creditori, 
fifdi  piu  anchora  parifconoche  mfuaprefenria  da  altre  perfone  Gano  ad  altri 
allogate, come  proprie  delti  Allogatori,ouero  in  altro  modo  da  altri  le  ncono/i 
fceno,oueramenteconfenteno chetano  riconofciute  come  cofe  d’alrri,edén/ 
do  fue,ouero  in  altro  modo  le  cofe  proprie  uédeno  ,ouer  in  altro  modo  aliena 
no  io  fraude  de  Creditori,  Statuimo,che  tale  Contratto  non  uagli  in  pregiu/ 
dirio  de  Creditori , che  nel  medefimo  modo  fi  podi  fare  edecutione  contri 
tali  terze  perfone,che  nel  ditto  modo  acquideranno,o  faranno  contratto , co/ 
me  fe  le poifedelfe  il  debitore , Et  intendafi commifla  fraude,  fe  quel  Debitore 
di  chi  era  la  cofa  auanti  al  Contratto, nel  ditto  tempo  hauede  hauto  uno , oue/ 
ro  piu  Creditori , a gli  quali  del  redante  della  fua  (udanria  non  gli  redi  potere 
fodisfare,cauatone  la  cofa  per  elfo  Debitore  alienata  ,o  da  efTocondutta,ouera 
da  altri  ad  altra  perfona  con  fua  patientia  allogata, come  fi  e ditto:  Et  fimilmcn 
te  fi  intendi  fe  il  Debitore  dapoi  tali  Contratti, in  qualunchemodo  fi  ritroue/. 
ra  edere  in  podedione,ouero  dicendone  di  tal  cofa,anchora  che  non  fi  prouaf/i 
fe  hauere  hauto  animo  di  fraudare  i Creditori , ouero  che  hauede  participaro 
della  fraude  con  ileontrahéte,  o che  colui  che  acqutda  habbi  titolo  lucranuo, 
o che  lo  habbi  onerofo:  Podi  anchora  prouarfi  la  fraude  per  altri  modi  indite 
ti  dalla  ragione  commune.  Et  intendafi  anchora  la  cofa  edere  data  del  Debi/ 
tore.fe  auanti  a cali  Contratti  teneua,&£  podedeua  tali  cofe  per  fue,  & come  fue, 
Allequali  cofe  prouare, badi  iapublica  ucce, 6t  fama:  Et  podi  anchora  prouar  , 
fi  eda  cofa  edere  data  del  Debitore  p altri  modi  induca  dalla  ragion  comune. 

V k -v  • |«  1 À. 

Che  la  Alienatione  delle  cofe,] equa  li  lo  Alienante  bauera  da 

poi  podedure  anni  Dieci,  fi  intenda  fitncia,&  . 1 

fimulata.  Cap.  CXXXXII.  a 

§ Tatuimo,che  fe  perfona  alcuna, con  qualunche  titolo  hauera  alienato  qual/ 
che  cofa  dabi!e,&:  edo  Allenatore, ouero  il  fuo  Herede,la  ditta  cofa  alienata 
pacificamente,®*  quietamente  hara  tenuto, & podeduto  anni  Dieci , infra  parte 
prefente,St  anni. XX.m  fra  parte  adente, non  pagando  per  ciò  rendita,o  pigione 
alcuna  a quello  in  chi  fude  data  fatta  la  dirta  aiienatione,tale  alienatione  li  inté* 
da,&  fia  fitricia,&  fimulata.e  di  nelfuna  efficacia, ouer  mométo,&  aitutto  fi  hal> 
bi  per  non  fatta, fé  già  edb  allenatore, non  hauede  condurrò  la  cofa  alienata  a ré 
derne  qualche  rendita, o pigione  a quello  in  chi  fina  fi  fiide  la  alienatione , E» 
i ...  cofi 
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co  fi  fiiino  tenuti  ofleruare  nitri, & finguli  Officiali  della  città  di  Lucca,  non  oftl 
teche  tale  Alienatotela  quello  in  chi  hara  alienato,  habbi  hauto  la  poffeffione 
precaria, ouero  nel  ditto  Contratto  di  alienatione  habbi  confhruito  di  poifede/ 
te  in  fuo  nome,  Et  quello  che  fi  e ditto, fi  intendi  anchora  nella  alienatione  ne/ 
ceftaria,laquale  in  giudirio  per  affegnarione  de  infoluro  fuife  proceduta, fé  quel 
lo  contri  chi  far  a fiata  fatta  tale  aggiudicatione,poffeduto  hauera  nello  modo, 
forma, & tempi  predinola  cofa  ftabile  data  contri  di  fe  per  infoluto,  Et  fe  alca/ 
no  fari  fiato  parte  prefente,&  pane  afiente/acafi  conto  della  prefenria , et  della 
affienai  per  la  rata  del  tempo. 

Del  modo  di  procedere  nelle  Caufe,et  Queftioni  de 
Chierici.  Cap.  CXLIII. 

5 Ono  dui  forte  di  Chierici, et  di  perfone  Ecclefìafbce,  Alcuni  fono  efenti  dal 
la  Giuriditnone  del  Signor  Vefcouo  di  Lucca , et  altri  fono  non  efenti,  ma 
fotropofti  alla  Giuriditnone  del  Signor  Vefcouo  di  Lucca , Sratuimo  adunqi, 
che  al  Signor  Vefcouo  di  Lucca,et  a tutn.et  finguli  Chierici, et  perfone  Eccle/ 
fia Ilice  non  efenti, ma  fottopofii  alla  Giuriditnone  del  Signor  Vefcouo  di  Lue 
ca,i  quali  ageifeno  contra  di  alcuna  perfona  laica  ,auann  a qualunche  Giudice 
feculare.fi  otferuino  tutti, et  finguli  Statuti  della  cura  di  Lucca  .tanto  in  proce/ 
dere, quanto  in  decidere, eccetto  che  alloro  nó  Srédiamo  i benefici!  degli  Stata 
ti  che  parlano  Delle  catture  delle  pfone, dimodo  che  a pernione  di  alcuno  Chie 
fico  o pfona  ecclefiaftica.non  podi  alcuno  effere  prefo.o  pfonalméte  ritenuto  p 
uigoredi  SrarutLEtlepredirrecofefi  incendino  fi, et  inquanto  el  Sig. Vefcouo 
di  Lucca, có  ìlconfenfodel  Capitolo, conftituifchi, et  pueda  per  modo  ualido, 
che  nella  fua  corte  EpifcopaIe,a  tutte, et  fingule perfone  feculari  fotropofti  alla 
giuriditrione  della  cura  di  Lucca, córra  de  Chierici, et  pfone  Ecdefiaftice.fi  o fi 
feruino  gli  Staniti, et  ordinaméti  della  citta  di  Lucca, tanto  nel  pcedere , quito 
anchora  nel  decidere  in  modo  filmile, et  uguale:  Dichiariamo  anchora, che  a tut 
te, et  fingule  pfone  feculari  fottopofte  alla  téporale  giuridimone  del  Sig.  Vefco 
uo  di  Lucca,competilchino  i benefici!  degli  Statuti, anchora  p nfpetto  della  cac 
tura  delle  perfone, purché  a tutti, et  finguli  fottopofii  alla  giuridimone  della  eie 
ta  di  Lucca, nella  corte  del  Vefcouo, fi  ofleruino  gli  Statuti  della  citta  di  Lucca, 
edam  quanto  alla  cattura,»  detentione  delle  perfone,contra  alli  fuggetti  alla  té 
potale  Giuriditnone  del  Signore  Vefcouo  di  Lucca.  Et  quello  che  fi  e ditto 
degli  fottopofii  alla  temporale  Giuriditnone  del  Signore  Vefcouo  di  Lucca, 
Vogliamo  fi  intendi  anchora  degli  fottopofii  alla  temporale  Giundimone  del 
lo  Capitolo  della  Chiefa  Cai hedrale  di  Lucca,purche  a tutti,  et  finguli  fiotto/ 
podi  alla  Giuriditnone  della  Citta  di  Lucca, nella  corte  del  Capitolo  de  Canoa 
mei  della  Maggior  Chiefa  di  Lucca, fi  offeruino  gli  Sfaldella  citta  di  Lucca, an 
chora  quito  alla  cattura, et  direttone  di  pfona.cótra  i fuggetti  alla  téporale  gl? 
nditnonc  del  Capitolo  di  Lucca:  Et  le  prediete  oofe  Vogliamo  che  habbino  tuo 
go  inquanto  el  big.  Vefcouo  di  Lucca,  et  il  Capitolo  della  chiefa  maggioredi 
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Lucca, ftaruifchino,*  prouedino,che  tutti'  & fingali  di  loro  temporale  giuridie 
rione, per  ragione  di  contratto,©  quali  contratto, BC  di  delitto, o quafi  delitto, far 
to,o  commififo  nella  citta  di  Lucca,ouero  nel  fuo  Territorio  a quella  forra  por 
fio  oueramen te  per  altre  caule  dalla  ragioneintrodutte,poflino  eflere con ueni» 
ti  lòtto  i Giudici , 6 i Officiali  della  Citta  di  Lucca , * dalli  ditti  effere  puniti,* 
condannati.  Et  per  contra  in  cafo  che  le  ditte  cofe  fiano  (Iatture,*  prouifte,P«! 
mettiamo  che  le  perfone  feculan  fottopofte  alla  giuridittione  della  citta  di  Lua 
ca, pollino  per  conto  di  contratto/)  quafi  contratto, delitto, o quafi  delirto/atr 
ro,o  cómilfo  nel  terruorio  della  téporale  giuridittione  del  Sig.Vefcouo,*  del 
Capitolo  di  Lucca,  oueroanchora  p altre  caufe  introdurre  dalla  ragion  cómu 
ne, efferecóuenuti, puniti,*  códannati, (alua  nódimeno  nelle  preditte  cofe  da  lu 
na,*  [altra  parte, la  ragione  della  preuentione,itache  il  Giudice  che  bara  preue/ 
nuro,*  cominriato  a procedere  lia  preferitole  quello  fi  intendi  hauere  preue/ 
nuto,che  prima  hara  cominciato  il  proceflb , & fatto  citare  il  Reo , Ma  in  cafo 
che  il  fignore  Vefcouo,*  il  Capitolo  di  Lucca, ouero  alcuno  di  loro  non  coniti 
tuifchino,*  prouedino,come  di  fopra  fi  contiene, Dichiariamo  che  elfi  non  có 
ftituenri,o  luno  di  loro  non  conltituenre,*  gli  (ottopodi  alla  giuridittione  fpi/ 
rituale, o temporale  de  gli  ditti, oueramente  del  ditto  non  conlbtuente,  non  go 
dino  in  alcuno  cafo  i benefici!  degli  flatuti:  Aggiungendo  anchora  che  nello 
duco  cafo , le  perfone  laiche  fottopofte  alla  giuridittione  della  Cirta  di  Luccat 
ne  gli  contratti, o quafi  conrrarri,non  polfino  alti  predtti,ouero  ad  alcuno  di  lo 
ro  ubtigarfi,fe  non  in  quello  modo,*  inquanto  elfi  non  conftuuenti, oueramen 
te  loro  fuggetti  nella  giuridittione  fpirituale , o temporale  ubligare  fi  polfano 
alle  perfone  laiche, fottopofte  alla  giuriditrione  del  Commune  di  Lucca,  per  la 
ragione  commune, ouer  per  le  conftiturioni  Sinodali,  ouero  dello  Capitolo , ri 
ferendo  a ciafcuna  cofa  il  filo  propofito , Dimodoché  infra  le  perfone  laiche 
fottopofte  alla  giuridittione  del  Commune  di  Lucca, & gli  ditti  Vefcouo,Cay 
picolo , * gli  loro  fuggetti  in  temporale , o fpiriruale,fi  ofierui  equalita  . Ma  li 
Chienci  efenti , * l’aìtre  perfone  Ecclefiaftice  non  fottopofte  alla  giuridittione 
del  fignore  Vefcouo  di  Lucca, in  neffuno  modo  godtno  i pnuilegii,  ouero  be/ 
neficii  delli  ftatuti, Impero  che  fi  come  li  ftatuti  di  Lucca  non  legano  loro , cofì 
Vogliamo  che  elfi  nó  godmo  el  beneficio  delli  ftatuti, ne  p quello  a loro,nealla 
loro  ecclefiaftica  liberta  Deroghiamola  non  Concediamo  loro  i pruulegii,* 
beneficii  degli  noftn  ftatuti.  Et  alle  preditte  cofe  Giungiamo , che  leperfone 
laiche  ne  contrattilo  quafi  contratti, non  polfmo  alli  ditti  efenti, ouero  ad  alcuno 
di  loro  ubligarfi,fe  non  come,*  quanto  i Chierici  efenn,ubligare  fi  polfano  al* 
le  perfone  laiche, di  ragion  commune, dimodo  che  infra  le  prefone  laiche,*  gli 
Chierici  efenti, fi  olferui  equalita  da  luna,*  laltra  pane.  Et  le  dine  cofe  Voglia 
mo  che  habbino  luogo  per  fine  a tanto  che  elfi  efenti  procu  rmo,che  il  Ponnfix 
ce  di  Roma  per  fuoi  Lettere  Conceda , che  li  prefan  efenti  nella  Citta  di  Lucca 
poifino  in  perpetuo  elfereconuenun  folto  qualche  Giudice  Ecclelultico,  el* 
quale  olferui  gli  Scaturì  della  Cicca  di  Lucca , cioè  quelli  che  fono  tian,*  ho/ 
celti , * non  riprouari  dalla  ragione  commune/ieilo  quale  cafo  anchora  a loro 
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Vogliamo  che  fi  fondino  i benefi'cii  degli  Statuti,  infuori  che  il  benefido  della 
cattura , et  dicendone  di  pfona,con  dichiarano»  anchora , che  fé  cùfcheduno 
de  luoghi  efenti  pcu  rafie  di  hauere  Giudice  nella  dtta  dt  Lucca, (otto  delquale 
potefie  efTere  conuenuto,come  di  fopra  e foto  ditto  , dal  fuo  fuperior e Prelato 
del  ditto  luogo, badi  quSto  a quello, che  godere  podi'  i beneficii  della  Statuti, bé 
che  tale  Giudice  nó  fu  (Te  dato  dal  fommo  PótificeiEt  alle  predate  cofe  dichia/ 
rando  Giungiamo,cheefente  fi  incendino  tutte, et  fingule  le  pfone  ecclefiaihc e 
demonaforii,fpidali,fli  luoghi  infrafcritri,et  di  dafcheduno  di  edi,Et  fimilmé 
te  fi  incendino  efenti  li  infrafcritri  fpidali,et  luoghi, cioè. 

Il  monaforio  di.S.Frediano  di  Lucca,  llmonaforio  di.S.Martino  in  colle, 
Lo  fpitale  del  ditto  monaforio.  Lo  fpidale  di.S.Iacobo  dalto  palio 

La  chiefa  di.S.Giouam  capo  di  borgo  1 1 monaforio  di. S. Piero  da  pozuolo. 
Lo  fpidale  di  detta  chiefa.  Il  monafono  di.S.Michele  a Guamo, 

La  chiefa  di.S.Saluarore  in  muflolio,  Il  mona  fidi.  S.Saluatore  di  cirignano 

La  chiefa  di.S.Lunardo  de  borgh  i,  II  monallerio  di.S.Panraleone 

Lo  fpidale  de  Ruchi,  Il  monaforio  di.  S.Cerbone, 

Il  monaforio  di.S.Bartholonu felice  II  monallerio di.s. Bernardo,  c.. 

Lo  fpidale  di  detto  monallerio,  La  chiefa  di  fanto  Chnflophano 

La  chiefa  d.S.MicheIe  de  borghi,  La  chiefa  di.s.Ambrofio  da  malfa 
La  Magione, ouer  chiefa  del  tempio  II  monallerio  di  Gattaiuola,  f 

Lo  fpidale  di.S.Giou£ni  di  malanotte,  Il  monaforio  di  fanta  Chiara, 

Il  monaforio  dùS.Georgio  di  Lucca,  Il  mona.di.s.Cafaano  di  mutigliano 
Lo  fpidale  del  ditto  monaforio  11  monaforio  di.s.Piero  di  Camaion 

Lachiefa  di.S.Martheodi  Lucca,  Lo  fpidale  del  ditto  monaforio 

La  chiefa  di.S.Pellegrino  dt  Lucca,  Lo  fpidale  di.$.Pellegrino  delle  alpi 

Il  monaforio  di.S.Pontiano.  1 1 monallerio  di.s.Mtchele  da  chiefa 

La  chiefa  di.S.Benedetco  in  Palazzo,  Il  monallerio  di.S.Spirito  di  farneta 
Lachiefa  di.S.Maria  di  Carignano,  de  l’ordine  di  certofa,  (Iucca 

La  chiefa  di.S.Saluatote  a uaccoli,  Il  mon.di.S.Maria  dell’aogeii  aptelfo 
La  chiefa  di.S.Andrea  di  bufdagna.  Il  capicolode  canonici  di.S.Martino, 
La  chiefa  di.S.Cafciano  a Guamo,  et  elfi  canonici, 

Il  monallerio  di.S.  Quilico  a móticello  11  cóuéto  di  frati  minori 
La  chiefa  di.S.Bartholom.di  uallebuia,  llconuento  de  frati  predicatori, 

La  chiefa  di.S.Philippo  apprelfo  Lucca  11  conuento  de  frati  heremuani, 

La  chiefa  di.S.Angelo  in  campo,  llconuento  de  frati  carmelitani 

Il  monallerio  di  fedo,  Il  conuéto  de  frati  di.S.Maria  di  ferui. 

E tutti  gli  altri  luoghi, ouero  pfone  ecclefiallice,liquali  fi  prouafle  eflore  efen 
ti,benche  di  loro  fopra  non  fia  fatta  fpeaale  mentione. 

Di  potere  conuenire  i Conuerfi.  ' Cap.  CXL1III. 

pEr  reprimere  le  Fraudi  che  fpelTo  fono  precedo  di  Conuerfione  in  dctnV 
mento  della  Citta  di  Lucca, et  delle  fingulari  petfone  cómettere  li  fogbano, 
Statuimo,che  nelfuna  pfona  fi  podi  feufare  lotto  ptedo  che  (a  fu  c6uetfa,outf 
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oblara  di  alcuno  luogo  rebgiofo.o  pio,ma  non  ofianrc  oblationc,o  cóuerfione, 
poffi  p debiri, contrattilo  quafi  cótratri, delitti, o quafi  debiti, tanto  fatti  auiti  la 
cóuerfione, quanto  dapoi, effere  cóuenuri,6£  contra  di  loro pcederfi/enrétia  dar 
lifii  la  eflecunone  fari!, tanto  in  criminale, quanto  in  càule  ,fit  per  fine  d addio  i 
beni  di  quelli  che  allegafleno  effere  conuerfi, ouero  oblati, fiano  fottopofli  a quft 
Ho  obligo,8c  fiano  ubbgan  per  i debin,6c  malefìcii  da  loro  farri,6c  per  le  grauez 
ze  proueniente  dalla  cura  di  Lucca , non  oliarne  che  non  fiano  anchora  incorfi 
nella  ubligatione,  Et  tutte  le  ditte cofe  Vogliamo  che  fi  inrendino  hauere  luo/ 
go,in  cafo  che  i ditti  non  face  (fino  continua  ,6£  perfonale  refidétia  nella  Chiefa, 
o Mona(lerio,ouer  luogo  pio,nelquale  fi  bifferò  offem.St  non  portaifeno  l ha/ 
biro  del  ditto  luogo, neiquale  calo  poflino , 6t  debbino  come  perlone  Eccitila/ 
foce  effere  fcufati , dummodo  nella  ditta  conuerfione  fia  intrauenuta  l auttori/ 
ta,6C  confentimento  del  Signore  Vefeouo  di  Lucca, o fuoV icario, altramente  la 
ditta  conuerfione,  ouero  oblatione  non  podi  per  alcuno  Officiale  in  modo  al/ 
cuno  edere  admifla. 

Della  Giu  (fina  che  fi  ha  da  fare,o  della  audienza  che  fi  ha  da  negare  alli 
nó  fottopofli  alla  giurifdimone  della  citta  di  Lucca,  Cap.CXL  V. 

^ Tatuimo , che  fe  alcuno  Foreftieri  non  fottopofto  alla  giurifdittione  della 

citta  di  Lucca,ilquale  non  habitaffe  nella  citta  di  Lucca , ouero  fuo  Terrircv 
rio  con  la  fua  Famiglia, agefie  contra  alcuno  cittadino  ,o  diilri  ttuale  del  la  citta 
di  Lucca, ouer  contra  qualunqi  altra  perfona  fottopofla  alla  ìuridirtione  della 
citta  di  Lucca, al  ditto  foreftieri  fi  faca  nella  atta  di  Lucca  f decidere,  quella  ra 
gione  che  fi  farebbe  nella  atra, ouer  terra, donde  fufle  tal  foreftieri  agéte  a gli  de 
tadim,&  a gb'  fottopofli  della  atta  di  Lucca.  Ma  nel  procedere  Comandiamo 
che  fi  offeruino  li  Statuti  della  citta  di  Lucca, perche  fi  conuiene  alla  ragióne,  flt 
equità  che  circa  il  modo  del  procedere , fi  offeruino  gU  Statuti  del  Luogo, nel 
quale  fi  fa  il  giudido.  Et  le  predine  cofe  non  fi  riferìfehino  al  benefìcio  della 
Cattura^lquale  alli  Foreftieri, & a chi  haueffe  caufa  da  loro , contra  gb  Citta/ 
dini  di  Lucca, & li  Diftrettuali  nó  Concediamo  per  modo  alcuno, anzi  efprefi 
famente  lo  Dineghiamo.Ma  fe  alcuna  perfona  Laicha,di  qualunche  Stato, Gra 
do, Ordine, o Conditione  fi  fia,Uquale  non  pofli  nella  citta  di  Lucca  effere  có/ 
uenuta.o  almeno  riconuenura,  agefi  e,  o conuenire  uoleffe  alcuna  perfona  nella 
Citta  di  Lucca,  Statuimo  che  a tale  perfona  fia  in  tutto  negara  la  audienza,  Et 
gli  Offidali  della  Citta  di  Lucca  fiano  tenun  tale  perfona  non  udire,  Et  taleec/ 
cetuonepofìafempre  effere  oppofla  alianti  alla  Diffimnua  fententia  : Perche 
non  conuiene  alla  equita^he  a colui  fia  dato  Audienza, contra  dal  quale  e nega/ 
tal’Audienza.  Dichiarando  che  ogniuolta  che  alcuno  non  fottopofto  alla 
Giurifdittione  del  Commune  di  Lucca  ageffe, ouero  conuenifie  qualcuno  fot/ 
ropoflo  al  Commune  di  Lucca, non  fia  udito  a ragione, fe  nó  dara  pagatore  di 
rifare  le  fpefe  al  reo^n  cafo  che  pdeffe  il  piato,dom2dandolo  il  reo . I rem  fe  il 
reo  faceffe  la  fua  pennone  in  caufa  di  ricoouendone , allhora  fatta  la  domanda 
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nella  caufa  di  ricóueaaoaefii  pagata  la  daria.domidando  coffel  reo.fia  renato 
quel  tale  nó  fotropoflo  che  agera,dare  pagatori  anchora  di  (lare  a ragione,e  di 
pagare  il  giudicato  nella  caufa  della  ricóuenrione , fi*  di  reffaruire  le  fpefe  nella 
caufa  della  ditta  riconueotione,altramente  non  fia  odito  in  dina  caufa  di  ricon 
uentione, purché  tale  riconuenuto  nó  fia  tenuto  dare  pagatore,fàluo  per  la  qui 
cita  domandata  nella  caufa  dtrìcoDuentione, laquale  non  eccedeffe  la  quantità 
domandata  nella  caufa  della  conuentione/iclqual  cafo,fe  la  eccedeffe^enuto  fia 
dare  pagatori  folamen  te  per  fi  ne  alla  concorrente  quantita,didatta  nella  caufa 
della  conuentione,S*  non  altramente.  . j 

Delle  Que(tioni,che  uertifleno  fin  li  Conforti, 8*  le  perfone 

Congiunte.  Cap.  CXLVI. 

». 

.1 

Tatuimo,che  fe  infra  alcuni  Conforti  del  medefimo  parentado, ouer  proge 
nie,o  infra  perfone  afcendenti.fi*  difcendenti.ouero  infra  qualunq)  altri  parò 
ci  congiunti  p fine  al  quarto  grado  inclufiue, fecondo  il  conto  delti  decreti,  pur 
che  nó  ui  fi  comprendilo  parenti  da  lato  di  Dóne, alcuna  lite, caufa, controuer/ 
fia, ouero  queffaone  uerriffe.di  qualunqi  cofa,ouero  p qualunqi  cagióne, fe  infra 
giorni.xxx.cótinui  pifimi  da  cótarlì.dal  di  della  pagaia  datia , alcuno  delli  dit 
ci  litigatori,o  fia  lo  attore, o fia  il  reo,domidera  tale  queffaoni  effere  có  mille  in 
arbitri, ouero  arbitraton.ouer  comuni, & cófidenti  arnia, (ia  tenuto , fi*  debbi  il 
Giudice, onero  officiale, auàti  alquale  cale  queffaone, lite, cauta, o cótrouerfia  uer 
ri(Te,forto  precifo  giuraméto.cóuocare  aufti  di  fe, anchora  in  tépo  fenato  i die 
ci  litigati.fi*  da  loro  cercare  fopera',8*  cófidenti, et  poifi  anchora  raffrenare  il  nu 
mero  de  fofpetti,i  quali  hauti, fia  tenuto  effo  Giudice,  ouero  Officiale  eleggere 
dui  arbitri, ouero  arbitratori  nó  fofpetu  alle  parti,8*anchora  poffi  eleggerne  un 
folo,fe  le  parti  di  uno  fi  accorda(feno,e  dipoi  fe  ne  facci  cópromiflo,  có  la  pena, 
fi*  le  claufole  opportune,!*  il  ditto  Podefla,ouer  Giudice  coflnnga  le  ditte  par 
ti  có  tutti  i rimedii  di  ragione  a fare  il  ditto  copro  mi  fio,  6*  fatto  il  ditto  copro 
truffo, co (Iringa  quelli  coli  eletti  accettare, & a giurare  che  fidelméte  le  ditte  cau 
fe.SC  liti  udirono, e remunerano, fenza  accettatione  di  pfona.nó  arridendo  a do 
ni, odio, ouero  amore, Et  nó  poffi  el  Sig.Podefla, ouero  altro  officiale  coflringe 
re  alcuno  ad  accetta  re,fe  prima  p el  medefimo  Giudice  non  fara  [affiato  il  l’ala/ 
rio, Se  diportato  in  fu  la  corte, per  la  fatica  de  ditti  arbitri, Elquale  dare  fi  debbi 
a gli  ditti  arbitri  immediate  feguira  la  accettatione:  Dichiarando  che  fe  alcuno 
fuffie  eletto  arbitro  per  difpofitione  dello  Statuto  in  una  caufa,  non  poffi  effere 
co  (fretto  ad  accettare  altro  arbitraggio,fe  non  dapoi  che  la  caufa  comm  tifigli 
fara  per  fententia, ouero  altramente  terminata.  Et  tutta  la  preferite  difpofitione 
debbi  hauere  luogo  negli  arbitri  ,ouer  arbitratori  da  eleggerà  per  forma  dello 
Statuto  feguente, forto  Rubrica  Delle caufe,S*  queffaoni  chea  petitione  del  Reo 
conuento  fi  debbino  commettere  in  arbitratori , fi*  communi  amici . Dichiaa 
rando  anchora  che  gli  quindici  giorni  delti  quali  nel  prefente,6*  nello  feguente 
Statuto  fi  fa  menoone  dati,  quando  fi  mene  alla  demone  del  terzo  Arbitro, 
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corrìno  dal  dì  della  accettationedei  dùco  terzo, 6t  la  prouilione  delti  dicci  gìor/ 
ni.X  V.fi  intenda  militare  coti  nella  difpofitione  del  fégafte  ,eome  del  prefente 
Statuto , Si  nel  mededmo  modo  gli  debbi  edere  prouifto  del  fa  Uno,  Se  non  ù» 
prima  coftretco  accettare, cioè  di  {alano, quanto  parrà  ii  conuenga,et  quanto  fa 
ra  u flato  dalSig.Podefta  di  Lacca, et  qualnncbe altro  Giudice.  Er  i ditti  arbra 
cri, et  arbitratòricofi  eletti, per  authorùa  del  prefente  Statuto,  habbino  potere, et 
balia  di  cab  liti, et  queftioni  udì  re, et  cognofcere  ogni  petitionfl,ordine,figura  di 
giudicio,et  altre  folennita  di  ragione, et  degli  Statuti  ommiffe,et  non  offerita/ 
te, et  adente  le  parti, et  non  cùate:  Et  tutto  quello  che  per  efli  arbitn,  ouero  arbì 
cratorì  cognofciuto,decifo,e  terminato  fara , uagli  ,e  tenga  come  fe  da  effe  parti 
fulfe  (lato  fatto  d’accordio, et  coli  fiano  tenute  offeruare  le  parti, ethOn  centra/ 
uenire/otto  pena  di  lire  anquecento,et  nondimeno  la  fentencia , ouer  lodo  redi 
fermo,  Ecda  ella  fententia.ouedodo  non  fipoffaappelUre,fupplicare,muouere 
querela, oueramente  couira  effa  ricorfo  hauere  ad  alcuno  Giudice, ma  fia  tenu^ 
co, e debbi  ciafcheduno  Giudicete  Officiale, rimoffo  ogni  ftrep ito, er  appellano 
ne, et  ciafcheduiu  eccettione,et  pennone, mandare, et  fare  mandare  ad  effecutio 
ne  tale  fententu,ouer  lodo, et  condannare  il  delinquente, et  non  obediente.  Al/ 
tramence  effo  Officiale, et  Giudice  fia  punico  in  lire  cinquecento,  nellequali  deb/ 
bi  effere  (indicato,  Er  il  Giudice, et  Officiale, ìlquale  bara  eletto  t ditti  arbitri,oue 
ro  arbitratoti, er.il  fuo  fucceffore  nell’officio  fia  tenuto  coftnngerli  ad  accettare^ 
ributtandogb  aitutto  ogni  fcuU^et  a dare  fententia, ouero  lodo  fopra  tali  liti  fit 
queftio  ni, deciduo  di  tutta  la  quedione  compromiffa,e  totalmente  imponete  & 
ne  alla  lire,' quedione  infra  meli  dui  proffimi,da  contarli  dal  di  della  accettano/ 
ne,elquale  termine  il  medefimo  Officiale, o Giudice  podi  prolongare  per  fine  m 
un’altro  mefe^'n  una, ouer  piu  uolte,Et  le  parti  anchora  lo  poffmo  prolongare 
per  fine  in  dui  mefi:  Ma  fe  infra!  ditto  termine, ouero  almeno  infra  gli  tépi  prò 
longari,i  prefati  arbitri, ouero  arbitratori  non  haranno  dato  fententu,ouer  lo/ 
do, Ita  punito  ciafcuno  di  loro  in  lire  dugento . Ma  fe  dal  le  parti  reffaffe  che  la 
quedione  non  fi  terminaffe,fia  tenuto  il  Giudice,  Si  Officiale  codnngere  con  U 
nmedii  di  ragione  la  parte, dallaquale  rimaneffe  a produrre, 6i  allegare  le  fue  ra 
gioni,  Et  per  rio  podi  punire  i difobedienri  di  fatto, & lènza  procedo, o fcnrtu/ 
ra  alcuna  in  lire  Vinticinq),o  piu  in  fine  in  Dugento  a fuo  ariamo,  con  fiderata 
la  qualità  del  fatto, St  della  perfona.  Et  fe  i ditti  arbitri, ouero  arbitrarori  non  fa 
ranno  daccordio,&  quedo  per  uno  de  litiganti , ouero  per  uno  de  gli  arbitrio 
arbitratoti  fara  notificato  al  Giudice, ouer  Off  ciale^ia  per  il  ditto  Giudice,  oue 
ro  Officiale  eletto  il  terzo, hauti  li  fofpetri,6c  confidenti  dall’una.flc  l’altra  parte, 
come  fi  e ditto  di  fopra , Et  lo  eletto  fecondo  la  duta  forma  fia  tenuto  accetta/ 
re,6t  giurare,  Et  fe  fatta  la  ditta  elettione  del  terzo , non  auanzaffero  del  tempo 
del  compromiffo,ouer  prolongarione, giorni  quindici,  el  ditto  compromiflò, 
per  au fiorita  del  prefente  Statuto  fi  intenda  edere  prolongato  per  tanti  giorni, 
quanti  mancaffeno  del  ditto  numero  di  giorni  quindici,  Et  dagli  p recett  i,pro/ 
cedi, 6(  grauamenti  che  per  rio  fatti  fuffero, non  fi  poffa  appellare, fupplicare,que 
rela  muouere , ouero  ad  alcuno  Giudice  conira  le  cole  predine  ricorfo  hauere. 

Et 
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Et  catte  quelle  colè  nel  preferite  Statuto  contenute, Ordiniamo  che  fi  ofleruino 
nelle  caule  pnncipali/e  infra  giorni  trenta,come  fi  e ditto  difopra,fara  (tara  do 
mandata  la  comtruflione^quaJ i padaryió  poffino  le  parti  elTere  aftrette  alla  dit 
ta  commidione,Ma  nelle  caufe  degli  appelli, non  polfi  edere  fatta  la  ditta  corri,/ 
midione,&  le  preditte  cole  tutte,!*  lìngule  nonhabbino  luogo  nelle  cofe  finite, 
ouero  nelle  quedioni, contro  uerfie,o  caufe,!  giudicio,  o fuori  di  giudicio,o  per 
fènrenria  giudicale, o per  lodo,o  per  accordio, o per  patto,o  per  giuramento,o 
ueroalrramente,in  qualunche  modo  finite, 6(  terminatela  quelloche  far  a Ila 
co  finito, &i  terminato  habbi  piena  fermezza,E  t anchora  Difponiamo,che  la  dit 
ta  commiifione,o  di  arbitri  elettione,luogo  non  habbi  \ cafo  che  di  qualunche 
obliganone,di  qual  lì  uoglia  fpene,appande  publico  Indrumento.per  qualun/ 
che  caufa  fatto, ouero  fcrittura  priuara  di  mano  propria  del  debitore,oueratné 
ce  anchora  fe  appartile  fcrittura  priuata  di  mano  di  terza  perfona,con  la  fotro/ 
fcrittione  di  tre  reftimoni,fortofcrirn  di  confentimento  del  debitore, Et  firmi/ 
mente  cedi  la  difpofinone  di  quello  datuto.Sc  la  petitione  del  compromido,do 
uunche  fi  domandade  legato,  ouero  Udito  in  ultima  uolunta , delquale  appaia 
publico  Indrumenro.  Item  Dichiariamo  che  oltre  alti  tempi  fopralcrirti,podi/ 
no  le  patti  prolongate  i tempi  del  ditto  compromido  in  una, ouero  piu  uolte^i 
tante  uolte  quante  a loro  piacerà,  purché  il  tempo  del  ditto  compromido , con 
tutte  le  ditte  prolongationi,non  ecceda  uno  anno  in  tutto,  Dichiarando  che  p 
lauuenire,non  fi  podi  aitanti  alcuno  Giudice  della  Citta,  Contado,  o dift retto 
di  Lucca, fate  oppofirione,eecerrione,ouero  pennone  che  fi  facci  compromido, 
{opra  quello, fel  fi  deue  fare  il  compromido,o  non, Et  fe  la  ditta  oppofitione  ec/ 
cettione,St  domanda  fi  facede/ion  uagli  ipfo  iure,  Si  non  podi,ne  debbi  in  alcu 
no  cafo  edere  dal  Giudice  admid'a , lotto  pena  di  lire  Cento  da  impuonerfi  al 
Giudice  nel  fuo  findicato,&  ogni  (lilo,&  confuetudine  in  contrario  introdurrà, 
fe  incèdi  al  tutto  toltalo  oditi  alcuni  ditti,ouer  opinioni  dt  Do  ttori,o  Leggi. 

Delle  Caufe , 8 i Quefboni , lequali  a petitione  del  Reo  conue 
nuto  fi  deueno  commettere  in  Arbitratoti  ,&commu/ 
ni  amici.  Cap.  CXLV1I. 

J Tatuimo  che  fe  infra  qualunche perfona  alcuna  bte,caufa  ouero  controuer/ 
fu  di  qualunche  cofa,o  quantica, ouero  di  qualunche  fatto, o interede,p  qua 
lunche  cagione  uernde,la  cui  quantità, ualore, ouero  dima  fude  da  Fiorini  die/ 
ci  in  fu, per  fine  in  fiorini  dugento  efclufiue,fe  infra  dieci  di  cótinui,dal  di  della 
pagaia  dana  prodimi  da  contarli, il  reo  che  cóuenuto  fude,domadera  tali  que/ 
dioni  cómetterfi  in  arbitn.ouer  atbitratori,fia  tenuto, 6c  debbi  il  Giudice,  ouer 
odiciale,auanti  alquale  tale  quedione,lite,caufa,o  controuerfia  uertide, lotto  pre 
dio  giuramento, conuocare  auiti  di  fe  anchora  in  tempo  fenato  1 ditti  lingan/ 
ti,6C  da  loro  cercare  fofpetn,8c  confidéti , 8t  podi  anchora  ratfrenareil  Dumero 
de  fofpetti , liquali  hauti,  fia  tenuto  rimodo  ogni  e^eertione,  ede  parti,  ouero  i 
procuratori  loro  hauenti  a ciò  mandato, codnngere  a compromettere  tali  lite. 
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oner  quertioni  in  dui  arbitri, ouero arbitratoli  non  fofpetti  alle  parti, & dipoi  fi 
facci  el  comprom.ffo  con  la  pena,&  le  ciati  fu  le  oporrune,&  fatto  il  comprom'f 
fo  coftringhi  effi  arbitri  cofi  eletti  a accettare, e a giurare  che  fidamente  effe  cau 
(e,6c  liti  udiranno^  termineranno  fenza  alcuna  accettatione  di  perfone,non  a? 
rendendo  a doni,  odio, ouero  amore , 6c  i ditti  Arbitri, onero  Arbitratoti  cofi 
eletti , per  autorità  del  prefente  Statuto , habbino  potere , ài  balia  di  tali  lite , 6d 
Quertioni  udire , Oc  cognofcere , ogni  pennone , ordine,  figura  di  giudicio,  OC 
altre  folennita  di  ragione, & ffatuti  ommiffe,0c  non  feruate , et  prefenre , ouero 
affcnte  le  parti, et  non  citate,Et  tutto  quello  che  per  effi  arbitri,  ouero  arbitrato 
ri  decifo,et  terminato  fara,Vagli,Saluo  nondimeno  il  beneficio  di  domandare 
la  riduzione, coire  fi  contiene  di  fotto,nel  Capitolo  porto  fotto  la  Rubrica,  Di 
domandare  che  la  fementia  arbitrale  fia  ndutta  ad  arbitrio  di  buono  huomo. 
Et  il  Ciudice.e  officiale, di  commiflione  delquale  fara  fiata  fatta  la  ditta  elenio 
ne  di  arbitri, o arbitratoti, fia  tenuto  tali  arbitri, ouero  arbitratoti  ftrmgere  a da 
re  fententia,come  fi  contiene  fotto  la  infrafctitta  Rubrica  Di  coftringere  li  ar/ 
buri  eletti  per  compromiffo,Et  fe  i ditti  arbitn, ouero  aibitraton  non  faranno 
daccordio,er  ao  fu  noti  ficato  al  giudice, ouero  officiale, per  uno  degli  litigato/ 
n, ouero  arbitrarori,fia  dal  giudice, ouero  officiale  eletto  il  terzo, et  cortretto  ad 
accettare,ec  a giurare, offeruata  la  ditta  forma.Et  tutte  le  predine  cofe  contea ur 
re  nel  prelenie  Capiioio, non  habbino  luogo  nel  contratto  di  Preflito, Dipoli/ 
ro,Commodato,Soccita,e  di  Dote,dequali  appaia  publico  inftrumtnto, ouero 
fcrittura  pnuata  per  mano  del  debitore.  Et  fimilmente  ceffmo  le  preditte  cofe, 
douunche  fi  ageffe  a nlaffare  la  cofa  allogata  .finito  il  tempo  della  allegagione^ 
et  doue  fi  domandaffe  la  pigione,  ouero  affitro  etiam  che  dell’allogagione  non 
appariffe  lnftrumento,Et  fimilmente  non  habbino  le  fopra  ditte  cofe  luogo  in 
altro  qualùche  cafo.doue  di  qualùche  obligatione  appanffe  publico  iftruméto 
p qualùche  caufa  faito,ouer  fcrittura  priuatadi  manoppna  del  debitore,ouer  fe 
tìchora  appariffe  fcrmuradi  mano  di  terza  perfona  con  la  fofcnttione  di  tre  te 
(famoni,iolcritti  di  confennmento  del  debitore, Et  fimilmente  le  ditte  cofe  aon 
habbino  luogo  in  alcuno  calo, che  per  fentenna  giudicale,  o arbitrale, o per  ac/ 
cordi 0,0  in  altro  qualunche  modo  fuffe  finito, o altramente  terminato,  e fimil 
mente  ceffi  tale  compromiffo, doue  per  diffininua  fentenna  ueniffedaeflereap 
plica  ta  al  fi  fico  qualche  cofa.  Et  fimilmente  ceffi  tale  compromiffo,  doue  fi  do/ 
mandi  legato, ouer  cofa  laffata  in  ultima  uolunta,  dellaquale  appaia  publico  In 
(frumento, Et  per  le  cofe  preditte  contenute  nel  prefente  Capitolo, non  Inrens 
diamo  dirogareallo  rtatuto  fopra  porto, fono  Rubrica  Delle  quertioni  uerté/ 
ti  infra  gli  cóforti,Oc  congiùti.elquale  rerti  in  fuo  robore,Et  anchora  Dichiari* 
mo,che  nelle  caufe  uerrenn  da  fiorini  dieci  in  giu,ouer  da  fiorini  dugento  in  fu 
le  parti  contra  loro  uoglia  non  fiano  cortrette  al  ditto  comptomiffo , come  fu 
ditto  fopra  nel  principio  del  prefente  Capitolo,  Et  Dichiariamo  che  il  termi/ 
ne  del  ditto  cópromiffo  duri,  come  fi  contiene  fotto  l’uifrafcruta  Rubrica  Di 
cortnngere  li  arbitri  eleni  per  compromiffo, 
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Di  Codringere  li  Arbirri,ouero  Arbitratori  eletti  per  compromiflb.di  com 
midionedel  Giudi  ce,ouero Officiale,*  dare Sentétia. Cap.  CXLVI1I. 

^ Tatuimo  che  il  fignore  Podeda  nella  Citta  di  Lucca, & tutto  il  iuo  territo/ 
rio, e di  (fretto, Se  l’officiale  del  fondaco  nella  fua  corte, e ciafcuno  Vicario  nel 
la  fu*  Vicariavano  tenuti, Se  debbino  fotto  uincolo  di  giuramento, coflnngere 
li  Arbitri, Se  Arbitraton  eletti  fecondo  la  forma  del  Capitolo  prodimo  precede 
te, a dare  fencentia , ouer  lodo  deciduo  di  tutta  la  queffione  compromilla.SC  al 
tutto  impuonere  fine  alla  queffione , Se  lire, infra  dui  mefi  proffimi  da  contarli' 
dal  di  della  accettanone.Se  giuraméto.fel  compromiflo  far*  di  caufa.l*  cui  qui 
tira, (f  ima, ouero  interelfe,  eccedefle  fiorini  uenticinqi  per  fine  in  dugento,  Se  fel 
far*  da  fiorini  dieci  in  fu, perfine  1 uenricinque  infra  mefe  uno, dal  di  della  loro 
accettarione,e  giuramento  proflimo,Et  quelli  cofi  colf  finga,  fotto  le  pene, e mul 
ce,dellequali  al  ditto  Giudice, ouer  officiale  parra,con  ritenere  anchora  le  perfo 
ne  delli  arbitri, ouero  arbitratori,  perfmeche  haueranno  dato  fententia,  ouer  lo 
do,  Et  fia  tenuto  con  effetto  rifeuotere  le  pene, et  multe, lequali  elfo  officiale,  o/ 
uer  Vicario  agli  ditti  arbitri, o arbitratoti  hauelfe  impollo:  Et  fe  i ditti  arbitri, o 
arbitratoli  diraono  non  edere  chiari  della  caufa,fia  tenuto  l’officiale,o  Giudice 
colfnngere  le  parti  fotro  le  pene,  et  multe  che  gli  parra,a  produrre  le  fue  proue, 
et  ragionijdimodo  che  fi  podi  dare  la  fencentia  fra’l  ditto  termine:  Et  fe  1 ditti 
arbitri, ouero  arbitratori  diranno, che  infra’l  ditto  termine  non  polfino  còrno/ 
damimela  caufa  conolcere,polfi  el  Giudice  preferire, ouero  adente  le  parti, ouer 
contra  loro  uoglia  prolongare  el  ditto  termine,per  fine  in  uenti  giorni  a fuo  ar 
bitrio  in  una  ouer  piu  uolte,  purché  in  tutto, o fu  un*,o  piuprogatidni  nò  ecce 
da  el  tempo  di  giorni  uenti:  Et  quello  che  far*  (lato  ditto, lodato, et  fentenriato 
nel  termine  proloogato,uagli,e  tenghi.faluo  ìlbenefiao  di  domandare  la  ridut 
none:  Et  fe  1 ditti  arbitri,  o arbitratoti,  o uno  di  loro,  oueraméte  elfi  litiganti, o 
uno  di  loro  diranno, et  notificheranno  al  Giudice,!  ditti  arbitri,  ouer  arbitrato 
ri  non  edere  daccordio.fi*  tenuto  il  giudice,et  officiale  richiedo  dalli  ditti  arbi/ 
tratori, ouer  Itngaron.o  da  uno  di  loro,  coltringere  le  parti  ad  eleggere  uno  ter 
zo  come  fu  ditto  nel  Capitolo  produrlo  precedente:  Et  in  quel  cafo  che  fi  eleg/ 
ga  il  terzo, podi  il  Giu  dice, et  officiale, ouer  Vicario  prolongare  il  ditto  termine 
per  fine  in  giorni  dieci  continui, oltre  alle  prolongationi  ditte  di  fopra:  Er  podi/ 
no  i ditti  arbitri, et  arbitratori  eletti  fecondo  la  forma  del  prodimo  precedente 
Capitolo, predere, conofcere, et  terminare  fommariaméte.et  de  plano, lenza  dre 
pito,8t  figura  di  giudicio,6£  nediina  forma, Se  folennira  di  ragione,  ouer  datuci 
oderuau,St  lenza  ordine  di  giudicio,6t  prefente  le  parti,ouer  adente, 6i  non  ci/ 
tate.St  i quali] che  luogo, 6£  tépo  fenato, St  nò  fenato, anchora  che  le  fuflino  fe/ 
rie  indutte  in  honore  di  Dio,itache  p rifpetto  di  qual  òche  folénita  ómida,ouer 
ordine  nò  oderuato,nó  fi  podi  ritrattare  la  fentétia  delti  ditti  arbitri,  ouer  arbi 
tratori,faluo  nódimeno  il  beneficio  di  domidare  la  reduttionecome  li  con  ne/ 
ne  fotto  l’infrafcritta  Rubrica  Di  domandate  che  la  feritemi*  arbitrale  fi*  ri/ 
dute*  ad  arbitrio  di  buono  homo 
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De  Cópromifli  (atti  uolótarìaméte  dalle  parti  fuori  di  giudicio.Ca.CXLI  X. 

Tatuimo  che  fe  fuori  di  giudicio,  uolótariamére  dalle  parti  fi  fufle  qualche 
compromiflb  in  arbitri, ouero  arbitratorì,uno,o  piu.nelquale  compromiflb 
(il fife  pollo  termine, cale  cópromiflo  duri  tutto  il  tempo  cótenuto  nel  compro/ 
tniflo,&  infra!  termine  fi  polfa  fententia  re, Ma  paflato  el  ditto  termine,fe  inren/ 
di  finita  ogni  automa, ad  elfi  arbitri  nel  cópromilfo  data, dimodo  che  dapoi  el 
ditto  termine, fenrentiare  non  fi  pofli,Ma  fe  nel  ditto  cópromiflo  non  fulfe  por 
fio  tempo  ,allhora  tale  cópromiflo  per  automa  del  prefente  llaruro,  duri  meli 
quattro,  dal  di  del  compromiflb  fatto, iquali  mefi  quattro  paflati , tale  copro/ 
miflo  fia  uano,  Inoltre  Di  (poniamo, che  duràdo  il  cópromiflo  nell’arbitri,o  ar 
bicratori  uolontariamente  eletti  dalle  parti, in  nell  uno  modo  conino  i tépi  del/ 
la  indilla  della  caufa  principale, ouer  dello  appello.Oltradiquedo  Difpomamo 
che  i lodi  da  elfi  arbitri , ouero  arbitratoli  infral  tépo  del  compromiflo  dati, da 
poi  che  faranno  paflati  in  giudicato, habbino  forza  perpetua  infra  le  medefime 
perfone:  E t poflino  (arbitri,  & arbitratori  mfral  tépo  del  cópromiflo  la  fua  fax 
renna  dichiarare, correggere, & emendare,  come  a loro  parra  p bene  delle  parti 
fe  nel  dare  la  ditta  fententia  fi  haueranno  queflo  efpreflamenre  nferbato. 

Di  Codringere  l’Ar  bitri.ouero  Arbitratori  uolontariaméte  eletri  dal 
le  parti  fuori  di  giudicio, a dare  fententia.  Cap.  CL. 

£ T fia  tenuto  il  fignore  Podeda  nella  Citta, & territorio, ti  didrerro  di  Lucca 
flt  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria, codringere  li  arbitri, & arbitratoli  uo/ 
tonta  riaméte  fuori  di  giudicio  dalle  parti  eletti  iquali  haranno  accettato  il  com 
promiflo,a  dare  fentencia  dicifiua  di  tuta  la  quedione  cópromifla , & alla  ditta 
quedione, & lite  al  tutto  fine  impuonere, infra  li  tépi  dalle  pam,  ouer  dallo  dacu 
to  prefifli.con  ritenere  anchora  le  perfone  delti  arbitri,  ouer  arbitratoti  per  fine 
che  haranno  dato  fententia, ouer  lodo, Et  fe  i ditti  arbitrio  arbitratori  diranno 
nó  edere  chiari  della  caufa,pofli,fit  debbi  il  fignore  Podeda, o fuo  Giudice  nel/ 
la  citta, & territorio  di  Lucca:  Er  ciaicuno  Vicario  nella  fua  Vicaria,  codrin/ 
gere  le  parti  con  le  pene.St  multe  che  gli  parra, a produ  rre  le  fue  proue,  0 C ragio 
ni  in  modo  che  nel  termine  del  cópromiflo, ouer  dallo  datuto  concedo, fenten/ 
eia  dare  fi  pofli,o  almeno  infra  gli  tépi  proIongati,Er  fe  i ditti  ai  bitri,ouer  arbi/ 
•cratori  diranno  che  mfral  ditto  terminerò  poflino  cognolcere  la  caufa, pofli  el 
ditto  fignore  Podeda, & fuo  Giudice, & ciafcuno  Vicario  nella  iua  Vicaria,  pre 
fente  le  parti, ouer  adenti, ouer  àchora  cótradicéti, piegare  il  termine  del  copro 
truffo, ouer  il  cócefso  dallo  Srat.p  fine  ! giorni.xx.a  fuo  arbitrio,!  una,o  piu  uol 
te, purché, o fiano  una,o  piu  prológatiom,nó  pafli  ! tutto  el  tépo  di.xx.duEt  ql 
lo  che  fara  dato  ditto,lodato,e  fentétiato  fral  tépo  del  cópromiflo, ouer  del  lo  da 
tur.o  nel  termine, come  fi  e ditroplógato  uagliA  téghi,  fatuo  fe mp  il  beneficio 
di  domandare  la  nduttione:  Et  fe  i ditti  arbitr|^arbiiratori,o  l’uno  di  loro,o/ 
uerefli  lingaton,o  uno  di  loro,diràno,&  notificheràno  al  giudice  i ditti  arbitri, 
o arbitratoti  nó  cfler  daccordio,fu  tenuto  eflo  Giudice, cioè  il  fignore  Podeda, 
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oner  fuo  Giudice, fi£  cùfctino  Vicario  nella  Tua  Vicaria,coflringere  le  para, con 
le  pene, & multe  che  gli  parra  ad  eleggere  un  terzo, & per  rio  podi  códànare,  6C 
le  parti  in  perfona  ritenere, & Carcerare, p fine  che  fi  accorderanno  del  terzo, & 
in  quel  calo  che  fia  eletto  el  terzo, podi  el  ditto  fignore  Podefta,et  fuo  Giudice, 
ouer  Vicario,  prolongare  il  ditto  termine  p fine  in  dieri  giorni  continui,  oltre 
alle  prolongationi  fopraditte. 

Di  domandate  che  la  Senrenria  arbitrale  fia  ridurrà  ad  arbitrio  di 
buono  huomo.  Cap.  CLI. 

j-J  Abbiamo  nelli  p recedenti  Capitoli  defcritto  tre  modi  di  eleggere  Arbitri, 
o Arbitratoti:  E t prima  habbiamo  mido  una  forte  di  Arbitri , ouero  Arbi/ 
tratori  che  fi  hanno  da  eleggere  fopra  le  quediói  uertéti  fra  gli  eóforti,6r  con/ 
giuti,8c  iui  Habbiamo  dichiarato(ilche  qui  anchora  cóferfamo}che  dalla  fen/ 
lentia  loro  nó  fi  podi  Appellare,querelare,di  nullità  dire,fupplicare,  ouer  ridut 
rione  ad  arbitrio  di  buono  huomo  dom£dare,o  ricorfo  contra  quella  ad  alai' 
no  Giudice  hauere,&  le  cofe  contenute  difotto  nel  prefenre  Capitolo, nó  fi  rife 
rifchino  I alcuno  modo  ad  elfi  Arbitrilo  Arbitratori  eletti  fra  gli  confora, e có 
giunti, ne  alla  loro  fentétia , Et  euui  una  fegóda  forte  di  Arbitri,ouero  Arbitra 
tori  iquali  fecódo  i precedéri  capitoli, fi  debbeno  eleggere,  fecódo  la  forma  del 
capitolo  pollo  fotro  la  Rub.DelIecaufe,&  quedioni,che  a pernione  del  reo  có 
Uenuto,fi  debbeno  conmettere  i Arbitratori, & comuni  amici, Et  dalla  fentétia 
ouer  lodo  di  quelli, habbiamo  cócelfo  che  fi  podi  domidare  la  redurtióe:  Vna 
terza  forte  anchora  ri  e di  Arbitrilo  arbitratori,de  i quali  fi  cótiene  fopra,fotto 
Rub.De  i cópromilfi  dalle  parti  fuori  di  giudirio  uolótariaméte  fatti:  Et  dalla 
fentétia, ouer  lodo  di  colloro  anchora  Habbiamo  concedo  porerfi  domandare 
la  ridurtióe,  come  di  fopra  appare  nel  capitolo  prodimo  pcedére,  Cófeguente/ 
mente  refla  adedo,che  fi  tratti  della  ditta  pennone  di  ridutnone ad  arbi/ 
trio  di  buono  huomo, Per  tanto  Sratuimo,che  delle  fententie,  ouero  arbitrag/ 
gi  degli  ditti  arbitri, o arbitratori  della  feconda^  terza  forte,  fi  polli  domanda 
re  la  riduttione  ad  arbitrio  di  buono  huomo,infra  dieci  di  unii, dal  di  della  in/ 
cimarione,altramente  padari  i ditti  dieci  giorni, redi  la  fentenna  ferma, & illiba/ 
ta,&padi  in  giudicato,#  non  podi  piu  cercarli  di  fua  iniquità , ouero  ingiulfa'a: 
Et  confiderido  che  gli  arbitri,  ouero  arbitratori  fono  confueti  fpefife  uolte  già 
care  fecondo  la  cofcienza,per  ilche  l’arbitraggio  loro  potrebbe ageuolmenre  ef 
fere  impugnato, elquale  nondimeno  potrebbe  edere  accodante  alla  equità,  ben/ 
che  fude  difcorda  dal  rigore  della  ragióne, per  laqualcofa  della  giulhria, ouer 
ingiudiria  meglio  cognofcere  fi  potrebbe  da  altri  arbitri,  ouero  arbitratori  che 
dal  Giudice,elquale  non  può  coli  di  facile  feguirare  l’equità  non  ferina,  Perran 
toStatuimo  che  fatto  per  lo  attore  il  pagamento  della  Datia, fecondo  la  forma 
dello  Statuto,  il  Giudice  auanri  alquale  fi  domandade  la  riduttione  da  qualun 
che  fentencia  arbitrale,  fe  infra  dieci  giorni  utili , dapoi  la  pagata  datia,  lara  ri/ 
chiedo  damiamo  de  brigatori , fia  tenuto  conuocare  auanti  di  fe  le  parti,  et  da 
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quelle  domandare  fofpetriSi  confidenti  ,8i  podi  anchora  raffrenare el  numero 
de  fofpetri.Si  quelli  hauti, fia  di  quelli  tenuto  eleggere  dui  atbirri,ouero  arbitra 
tori  nó  fofpetti  alle  parti, Si  anchora  poffi  eleggerne  uno  Tota,  fe  le  parte  in  uno 
fi  accorderanno, Si  quelli  coli  eletti  cóftringhi  accettare, Et  i ditri  arbitri, ouero 
Arbitratoti  cofi  detti, per  autorità  del  prefeote  ftatuto  habbino  potere, & balia, 
di  udire,cognofcere,6i  decidere  tale  Tentenna  arbitrale, dalla  quale  Tufi*  domi/ 
data  la  ridurtione.Si  le  liri.&i  quefhoni  p ciò  moflie.ogni  petitione, ordine, figo/ 
ra  di  giudirio, & altre  folennita  di  ragione,&  fìaturi  commiffe,  & no  o Remare, 
& adente, & non  citate  le  parti, Et  ftano  tenuti  i ditti  arbitri , Si  arbitratoti  cofi 
eletti, infra  dui  mefi  prolfimi  dal  di  della  accettatióe.hauere  daccordo  dato  feti 
renna  arbitrale, decidua  di  tutta  la  quefhone  compromida,&!  alla  dina  queftio/ 
ne, Si  lue  al  tutto  imponente  fine, Si  il  Giudice  ilquale  bara  eletto  i ditti  arbitri, 
ouer  Arbitratoti, da  tenuto  conflringergli, anchora  con  ritenere  le  perfone  lo/ 
roa  dare  la  ditta  Tentenna, ouer  lodo,daccordo,infraltépo  delti  ditti  dui  meli. 
Et  in  qu£to  fra’l  ditto  tempo  di  dui  mefi  non  potefle  termina rfi  tal  quefhone, 
podi  l’offi'rialeSf  giudice, elquale  heuefle  eletto  li  arbitri,  o arbitratoti,  el  ditto 
termine  prolongare  in  una,o  piu  uolte,p  fine  i vno  mefe  Si  dui  anchora, purché 
non  paffi  el  tempo  della  Inftanna.Ma  fe  infral  ditto  tempo  di  piu  mefi , o vero 
del  termine  prológato,nó  haueranno  i ditti  arbitri  daccordio  Tentétia  in  ditto 
modo  dara,fia  ciafcuno  di  loro  dal  giudice  che  gli  hara  eletti,  punito  di  fatto. 
Si  Tenza  ,pcedo,da  lire  dieci  p fine  in  cento, cófiderata  la  codinone  delle  periti/ 
ne,8i  la  qualità  del  fatto, Si  reftino  non  dimeno  ubligati  a cognofccre  la  caufa. 
Si  a dare  la  Tentenna  arbitrale  in  ditto  modo , anchora  dapoi  el  corfo  de  li  dui 
mefi, ouero  del  termine  plongato, purché  nó  Tia  fuon  della  inftaria  Si  Te  infra’! 
ditto  tempo  della  in(lantia,nó  haranno  dato  Tentenna  come  Ti  e ditto, ferma  ri/ 
manghi  la  prima  Tentenna, dalla  quale  fu  domandata  la  nduttióe,Si  rrapafli  in 
giudicato  ,Si  nondimeno  ciafcuno  delli  ditti  arbitri,  ouero  arbitratori  fia  di 
nuouo  perii  medefimo  giudice  punito  nel  medefimo  modo,6i  forma , da  lire 
dieci  per  fine  in  cento, arrefa  la  condinone  della  petfona , Si  la  qualità  del  fatto. 
Ma  Te  (fede  per  le  parti, che  la  quefhone  non  Ti  terminali  e, Tia  tenuto  il  giudice, Se 
officiale  la  parte  per  laquale  relhfl'e,con  rimedii  di  ragione  ftringere.Si  forzate, 
a produrre, Si  allegare  le  Tuoi  ragiói,Si  podi  pcio  punire  i difobediéti  di  fatto. 
Si  Tenza  procedo, o Tenitura  alcuna  per  fine  in  lire  cento . Et  Te  i ditti  arbitri , o 
arbitratoti, o luno  di  loro,auanti  al  corfo  de  gli  ditti  dui  mefi, diranno  al  Giu/ 
dice, non  edere  fra  loro  daccordio  in  Tententiare,8i  quedo  apparirà  per  publica 
(cottura, alhora  nó  habbi  luogo  la  penaimpoda  difopra  adì  arbitri, o ai  birra/ 
tori, che  daccordio  non  dedeno  Tentenna, Si  quello  che  fi  e ditto  di  retenerli, Ma 
in  tal  cafo  Difponiamo,che  il  Giudice, Si  adedore  del  Signore  Podefla  di  Lue/ 
ca  nella  Citta, & diflreno  delle  Tei  miglia,8i  ciafcheduno  Vicario  nella  Tua  Vi/ 
caria, per  autorità  del  prefènte  ftatuto, Tia, Si  edere  s’intenda  terzo  arbitro, Si  ar/ 
birratore,  Ilquale  terzo,infieme  con  i ditti  dui  arbitrio  arbitratoti, ouero  con 
uno  dt  loro  podi, Si  debbi  nel  ditto  modo  dare  Tentétia  arbttrale,inffal  tempo 
che  reftade  della  inftantia,  Et  Te  infral  ditto  tempo, il  ditto  terzo,con  i ditti  dui 
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arbitri, Si  arbitratori  o có  uno  di  loro, ouero  eflfi  dui  arbitri, & arbitratoti  eletti, 
fenza  il  terzo  arbitro, o arbitratole  dato  dallo  flatuto,  non  daranno  Tentenna 
in  ditto  modo , ciafcuno  di  eflfi  arbitri,  ouer  arbitratoli  eletti, fia  punito  da  lire 
uenticinque  per  fine  in  cento  dal  maggiore  Edatrore.confiderata  la  condirione 
della  pfona,Si  la  qualità  del  fatto, Si  nella  medefima  fomma  eflb  AdedoredeL 
Sig.Podella  de  Lucca, 8£  il  Vicario  delle  Vicarie  Ciano  condannati, nella  quale1 
debbino  edere  findicari,Et  fe  il  Lodo  dato  per  li  ditti  dui  Arbitri, Si  Arbitrato' 
ri , ouero  p uno,quado  di  uno  Colo  le  parti  fodero  fiate  daccordo,per  autorità 
del  prefente  flatuto  eletti, ouero  per  efìo  terzo  infieme  có  li  dui  arbitri , ouero- 
con  uno  di  loro  tacitamente, ouero  efprefTamente, Cara  confermatorio  del  priV 
mo  lodo, dal  quale  fu  domandata  la  riduttione  tacitamente,come  dire, Ce  prò/ 
nunciato  fi fuffe la  ridutrione  domandata  non  douerfi concedere,  per  edere 
paffato  il  tempo  di  domandarla, uagli  Si  tenghi, come  Ce  dalle  pam  fuffe  fatto 
daccordio,  Et  da  elfo  lodo  confermatorio , ouero  da  edo  confermato  non  fi- 
podi  appellare,  fupplicare,  ouer  querela  di  nullità  muouere,  ouero  contra  di 
edo  ad  alcuno  giudice  ricorCo  hauere,Ma  fìa  tenuto  ciafcuno  Giudice  fecondo 
la  fua  giuridittione,cedato  ogni  flrepito,appellaiione,6{  petitione, mandare , Se 
far  mandare  ad  edecutione  tale  lodo  confermatorio, ouero  confermato,  Et  Ce 
alcuno  dal  dirto  lodo  confermarono  o confermato  appellera,o  riduttione  in/ 
tenrera , ouero  in  altro  modo  contra  del  ditto  lodo  querela  di  nullità  fara,fia 
punico  in  lire  tercento  di  fatto, fenza  procedo, o Ccritrura , per  il  giudice, auanti 
alquale  faranno  fiate  tentate  lecofe  prediete, Et  nondimeno  reffa  fermo, Si  mi/ 
difi  ad  edecutione  il  lodo  per  ogni  modo, Et  il  ditto  Giudice  fia  tenuto , come 
fi  e ditto,pumre  in  ditto  modo  el  contrafacente, altramente  elio  Giudice  fia  có/ 
dannato  in  lire  cento, nellequali  debbi  edere  findicato , Ma  Ce  il  ditto  lodo  Cara 
infirmatone»  del  primo  lodo,Cócediamo  per  autorità  del  prefente  flatuto, che 
da  tale  fecondo  lodo  domandare  fi  podi  la  riduttione, in  modo  pero  che  doue 
il  Vicario  nelle  uicarie , ouero  lo  afledore  del  Signore  Podefla  di  Lucca  nella 
citta, o nel  diflretto  delle  fei  miglia  faranno  intrauenutia  fencentiare, fia  di  tali 
fententie  Giudice  di  ndutrioneel  Giudice  delli  appelli , Etanchora  Tucceda  in 
luogo  di  terzo  arbitro, o arbirratore,nel  modo  che  habbiano  ditto  dello  adedo 
re  del  Signore  Podefla  di  Lucca , Ma  doue  a Tentennare  non  fodero  i preditti 
incrauenuti.Alhora  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria, Si  il  Vicario  del  Signo/ 
re  Podefla  di  Lucca  nella  citta, Si  diflretto  delle  fei  miglia , fiano  Giudici  della 
ditta  riduttione, Etincafodidifcordiadegliarbitn.o  arbitratoti  eletti  fopra 
la  ditta  riduttione  fiano  terzi  arbitratoci, Et  circa  lo  interponete  la  riduttione 
fopra  il  fecondo  lodo,infirmatorio  del  primo  lodo , a petitione  di  uno  de  li/ 
. riganti, fi  proceda  di  nuouo  al  compromido  in  arbitrio  arbitratoti , Si  tutte  le 
cofe  fi  oderuino , lequali  fopra  ordinate  furono  nella  riduttione  domanda/ 
ta  dal  primo  lodo,  Eccetto  quello  che  immediate  fi  dira  di  fotto , I mperoche 
rutto  quello  che  fara  Tentennato  fopra  la  riduttione  interpofla  fopra  il  fecon/ 
do  lodo, infirmarono  del  primo  lodo , per  i ditti  dui  Arbitri , ouero  per  uno, 
quando  di  uno  le  parti  fodero  fiate  daccordio  , o ueramente  per  uno 
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degli  arbitri  col  terzo  arbitro  dato  per  autorità  del  prefénre  fiatino,  o per  rutti 
tre,  Vogliamo, & Sratuimo,che  uaglì.e  tenghi,  come  fé  dalle  parti  fuffe  dato  fat 
to  daccordio,&  dal  ditto  lodo  nò  fi  podi  appellare, fuppbcare,  o riduttione  do 
mandare  ad  arbitrio  di  buono  huomo,o  querela  di  nullità  muouere,ouero  ccv 
tra  di  quello  ricorfo  ad  alcuno  giudice  hauere,come  fi  fia  cotale  lodo  cóferma 
torio.o  infìrmatorio.ouer  riformatorio  del  lodo  primo, ouer  fecondo,  Et  fe  al 
cuno  dal  ditto  lodo, dato  fopra  la  riduttione  domandata  dal  fecondo  lodo,  in 
fermarono  del  primo  lodo, appellerà, fupplichera,qrelara,o  di  nullità  dira, ouer 
la  riduttione  ad  arbitrio  di  buono  huomo  tenterà, fia  punito  di  fatto,  fenza  prò 
ceffo, o fcrittura  per  il  Giudice,  auanti  atquale  le  predine  cofe  bifferò  attentate,! 
lire  tercento,&  nondimeno  refli  fermo,  Si  mandifi  ad  effecunone  il  lodo , Si  ù» 
tenuto  il  Giudice  punire  il  contrafacente  nel  ditto  modo, in  dina  pena,  altramé 
te  effo  Giudice  fia  punito  i lire  céto,nellequali  debbi  effere  fìndicato,et  da  i pre/ 
certi, procefi  ije  giura méti  che  per  ciò  fi  faceffero  per  cagione  di  tutte  le  cofe  pre 
ditte.non  fipoffi  appellare, fuppbcare, o querela  di  nullica  muouere,faluo  negli 
cafi  fopra  dichiarai i:  D ichiaria mo  anchora,che  la  ridutrione  per  neffuno  modo 
domandare  fi  poffi  da  alcuna  fententia  arbitrale, ouer  lodo  dato,  el  cui  graua/ 
mèco  nó  trapaffaffe  la  quStita, ouero  l’intereffe  di  fiorini  uéticinque,ne  li  poffa 
tale  fententia, o lodo  per  uia  di  nullità, o in  altro  modo  infringere,ouer  annui/ 
lare,necontra  di  quella  ad  alcuno  Giudice,ricorfo  baueretE  negb  fopradnti  ca 
fi  fe  il  compromido  non  fara  flato  domandato  fra  li  dieci  giorni  fopra  la  ditta 
ridutrione, allhora  il  V icario  del  fi'gnore  Podefla  di  Lucca,  Si  il  maggiore  Giu 
dice  degb  appelli, Stcìafcuno  Vicario  nelle  Vicarie  fecondo  che  apparterrà  al/ 
la  loro  giunfdirione,fiano  tenuti  cognofcere,  Si  terminare  fopra  la  ditta  riduca 
rione, Dichiarando  che  la  caufa  della  prima  ridutrione  fia  al  tutto  terminata  V 
fral  tempo  della  inflàtia  della  caufa  principale,  ma  la  caufa  della  feconda  ndut 
rione  fu  terminata  infral  tempo  della  inflanria  della  caufa  dell’appello,  Et  alle 
fopraditte  cofe  Giungiamo,  che  di  ciafcuna  domanda  di  ndutcione  ad  arbitrio 
di  buono  huomo,  pagare  fi  debbi  la  Dana,  come  di  fopra  e flato  dico  nelle 
caufe  pnncipab, cioè  a ragione  di  denari  fei  per  lira,6t  non  piu. 

Della  effecunone  della  Sententia  arbitrale.  Cap.  CLII, 

P Oi  che  la  fentenria  arbitrale  Tara  trapalata  in  giudicato, habbi  la  forza, Si  tf/ 
fetto, laquale,  Si  loquale  ha  la  fententia  data  da  Giudice  competente,  & deb 
bi  la  ditta  fentéria  arbitrale  effere  mandata  ad  effecunone  per  il  fìgnore  Podefla 
di  Lucca,  o per  l’officiale  Fondaco,  oueramente  per  altro  offciale/econdo  che 
apparreneffealla  fua  giurifditione,8t  per  ciafcheduno  Vicario  nella  fu/  Vicaria, 
offeruando  la  forma  dello  Statuto,poflo  fotto  la  Rubrica  Della  effecunone  del 
la  fentenria  data  nella  anione  Reale , Si  lotto  la  Rubrica  Della  effecutione  del 
la  fentenria  data  nelle  anioni  perfonali.  Et  ciafcheduno  degli  dint  Status 
ti  nel  fuo  cafo  offeruare  ù debbi  nella  effecutione  della  Sentenna  arbitrale^ 

Vogliamo 
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Vogliamo  nó  Ameno,  chela  fen tèe»  arbitrale  non  (intendi  trapalata  in  giudi 
cato , Stelle  la  non  fi  debbi  mandare  ad  eiTecutione , fé  non  paifati  dieci  giorni 
utili, rancando  dal  giorno  che  Tara  tiara  intimata  alle  pa  rei, ma  paifati  li  ditti  die 
d di,fi  facci  l'edecucione  fono  la  forma  preditta,  et  incèdili  intimara  la  dina  fen 
tétia  arbitrale, fe  (ara  (lata  data  ! pfentia  di  effe  parti, ouer  degli  loropcurarori,o 
uer  fe  la  fara  (lata  a loro,  o ad  alcuni  di  loro  letta, o pfentatogliene  copia  di  cós 
tnidione  del  Giudice f.  pfona,ouero  alla  cafa,ouer  fe  dal  notare  che  ne  fu  roga/  . 
co  gliene  fara  (lata  data  copia, delche  fi  credi  a elfo  notare: Et  pcedere  fi  podi  al 
la  eifecutione.tiro  del  capitale,qu2to  della  pena  cótenura  nel  cópromi(fo,come 
piu  a pieno  fi  chianfce  fono  la  Rub.infrafcnna, Delle  pene  cóuérionali,Et  quel 

10  che  nel  prefence  Capitolo  fi  (latuifce  della  fententia  arbitrale , el  medefimo  fi 
oflerui  nella  fentencia  arbitramentale . 

« 

Delle  quedioni  che  uertilfeno  infral  Marito,et  la  Moglie.  Cap.  CLIII. 

On  fiSdo  cofa  códecéte, che  durino  le  liri,6i  queftioni  infral  Mar  ito, & la  Mo 

gbe:PertSro  Statuimo.che  fe  alcuna  lire,caufa,o  difcordia  infral  Marito, Mo 
glie  p qual  òche  caufa  uert  ide.fu  tenuto  il  Giudice, a pennone  di  dafeuno  di  lo 
ro  tali  cógiugari,ouero  i loropcu  raion  hauén  a ciò  madato,  cóuocare  auSti  di 
[efii  da  loro  cercare  (ofpetti.&t  cóhdéri,e  podi  anchora  raffrenare  il  numero  de 
fofpetti,&  quelli  hauti, fia  tenuto  di  quegli  eleggere  dui  arbitri, ouer  arbitratoti 
nó  fofpeiti  alle  parti,!  tutto, & p tutto  come  di  (opra  fi  cottene, fono  la  Rub.Del 
le  quedioni  che  uercideno  fra  li  coloro, &:  cógiuti.elquale  dature  ! ciafcuna  fu» 
parte  Vogliamo  che  habbi  luogo  anchora  fral  Marito, Oc  la  Moglie:  Et  fe  alca 
na  Dona  fu  di  dal  Manto  cacciata, & có  lui  nó  habitade.fe  (lara  p el  Marito  che 
la  nó  torni  a lui, fu  codretro  il  Marito  a dargli  li  aliméti,  fecódo  la  qualita,8t  le 
facu  Ita  fue,0c  quedo  luogo  nó  habbi, fe  la  ditta  dona  (ara  adultera:  Ma  fe  perla 
dona  (lede, che  la  nó  rornade  al  Manto, in  tal  cafo  nó  (ia  codretro  il  Marito  dar 

11  alcuna  cofa, Et  fel  (ipuafe,che’l  Marito  nó  la  tratrade  bene, ne  honedamére,ne 
condecéreméte,  fu  codretro  il  ditto  Marito  dargli  li  alimenti,p  una  camenera, 
ouer  fe ruéte.fe  le  faculu  del  Marito, e la  codinone  delle  pfone  richiededcno  ca 
merlerà, o feruéte,iquali  abméti  fiano  códicuiti.fecódo  la  qualità,  8 C faculta  del 
Marito,  Oc  la  codinone  della  pfona:Et  fe  accadedieche’l  Manco  (i  adenuflfe  dio 
ri  della  Citta, & territorio  di  Lucca, nó  fattopuigione  alla  moglie  degli  abméti 
fu  alla  Moglie  adegnato  de  beni  del  ditto  Marito  adente, p b fuoi  alimeli  fe có/ 
do  la  faculta  del  marito:  Et  fel  manto  fufle  cócenno(o,  ouero  puerfo,  dimodo 
che  porefle  edere  uerifimile  fofpeito.che  nó  códecenreméte , Oc  fuori  di  norma 
tracrad'e  la  moglie,  fu  codretro  il  manto  a dare  alla  moglie  idonei  pagatori  di 
nó  offenderla, Et  i tutte, & fmgule  le  cole pditte.fia  imiffo  il  padre,  OC  il  fratello 
della  moglie, fli  ciafcuno  altro  paréte  della  moglie, a domidarep  lei  lenza pmif 
fione  di  raco,&  femp  nelle  pdicte  rafe  fipcedi  de  plano  fenza  drepito,  OC  figura 
di  gtudicio.Sc  non  od’eruati  alcuni  ordini, o folénira  di  ragione, et  (tatuo,  6<  alle 
predine  co  fe  il  Podeda  fu  tenuto , fono  umeo  k>  di  giuramento. 
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Delle  Inquifirioni,Protefti,Pagamenti,et Depofìri.  Cap.  CLIMI. 


£ T fe  alcuna  perfona  fare  uorra  córra  qualuche  pfona,ouero  uniuerfita  alca 
na  dinfiaa, predo, pagamento, ouer  dipofito, fia  tenuto  l’officiale, 8r  Giudice, 
far  citare,  8i  requifire  tale  perfona  fecódo  la  forma  dello  Statuto, che  co  panica 
nel  termine  che  dal  giudice  li  Tara  allignato, a uedere,&  udire  tale  procedo, dinfi 
a'a,obligatióe,edipofito:E  fe  uerra  nel  termine, fia  dal  giudice  £monito,ch’élTo 
protedo.dinucia,obligarione,6i  dipofito,oda,etintéda,et  nódimeno  p autorità 
del  pfente  Srat.amomto  fi  ltéda:Et  fe  nó  uora  udire, et  intédere,ouer  fe  nó  uer 
ra  nel  termine  a(Tegnato,fia  tenuto  il  giudice  eflo  protedo,oblatione,ouer  dina 
da  udire, et  tale  dinuncia,oblatione,et  dipofito  uagli  poi  di  ragione,  et  pregiudi 
chi  a colui  cétra  chi  fuife  fatto, et  gioui  a colui  che  lhaueffe  fatto, come  fe  la  pice- 
na inquifita  el  ditto  protedo  hauelfe  udito, et  intefo:  Et  i dittipteffa,  oblatione,e 
dipofiti  fi  faccino, et  fare  fi  polfino  anchora  t tépi  fenati  p le  neceffira  degli  huo 
mini, Purché  nel  tépo  feriato,fopra  effi  pcedere  non  fi  poffi/e  nó  fuffe  tal  cafo, 
nelqualepcedere  fi  doue(Te,et  potefie  ( tépo  feriato:Et  ogni  uolta  che  fopra  cau 
fa  di  protedo,oblanone,et  dipofito  fipcedefTe,non  fia  neceffaria  oblinone  di  li 
bello, ma  pcedifi  fommariaméte,de  plano, e fenza  drepito,e  figura  di  giudicio. 

Di  dare  Copia  del  Protedo.  \ Cap.  CLV. 

£ T fe  alcuno  predo  fi  facede  in  alcuna  córte  della  atta  di  Lucca, ouer  di  fuo 
ri, ad  alcuno  officiale  di  qualchecorte,ouer  ad  alrra  qualuche  pfona,  delqua 
le  predo  fi  faoeffe  publico  Indruméto,iI  notaro  che  fopra  ao  bara  fatto  l’indm 
mèro, fia  tenuto  il  di  delptedo  fatto, ouer  il  di  feguéte,dare  copia  di  tale  ptedo, 
fedomadara  fia  all’officiale , et  a quella  pfona  a chi  fatta  fuffe  in  publica  forma: 
Etcredifi  della  fcrittura  del  notaro  fcnuente  edere  data  data  la  copia  del  prò 
redo , et  in  quanto  come  fi  e ditto, non  fi  deffe  la  copia,  non  pregiudichi  a colui 
centra  chi  fuffe  fatto. 

- • *2:1  . J ir».  . . * , , • ; ClJlL  f . ' t ••  1 *»  j i l.  A*  J pMv 

Di  Ridiruire  i Dipofiti.  Cap.  CLVI. 

§ ’El  fuffe  fatto  alcuno  Dipofito  i qualche  Dipofitarìo  in  alcuna  corte,ouen> 
auanri  al  Giudice,o  di  commiffione  del  Giudice,  Statuimo  che  tale  dipofiV 
tario.ee  il  fuo  berede  fiano  tenuti, et  debbino  ad  pennone  di  qualunche  officiale 
di  qualunche  corte, nellaquale  fuffe  fato  il  depofito,  et  degli  fuoi  fucceffon  nel/ 
l’offido,  prefentare  alla  cone,la  quantità  appreflb  di  lui  dipofitata,et  riduuirla, 
et  darla  a comandamento  del  Giudice,eta  quedo  fia  adretto,con  torli  pegni,«c 
condannarlo , et  con  ritenerlo  in  perfona , di  fatto.et  fenza  alcuno  procedo,  ec 
fenza  altra  folennitade,oueramente  ordine  di  giudicio , rimoffo  ogni  querela, 
et  appellatfone , laquale  non  Vogliamo  fia  per  alcuuno  modo  admiffa,  et  non 
poffi  tale  Dipofitario  aiutarfi  con  alcuna  preferinione  di  tempo,  non  odante 
lo  Statuto  podo  lotto  la  Rubrica  Della  preferinione  di  dica, e uenti  anni  nel/ 

le 
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le  a trioni  perfonali.ma  non  gli  gioui  anchora  la  prefcrittione  dianni.xxxx.nc 
di  alcuno  altro  tempo, E fu  tenuto  tale  dipofitario, giurare  di  redicuireildipo 
fito  a uolunta,8c  arbitrio  dell’officiale  della  corte,nelLaquale  el  dipofiro  Tara  far/ 
ro,ouer  degli  fuoi  fucceffon  nell’officio,  Et  fe  il  deponente  eleggerà  el  dipofit*' 
no,6£  tale  Oipofitano  al  comandamento  del  Giudice  non  refhtuira  coneffet/ 
co  la  quinta  di  politala,  allhora  tale  dipofito  non  gioui  al  diponente,e  habbiii  il 
cutto  per  non  fatto,Ma  fe  dai  Giudice,ouero  di  fuo  efpreffo  con(entimento,fa/ 
ra  (lato  il  Diportano  ciato , allhora  la  colpa  del  deportano , non  fia  noaua 
al  deponente.  . . f.  .1 

Ì5bi3uo,sìu£3tll*boi:;',ii  : eqt’tonist'  slt3oflulnon*ìu6oti 
Del  Conto  che  fi  ha  da  rendete  per  i Procuratori,^  Fattori.  Cp.CLVIL 

£ T fe  alcuno  Procuratore,ouer  fattore  fara,o  maneggierà  le  faccende  di  alcu 
no , fia  aflretto  fommanamente , 6t  de  plano , fenza  flrepito , 8 ( figura  di 
giudicio,ancbora  in  tempo  fenato  per  le  neceflita  degli  huomini,a  rendere  a cp 
lui, le  cui  faccende  hara  futo.ouero  agli  fuoi  beredi,uero  conto  di  tutte,a  (in/ 
gule  cofeche  bara  fatto, et  mtneggiato,a  a reftuuire, et  congegnare  tum,et  fin / 
guli  reflann,et  refidui,Et  quello  che  fi  e ditto  de  procuratori, o fattori  di  una  p 
fona  fola.el  medefimo  fe  intenda  de  procuratori, Sindici, a fattori  della  citta  di 
Lucca, et  de  comuni, a uniuerfita  del  didretto  di  Lucca, a córra  la  citta  di  lue 
ca,ouer alcuna  uniuerfiu  del  diflretro  di  Lucca, non  corra  nellepreditte  ragio 
ni, prefcrittione  di  m nore  tempo  cbe  di  .xxx.anni.  Ma  contra  le  ftngulari  per/ 
Ione  corri  la  plcnptione  di.  x .anni, tra  le  perfone  prefente,&.xx.fra  gli  affentù 

Delli  Richiami, Intefine,ouer  Sequeftri.  Cap.  CLVI1I. 

L Sequeflro  Concediamo  che  (i  procedi  in  tutti , 8 C finguli  cali , negliqua/ 
li  di  ragione  commune  fi  concede,  Item  fe  fuffe  contt  ouerfu  di  cola  mobi 
le  laquale  ageuolmenie  poieffe  eli  ere  portata  uu  celata, et  diifipata , item  fe  ab 
cuno  debitore  fuffe  fofpato  di  fuga,et  non  pofledefle  beni  (labili,  iquali  potefle 
ro  badate  alti  creditori,  cium  contra  tale  debitore  Concediamo  fi  tacci  feque/ 
flro.ltem  contra  di  afffnuarii.et  pigionabili  fare  fi  pofftno  fequedri  per  le  pigio 
m,et  affitti, benché  non  bifferò  fofpetti  di  fuga, a benché  della  allogagione,ouer 
obhga rione  della  rendita  non  appariffe  publico  indrumenro,  Item  Concedia/ 
mo  che  fi  faccino  fequedri  di  frutti  pendenti , fe  di  e(fi  frutn  fuffe  differenaa.o/ 
uer  fe  non  ui  tufferò  altri  beni  del  debitore,  donde  fodisfare  fi  poteffe  a i credi/ 
tori,  Er  anchora  a pennone  del  padrone,  ouer  allogatore  fare  fi  podi  fequedro 
de  1 frum  efidenti  {opra  la  cofa  allogata  per  la  rendita  di  quello  anno  delquale 
fi  age , benché  in  quell’anno  non  fuffe  tenuto  el  di  del  pagaméto , et  ogni  uolra 
che  fi  fequedrano  frutti  pédenn  effendo  la  quantità  loro  incerta,  Vogliamo  che 
nel  tépo  che  fi  coglieno  effi  frutti, fi  chiamino  due, ouer  piu  perfone,  lequali  ue/ 
dino  cogliere, e mifurare  1 detti  frutti, di  modo  che  nó  ui  fi  poffi  cómettere  alcu 
na  frauue,  E t fe  alcuno  Cófu  le,ouer  officialepió  ui  inutmsoera  le  ditte  perfone, 
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contri  di  loro  giurare  fi  poffi  in  lire, precedendo  la  radanone  del  Giudice,  et  ii 
ui  bara  fatto  intrauenire  le  ditte  perfone, ftiafi.et  credili  della  quantità  de  frutti, 
al  giuramento  delle  perfone  cheui  faranno  (late  chiamate, come  fi  e ditto:  OL> 
cradiquefto  Concediamo  che  fequeftro,ouer  inftamia  fi  faca  contra  tutti, e fin 
guli  obligari  per  qualunche  caufa  per  publico  Inftrumento,  Enn  tutti, et  finga 
li  al  tri  cali  nó  Vogliamo  che  fi  poffi  fare  fequeftro, e*  nelle  ditte  caule,  et  lindi 
intefine,ouer  fequeftri,  proceda  fi  fommariaméte,et  de  plano,fenza  ftr  epitomi  fi 
fura  di  giudicio,Et  anchora  Ordiniamo  che  Tinteli  ne, et  fequeftri  fare, et  cada 
te  fi  pofifino^n  tempo  fenato,  pur  che  fopra  quelli  procedere  non  fi  poifa,fegia 
la  caufa  non  fulle  tale  che  in  ella  per  rifpetro  della  caufa,  ouer  della  perfona  che 
age, procedere  fi  douefie.o  potelfe  in  tempo  feriato,Er  ogni  uolta  che  fi  proc» 
dea  richiamo  con  intefina,debbi  nel  ditto  fequedro  edere  inferra  la  caufa  per  la 
quale  fi  proceda  a tale  fequeftno,  Et  doue  fi  procedede  allo  inrefimenro  contra 
di  obiigati  per  publico  Inftrumento, badi  che  di  elfo  Inftrumento  fi  faci  enea  / 
rione  nel  ditto  richiamo,  Ma  produrre  fi  debbi  a comandamento  del  Giudice^ 
Et  nelle  caufe,et  liti  delle  InteGne  non  fia  neceflaria  oblatione  di  libello, ouer  af 
fegnatione  di  termine  di  tre  di  unii,  fecondo  la  forma  dello  ftatuto  pollo  fot/ 
to  Rubrìca, Delle  prime  Citationi  da  farli  in  principio  della  cauli  con  oblatuv 
ne  di  libello, ouer  pennone,  Ma  balli  che  la  dianone  fi  faca  per  el  di  feguéte  già 
ridico, et  nel  ditto  termine  lia  tenuto  Tattore  produrre  la  fua  domanda,  altrax 
mente  l’intefina,ouer  fequedro  non  uagii,  Et  debbino  le  cofe,«t  li  beni  inceliti 
edere  raccomodati  a Cófoli,ouer  al  Confuto, o al  rettore,o  al  Sindico,ouer  offi 
«ale  del  commu ne, contrada, o braccio,  nel  cui  territorio, ouer  luogo  farannoi 
beni  intefirijEr  le  il  Confolo, Sindico, ouero  offidale  non  fi  trouaffe, facci  fi  la  rac 
comandarione  al  piu  propinquo  uicino,ouer  a chi  el  Giudice  comanderà, della 
quale  raccomandanone  fi  creda  a Ila  relanone  del  mefi'o, purché  in  eli  i richiami 
intclìne,e  raccomandacioni  interuenga  la  prefentia  di  uno  relbmone^lquale  nó 
fia  melfo  di  alcuna  corte, chiamato  da  edo  medo,  Et  elfi  Confoli, Sindici, ouer 
uicini.fiano  cenuri  accettare  la  ditta  raccomandanone, Oc  guardare,  Oc  fareguar 
dare  alle  fpefe  di  quello  che  bara  fatto  fa  re  Tmiefina,&  babbi  per  la  guardia,  OC 
per  le  fuoi  fatiche  folcii  nouetli  piccioli, ouero  piuperfine  in  lire  tre  di  piccioli, 
ad  arbitrio  del  Giudice^oufiderato  la  qualicade,Oc  la  qtiantita  delle  cofe  intefi 
te,lequali  fpefe,  fe  lo  intefimenco  fara  fatto  guidamente,  fia  cenuro  il  Debitore 
renderle  al  ditto  Attore, & le  la  perfona  apprelfo  laquale  fi  dira  raccomandano 
ne  delle  colè  intefite,non  fi  trouade  perfona  Imente,  badi  che  La  fi  facci  in  fami  / 
glia  alla  cafa  di  fua  habicarione,  Et  fe  fatto  fude  intefimenco  di  fcntri  penden  / 
ri,  fia  tenuto  colui  che  hara  accettato  Tinrefina^iuero  raccomandanone,  coglie 
re  i ditti  frutti, có  fami  intrauenire  dui  perfone , come  difopra  fi  e ditto,  et  quel 
li  euftodire,  fatua  re, et  p refe  mare  alla  Corte, ad  arbitrio  et  comandamento  del 
Giudice  ,et  le  fpefe  fatte  per  cogliere  i duri  finirti, auanti  ad  ogni  altra  cofa  fi  ca/ 
uino  di  efifi  frutti:  Et  polli  il  Confolo, ouero  altri  apprelfo  di  chi  fufse  fatta  U 
ditta  raccomandanone,  le  ditte  fpefe  liciramenre  ritenere,  E t pofsi  anchora  el  ut 
no  in  tempo  di  V endemia  uendere,  con  licenru  della  Corte,et  il  pregio  che  ne 

cauera, 
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cancri  cóféruare,8(  Umilmente  pofli  co  licentia  del  Giudice  Qendere  tutti  i frut 

ri,er  le  altre  cofe, quali, et  quale  ierbare  non  fi  porefleno,et  il  pregio  che /c  ne  ctr 

uera,conferuare  ad  inftantia  della  corre:  Ma  Te  fopra  le  cofe  intefite  fuffero  fitte 

nella  medefim^ouero  in  diuerfa  corte  piu  intefine,allhora  il  Giudice  Cópeten/ 

te, chiamate  le  parti/lebbi  cognofcere  chi  babbi  miglior  ragionerei  quello  nel* 

le  cole  intefite  fia  p r eterno, ilquale  bau  era  meglior  ragioni.  £t  fé  l’intefina  fi  fa 

cefle  di  qualche  beftie,poffi  quello  a chi  ne  fufle  fatta  racco  man  datione,hauere 

per  fila  faticatine  alla  quantità  fopra  dichiarìta/oldi  dui  per  ogni  giorno  na/ 

aitale  di  «alcuna  beftia  groffa,co  me  di  B ue,uacca,mulo,caua I lo,et  afino, mula, 

caualla,et  afina, Et  di  a alcuna  beffia  minuta  foldo  uno  per  ogni  giorno  natura 

1 tft  nondimeno  quel  lo, alla  cui  inftantia  l’inrefimento  fu  fatto,  fia  tenuto  paga 

re  le  fpefé  della  pafhira  di  cali  beffa’e.  Et  fé  le  queftioni  degli  intefimenri  nò  fa/ 

tanno  tertninareinfral  tempo  della  inftanria,non  fia  tenuto  il  confolo  ,ouero  al 

tri  a chi  fufle  flato  fatto  raccomandarione,  piu  oltre  cuflodire,  ma  debbi  riftiy 

mire  le  cole  intefite  a quello  di  chi  erano,  quantunqi  il  giudicio  non  fi  fiaterà 

minato  per  fentenria,et  quello  fe  già  non  fufle  reflato  per  i confoli , aliiquali  fa 

foto  accamandigu,che  i duri  beni  inrefiri  non  fi  fuflero  reflituiti  ai  lo  attore  in 

fral  tempo  della  inflanria/ielqual  cafoni  corfo  del  tempo  non  nuoci  allo  atto/ 

re, Ma  que  tali  che  hanno  accettata  l’accomandigia,  non  oflante  il  corfo  del  tem 

po  della  inftantia/eftino  ubligati  alla  cuftodia,Et  quello  che  di  pffimo  li  e dit/  . 

to,habbi  luogo  doue  fopra  la  caufa  della  intefina  proceduto  fi  fufle  a cornetta./ 

rione  di  lite,ouero  quali  conreftanone/na  doue  la  lite  cominciata  non  fi  fufle  p 

conreflatione  di  lire.o  quafi  comeflatione.allhora  finiti  dui  anni  continui,  la  die 

ta  intefina  fia  uana,et  dallo  ditto  Officiale,  ouer  Guardiano  reftituire  fi  debbi  a 

quello  contra  chi  fu  la  cofa  intefita:  Et  le  cofe  che  ditte  fi  fono  della  raccoman/ 

darione,&  guardia  delle  cofe  incefite,et  del  tempo  della  guardia  ,babbino  luo/ 

go  nelle  prede, et  nelle  cofe  eccedute  in  preda, lequali  fiano  tenuti  i confoli, et  al/ 

tri  a chi  raccomandigia  fatta  fuffe,accetrarle,e  cuttodirle  in  tutto, & per  tutto  co 

me  fopra  delle  cofe  intefite  fi  e ditto.  Ma  per  le  cofe  predate, non  pofli  el  confo/ 

10  pigliare  per  la  guardia,come  fi  e ditto  per  i Sequcflri , ma  hauere  debbi  foldi 
fia  di  piccioli, o piu  per  fine  in  foldi.xxx.ad  arbitrio  del  Giudice,  oltre  allaqua/ 
le  fomma,fe  faranno  predate  belile, debbi  il  confolo  hauere, quanto  delle  beftia 
intefite  fopra  fi  contiene . 

' . • • . ; . 1 ; . j 

Delle  Cofe  die  non  fi  poflano  Intefire.ne  in  Preda 
concedere.  Cap.  CL1X. 

£ T non  poflino  le  infraferitte  robbe , et  beni  contra  qualunche  perfona  eflere 
predate, intefite, o in  alcuno  modo  in  preda  concede, et  contra  facendoli,  non 
uagli  ipfo  iure, Et  licito  fia  alti  padroni  di  effe  robbe, ouero  a quelli, córra  dequa 

11  preda, o alcuna  delle  predine  cofe  fi  facefle, ricuperare  i dirti  beni,  non  oflante 
dure  intefine,o  prede, et  nefluno  meffo,birro,o  altro  efecutore,  pofli  delli  infra 
funi  beni  alcuna  cola  predare, ìntefire^»  in  qualunche  modo  arrtflare  ,fotro  pe 

O I 


by  Google 


L 


* LIBRCCT 

ni  di  Un  cinqi  p aifcuni  uolta  che  contrafara.da  elferli  di  fatto  per  il  maggior 
Smdico  fatta  pagare, 6£  le  ditte  cofe  n6  fi  riferifchino,  ne  fi  bendino  alle  Impo/ 
de, Predanze, Gabelle, ne  ad  altre  cofe,lequali  «n  qualunqj  modo  fi  deucfl'enoal 
la  atta  di  Lucca^mero  ad  alcuna  uniuerfira  del  didretto  di  Lucca,Ma  p le  die 
te  caufe  pollino  le inftafcrirte  cofe,fc  dafeuna  di  quellteflerein  preda  concede, 
et  inteGre  a pendone  della  Citta  di  Lucca, o di  fuo  Officiale,  o di  chi  haueffe  cau 
fa  dalla  citta  di  Lucca, et  anchora  a pennone  di  aafeuno  altro  comune  del  di/ 
(fretto, et  contado  di  Lucca:  Et  i bent,delliquali  (òpra  fi  fa  mennone,fono  que/ 
(le  cioè, Arme  oifenfiue,o  difenfiuedi  qualùqv  forte  fiano,dipuute  fola  méte  per 
ufo  della  perfona  del  reo  cóuenuto,Caualli  i quali  ferini  fuflero  al  foldo  della 
citta  di  Lucca, rogiri, et  libri  di  rogiti  di  alenilo  norarc,  libri  di  ara  di  qualunqi 
corte, et  fcritturepubliche,ouero  priuate,marroni,uanghe,marrelle,fartoi)  péna 
ti,potaiuole,góbore,et  falci, et  qualunche  altri  ferramaui  diputati  alla  agnculm 
ra,cioe  quelli  che  fulfero  p ufo  del  reo  conuenuro.ltem  bàdiere,et  pénonfjtem 
nel  tempo  feriato  p le  uendemie,mtefire  nò  fi  poffino  rini,o  barili, ouer  bigógie. 
Itemfimilmenteintépo  di  uédemianófi  pollino inieGre  ,o  cócedcte  in  preda 
caualli,cauallejmuli,et  mule,afini, et  afine.  Item  libri  di  ragione  canomca,ociuile» 
item  di  alcuno  tempo  intefire,o  predare  non  fi  pollino  letti  diputatt  ad  ufo  dd 
reo  conuenuto,faluo  folamenteperpigtone  della  cafa,  nella  quale  i dim  libri,et 
letti  fulfero  códutti, et  portati. Ma  fedi  effe  cofe, che  nò  G pollano  imeiire,oi  prò 
da  eccedere  fufle  dtfferécia.o  lire.allhora  Concediamo  che  fi  pollino  mtefire,» 
in  preda  cóccdcrc  die  cordelle  quali  filile  Ute,non  oliate  le  cole  ditte  di  fopra. 

DelCaflarelelntefine.  Cap.  CLX. 

'B . noj-f.iiiijóon.ililstiib^dJòìtnatiH  :»ifant «fi» .1  ui  irta innojoib  » 

]£  T fe  alcuna  perfona , centra  laquale  richiamo  con  inrefina  fatto  fulfe , con/ 
parira.et  uorra  che  fi  calTi  la  intefma.Ga  tenuta  dare  idoneo  pagatore  di  Ilare 
a ragione, et  pagare  il  giudicato,©  che  la  perfona, córra  laquale  fu  fatto  il  leque/ 
(Irò  fia  fofperra,o  che  la  non  Ga,  Et  intendiG  tale  pagatore  folennemente,fit  con 
effetto  ubligaro.er  hauere  rinunciato  a tutti  gli  benefici!  competenti  a gii  paga* 
tori:  Et  podi  edere  conuenu ro,come  il  principale,»  nó  gli  Ga  admiGa  alcuna  ec 
certione.che  prima  fi  dourife  fare  Uefcufl  ione  contra  del  principale,  et  debbi  ef 
(ere  aftretto  a pagare, nel  medefimo  modo, come  il  principale, elquale  pagatore 
dato,Ga  tenuto  l’Officiale, ouer  Giudice  della  cauta, cadare  la  mtel:na,ec  fate  che 
le  cofe  intelite,Gano  có  effetto  reflituite  a quello, córra  chi  fu  fatto  il  fequedro. 
Et  procedine  le  ditte  cofe,fe  gta  non  fi  ageffe  pnnripalmente  contra  di  effe  cofe 
inrefire.didutre  nella  domanda , perche  allhora  non  altramente  fi  cad  i la  inre/ 
(ina,fe  prima  non  fi  filmeranno  le  cofe  intefire  ,et  lo  interefle  dello  agente , fe  le 
ditte  cofe  non  fulfero  redimite, in  cafo  che  douedero  edere  redimite, et  fe  non  fi 
dara  pagatore  di  dare  a ragione, et  di  pagare  il  giudicato , et  di  ripreientare  efla 
cola  a comandamento  del  Giudice,ogni  uolta  che  fara  di  bifogno , ec  maffime 
quando  fi  domandafie,che  la  fude  modrata  alti  tedìmoni.i  quali  fulfero  induc 
ti  a puare  il domintOjO  quali  dominiOjQuero  La  poGefitone  di  efla  cofa, Elquale 
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pagatore  dato, et  (limi  fatta, et  interrite  cattato, fia  lo  intefimento  del  tutto  calta 
co:  In  oltre  Concediamo, che  fi  poifino  caflare  li  intefimenn  di  ogni  tempo,  an 
chora  che  fenato  fufle  per  le  neceffita  de  gli  huomini , Et  fatta  la  caflanone  in 
tempo  fenato, foprafledifi  nella  caufa  per  fine  al  tépo  giuridico, neiquale  fi  pof/ 
fa  procedere , et  allhora  fi  proceda  come  fia  di  ragione , fe  già  la  non  fufle  tale 
cauta  biella  quale  per  rifpetto  della  cauta,ouero  della  perfona  che  age, procede- 
re fi  potette  anchora  in  tempo  fenato, nello  qual  cafo  fi  proceda  in  cauta, ancho 
ra  che  il  tempo  fia  fenato. 


Del  Modo  di  procedere  Copra  la  caufa  della  Intefina , non  compa/ 
rendo  il  Reo.  Cap.  CLX1. 

^ E il  Reo.eontra  del  quale  richiamo  con  intefina  fara  fiato  fatto,  non  compa 
rira  per  il  comandamento  nel  termine  aflegnatoli,  6£  afpettati  tre  di  utili  da 
poi  la  cdturaada  incorfa,rita  cótumacia  non  hara  purgato, funo  le  cote  intefite 
in  preda  concede  allo  attore, Et  fe  il  Reo  non  fara  caflare  la  preda  infra!  termi/ 
ne  dato  a caflare  la  tenuta, o p redigi rocedi fi  alla  uendita  delle  cote  intefite , con 
quello  modo,&  ordine, Si  forma,come  glie  fiatuito  nelle  cote  in  preda  concrife . 
Ma  doue  il  Reo  comparifle,procedifi  nella  cauta  fommariamente,  6c  de  plano, 
fenza  firepito,6£  figura  di  giudido . 

Delle  Semini  della  Via.  Cap.  CLXII. 

£Tfe  alcuno  non  uiolen  temente, natcofamen  te, ouero  a preghiere,  ufato  hara 
alcuna  V ia,con  perfona,  fome,o  carri , per  andare  ad  alcuno  predio  ruftico 
anni,xxx.fenza  alcuna  intermttione,fi  intendi  ale  Via, Camino, o Trahmo  ha 
uere  acquifiato  (>er  prefcritrione,6c  a qualunche  perfona  trapafli  la  cofa,allaqua 
le  ale  feruitu  fufle  acquiAara,trapaflii  anchora  la  pennone  di  tale  feruitu, & la  ec 
emione  di  poterla  ritenere:  Ma  le  feruitu  de  predii  urbani  fi  acqui  fimo  nel  mo 
do  che  ditta  la  ragion  comune:  Et  fe  alcuno  non  potette  andare  al  fuo  podere, 
Oc  non  hauefle  altronde  la  uia,fia  tenuto  il  uidno  uendergli  la  feruitu  del  carni/ 
no, con  minor  danno  del  poder  fuo, per  il  pregio  che  fiacuira  l’arbitrio  del  giu/ 
dicante,come  gli  parra  di  giuftuia,&  equità. Et  fe  alcuno  hauera  per  longo,oue 
io  longiflimo  tempo  ufiuo  il  camino  fu  per  la  terra  di  altri, fenza  faputa  del  pa/ 
drone,  al  ditto  padrone  non  fia  di  alcuno  pregiudicio , ne  gli  fia  in  alcuna  colà 
pregiudicato, arca  del  preferiuere  la  feruitu,  6c  in  dubio  fi  prefumi  ignoranza, 
(e  già  ale  ignoratila  non  fufle  crafla.ouer  fupina. 


Di  poter  Conuenire  ciafcuna  Perfona  del  Commune,per  gli  debiti 
di  dtq  Commune.  Cap.  CLXIII. 

£ Tamimo,et  Ordiniamo,che  fe  alcuna  Vniuerfita , ouer  Commune  del  di/ 
filetto, o forza  di  Lucca,fufle  per  qualche  debito,  p qualunche  caufa  tenuto 
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alla  Citta  <3i  Lucca, ouero  ad  alcuna  fingulare  perfona, fuggetta  alla  giuridirtio 
ne  della  Citta  di  Lucca, ciafcuno  del  ditto  Commune, et  Vnmerftu,fia  ubliga/ 
to  infolido.er  ciafcuno  fi  intenda  eflere  tenuto, et  pofft  infolidoeflere  conuenu/. 
to,et  da  lui  rifcoflo.  Et  fecontra  di  alcuna  Communita,ouero  Vniuerfita  ,pro 
ceduto  fi  fu  (Te  a Sentenza,  ouero  Condannagione,per  caufa  di  qualcheconcrac 
to,o  quafi  contratto, oueramente  per  caufa  di  qualche  maleficio,o  quali  malefi 
ciò , procedere  0 polfi , et  fare  eflecutione  contra  aafcuno  particu  lare  del  ditto 
Commune  infolido, tanto  in  perfona , quanto  in  beni , come  fé  tale  parnculara 
fufle, o fufle  (lato  nominatamente, et  perfona!  mente, et  inlolido  ubligato,o  con/ 
dannato, non  oliarne  che  il  nome, et  pronome  di  tali  pamculari  petfone,  in  tali 
contratti, ubligationi, procedi, et  fentenne/pecialmente.non  fufle  elpreflo.  Et  co 
fi  gli  Officiali  (uno  tenuti  ofleruare.fodo  pena  de  lire  Cinquanta  , per  ciafcuna 
uolta,Et  ciafcuua  perfona  córra  laquale  fatta  fi  fufle  la  eflecutione, hahbi, et  ha/ 
uere  podi  rigreflo  contra  del  ditto  Commune  ubligato , et  contra  ciafcuna  al/ 
tra  perfona  del  ditto  Commune  et  cofi  fia  fatto  ragione,et  nel  medefimo  mo/ 
do  a lui, come  la  fu  fatta  contra  di  lui:  Et  benché  il  Commune,  quanto  fi  uo/ 
gli  antichamenre,fi  fu  ubligato  a dare, ouero  a fare  alcuna  cofa,  non  dimeno  tut 
ti, et  finguli  che  da  principio  in  tempo  del  celebrato  contratto,o  della  fatta  ubli 
gatione, tufferò  (lati  del  ditto  Commune  ubligator,et  gli  difcendenti  loro, et  di 
ciafcuno  di  loro,fiano,et  fi  incendino  eflere  .infoltdo  ubligati.  Et  benché  andaf/ 
feno  ad  habirare  in  un’altro  Commune, nondimeno  loro, et  gli  loro  difeenden 
ti, et  ciafcuno  di  loro.anchora  che  de  gli  ditti  ubligari  héredi  non  fuflero,  fiano 
per  il  ditto  debito, ouer  contratto, o quafi  concratto,infoiido  ubligati.  Ma  feal 
cuno.ilquale  non  fufle  (lato  del  ditto  Commune  m tempo  del  celebrato  cpn/ 
tratto, o della  fatta  ubliganone.Ma  fiando  nanuo  di  un’altro  Commune,  oue/ 
ro  Forefheri,andafle  ad  babicare  nel  ditto  Qómune  ubligato , et  fufle  fatto  del 
ditto  Commune  ubligato, tanto  eflb.quanto  gli  fuoi  difcendenti,et  ciafcuno  di 
loro  fiano  a eflb  debito  tenuti  infolido,in  quello  modo  cioè, che  ne  gli  ublighi, 
negli  quali  fi  ha  da  pagare  qualche  cofa  ogni  annodano  tenuti  eflVj-t  ciafche/ 
duno  de  gli  difeendenti  infolido.per  quelli  pagamenn  folamente,  el  tempo  de 
quali  e uenuto, dapoi  che  glie  fatto  huomo  del  ditto  Commune.  Ma  per  i pa/ 
gamenti  del  paflato.il  tempo  de  quali  era  uenuto  auanti  che  fatto,  fufle  huomo 
del  ditto  commune, ne  effo.ne  gli  fuoi  difcendennfiano  in  alcuno  modo  tenu/ 
ti.Ma  nelle  altre  ubligarioni, nelle  quale  fi  ha  da  fare  un  folo  pagamento, et  non 
tanto  l’anno, fatte  auanri  che  fufle  fatto  huomo  del  ditto  Commune,ne  eflTo,ne 
gli  fuoi  difcendenn',in  alcuno  modo  fiano  tenuti  .benché  lidi  della  ubhgatione 
uenuto  fufle, dapoi  che  eflb  fu  fatto  huomo  del  ditto  Commune,percbe  in  quo 
fio  cafo  Vogliamo  che  fi  habbi  rifpetto  al  principio  della  fatta  ubliganone  ,et 
non  al  tempo, quando  uenuto  fia  il  di  della  ubligatione . Et  quello  proceda, in 
cafo  che  di  tale  ubligatione  di  uno  pagamento  foiosi  ditto  Commune  hauefle 
cófeguito  qualche  commodira , ouero  unlita,Laqua1e  utilità  durafle  anchora, 
et  di  quella  panicipafle  quel  tale  che  fatto  fufle  huomo  del  ditto  Commuiie, 
ouero  i fuoi  difeendenti,  Perche  in  quello  cafo  Vogliamo  che  elio, et  gli  difefi 
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denti  fuoi  infolido.fìano  tenuti  al  ditto  debito.  Et  icafi.oelli  quali  ditto  hab/ 
biamo  el  foredieri,ouero  el  natiuo  di  utùltro  commune , trapalando  al  com/- 
tnune  ubligaro,8£  gli  difendenti  loro.effere  tenuti  a i debiti  del  ditto  comma/ 
ne  fatti , auanti  che  effi  fatti  fu  Aero  huomini  del  ditto  commune,  fi  inrendino, 
per  h ne  che  efli,6£  gli  loro  difcendenti  habiterano  nel  ditto  commune,!*  fofter 
ranno  le  grauezze  del  ditto  commune,  Ma  partendoli  efli.o  gli  loro  difcendS 
ti  dal  ditto  commune,^  andando  ad  habitare  alrroue,non  fiano  in  alcuno  mo 
do  tmuti  a ditti  debiti . Et  quelle  cofe  che  ditte  fono  di  queliiche  fi  parafino 
dal  comune  doue  fono  ubligati,o  che  andalfeno  ad  habitare  in  altro  comma' 
ntyion  fi  nferifchino  alle  grauezze  dello  eftimo,mi  in  quelli  fi  offeruino  gli  da 
Ottiche  parlano  in  quella  materia. 

Di  rendere  Ragione  fommaria^  chi  per  altrui  pagato  hauefle  Con 
d£nagioni,Date,Colte,5c  Gabelle.  Cap.  CLXI1II. 

S Tataimo, che  1 è alcuna  perfona  pagherà  alla  Citta  di  Lucca  ,ouero  ad  alca/ 
no  Camarlingo  della  ditta  citta, che  per  quella  riceuefle,  per  qualuche  altra 
perfona,ouero  uniuerlita, qualche  fomma  di  denarì,per  i quali  talepfona  ,ouer 
uniuerlita,per  laquale  fi  pagafie , fufle  in  qualunche  modo  ubligata  alla  atra  di 
Lucca  p contratto, o quafi  contratto, rmleficio.o  quafi  malefiao.ouero  p caufa 
di  qualche  condinagione, gabella, data  ,ouer  colta, ouero  p qualunche  altra  ca 
gione,fe  del  ditto  pagaméto  apparirà  fcrirrura  p mano  del  noraro  dipuraro  al 
1 officio  in  alcuna  corte, nella  quale  fara  fatto  tale  pagamento, faccifi  a tale  pagi 
te  ragion  fommaria,&  fpedita,&  procedili  contra  tale  pfona,per  laquale  pagato 
fi  fufle  a ciafcuni  eflecutione,6c  a pfonale  ditentione,a  carcera  tiene, a preda, a te 
nuta,8£  alla  aflegnatione  p infoluto,come  uorra,8t  domanderà  quel  tale  che  ha 
ra  pagato, come  fe quella  ditta  rale  pfona  fuflecondanara,Sc  conuinta,6c  fucce/ 
di  quel  tale  che  hara  pagato  nella  ragione, luogo, e priuilegio  della  aita  di  Lue 
ca.  Ma  fe  alcuno  Officiale, ouer  Giudice  richiedo, non  offeruera  con  effetto  le  co 
ie  predirle, fia  punito  da  Iire.XXV.per  fine  in  Cento,  ad  arbitrio  del  Sindico,8c 
dalle  predine  eflecutioni  non  fi  poffi  appellare, fupplicare.o  querela  muouere,ne 
contra  quelle  ad  alcuno  Giudice  ricorio  hauere:  Et  quello  che  fi  e ditto  di  quel 
lo  che  pagaffe,el  medefimo  in  tutto , & per  tutto  fi  intendi  di  chi  compenflaflc. 
Et  Staranno  anchora, che  quel  Giudice, Officiale, ouer  Effarrore, auanti  alquale 
le  ditte  dacie, gabelle, colte, ouer  condanna gioni  fuflero  pagate, ouer  compenfar 
te,fia  tenuto, & debbi  a pernione  di  tale  pagante, ouer  compenfante.dare,  & affé 
gnare  in  preda, o per  iafoluco  de  beni  del  debitore, per  fine  in  quella  fomma,la 
quale  hauefle  pagato, o cópenfato,e  nelle  lpefe,lequali  fi  faceffeno  p cagione  del 
la  ditta  aflegnatione  d’infoluco, fatta  prima  la  dima  da  gli  dimatori  della  citta 
di  Lucca,  Salila  fémpre  la  ragione  delle  altre  perfone  che  ui  hauefl’ero  megliori 
ragioni:  Et  tale  aflegnatione , aggiudicatione  de  infoluto  uagli,non  odante 
che  tale  O fliciale  per  ordiniario  non  fufle  nelle  predine  cofe  Giudice  comperai 
te, Et  intendili  il  pagamento  prouato  anchora  per  cófeffione  del  Camarlingo, 
benché  non  appanffe  della  reale  numeratione. 
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N Di  Confetture  indenni  quelli, che  per  alcuno  haueffero  farro  prò/  ■ J 

miffa  al  Commune  di  Lucca.  Cap.  CLXV.  ' 

C E alcuna  perfona  intercederà^  prometterà  per  alcuno  di  qualunche  luogo 
fia,appre(To  la  atta  di  Lucca,ouero  li  Officiali  della  citta  di  Lucca,per  cagio 
ne  di  maleficio, o quali  maleficio, ouero  per  denari  che  alla  citta  di  Lucca  \ qua 
lunche  modo.o  per  qualunche  altra  caufa  fuffero  deuuti  ,o  che  per  ciò  tale  pa/ 
gatore,&  promiffore  habbi  alcuna  cofa  pagata.o  non,o  che  habbi  patito  dSno  , 
o non,o  che  il  di  del  pagamento  ha  uenuto,o  non  ,o  che  lungaméte  fia  (lato  in 
tale  obligo.o  non.fe  tale  pagatore, ouer  promiffore  fara  fede  per  publico  inftru/ 
mento  della  pag*ria,ouero  obligatione, ouero  promiffa  preditra,ouero  per  atti 
publici.o  per  charta  di  conferuatione  di  indennità,  a pennone  di  ule  pagatore, 
ouer  promiffore,fia  tenuto, 8£  debbi  l’Officiale, ouer  Giudice  cópetente, infra  oc/ 
to  di  dapoi  che  ne  fara  richiedo, a quel  tale  che  in  ditto  modo  (ara  (lato  paga/ 
rore,ouer  promiffa, oueramente  alli  fuoi  heredi  a degnare, & fare  affegnare  delle 
cofe  mobili, & immobili  di  tale  perfona, per  laquale  fi  fuffe  ubligato,per  fine  alla 
ualuta  della  fomma,per  laquale  fi  fara  ubligato,fe  la  fara  quannra  certa , Et  fe 
la  quantita,per  laquale  fi  fara  ubligaro  non  fara  certa,  ouero  fe  in  tale  promiffa 
fuffe  didutto  qualche  fatto.ouero  intereffe,fia  tenuto  l’Officiale  affegnare, & fa/ 
re  affegnare  tanto, 6c  ranri  di  beni, che  uerifimilmente  poffino  ballare  a conferua 
re  tale  pagatore, o promiffore  indenne  dalia  ubligatione  predita:  Et  anchora  fe 
tale  pagatore, ouer  promiffore  uorra,che  la  ditta  tale  perfona, per  laquale  fi  fuf/ 
fe  ubligato/ia  prefa, & ritenuta  in  carcere,tanto  che  al  ditto  pmiffore,o  pagato 
re  fia  piena  mente  fodisfatto,  E t alle  predine  cofe  procedere  fi  debbi  di  fattola 
am  non  citato  el  reo . Ma  fe  alcuno  Officiale  contrafaceffe  in  alcuna  cofa,fia  pu 
nito  in  lire  Cinquanta, Se  piu, per  fine  in  Ougento,ad  arbitrio  del  Signore  Sin/ 
dico, nelle  quali  debbi  effere  findicato. 

Di  confetture  fenza  danno  quelli  che  fuffero  (lati  pagatori  p altri, 
appiedo  di  priuata  perfona.  Cap.  CLXVI. 

£ T qualunche  perfona  intercederà, (lara  pagatore, ouero  fi  ublighera  per  qua 
lunche  perfona  d’onde  fi  fia , appreffo  di  priuata  perfona,  ouero  appreffo  di 
Vniuerfita.per  qualunche  caufa  che  dire,o  efeoguare  fi  potette,  della  quale  pa/ 
garia  apparifea  publico  inllrumento  , ouero  charta  di  promiffa  di  conferuar# 
tale  pagatore , ouero  promiffore  indenne , o che  tale  pagatore  habbi  pagato,o 
non, ouero  che  habbi  patito  qualche  danno, o non,6t  anchora  che  il  di  del  paga 
mento  non  fuffe  uenuto,  ouero  che  non  fuffe  longamente  (lato  in  tale  ubliga/ 
rione,  A pennone  di  tale  pagatore  fia  tenuto  il  principale, per  loquale  tale  paga/ 
ria, promiffa, ouero  ubligatione  fatta  fi  fuffe , infra  Dieci  di  continui,  dapoi  che 
ne  fara  richiedo, fare, 6c  curare, ita, Si  talmente, che  il  ditto  tale  pagatore  fia  libera 
to  dal  Creditore, ouero  infral  ditto  tempo  dare,6t  affegnare  al  ditto, tanto, 6£  ti 
ri  degli  beni  fuoi,die  a commane  fhma  uaglino  la  quantità , ouero  lo  intereffo, 
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per  laquale, ouero  per  ilquale  fara  (lato  pagato  re,ouero  altramente  el  ditto  pa/ 
gatore,per  caurione  di  altro  pagatore  fare  cauto  di  confernarlo  lenza  danno  : 
Lequali  cofe.fe  il  ditto  ule  Debitore  non  olferuera,  ouero  non  adimpira  infra 
dieci  di,dapoi  che  fopra  ciò  fara  inquifito,tenuto  fia  el  Giudice,SiOfficiaIe  com 
petente, contra  tale  perfona  procedere  a cattura , Si  direntione  perfonale,  ouero 
ad  a Segnare  de  beni  fuoi  al  ditto  pagatore,o  promidore, tanto, Si  tanti  ,che  ua/ 
glino  tanto, per  quanto  fara  (lato  pagatore  : Et  fe  la  quandta  per  laquale  fu  pa 
gatore  fuflfe  incerta,fia  tenuto  adegnare  tanti  beni, che  uerifìmilmente  ad  arbi/ 
trio  del  Giudice, pollino  ballare  a conferuarlo  indenne , Et  alle  predine  cofeel 
ditto  Officiale , & Giudice  competente  fia  tenuto  procedere  fomma riamente, 
& de  plano, fenza  Srepito,6i  figura  di  giudicio,8i  non  olferuato  alcuno  ordine 
di  ragione, o Saturi,  Et  le  predine  cofe  non  habbino  luogo  nella  pagatori,  io/ 
tercelTori.o  promiffori  a reSitutione  di  dote,o  alla  tutela,  Si  cura,  oueramente  a 
pace,negli  quali  li  olferuino  le  Leggi  communi. 

Del  modo  di  procedere  contra  gli  Conduttori, finito  el  rermine 
della  Allegagione.  Cap.  CLXV1I. 

Tatuimo,che  fe  di  alcuna  Allegagione  apparirà  publico  infitti  mento, Si  per 

tenore  di  elfo  inSruméto  appanra,che  il  termine  della  A llogagione  fia  fini/ 
to,II  Giudice  competente  fia  tenuto  a pentione  dello  Allogatore,  o degli  fuot 
heredi, ouero  di  chi  hauelfe  da  lui  ragione, o caufa, commettere, & comandarne 
to  fa  re  alti  Conduttori, Si  loro  heredi,  ouero  a chi  fulfe  fucceduto  in  luogo  lo 
ro,che  debbino  con  effetto  infral  termine  da  Satuirfeli  ad  arbitrio  del  Giudi/. 
ce,pu  rche  non  pafli  el  fpacio  di  uno  mefe,difgombrare,&  Ubera,  Si  uota  al  dits 
to  Allogato  re, o a quello  che  da  lui  hauelfe  caufa , rilavare  la  cofa  allogata  ,in 
modo  che  il  ditto  A llocatore,8i  quello  che  da  lui  haueflie  caufa  ,habbi  libera, uo 
ta,Sc  fpedita  la  poSeflione  della  cofa  allogata, fono  la  pena, e multa, da  impuor 
li'  ad  arbitrio  del  Giudice  preditto, purché  maggior  pena  impuonere  non  podi, 
di  q uello  che  fi  cótiene  nel  Capitolo  pollo  Torto  Rubrica, Del  modo  delle  Mul 
te, E t contra  le  preditte  cofe  non  podi  il  Conduttore  difefa  alcuna  propuone/ 
re,o  al  lega  re,  Vogliamo  nódimeno  che  la  ditta  dilarione  podi  dal  Giudice  prò 
longarfi  per  fine  in  giomi.X  V.a  Tuo  arbitrio, Ma  le  nel  termine  adegnato  il  có/ 
duttore  non  la  nlaSera  uota  al  ditto  allocatore.fia  punito  dal  ditto  Giudicete/ 
condo  la  forma  del  ditto  Statuto, Del  modo  delle  Multe,  Si  nondimeno  ne  fi* 
cacciato, Si  efpulfo  con  la  mano  militate.  Et  fe  alcuno  Officiale, o Giudice, nchie 
So  dallo  allocatolo  dalli  hauenti  caufa  da  lui , non  olferuera  le  cofe  preditte, 
fia  punito  in  lite  cento, nelle  quali  debbi  edere  Indicato,  E t dalli  procedi, precet/ 
ri,códannagioni,Si  edecurioni  fatte  p cagione  delle  cofe  preditte, nó  fi  podi  aps 
peliate, fupplicare, querela  muouere, ouero  ad  alcuno  Giudice  ricorfo  hauerecó 
tra  gli  ditti  precetti, ouero  procedi:  Et  fia  nondimeno  tenuto  il  conduttore  pa 
gare  anchora  la  Pigione, et  Rendita  per  il  tempo  che  terra  la  cofa  allogatoli . 
Ma  fe  della  Allogagione  non  appande  publico  InSrumento,allhora  non  podi 
cominciarli  da  precetto , ma  procedili  nella  caufa  fommariameme , et  de  pia/ 
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no,fenza  flrepiro,&  figura  di  giudirio, 6<  lenza  o Berna  re  alcuna  folen  riira  di  rat 
gione,o  Statua, & anchora  ommifTo  l’ordine  de  Giudicai,  ti  le  per  le  proue  fat/ 
te  apparirà,  che  il  termine  della  Allegagione  fia  finito,  all’hora  anchora  lenza 
afpettare  diffmitiua  fénrentia, procedili  al  precetto , fecondo  la  forma  fopra  dù 
chiarata, Et  dalli  procedi , precetti, & effecutioni  per  ciò  fané,  non  fi  polì  i in  mo 
do  alcuno  Appellare,Suppliicare,ouero  Querela  muouere . Ma  fel  termine  del 
la  Allegagione  finito  non  fu  (Te, fia  tenuto, debbi  lo  Allogatore , 8£  lo  hauen* 
tecaufa  da  lui , laffare  al  Conduttore  la  cofa  allogata  per  fine  al  termine  della 
allegagione, anchora  difendergliela  da  ogni  perfona,8c  luogo  che  gliela  ima 
brigaifeno, fatuo  negli  cab  dichiariti  nello  Statuto, pollo  lotto  Rubrica  Di  non 
ciuocare  lacofa  allogata  p certo  tépo.Et  fe  alcuno  allogatore  nó  ofleruera,ouer 
vi  alcuna  colà  cótrafara  alle  colè  predirte,fia  punito  p aafeuna  uolta  i lire  ceto. 

Di  Mettere  gli  Heredi  inpoflefllone  delle  cofe  heredi/ 
tane.  Cap.  CLXV1II. 

E dapoi  raccertata  heredi'ta, quello  che  glie  fucceffo  alla  perfona  difunta.aui 
ti  al  Giudice  produrrà  il  Teftamento  fatto  per  nuncupatione,ouero  in  lene 
a', del  quale  apparita  publico  Inftrumento , ouero  altamente  della  uolunta  del 
Teftarore  moftrera  legirimamenre  ,et  domanderà  eflere  immiifo  in  pofleifio/ 
ne  de  beni, che  fono  nmadi  nella  heredita  del  Difunto  : Il  Giudice  competen/ 
te, cioè  il  Signore  Podeila  nella  citta  di  Lucca , ti  nel  Diflretto  delle  lei  miglia, 
Acciaiamo  Vicario  nella  fua  Vicaria  fia  teuuto  metteruelo, fecondo  la  difpofir 
rione  della  Legge  finale,in  Codice, Dello  editto  del  Diuo  Adriano,  El  benefix 
do  della  quale  Legge  competifca  a gli  heredi  del  primo  grado, infra  dnqi  Au/ 
ni  proifimi.da  contarli  dal  di  della  mone  del  Tefìatore,Ma  alti  Suftituti  cóperi 
fca  infra  il  termine, da  cominciarli  dal  di,  che  lafuflitutione  bara  comidato  ha 
aere  luogo:  Lequali  dilationi  corfe,nó  babbi  luogo  el  benefido  della  dina  Leg 
ge.riferbata  la  ragione,  fe  alcuna  ne  competifee  nello  petitorio , agendo  per  tua 
ordinaria. 

Del  Modo  di  cognofcere  le  Caule  uenenri,  Quando  fufle 
dubio  in  qual  Commune,ouer  Territorio  alcune  Terre 
fiano polle.  Cap.  CLXIX. 

QGniuolra  che  luffe  dubio  nel  territorio, & confini  di  quale  comune  fiano  li/ 
mare  alcune  terre, habbifi  ricorfo  a gli  b'bri  delle  Mifure  delle  terre,  & a gli  li 
bri  degli  Eftimi^lliqualifidiainqueftopienafede:  Et  Comandiamo  che  me 
re  le  Terre  fi  inrendino  fituate  in  quelli  Communi, infra  gli  Confini  delliqua/ 
li  tali  Terre  fi  trouaffero  fcritte  ne  Libri  delle  Mifure  delle  Terre , oueramenta 
ne  Libri  degli  Eftimi , non  prouandofi  il  contrario . Ma  fé  per  tali  Libri  noa 
apparile , All’hora  tl  Signore  Podefh  della  ritta  di  Lucca, nella  Citta  di  Lue* 
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ca,ec  Tuo  Dift  retto , et  cu fcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria,  debbi  irifra  uno  me> 
(édapoi  che  ne  Tara  richiedo  conuocare  i Confoli, gli  Officiali,  & li  piu  uechi  di 
dui,o  rre,ouer  quattro  comuni  circundanti,uidni,&  tifi  codringere  p giurarne 
tifii  altri  rimedi!  di  ragione, che  lo  informino,  nel  Territorio  di  chi  le  fiano  fi/ 
tuare,  Et  oltre  a quedo  piglino  anchora  le  proue  per  tedimoni.per  I ndrumen 
ti,6 i per  infpettione  di  faifi  terminali, terminanti  le  confimi,#  per  altre  coniertu/ 
re  uerifimili,Et  finalmenteDichiahfchino  per  Tentenna , nel  cui  Territorio  tali 
Terre  fiano  finiate.  Ma  doue  la  ueràa  fono  la  ditta  forma  trouare  non  fi  po/ 
tede , podi  el  Signore  Podeda  nella  citta  di  Lucca, et  fuo  Didreno , et  ciafcuno 
y icario  nella  fua  Vicariatali  Terre  aggiudicare  a quel  commune , a chi,#  co/ 
me  piu  commodo  a edo  parra,  Attefo  la  uicinita  del  Luogo , 6 1 confiderai!'  gli 
Indici), et  uerifimilitudmi  che  hauere  potrà,  Et  quello  che  cofi  fia  dichiarilo, ot 
tenga  perpetua  fermezza . Et  nelle  cofe  premide , il  prefato  Signore  Podeda 
nella  citta  di  Lucca,et  fuo  Didrctto,ci  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria,pro/ 
cedere  podino  fommariamente,et  de  plano,et  fenza  drepito,et  figura  di  giudi-* 
ciò, et  fenza  ordine, ouero  folennita  di  Ragione, et  Statuti,  come  uorranno  : Et 
dalle  Sententie, Procedi, et  Precetti  per  ciò  fitti, in  neduno  modo  fi  podi  Appel 
lare, Supplica  re, o Querela  muouere.ouero  ad  alcuno  Giudice  contra  quelle, o 
quelli  ricorfo  hauere,non  odante  alcuna  contrarietà.  i 

ci  j 6 n.o-fci-  noi  bb  ai.- . . i . -yt  tcii.J  ib  iboLiiil» 

Delle  Quedioni,  che  uertideno  infra  li  Communi  del  didretto  di 

Lucca, per  cagione  di  Territori!, o Termini, o per  cagio  j 

ne  di  Fluitici  Rio.  Cap.  CLXX. 

il  . i-tbtiO  'jnj.oinsiip,  . '-h  illcuntbotnu 

P Er  togliere  materia  di  Scandoli  Statuimo,cbefe  alcuna  Lite,Quedione,oue 
ro  Controuer  fia  infra  qualche  Commune,  oueramente  Vniuerfita  del  di/ 
(fretto  di  Lucca  nafcede,o  in  qualuncbe  modo  uertire  potede, ouero  fi  fperade, 
per  cagione  di  Territori!, Confini, oTerrruni,ouer amente  per  cagione  del  cor/ 
fb  di  alcuno  Fiume,Rio,ouero  Acquari  Sig. Podeda  di  Lucca  a richieda  di  al< 
cuno  de  duri  communi, ouero  del  Sindico  hauente  da  alcuno  de  ditti  comma/ 
ni  accio  mandato,  Codringhi  di  fatto,et  fenza  alcuna  folenmta,con  pigliare  pe 
gni, condannare, ec  anchora  con  ritenere  in  perfonaedi  Communi  a compro/ 
mettere, 8£  compromido  fare  in  arbitratone  communi  amici,  i quali  >1  Pode/ 
fla  con  le  forze  del  fuo  officio  codringhi  accettare  fenzajcufa  alcuna, Et  fe  lu/ 
na  delle  parti  fara  contumace, et  negligente  ad  eleggere  il  fuo  arbitrato»  nel  ter 
mine  datogli/  Sig.Podeda  di  Lucca, et  il  fuo  Vicario, per  tale  parte  esitante,  et 
negligente  eleggi,  et  per  auctonta  dello  predente  Statuto  eleggere  debbi-  quello 
Arbitro , onero  Arbitrato»,  ilquale  penderà  che  fu  idoneo, et  dilcreto.et  quelli 
che  cofi  eleni  faràao,fiano  tenuci.ec  debbino  perfonalmétc  andare  a gli  luoghi, 
de  quali  e la  queftioae.e  quelli  có  i propri!  occhi  ue dece,  et  edammare  huommi 
amichile  uecchyato  di  córnu&iliticanci,quaco  de  circuitami,  ec  inuefbgare  le 
ragioni  delle par4.fpmmariamtnte, et  de  plano, fenza  ftrepito.et  figura  di  giudi 
ciò, et  nò  offeritalo  alcun'or  dine  di  ragione,?  lenza  alcuno pcedo,  «.g  odino  an 
anoif 
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chora  fecondo  la  loro  cofcientia  giudicare , & non  elfendo  d’accordio, fia  per  il 
Sig.Podefta  eletto  un  terzo,*:  tutto  quello  che  per  i ditti  arbitratoti, o comuni 
amici, o dui  di  elfi  fara  cognofciuto.e  decilo,uagli,*  fomfca  pieno  effetto, e deb 
bi  effer  midato  ad  efTccurione,6C  fia  tenuto  il  Sig.Podefta  cofi  farlo  oiferuare, 
Se  coftringere  le  parti  a ratificare, 8c  elfequire  il  ditto  lodo , ne  fi  pofla  in  alcuno 
modo  da  tale  Tentenna, o lodo  appellare, o ad  alcuno  córra  del  ditto  lodo  in  ab 
cuno  modo  ricorfo  hauere,ne  fi  poffa  domidare  riduttione  ad  arbitrio  di  buo 
no  huomo, fatua  nondimeno  Tempre  la  concordia  delle  parti. 

Di  fare  ragione  fó maria  alli  Hoftieri, lènza  alcuno  appello.Cap.  CLXXf. 

C Tatuimo,che  alli  Hoftieri  alloggiati , contra  del  fuo  hofte  che  li  alloggiale, 
OC  córra  li  hofti  delle  cofe  códurte,e  portate  nella  hoftaria,ouer  tauerna.et  ad 
effi  hofti  contra  gli  hoftieri  p le  fpefe  fatte  ,ouer  p i crediti  fatti  con  i ditti  allog 
giari.ft  facci,»  fare  fi  debbi  p el  Sig.Podefta  di  Lucca, o fuo  Giudice,  ouero  per 
l’Officiale  del  Fondaco  nella  citta  di  Lucca,»  fuo  diftretto,»  per  ciafcuno  Vica 
cario  nella  fua  Vicaria.ragione  fommaria,et  fpedita,fenza  ftrepito ,»  figura  di 
giudicio,non  offeruando  foléntta.o  fuftantialita  di  ragione, o Suturi, et  nmoffo 
tutte  le  dilationi,a  anchora,fe  al  Giudice  parra,fenza  alcuno  proceflo,  Conce/ 
dendo  al  Sig.Podefta  di  Lucca,»  all’Officiale  del  Fondaco,»  a ciafcuno  Vica/ 
rio  nella  fua  Vicaria,fopra  le  cofe  preditte,pieno  arbitrio  di  udire, la  uenta  c» / 
care, e de  infòrmarfi,come  alla  fua  difcruione  parrà,»  in  quefto  cafo  Rimouia 
tno  ciafcuna  appellatone, togliendo  nelle  cofe  preditte  la  potentia  di  appellarli, 
tanto  da  qual  fi  uoglia  proceffo, o precetto, quanto  anchora  dalla  diffinitiua,  Et 
tutte  le  ditte  cofe  habbino  anchora  luogo  in  tutte  le  caufe, nelle  quali  fi  doman 
daffeno  mercede, et  falarii  di  famigli,»  di  chi  haueffe  dato  opere, córra  di  quel' 
li, che  fi  diceffe  hauerli  condutti  lotto  cena  mercede,o  pregio^  ragione  di  An/ 
no,ouer  mefe, ouero  a fare  una  opera, ou»o  a opere  giornalmente,  Et  contra  di 
quelli, dalli  quali  fi  domandartene  Vetture  di  cauaili,o  caualle,muli,o  mule,oue 
ro  mercede  con  colè  porcate  con  carri, fome,o  in  altro  qualunche  modo. 

Del  Modo  di  procedere  nelle  caufe  minori, la  Quantica,  Stima, o In 
terefte  delle  quali  fufleda  Fiorini.  XX V.in giu 
difeenfiue.  Cap.  CLXX11. 


(^Onciolìa  che  le  caufe  di  piccola  quantica  defidenno  celerità,  accioche  nó  fia 
maggiore  il  dino  della  fpefa,che  il  frutto  della  fernèt  ia, per  tanto  Statuimo, 
che  in  tutte,»  fingule  liti,»  caufe, la  quinta, fama, o interelfe  delle  quali  fufle  di 
Fiorini.XX  V.o  da  li  in  giu  tendendo, fi  procedi, et  procedere  fi  debbi  fomma 
riaméte,»  di  plano, fenza  ftrepito.e  figura  di  giudicio.et  nó  olferuato  alcuna  fo 
lennita  di  ragione,»  di  Statuti, che concemelfe  il  modo,»  ordine  di  procedo, et 
anchora  nó  olferuato  l’ordine  de  giudirii . Ma  Dichiariamo  che  anchora  nello 
dit»  caule  minorijOlferuare  fi  debbino  gli  Scaturire  hanno  nfpetto  alla  dea/ 
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Cone  delle  caufe, Et  in  tali  caufe, fe  il  Reo  arato  Tara  contumace,  procèdili'  co n/ 
tra  di  lui  a preda, tenuta, o^nulta, come  uorra  l’attore, ofTeruando  in  ciò  la  fotr 
ma  dello  Statuto, pollo  lotto  Rubrica  Del  modo  di  procedere  contea  del  Reo 
contumace  nelle  ciudi . Bt  anchora  li  olferuino  li  Statuti, liquali  fono  ordinati 
contra  del  Reo  conrumace,tanto  circa  la  preda, quitto  circa  la  tenuta, & ancho/ 
fa  arca  del  multa retMa  le  il  Reo  acato  comparirà  nel  termine, ouero  le  redimi- 
te le  Ipefe  purgherà  la  contumaciali Ihor a qualunqi  pennone  dello  attore,  an/ 
chora  chè  fuflFo  inetra, ouero  non  bene  formata,  lia  admilTa , purché  la  fia  tale  ita 
fu  laquate  fi  podi  dare  fententta, laquale  prefentara,fe  il  Giudice  fara  comperale 
te, non  fia  per  niente  admifacccmione  alcuna, ma  fia  tenuto  il  Reo , hauto  co/ 
pia  della  domanda,infral  termine  negare,©  confidare  le  cole,  che  in  eda  domi 
da  fi  contengano, & confidando, habbili  per  conumto , 6i  gli  fi  facci  il  preatto, 
fecondo  la  forma  de Uò  Statuto  jjollo  lotto  Rubrìca,  Di  quelli  che  confidano. 
Ma  negando, diafi  alluoa,&  l’altra  parte  termine  a prouare  quello, che  incumbe 
|>er  fine  in  otto  di  un  li, ad  arbusto  del  Giudice, & altra  dtlatio  ne  dare  nó  fi  poi/ 
£:  Concediamo  nondimeno , che  la  ditta  dilatione  fi  podi  prorogare  p fine  in 
quattro  di unlr,&  nop  piu,ma  a rìprouare  fi  podi  dare  termine  per  fine  in  fei  di 
€itili,&  non  piu_Er  turre,et  lingule  eccertiom  dilatorie, et  perentorie, che  compe 
tilfeno  al  reo/i  conofcbino  ini  teme  con  i meriti  della  caufa^n  modo  che  neffu/ 
ara  eccettione  per  modo  alcuno  impedire  podi  il  proadb,non  odante  lo  Staili/ 
xo, pollo  folto  Rubrica, Delle  eccemoni  impedienti  il  procedo , elquale  Statuto 
IV oglumocheiu  oderuato  folamente  nelle  caule  maggiorile  non  nelle  mino/ 
«.Aggiungiamo  fiondi  meno,cbe  l’eccettione  del  Giudia  incompetére,  ancho 
ca  nel  le  caule  minori  podi  edere  opp  oda, ofTeruando  per  ciò  la  forma  dello  Sta 
mito, pollo  forni  Rubrìca,  Della  ecatnone  del  Giudice  incompetente,  perche  di 
noftra  mtemioneeche  cufcuno  Giudice  diligentemente  oderui  i termini  della 
iua  giunciiitiont.ne  polli  trapanarli  lotto  pretedo  di  caufe  minori.  Et  fiualmé/ 
■enti  Giudice  cópaenie,ilqualehara  proceduto  nelle  ditte  caufe  minori,  corfotl 
rermine^anto  a prouare, quanto  a rìprouare  adegnato, et  puhlicaic  le  aitedatio/ 
ni/c  produtte  le  ragioni  delle  parti,et  quelle  diligentemente  eda  minate, curi  di 
terminare  con  celerità  per  fentenua  difnnitiuaeda  caufa  da  fa  medelimo.et  fen/ 
za  configlio,o  colloquio  di  fauio.  Concediamo  nondimeno  non  odante  le  co 
fe  predatela  gli  Vicarìi  delle  Vicarie  licétia,chepodino  hauere,  et  feguire  il  cófi 
glio  del  fauio, aro  nella  diffinitiua, quanto  in  aafeuna  interlocutoria, come  pie/ 
tu  mente  habbiamo  ordinato  fopra, Dello  hauere  il  cóftglto  del  lauto  nelle  ca  u/ 
fe  ciuili.  Oltradiquedo  Vogliamo  che  nelle  ditte  caufe  minori , fi  debbi  paga./ 
re  la  Datia,fecondo  la  forma  dello  Suturo , podo  lotto  Rubrica,  Di  pagare  la 
Dana  nelle  caufe  prinapali.Et  a maggiore  euidmtia  Dichiariamole  nelle  die 
te  caule  minori, tato  nella  diffiniuua,qu£to  nella  interlocutoria, oderuare  fi  deb 
bino  gli  Statuti , che  hanno  nfpetto  alla  dedfione  delle  caule,  benché  oderuare 
non  fi  debbino  gli  Suturali  quali  hanno  nfpato  all’ordine , ouero  al  modo  di 
procedere , come  di  fopra  ù e ditto . Ma  accioche  il  Reo  non  fia  moledato  da 
diuerfainftaniie,Voglmno  che  le  preditte  cofe,che  ù cootieneno  nello  prefente 
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Capitolo, habbino  luogo  fttnpré  che  la  ditti  quantica  ,o  (fama , puero  intereflo 
non  dtfcenda  da  maggiore  fomma,o  quantica, onero  da  maggiore  ffarna  di  fio 

rini.XXV.  Ma&da  maggiore  quantità  di  debtto,ouerodiftima  difcendcfle, 

babbi  luogo  la  ina  ordinaria, la  oblatione  del  libello  ,8 ( gli  Statuti  che_hanno  ri 
(petto  al  modo,*  aU’ordtne  di  pcedere.  Okra  di  queftoper  piu  focile  fecd»» 
ne  delle  minime  queftiooi,Difponimo  che  le  caule,*  quelli ont  j la q battuta  ,fb4 
ma,o  inteffe  delle  quali  fuffe  di  fiorino  uno,ouero  di  maggior  fomma  perii  ne 
in  tre  inclufiué,i  quali  non  difcendefleno  da  maggiore  forama,o  quannta,  o lb 
mi  di  fiorini  tre,poffino  efler  decife  ,e  terminate, non  folo  per  legiOtrteprouq 
ma  anchora  per  il  (blo  facramento.ouero  per  prtluntioni , * indiai  ad  atburio 
del  Giudice, & come  alla  tua  difcretione parta.  . .ntr.-xL  i.  j ; iq 
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Della  Seneentia  data  nelle  Caufe  minori,  Cap.  CLXX1II»  ■! 
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P E r raffrenare  le  fpefe,che  fpeflo  eccedano  la  quantica  domandata, Statuirne^ 
1 & Ordiniamo, che  fela  fenrentia  dau  nelle  caufe  minori, fari  data  fbpra  qui 
tita,ouero  ftima  di  fiormi.XX  V.o  da  inde  ingiù , debbi  pigliarle  per  uerira  ,i» 
modo  che  immediate  che  la  Tara  da  ranneriti  eflecutione,  non  afpettando  corio 
di  alcuno  giorno,©  tempo,e  trapaffqe  trapalata  fi  intendi  in  giudicato,  * da  a 
le  fententia  non  fi  polli  appellare,fupplicare,di  nullità  dire, querela  mnouerep/ 
nero  ad  alcuno  Giudice  conrra  quella  ricorfo  hauere,*  fel  fi  appeUafle,eflb  ap/ 
pello  non  uagli  ipfo  iure,6t  elfo  non  o dante , debbili  la  ditta  fententia  mandare 
ad  elfecu rione, purché  fi  afpetri  il  eorfo  del  tempo, che  in  rifa  fententia  fuffe  da/ 
to  a pagare , elquale  termine  pendente , fi  foprafedi  nella  eflecutione  ,ma  eorfo 
quello, facctfi  la  effecutione  con  effetto:  Ma  fe  la  fententia  data  eccedefle  la  quan 
tita,ofbmadihorini.XXV.mal  cafo  Concediamo  che  da  quellafipoffi  apa 
peliate,*  di  nullità  dire,*  pendente  la  appellarione,ouero  per  fin  unto  che  fai» 
trapalata  I giudicato, fi  foprafleda  nella  effecutione, nellaquale  eflecutione  oflete 
ture  fi  debbino  gli  Statuti  fopra  ordinati, Della  eflecutione  delle  Scntrnne. 

Degli  Suturi  Lucchefi  finifee  il  Primo  Libro. 

. ■ . . 

Il  Repertorio. 
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SÈCONDO 

Il  Repertorio  de  Capitoli  del  Seco  do  Libro 
delti  Statuti  di  Lucca. 

De  Teda  menti.  apj. 

De  Codicilli, & delle  Donagioni  per  caufa  di  mone  cap.iL 

De  i Lediti.  captiti. 

De  Intontire  gli  heredi.  cap.iiiù 

Dei  Fidecommitii.  cap.v. 

Della  legge  Falcidia^  Trebelliana.  cap.vi. 

De  Figliuoli  Naturali,^  de  glialtri  figliuoli  nari  di  dan/ 

nato  coito.  cap.yìù 

Della  Legitima  de  Figliuoli.^  delle  Figliuole,^  de  glial/  j 

tri  difcendenti.  cap.viiù 

Delle  Succetiioni  ab  inredato.  cap.ix. 

Degli  Naturali, Se  Spur ii  ridutti  alle  ragioni  de  legnimi  cap.x. 

Delle  Contnbutioni.  cap.xi. 

Che  s’intendi  l’heredi  hauer  pofTeduto  i beni  hereditarii 

per  fine  dal  tempo  della  morte  del  difunto  cap.xiù 

Che  l’heredita  diuoluta  fi  tra fmett  i,a ncho ra  che  la 

nonfufleadira.  cap.xiii. 

Dello  I nuentario  che  ha  da  fare  l’heredeper  confeguire  il 

beneficio  di  e(To  inuentario.  cap.xiiii. 

Della  Confedione  fata  nell’ultima  uolunta.  cap.xv. 

Di  contotuire  la  Dote  alle  Donne  che  faranno  efclufe 

dalla  fuccetoone  per  i mafehi.  cap.X  vi. 

De  cafi  ne  quali  dando  il  Matrimonio  fi  debbe  fare 

ntotunone  della  dote.  cap.xvti. 

Dello  Sponfalino  de  Pupilli.et  del  modo  di  rito'tùire  la 

Dote  fe  la  donna  monde  fponfa.  cap.x  viti. 

Di  Ritotuire  la  Dote,dapoiel  difciolto  Matrimonioper 

morte  della  Donna  non  redandoui  figliuoli.  cap.xix. 

Della  Donna  difunta  in  Matrimonio  ridandone  Figlinoli.  cap.xx. 

Del  Modo  di  fucccdere  ne  beni  materni, redando  figliuoli 

di  diuerfi  matrimonii.  cap.xxù 

Del  Modo  di  fucccdere  alla  Dona  feto  Ita  che  monde  redatv 
. clone  figliuoli  cap.xxti. 

Del  Modo  di  fuccedere  alla  Donna  fdolra  che  monde 

fenza  figliuoli.  cap.xxiii. 

Della  Dote, et  de  gliaugmenti  di  dote  confederi  dal  ma/ 

rito  dura  nte  il  Matrimonio.  cap.xxiiii. 

De  Corredi  delle  Dofina^t  de  guadagni  acquidati  durante 

il  Matrimonio.  cap.xxv. 

De  Beni  latititi  dal  Marito  alla  Moglie.  cap.xx  vi. 
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Del  conto  che  deueno  rendere  i Tutori, & Curatori  finita  la 

T utela  Se  Cu  ra.  cap.l  vi. 

Del  Curatore  di  Furiofo,6t  Prodigo.  capivo. 

Della  età  legitima,S£  de  modi  per  i quali  fi  finifee  la  Tutela  Se  Cura,  cap.lviii. 

Che’il  Minore, St  il  Tuo  Tutore, Se  Curatore  pollino  richiedere 
a Diuifione. 

Che  il  Manto  per  cofa  dotale  podi  richiedere  a Diuifione 

Del  modo, Se  forma  che  fi  ha  da  fare  la  Diuifione. 

Della  Diuifione  fatta  dal  Padre. 

Di  partire  l’heredita  del  Padre, ouer  Auo,Se  l’altre  cole  per  i 
fratelli  acquidare. 

Delle  Emancipationi. 

De  Modi  per  i quali  lì  rifolue  la  ragione  della  Podella  del  padre. 

Che  i figliuoli  di  familia  poffino  per  i loro  contratti  agere,8t 
edere  conuenuri. 

Che’l  Padre, ouero  altri  afeendenti  per  contratto, ouer  delitto  del 
figliuolo  non  pollino  edere  conuenuri. 

Che  a uolunta  del  padre  li  habbi  a incarcerare  il  figliuolo  che 
fi  porrade  male. 

Di  non  contrattare  con  alcuna  perfona  che  ufafle  male  la 
fudantia  fua. 

Delle  pene  conuenrionali. 

Che  fia  prohibiro  cedete  la  ragion  della  pena. 

Della  Vendita  de  Pegni  conuenrionali. 

Delle  Donationi. 

Che  alti  Foredieri  non  fu  licito  acquillate  beni  flebili  e Hi  denti 
nella  citta  di  Lucca, o fuo  didretto. 

Di  quelli  che  hanno  ragione  dal  Foredieri. 

Di  dare  la  attione  a colui  in  cui  nome  fu  fatto  il  contratto. 

Che  quelli  i quali  in  altrui  nome  contrattano, non  s’intendino  in 
filo  nome  ubligati. 

Della  Alienatone  delle  cole  Patrimoniali. 

Della  Alienatone  delle  cofe  Matrimoniali 

Della  Alienatione  delle  cofe  communi. 

Se  la  perfona  inquifica  eleggerà  la  compra. 

Se  commida  fia  la  forma  del  la  inquifirione,nell’alienatione  di  cofe 
ParrimoniaIi,Matnmoniali,ouer  communi.  cap.lxxxii. 

Della  Euittione  di  cofa  Commune,o  Patrimoniale,ouero 

Matrimoniale.  cap.lxxxiiii. 

Che  fi  podi  dimandare  la  compra, anchora  che  1’alienarione 

fatta  fude  data  necedaria.  cap.lxxxiiii. 

Che  la  cofa,  laquale  fi  ha  da  riuendere^ion  fi  podi'  ritenere  per 

alcuno  debito.  »•  • • cap.lxxxv» 
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podìno  la  cofa  alloro  conceda  prefcriuere  per  alcuno  tnv 

do,o  tempo.  cap.cx  vi. 

Che  fi  prefumi  il  conduttore  hauere  podeduto  la  colà  allogata, 

ouer  conceda, dal  tempo  che  glie  ne  fu  fatto  la  concettione.  cap.cxviù 

Di  non  moietta  re  il  Renditoreper  la  Rendita  ritenuu  da  certo 

tempo  in  dietro.  cap.cx  viti. 

Della  Confermarione.ouero  Renouatione  che  fare  fi  deueogni.xx. 

anni  de  Liuelli,ouero  Rendite  perpetue.  caxxix. 

Di  accrefcere,ouero  fminuire  la  Rendita  della  terra  dal  fiume, 

ouero  altramente  occupata.  cap.cxx. 

Di  quello  che  ha  ripudiato  l’heredita  del  Renditore  ubligato 

a Rendita  perpetua.  cap.cxx/. 

Di  conuenire  in  folido  gli  Heredi  de  Rendirori,a  fare  la 
Rendita. 

Di  conftnngere  i Debitori  ^ far  charta  della  Rendita, fe  charta 
non  ne  appartile. 

Di  quello  che  occupato, o lauorato  hauede  l’altrui  terra, 
ouer  cala. 

Della  confeflìone  fatta  per  i Salani  & Renditori. 

Che  Io  Allogatore  fia  preferito  a creditori  del  Conduttore. 

Di  ragliare  gli  Arbori,8£  cogliere  i frutti. 

Che  gli  Edificanti  pollino  far  Ponte  fopra  la  cofa  del  uicino. 

Delle  Finettre  che  fi  hauedero  a fare  fopra  la  cofa  del  uicino  per 
pigliar  lume. 

Del  Fondamento, & chiauite  che  far  fi  pofiano  appretto  le  uie. 

Della  Ediftcarione  de  Muri. 

Delle  Comici,!*  Traui  che  fi  hauedero  da  impuonere,&  de  gli 
E dificii  che  fi  hauedero  da  fare  nel  muro  commune. 

Di  riconciare  il  Muro  commune. 

Del  rittoro  che  ha  da  pagare  colui  che  fi  accoderà  al  muro 
commune 

Di  riconciare  la  cafa  commune. 

Della  Nunciatione  di  nuoua  opera. 

Di  riparare  gli  E difici  che  minacciano  mina. 

Che  la  cafa  del  uicino  podi  grondare  fopra’l  Tetto, ouer  Terre/ 

no  del  uicino  di  fotro.  cap.cxxxviu. 

Diconferuare  nel  fuo  folito  corfo  Fiumi, Riui,Acquedutti',8t 
Acque, & di  non  rompere  i loro  Argini, 5f  di  non  metterui  cab 
cina,8£  della  pena  dichiconrrafacede.  cap.cxxxix. 

Che  nelfuna  perfona  podi  lauorare,o  cultiuare,o  Iauorare,&  cui/ 
tiuare  fare  appretto  al  fiume  del  Serchio,et  della  pena  de  con/ 
trafaccenri.  ca.cxxxx. 

Delle  Pefchationi  prohibire,et  della  pena,di  chi  contrauiene.  cap.cxli. 
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cap.c xxù. 

cap.cxxiii. 

cap.cxxiiii. 

cap.cxxv. 

ca.cxxvi. 

cap.cxxvii. 

rap.cxxvtiù 

cap.cxxix. 

ca.cxxx. 

capxxxxù 

cap.cxxxii 

cap.cxxxiii. 

cap.cx  xxiiii. 
cap.cxxxv. 
cap.cxxxvi. 
cap.cxxxviù 


ir<  I OCUBRO 

Della  prohibirione  di  pigliar  laequa  da  folli  che  fono  auann  le  mu/ 

. ra  della  citta  di  Lucca.  cap.cxlii. 

Della  Moneta  fecondo  laqualefar  fi  debbe  il  pagamento4a  qua/ 

lunque  debitori.  cap.cxliii. 

Delle  Riprefaglie.  cap.cxlmi. 

Che  colui  perii  cui  ri  (petto  fono  fiate  concelfe  le  Riprefaglie  con 
ferui  el  commune  di  Lucca,ouer  lepaniculariperfone  fenza 
. danno  per  quelle.  cap.cxlv. 
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De  gli  Staniti  Lucchesi  il  Libro  Secondo. 
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(2  Onriene  il  P rimo  Libro  lordine  delle  cau  fé  Ciuili,e  il  modo  di  ^cedere  ! quel 
le, benché  fiano  nel  ditto  libro  alcune  eofe  anchor  difpofitiue.lequali  rendeno 
a derilione  della  Iite.Ma  pche  ha  ftrodutro  l’antichira  alcuni  cottomi  nella  noflra 
atta,!  quali  tédeno  a decisone  delle  liti,6£  liquali  nel  precedete  libro  cómodamé 
te  nó  li  pocerno  ponere,Pert£to  di  quelli  tratute  intédiamo  i qflo  Secódo  libro. 

DeTeftamenti.  Cap.I. 


i OG  LI  A NO  fpefle  uolte  ! giudirio,&  fuori  di  giudicio  diuer 
1 ledubitanoninafcere  fopra  de  Teflamén, et  fpello  fifouuerte 
I la  uolunta  del  Teftatore, laquale  douerebbe  quanto  piu  fi  può, 
I elfere  o(Teruata,Et  periato  a Dichiaratione  di  elle  dubitationi 
JjStatuimo  che  tutti, & finguli  Tellamenti, de  quali  apparifleno 
llpublici  inftruméti,fe  ui  (arano  itrauenuti  tre  refbmoni  mafehi, 
8 i idonei,habbino  piena  fermezza,anchor  chetali telhmoni  nó  follerò  Ilari  roga 
ri,nó  oliarne  che  maggiore  numero  di  telhmoni  nó  ui  fia  itrauenuto, purché  nó 
uintrauegna.ouerodialtro  oflacolo  di  ragione, Dichiaralo  ! qllo  cafo  nó  fi  deb 
bi  cótare  il  notato  nel  numero  de  ditti  tre  telhmoni.  Vogliamo  nódimeno  che  i 
elio  illruméto  debbino  itrauenire  quelle  publicationi,&  folénita,  lequali  fi  ricerca 
no  a ualidira  dello  inflruméto  fecódo  la  forma  dello  Statuto.  Et  habbino  quelle 
cofe  luogo  anchora  nel  reflaméro  de  ciechi, & nó  polli  ellere  il  ditto  tellaméto  ipu 
gnato  p difletto  di  magior  numero  di  tellimoni,o  p difetto  di  figlili, o di  foferit' 
rioni, ouero  di  altre  iolénita  che  nel  tellaméto  del  ciecho  fi  ricerca  fieno.  E t lepre 
ditte  cofe  pcedino,  habbino  luogo,fe  tali  tellaméci  p el  cittadino  ouer  diflretrua/ 
le  luchefe, nella  citta  di  Lucca,o  nel  fuo  territorio, ouero  i alerò  luogo  di  1 ralla  far 
ri  fuflero, quacuche  p altro  di  ragione, ouero  cóluetudine,o  p li  Statua  di  qila  ter 
ra  doue  fatti  fuflero, magior  folénita  fi  ricercafle.Et  i qllo  cafo  anchor  p rilpetto 
della  foléniu,artéderenó  li  debbi  lacófuetudine,ouer  llaiutodel  luogo  douefat 
ri  fuflero, fel  fi  richiedefle  folénita  magiore  che  la  p ditta.  Ma  fe  la  fi  richiedefle  mi 
nore,aihora  uaglino  i Teflamén  fatti  fecódo  l’ulanza  del  ditto  luogo.Ma  fe  alcu 
no  cittadino, ouero  del  territorio  di  Iucca  fara  tellaméto  fuori  di  Italia, fe  di  tale 
reflaméto  apparita  publico  i (frumento  nel  quale  oltre  al  notare  che  hara  ferino, 
fian  o itrauenuti  dui  tellimoni  ma(chi,&  idonei, itabani, ouer  tre  telhmoni  di  qua 
luche  altra  natione  uagli,ne  poli  i edere  Ipugnato  fono  pteflo  che  di  ragione,o  di 
cófuetudine, ouero  p li  llaturi  del  ditto  luogo  fi  ricercafl’e  maggior  numero  di  te 
ftimonijfe altro  ollaculo  di  ragióe  nó  gli  olbera.Ma  fe  neldmo  luogo  doue  fatto 
filile  el  tellaméto.ballafle  minor  folénita, alhor  uagli  el  tellaméto  fatto  fecódo  la 
cófuetudine,o  Statuto  del  ditto  luogo.  Ma  fe  de  teflamén  nella  citta, ouer  diflret 
to  di  Iucca  farti, nó  apparnfle  publico  I nltraméroj  tal  cafo  balfa  el  numero  di  cm 
que  teflimoni  mafchi,Si  idonei, alla  teffaficaiione,ouer  fofcrittione  de  quali  fi  fila 
tato  che  il  reflaméro  facto  fi  fia.quito  àchora  che  coli  fauo  fia, et  magior  numero 
nó  fi  ricerchi.Ma  fe  alcuno  tellaméto  i Lucca, ouer  nel  territorio,!  alerò  qual  fiche 
luogo, da  cittadinqouer  diffamale  Luchefe  fatto  fi  mollrafle, ferino  della  ppria 
mano  del  teftatore, fe  fottoferitto  fia  da  tre  te(limoniidonei,e  dipoi  foferitto  da 
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effo  teffatore, affermate  nella  ditta  fofcritrione.che  i ditti  teffimoni  habbino  Co/ 
ferino  di  fua  uolunta.Habbi  piena  ua  Udita, o che  babbino  i teffimoni  Tapino, o 
nó  faputo  le  cofe  che  ì ditto  teffaraéto  Ti  contegnano,ne  fia  \ ditto  caTo  uitiato 
el  teffaméto, anchora  che  taU  teffimoni  nó  fuflero  flati  rogati.  Et  nó  pofli  effiere 
(pugnato  alcuno  teffaméto  p caufa  che  il  teffatore  nó  babbi  nominato  lo  he/ 
róde  di  Tua  bocca  propria,  purché  della  Tua  uoluta  appaia  per  Tcrittura  publica. 
Oltra  di  qfto  Vogliamo  che  la  clauTula  codicillare, benché  la  nó  fuffe  nel  tefta 
méto,ouero  i qualunche  altra  ultima  uolunta  apportaci  Ti  habbi  p apporta  in 
pienifTima  forma, fé  già  nó  appartffe  efpreffaméte  di  cótraria  uolunta  del  teffa 
tore.Ne  dire  fi  pofli, el  figlio, ouero  altri  che  di  ragióne, o p forma  di  Statuti  fi 
doueua  inftituire, ouero  difredare,eflere  flato  preterito, Te  laflato  gli  fia  laflito, 
có  qual  fi  uoglia  titolo, ma  Ti  habbi  come  Te  laflato  li  fuffe  p ragione  di  mftitU' 
tione,come  difotto  Ti  cótiene, Torto  la  Rubrica  di  inffituire  li  heredi.  Et  benché 
nel’ulrimo  teffaméto  nófuffero  inferite  di  parolai  parola, le  parole  contenute 
nella  clauTula  derogatoriaje  quali  Ti  cóteneuano  nel  primo  teffaméto, nó  dime 
no  uagli,fe  apparirà  che’l  teffatore  generalméte  pentito  fia  di  qualunche  paro/ 
le  drogatone , benché  le  ditte  parole  nó  fiano  fpei talmente  efpreffe  ne  lultimo 
teffamento,o  fia  uno, ouero  piu  teffaméh  che  precedino.Et  le  cofe  che  di  fopra 
ditte  Tono  del  Cittadino,ouero  Diffrettuale  Luchefe,che  nella  citta  di  Lucca,o 
Tuo  dift retro  faceffeil  teffaméto.  Vogliamo  fi  ffendino  anchora  al  Forefberyi 
quale  nella  citta, ouer  territorio  di  Lucca  faceffe  il  teffaméto.Et  di  piu  Ordini» 
mo,che  neffuno  Notaro  rogare,o  fare  pofli  alcuno  teffamento,ouer  Codicilli, 
di  alcuno  habitatore  nella  atta  di  Lucca , o Tuo  diffretto,fe  in  quello, ouero  in 
quelli  non  Tara  laflato  qualche  cofa  all’opera  di  Santa  Croce. 

De  Codidlli,&  delle  Donagioni  per  caufa  di  Morte.  Cap.il. 

E nelli  Codicilli  de  i quali  appaia  publico  Inftruméto, oltre  al  notaro  Tarati/ 

no  ttrauenuti  dui  teffimoni, mafchi,&  idonei.  Vaglino  et  fornichino  pieno 
effetto, ne  ui  fi  ricerchi  maggior  numero  di  teffimoni, & nó  fi  intendi  la  Donna 
idonea  p teffimone  ne  Codicilli.Et  habbino  quelle  cofe  luogo.o  che  fiano  i co 
dicilli  fatti  I Lucca, o nel  diffretto, ouero  i qual  fi  uoglia  parte  del  módo.fit  an/ 
chora,o  che  egli  fiano  fatti  da  Cittadino, ouer  diffrettuale  di  Lucca,ouero  an/ 
chora  da  Foreffieri.Ec  fé  de  Codicilli  nó  apparifce  publico  fffrumento.  Alho/ 
rapuare  fi poflino  p tre  teffimoni  idonei,»  i quali  maggiori  di  ogni  eccetrione 
fi  dia  piena  fede, delle  cofe  che  fi  conceneffeoo  in  ditti  Codicilli.  Et  poflino  ne 
Codicilli  darli  Tutori , tc  Curatori, & mtendiofiteftamentarii.  Male  in  elfi 
Codicilli  fi  conteneffeno  Fideicommifli  uniuerfali  di  tutta  la  heredita , ouero 
di  qualche  portione , alhora  tali  codicilli, per  rifperro  de  ditti  Fideicommiffi, 
non  uaglino,fein  effi  Codialli  non  faranno  fiate  oferuate  le  folennitadi, 
che  fi  richiedeno  ne  Teftamenti , fecondo  la  forma  dello  Statuto  proffimo 
precedente. Et  uaglinoi Codicilli, anchora  che  non  fuflero  da  teffamento. 
precedente,  ouero  fubfequente  confermati.  Et  Tempre  s’intendi  in  effiap/ 
polla  quella  claufula,che  fe  per  qualche  caufa  che  ui  fuffe  in  tempo  che  fi  face!/ 
fero  i Codialli, ouero  dapoi  per  alcuno  tempo, non  ualefléno  p ragione  di  Co 
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dieilli.uagb'no  come  Donagione  per  caufa  di  morte, & per  ogni  altra  ragione, 
che,&  come  megb'o  ualere  pocefleno.Et  benché  la  dina  claufula  ne  codicilli  ap/ 
polla  nó  fufle, non  dimeno  per  autorità  del  prefeme  danno  per  appofta,6£  per 
èfpreda  fi  habbi,6£  uagli  la  Donagione  p caufa  di  morte , benché  il  donatario, 
o altri  per  lui  non  filile  iui  prefente. 

DeiLafifiti  Cap.III. 

rJ1  utti,6t  finguli  Laifiti, tanto  a cofe  pie.quato  altriméte  per  qualunche  modo, 
et  caufa, et  a qualunche perfone,8£  luoghi  fatti , Vaglino , 8(  domandateli 
poifino  da  poi  la  morte  del  te(latore,anchora  che  la  heredira  non  biffe  adita.  E c 
per  il  tallito  di  crediti, ragioni, et  anioni, trapalino  nel  legatario  le  atuoni  utili, 
in  modo  che  podi  agere  fenza  altra  ceifione. 

Di  Inllituire  gli  Heredi.  Cap.III  I. 

Q Rdiniamo  che  baili, che  a i figliuoli  & le  figb'uole,et  loro  difeendéri  fi  lalTi, 
et  fia  il  laifito  per  qual  fi  uoglia  titolo, Et  nó  podi  tale  ultima  uolùta  eifere 
rotta, perche  non  fi  fia  labaro  per  ragione  di  infbtutione . E t quanto  a quello, 
ogni  laifito  s’intédi  per  ragione  di  ilhiutione  laflato.Ma  fel  fi  filile  (affato  m Ss 
cho  della  legitima,poifino  in  perpetuo  agere  per  il  fupplemento,&  nó  per  piu. 
Poifi  non  dimeno  il  padre  fe  porrà, inllituire  i figliuoli  mafchi,et  le  femme  fuoi 
difeendéri  egualmére,ouer  difegualmente, purché  alti  mafchi,ouero  femine  nel 
calo  fuo  , fia  tenuto  ladare  la  portione  legitima.  Podi  anchora  i figli  mafchi.ee 
l’altri  Tuoi  difeendéri  p linea  mafeubna  1 ndmure  heredi  del  rutto, efcludédo  le 
figlie  femine  dalla  fuccedióe, purché  alle  figlie  códituifchi  una  dote  idonea, fer 
con  do  la  forma  dello  infraferitto  Statuto,  fotro  Rubrica.Di  Cóilituire  la  Do 
tealle  Femine  efclufe  dalla  fuccedione  per  i Mafchi.  Et  nó  podi  il  teflatore  nelle 
Dorè  che  alle  figlie  femine  Iadade,impuonere  alcuna  grauezza,o  a fe,o  alti  fuoi 
heredi  nferbame  alcuna  ragione.  Concediamo  non  dimeno  che  podi  il  padre 
Difredare  tato  il  figlio, quanto  la  figlia  per  le  caule  dalla  ragione  permide.  Et 
quello  che  fude  iilituito  i una  cofa  certa, benché  alcuno  herede  fctirto  nó  fude, 
non  fia  admido  alla  fuccedione  uniuerfale.Ma  habbifi  in  luogo  di  Legatario, 
quanto  a quello  che  piu  confeguire  non  polla, & confegua  la  cofa  Uditogli, ne 
fia  per  do  uitiaroel  redimento, per  nonederui  fentto  herede , perche  Voglia/ 
mo  che  quanto  al  ualore  del  te(lamenro,fi  habbi  per  herede  ferino . Et  quedo 
inquanto  lo  indituiro  in  ditto  modo  m cofa  certa, non  fude  de  gli  difendenti 
del  tedatore, nel  quale  cafo  fi  habbi  per  indi  tulio, & confeguire  polla , co  me,  8£ 
quato  le  leggi  communi, Or  la  forma  de  prelenu  Sacuti  dilpognaao. 

De  i Fidecommidi.  Cap.V. 

[_  E cofe  Udate  per  F ide icommido,non  abramente  domandare  fi  poifino,  fé 
non  poi  che  fia  uenuro  el  di,o  la  condittione , lotto  la  quale  Udati  fono , 8 i 
intanto, pendente  il  di,o  Ja  condittione,  quello , da  chi  el  Fidecompido  dare.o 
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redimire  fi  debbe,fia  tenuto  a richieda  di  quello, a chi  la  rediturione  per  Fide/ 
commiffo  fare  fi  douera,Inuenrariofare,fi£  pagatore  dare  di  redimire  lecofe, 
nel  modo  che  di  ragione  redimire  fi  doueranno.Et  in  quanto  la  ditta  pagaria 
nó  de(Te,(ìa  el  fideeommidario  per  primo  decreto  nudo  in  poffedione  delle  co 
fe  della  h eredita,!»:  podi  agere  contra  de  nomi  de  debitori , et  quelli  nfcuotere, 
fe  nel  fidecommido  nomi  di  debitori  fi  comprenderanno , Ma  edendo  data  la 
ditta  pagana, da  canato  di  podeffione , et  fiano  tutte  le  cofe  attribuite,!  quello 
da  chi  el  fidecómifTo  fi  deue.  Et  quello  che  ditto  habbiamo  della  pagana  che 
ù ha  da  Date,luogon5  habbi,fe  quelli  che  faranno  nel  primo  grado  indiami 
fu  (fero  de  figli, ouero  difcendenti  del  tedatore,nel  qual  pado  non  fiano  in  mo/ 
do  alcuno  tenuti  a dare  tale  pagana.  Ma  uenendo  el  di, ouero  la  conditione  da 
douere  redimire  el  Fidecommiffo,fare  fi  debbi  la  reduutione  có  edétto.fecon' 
do  che  uogliano  le  leggi  communi.Ec  fel  ditto  tenuto  alla  reduutione, edendo 
richiedo, fara  negligente  a redituire,alhora,anchora  che  la  redirutióe  nó  fude 
fatta, podi  quello  a chi  la  rediiutione  far  fi  douede, agere  cétra  gli  nomi  de  de/ 
bitori,fe  nomi  fi  comprendeno  nel  Fidecommido.fir  contra  de  beni  mobili , fi l 
dabili.equali  uenideno  nel  Fidecommiffo,flC  altre  tutte  cofe  i giudicio , et  fuori 
di  giudicio  fare, come  fe  la  reduutione  fatta  fude.Ma  fe  que  tali  pregati  di  redi 
tuire per  fidecommiffo^mmonui, ouero  richiedi  di  accctrare.ouero  adire. Ri/ 
olieranno, o faranno  negligenti.  In  tal  cafo  quello  a chi  la  reduutione  far  fi  do 
uede,fia  admido  a i beni  per  il  fidecommido , et  per  quelli  agere, et  difpuonere 
podi, come  fe  la  dato  gli  fi  fuffe  per  ragione  dntta,ec  come  l e gli  fude  dato  fai/ 
co  la  reduutione: 

Della  legge  Falcidia,et  Trebelliana.  Cap.  V 1. 

OmSdiamo  che  le  leggi  Falcidia, et  Trebrelliana,et  la  difpofnione.er  effetto 
delle  ditte  leggi  Habbino  luogo  nelle  ultime  uoiunra,fe  nó  faranno  le  ditte 
leggi, ouero  alcuna  di  effe  efpred  amente, et  fpetialmentedal  tedatore  prohibite. 
Etdi  piu  Comandiamo  che  neffuno  notaro  ardifthi,o  prefumi  in  alcunote/ 
damerò, ouer  ultima  uoluta  appuonereclaufula  p 'liburna  della  legge  Falddia 
o Trebellianica,fe  fpetialméte,et  efpredamente  nó  gli  fara  ipodo  dal  tedatore» 

De  Figliuoli  Natu ralla  de  glialtri  Figliuoli  nari  dii 
dannato  coito.  Cap.VIl. 

§ Tatuimo.che  fe  il  Padre  hauera  uno,ouerpiu,quSti  fi  uoglia  figliuoli  nata 
rali  folamente , nati  di  non  legitimo  matrimonio , fe  tali  figliuoli  faranno 
creati  di  fciolto,fi(  di  fciolta , fra  li  quali  poteua  edere  macnmó io, podi  alti  dita 
figliuoli,uno  , ouer  piu  naturali  ,effendoui  figliuoli  mafchi  legnimi  ,8tnar 
turali , oueramente  nipoti , o pronipoti  difcendenti  dalla  linea  mafculina, 
creati  di  legitimo  matrimonio , ladare  per  finealla  feda  parte  de  benifuoi, 
ti  non  piu  ,ma  poffi  ladare  mancho,  fe  mancho  uorra.  Et  podi  anchora 
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oltre  alle  cole  predine, UlTarli  et  uirto.St  il  Vellico  per  fine  alla  età  di  anni.xviiij 
et  non  oltre, Et  fe  figli  mafchi  legitimi , 6£  naturali,o  uero  nipoti , o pronipoti 
difendenti  di  loro  per  linea  mafculina,et  acati  di  leginmo  matrimonio  non 
haue(Te,ma  hauefle  una,o  piu  figlie  femine,o  uero  una,o  piu  nipote, o pronipcy 
te,  difendente  da  legitimi  et  natura1i,cioeperlineamafculinalegitime,et  na/ 
tarali,  Alhora  polli  lattare  alli  ditti  figli  naturali  el  uitco,er  il  uellito  p fine  alla 
età  di  anni.xviii.SC  per  fine  alla  quarta  parte  de  beni  fuoi,&  nó  piu, ma  podi  laf' 
fare  manco, come  a elfo  padre  piacerà.  Et  non  eflendoui  de  ditti  figliuolo  n ir 
poti,o  pronipoo,ouer  figliuole.o  dalli  ditti  difendenn  legitimi, Se  naturali  ni/ 
poti,o  pronipoti, cioè  difendenti  legitimi, Se  naturali  per  linea  mafculina , podi 
el  padre  alli  dim  figli  naturali  lattare  el  unto, Se  uelbto.per  fine  alla  età  di  anni 
xviii.  Se  per  fine  alla  mera  de  beni  fuoi,Se  non  piu.Ma  s’el  padre  morifle  inreda/ 
to,non  redandoui  li  dirti  figliaoli,onepoti,opronepori,ouerfigliuole,o  dalli 
ditti  difendenti  legitimi  Se  naturali  nipoti, o pronipoti, cioè  legitimi  Se  Datura/ 
■li, difendenti  per  linea  mafculina, et  rellando  uno,ouer  piu  figli  naturali  fola/ 
mente, creati  di  fciolto,6e  fciolta  come  fi  e ditto,o  uero  s’el  padre  fopradirto  in 
quello  prolTimop  recedente  cafo, morto  fulfe  con  tellamento  fatto , nel  quale 
delti  dirti  figli  naturali  nelfuna  mentione,lalfando  loro , habbi  fatto,  Albora  i 
dirti  figli  naturali  uno,o  piu, quanti  fi  fiano,babbmo,6i  hauer  debbino  dalli  he 
redi  del  padre  il  uitto.Se  uellico,per  fine  alla  era  di  anni,  xviii.  fecondo  le  forze, 
6t  le  faculta  della  fuftlna  paterna, Et  quSdo  faranno  peruenuti  alla  età  di  anni 
xvin.fe  ui  fara  uno  figlio  naturale  folo,habbi,6c  hauere  debbi  p fine  alla  quars 
ta  parte  de  beni  del  padre,St  non  piu,  Etfepiu  figli  naturali  faranno, alhora 
ciafcheduno  che  peruerra  alla  era  di  anni  deciotto  habbi,  & hauere  debbi  la 
parte  che  gli  tocca  della  ditta  quarta  , hauendo  nfpetto  alli  altri  figli  na> 
turali.  Et  in  quello  cafo  habbi  luogo  infra  gli  ditti  figli  naturali  la  ragion 
ne  di  accrefere , in  modo  che  la  portione  che  manca  ad  uno , crefca  a l’alrro. 
Et  quello  che  fi  e ditto  della  quarta  parte  douura  alli  figli  naturali  ab  inceda.* 
co , o uero  elfendo n cedimento, doue  el  padre  non  li  habbi  nominati, s’inren/ 
da  ad  arbitrio  di  buono  huomo,elquale  polli  arbitrare  anchora  di  maco,cófi/ 
derate  le  faculta  de  ditto  quondà  padre, Stia  uira  ,6t  li  coftumi  de  i ditti  figli 
naturatila  s’el  padre  (ara  morto  inte(lato,o  con  cedimento  lenza  hauere  lat/ 
to  mentione  alcuna  de  figli  naturali,hauendo  Iellato  i ditti  figliuoli, o nipoti, o 
pronepoti  di  loro.o  ueramente  figliuole,o  nipoti, o pronipoti, legnimi  Se  nani 
rali  difenditi  delti  ditti, cioè  da  legitimi,  et  naturali  per  linea  mafculina,  Alho/ 
ra  ciafcuno  delti  ditti  figli  naturali  habbi  Se  hauere  debbici  unto  et  uedito  per 
fine  alla  età  di  anni.x  vili.  Et  infra  tutti  habbino.er  hauere  debbino  la  duode* 
cimi  parte  de  beni  del  padre, in  quel  modo, et  forma.come  di  proflimo  habbia 
mo  ditto  della  quarta, riferendo  a ciafcuna  cofa  la  proprietà  fua  ad  arbitrio  di 
buono  huomo,elquaIe  podi  anchora  arbitrare  di  manco.confìderate  le  faculta 
del  padre, et  i coftumi  de  i ditti  naturali.  Ma  fe  alcuno  haueffe  uno,o  uer  piu  (w 
gli, nari  di  ince(lo,ouer  di  adulrerio,o  di  incedo  et  di  adulterio  infieme , o uero 
.di  altro  qualunche  dannato, et  decito  coiiojn  ul  cafo, morendo  che  ni  redino 
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ditto  padre  legitimi,&  naturali, onero  figliuoli  delli  ditti  fratelli,  creati  di  ma/1 
rrimonio,non  poflfi  torri,ouero  cafe  patrimoniali  nella  citta  di  Lucca  in  tutto, o 
uero  in  parte  latfare^flegnare, ouero  donare alli  iopraditti  figli  naturali  fola/1 
mente, ouero  creati  di  dinari  coiiriEt  quello  che  fi  e ditto  di  (opra, che  il  padre 
polli  UlTare  la  fella, ouero  la  quatta  parte  de  beni  fuoi,aIli  figli  naturali  creati  di 
fdolro,St  fciolta.ouer  che  gli  ditti  naturali  crean  di  fciolto,&  fciolta,  fuccedino 
nella  duodecima  patte  de  beni  del  padre,fi  intenda, in  modo  che  i ditti  figli  na/ 
turali  uno,o  piu,nó  habbino  piu  delli  beni  patemi, che  fia  la  meta  di  quello  che 
fi  douefle  per  tedatnento, ouero  ab  inteflato  ad  uno  delti  figliuoli , ouero  delli 
fuoi  nipoti,o  pronipoti, ouero  delle  figliuole, ouero  delli  nipoti,o  pronipoti  de/ 
gli  ditti  difendenti  legirimi.St  naturali, per  linea  mafculina  difendenti  legiti/ 
mi,&  naturali, fecódo  l’ordine  della  fuccelTione  ab  inte(lato,confderata  la  por/ 
none  di  quello, a chi  manco  fi  douefle, elquale  foprauiuefle  in  tempo  della  mor 
te  del  ditto  padre  : Ma  le  figlie  naturali  create  di  fciolto , & di  fciolta  .infra  gli 
quali  poteua  eflere  matrimonio, ouero  nate  delli  fopradith  dannati  coiti, deb/ 
bino  da  gli  heredi  del  padre  eflere  dotate, & p fine  che  tarino  menate  a marito, 
debbino  hauere  gli  alimenti  ad  arbitrio  di  buono  huomo, confidente  le  facul/ 
ta  del  padre,&  la  qualità  delle  perfone, & intanto  debbino  (lare  con  i fopraditrì 
legnimi,!»:  naturali, & fare.St  procurare  la  utilità  loro,  & tutto  quello  che  gua/ 
dagnano.uadi  ad  utilità  delli  ditti  legirimi.St  naturali, Et  non  udendo  (lare  có 
1 predati, hauere  non  debino  gli  alimenti. 

Della  Legin'ma  de  Figliuoli , & delle  Figliuole.^  degli  altri 
Difendenti.  Cap.  Vili. 

]^)Anno  le  Leggi  ciuili  alli  quattro  ,o  manco  figliuoli , la  terza  parte  de  beni 
per  la  legitima.che  fe gli  debbeper  ragione  della  natura, Stalli  cinqi  figliuo 
li,o  piu, danno  La  meta  de  beni, Ma  noi  in  fauore  de  figliuoli, partendoci  in  que/ 
fio  dalla  difpofitione  della  ragion  comune, Statuàrio , che  la  legitima  de  figli/ 
uoli  mafchi,nan  di  matrimonio, fa, St  eflere  debbi, tato  nelli  beni  del  padre, qui 
co  della  madre, in  quello  modo  cioè, Se  fara  uno  il  figliuolo,  fa  la  fua  legitima 
il  terzo  de  beni, Ma  fe  li  figliuoli  faranno  dui  mafchi,fa  la  loro  legitima  la  me/ 
ta,Ma  fe  i figliuoli  farano  tre,o  piu, quanti  f fi  ano,  la  loro  legitima  fa  le  dui  par 
ti  delle  tre  de  beni, Et  fedi  figliuolo  auanti  morto, retlalfeno  nipoti  mafchi,nati 
di  matrimonio,uno,ouer  piu.Vegmno  in  luogo  del  padre  loto, per  (lirpe,  6t  nó 
per  te(le,m  modo  che,nfpetto  alla  Iegirima,tegnmo  il  luogo  di  uno  folo,Ma  nó 
reflandoci  figli, ouer  nipoti  mafchi  difcendenu  per  linea  mafculina,  allhora  re/ 
dandoci  una  figlia  femina  nata  di  mainmonio.fla  la  fua  legitima  la  quarta  par/ 
te  de  beni, Ma  fe  le  faranno  due  figlie  femme.fla  la  loro  legitima,ilterzo  de  be/ 

! ni  della  heredira,Ma  fe  le  figliuole  femine  tarano  tre,o  piu , fa  la  loro  legirima 
I la  meta  di  tutta  la  heredira,Ma  fe  di  figlia  femina  auanti  morta, redafleno  nipo 

I ti  mafchi,fiano  elfi  nipoti  chiamati  in  luogo  della  madre,ad  ella  leginma  ,p  lbr 
j pe,6 C non  per  teda.SC  non  redandoci  della  ditta  figlia  auàu  morta,  figli  malchi, 
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ma  ferrane, allhora  quelle  tali  in  cafo  di  teflaméto  fiano  admiffe  alla  ditta  Iegiri 
ma,  p ftirpe,»  non  p teda, in  cafo  che  ab  inreftato/e  icftaméto  fatto  non  fi  fuffe, 
doueflero  eflere  date  chiamate, Ma  fe  della  ditta  figlia  predefunta  redadeno  fi/ 
gliuoli  mafchi,e  femme, fiano  le  femine  p li  mafchi  efdufe  dalla  ditta  legitima  : 
Et  fempre  f dafcuno  delti  fopraditti  cafi.la  dote  della  figlia  premora, fia  mif/ 
h a conto  nella  legitima  degli  ditti  figliuoli, o figliuole  della  ditta  figlia  auanti 
morta  : Dichiariamo  anchora,che  fe  del  figbuolo  premortolo  reftaffeno  ma/ 
(chi  nipoti, ma  nipoti  femine, allhora  fu  la  loro  legitima, come  di  fopra  habbia 
no  ditto  delle  figlie  femine, Quedo  fempre  dichiarato, che  le  nipoti  di  figliuo 
lo  premorto, una  ouero  piu,fiano  admiffe  per  tede,&  non  p dirpe,con  le  figliuo 
le  del  ditto  morto, 6i  quedo  in  cafo  che  per  altro  debbino  fuccedere  ab  infettar 
to, perche  di  nodra  intentione  fempr£e,che  quelli  difcendenti,o  fiano  mafchi,o 
fiano  femine, in  cafo  di  tedaméto, fiano  chiaman  alla  legitima,  fecondo  la  ditta 
ratta, i quali  ab  intedaio  douerebbeno  hauere  la  heredita, fecondo  la  forma  del 
io  infrafcrirto  Statuto, podo  lotto  Rubr.Delle  fucceffioni  ab  infettatole  tetta/ 
mento  fatto  nó  fi  fufle.offetuando  fempre  quedo,  che  fe  dagli  attendenti  tuffo 
lattato  manco  di  quello  che  di  fopra  e dato  lattato, poflino  i ddcendéti  agere  al 
fupplemento  della  ditta  legitima, fecondo  la  ditta  tatta.  Et  le  cofe predine, do/ 
ue  fi  trattatte  de  beni  della  madre,  Vogliamo  fi  intendino  fenza  pregiudicio  di 
quello  che  il  marito  guadagna  delle  cole  dotali.alquale  guadagno  non  Inten/ 
diamo  dirogare,Etfimilmente  per  le  cole  preditte, nó  Intédiamodirogarea 
gli  Statuti  difponenti,  che  i figliuoli  del  fecondo  matrimonio  fuccedino  nelle 
dui  pam  della  dote,&  corredile  la  madre  loro  moritte  nel  ditto  matrimonio , 
Et  nó  Intendiamo anchora  dirogare  al  Statuto, p elquale  fi  puede,che  nella  ter 
za  parte  della  dote,&  corredi  fuccedino  i figliuoli  del  precedete  matrimonio. 

Delle  Succeffioni ab  Infettato.  Cap,  VII1I. 

J RattSdo  in  quello  luogo  delle  fuccettioni  che  uegnano  ab  inteflato,  Stami 
mo,che  fe  alcuna  pfona  mortile  inreftata,reft5do  di  etta  mafchi  difcédéti  p 
linea  mafcubna,legitimi,&  naturali, fiano  i ditti  nella  fuccettione  anteporti  a me 
ti,fecódo  la  priorità  del  grado , et  le  femine  dando  i dim  mafchi,fiano  efclufe, 
purché  le  femine  difeendéte  per  linea  mafculina,  fiano  dotate, fecódo  la  forma 
dello  infrafcrirto  Statuto, porto  fotto  Rubrica, Di  confhtuire  la  dote  alle  dóne 
efclufe  dalla  fucceffione  p i mafchi.  Dicburido  che  fe  del  figliuolo  premorto 
rertatteno  nipoti  mafchi, ouero  difcédenn  piu  giufo,p  linea  mattutina  di  Iegiri/ 
mo  matrimonio, fiano  admiffi  có  gli  figliuoli  della  difunra  pfona, della  cui  he/ 
redna  fi  tratta, p ftirpe, et  nó  per  tcfte,Ma  nó  reftando  alcuni  mafchi  difcenden 
ti  p linea  mattutina, legnimi,»  naturali/ianochiamare.eradmiflealla  fuccettio 
ne  della  difunta  pfona,le  figlie  femine, et  le  nipote  di  figliuoli  premorti  ,p  teda, 
et  nó  p ftirpe,  ma  nó  rertandoui  le  predine  figliuole, et  nipoti,fiano  chiamati, et 
admifli  1 nipoti, et  le  nipoti  di  figliuole  premorte, p ftirpe, et  nó  p tefta, dimodo 
pero  che  eflendoui  nipoti  di  figlia  premorta, le  nipoti  della  medettma  figlia  fi  a/ 
po  efclufe  dalli  ditti  Dipoli  mafchi , con  i quali  nipoti  nel  fuo  cafo,ouero  con  le 
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ditte  nipote  nel  Tuo  «fo, «Scorri  all*  ditta  fucceflìone,  el  padre  di  quella  pfona 
morta, della  cui  fucceflio ne  fi  tratta,ié  padre  ui  Tara  p una  portione  mnle,contS 
do  ciafcuno  (bpite  di  ciafcuna  figliuola, della  qua  le  nipoti, o nipote  {«cedute  fuf 
fisro,p  uno, Si  nó  contado  i nipori,o  le  nipote  di  figliuole  pmone,a  uno  a uno  : 
Ma  non  effendoui  el  padre, fta  admifib  nella  ditta  portione  uinle  lo  Auo  pater 
no,fel  ui  fara,ouer  altro  di  piu  fu,mafchio  afcendéte della  pfona  difimta  p linea 
mafculina/e  ue  ne  fara,falua  la  prerogatiua  del  grado,  Ma  nó  eifendoui  padre, 
o auo  paterno, ouero  altro  di  piu  fu  afeédéte  p linea  nufcubn*,mafchio,  cócor 
rino , Si  fiano  admifli  nella  ditta  portione  uinle, có  li  preditri  nipoti, ouer  nipoe 
te,nel  cafo  fuo,i  fratelli  della  pfona  morta,  uno,o  piu, quanti  fi  fiano, congiunti 
di  padre, Si  madre, ouero  di  padre  foto, Si  li  figliuoli  di  tali  fratelli  p ftirpe,i  qua 
li  tutti  fratelli, Si  figb'uoli  di  fratelli, nella  ditta  fucceflìone  fi  inrendino  p uno, in 
modo  che  della  ditta  fucceflione,alla  quale  có  li  nipori, ouero  nipote  foprafcric 
te  fono  admifli, nó  piu  habbino,che  hauuto  hauerebbeno  il  padre,  ouer  l’auo.o 
alerò  di  piu  fu  afcédente  della  difunta  pfona, fe  egb  ui  fuflero.E  t fe  fratelli  uno, 
o piu, ouero  figliuoli  di  fratelli  nó  ui  fuflero, allhora  i ditti  nipoi  j,  o nipote  di  fi 
gliuole  premorte  nel  cafo  fuo.fuccedino  nel  rutto, fe  della  difunta  pfona  non  re 
(ferino  figliuole  femine.ouero  nipote  di  figliuolo  premono, o padre,o  auo,o  al 
tro  di  piu  fu  afcédente  p linea  mafculina,come  fi  e ditto, 8i  ordinato.  Dichiari 
do  anchora,che  fe  reiferino  figliuoli  mafehi  del  medefimo  padre, ma  di  dmer/ 
fe  madre, fuccedino  nella  heredita  patema  egualméte  p teda, ma  nelii  beni  della 
madre  ciafcuno  uegna  alla  fucceffione  della  madre  fila.  Et  nó  eifendoui  li  dit 
ri  figb  mafe  hi,o  femine.ouero  ripudiido  la  heredita, allhora  fuccedino  li  afeé/ 
derni  mafehi, uegnéti  p la  linea  paterna , Et  prima, il  padre  del  morto, fe  ui  fara, 
6 1 non  eflendom  eflò,fuccedino  gli  alrri  afcédenri  di  piu  fu, per  la  linea  paterna, 
mafehi, falua  la  prerogatiua  del  grado,!  quali  funo  admifli  alla  heredita  del  di 
funro,rito  nelli  beni  pfetticii.quito  in  qual  fi  uogba  altri, per  qualuche  modo 
acquiifati, infuori  che  nella  dote  della  madre, Si  nellt  beni  uenuci  per  linea  marer 
na.alla  perfona  morra, della  cui  heredita  fi  trattaceli*  quale  dote, Si  beni  uenuti 
per  linea  materna, fuccedino  i fratelli  della  difunta  pfona, congiuri  per  pad  re, Si 
madre, Si  i figliuoli  mafehi  di  fimili  frarelli,per(tirpe,6i  nó  per  retta  ,Etfe  nó  ui 
fuflero  tali  frarelb',o  figliuoli  di  fratelli, o fe  la  heredita  ripudiafleno , fuccedino 
nelle  ditte  dori,8i  beni  uenuti  perfine*  marerna.le  forelle  cógiuntedi  padre, Si 
madre, infieme  con  le  figliuole  de  fratelli  premorti, congiuri  di  padre, Si  madre, 
p (firpe,Si  nó  per  tetta, falua  nódimeno  al  padre, Si  a gli  alrri  afcédenn  la  ragion 
ne  del  lo  ufufrutro  nelle  dine  dori,  Si  beni  dalla  ditta  madre  uenuti , nel  modo 
che  per  li  nottri  Statuti, ouer  per  la  ragion  comune  fe  gli  douefle,Et  fe  gli  ditti 
fratelh.o  forelle, o figliuoli  mafchip  femine  delb  ditti  frarelfi  nó  ui  rettafleno, 
allhora  el  padre,fel  ui  fara, ouer  gli  altri  afcédenn  mafehi  p linea  paterna, nó  ette 
doui  padre, fuccedino  nel  curro, falua  la  prerogatiua  del  grado.  Ma  nó  eflendo 
ui  degli  dirti  difcédenti, ouero  afcédenn  mafehi, uegnéti  p linea  materna,  ouero 
repudrfdo  la  heredita, fuccedino  i fratelli  della  difunta  perfona, cógiunti  di  pa/ 
dte.Si  madre, ouer  di  padre  foiosi  i figliuoli  mafehi  di  limili  fratelli, p ttirpe  ,ec 
nó  per  tette,!  tutti  li  beni  della  pfona  difunta/tcquittari  di  doue  fi  uogli, infuori 
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che  nella  dote  della  madre, & nel  li  altri  beni  che  dalla  tnadre,ouèro  p linea  ma/ 
terna  fuflero  puenuti  al  ditto  morto, Et  nó  elTendoui  delti  ditti  fratelli  congia 
ti  di  padre, & madre, ouero  di  folo  padre, Se  di  Amili  fratelli  figliuoli,  fuccedmo 
le  forelle  congiure  di  padre, & madre, ouer  di  padre  folamente,infieme  con  le  fi/ 
gliuole  di  fratelli  premo  rtt,congiuti  di  padre,&  madre, o di  padre  folaméte,per 
fhrpe.Ma  nella  dote  materna, nelli  altri  beni  che  dalla  madre, ouero  dalla  ma 
terna  linea  fuflero  puenuti  al  ditto  morto, fuccedmo  i fratelli  cógiuti  di  padre, 
8 £ madre, & li  figliuoli  mafehi  di  Amili  fratelli, p flirpe,&  nó  p teda.  Et  nó  eflien 
doni  fratelli  ! ditto  modo  congiuri,6t  di  Amili  fratelli  figliuoli  mafchi,nella  die 
ta  dote  materna,  6t  nel  A altri  beni  dalla  madre,ouer  p linea  materna  a eflo  mor 
eo  puenuti, fiano  admiflic  le  forelle  congiute  di  padre, Si  madre, inAeme  có  le  fi/ 
gliuole  di  fratelli  premorti, cógiunri  di  padre, & madre, p ftirpe,&  nó  per  teda: 
Ma  nó  eflendoui  delli  ditti  fratelli,^  forelle  congiunti  da  ogni  lato,  6 c figliuoli 
mafehi, o femine  delli  ditti  fratelli, fuccedino  nelle  ditte  doti , Si  beni  puen icori 
p linea  materna  i fratelli  cógiunti  p padre  folamete,6£  di  Amili  fratelli  1 figh'uo/ 
li  mafehi, p flirpe,6d  nó  per  teda, Et  nó  eflendoui  ditti  fratelli  cógiunti  p padre 
fi>laméte,6(  di  Amili  fratelli  figliuoli  mafehi , fuccedino  nelli  ditti  beni  materni 
le  forelle  congiure  p folo  padre, infieme  có  le  figliuole  di  fratelli  premoni  con/ 
giuri  p folo  padre, in  ftirpe,&  nó  per  teda.  Ma  nó  redldoui  le  pfone  fopraditte, 
ouero  alcuna  di  loro,ouer  ripudiado  la  heredita, fuccedino  in  tutti  i beni  dòdo 
fi  uoglia  acquidati  gli  Zìi  da  la  di  padre  di  eflo  morto,  Si  li  figliuoli  mafehi  di 
tali  Zìi  premorti, in  dirpe,&  nó  p ceda, Et  nó  eflendoui  quedi  tali, fuccedino  gli 
altri  agnati  mafchi,cógiunti  p linea  trafuerfale,p  fine  al  terzo  grado  mclufiue, 
fatua  la  priorità  del  grado, Si  uegnino  per  teda, ir  nó  per  dirpe.  Et  nó  eflendoui 
A predirti, ouero  alcuno  di  efli  fuccedi  la  madre  del  morto, fe  la  nó  fi  fara  rima/ 
ritata, & hauera  o (Ternata  uita  uedouile,Ma  nó  eflendoui, ouer  nò  uenédo  la  die 
ca  madre  alla  fucceflione.come  di  fopra, fuccedi  l’Auia  patema , et  nó  eflendoui 
efla, fuccedino  le  altre  femine  afcédenri  che  ueniflfero  p linea  patema, falua  la  pre 
rogatiua  del  grado, et  nó  eflendoui  le  predine, fuccedino  le  forelle  della  madre, 
et  le  figliuole  femine  de  fratelli  del  padre  premorti, et  li  figliuoli  mafehi, et  femi 
ne  di  forelle  premorte, p padre, et  madre, o per  folo  padre  congiute  al  morto,! 
fbrpe,et  nó  per  t ella, in  modo  pero  che  eflendoui  mafehi, e femine  nari  della  me 
defima  fore Ila, efli  mafehi  fiano  pferiti  alle  femine , et  nó  eflendoui  le  fopraditte 
pfone, fuccedi  la  madre  del  morto, laquale  A fufle  nmarirata.Ma  fenefluna  del 
le  ditte  perfone  ui  rellafle, fiano  chiamati  alla  fucceflione  i primi  in  grado,ouer 
che  egli  fiano  paréti  per  linea  di  mafchi,ouero  che  Aano  per  linea  di  femine,e  Aa 
no  mafehi, ouer  fiano  femine,féza  fare  dififèréza  di  feflo.o  di  agnatione,o  cogna 
rione, et  allhora  A fucceda  per  teda , Et  nelle  fopra  ditte  tutte,  et  Angulecofe  do 
ue  habbiamo  fatto  mécione  di  gradi, contare  A debbino  i gradi,  fecondo  il  con 
co  delli  decreti.Et  tutte  le  cofe  fopradirre  in  materia  delie  fucceflioni  ab  intefla/ 
to,habbino  luogo  in  qualunche  perfona  che  monfle  fenza  teda  mento,  come  fi 
Aano  li  morienci,o  tali  che  hauerebbeno  pofluto  tedare.o  che  in  qualunche  mo 
do  non  hauefl'ero  pofluto  te(lare,et  in  qualunche  perfona  che  haueflé  teftato,et 
nondimeno  cale  teflamento  non  hauefle  tenuto. 
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De  gli'  Naturali, & Spurii  ridimi  alle  ragioni  di  Legnimi.  Cap.  X. . ’ 

J Figli  naturali,^  fpurii,&  ba (lardi, et  inceftuofi.e  miferi,erqual  lì  uogb'a  altri 
procreati  di  dinato  couo,iquali  in  uita  de  gli  loro  padri, et  di  loro  efpredo  có 
fennmento  fu  Aero  (lati  legiomati  p chi  ne  ha  ueiTe  auttorìta,&:  balia, e ridutti  al 
la  ragione  di  leginmi, fiano  admiifi  alla  fuccedìone  de  gli  loro  padri, et  afcéden 
n,i  quali  hauerino  alla  ditta  legitirrutione  cófentiro,ràro  p teftamento,  quanto 
ab  mteftarcynfieme  có  i legitimi,et  naturali, a portioneeguale,come  (e  di  legni/ 
mo  matrimonio  fudero  nati, et  fimilméte  ad  midi  fiano, Te  nó  ut  re  (la  fieno  figli 
uoli  nati  di  legitimo  matrimonio,»  firmimele  fuccedino  a gli  agnan^t  a gli  co 
gnati.Ec  agli  dini  legitimati  fia  fuccelfo,come  fe  di  legitimo  matrimonio  fufie 
ro  creati.Ma  fe  dapoi  la  morte  de  loro  padri, o fenza  etpretfo  cófentimrr.ro  lo/ 
ro  fudero  (lati  legir (marinale  legitirrurione  non  gli  gioui  nella  (uccedione  delti 
padri, et  quiro  alle  fucceffioni  fi  habbino  p non  legitimaaMa  trattandoli  della 
fuccedìone, o heredita  di  agnari,ouero  cognati, allhora  i ditti  figliuoli  naturali, 
fpuru,baftardi,mce(luofi,et  maferi, et  qualùqi  altri  creati  di  dinato  coito,  riduc 
ti  p pnuilegio  alle  ragiom  degli  leginmi, fiano  admidi  alla  fuccedìone  di  quelli 
agnari,ouer  cognati, iquali  legitimaméte  farino  (lati  diati  alla  ditta  leginmatio 
ne, come  quelli  che  di  leguimo  matrimonio  fono  nati, et  p contra,  edi  agnati, et 
cognati , iquali  alla  ditta  legitimanone  citati  fudero,fuccedere  pollino  ali  ditti 
iegitimati,in  modo  che  tale  leginmatione  (ledere  nó  fi  podi  in  modo  attiuo,o/ 
nero  padìuo  a quelli  agnati, o cognati, che  alla  ditta  legirimatione  nó  fudero  (la 
ri  citari.Et  tutte  le  co(e,lequali  dure  fi  fono  de  figliuoli  naturali, fpuru,ba(lardi, 
incefluofi,et  miferi.et  altri  di  qualuche  dinato  coito  procreari,  babbino  luogo 
nel  le  figliuole,et  in  qualuche  altre  dóne  folamente  naturale, ouer  fpune,ba(larr 
de,ince(luofe,ouero  di  qualuche  dinato  coito  pcreate.Ec  benché  le  ditte  legni/ 
mationi  fatte  fenza  il  ditto  cófentimemo,o  la  ditta  citatione,quito  alle  fueceffio 
ni, a elfi  legitimati  nó  giouino,nódimeno  quanto  alti  odiai, grauezze, et  hono/ 
ri  uagbno,et  habbino  pieno  efFetro,ira  che  1 legitimati  in  ditto  modo  fiano  ad/ 
midi  alle  grauezze, et  alb  honori,come  quegli  che  di  legitimo  matrimonio  fo/ 
no  deriuati.Ec  tutte  le  ditte  cofe  Vogliamo  che  habbino  luogo  ,o  che  habbino 
le  ditte  perfone  uno  delb  ditti  uiai  di  nó  legiumica,ouero  che  ne  bauedero  pili, 
purché  le  fiano  (late  legitimate , et  ndutte  a ragione  di  legnimi,  da  chi  babbi  La 
aureo rita, come  ditto  habbiamo . 

Delle  Contributioni.  Cap.  XI. 

Tatuimo.che  fe  il  padre, o madre,auo,o  auia  alcuna  cofa,in  parte  quira,ouer 
quota, p qualuche  modo.o  titolo, hauera  dato,o  adegnato  al  figlio  ,o  figlia, 
uno,o  piu,o  alli  nipoti, o alle  nipote, oad  altri  difcédenti,o  micipan,o  riter,  un  in 
potella,  Volédo  que  tali  che  hauerano  hauto  alcuna  cofa  uenire  alla  fuccedìone 
di  colui,da  chi  hauerino  bauto  có  gb  altri  figliuoli, nipoti,o  nipote, iquah  nedit 
na,o  minor  pane  riceuto  baueffmo, fiano  tenuti  qlhche  parte, o cofa  alcuna  ha 
uefferoi  qualuche  modo  hauto,cóferirla  có  glialm.o  tato  màco  piglino  della 
heredira,quito  hino  hauto, nó  oliarne  difele  alcune,lequali  p qualucp  caufa,m 
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qua!  fiche  modo  fallerò  allegate, in  modo  che  li  altri,iquali  neffuna.ouer  mino 
re  pane  haueffero  hauto.fiano  riftorati.o  chequelli  iquali  neffuna.o  minor  par/ 
te  haranno  hauto,fìano  nari  auSn,ouero  dapoi  l’affegnatione  fatta  a gli  altri,Ec 
quelle  cofe  luogo  habbino.fel  fi  fuccedera  ab  infettato, Ma  fel  fi  fuccedeffe  p te/ 
ftaméto, habbi  luogo  la  cómburione,fecódo  che  difpuógano  le  leggi  comuni, 
e purché  fe  appartile  che  il  teflatore  altriméte  hauelfe  ordinato  nel  teflaméto,o 
di  altra  ultima  uoluta  del  tettatore,La  uoluta  del  ditto  monéte  debbi  e (fere  in/ 
uiolabilméte  ofleruata.in  modo  pero  che  a ciafcuno  degli  difcédéti,che  ueniffe 
no  alla  fucceffione.laffare  nó  fi  poffi  manco  della  legirima,  douuta  p ragion  di 
natura, 6c  fe  maco  fuffe  (affato, fi  polfi  agere  al  fupplepiéto,ma  fe  dapoi  fatta  tal 
cótnbutione,e  dapoi  l’heredita  adita, uentlfero  a diuifione/ia  olferuato  il  Stara 
to  infra  ferino, pollo  fotto  Rubrica  Del  partire  l’heredita  del  padre,&  del  auo, 
& l’alt  re  cofe  per  i fratelli  acquiftare. 

Che  fi  intendi  lo  herede  hauer  polfeduto  i beni  hereditarii , per  fine 
dal  tipo  della  morte  del  defunto.  Cap.  XI I. 

]E  T fe  alcuna  pfona  morra, l’herede  fuo  qual  fia  laico, et  fuggetto  alla  giuridit 
none  della  citta  di  Lucca.fi  intéda  hauer  polfeduto, dal  di  della  morte  della  die 
ta  pfona  difunta,tutti  i beni  (labili, che  la  difunra  pfona  teneua,&  polfedeua  I té 
po  di  fua  morte, come  fe  in  tépo  della  morte  del  ditto  difunto , prefo  hauelfe  la 
corporale  polfelfione  delti  ditti  beni  (labili, Et  le  ditte  cofe  habbino  luogo  t que 
beni, che  nó  fuffero  da  altri  1 quel  mezzo  (lati  prefi  p auttorita  giudiciale  ,o  per 
auttorita  di  alcuno  Statuto,et  nó  pregiudichino  le  ditte  cofe  a qlla  pfona, che  p 
patto  fatto  col  defunto, ouer  p licétia  in  tellaméto.o  in  altra  ultima  uolunra  con 
celfa,o  in  altro legitimo  modo  hauera  prefo  la  poffeffione  corporale. 

Che  l’heredita  diuoluta  fi  trfifmetri,anchora  che  la  nó  fuffe  adita.  Cap.XIII. 

E ad  alcuna  pfona  minore  lira  diuoluta  qualche  heredita,di  qualfiche  pfo/ 
na.anchor  che  (lrana,p  tellaméto.ouer  ab  inte(lato,6t  la  ditta  tale  pfona  mo 
riffe  in  minore  eta,nó  hauédo  a dita, o prefa  la  ditta  heredita  ,nó  peto  hauédola 
ripudiata, Ordiniamo  che  la  ragióe  di  adire  la  ditta  heredita  ,6 1 la  ragióe  di  fuc 
cedere, p auttorita  del  p óre  Statu.la  tr5fmetti,6t  intédifi  trafmaterleiqualiicp 
heredi, tanto  fui.quito  (frani, i quali  uemffeno  o p teflaméto,  ouer  ab  inteffato, 
laici,fiiggetti  alla  giuridittione  della  citta  di  Lucca, i quali  poffino  la  ditta  het» 
dita  adire, o ripudia re,come  uorrano.Et  quelle  cofe  habbino  luogo  anchora.o 
uero  che  il  defunto  habbi  faputo  in  uira,che  l’heredita  gli  fia  diuoluta  ,o  che  ne 
fia  (lato  ignorate, in  modo  che  tale  ignorfitia  nó  impedifca  la  ditta  trafmiffio/ 
.ne, Ma  fé  ì’heredita  fuffe  diuoluta  ad  uno  maggiore , allhora  fe  la  fara  heredita 
di  afcédenti  p linea  mafculina,o  femmina , quella  enit  nó  accettata  ouero  adira, 
purché  nó  ripudiata,trafmettino  a qualfiche  heredi,tSto  fui.quito  Urani.  Ma  le 
heredita  degli  altri  p auttorita  del  piente  Statuto.folamétetrSfmettile  alla  figli/ 
ooli.o  figliuole, & ni  poti, e pnipoti  difcédéti  di  figli  mafchi.fecódo  l’ordine  del 
lo  Statuto, Delle  fucceffioni  ab  inte(lato,e  nó  fi  impedifchi  la  ditu  rrafmiffione, 
pche  quello  a chi  fu  diuoluta  la  ditta  heredita  habbi  faputo , o nó  faputo  efferli 
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dinotata  U ditti  heredi  ta,nó  dirogSdo  p le  cofe  pdirre  alla  tra(midione,che  li 
taccile  di  ragion  cóe,pche  Intédumo  ampliare  le  trafmidtoai,et  nó  nftrlgcrle. 

Dello  InuentariochehadafveL’heredc,perc6feguire  il  benefido 
di  elio  1 nuenrario.  Cap.  X1IU. 

Q Valuche  pfona  che  dandoli  d/uoluta  heredita, quella  adira  có  forma,  caia 
^-tela,8£  benefido  d’tnuétario,p  confeguire  il  benefìcio  della  legge,Scimus, 
Codice, De  Iure  deliberàdi,có  le  fuoi  limili, fia  tenuta  fare  rinuétario  interamé 
te  di  tutte  le  cofe,&  le  ragioni  di  efia  heredita,  lequali  tarino  puenute  alle  mani 
fuoi, ouero  che  ne  hara  fcientia,Et  uagli  el  ditto  inuentario  ,non  oftante  che  egli 
non  fia  flato  fatto  m giudido,ouero  dauanti  al  Giudice,ouero  che  t creditorio 
legatarii  non  fiano  flati  nominatamente  citatane  fia  uiciato  l’inuenrario  pet  no 
elferui  (late  appofle  tre.ouer  piu  perfone  in  luogo  decrediton,ouero  degli  lega 
tarii  affenri, ouero  perche  i teflimoni  nó  habbino  cognofouto  el  teflatore,  ouer 
rherede,oueraméte  perche  quemedefimi  teflimoni  che  fumo  prefenti  alla  in/ 
choatione  dell’inuenrario , non  fiano  flati  prefenti  alla  tua  cófumatione,  ouero 
perche  fia  flato  inchoato,ouer  confumato  in  giorno  fenato, ouer  fefhuo,  cuero 
perche  lo  herede,o  altra  pfona  per  lui  nó  fi  fia  fofcnrto,Ma  l’inuétario  uagli,6C 
lo  herede  godi  el  benefido  dell’inuérario, benché  nó  ui  fiano  intrauenute  le  dir 
re  folénira,purche  li  creditori^  legatari!, fe  alcuni  ui  fu(fero,debbino  edere  chia 
mati  alla  cófumatione  dell’inuétario.per  uno  pclama  generale  del  bidttote.Ec 
ita  tenuto  lo  herede  fra  giomi.XXX.dal  giorno  della  adita  heredira,incomin/ 
dare  l’inuétario.flt  dal  di  della  inchoarìone,fia  tenuto  infra.LX.di  córinui  con/ 
fu  marlo.Ma  fé  Pherede  fcienteméte  laflafle  di  puonere cofa  alcuna  nell’inuenta 
rio, ouero  pigliaffe  alcuna  cofa  non  polla  nel l’inuenrario, ouero  firal  ditto  rem/ 
po  non  haueife  comincia to  linuenrario, ouero  fral  tempo  non  lo  hara  cófuma 
co, fu  tenuto  info  lido, Saperda  il  beneficio  dell’inueutano. 


Della  Confezione  fatta  nell’ultima  Volunta. 


Cap.  XV. 


£Tfe  alcuna  perfona  habile  a fare  teflaméto, nella  fua  ulama  notata, dellaqua 
le  appaia  publico  inflruméto,dira,o  cófedara  edere  debitore  di  qualche  co/ 
fa  a pfona  alcuna  ,o  di  dare,o  di  fare,o  di  refbtuire,  ouero  di  edere  tenuto, o di 
«fiere  ubligaro.eZo  per  fine  che  uiuera,&  dapoi  la  fua  morte, li  heredi  luoi, infra 
dieci  anni.dal  di  della  fdentia  di  tale  fatta  ultima  uoluta,per  tale  confezione  fia 
no  tenuti, 6c  pofTino  edere  aflretti  alla  fodisfattione.come  fe  la  perfona  nomina 
ca  fuffe  (lata  prefente,6c  folennemente  allhora  come  fe  in  contratto  tra  gli  unii 
accettato  hauedeiaconfeZ ione, ouero  ubligatione,Salue  nondimeno  al  ditto  có 
Urente, & a gli  heredi  fuoi,  qualunche  giufle  difefe , 6C  falue  anchora  le  ragioni 
delle  altre  perfone,in  modo  che  per  la  ditta  confezione  non  fi  facci  pregiudicio 
a gli  altri  creditori  anteriori , & tale  confezione  non  podi  per  altra  ultima  uo/ 
tanta, ouero  in  altro  modo  edere  riuocara.Et  fe  infral  ditto  tempo  di  dieci  An 
riscontando  dal  di  della  fdentia , non  (ara  (lata  fatta  pelinone , o conuennone, 
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n6  fi  poflTi  agere  dapoi.Et  fe  in  ultima  uoluta  confeffa fife  effergli  fiato  fodisfat/ 
co  dal  debirore,ouero  alcuno  córrano  da  effo  farro, edere  fiato  ficntio,&  fimula 
to,8£  in  fraude  fatto, acquiftifi  p la  dina  cófeffione  a quello  che  ui  haueffe  in  ter 
effe,o  che  il  filo  fauore  cócemeflela  ragione  di  agere,et  di  fame  in  ppetuo  eccet 
rione, come  fe  fufle  fiato  pfenre  alla  ditta  cófeflione.E  t nó  pgiudichiqo  le  ditte 
cófeffioni  nella  legitima  che  fi  debbe  p ragione  di  natura  a qlli,a  chi  di  ragione, 
o p forma  degli  Statuti  fi  doueffe,&  fu  tenuto  il  notaro.che  delle  dine  cofe  ha 
uera  fatto  fcrittura,farne  copia  i publica  forma  al  domldante,alqual  fpettafle. 
Et  nó  habbino  luogo  le  dine  cofe  nelle  cófeffioni,lequali  faceffe  la  donna  nella 
fua  ultima  uoluta,o  anchora  lo  adulto, (è  in  quelle  nó  fara  intrauenuto  il  cófen 
rimerò, che  di  ragione,o  fecódo  la  forma  della  Statuti  fi  ricerca  ne  córrati!  delle 
dóne, o delti  adulri,elqualecófentimétodeUi  preditti, che  alla  dona,  6c  allo  adul 
co  cófentire  debbino, nó  intrauenendo,non  pregiudichi  tale  cófeifione  al  confi 
tenie  per  fine  che  uiuera;ma  doppo  fua  morte,  fe  riuocata  non  l’hauera,uagli^ 
tenga, &:  nondimeno  non  Vogliamo,che  uleconfeflione  pregiudichi  nella  legi 
timi,ouero  nella  quarta  ,che  fi  deue  a chi  ueniile  ab  intefiato , quando  il  confcn 
cimento  della  predicai  non  ui  (ara  intrauenuto. 

Di  conftituire  la  Dote  alle  Donne, che  faranno  efclufe  dalla  fuccefi 
(ione  per  i Mafchi.  Cap.  XVI. 

P Erche  i figli  mafchi  nel  fuccedere  tengano  il  primo  luogo, & le  femine  fono 
dalli  ditti  mafchi  efdu(e,accioche  alle  femine  in  tal  modo  efclufe  nó  mSchi 
p quello  la  debita  {Milione, Sratuimo, che  fe  il  padre.o  madre, l’auo.o  ama  haue 
rino  cóftmiito,ouer  talfato  le  doti  alle  figliuole, o nipote, o lpmpore,fiano,6t  ef/ 
fere  debbino  le  ditte  figlie/iipote,o  pnipote  contéte,e  urite  delle  doti  có  (fruito 
li,&  nó  posino  piu  oltre  alcuna  co(a  domidare  de  beni  di  quella  piena, laquale 
hara  có (bruito, e taflato  la  ditu  dote: Ma  doue  p li  afeendén  nó  fufle  fiata  uffa 
ta,&  ordinata  la  qu Scita  della  dote^llhora  i fratelli, & altri  che  l’hauefleno  efclu 
fe  dalla  ragione  di  fuccedere, fiano  tenu  ti  elle  femine  efclufe  dotare,  6i  p loro  pa 
gare  la  dorè  al  tépo  qui  di  forco  ordinato, p fine  a una  conueméce  quanta, cófi/ 
derare  le  faculra  deU’heredita.St  focódo  la  qualità, e dignità  delle  pfone^d  arbi 
trio  del  Giudice, et  fiano, & intédinfi  curri  i beni  del  padre, ec  della  afcédenri,et  di 
quelli  che  le  hauefleno  efclufe  dalla  fucceflione,ubligari,et  ipotecati  ad  effe  femi 
ne  efdufe,dal  cépo  della  morte  del  padre, o deirafcèdéte.dalla  cui  beredira  fari 
no  fiate  efciufe,dimodo  che  le  fimo  preferite  alli  creditori,  et  alti  copritori, et  a 
qualuqt  altri, alliquali  i dirti  beni  fuffero  dapoi  puenuti.Er  doue  p i duri  afcédé 
n nó  fufle  fiata  taffau  la  quSriu  della  dote,fia  tenuto  il  Giudicefra  un  mefe,da 
poi  che  p parte  della  dona  ne  fia  ricerco, tartare  la  qu£rita,cófiderata  la  dignità, 
e qualità  delle  pfone,et  la  faculra  dell’heredita,et  fatta  la  uffa  dal  tefiarore,o  dal 
Giudice, non  fiano  tenuti  i fratelli, et  altri  ,che  la  ditta  donna  haueffeno  efclufo 
dalla  fucceflìoneja  uffau,  ec  ordinata  quannta  pagare , fe  non  quando  la  ditu 
Donna  fara  da  marito, ec  legiomamente  fpofara . Ma  allhora  a richiefta  di  effa 
Donna, oueramente  del  fuo  Curatore , fiano  tenuti  la  dote  (affata , et  ordina' 
ca  pagare  con  effetto.  Ec  in  turte,et  lingule  le  cole  di  fopra  ditte, procedali, fom/ 
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mariaméte,&  de  plano, fenza  drepito,&  figura  di  giudicio.e  fenza  ordine  di  ra 
gione,o  di  Statua, 6c  fenza  libello, ficfenza  qualuche  altra  folérnr attaché  là  ditta 
tafla, & la  cópulfione  a pagare  la  quinta  taflata, co  me  fi  e ditto,  fi  facci  di  fattoi 
Ec  nella  ditta  tafla, podi  el  Giudice  informarli  fuori  di  giudicio  dalli  paréti,  ui 
dni,fit  amia, come  alla  fua  difcredone  parra,&  da  gli  precetti, & pcefli  ,i  quali  p 
ciò  fi  facelfeno,nó  pofli  appellarli, fupplicarfi, querela  muouerfi  ,o  córra  li  ditti 
precetn,ouer  pcefli  ricorfo  ad  alcunoGiudice  hauerfi,Et  fe  la  femina, laquale  ti 
ha  a dotare, maritata, o Ipolata  nó  fufle, non  pcio  fi  differita  la  pditta  tafla, per 
che  quitunche  non  polla  edere  dote  fenza  matrimonio,nódimeuo  piu  fa cilmé 
te,&  babilméte  maritare  fi  poterà, fe  la  dote  fia  tadata.  Et  tutte  le  ditte  colè  hab 
bino  anchora  luogo.non  oliate  che  la  dona  fude  minore  di  anru.XlI.Imperoc 
che  poterà  anchora  tal  dona  piu  cómodaméte  mariracfi,(é  la  quatita  della  dota 
fia  tadata.  Et  oltre  alle  cole  pdirce.tali  dóne,che  dalla  fuccedione  fudero  efclu^ 
fe,debbino  edere  alimératep  fattogli  le  fpefe  da  quelli  che  le  hauedero  dalla  fuc 
oedione  efclufe.p  fin  tiro  che  li  fia  intera  méte  la  dote  pagata,  ti  li  ditti  alimenti 
fiano  honoreuoli,&  conueniéti.fecódo  la  faculta  della  heredita , ti  le  condinoni 
delle  perfone, Si  per  li  ditti  alimén  fi  intédino  ubligati  tutti  1 beni  della  ditta  he 
redira.  E t fiano  codretri  a dare  i ditti  aliméti  quelli,  liquali  hauedero  efclufe  le 
ditte  dóne  di  fatto, et  fenza  pceffo.come  al  Giudice  parra , Et  le  cofe  che  ditte 
fono, di  codi  tuire  le  don.habbino  luogo  anchora  negli  corredi, iquali  debbino 
edere  taflati,et  a tali  donne  con  effetto  dati, come  fi  e Delle  doti  ditto  di  fopra. 

De  Cafi  ne  qua  li  dando  il  Matrimonio/!  debbe  fare  rediturione 
della  Dote.  Cap.  XVII. 

E dido  il  marrimonio,il  marito,il  focero.ouer  altro, a redituire  la  dote  ubli/ 

gatOjComincera  diuétare  pouero,ouero  ufar  male  le  fuoi  Aldine, fe  di  do  fa 
ra  fama,ouero  opinione  del  uulgo,o  de  uicini.  E t anchora  fe  il  marito, il  focero, 
ouero  altro, alla  dote  ubligato,bidito,cófinato,o  rilegato  fufle,ouer  1 beni  fuoi 
fudero publicati,ouero  fe  p fallito  dichiarilo  fufle  per  l’oflficio  de  Confuti  della 
corte  de  Mercadiri.ouer  (e  la  faculta  del  marito,o  del  focero, o dialtro  alla  dote 
ubligato,nó  badaflealla  quanta  della  dote, anchora  che  dal  principio  nó  fufle 
flato  pagate, o fe  il  marito, o il  focero  có  giuramelo  hauefie  cófeflato,che  cade  I 
pouerta.ln  culcuno  degli  ditti  cafi, et  i qualuche  altn  cafi.concefl  i dalla  ragion 
comune, Permettiamo^  licétia,et  faculta  Cócedumo  alla  moglie  di  domàda/ 
re,et  nfcuotere,non  oflàte  che  il  matrimonio  nó  fia  difciolto,  et  non  odale  che 
la  fb'pulanone,et  la  pmifla  fia  di  nlbtuire  la  dote,!  cafoche  il  matrimonio  fia  di 
fciolio.Et  fi  pofli  anchora  agere  có  la  ipotecaria, e pignoratala  cétra  li  pofleflo 
ri  de  pegni,et  ie  quello  da  chi  la  dote  p i ditti  cafi,o  p un  di  efli  domadara  fufle, 
cópanra  p dare  a giudicio , pccdafi  nella  caufa,  come  ricercherà  la  forma  della 
ragione, et  delti  Statuti, Ma  (e  cótumace  fara,  pcedifi  a dare  alla  moglie  de  beni 
del  marito, ouero  del  focero,ouer  di  altro  ubligato , nel  modo  che  difpuone  la 
forma  dello  Statucopodo  fotto  Rubrica, Di  aflegnareper  infoluto  de  beni  del 
marito  alla  moglie  per  le  fuoi  doti . Et  Vogliamo  che  la  dote  nel  ditto  mo/ 
do  rifcofl  a/eruire  debbi  alle  grauezze  del  matrimonio, come  piu  a pieno  nello 
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ditto  Statuto  habbiamo  fatto  mérione,Er  (e  il  marito  i gnidiciò,0  fuòri  di  già 
dicio  hauera  cófeifato  di  cadere  in  pouerta,uagli  la  eófelTione,purche  tale  con/ 
feflione  fatta  in  giudicio,o  fuori  di  giudido  p il  marito , ouer  la  fua  coturnati* 
in  neffuno  modo  pregiudichi alli  creditori  del  rruriro.ouero a gli  pofleflbri  de 
pegni.o  delle  cofe  che  fono  (late  del  manto:  Et  fel  fi  puafle  alcuna  delle  fopra/ 
ditte  caufe,  e pcio  dal  marito, ouer  dal  focero  fi  domidaffe  fan(datione,fe  la  dir 
ca  farifdatione  nò  fara  data  có  effetto, polli  la  ditta  dote  edere  ridomàdata  ,flc  fi 
podi  agere  p la  ipothecaria,&  nò  fia  il  marito,o  focero  nleuato  dalla  dina  farif 
datione,p  cautione  giuratoria, Ma  fe  alcuno  de  creditori  del  ma  rito, ouer  del  fi» 
cero,alqua!ecópetilfe  la  ragione  di  offerire,  ti  pagatela  quantità  della  dotealla 
moglie, la  ditta  dote  pagaife,  8 £ pcio  gli  fu  fiero  cedute  le  ragioni , poffi  agere,6t 
domàdare,&  rifcuotere  la  dorè, et  adoperare  l’amone  pegnoratiaa,  et  ipothec*/ 
ria, come  fe  il  marnmonto  difciolro  luffe,  Et  nel  ditto  ca(o,fe  la  dnona  nceuera 
da  i creditori  del  fuo  marito  el  pagamento  della  fua  dote  ,et  pcio  le  ragioni  fue 
cederà, fia  tenuta  dare  la  ditta  dote  a uno  idoneo  mercadante  a parte  di  guada/ 
gno.ouer  cóuerrirla  in  còpra  di  beni  (labili, accioche  i frutti  di  effa  dote  leruino 
alle  grauezze  del  matrimonio, et  fi  còlerai  al  feguro:  Et  le  cofe  che  ditte  fi  fono 
del  marito, et  del  focero,ubligati  a redimire  la  dote,habbmo  luogo  l tuta  l altri 
ubligati  infolido  alla  reditunone  della  dote, purché  fe  uno  de  gli  ubligati  inibii 
do  fara  paglte,e  laltro  nò, la  dina  petipone,et  efattione  della  dot  e, far  nò  fi  podi. 

Dello  Spofalirio  de  Pupilli,  ti  del  modo  di  redimire  la  dote.fe  la 
Donna  morifie  Spola.  Cap.  XVIil. 

£Ome,&  quldo  fpofare  fi  poffi  la  Pupilla  lotto  tutela, e cura  efidéte,pienamé 
te  Ordinato  l'habbiamo  (otto  la  Rub.  Della  pena  di  chi  fpofaffe  alcuna  dò 
na, lotto  tutela, o cura  còdituita, lenza  il  còlentimento  de  tutori, o curaton.Per 
rito  fe  la  dona  pubere, ouer  impubere/otto  tutela, o cura  códituita,fara  data  li/ 
cttamente  fpofata, pollino  i tutori, & curatori  di  effa  adeguarla  con  tutte  le  fuoi 
ragioni, ti  fuditie  allo  fpofo,ouero  al  focero, Et  fatta  la  ditta  alfegnanone,fia  fi 
nita  la  tutela,^  la  cura, Ma  elio  fpofo.ouer  focero, cioè  il  padre  dello  fpofo,fia  te 
nuto,&  debbi  dtligenteméte  fare  ìnuentario  di  tutte  le  cofe.fit  ragioni  a ella  fpet 
tanti, el  che  nò  facédo.fia  codretto  redituire  il  doppio, e nò  habbi  mai  p alcuno 
tépo  alcuno  guadagno  delle  cofe, che  neU’inuécario  nò  hara  pode,  Et  p le  cofe 
che  nò  hara  mifle  nelFinuétario.non  podi  agere, o rifcuotere, o admimdrarione 
hauere,&  nò  guadagni  frutti  alcuni  de  gli  beni,&  robbe,  che  fcienteméte  hauef 
fe  ladato  di  puonere  nell’inu  erario , Ma  fatto  l’inuentano  habbi  delle  robbe  in 
edo  inuentario  pode  piena  adminidra  rione, & p quelle  podi  in  giudicio  darete 
agere, et  difendere, et  liberare  quelli  che  pagadeno  ,er  tutto  quello  che  p lui  (ara 
fatto, habbi  piena  fermezza,Et  fe  menerà  la  dina  dona, fatta  la  feda  delle  nozze 
dal  di  della  ditta  traduttione, guadagni  i frutti, le  rédire, e l’entrate  de  beni  di  ef 
fa  donna, Et  dal  di  della  dura  fediua,e  publica  traduttione, tutti  i beni  della  dtt/ 
u dona, podi  nell’inuérario/i  intendmo,et  fiano  p auttorita  del  prefente Staru 
to  adegnati,et  dati  p dote  allo  fpofo,fia,o  nò  (ìa  feguira  la  copula  camale,o  che 
la  dina  dona  fia  pubere, ouero  che  la  fia  impubere,Ma  (c  dapot  la  ditta  tradurr 
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none, la  dòn»  moriflef  età  pupillare, infra  un’anno,  dal  di  della  ditta  traduttio 
ne,lo  fpofo  guadagni  i frutti,iqua!t  uiuéte  lei  hauede  cauato  de  beni  podi  nell’ 
muétario.K  la  feda  parte  della  dote.fc  de  corredi, & fé  la  monde  nella  ditta  età 
pupillare, dapoi  l’anno  della  ditta  traduttione.il  marito,  ouer  lo  fpofo  guadar 
gni  la  quarta  pane  della  dote,6t  de  corredi, & li  frutti  colti, come  fi  e ditto, non 
odàre  lo  Statuto  podo  fono  Rubr.Di  redimire  la  dote,  da  poi  lo  fciolro  matri' 
tnonio,nó  redadoui  figliuoli, Ma  fe  la  ditta  dona  moriife  dapoi  la  pupillare  età 
de,redidone  figliuoli, eflfi  figliuoli  fuccedino,  fecondo  la  forma  dello  Statuto, 
Della  dona  difunta  in  marrimonio,redando  figliuoli,  Ma  fe  dapoi  la  ditta  pu/ 
pillare  età  moriife  fenza  figliuoli, infra  un’anno, dal  di  della  tradumone, guada 
gni  il  manto  la  meta  de  beni, ma  fe  dapoi  l’anno, guadagni  el  manto  le  dui  par 
ti  delle  tre, de  beni  fuoi,podi  nellinuentario.fecódo  la  forma  dello  Statuto  Del 
la  Donna  morta  in  matrimonio, non  redandoui  figliuoli. 

Di  redimire  la  Dote, dapoi  el  difciolto  matrimonio,  p morte  della 
Donna, non  redandoui  figliuoli.  Cap.  XIX. 

^ Taruimo,che  fe  alcuna  Dona  maritata  moriffe  nel  matrimonio  fenza  figli/ 
uoli,foprauiuendo  el  marito, o che  il  ditto  matrimonio  fia  il  primo, o il  lecó 
do, ouer  piu  o!tre,fe  la  fara  morta  infra  un’anno  pffimo,cótando  dal  di  che  ha 
uera  cominciato  ad  habitare  col  manto,  guadagni  el  marito  la  meta  della  dote, 
8 1 de  corredi  di  effa  dóna,6£  fe  dapoi  l’anno  moriffe, guadagni  le  dui  pam  delle 
tre  della  dote,&  corredi  di  effa  Donna  fic  Ultra  mera  in  cafo  che  moriffe  infra 
l’anno, & la  terza  parte, in  cafo  che  moriffe  dapoi  l’anno, el  marito, & li  fuoi  here 
di  la  redimifchino,6t  fiano  tenuti  redimirla  alli  heredi  di  effa  Dona  ,i  quali  fuc 
cedeffeno  per  tedamento,ouero  ab  mtedato.ouero  ad  altri  ,a  chi  di  ragione  re 
ftituire  fi  douefle:  Ma  le  fpefe  delle  funerali, & della  fepultura,fi  cauino  auari  ad 
ogni  altra  cola, di  tutto  el  cumulo  della  dote,8t  de  corredi:  Et  della  parte  della 
dote,e  de  corredi, che  fi  ha  da  redimire  a gli  heredi  della  dóna,polfi  la  ditta  dò 
na  tedare,6t  difpuonere  come  uorra,nó  li  odando  altro  impedimento  di  ragio 
ne.ouero  di  Statuti,  purché  quelli,  che  ab  intedato  douerebbeno  fuccedere  alla 
ditta  dóna,fe  nó  haueffe  fatto  il  tedamento,  habbino  la  quarra  parte  della  ditta 
dote, cioè  della  parte  di  dote,etcorredi,che  li  ha  da  redimire, Ma  i legari.et  1 laifi 
ti  farri  p lanima  di  ella  dona  ai  poueri,ouero  a luoghi  pu,fi  paghino  della  parte 
che  fi  ha  da  redimire, cauatone  prima  la  ditta  quarta  parte  che  fi  debbe  alti  fucz 
Ceder  1 ab  intedato:Ma  fe  i ditti  Uditi  fodero  dati  fatn  di  confentiméto  del  mari 
to,o  almeno  elfo  prefent e,et  nó  cótradicente,i  ditto  cafo  fi  cauino  di  tutto  el  cu 
mulo, purché  la  ditta  quarta  parte  douuta  a gli  direi  fucccdéti  ab  intedato.nó  fi 
frninuifca.imperoche  Vogliamo  che  in  pregiudició  del  ditto  guadagno, che  ha 
da  hauere  il  marito, non  podi  U moglie  teliate, o difpuonere,  fe  non  ui  accede/ 
ra  lo  efprelfo,ouero  come  fi  e ditto, il  pfunro  confentiméto  del  marito.Ma  del 
li  beni  parafrenali,et  di  qualunche altri  beni  di  ed'a  dóna,tedare,et  difporre  pof 
fi, come  U uorra,fe  nó  ut  fara  altro  impediméto  di  ragione, ouer  di  dature, pur 
che  quelli, che  a eflfa  dona  ab  incedalo  fuccedere  doueuano,fe  cedamelo  nó  ha/ 
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uefTe  fatto, habbino  la  quarta  parte  de  ditti  beni  di  effa  Donna:  Et  fe  alcuno^ 
quale  di  ragione, ouero  p forma  dello  Statuto  fuffe  tenuto  a dotare  alcuna  Do 
na,eflfa  dote  hauera  pagato,  Se  ui  hauera  polio  il  patto  di  refbtuire  la  dote  a Cefi 
uero  a gli  fuoi  heredi,tale  patto  non  uagli  ipfo  iure,&  habbifi  per  non  fattoria 
la  ditta  dote,&  atrione  di  dote,appattenghi  alla  ditta  Donna, & a gli  heredi  del 
la  ditta  Donna.Ma  fe  la  ditta  dote  fi  dette  da  chi  non  fuffe  in  alcuno  modo  tee 
nuto  a pagarla, fe  ui  metterà  il  patto, che  la  fia  a fe,o  a gli  fuoi  heredi  redimita, 
uagli  tale  patto , & quello  in  pregiudiao  della  Donna , 8c  de  fuoi  heredi, ma  in 
pregiudicio  del  guadagno  che  ne  ha  d’hauere  il  marito , non  uagli  ipfo  :urc,6t 
habbifi  al  tutto  per  non  apporto. 

Della  Donna  dìfunta  in  matrimonio,reftandone 
figliuoli.  Cap.  XX. 

C T fe  alcuna  Dona  morifle  in  matrimonio, rimanendoui  del  medefimo  ma/ 
trimonio  figliuoli , allhora  il  marito  niente  al  tutto  guadagni  della  dore,o 
corredi, ma  fuccedino  i figliuoli  di  detto  matrimonio, o che  la  ditta  Donna  fia 
morta  infra  uno  anno,ouer  dapoi,ouero  che  egli  fiano  mafehi, ouer  femme.pur 
che  fiandou i mafehi, & femine, fiano  le  femine  per  li  mafehi  efclufe,&  nondime 
no  podi  tale  Dóna.Iaqualefara  morta  in  matrimonio, reftandoui  figliuoli  del 
medefimo  matrimonio, et  non  reftandone  del  primo  matrimonio, tettare, et  co 
dicillare,per  fine  nella  quarta  parte  della  dote, et  corredi, et  nò  piu  oltre,  Ma  de 
gli  altri  beni  porti  tettare, et  codicillare  come  uorra,purche  atti  figliuoli , et  a gli 
altri  difcendenrijfia  tenuta  lattare  la  portione  leginma,  della  quale  fi  e ditto  fiv 
pra,fotto  Rubrica  Della  leginma  de  figliuoli, et  difcendenti,Saluo  nondimeno 
l’ufufrutro  al  marito, per  fine  che  u mera, fecondo  la  forma  dello  Statuto,  Dello 
ufufrutto,che  compenfce  al  padre,ne  beni  appartenéti  a i figliuoli  per  fuccettio 
ne  della  madre.Ma  fe  i figliuoli  non  accettaranno  la  ragione  della  fuccettio  ne, 
ouero  fe  rifiuteranno  la  heredita  materna, allhora el  marito  guadagni  la  meta 
della  dote,et  de  corredile  effa  Tara  morta  détto  a l’anno, et  fe  dapoi  l’anno, gu* 
dagni  il  marito  le  dui  parti  delle  tre  della  dote,et  de  corredi  di  erta  Ddna . Ma 
fe  di  alcuna  Dona  farSno  rettati  figliuoli  di  diuerfi  mat rimonti, allhora  fi  otter 
ui  come  fi  contiene  nel  proffimo  feguente  Capitolo:  Et  fe  la  Dona  fara  morta 
in  matrimonio, non  Tettando  figliuoli  del  medefimo  matrimonio, ma  rimane 
done  del  matrimonio  precedente,allhora  guadagni  il  marito  la  me»  della  do 
te,8c  corredile  la  fara  morta  dentro  l’anno, &:  fe  dapoi  l’anno  morta  fu  (l'equa/ 
dagni  il  marito  dui  parti  delle  tre  della  dote,&  corredi, et  rertando  fermo  el  die 
to  guadagno, la  terza  parte  della  ditta  dote, et  corredi, ouero  la  meta, quando  la 
Dona  fuffe  morta  dentro  l’anno, aitutto  peruenghi  a 111  figliuoli.ouer  figliuole^ 
o alti  nipoti.ouer  nipote  di  figliuoli  dellalxro  mattimonio/econdo  lordine  del 
le  fuccettioni  ab  intettato,nellaquale  terza, ouero  metade,reftSdoui  figliuoli  ma 
fchi,o  femine, o nipoti, ouer  nipote  di  figliuoli  mafehi , di  qual  fi  uoglia  mani/ 
moniOjin  nertuno  modo  p auttorita  del  prefente  Statuto  difpuonere  porta, ma 
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degli  altri  beni  polli'  teftare,6f  codicillare  come  uorra  .purché  alli  figliuoli  del 
primo  matrimonio, 6£  agli  altri  difcédéti.fia  tento  [affare  la  portione  legitima, 
della  quale  fi  e ditto  fopra,fotto  Rubrica  Della  legitima  de  figliuoli, & difcédé/ 
ti,Et  morendo  fenza  teftamento.fuccedino  i figliuoli  predirti,fecódo  la  forma 
dello  ftututo, Delle  fucceflioni  ab  ueftato, fatuo  nondimeno  il  guadagno, che 
come  fi  e ditto  ne  ha  dhauere  il  marito. 

Del  modo  di  Succedere  ne  beni  materni  refiando  figliuoli 
di  diuerfi  matrimoni.  Cap.XXI. 

> nit'/  i ,:,!  -j-  ! arnàCi 

^ eia  Donna  di  uno.ouer  piu  matrimoni  precedéti, hauera  figliuoli.St  del  fe/ 
condo, ouer  di  matrimonio  piu  oltre,hauendo  figliuoli, moriffe  nel  matri/ 
monio,foprauiuédo  li  fìgbuoli  di  diuerfi  matrimoni, In  tal  cafo  5tatuimo,cbo 
nelle  dui  parti  delle  crepella  prima  dote,&  corredi  data, Si  dati  a lulnmo  mari 
(Ojfiiccedino  i figliuoli  de  lulcimo  matrimonio, o fiano  mafchi,o  fiano  femine, 
purché  fiandoui  mafchi,et  femine  del  medefimo  matrimonio,  le  femine  fiano 
efclufe  per  i mafch i, fecondo  lo  ftatuto  delle  fucceCfioni  ab  inteftaro.Sc  i figliuoli 
del  precedente  matrimonio^ion  fuccedino  nelle  ditte  due  parti, ma  nella  terza 
parte  della  dote, Si  de  corredi, fuccedino  i figliuoli, et  le  figliuole  delli  marrimo 
nii  precedenti, per  tefta, purché  fiandoui  del  medefimo  matrimonio  figliuoli^ 
figliuole, i mafchi  efcludino  le  femine,  ma  di  diuerfi  matrimoni  il  mafchio  nó 
efcludi  la  femina.Ma  ne  gli  augumenti  della  dote  data  a lultimo  marito , St  nei 
beni  pa raffrenali, et  I qualunche  altri  beni  di  effa  donna,  Vogliamo  che  fe  ella  ne 
hauera  difpofto  per  fua  ultima  uolunta.fia  tale  uoluta  oGTetuara .purché  alli  ft> 
gltuoli.er  figliuole  di  qual  fi  uoglia  matrimonio,fia  tenuta  lafl'areal  meno  la  le/ 
gitimi, laquale  per  modo  alcuno  togliere  non  gli  poCfi,  Ma  fe  ella  monde  inte/ 
(lata, fuccedino  nelli  ditti  augumenti, Si  beni  parafrenali,et  i qualunche  altri  be 
ni, eccetto  la  ditta  dote,et  li  corredi, per  tefta, i figliuoli  mafchi, et  femine , tanto 
del  primo.quanto  del  fecondo  matrimonio, et  di  piu  oltra  nati, et  i figli  mafchi 
di  effi  figliuoli  premorti, in  ifa'rpe,et  non  per  teftapurche  fiandoui  figliuoli  ma/ 
(chi, et  femine  del  medefimo  matrimonio, le  femine  fiano  efclufe,ma  il  mafchio 
di  diuerfi  matrimoni,non  efcludi  la  fiemina,anzt  fiano  parimente  admifli. 

Del  modo  di  fuccedere  alla  Donna  fciolia.che  moriffe 
reftandogli  figliuoli.  Cap.XXIl. 

D Itto  habbiamo  delle  Donnne  che  morifleno  nel  matrimonio , R edaci  di/ 
fpuonere  delle  Donne  uedoue'ouer  fciolre  da  marito, che  morilfeno  redi/ 
dogli  figfiuoli, Statuitilo  adunque, che  fe  alcuna  donna  uedoua  morra,reftan/ 
doli  figliuoli  di  qualuche  matrimonio, et  hauera  ordinato  la  fua  ultima  uoluta 
fia  cale  uolunta  olferuau, purché  alti  figliuoli, et  difcendéti, creati  di  qualunche 
matrimonio  fia  tenuta  laffare  al  meno  la  porticine  legitima,dichiaran  p forma 
dello  ftatuto, laquale  togliere  nó  gli  pofli  in  alcuno  modo, ma  fe  la  morifle  ina 
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fedita  albori, t marchi  difcendenri  per  linea  mafculma,fùno  preferiti  a tutti,  & 
condo  la  priorità  del  grado, & le  feritine, fundoui  i ditti  mafchi,funoefclofe,6C 
fimo  offerirne, e luogo  habbino  tutte laltre cofe,lequali  ordinate  habbumo  nel 
Capito.Delle  fucceffìoni  ab  iteftaro.nel  principio,douebabbiamo  traturo  della 
fuccelfione  de  i difcendenti, togliendo  uu  la  differentia  della  dote  data  al  fecoa 
do,ouero  ad  altro  dipoi  marito, & etiam  de  gli  altri  beni, perche  raledifferentu 
hauere  fi  debbe  nella  donna  mona  in  matrimonio , redandone  figliuoli  di  di/ 
uerA  mammoniijCo me  difopra  nel  precedente  capitolo  fi  contiene.  II 
.!XX.qO  .inomniim  iìiaua>if> 

Del  modo  di  fuccedere  alla  Donna  fciolra  che  moriife 
fenza  figliuòli.  Cap.XXill. 

J-J  Abbiamo  ditto  della  Donna  che  moriife  nel  matrimonio  lènza  figliuoliy&C 
di  quella  che  ui  moriife  redandone  figliuoli, Oc  della  donna  fciolta  che  trio/ 
riffe, reftandolt  figliuoli, Reftaeiadeffodire  della  donna  fciolta  che  monile,  nó 
redandogli  figliuoli, Staiuimoadunque,che  le  alcuna  donna  uedoua,o  nó  mai 
maritata  moriife  in  teda  ta  fenza  figliuoli,  fiano  admifle,&  chiamare  alla  fuccef/ 
fione  quelle  perfone  che  fuccedere  gli  debbeno, fecondo  la  forma  dello  datura^ 
delle  fucceffioni  ab  intedaro,Ma  fe  bara  fatto  tedaméro,  ouero  altra  ultima  uo 
lunta,fe!a  ditta  donna  fara  uedoua.offeruifi  tale  uolunta, purché  quelle  pcrfo 
ne  che  ab  mtedato  fuccedere  li  douerebbeno,feil  tedamento  fatto  non  haueffe, 
habbino  la  quarta  parte  de  beni  di  tale  donna, laquale  quarta  parte  non  podi 
ella  toglierli  per  modo  alcuno, Vogliamo  nondimeno  che  le  fpefe  delle  fune/ 
rali,ficauino  di  tutto  el  cumulo, Et  fia  tale  donna  inhabile  a tedare  nella  ditta 
quarta  parte, ma  delle  altre  tre  parti  tedare  poffi  a fuo  piacere , Ma  fe  la  ditta  fa/ 
ra  donna  non  mai  maritata,  alhora  hauendo  lei  fratelli, o forelle.o  figli,  ouero 
figlie  di  fratelli, podi  difpuonere,&  redare  come  uorra,folaméte  della  terza  par 
te  de  beni  fuoi.Sc  il  redante  habbino  i fratelli, o forellepuer  i figli, o fighe  di  fra 
celli, fecondo  lordine  della  fuccefìioneab  mtedato, et  non  poffi  el  ditto  refiduo 
leuargli  in  alcuno  modo, Ma  non  fiandout  le  ditte  perfone, podi  tedare  fola/ 
mence  della  meta,&  Ultra  meta  habbino  quegli  cheab  mtedato  fuccedere  do/ 
uerebbeno,fe  teda  mèro  fatto  non  fi  fu(fe,nella  quale  meta  fia  tnhabtle  a tedare, 
fit  dt  tutto  il  cumulo  fi  cauino  le  fpefe  delle  funerali, come  fi  e ditto. 

Della  Dote#  de  gli  augumenci  di  Dori, confettati  dal  marito 
durante  il  matrimonio.  Cap.XXllll. 


T atuimo  che  nrffuna  moglie, ouer  fuoi  heredi,po(Ta  per  auguméto  di  dote 
confettata  dal  marito  durante  il  matrimonio, dapot  la  prima  dote  al  ditto 
marito  data,  moledarepuer  imbrigare  el  ditto  manto,o  gli  heredi  fuoi,  ouera 
mente  loro, o loro  beni  difendere  da  gli  altri  creditori, fe  già  non  apparilfeeda 
donna  auanti  a tale  augumento  cófeffato, quello  hauere  hauto  di  altronde,che 
de  beni  del  marito, 01tradiquedo,fe  alcuno  durante  il  matrimonio  haueffe  có 
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feflaro.nó  fono  fperSza  di  futura  numeradone  hauer  flauto  la  dote  di  Tua  mo 
glie  et  (inficiato  alla  Eccetrióe  della  nó  numerata  dote, apparalo  che  tale  dote 
fia  proceduta  altronde,che  da  i beni  del  marito, tale  cófelTione  uagli,&  fornica 
pieno  effetto  ,ma  nó  apparédo  che  la  fi  a perduta  di  altróde,fi  pfumi  efferpeedu 
ta  da  i beni  del  marito,e  nel  ditto  cafo  uagli  tale  có  fedione  i pregiudido  del  ma 
litoide i fuoi  heredi,ma  \ pregiudido  de  i creditori  nó  fornichi  effetto  alcuno. 

De  corredi  delle  Donne, & de  guadagni  acquiftari  durante 
il  matrimonio.  Cap.  XXV. 

Ono  i Corredi  fecondo  il  comune  ufo  di  parlare, quelle  Veflimenta, locali, 
et  beni  mobilyquali  porta  feco  la  donna  a marito  in  tempo  delle  nozze , et 
Ce  tali  corredi  faranno  i edere,!  tempo  che  fiia  fciolto  il  matrimonio, redimire  fi 
debbino  alla  ditta  donna  có  effetto  tali  quali  fono,!  tempo  dello  fdolto  matri/ 
monio, Et  fe  il  marito, ouer  i fuoi  heredi, alcune  delle  ditte  cofe  haueflfeno  impe 
gnaro.lequali  fiano  I effere,(jano  tenuti  gli  heredi  rifcuorerle  di  proprio, et  redi 
tuirle,Ma  quelle  che  durile  il  matrimonio  cófumate  fuffero.ouerla  (lima  loro, 
no  fiano  tenuti  reftituire,Ma  fe  durate  il  matrimonio  fodero  (late  uendute  per 
il  marito, ouero  per  la  moglie,Debbifi  per  gli  heredi  del  marito  rendere  il  pre 
gio  cauarone,Et  tutto  quello  che  la  donna, durfte  il  matrimonio  delle  fue  opo» 
re, et  per  fua  indufln'a  hauetfe  guadagnato, fia  et  effere  fintenda  del  marito , et 
dei  fuoi  heredi.  Et  tutto  quello  che  di  tali  guadagni,!  tempo  de!  matrimonio 
fciolto  fi  trouade  ! e (fere, debbi  rimanere  appreffo  del  marito,  o de  fuoi  heredi, 
ma  non  podi  la  donna  edere  coflretra  a renderne  conto  alcuno, ma  folamenre 
quello  che  fara  i edere, appartenga  al  marito, et  agli  fuoi  heredi  ,come  fi  e dirto. 
Et  de  guadagni  che  fatto  hauede  la  donna  uedoua , fi  odierni  come  difotto  fi 
difpuone,fotto  Rubrica  De  gli  aliméti,che  fi  hanno  a dare  alla  donna  uedoua. 

De  beni  laffati  dal  Marito  alla  Moglie.  Cap.  XXVI. 

^ E alcuna  Donna  hauera  beni  alcuni , che  gli  fiano  puenuti  dal  fuo  marito, 
ouero  da  gli  afcendéti,o  difcendéri,o  collaterali  di  e(fo  marito, p ragione  di 
heredita,di  legato, di  donagione,o  per  altro  qualunche  titolo  lucranuo.ouer  p 
quale  fi  uoglia  altro  modo, per  occafione  del  fuo  marito, Sia  tenuta, et  debbi  tal 
donna, ferbare  la  legitima  de  ditti  beni, fecondo  lo  Statuto  porto  fotro  Rubrica 
Della  legitima  de  figliuoli  et  difeendéti , alli  figliuoli, ouer  figliuole  del  ditto 
quondà  fuo  marito, et  non  podi  per  alcuno  modo  leuarglila  dina  legitima, 
ma  nó  fia  p quello  tenuta  darne  alcuna  caurione,E  habbino  quelle  cofe  luogo 
l cafo  che  la  ditta  dona  nó  fi  fia  rimaritata,el  che  Vogliamo  fintédi  anchor.fe 
cali  figliuoli  (arino  nati  di  effa  dóna,et  del  marito  premorto,dalquale,ouero  p 
cagione  delquale  hauede  hauto  tali  guadagnila  fe  la  fi  rima  ricade,  Alhora  p 
nó  hauere  cóferuato  ladetione  de  figliuoli, perda  il  dominio  ditoni  i beni  i qua 
li  hauede  acquiflato  dal  marito  o dagli  afeendéti, difendenti, o collaterali  del 
marito, p ragione  di  heredita, legato  donagione,o  altro  qualunche  titolo  lucra 
tiuo,o  in  quale  fi  uogli  altro  modo,  ad  eda  peruenuti  p occafione  del  marito^ 
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fe  fi  acquiììi  alti  ditti  figliuoli, o figliuole, fecódo  lordine  della  fiiccelTiofle  ab  in 
tettato, Ma  habbine  lufufrutto  i tutto  el  tépo  della  uita  fua,6fp  etti  beni  fia  tenti 
ca  dare  caurione,có  pagatore, fiandogli  domadata, laquale  nó  dando, perdi  an' 
chora  lufufrutto, ne  fia  rileuata  dalla  ditta  pagaria,p  cannone  giuratoria, Ma  da 
u la  ditta  pagaria, babbi  lufufrutto, come  fi  e ditto , et  dapoi  la  morte  fua,tor^ 
nino  tutti  i ditti  figliuoli  fuoi,et  del  primo  marito, ouer  a gli  beredi  loro, et  nó 
potti  alienarli,!  dote  darli, o i altra  pfona  i qualuncbe  modo  rraffenrgli,p  alcu 
na  ragione, o modo, intra  uiui,o  I ultima  uolùta,&  fe  alienatione  fe  ne  facette,nó 
uagli  ipfo  iure, Ma  fe  i figliuoli  nó  futtero  di  effa  donna, ma  di  altra  nati,!  tal  ca 
fo  nó  babbi  luogo  quetta  nottra  puifione,et  la  ditta  donna  guadagni  tali  beni 
& nó  fia  tenuta  cóferuargli,anzi  potta  di  qlli  difpuonere,come  uorra , fe  già  il 
marito,o  focero,o  altro  da  cbi  li  bauette  hauti  nó  bauette  altraméte  ordinato, 
nel  qual  cafo  debbi  la  uolunta  loro  edere  ottenuta, Et  quello  che  di  pflimo  fi  e 
ditto, che  la  dona  de  ditti  beni  potti  difpuonere.fintédi  fempre  falua  la  legitima 
de  figliuoli, et  difcendenti, fecondo  lo  ftatuto  della  legitima  de  figliuoli, & dia» 
fcendenti,et  falua  la  quarta  patte  di  cbi  uenttte  ab  intettato  nel  fuo  cafo,  Ma  fe 
apparitte  che  il  marito  bauette  cófentito,o  permiffo  che  la  donna  fi  rimaritatte, 
albora,  perche  al  uoléte , 8c  confentiente  non  fi  fa  ingiuria , Vogliamo  che  tal 
donna  ancbora  che  di  tale  matrimonio  bauette  figliuoli , per  la  ditta  r imanra 
none  non  perda  il  dominio  delle  cofe  lattatogli, Ma  di  quelle  potti  difpuonere 
a fuo  piacere,  purché  a i figliuoli  diquelmatrimonio,daiqualehauette  fattoti 
ditto  acquitto  fia  tenuta  lattare  la  !egitima,come  fi  e ditto  di  fopra , 8 c non  rex 
ttandoui  di  quelli, fu  tenuta  lattare  la  legitima  agli  altri  figliuoli, & dilcendéti, 
De  la  quarta  parte  agli  altri  che  uenittero  ab  intettato  nel  fuo  cafo. 


Che  la  Figliuola  debbi  compenfare  la  Dote  in  quello 
che  dal  padre  fe  gli  douette.  Cap.  XXVII. 

^ E la  Figlia,ouero  la  nipote  di  figlio, o di  figlia, fara  fiata  dotata  dal  padre,o 
Auo,ouer  da  altri  afcendéti,o  difcendéti,o  collaterali  p linea  paterna,  iquali 
(deceduti  futtero  a tale  padre,ouero  Auo, polli, & debbi  la  ditta  dote  p autonra 
del  prefente  Statuto  ette  re  cóputata,&  cópenfata  i quello, che  t tépo  della  ditta 
donnone, dal  ditto  dotile  fi  douette  alla  ditta  dona  dotata, per  la  dote  marer/ 
na,ouer  per  altri  beni  materni, ouero  per  lattilo  a lei  fatto , onero  per  altra  qual 
fi  uogli  caufa, perdente  anchora  da  nó  cógiunn,&:  tiro  manco  domandare, 6t 
cófeguire  potti, quato  fara  etta  dote  dan, ouero  dal  marito  cófettata.fe  già  il  pa/ 
dre,ouer  auo,o  gli  difeendéri  da  loro,o  loro  heredi  i quali  hauetteno  pagato  la 
ditta  dote,nó  hauetteno  dichiariro,che  nó  hanno,  ouer  nó  bino  hauto  animo 
di  compenfare,Ecintendafi  la  figbuola, o nipote  dotata,fel  manto, ouer  fpofo, 
ouero  il  focero  hara  riceuto  la  ditta  dote, ouero  cófettera  hauerla  nceuura. 

Che  la  Dote  femplicemeure  data,fìntendi  data  in  ricompenfo 
digrauezzaimpofta.  Cap.  XXVIII. 

S ® il  Padre,il  fratello, ouero  altra  perfona,femp!iceméte  hara  promitto/juer 
dato  la  dote  per  alcuna  donna,ouer  per  la  ditta  donna  bara  accettato  la  có/ 
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fefltone  della  dote,allaqua!e  dote  per  legato, o p difpofìrione  di  alcuno  flatuto, 
o p fernétta  giudiciale,o  arbitralo  p patto, o p altro  qualuche  modo , o caufà 
fufle  tenuto,  fintendi^t  prefumi  bauerla  data, et  pmifla  p qlla  caufa,p  laqua/ 
le  era  tenuto con  animo  di  liberarli  per  fine  alla  concorrente  Comma, in  mo/ 
do  che  non  podi  edere  di  nuouo  affretto  al  pagamento  della  dina  dote , Ce  già 
nonapparideefpredamente  hauere  pagato  la  dina  dote  con  altro  animo  che 
dicompenfare,o  liberarli. 

Della  Dote  data  al  figliuolojpotdla  del  padre  cóftituito.  Cap.  XXXIX. 

£ T Ce  alcuna  pfona  ad  alcuno  figliuolo  di  famiglia,o  nipote  cblfituito  Cotto 
potelfa  hauera  dato  la  dote  prefente  il  pad re,ouer  auo,o  ueraméte  fciente,8£ 
no  cótradicente  o che  il  figliuolo  di  familia,o  nipote, confedato  habbi  la  dote, 
preCenti,ouer  fetenti, et  nó  cótradicenri,i  ditti  padre, o auo , Et  di  poi  uenuto  Ila 
il  calo  di  redimire  la  dote, Ciano, tenuti  elfo  padre, ouer  Auo, e gli  heredi  loro, a 
redimire  la  dita  dote(tuno,o  1 parte  Cecódo  che  Cara  accaduto  il  caCo  della  re/ 
ftirurione,come  Ce  a effo  padre, o auo  data,o  da  loro  fufle  data  có Ceffata, E t iteti 
dafì  qflo  del  figliuolo  di  famiglia,  o nipóte, ilqualehabirafle  col  padre, o auo 
in  tempo  della  ditta  dote  riceuta,o  cófeffara,  Ma  Ce  dapoi  la  dote  riceuta.o  con 
feflara,a  notitia  del  padre,ouer  auo  uenuta  fufle  tale  recettione,o  confeflione.ta 
le  Ccientia  intemeniente  da  poi  el  fatto, non  nuoci  a effo  padre, ouer  auojntanro 
che  obligato  non  fintendi,faluo  della  Ccientia  hauta  in  tempo  del  pagamento, 
ouer  delia  confeflione  della  dina  dote,come  Copra  Ci  e ditto  nel  principio. 

Dello  VCufrutto  che  cópetifce  al  padre, nella  Dote,&  altri  beni  apparrinéti  al  fi 
gliuolo,p  la  fuccefli'one  della  Madre, et  ne  glialtri  beni  aduétirii.  Ca.  XXX* 

Tatuimo.che  i figliuoli,o  figliuole, nó  poffino  uiuenre  il  padre  ripetere.ouer 
riCcuotere  la  dote  della  madre  premo rta,o  altri  beni  materni, o da  Iato  ma/ 
temo, op  linea  materna  a elfi  figli, et  figlie  peruenuti, ouer  altri  beni  aduentitii. 
Ma  rinfanghino  appreflo  del  padre  a ufufruno,per  fine  che  uiuera,  Et  uiuenta 
effo  padre  non  corri  al  figlio,o  figlia  preCcrittione  alcuna, Ma  non  podi  eflo  pa 
dre  alienare,diminuire,ouer  ubligare  la  proprietà  de  1 ditti  beni , ma  fiia  tenuto 
quelli  riferuare  allt  ditti  figliuoli,o  figliuole,i  quali, o le  quali  fuflero  Cucceffi  a 
tal  madre,ouero  alli  quali  apparteneuano  i ditti  beni  aduentitii,Et  non  Cia  tenu 
co  il  padre  dare  cautione  di  u farcir  godere  ad  arbitrio  di  buono  huomo , Ec 
nondimeno  non  pofli  el  ditto  ufufrutto  edere  per  il  padre  alienato, fminuiro,o 
ouer  ubligato,per  autorità  del  prefente  Statuto, Ma  nelle  ditte  robbe,et  beni  dal 
la  madre, o linea  materna  proueniéti.ouero  ! altro  modo  aduentitii,tali  figliuo 
li,o  figliuole  Ciano  antepolfi  a tutti  gli  creditori  del  padre, et  a tutti  gli  altri  che 
hauefleno  caufa  dal  ditto  padre,tanto  nello  ufufrutto, quanto  nella  proprietà, 
non  offante  l’ufu frutto  che  competifceal  padre, impero  che  al  padre  folamére, 
et  non  a i creditori  fuoi,ouero  ad  altri  riferuato  fintendi, 

Della  Donagione  per  cagione  di  nozze,prohibita.  Cap.  XXXI. 
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Ata  ad  alcuno  Marito  ta  dote,ouer  per  Ini  cófeflara,  no  finréndi  diri  dittò 

ma  rito  habbi  conlbtuico  alcuna  donatone  per  cagione  de  n ozze,  in  alcuna 
quantità, o alcuna  cofa.Ne  ancbora  pollino  effe  mariro,o  uero  l fuoi  heredi  i al/ 
cuno  modo  edere  coltrerei  a fare  donacione  per  cagione  di  nozze, non  ollante 
alcuna  contrarieta.Ma  fe  dal  maritò  efpreflamente  fu iTe  (fata  conffaruira  Dona 
rione  per  cagione  delle  nozze , albora  Difpomamo  che  la  confhtunone  di  cala 
donagione,!*  il  pano  mi(Ioui,cbe  i alcuno  qual  fi  uoglia  cafo  la  moglie  guada 
goi  la  donatiooe  per  cagione  delle  nozze  in  rutro,o  I parte,  fiano  ipfo  iure  nul/ 
li.  Si  per  cale  patto , o conflitutione  non  fi  acquifli  alla  donna  ragione  alcuna, 
Imperoche  Facciamo  refiflentia  a càie  pattò, et  cófhtorione,ita  che  nó  uaglino 
in  modo  alcuno, Non  ollante  lo  flaturo.per  il  quale  fi  concede  al  manto  ragio 
ne  di  guadagnare  certa  parte  della  dote.  ■ - 

Dello  Anello  fpofareccio,&  delle  altre  Ipofareccie  donagioni  fatte  auan 
ti  le  nozze, Si  in  el  tempo  delle  nozze.  Cap.XXXII. 

j-|  Abbiamo  ditto  di  .plfimo  della  Donagione  per  cagione  delle  nozze,  Adef 

fo  paedendo  delle  donagioni  auati  alle  nozze, Staruimò  che  tutti,et  finguli 
donaméti  fatti  alle  Dó  negato  auanti  che  fiano  menate  a marito, quato  nel  té / 
po  che  uanno  a marito.quSto  anchora  dapoi  di  ogni  tépo,  durate  il  matrimo/ 
mo,da  qualunche  paréti  da  lato  di  mafchi,ouer  di  feraine,o  ueraméte  amici  di 
elfa  donna, o per  nfpetto  di  ella  dóna,ouero  di  fuoi  paréti  fopraditti,  tefbtuire 
fi  debbino  alla  ditta  donna, faolgédofi  el  matrimonio  p la  morte  del  manto,fe 
le  faranno  in  edere, & tali  quali  faranno  in  edere,in  modo  che  gli  heredi  del  ma 
rito, delle  confumate, ouer  che  non  bidello  in  edere, nó  pofTino  edere  cóuenuri. 
Ma  fel  matrimonio  fude  difciolto  per  la  morte  della  donna, no  fu  tenuto  il  ma 
rito  rendere  cofa  alcuna, ma  guadagni  i detri  donamenti,Ma  fe  tali  donamenti 
fatti  fòdero  da  i paréti, ouero  amici  del  marito,alhora  fmtédino  donati  al  ma/ 
rito, 61:  di  quegli  non  fia  tenuto  il  marito,ouero  i fuoi  beredi  reflituire,o  pagare 
eofa  alcuna, Ma  le  cofe  che  la  donna  dona  alla  famiglia  del  marito  1 tépo  che  la 
uaa  marito, nó  pollino  ndomandarfi  in  modo  alcuno,  o die  duri,  ouer  che  Ha 
finito  il  matrimonio,ma  le  guadagnino  quelita  chi  fumo  donate,et  nó  ne  fiano 
gli  heredi  del  marito  i alcuno  modo  renuti,Et  quello  che  dallo  fpofo  fude  (la 
to  donato  alla  fpofa,in  tépo  dello  fpofahrio,  ouero  auanri,  nonio  guadagnilo 
alcuno  modo  la  fpofa,ma  debbifi  redimire  il  tutto  con  effetto, fciolgendofi  lo 
fpofalmo  per  morte  della  fpofa^n  qualunche  modo  fi  fude  fatto,o  p parole  di 
prefente,o  di  futuro, in  modo  che  la  ditta  donagione  fi  nfolui  del  tutto.  Ma  fel 
matrimonio  finide  p morte  del  manto, ouer  dello  fpofo, guadagni  la  ipofa  le 
cofe  donatogli.  Vogliamo  nondimeno  nó  ollante  le  cofe  loprafcritte,che  eia/ 
fcheduna  moglie, ouero  fpofa  guadagni  1 primi  anelli, uno, ouer  piu,i  quali  dal 
ritardo  li  fudero  flati  dare  infieme.nel  tempo  che  la  fu  fpofata  per  parole  di  pre 
Teme, Et  fe  egli  fudero  flati  cóuernnm  utilità  del  manto, podi  la  dona  ripetere 
i duu  anelli  fe  fono  \ edere, ouer  la  ftima.fe  gli  dirti  non  fono  i edere , In  O Irne 
Comandiamo, che  fe  alcuna  perfona  non  uoleffe  mantenere  lo  fponfalmo,faol 
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gendofì  per  colpa  dello  fpofo , guadagni  (a  ipofa  le  colè  donatogli, ma  fé  per 
colpa  della  fpofa  fi  fciolgeffe , alhora  la  donagione  fia  del  tutto  difciolta,l<  io 
cofe  donate  redimire  fi  debbino  có  effetto,  Ma  fe  di  uolunta  di  arnbedui  le  pao 
d fi  fciolgeffe,alhora  la  fpofa  guadagni  le  éofedonare. 

De  gli  Alimenti,che  fi  hanno  a da  re  alla  Donna  uedoua,per  fine  che  gli  ùa 
cr  pagata  la  dore,li  che  la  darà  in  Uiduita.  Cap.  XXXIII*'  -,  | r 

■ . '■  j sufflè  sisu 

p Er  fine  a tanto  che  la  Donna  Vedoua,allaquale  competiffe  la  ragione  di  fi 
domandare  la  fua  dote,hauera  interamente  la  fua  dote  riceuto.li  ftara  in  uii 
duira  ,hauer  debbi  de  beni  della  heredita  del  defunto  le  fpefe  del  uirto,et  del  ue 
dito  per  fe,li  per  una  feruente,fe  la  fara  tal  donna  a chi  fi  conuegna  hauere  fere 
uente,&  fe  gli  fi  conuegna,o  non,ftare  fe  ne  debbi  allo  arbitrio  del  giudicante, 
Et  gli  heredi  del  marito  pollino  liberarfi  da  fare  le  ditte  fpefe, pagandoli^  re/ 
(bruendoli  la  ditta  dote,laquale  pagata,nó  fiano  piu  tenuti  a fare  la  ditte  fpefe.' 
Ma  fe  la  dona  uorra,6c  rileggerà  piu  predo  le  dote  fuoi,che  le  fpefe  predine, gli: 
fia  licito  palTati  li.  LX.  giorni  proffimi  da  contarfi  dal  di  della  morte  del  ma 
rito  domandare,!*  rifcuotere  la  dote,!*  conftringere  gli  heredi  del  marito  a p» 
gargliela  con  effetto, Et  per  fine  attanto  che  effa  donna  riceuera  le  fpefe  de  beni 
del  defunto  marito, tuno  quello  che  effa  guadagnerà  in  quel  mezzo  delle  fuoi 
opere, artificio, o trafico, fia, li  (intendi  effere  de  gli  heredi  del  marito, da  i qua/ 
li  effa  hara  riceuto  gli  alimenti. 

Quando  Vegna  el  giorno  di  redimire  la  Dote,  li 

fi  incorri  nella  pena.  Cap.  XXXIIII.  1 

E la  Moglie  morto  il  Marito  reftera  in  cafa,o  nella  famiglia  del  marito, efff 
heredi , li  heredita , ouero  quelli  che  fuffero  tenuti  a redimire  la  dote , non 
incornino  ì pena  di  nó  hauere  redimito  la  dote, per  fine  attanto  che  effa  donna 
(tara, li  riceuera  gli  aliméti  f cafa,ouer  nella  famiglia  del  marito, ouer  ftara  altro 
ne, li  gli  aliméti  da  gli  heredi  del  defunto  marito  uolótariamére  riceuera  fe  già 
paffari  giomi.LX.dal  giorno  della  morte  del  marno, nó  haueffe  domSdato  la 
dote  i giudirio,lmperoche  alhora  fe  infra.LX.giorni  da  cótarfi  dal  giorno  di 
tale  pernione, n6  fi  faceffe  la  reftiruhone  della  dote, la  pena  cóuenura , li  pmiffa 
fa  incorri, li  domidare  fi  poffi,Et  dando  la  ditta  dona  i cafa, ouero  i famiglia 
del  difunto  mariro,ouer  altroue,riceuédo  le  fpefe  da  efli  heredi  del  marito.effi 
heredi  nó  incorrino  in  pena,fe  già  la  donna  non  hara  domadato  la  dote, come 
fi  e ditto, Ma  fe  la  dona  morto  il  manto,celebratereffequie,ufcira  f corinéte  di 
cafa , o della  famiglia  del  marito , o de  fuoi  heredi, fare  fi  debbi  la  reftitutione 
della  dote  infra  giomi.LX.  proffimi  da  cótarfi  dal  di  della  ditta  ufcira  di  cafa, 
Altrimére  (incorri  la  pena  ìpfo  iure,fenza  alcuna  repititione.  Ma  fe  il  matrimo 
nio  fi  difciolgeffe  p la  morte  della  dóna,fia  tenuto  il  marito, li  li  fuoi  heredi  re 
diluire  alli  heredi  di  effa  dóna,qlla  parte  di  dote  che  ueniffe  da  effere  redimita. 
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«sdì  di  efl a donna, quella  parte  di  dote  che  uenifle  da  eflere  redimita, infta.LX. 
giorni  dal  giorno  del  difdolto  matrimonio,  et  della  pernione  fatta  per  gli  he/ 
cedi  profilimi  da  contarli  ,Alirimenre  (incorri, & domandare  fi  pofli  la  pena. 

Che  gli  ubligati  alla  Dote,&  i loro  heredi  pollino  eflere 

conuenuti  in  folido.  Cap.XXXV.  ^ 

^ I obligati  a redimire  la  Dote,&  i loro  heredi  non  habbino  il  beneficio  di  do 
nere  edere  cóuenuri,8f  che  da  loro  iì  rifcuota,in  quSro  pofifino  fa  re, ma  pofx 
(ino  eflere  conuenuti, & da  loro  rifcoflo  in  tutto, & per  autori»  del  prefente  Da 
nuo,ufare  non  poflino  ale  benefido. 

Dello  Vfufnutolaflaro  alle  Mogli.  Cap.  XXXVI. 

§ E laflera  alcuno  alla  moglie  lufufrutto  de  i beni  fuoi,ouer  la  laflera  madon 
' na,8c  ufufrunuaria  fopra  gli  beni  fuoi,o  per  iimili,ouer  equipolén, parole  ha 
uendo  laflato  heredi, afcendéti  di  eflo  che  fara  il  laflito,o  ueraméte  figliuoli  ma 
(chi,o  ferrane, o altri  di  lui  difcédéti  per  linea  mafculina,anchora  che  fufleno  fe 
mine  difcédéte  p linea  mafculina,o  ueraméte  anchora  laflan  heredi  i fratelli  di 
eflo  che  fara  il  laflito,cógiunci  di  padre  6 1 madre,ouer  di  folo  padre, Deliberia 
mo,&  Dichiariamo, che  in  riafcheduno  de  ditti  cafi,il  ditto  laflito  fi  nfolui  ne 
gli  aliméti,Et  del  ditto  laflito  nó  piu  cófegua, che  quoto  badi  p il  uitto,&  uedf- 
to,ad  fe.flt  ad  una  fetuéte,fe  tale  fara  la  Donna  che  fe  li  cóuegna  hauerla,cófide 
rato  la  qualità, & degnila  della  pfona.St  la  quanta, & faculta  del  patrimonio,ad 
arbitrio  del  giudice,Et  fe  diflerentia  fufle,fe  a tale  donna  cóuenga  hauere  la  fer 
uente,ouer  della  taflatione  di  tali  alimenti,  Alhora  el  giudice  chiami  dui  cófidé 
ti,&  comuni  amici.có  i quali, ouero  có  uno  de  1 quali  dichiari  le  cofe  predine  co 
me  parrà  alla  fua  difcretione,cófiderate  le  faculta  della  heredita,e  le  qualità  del 
le  perfone,  Et  pofli  anchora  eflogiudice  con  li  dui  có  fidenti  amia  predi  tri  ,ouer 
con  uno  di  loro, fecondo  la  fua  confricarla  giudicare, anchora  che  non  fi  fiano 
fatte  f>ue,Et  quello  che, come  ditto  habiamo  dichiarira,  fia  offeruaro.  Ma  le  di 
tale  che  Iaflera,non  redafero  afcendenti, ouero  figliuoli  mafchi,o  temine, o piu 
giu  difcendenri per  linea  mafculina, ouero  (e  fuflero  reflati , et  da  poi  morifles 
no, o neramente  fe  le  figliuole,  ouero  le  nipote  di  figliuoli  di  cale  relinquente, 
non  fiandoui  mafchi,  fuflero  (lare  maritate  con  le  bro  doti,o  ueramente  fe  non 
reftafleno  fratelli  per  padre  et  madre , ouero  per  padre  folo  congiunti , laflari 
heredi,  Alhora  in  ciafcuno  de  dim  cali  efla  donna  fintendi  hauere  lufufrutto 
di  tutti  i beni  del  ditto  che  lhauera  laflato, p fine  che  la  uiuera,Et  habbi  ladmi/ 
niflratione  libera, & piena, purché  la  fia  tenuta  fare  inuentario,&  dare  pagato» 
di  ufare,&  godere  ad  arbitrio  di  buono  huomo  ,ti  di  riflituire  i denari, Ode 
cofe  mobili, Odiabili  della  ditta  heredita  finito  lufufrutto,  fecondo  la  forma 
& difpo linone  della  ragion  comune , Dalla  quale  pagana  non  fia  rileuaupcr 
la  giuratoria  caurione , Et  non  facendo  il  ditto  inuentatio , & non  dando  la 
ditta  pagana  idonea , come  fi  e ditto , non  confegua  del  ditto  laflito  altro,£al/ 
faluo  gl  1 alimenti  folameote,E  t fempi  e fpiri  il  ditto  laflito, fe  la  donna  dalli  he/ 
redi  del  marito  domanderà^  hauera  la  dote,Et  quelle  cole  luogo  habbmo^e 
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già  nó  appariscile  quello  die  ha  facto  il  laflito  habbi  altro  uoluto,e  difpotto, 
imperoche  Vogliamo  I talcafo,che  la  uolunca  del  relinquente,debbi  nó  otti/ 
ce  le  co  fefoprafcnrteettiere  ottenuta,  & le  preditte  cofe  habbino  luogo  nello 
ufufrutto  generalmente  Lattato, Ma  fe  futte  (lato  lattato  lufufrutto,non  di  tutti, 
ma  di  alcuni  beni  certi, ouer  di  quinta  fpecificaméte  dichiarate,  Debbi  la  ditta 
coluta  edere  olferua ta,nó  ottante  le  cofe  fopraditce,&  nó  ottante  che  habbi  do 
midaco,et  hauto  la  dote, (è  già  nó  apparittc  che  altraméte  habbi  uoluto  chi  fé/ 
ce  il  lattico, Quello  Tempre  ofleruido.che  fe  lufufrutto  generalméte.o  fpetialr 
mente, o in  altro  qualunche  modo  fara  lattato  maritandofi  la  Donna  fintendi 
edere  fpirato,fe  di  contraria  uolunta  del  marito  non  apparifle,nel  qual  calò  ra/ 
le  uolunra  fi  debbi  offeruare.  ( 

Della  Ceffione  fatta  dalle  moglie  alli  creditori  de  Mariti.  Cap.  XXXVII.' 

El  foprafcritto  libro  nel  capitolo  pollo  forco  Rubrica  di  attegnare  de  beni 
del  marico  p infoluto  alla  moglie  p le  fue  doti , Habbiamo  ordinato  che  la 
moglie  podi, e fia  tenutagli  creditori  del  manto, a i quali  có pende  la  ragione  di 
offerire,cedere  le  ragioni  delle  fue  doti  fecondo  che  uogliano  le  leggi , E t che  i 
ditti  cedionarii  pollino  agere,&  domàdare  la  dote,nó  ottateche  nó  futte  uenu 
co  il  cafo  di  nttituire  la  dote, come  pienaméte  fi  córienenel  ditto  capitolo,  Hor 
piu  pienamente  Ordiniamo, che  fe  i creditori  del  manto, ai  quali  competitte  la 
ragione  di  offerire, offerirono  alla  moglie  nó  folaméte  il  pagaméco  della  dote, 
ma  anchora  del  le  altre  quinta, che  dal  marito  fi  douedeno  alla  moglie  p qua/ 
lunche  caufa,&  i calo  del  ditto  uero  pagaméto  che  fi  facette  alla  moglie,debbi 
ella  moglie  cedere  le  ragioni  fuoi  & tutte  le  quitica,che  p cagione  della  dote  tC 
corredi  gli  futtero  pagate,  fa  tenuta  La  ditta  moglie  cóuertirle  l compra  di  beni 
ftabili,ouer  darle  a parte  di  guadagno  aduno  idoneo  mercadi  re,et  tutti  i frutti, 
entrate,o  guadagni  i quali, ec  lequali  durante  il  matrimonio  fe  ne  cauafleno,G 
có  uertino  nelle  grauez  ze  del  matrimonio, Ma  fe  la  ditta  donna  riceuettie  paga/ 
mètodi  altre  cofe  che  douute  gli  fufleno  dal  marito  p altra  caufa  che  di  dote, 
poll  i di  qllodifponere, come  di  ragione, Se  p forma  delli  ftatuti  gli  et  cóceflo.E 
i fr  utti,et  guadagni  che  dalli  ditn  beni  pueniffeno,  appartéghino  alla  ditta  mo 
glie,et  nó  debbino  feruirealle  grauezze  del  matrimonio,  córra  la  uolura  della 
moglie, ec  ne  ditti  cótratti  debbi  Itrauenire  il  cófennméto  del  marito,et  del  piu 
£>pinquo, fecondo  la  forma  delli  Statuti, falue  Tempre  le  cofe  che  nel  feguéte  ca/ 
pi  colo  fi  contegnano,Dichiarado  che  nelli  cafi,ne  quali  có  penice  a i creditori 
la  ragione  di  offerire^)  autorità  del  prefente  ttatuto, (intenda , alla  ditta  moglie 
nferbata  l’autorità  di  elegeti, cioè, o di  hauer  il  denaio  che  p lo  fuo  credito  gli  e 
offerto  dal  creditore, ouer  ritenete  i beni  del  marito  p fodiffat  rione  del  fuo  ere 
dito  p qlla  ttima  che  da  i creditori  G domidafle  eflerliaflegnata,e  aggiudicata. 

Della  cófettione  di  qualche  quinta, riceuta  per  la  donna,di  con/ 
fentimenro  del  Manto.  Cap.  XXXVIII. 

^ TatuimOjChe  He  alcuna  Donna  di  cófent imeneo  del  marito  I alcuno  còrrai 
co,o  quali  cótratco  riceuera,ouero  có  tetterà  hauere  hauto, & riceuto,  alcuna 
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quinta  di  denari, onero  alcuna  cola  mobile, oueramente  lì  ubligbera  I qualun' 
che  modo  col  marito, ouero  có  alcuna  altra  pfona,p  qualuche  caufa,oueram&> 
te  anchora  fola,có  il  cófentiméto  del  marito,  Vogliamo  che  i ciafcuno  de  ditti 
cali, fi  prefumi  p autorità  del  prefenre  Statuto, che  tale  denaio  riceuto,o  confcf' 
fato  fia  uenuto  alle  mani  del  manto , ti  appreflo  di  lui  redato  fii  appiedo  alla 
donna  non  li  prefumi  edere  redato  cola  alcuna , Et  alla  ditta  donna  fi  acquidi 
atrione  di  ripetere  e rifcuotere  dal  marito,6£  dalli  fuoi  heredi  tali  denari, o cole 
mobili, ti  cétra  di  eda  durite  il  matrimonio  nel  calo  pdirro  non  corra  prefcric 
rione  alcuna, Et  quede  cole  tutte  luogo  habbino,(é  già  manifeflaméte  né  li  prò 
uade  dal  marito, o dalli  luoi  heredi  tale  quinta, ouero  tale  cola  contefi  ara, edere 
data  cóuettita  1 utilità  della  ditta  donna, et  nondimeno  eda  donna  p cale  cótrac 
to,o  quali  contratto  non  fi  oblighi  ad  alcuno  altro,fe  non  gli  coniennra  il  piu 
propinquo, et  il  marito, fecondo  la  fórma  dello  Statuto, & alhora  la  ditta  con / 
fedione  uagli  a colui  in  utilità  di  chi  fatta  fude,ne  incumbi  a lui  caricho  di  pua 
re, che  la  lia  data  cóuertita  in  utilità  della  donna, Ma  il  manto  fia  di  ciò  ubliga 
co  alla  moglie, come  fi  e ditto  difopra,  Et  non  Intendi  tale  denaio  edere  con/ 
uertito  in  utilità  della  donna , perche  el  fu  (le  dato  conuernto  nelle  fue  fpefe , o 
uedimenta,o  in  ornamenti, ouero  in  pigione  di  cafa,imperoche  durante  il  ma/ 
trimonio  la  debbe  dal  marito  edere  alimentata,»  nutnta. 

De  contralti  della  Donna  cógiugata  6 £ del  cófentiméto 
che  debbeno  hauere.  Cap.  XXXJX. 

Tatù  imo, che  nefTuna  dona  laquale  habbi  marito, & da  lui  fia  data  menata, 

ouero  habbi  col  marito  habitato,polfa  uendere , donare, o có  quale  altro  fi 
uoglia  titolo  delle  fuoi  robbe,o  beni  alienare , o ueraméte , fe  o gli  beni  fuoi  in 
qual  fi  uoglia  modo  p qualunche  calila  ubligare,ouer  alle  fuoi  ragioni  rinun' 
ciare,ouer  alcuno  cófentiméto  dare,o  altro  qualuche  có  tratto, o quafi  có  tratto 
fuori  di  giudido  fare,fe  alla  ditta  donna  i elfo  cót ratto, o quafi  cótrato  non  có 
fentira  il  marito ^t  il  piu  propinquo  di  eda  donna,  Et  itendinfi  in  quedo  cafo 
i piu  ppinqui.le  perfone  che  di  forco  fuccedìuaméte  faranno  dichiarate,impero 
che  prima  alla  ditta  donna  itrauenire  debbi  il  confentiméto  del  Padre, fe  padre 
ha.  E t fe  padre  non  hauelfe,chumato  fia  l’Auo  paterno, & fe  Auo  paterno  non 
hauede,fia  admido  l’ Auo  materno , el  quale  non  hauendo , tocchi  il  confetta* 
mento  al  Figliuolo  di  elfa  donna, maggiore  di  anni  dedotto  nato  di  altro  pres 
cedente  matrimonio, in  modo  che  lei  marito  gli  confentide,non  fia  atalecófen 
cimento  admido  el  figlio  nato  di  elfo  matrimonio, Ma  fe  figliuolo  di  precedere 
matrimonio  non  hauede,Ga  chiamato  al  conienti  mento  el  Fratello  carnale  di 
padre  et  madre, ouero  di  padre  folo,Et  fe  tale  fratello  nó  haucfle,uegna  al  con 
fenrimentolo  Zio  di  eda  donna  da  lato  di  padre,  Et  fetale  Zio  non  hauefle, 
fia  chiamato  il  fratello  di  eda  donna  di  madre,  Etfetaleffatello  non  hauefle, 
fia  chiamato  il  figliuolo  di  fratello, alla  ditta  donna  di  padre  et  madre , ouer  di 
padre  folo  congiunto, Et  fe  figliuolo  di  fratello  non  hauera,fia  admido  il  fra/ 
cello  cufino,nato  di  Zio  da  lato  di  padre.Et  fe  tale  fratello  non  hauera  ù»  ad* 
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miffo  Io  Ciò  da  Iato  di  madre,  Et  fe  tale  Ciò  non  hauera.fia  chiamato  il  figli* 
nolo  di  forella,di  padre  & madre, ouero  di  madre  fola  congiunta, E t fe  nò  ha/ 
uera  figliuolo  di  forella,fia  admiffo  il  cu  fino  nato  di  Cia  da  lato  di  madre  .Et 
fe  tale  cufino  non  haue(Te,fia  admiflo  uno  della  linea  de  parenti  agnati , che  gl  i 
fia  congiunto  infral  quarto  grado  fecondo  il  conto  de  decreti, falua  la  pnorita 
del  grado, in  modo  che  quello  che  fara  primo  in  grado,fia  anrepoflo  in  dare  il 
confentimento,B(  non  baili  il  confentimento  del  propinquo , fiandoui  uno  piu 
profumo, & fe  la  nó  haueffe  alcuno  della  linea  delti  agnan,che  gli  fufle  cógiunto 
infral  quarto  grado, fiano  chiamati  al  conienrimento  quegli  della  linea  de  co/ 
gnatiche  congiunti  gli  fiano  infral  quarto  grado  fecondo  il  conto  de  i decre/ 
ri,et  fia  antipolio  a dare  tal  confentiméto  colui, che  fara  primo  in  grado, et  nó 
balli  il  cófenrimento  del  piu  lontano, fiandoui  uno  piu  profilino, et  tutti  et  fin/ 
gufi  i foprafcrirti  debbino  effiere  maggion  di  anni  deciotto , et  di  buona  fama, 
et  nó  notati  di  alcuna  macchia  dinfamia,et  di  fana  méte, et  habili  ad  cótrahere, 
altramente  fia  admifibquelloche  fara  feguente  fecondo  il  ditto  ordine, efclufi 
i ditti  minori, et  glinfami,et  glialtri  inhabili  ad  cótrahere, Et  fe  la  dona  haueffe 
alcuna  delle  pfone  fopranominate,a  chi  fecondo  lordine  foprafcntto  cópenffe 
la  faculta  di  cófentire.er tal  pfona  fuffe  aliente  fuon  del  rerntorio  di  Lucca, oue 
ro  fuffe  i qualche  officio  fuori  della  citu,anchora  che  nel  cótado,ouer  diflretto 
di  Lucca, ouero  che  fufie  i qualche  roccha,oueramére  che  egb  fuffe  nella  citta, 
territorio  di  Lucca  aggrauato  di  qualche  ifermita.o  alrraméte  leginma mane 
ipeditOji  modo  che  il  cófemiméto  fuo  còmodamente  hauer  nó  fi  poffi,alhora 
fintédi  cócefia  la  faculta  di  dare  tal  cófentiméto  al  feguéte  i grado  fecondo  lor 
dine  foprafcntto, ma  fella  nó  hauefle  alcuno  de  predirti , ouero  fe  rhauefie,ma 
ipedito  fuffe  p alcuno  de  ditti  !pediméti,et  dapoi  lo  ipedito.nó  hauefle  alcuno 
de  gli  predirti, alhora  fi  ricerchi  il  cófenio  del  Giudice  ordinario  cioè  del  Sig. 
Podefla  di  Lucca, ouero  del  fuo  Giudice  nella  citta  di  Iucca, et  nel  diflretto  del 
le  fa  miglia, et  di  ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicaria,!  modo  che  i luogo  del  prò 
pinquo  deficiente,!  cafo  che  de  fopraditti  nó  fi  trouaffe  aleu  no.fi  ncerchi  el  có 
ìennméio.et  l’aunonta  del  giudice. Et  perche  alle  uolte  accade , che  colui  il  cui 
cófenrimento, fecódo  il  ditto  ordine  fi  ricerca, cófentirenó  fi  cura.ouer  ricula. 
Noi  uolendo  pu edere  di  rimedio  oportuno.Statuimo.che  fe  gli  predirti, o alcu 
no  di  loro  nchiefb  nó  fi  cureranno, ouero  ricuferannocófenrire,alhora  fia  chia 
«nato, et  admiffo  laltro,elquale  dapoi  la  richiefla  perfona  fecondo  lordine  fo/ 
prafcntto  fuffe  chiamato,!  modo  che  fempte  fia  richieflo  prima  qllo  che  pre/ 
cede  fecódo  lordine  del  prefence  Statuto, et  dipoi  quelli  che  (ucceffiuaméte  fe 
gueno  p ordine, Et ftendifi  nó  uolercófentirequello che  perfonalméte, ouero 
alla  cafa  del  la  fua  habitarione  citato,  flracurera  dico  fentire  el  di  medefimo  del 
la  inquifiuone,ouer  almeno  infra  dui  giorni  giuridichi  pffimi^t  immedute  fe 
guenti  nel  medefimo  luogo  doue  fatta  fuffe  linquifitione,et  auin  al  medefuno 
giudi ce. Et  fe  la  pfona  richiefla  di  cófentirecóparira.et  allegherà  qualche  caufa 
p laquale  dica  non  uolere  confetture, perche  il  contratto  alla  ditta  donna  fufiè 
dannofo, alhora  il  giudice  infra  tre  di  utilqdal  di  della  caufa  allegata, Dichiari' 


SECONDO  Ixxxxvii 

pia  propinquo  a chi  rocchi  la  faculta  di  confentire  che  quello  che  Tara  miffo  a 
confennre  in  eflo  contratto.tale  giuramento  fi  prefumi  per  dolo,&  per  forza 
edotto, & habbifi  per  non  giurato  & il  contratto, oueto  obliganone  non  tegni/ 
no  ipfo  iure,fe  da  poi  fi  proualfe  che  in  tempo  del  cótratto,ouero  obliganone 
hauefle  il  marito.ouero  altro  piu  propinquo  a chi  toccaua  la  faculta  di  confen 
tire, Et  fi  prefumino  i ditti  Marito, & propinquo  edere  dati  prefenti,8t  non  im/ 
pediti  nel  tempo  del  celebrato  contratto , o della  obliganone  fatra  fe Foppofitò 
non  fi  prouaffe.Ma  fe  la  donna  affermaffe  il  marito, ouero  altro, a chi  fecondo 
lordine  foprafchtto,toccaiTe  la  faculta  di  confentire, edere  adente  fuori  del  ter/ 
ritorio  di  Lucca , o infermo,  o altramente  impedito, per  il  che  ueniffeda  edere 
admiflo  il  feguente  in  grado, da  tenuto  il  giudice  ad  indantia  della  donna , in/ 
formarli  flragiudictalmente  delle  cofe  predirte,&  poidichiarireelpiu  propin 
quo,8t  il  marito  edere  adenti, ouero  impediti  con  alcuno  de  i ditti  modi  i laqua 
le  dichiaratione  fatta, il  feguente  in  grado, ouero  il  giudice  in  luogo  del  marito 
fu  admido  nel  cafo  che  fi  permette  che  il  giu  dice  entri  i luogo  del  marito,  Alla 
quale  dichiararione  fatta  per  il  giudice, fi  dia  piena  fede,&  da  prefuntione  iuris 
éi  de  iure,contra  laqualenon  fi  admetti  proua, purché  della  ditca  dichiaratione 
apparifca  publica  fcrittura  per  mano  del  notaro  che  fcriuera  il  contratto,  ouer 
per  mano  di  altro  publico  notaro,  Et  fatta  la  ditta  dichiaratione,non  podi  il  có 
tratto, ouero  ubligatione  edere  rea  da, fono  pretefto  che  il  manto, o il  piu  prò/ 
pinquo  n ó babbino  confenrito.Ma  fe  la  ditta  Dichiaratione  non  precedera,al/ 
Ihora  lo  affermare, 8t  giurare  della  donna, laquale  hauera  ditto ,o  giurato  il  ma 
rito,o  il  piu  propinquo  edere  flati  adenti , o altramente  impediti, fi  prefumi  per 
dolo,&  uioléria  eftorto.St  habbinfi  per  nó  fatti  6C  non  interpofh.  Et  prcfummfì 
in  tempo  del  contratto, ouero  ubligatione, il  ditto  marito, 8t  il  ditto  piu  propin 
quo, edere  flati  prefenri,6£  non  impediti, non  prouandofi  l’oppofito,  Dichiarati 
do,nelli  foprafcntti  cafi.doue  habbiamo  fatto  mentione  del  cófentimento  del 
propinquo, che  trouandofi  dui  propinqui  del  medefimo  grado,  habbili  acó/ 
fientire, balli  el  confentimento  di  uno. 

Del  confentimento  chehauere  debbe  la  Donna  Vedoua 
ne  fuoi  contratti.  Cap.  XL. 

1~~)  Irto  Habbiamo  de  cótratti  della  Donna  cógiugata,Reflaci  adeffo  dire  de 
contratn  della  donna  Vedoua, & del  confentimento  che  hanno  dhauere, 
Statuimo  adunque, che  neffuna  donna  uedoua,ouer  nó  mai  maritata, maggio/ 
re  di  anni  dedotto  podi  uendere, donare, o per  qual  fi  uoglia  altro  titolo  della 
fuoi  robbe.Sc  beni  alienare, o ueramente  fe,et  gli  beni  fuoi  in  qualuncbe  modo, 
o per  qualunchecau fa  ubligare^uero  alle  fuoi  ragioni  rinunciare, ocófentire, 
o qualunche  altro  contratto, o quafi  contratto  fuori  di  giudicio  fare,fe  nel  die/ 
to  contratto, o quafi  cótratto,o  in  effa  obligatione  ad  effa  donna  nó  cóféntira 
el  piu  proffimo  congiunto, Et  intendinfi  in  quello  cafo  piu  proffirm  le  perfone 
dichiarate  di  fotto,Et  prima  ricerchili  alla  ditta  Donna  il  confenriméto  del  pa 
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dre,fe  padre  hara,&  non  hauendo  padre, chiamiti  l’Auo  paterno, & fe  auo  par 
terno  nó  hauefle, allhora  fia  admiflo  a còlenti  re  l’auo  marerno,&  fe  auo  maier 
no  non  hauefle, cocchi  il  confenti mento  al  figliuolo  di  efla  donna  maggiore  di 
anni  deciotto , & fe  tale  figliuolo  non  hauefle  fia  admiflo  a confentire  il  tutore, 
ouer  curatore  del  figliuolo  mafchio  minore  di  anni  deciotto,&  fe  tale  figliuor 
lo  non  hauefle, ouero  fe  ìlfigliuolo  non  hauelfe  tutore, & curatore, ouero  fe  efla 
donna  fufle  tutti  ce, & non  bauelfe  altro  contutore, allhora  fia  chiamato  al  conr 
fennmento  il  fratello  carnale  di  efla  donna, congionto  di  padre, & madre, ouer 
di  padre  folamente,&  dapoi  lui,  fiano  chiamati , Se  admiffi  gli  altri  per  ordine 
fuccefliuamente  difopra  nel  prò  (Timo  fuperiore  capitolo  dichiarati , 8r  tutte, 
& lingule  le  cofe  che  nel  precedente  capitolo  dapoi  quella  parola  cioè, ila  chia- 
mato al  confentimento  il  fratello  carnale,  di  padre , & madre , ouero  di  padre 
folo.per  fine  alla  fine  del  ditto  capitolo  fi  contegnano  nel  prefente  capitolo 
replicate  fincendino,  eccetto  quello  che  iui  fi  dice , di  adibire  il  confentimento 
del  marito,  Et  tutte  lecofe  conteoutenel  precedente  capitolo , lequali  adat/ 
rare  fi  pollano  nel  prefente  capitolo , replicate  fintendino , falue  le  cofe  che  nel 
prefente  capitolo  ditte  habbiamo,  et  le  eccertioni  difopra  fané.  Mafe  ladina 
donna  fufle  minore  di  anni  deciotto , allhora  non  fi  richiedi  il  confennmenro 
del  propinquo  a conualidare  il  contratto,  ma  ncerchifi  l’automa  del  tutore^ 
ouer  curatore, fecondo  le  cofe  che  difetto  fi  contegnano  fono  la  Rubrica  Dell» 
tutori, & curatori  de  Minori. 

De  Contratti  ne  quali  alla  Donna  Vedoua  non  fi  ricerca 
confentimento  di  propinquo.  Cap.  XLI. 

|_J  Abbiamo  Ordinato  di  fepra  la  regola  che  alla  donna  uedoua  ne  contrae 
ri,o  quafi  contratti  fi  ricerchi  el  confentimento  del  propinquo.  Ma  perche 
fecondo  gli  antichi  coflumi  della  cma  di  Lucca  la  ditta  regola  alle  uolte  falli/ 
fee, Impero  Dichiaramo  nel  prefente  capitolo  i cafi  fperiali  ne  quali  la  ditta  ge/ 
nerale  puifione  luogo  non  habbia-Statuimo  adunque  che  ciafcuna  Donna  uee 
dona, ouer  nó  mai  maritata,maggiore  di  anni  deciotto, pofli  fe,et  egli  fuoi  be/ 
ni  fenza  alcuno  confentimento  ubligare  ne  contratn , o quafi  contratti, per  fi/ 
ne  alla  quSrira  di  lire  dieci  di  moneta, mercStile,  a conto  di  foldi  cinquataotto 
p ciafcuno  fiorino.Ité  pofli  le  fue opere  allogare  a ftarecó  altra  donna,  ltemfi 
poffi  ubligare  a pagare  falariia  ferue  che  la  feruilTeno.Item  pofli  le  fue  terre,  8 C 
cafe  allogare  ad  affitto, 8r  pigione  a breue  tempo. Item  pofli  a gli  fuoi  Rendilo 
ri, (alani, et  conduttori  fare  confeflione  del  pagamento  di  affitti, pigioni.Jr  luiel' 
li.  Item  pofli  riceuere.Sr  confefl'are  di  hauere  hauto,&  riceuto  gli  alimenti  del 
paflaro.che  douuti  gli  fuflero  in  tempo  che  tale  confeflione  di  pagamento  hata 
fatto  in  modo  chepoff i nel  ditto  modo  liberare  gli  altri  per  gli  alimén  del  paf 
fato, ma  non  che  la  fi  pofli  ad  altri  ubligare  per  aliméti  paflati,o  funi  ri,  fatuo  co 
me  fi  difpuone  per  forma  delti  ftaniti. Item  pofli  riceuere pagamenti  delle qu£ 
nta.fic  delle  cofe  che  per  cagione  di  prefto , o dipofito , o comodato  gli  fuflero 
Et  quefto  fé  efla  fenza  ìlcófenriméto  del  Propinquo, oueram  èie  altduoute/re 
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fuo, tale  predico,  di'pofito.er  comodato  hauedt  contrattato, Alrrimente  ne  gli 
ditti pagamenti  fi  ricerchi  el  confentimenrodel  prò flfimo.lrem  podi  fenza  con 
fenrimenro  accettare  il  carico  della  rutela,&  cura  de  figliuoli, et  difcendérifuoi. 
Irem  podi  le  ditte  tutele,et  cu  re  fare,er  ad  mintftra  re,in  giudido.er  fuori  di  giu  ✓ 
dicio.Irem  podi  accettare,  et  edercitare  l’odicio  della  tdecutione-delle  ultime 
uolunra  elquale  da  alcuno  te(lacore,o  tedatrice  commido  gli  f ude.  1 tem  podi 
fenza  cófennméto  di  alcuna  perfona  conditure  Procuratore  nelle  caufe  fuoi, 
come  fi  contiene  nel  capitolo  folto  Rubrica  del  Procuratore  che  podano  con/l 
diluire  la  donna, et  i Minori:  Et  uogliamo  che  fi  odierai  come  in  quello  fi  corte 
tiene, Et  in  ciafcuno  de  ditti  cafì  fopra  dichiarati,podi  fé, et  gli  beni  fuoi  ubliga 
re  fenza  confentimento  del  propinquo, con  le promidioni.et  ubliga tioni, tequa/ 
li  l’ufo, & la  natura  di  tali  contratti  ricercano.  1 tem  ciafcheduna  donna  marita' 
ta,o  uedoua,ouero  non  mai  maritata  maggiore  di  anni  deciotto  podi  ! fuo  no 
me  dare  in  giudiao  fenza  confentimento  di  alcuna  perfona, infuori  che  la  don/ 
na  maritata, per  le  ragtoni.ouero  cofe  dotale, o per  loro  cagione, nellequali  non 
podi  in  giudicio  pregiudicarfi,fe  non  ui  accederà  il  confentimento  del  marito, 
come  habbiamo  ordinato  fopra,  fotto  la  Rubrica  Di  quelli  che  podano  in  fuo 
nome  dare  in  giudicio,  Ma  per  togliereogni  dubio, Dichiariamo  che  la  perfo/ 
na  della  Donna  maggioredi  anni  dieciorro /intendi  habile  a dare  in  giudicio 
agendo, et  difend£do,f  curri  li  arti  iquali  di  fua  natura  fono  giudicali, (eccfndo 
l’ordine  de  giudicii.Mt  fe  uolede  in  giudicio  fare  atto  alcuno  ilquale  di  fua  na 
cura  non  fude  giudiciale,come  uno  comprorrudo,ilquale  nó  procedede  per  di 
fpofirione  di  alcuno  datuto,ouero  aduione  di  heredira.ouero  altro  arto,ilqua/ 
le  di  fua  natura  fìa  dragiudidale , benché  fude  fatto  in  giudiao,  allhora  in  tale 
atro  dragiudiciale  debbi  intrauenire  il  cófentimento  ordinato  per  i capitoli  di 
fopra,Et  rimanendo  falue  le  cofe  preditte, nel  predente  capitolo  fpetialmenteor 
dinate,in  tutti  li  altri  contratti,o  quali  contratti, et  nelle  altre  ubliga  rioni, fi  ricer 
chi  alla  donna  il  confentimento  ordinato  ne  precedenti  capitoli. 

Del  Giuramento  interpodo  dalla  Donna.  Cap.  XLII. 

^ Tarn  imo, che  fe  alcuna  Donna  maritata,  o uedoua,ouero  non  mai  marita/ 
ta, maggiore  di  anni  dieciotto , fenza  conientimento  di  quel  propinquoe! 
cui  cófentiméto  p forma  dello  dacuto  fi  ncercaua,hara  giurato  di  nó  cótraue 
nire  al  contratto, o quali  contratto, ouero  contra  la  promida,ubìigatione , ouer 
rinuncia, et  quello, ouer  quella, fermo, o ferma  hauere,ouer  per  Amili  parole, Ta 
le  giuramento  nó  preiudichi  alla  ditta  Donna, Ma  inteodifi  per  dolo, et  fraude, 
et  contra  de  buoni  radumi  per  uiolentia,et  paura  edorto,et  fia  prefuntione  iu/ 
ris  et  de  iure, contra  laquale  non  fi  accetti  proua  in  contrario.enam.per  la  con* 
feflione  de  eda  donna, Et  fe  la  donna  giurade  non  hauerepropinquopiu  profi 
fimo  di  quello  che  intrauenide  a con  fonargli, ouer  i piu  propinqui  edere  aden 
ti,o  impcditi.allhora  fi  oderui  come  fi  e ditto  di  fopra  1 fine  delcapiiolo.de  CS 
tratti  della  donna  congiugata,et  del  conienti  mento  che  fe  gli  ha  da  predare. 


Del  Giuramento  interpolo  dal  Minore. 


Cap.XLUI. 

£ Tatù  imo, che  fe  gli  cadette  che  alcuno  mafchio,o  fémina  minore  di  anni  die 
ciorro,giurafle  in  alcuno  c5rratto,o  quali  contratto, o in  alcuna  ubligatione^ 
o rinuncia,ouero  fopra  qualunche  altro  atto  giudiciario,  ouer  ttragiudiciario, 
oonuentione,ouero  patto  di  non  contrauenire,ouero  di  hauere  férmo , & rato 
quello  che  fatto  fi  fuflé,o  per  limili, St  equipoléti  parole,o  che  intrauenuta  ui  tta 
lautorita  del  tutore, o curatore,o  non,o  chehabbi,onon  habbi  el  tutore, o cura 
tote , o che  il  padre , o altro  propinquo  gli  habbi  confennto.Sr  predato  lauto' 
rira,o  non,o  che  ui  fita  intrauenuta  lautorita  del  giudice  ordinar  io, & il  confen/ 
timento  luo,o  non,T ale  giuramento  /intendi  finito , 6C  fimularo,&  per  dolo.flÉ 
fraudo,  uiolentia,&  paura, & contra  gli  buoni  co  (lumi  inrerpofto,&  elleno , 6 £ 
babbitt  per  non  intepotto, Se  non  pregiudichi  al  minore, che  non  pofli  annui/ 
larel’ano, tanto  p uia  di  nullità, quiro  per  il  beneficio  della  riilitutione  m inte/ 
gro,6r  per  li  altri  rimedii  che  gli  competitteno,le  giurato  non  fi  fuffe,6c  cóua  la 
ditta  preluntionenó  fi'  admeui  proua  in  contrario. 

DeTutori,&:  Curatori  de  Minori.  Cap.  XL11II. 

^ Tatuimo, che  tutti, & ttnguli  tutori, et  curatori  fiano  tenuti  fare  inuenrario 
di  tutre,&  lingule  robbe  de  minori, infra  uno  mele  dal  di  che  faràno  creati, 
Et  in  fe  mirai  ditto  tempo  nó  furano  fatto  inuentario  alcu  no, non  fiottino  ad 
minilfrare  cola  alcuna  de  beni  de  minori, fatuo  ne  cali  che  futtero  dalla  ragion 
ne  per  mi  (la, & poflino  efliere  rimoffi  dalla  admimif  ratione  della  tutela,^  cura,6C 
fiano  alle  altre  pene  fortopofti,  lequali  fono  idutte  dalla  ragion  comune, Et  que 
(lo,fe  già  nó  rirrouatté  il  giudice,che  quello  che  (inuentano  nó  hara  fatto, hab' 
bi  malitiofamenteceflato  p depuonere  la  grauezza  della  tutela, o cura , nel  qual 
cafo,accioche  la  malitia  fua  non  gli  gioui,non  debbi  ettére  rimoflo  dalla  tutela} 
o cura, ma  tta  punico  ad  arbitno  del  giudice, & nondimeno  tta  previamente  db 
ftretro  fare  linuentario,Er  ciafcheduno  tutore,  & curatore,ilquale  faputamente 
latterà  di  puonere,&  de  fenuere  nello  inuentano  alcune  cofe,tta  coftretro  redi/ 
mire  a i minori  el  doppio  della  ualuta  delle  cole  non  polle  nello  inuentario , Oc 
il  pericolo  delle  cole  faputamente  non  polle  nello  inuétano,appartenghiadettt 
tutori, & curatori, non  ad  etti  minori, Oc  non  habbi  luogo  in  quello  calo  il  giu 
farnetico  i lite, ne  anchora  per  quello  tta  repulfo  dalla  admintftratione,Et  queir 

10  che  ditto  habbiamo  dello  inuentano  che  fi  ha  da  fare,  Vogliamo  fintendi,fé 
gli  tutori, e curatori  tedam£tani,nó  futtero  dal  tettato  rettaci  nleuan  dal  carico 
dello  inuentario.nel  qual  calo  ofleruata  fiala  uolunra  delteftatore  illibata,inr 
quanto  che  dapoi  el  fatto  tetta  mento , non  futté  foprauenuta  caufa  per  laquale 
al  giudice  pareflé,che  linuentario  fi  doueflé  fare, nel  qual  cafo  ofl'eruare  fi  debbi 

11  comandamento  del  giudice, et  non  la  uolunta  del  reftarore.Ma  perche  fpefle 
uol te  contra  de  cutori,et  curatoti  de  minori  che  cóparifceno  agendo,ouer  di/ 
fendendo, oppuonere  ù fuole  che  egli  non  debbino  ettére  admiflijper  non  ha/ 
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aere  fatto, o fatto  non  legtrimamente  linuentarìo,Et  per  quello  fi  prolungano 
le  liti, per  tanto  prouedere  uolendo,  Statuimo  che  licito  fia  ad  effi  tutori, & cu 
ratori,far  fède  dello  hauere  fatto  linuenrario  per  polila  fcntta  di  mano  del  no/ 
taro  rogato  del  dico  inuenrario,8i  fofcritta  col  fuo  fegno , ouero  traAinra  fuoi 
libri , tc  rogiti , da  altro  notaro  che  hauelfe  la  faculta , & focntta  col  fegno  del 
notaro  fcriuente,  laqual  polifa  facci  fede,  anchora che  non  ui  apparifleno  i be/ 
ai  podi  nello  inuenrario  da  i ditti  tutori,  6t  curatori,  imperoche  Vogliamo 
che  fudanrie  ,tc  faculta  de  i minori , quanto  manco  fi  può  fiano  palefate, 
OC  manifeftate  a tutti . Oltradiquefto  per  utilità  de  minori, & de  i tutori  fic 
curatori, fiano  tenuti  fcriuere , o ueramente  fare  fcriuereper  mano  di  altro, 
ano  libro  et  codice  di  conti, ouer  di  admini(lratione,in  modo  che  fempre  poh 
fino  modrare  conto  delle  cofe  fatte, & admimdrate,Et  fe  denari, ouero  altre  co 
fe  haranno  riceuto  de  beni  de  minori , fiano  tenuti  metterle  a entrata  nel  ditto 
libro, altramente  fiano  codrerri  redimire  il  doppio, et  non  habbi  luogo  il  giu/ 
ramento  in  lite,0t  della  ufaca,et  fpefe,et  delle  altre  cofe  nel  ditto  libro  contenti 
re, fede  fi  dia,o  non  fi  dia, in  tutto, ouero  io  parte , come  parrà  al  giudice , et  alla 
reuifori  de  conti,  Et  conrra  de  tutori, et  curatori , i quali  non  haranno  fatto  el 
libro, et  codice  de  conti, giurare  fi  podi  in  lite , precedente  la  talfatione  del  giu/ 
dice.  Mafe  piu  fuderoi  tutori,  et  curatori  podi  uno  di  elfi  nel  quale  fi  accor/ 
deranno,per  tutti  tenere, et  fcriuere,ouero  per  mano  di  altro  fcriuer  fare  el  dit/ 
co  libro  di  conti, nel  quale  cafo  non  fia  admido  el  giuramento  in  lite  contra  de 
gli  altri.Oltradiquedo  Difponiamo.che  la  tutela, et  cura  redamenraria,fia  ante 
poda  a tutte, et  quella  mancàdo.fuccedi  la  legirima,  Et  fiano  i legnimi  chiama/ 
ri  non  folo  alla  tutela, ma  anchora  alla  cura,  in  modo  che  edendoui  de  1 legni/ 
mi, non  habbi  luogo  la  dariua,  E t ìncendtnfi  legicimi  nella  cura, anchora  quelli, 
che  di  ragione  legnimi  fono  domandati  nell’officio  della  tutela,  Et  mancando 
la  legirima  allhora  habbi  luogo  la  dariua.  Ordinando  che  a tutti, et  finguli  mi/ 
non  di  anni  dieciotto,delluno,et  laltro  fedo, et  di  fua  podeda,ft  debbino  dare  i 
tutori, et  i curaton  fecondo  lordine  foprafcritto,  Et  tanto  i puben , quanto  gli 
impuberi  hauenti  tutori, et  curatori,o  nó  hauenti,tato  in  giudicio,quato  fuori 
di  giudicio,fenza  l’autorità  del  tutore,o  curatore,non  habbino  adminidratio/ 
ne  de  fuoi  beni, et  i contrattaci  alienationi,etaltte  tutte  cofe  perforo  fatte, fenza 
La  preditta  autorita,non  uaglino  ipfo  iure, perche  Vogliamo  che  uoglino.o  nó 
uoglino, fiano  codretti  accettare  i tutori, et  curatori,fecondo  lordine  foprafcrit 
co, Et  le  ditte  cofe  non  fi  riferifchino  alleconfediom  fatte  per  gli  aduln  non  ha/ 
uenricuratori,delli  quali  fi  dice  di  fotto  linfrafcritra  Rubrica  Della  cófedione 
fatta  per  i falam,et  renduori, 

Della  Tutela, et  Cura  Teftamentaria.  Cap.  XXXXV. 

o Rdiniamo.che  non  blamente  nel  tedamento,ma  anchora  ne  codicilli  con 
fermati  per  teda  mèro  precedente,o  fubfequente,o  fatti  anchora  fenza  che 
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preceda, o fegua  altro  teftamenro,Etin  qualunche  altra  ultima  uolunta  legni/ 
inamente  fatta , dare  fi  pollino  Tutori, & curatori, & cofi  dati, lenza  altra  con/ 
fermatione  del  giudice, (inrendmo,8i  fiano  ueri  tutori,  & curatori, & admmi/ 
firare  podino, benché  ladminifirarione  per  il  giudice  decreta  non  gli  fia,  fatto 
nondimeno  linuentario,et  adita  la  her edita, laquale  i ditti  tutori  per  lo  infante, 
6C  i pupilli, et  adulti  con  l’autonta  de  tutori,^  curatori , poflino  adire , & adita 
(incendi  per  qualunche  atto, per  elquale  di  ragion  commune  (intenda  adirione, 
Et  quelli  che  dati  fu  (fero  ne  codicilli,  fintendino  teff  amen  tara , & tutti  i Turo/ 
ri,tanto  in  redimento, quanto  m codicilli  dati,fiano  tenuti  fare  lmuentario  ,co/ 
me  nel  foprafcritto  capitulo  fi  contiene, fe  già  del  tedatore  non  fuifero  fiati  ria 
leuati  dal  caricho  dell’inuétario,  et  podi  il  padre,et  l’auo  paterno  dare  T utori, 
et  curatori  nel  teftamento,&  ne  codicilli  a i figliuoli, ouero  nipoti, tanto  eman/ 
ripari, quanto  in  podefia  conftituci,ita  che, quanto  a quello  tolta  (intendi  la  dif/ 
ferentia  della  emancipatione,et  della  podefia  paterna, Ite  podi  la  madre,  & qua 
lunche  altra  perfona,quantunche  firana,dare  T utori, et  curatori  a i minori, nei 
beni, et  circa  i beni,i  quali  cale  perfona  ladade  a i ditti  minori, a i dati  in  tal  no 
do.admimfirare  pollino  fecondo  la  forma  alloro  data  dal  tefiatore,  o tefiatri/ 
ce, ne  ui  fia  necedana  inqui(icione,o  confi rmatione, quanto  acciochei  ditti  bea 
ni  con  effettoadmimfirare  podino.  Oltradiquefio  Difpomamo  che  fel  padre, 
ouero  l’auo  paterno, conofcedeno  edere  unle  a i figliuoli, ouero  nipoti, che  la  tu 
tela, et  cura, duri  oltra  lanno  decimortauo  della  età  dello  adulro,podino  prò/ 
uedere,&  difpuonere.che  la  Tutela, & cura, duri  piu  oltrequanto  uorrano,pur/ 
che  padàre  non  podino  lanno  uenticinque  compito  del  ditto  adulto,Et  il  me/ 
defimo  Vogliamo  fia oderuato  de  i Tutori, 6 i curatori, i quali  dalla  madre,  o 
uero  da  altro  firano  dati  fudero,nfpetto  folamente  a i beni  al  ditto  minore  laO 
fari  da  quello  che  i tutori, & curatori  hauera  dato , Et  non  fiano  tenuti  i tutori, 
in  tefiamento.o  in  codicilli  dal  padre, o dalla  madre,o  da  altra  perfona  dati, da 
re  pagatore,cóciofia  che  la  fede  loro, fi  uede  edere  fiata  dal  tefiatore  approuata, 
fatuo  ne  ca fi, ne  quali  dalla  ragion  comune  fudero  a (ire tu  il  pagatore  dare . Ma 
tutti  gli  altri  tutori, & curatori  legitimi.Sc  datiui  fiano  affretti  dare  pagatore. 

Della  Tutela, & Cura  Legirima.  Cap.  XXXXVI. 

L A Madre, 8t  l’Auia  Paterna,  dapoi  gli  attendenti  per  linea  ma/culina  i quali 
di  ragione  alla  tutela, fit  cura  fudero  admidi,  Vogliamoche  a tutti  gli  altri 
T utori, et  curatori  legnimi, Se  datiui, fiano  antepofte , fe  con  i ditti  minori  habi/ 
reranno, ouero  quelli  ad  habitare  feco  meneranno, con  la  quale  Madre,  o Aula, 
admido  fia  alla  tutela  leginma, ouero  alla  cura  el  fratello  carnale  di  edo  mino/ 
re, congiunto  di  padre,et  madre, ouero  di  folo  padre,&  maggiore  di  anni  die/ 
ciotto , et  mancando  quello , lo  Zio  da  lato  di  padre  del  duco  minore,  i quali 
fratei lo^t  Zio  non  edendoui, ouero  mancando, o ueramente  edendo  dalla  tu/ 
tela, o cura  in  qualunche  modo  a tempo, ouer  in  perpetuo  e(dufi,o  rimodi  ita 

la  madie 
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la  madre  fola.ouero  l’auia  paterna  admiffa  alla  tutela, ouero  cura  legnimi , Ec 
in  luogo  de  gli  ditti  fratello, 8c  Zio  effendoui  la  ditta  madre , ti  auia,  come  ù t 
ditto, non  fu  dato  alcuno  altro  tutore,o  curatore, ne  Cu  di  uoluta  allo  agnato, 
ouer  cognato  fegueme , Et  in  quello  caio  fpeciale , non  habbi  luogo  la  regola 
infrapofla , fotto  Rubrica  Di  fotrogare  i tutori,  Ma  Tela  madre , oueto  l’auia 
Patema  non  ui  fu  fiero, oueramenre  nculafleno  pigliare  il  carico  della  tutela , o 
cura, ouero,  fe  la  tutela , o cura  finita  fu  (Te  per  morte , o per  efferfi  rimaritata, 
ouero  fe  con  i ditti  hauera  lalfato  di  habitare,  oche  non  gli  bara  menati  ad 
habitare  feco , ouero  che  in  altro  modo  finita  fuffe,  Allhora  in  ciafcheduno  de 
ditti  cafi,fiano  gli  altri  legnimi  con  quello  ordine  admifTì , Che  effendoui  pa/ 
renti  agnati  de  pupilli , ouero  adulti , congiunti  per  fine  al  terzo  grado  indù/ 
fiue , fecondo  il  conto  de  i decreti, non  fiano  admilfi  i parenti  cognati, Ma  i dio* 
ri  agnati  congiunti  fine  al  ditto  terzo  grado  mancando,  Allhora  fi  admettino 
i parenti  cognati  congiunti  per  fine  al  terzo  grado, offeruando  fempre,che  quel 
li  che  faranno  primi  in  grado, primi  admiffi  fiano, cioè  gli  agnati  congiunti  fi/ 
ne  in  terzo  grado  nel  primo  luogo,  et  mancando  quelli,  i cognati  per  fine  in 
ditto  grado.  Ma  doue  piu  nel  medefimo , o nel  pari  grado  di  agnatione,  o co/ 
gnationeconcorreffeno  nel  cafo  fuo, allhora  quello  di  elli  fia  preferito , che  al 
giudice  piu  idoneo  parra,Et  alle  ditte  cole  Giugiamo  che  nó  effendoui  i ditti 
paréri  cognati, cógiunti  per  fine  al  terzo  grado, Allhora  la  tutela  torni  alla  agna 
ti,i  quali  congiunn  fulfero  dapoi  al  terzo  grado, & mancando  quelli, fiano  ad/ 
miffi  i cognati  congiunti  da  poi  al  ditto  terzo  grado,  Et  quelli  mancando, luo 
go  habbi  la  tutela  Datiua,  ti  in  tutti  i ditti  ufi  taccili  la  computartene  de  gradi, 
fecondo  il  conto  de  i decreti. 

Della  Tutela, fit  Cura  Datiua.  Cap.  XLV1I. 

EH*  Citta  di  Lueu , ti  nel  Diflretto  delle  fei  miglia , il  Signore  Podefla 

di  Lucca, & il  fuo  Giudice,®!  ciafcheduno  Viuno  nella  fua  Vicaria,  habbi 
no  la  ragione,  ti  giunfditrione  di  dare,®!  continui  re  Tutori,®!  curatori,  ti  ncs 
£uno  altro  nella  citta  di  Lucu  poifi  Tutore , ouero  curatore  dare , et  fe  da  al/ 
cri  contra  la  ditta  prohibtrione  dati  tufferò,  non  fiano  in  giudicio,o  fuori  di 
giudicio  admiffi  , fi!  dare  fi  poffmo  ogni  giorno , anchora  che  fenato  fuffa 
iahonoredi  Dio , ouero  di  fanti , 6!  in  ciafcheduno  luogo,  et  anchora  cheli 
Giudice  non  fèdeffe  a tribunale  , et  non  fiauitiata  tale  danone  , benché  la  fi 
faceffe  in  chiefa . Ma  dare  fi  debbino  huomini  di  buona  conditione , et  fama , 
et  idonei,  i quali  tappino,  et  poffino  admmiflrare  l’officio  della  tutela , et  cu/ 
ra , ec  non  podi  effere  dato  alcuno,  ìlquale  non  fuffe  fuggetto  alla  giuridit/ 
rione  della  Citta  di  Iucca  , et  ìlquale  non  poffi  effere  conuenuto  fotto  al  giu/ 
dice  feculare  nella  Citta  di  Lucca  , o fuo  terntono  , et  diflretto  . Va/ 
giùnto  anchora  che  i dariut  , debbino  effere  dati  , et  confluititi  almanco 
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dui  in  fieme,et  nel  medefimo  tempo, ita  che  la  tutela.et  cura  datiua  non  dia  ap> 
prello  di  uno  folo , et  habbino  luogo  le  cofe  preditte  quSdo  fi  pcede  alli  danui 
non  eflendoui  dal  principio  alcuni  teftamentarii,o  legitimi , ouero  altri  dariui, 
Ma  fel  fi  procedere  alli  Dariui  in  luogo  di  «(lamentarli, ouero  legitimi,o  di  al 
tri  datiui  Morti, o rimofli.o  fcufati, ouero  impediti, fecondo  le  cofe  che  di  fono 
fi  trattano, focto  la  Rubrica  Di  forrogare  li  tutori, fit  de  i tutori  fofpetti,  Allho 
ra  fi  o (Tentino  le  cofe  che  nelli  ditti  (larari  fi  conregnano. 

Di  Admettere  i Creditori^  Dtbitori  de  Minori, & in  quali  cafi  fi 
admetteno  alla  Tutela, fit  Cura  de  ditti  Minori.  Cap.  XLVIII. 

Tatuimo  che  i debitori,ouer  creditori  delli  minori,poflino  edere  tutori , fit 
curatori  de  i uli  minori, fe  gli  faranno  dati  nef  teflamento , ouero  codicilli, 
ouero  fe  gli  faranno  legitimi,nel  quale  cafo  non  o dante  debito, o credito  fcufa/ 
re  non  fi  podino,ne  perciò  poffino  edere  rimodi . Ma  dalla  tutela  datiua  fiano 
ripulii  il  debitore, & il  creditore  di  tali  minori , ne  podino  edere  dati  in  alcuno 
modo.  Ma  le  il  tutore , o curatore  tedamentario.ouer  legitimo.contra  del  fuo 
minore, anchora  eh*  fude  infante , lite,ouerocaufa  alcuna  muouere  intendede, 
Dechiariamoche  fe  egli  hauede  alcuno  contutore, ouer  concuratore,uno,ouer 
piu,Agere  podi, fit  trattare  fi  debbi  la  caufa  in  queda  parte, per  i fuoi  collegi,an/ 
chora  che  fude  nel  tedaméto.ouer  dal  giudice  aggiunta  claufula,che  luno  fen r 
za  laltro  adminidrare  nó  podi, laquale  daufula  nel  ditto  cafo  nó  habbi  luogo, 
fi £ fe  contutore, ouero  concuratore  non  hauede, nondimeno  podi  agere,ma  da 
re  fi  debbino  dui  curatori  alla  lite  che  fi  deue  intentare, cioè  uno  dalla  pane  del 
padre  del  ditto  minore, & uno  dalla  parte  della  madre, fe  alcuni  fe  ne  trouera, 
Ct  fe  non  fi  trouadeno  congiunti, al  lhora  iene  diano  dui  altri , iquali  el  giudice 
pen  fera  che  fiano  piu  idonei,  E t cofi  per  contra.i  ditti  tutori, flt  curatori  podino 
dalli  fuoi  contutori,fit  collegi  edere  conuenuti , fe  fòdero  debitori  de  1 minori, 
Nondimeno  fe  i dirti  rutori,fit  curatori  non  uoledero  agere  conrra  del  fuo  pu/ 
pillo, ouero  adulto,  ma  indugiadero  di  agere  durante  la  tutela, fit  cura,ilche  tv 
putiamo  piu  honefto.ln  ta  l cafo  Sraruimo.che  neduna  preferì  mone, fit  nell  una 
dilatione  legale,o  conuentionale,o  qualunche  al  tra, durante  la  adminiftratione 
gli  corra,ma  i tempi  che  durerà  la  tutela, fit  cura  fi  leu  ino  uia. 

Dei  cafi  ne  i quali  podino  i Tutori, fit  Curatori  commettere  gli  loro 
collegi  le  parti  fue.  Cap.  XLIX. 

MBJS  J-lJij'J  .'li > fai» 

£ T fe  piu  Tutorio  Curatori  farSno  codiatiti, o che  fiano  teftamérarii,o  legi 
timi,o  datiui, anchora  che  giura  ui  fude  la  daufula, che  luno  fenza  laltro  ad/ 
minilira  r nó  podi,o  che  nella  adm  ini  (Ira  rione  fi  ricercade  uno  nu  mero  certo  di 
tutori',0  curatori, o p fintili, o equipoléti  parole,  Allhora  fe  alcuno  di  tali  tutori 
fude  infermo, o adente, ouer  che  intendede  di  adentarfi, ouer  fe  impedito  fufie 
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in  alcuno  officio  della  citta  di  Lucca  fuori  della  ditta  citta , ouero  che  fu  (le  in 
qualche  roccha,o  fortezza  della  citta  di  Lucca, Difponiamo  che  il  tutore,o  cu 
racore,ilquale  fuffe  occupato  con  alcuno  delti  ditti  impedimenti,polli  comma 
rere  a Tuo  nondimeno  tifico, Se  pericolo, la  fua  auttorita  alla  ltro  contutore,o  có 
curatore, Et  poffi  quello  a chi  fara  fatta  la  commiffione,adminidrare,6e  riceue 
re  pagameno,6e  gli  paganti  liberare^  in  giudicio  (lare, tanto  agendo, quàto  di 
fendendo, Se  tutte  le  cofe  farejequali  far  potrebbe  quello  che  commiffo  gli  ha/ 
uefle  le  uice  fue:Ma  fé  neffuno  de  ditti  impediméti  iui  fu(Te,allhora  ad  altri  mu/ 
no  commettete  poffi  le  parti  fue,falua  nondimeno  la  faculta  di  potere  conditui 
te  ano  fattore, con  la  debita  forma  di  ragione,Et  fe  cefi  alfe  la  caufa  dello  impo 
dimento, per  laquale  fatta  fi  fuffe  la  commiffione  della  uice,8e  della  uoce,  coma 
fé  lo  adente  ritornaffe,o  lo  infermo  fuffe  liberato, ouer  altro  impedimeto  fuffe 
hmoffo,la  ditta  commiffione  ceffi, & fia  finita. 

alh sunv  » .1 . 1 . i 

Di  forrogare  Tutori  in  luogo  di  altri  Morti,affenri,  » 

ouero  impediti.  Cap.  L. 

^ E tutore,  o Curatore  alcuno  Teftamentario  moriffe,o  fuffe  come  fofperto 
rimoffo,o  legitimamente  fcufato , ouero  di  altro  perpetuo , o temporale 
impedimento  ditenuto, ouer  cheaffente  fuffe,poffi  el  Giudice,  fe  uedera  che  al 
minore  fia  utile, & efpediente  in  luogo  di  quello  dame , Se  forrogarne  un  altro. 
Et  quello  che  forrogato  fiain  luogo  di  morto, o di  nmoffo,o  di  fcufato, ouero 
di  detenuto  da  impedimento  perpetuo, perfeueri  nello  offitio, per  fine  attanto 
che  fera  finita  la  tutela , 8 e cura.  Ma  fe  il  tutore  teda  mentano  fara  impedito  per 
affentia, ouero  per  altro  temporale  impedimento , non  tedi  di  edere  turo  re, ma 
fia  in  luogo  fuo  forrogato  una!tro,el  cui  officio  duri, per  fine  che  la  caufa  du/ 
rera  dello  impedimento, ouero  affentia, Et  il  forrogato  in  luogo  del  teda  mena’ 
tario.fmrenda  tutore  datiuo,Et  fe  il  tutore  legitimo  moriffe,o  come  fofperto  ri 
modo  fuffe, o che  fuffe  legirimamenre  fcufato, ouero  occuparo  di  alcuno  per/ 
perno  impedimento, poffi, & debbi  Ultra  legitimo  che  dapoi  lui  alla  tutela  e cu/ 
ra  ueuiffe, effere  forrogato, & perfeueri  nello  officio  per  fine  attanto  che  durerà 
la  tutela, Se  cura.Ma  fé  il  tutore, o curatore  legitimo  fara  affente,o  di  altro  tem/ 
porale  impedimento  occupato, allhora  nó  redi  di  effere  tutore.ma  fiane  in  luo 
go  fuc*  forragato  unaltro  dariuo,  6 i duri  lofficio  fuo  p fine  che  la  caufa  durerà 
dello  impediméto,  E non  piu  oltre.Ma  fe  il  tutore, o curatore  datiuo  moriffe,o 
rimoffo  fuffe, o fi  fuffe  legirimamenre  fcufato,  ouero  fuffe  occupato  di  alcuno 
perpetuo  impedimento, allhora  in  fuo  luogo, forrogare  fe  ne  debbi  unaltro  da/ 
tiuo,se  duri, fit  perfeueri  nel  ditto  offino.per  fine  che  durerà  la  tutela, & cura, ma 
fe  il  tutore  ,o  curatore  datiuo  fara  affente , o di  altro  temporale  impedimento 
occupato  allhora  non  redi  di  effere  tutore,ma  in  fuo  luogo  fi  forroghi  unaltro 
datiuo , & duri  (officio  fuo  per  fine  che  durerà  la  caufa  dello  impedimento, 
bL  non  piu  oltre, Et  in  tutte, et  lingule  le  ditte  forrogarioni, citare  fi  debbino  gli 
altri cótutori, ouer  cócurarori/e  alcuni  ue  ne  fuffero, e quello  fia  forrogato,  nel 
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quale  efli  córutori.ouer  concura  tori  ,o  la  maggior  parte  di  loro  confenriranno 
£c  Ce  fra  toro  fuifero  le  uoa  pari , allhora  fu  forrogaro  quello  che  penfera  il 
giudice  eflere  il  piu  idoneo, Bt  fé  altri  tutori,  o curatori  nó  ui  fuifero  .allhora,' 
eleggi, et  forroghi  il  giudice.quello  che  penfera  fu  il  meglio  per  il  minore , Ee 
habbinotutri  gli  forrogari.lamedefimaauttorira.chequellohaueua^irlcmluo 
gofu  la  ditta  forrogatione  fatta, nondimeno  per  ladminiftratione  dal  lorroA 
gato  fatta, non  fia  tenutoquello  nel  cui  luogo  fu  fatta  la  forrogatione,  Et  non 
habbino  le  ditte  cofe  luogo, nel  cafo  fpeciale  pollo  fono  la  Rubrica  della  tutela^ 
et  cura  legitima.  Et  quel  lo  che  di  fopra  fi  e ditto  di  forroga re  tutori, o curatori 
in  luogo  de  tutori, ouer  curatori  certa  meritarli  deficienti, o in  altro  modo,!  per 
petuo,ouero  a tempo  impediti.o  uera mente  t luogo  de  gli  legirimi  impediti  di 
impediméto  caporale, o p art enfia, fempre  fintéda  ad  arbitrio  del  giudice,ilqua/ 
le  porti  anchora  uno,o  piu  darne, ouer  nefluno,fe  uedera  che  gli  altri  tertatnéta 
riijOuero  legitimi  funo  bartanri  alla  adminirtratione.et  confiderare  debbi  nelle 
cofe  predine  le  faculra  del  patrimonio, Si  la  rondinone  de  turori,6£  il  numero 
di  efli,&  quello  che  gli  parca  che  alti  pupilli  fia  piu  fpediente. 

Delti  Tutori, 8£  Curatori  fofpetti.  Cap.  .LI. 

s - - ■ -oo  • ;s  8 ,:•  •!  r.cìctnn  « 

P Ofli  il  Tutore, & il  Curatore, ofiareftamenrario, olia  legnitelo, oueroda^ 
nuo  eflere  accufato  di  fofpeno,per  le  caute  legitime  che  fonò  dalla  ragione 
comune  fdurre,  Et  nddimeno  Vogliamo  che  nefliino  aerofaro  porti, fatuo  erto 
minore, ouero  alcuno  delti  parenti  agnati, ouero  cognati  di  erto  minoro , coas 
giunto  per  fine  al  terzo  grado  inclufiue, fecondo  il  conto  de  i decreti.Et  anebo 
radafeheduna  donna  che  al  ditto  minore  congiunta  fufleper  fine  al  fecondo 
grado, fecondo  il  conto  de  i decreti,  Et  dapoi  che  di  rifa  imputatione  per  legis 
rime  proue  fia  liquidato, debbi  infra  dieci  giorni  unii  proflimi  da  contarti  dal 
di  delle  proue  fatte, tale  accufarione  per  fentenria  eflere  terminata,  Et  fe  Io  accu 
fato  di  fofpetto  fara  citato , Se  contumace , Oc  non  purgherà  la  fua  contumacia 
infra  quindeci  di  continui  debbi  dapoi  per  il  giudice  infra  dieci  di  utili  eflere 
dalla  tutela, Se  cura, come  fofpetto  rimoflo , et  in  luogo  di  eflo  rimoflo , ne  fia 
forrogaro  unaltro, fecondo  la  forma  del  precedente  capitolo, Et  fe  rontra  di  al 
cuno  fi  fufle  legitimamente  puaro  della  impu catione  di  fofpetto.nó  poffi  eflere 
li  aggiuto  altro  curatore, ma  debbi  al  tutto  eflere  rimoflo, Se  furtituirfi  unaltro 
in  luogo  fuo, come  fi  e ditto,  Et  non  habbmo  le  ditte  cofe  luogo, nel  cafo  fperia 
deporto  fono  la  Rubrica  Della  Tutela, & cura  legitima. 


Dello  Officio, Se  adminirtratione  de  Tutori. 


Cap.  L1I. 


§ (ano  tenuti, Oc  debbino, i Tutori, Oc  Curatori  le  pfone, Se  i bebi  de  minori, có 
buona  fede, et  lenza  fra u de, et  fenza  dilacione,8e  fenza  diminurione,  Regs 
gerle  defenderle, cuftodirle.Se  admimftrarle.in  giudicio,ec  fuori  di  giudtcio,et 
altro  tutte, Se  lingule  cofe  fareallequalidiragione  téuri  fono, Et  di  piu  rtatuimo 

che 
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che  defilino  tutore,  ouer  curatore  ardifchi , ouer  prefumi  el  denaio,ouer  altra 
cofa  del  fuo  minore  couertire  in  fuo  ufo, Ma  fiano  cenuri, ec  debbino  i tutori, et 
curatori, conuerrire  tutti  i denari  de  minori  che  tetteranno, cauato  le  fpefe,  et  il 
debito,in  compra  di  beni  ttabiIi,o  ueraméte  darh,ec  confegnarli  in  compagnia, 
et  a parte  di  guadagno, appretto  buoni,et  fideli  merca danti, ouero  artefici,i  qua 
li  fiano  riputati  idonei, tanto  per  le  faculta, quanto  per  la  facilita  di  potere  ettere 
conuenuti,  Altramente  i ditti  tutori, et  curatori  fe  faranno  rettamentaru , ouero 
leginmi, fiano  tenuti, et  debbino, per  il  danno, et  interette  detti  minori, pagare  fu 
per  cento  per  ciafcheduno  anno, et  a ragione  di  anno,alliquati  fei  per  cento  che 
per  lo  interette  cattato  fi  deueno  pagare  ogni  anno, fiano  precilameme  i tutori, et 
curatori  attretti,fe  non  allogheranno  i denari  i compra  di  (labili, ouero  in  com 
paguia  a parte  di  guadagno, come  fi  e ditto  di  (òpra, Ma  gli  tutori, et  curatori 
danui, fiano  tenuti  netti  foprafcritti  cafì  pagare  dieci  per  cento  per  lo  interrile^ 
et  li  denari  nel  ditto  modo  podi  in  compagnia  diano  a pencolo  de  minori , ec 
nò  de  tutori, ouer  curatori, fe  già  n6  fe  ne  futtero  gouemati  con  fraude  dandoli 
a perfone  lequali  uenfimilmenre  fecondo  la  comune  opinione, nel  tépo  che  gli 
fumo  dati  non  erano  riputate  idonee, oueramenrefe  negligenu  ditterò  dati  t 
non  rifcuotere  denari  da  ciafcuno  debitore  de  ditti  pupilli , ilquate  fecondo  la 
comune  opinione  futte  cominciato  farfi.ouero  apparire  non  idoneo,  delqualo 
dubitare  fi  futte  pottuto  che  haueffe  a diuenire  nó  pag5te,dellaquale  nondime/ 
no  negligenza, fe  ne  dia  al  giudicio  de  gli  reuifori  de  conti, come  diforto  fi  di/ 
ce,fotto  la  Rubrica  Del  cóto  che  fi  ha  da  rendere, nelquale  calo  ogni  pericolo 
appartéga  a etti  tutori, & curatori, Et  fe  infra  piu  tutori, Oc  curatori  futte  difcor/ 
dia,in  adminidrare,ouer  fare  [officio  della  tutela, o cura , ouero  di  etta  admini/ 
ftratione , tenuto  fia  il  giudice, atta  domanda  di  ciafcuno  di  loro, ouero  di  al/ 
tra  perfona  laquale  congiunta  futte  a etto  minore  infral  terzo  grado , fecondo 
il  conto  de  gli  decreti,conuocare  auanti  di  fe  tali  tutori, & curatori, & a (legnar/ 
li  termine  di  tre  di  cótinui, ouero  piu, per  fine  in  dieci  di  continui  a fuo  arbitrio, 
infralqualetermine,i  ditti  tutori, Oc  curatori, debbino  fra  di  loro  concordarli  „ 
dello  adminittratore  p utilità  detti  minori , oueramente  almeno  di  loro  mede 
fimo,o  anchora  fuori  di  loro, eleggere  uno  fattore, ouero  borfario,ilquale  rice/ 
ui  i denari, & le  entrate, Oc  la  ufcùa  de  minori  conttituiti  fono  la  tutela, & cura, Oc 
le  fpefe  facci, in  modo  che  i beni  de  minori  non  fiano  per  modo  alcuno  (traccia 
rati, et  fe  infral  ditto  tempo  come  fi  e ditto, oó  fi  accorderanno  di  eleggere  ad/ 
miniftratore, fattore , o boriano, fu  tenuto , Oc  debbi  il  giudice  infra  altri  dieci 
di  continui  eleggere  uno  de  gli  ditti  tutorio  curato  ri, elquale  penfera  che  fia  il 
migliore, OC  diputarlo  adminittratore, ec  boriano, elquale  facci  le  fpefe, et  rifcucv 
ta,et  fcriui  [entrate, et  potti  il  giudice  conttituire  (alano  al  ditto  boriano  a catta 
rione, ec  arbitrio  fuo,confideraca  la  qualità  del  facto, et  della  fatica,ec  le  ditte  co 
fé  fare  fi  pottino  1 tempo  anchora  che  feriato,Ma  fé  il  tettatore  nella  ultima  uo 
lunta  difponette  di  certi  che  adminittratteno,et  del  modo  di  adminittrare,  al/ 
lhora  otteruare  fi  debbi  la  uoluca  del  tettatore, fe  già  non  parettc  alt  rimente  al 
giudice,per  uufefoprauenucedapoiel  fatto  cettamento. 
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Di  qoelh' «die  pagano  alU  Tutori,!*  Curatori  de  Minori.  Cip.  LUI. 

aValunche  debitore  di  alcuno  minore,ouer  di  altra  pcrfona,a  chi  edo  mi/ 
nore  fufle  fu cceffo, pagherà  al  tutore.ouero  al  curatore  delli  pupilli, o pa 
pille, adula , ouero  adulte, ouero  allo  adulto, o alla  adulta  con  auttonta  del  cu/ 
ratorc,!*  del  pagamento  ne  apparirà  per  publico  inilruméto  di  pagato,o  di  cq 
felfione  di  pagato, ouero  per  altra  publica  fcnttura, ouero  per  atti  di  alcuna  cor 
te,  /intenda  ,fi*  fu  pienifi  imamente  liberai o,E  t di  quello  che  il  tutore, o curato/ 
re, ouero  edo  pubere  con  lauttorita  del  curatore  riceuto  hauefle, ouero  cófefTa/ 
to  di  riceuto.confegui  elfo  debitore  pieniffima , fi*  efficace  liberarione,anchora 
che  nelle  cofe  predine  non  ui  f uiTe  interuenuto  precetto , auttonta, ouero  decre 
rodi  giudicete  polli  tale  pagamelo, ouer  cófedione  edere  ritrattato  p mezzo 
del  beneficio  della  reftituoone  in  integro, m a tedino  le  ragioni  de  ditti  minori 
contra  gli  tutori, & curatori  inuiolate , Et  fia  tenuto  ciafcheduno  giudice , tale 
minore  anchora  fatto  maggiore, o altri  che  gli  fuccedeife^on  udirlo, fe  uolriTe 
tab  pagamenti.ouero  contellioni  di  pagamento  in  qualunche  modo  impugna 
re, Et  fiano  quelle  cofe  precifimeote  ofleruate , non  olla nte  qualunche  (elione 
laquale  portile  m qualunche  modo  edere  allegata,  fi*  il  medefimo  fi  facci  del  li 
pagamenti  fatti  alla  curatori  de  i prodigi, ouero  dementi , o altri  che  hauefiero 
ùmile  infermità. 

Di  non  alienare  le  cofe  de  Minori.  Cap.  LI/II. 

v i ’CUIp 

§ Tatuimo che alli tutori, 6i curatori  licitonon  fia  Vendere,  Alienare, ouero 
ubbgare  beni  immobili, & poderi  rutila, ouero  urbani, ne  mllrumeati  di  be' 
ni  (labili,!  quali  appartengano,!*  /pettino  al  minore, ouero  lequali  efl'o  mino/ 
re  tenga, Ot  pofleda,  Et  tutto  quello  che  altamente  fi  facefle , non  uagli  ipfo  iure  • 
fe  caufa  legnimi  nó  uenefulTe, cioè  per  debito,per  eflecutione  di  teda  mento, o 
d<  ultima  uolunta  di  quello  a hi  fucceduto  folle  il  ditto  minore, ouer  per  paga 
re  Dote, alla  quale  pagare  elio  minore  tenuto  fufle,o  ueraméte  p altre  caule  dal 
la  ragion  comune  indutte.nelliquali  cafi,cioe  per  caufe  legitime, Permettiamo, 
fi*  Comandiamo  alti  tutori,!*  curatori, che  uendere,!*  alienare  poflino  beni  (hi 
bilid  e minori,  purché  uinteruenga  il  decreto  del  giudice,  Et  diligentemente 
auerufea  il  tutore,!*  curatore, chepiu  tollo  fi  ucndino  i beni  manco  dannofi,che 
gb  utili, fe  commodamente  ntrouare  fe  ne  poterà  compratore, altrimente,quel/ 
li  uendere  fi*  alienare  pofli,de  i quali  commodamente  li  podi  trouare  cóprato/ 
re, Et  gli  beni  che  fi  hauerannoauendere,fiano  dibattati, fi*  efpofh  m ucndita, 
al  meno  uenti  giorni  connnui, infra  liquali  una  uolta  al  manco.debbi  có  la  uo/ 
ce  del  banditore  pubbeamente  edere  notificato  in  Cófiglio  Cenerate, che  tali  be 
ni  fi  hanno  dauenderc,fl*  c^e  fi  daranno  al  piu  oderence,efprimendo  i luoghi, 
fi*  gli  confini,!*  gli  uocabuli  di  ub  cole, Et  la  uendita  nellaquale  fia  tale  forma 
oderuata  habbi  pieno  effètto,!*  uagli, dimodo  che  per  mezzo  del  beneficio  del 
la  rellituaone  in  integro,ouer  per  alito  modo  ritrattale  non  fi  pofli.Ma  fel  T u/ 

tort^ 
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tore.o  il  curarore.fenza  dolo  del  copritore  per  obrettfone , ouero  fur rerrione^ 
hauefle  impetrato  il  decreto  del  Giudice, ouero  fe  altre  co  fé  de  minori  tu  fnffe/ 
rojequali  piu  comodamele  il  Tufferò  poli  ute  uendere, ouero  fe  il  tutore,o  il  cu/ 
cuore  nó  hauefle conuertito  il  pregio  nella  cau la, per  laquale  fifuffe  fatta  la  al» 
natione.allhora  a III  ditti  minori  fi  proueda  córra  di  efli  tutori,  o curatori, per  la 
anione  di  tutela,^  cura, ma  la  uendita  redi  ferma, fllnuiolara, perche  la  colpa,ec 
dolo  del  tutore, o curatore  ritorcere  nó  fi  debbe  in  dàno  del  compratore, ìlqua/ 
le  hauefle  ufato  buona  fede,maflime  perche  i copritori  probabilmente  pollano 
ignorare  t fatti  del  pupillo, fit  edere  ageuolmcnte  ing5nati,Ma  fel  fi  prouafle  che 
il  copritore  dolo, ouero  fraude  hauefle  cómiflo,in  tal  cafo  ad  eflo  minore  com 
pertichi  la  anione  reale  per  la  cofa  alienata, & il  beneficio  della  refhtutione  in  in/ 
tegro,&  anchora  gli  cópetifchi  la  anione  perfonale  contra  gli  tutori  ,6 ( curato/ 
ri.Olrradiquefto  Dichiariamo, che  il  tutore, & il  curatore  fenza  decreto  del  giu 
dice, pofli  per  caufa  di  uédita  cedere  le  ragionici  le  anioni, lequali  al  minore  c òr 
peuffeno  contra  gli  debitori  de  pupilli  ubligati  a quantita,o  a cofa  mobile,  oue 
ro  ad  intereffe,et  tale  ceffione  di  ragioni  uagli,fe  altro  impediméto  non  gli  refi/ 
He.  Inoltre  Difpomamo.che  fia  tenuto  il  tutore, et  il  curatore  uendere  i frutti, 
le  u effe, et  l’altre  cofe,lequal  ferbandofi  ferbare  nó  fi  poflano, et  non  le  uenden/ 
do  fi  intendino  guadarli  a fuo  pencolo, e fia  tenuto  tifare  alii  minori  i dini  che 
perciò  patito  haueflero.Sonui  anchora  altri  beni  delli  minori, i quali  Nerbandoli 
ferbare  fi  poflano, come  le  mafliritie  fouerchie,iocali,et  altre  cofe  mobili, lequa/ 
li  di  fe  non  producano  alcuno  frutto, et  tali  cofe  per  gli  tutori, et  curatori  uéde/ 
re,et  alena  re  non  fi  poffmo.fe  nó  ui  inreruerra  il  decreto  del  Giudice, ilquale  de 
creto  interpóga  el  Giudice, confiderata  l’età  del  minore, et  la  quale  a,et  quanti/ 
ta  di  effe  cofe,ec  fecondo  che  uedera  edere  utile  al  minore. 


Che  fiano  tenuti  i Tutori, et  Curatori  durante  la  tutela,  et  cura  moflrare 
il  conto  della  fua  adminiftratione.  Cap.  LV. 

Tatuimo.che  tutti, et  finguli  tutori, et  curatori  di  qualucheminori.fiano  te/ 
^ nuti  ogni  anno, per  fine  che  durerà  la  tutela,et  cura, moflrare  uero  cèto  del/ 
la  adminiftratione  per  loro  fatta  nell  bem,delli  beni, et  arca  li  beni  di  cfli  mino 
ri, cioè  di  quell  che  alle  mani  loro  farino  peruenuri,a  dui, ouero  tre  de  piu  pare 
ti  di  eflt  minori,et  quello  a petirione,et  richieda  de  ditti  minori, ouero  a pernio/ 
ne  di  alcuno  parente  congiunto  all  ditti  minori  per  fine  al  fecondo  grado  indù 
fiue,fecódo  il  conto  dell  decreti.Et  fe  gl  ditti  tutori, et  curatori  richiedi, farino 
neglgenti  a moflrare  il  ditto  conto  infra  giorm.X  V.dal  di  della  richieda,  con 
dannato  fu  ciafcuno  di  efli  di  fatto,et  fenza  alcuno  procedo, o Tenitura  in  Liro 
XX  V.et  nódimeno  cóftretti  fiano  a rendere  il  ditto  còro  per  ogni  modo, Et  fu 
tenuto  il  Giu  dicevi  cui  officio  apparterrà, dapoi  che  richiedo  ne  fiatili  tu  tori, et 
curatori  codringere  a moflrare  il  ditto  conto, et  fe  coli  non  li  coftnngera,fia  pu 
nito  in  lire.XX  V.nelle  quali  debbi  effere  Indicato,  & debbi  il  ditto  conto  eflerc 
riuifto, fic  approuato , ouero  riprouaro  per  tre  buoni  huomim  non  l'ofpetti  alle 
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para, da  eleggerli  per  il  Giudice, & fe  il  dicco  conco  fia  approuaco , non  pollino 
dipoi  gli  cucori,ouer  curatori  predicci  durice  la  cuccia, o cura, edere  affretti  a ri/ 
dere  conco  del  le  cofe  facce, & a dminidrate  auanti  al  dicco  conco  cofi  modraro,' 
ec  approuaco, Ma  delle  cofe  facce  dipoi, Gano  codrem  rendere  cóco  come  di  f» 
pra  fi  e dicco:  Et  benché  il  dicro  conto  fia  nel  ditto  modo  flato  approuaco, non/: 
dimeno  finica  la  tutela, et  cura, gli  prefati  minori, fatti  maggiori  ,non  o (lance  la. 
ditta  approuarione, pollino  di  nuouo  riuedere  il  dicco  conto, come  nel  feguen» 
Capitolo  fi  cótiene.Ma  fe  il  ditto  conto  fia  per  li  ditti  tre  huomini,  ouero  p diri: 
di  loro  riprouaco,fiano  cali  tu  tori, et  curatori  dalla  tutela,»  cura  rimo(fi,ec  pur 
niti  ad  arbitrio  del  Giudice, confidente  le  condicioni  delle  perfone,et  le  caule  p 
lequali  et  ditto  conto  (ìa  (lato  riprouaro,et  in  luogo  delli  dicci  rimo  (Ti,  ne  fiano 
forrogan  altri. Ec  nelle  predine  cucce  cofe  fi  proceda  fommanamente,»  de  pia 
no,fenza  (lrepito,et  figura  di  giudicio,ec  non  od'eruato  alcuna  folenoita,»  hab 
bino  luogo  cune  le  cofe  predine  durante  la  tutela, et  cura, 
c i . ci,- j;i  i:r;  mi.  ' .1.  -L  ila  iiMOaursSi  >q 

Del  Conto  che  deueno  rendere  i Tutori,»  Curatori  finita  la  Tut> 

, la,ecCura.  Cap.  LVI.  .Ai 

p Inita  la  Tutela,et  Cura, poffino  i minori  farri  maggiori, domandare  il  conto 
della  Tutela,  et  cura  infra  cinqi  Anni  predimi, da  contarfì  dal  di  della  Tute/ 
la, et  Cura  finita  ,Et  il  medefimo  fi  offerui  in  tuni  gli  cafi  ,nelli  quali  la  T utela, 
et  Cura  finita  fuffe.et  quelli  che  già  fumo  Tutori, o Curatori,  ouero  gli  heredi 
k>ro,fempre  che  infral  ditto  tempo  richiedi  fiano, debbino  reo  dere, et  fare  il  có 
to  della  fua  admmidrarione.ec  tutti, et  finguli  i refidui,et  reliquie  redituire,  eco 
legnare  con  effetto,»  debbi  il  dino  conto  edere  riuido,»  approuaco,  ouero  ri/ 
prouato  per  tre  buoni  huomini,non  fofpeni  alle  parti,da  eleggerli  per  il  Giu/ 
dice,»  dare  fi  debbi  alla  dichiaracione  degli  ditti  tre  buoni  huomirii,o  almeno 
di  dui  di  loro.Et  alle  predine  cofe  quelli  che  faranno  dati  Tutori  ,0  Curatori, 
codretri  fiano  fommanamente,»  de  plano, fenza  drepito,  et  figura  di  giudiao, 
non  offeruaca  alcuna  folennica.  Ma  paffati  gli  ditti  anqi  Anni,  nó  pollino  li  dit 
ti  già  Tutori, a Curatori  edere  adrecn  a rendere  alcuno  conto  ,0  a confegnare 
tefidui,ma  fi  intédino  pienamente  lib«aci,in  modo  che  non  poffino  dapoi  effe 
re  moledati  per  cagione  della  ditta  Tutela,»  Cura,  Et  nondimeno  poffino  per 
cofe  mobili,»  immobili, lequali  fi  diceffeno  edere  date  delli  ditti  minori , et  le* 
quali  fi  trouafl  eno  edere  dicenute  da  edi  già  Tutorio  Curarori,realmére  edere 
«óuenuti,»  gli  fi  poffino  domadare,nó  odante  il  cor fo  delli  dim  anqi  Anni,» 
quello  che  ditto  habbiamo  delli  cinqi  anni, luogo  habbi  infra  pfone  prefenri,ma 
infra  gli  adenti, el  ditto  tépo  di  cmqi  anni  fi  raddoppi!,»  fe  parte  del  répo  fililo 
flato  prefente,et  parte  adente, allhora  fi  habbi  cófiderarionep  la  rata  del  tempo 
della  affenna,e  della  pfentia,offeru£do  quedo  n elle  cofe  p reduce, che  li  cutori^t 
curatori  fiano  tenuri,»pod  ino  edere  cóuenuti  infra  gli  ditti  tépi  del  le  cofe  che 
alle  mani  loro  ueraméte,»  có  effètto  de  beni  de  i minori  puenute  fudero,»  del- 
le alfe, nelle  quali  dolofamente,»  có  fraude  gouernato  hauefsero,»  della  colpa. 

larg», 
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larga, & delle  cole  fatte  da  loro,&  delti  denari, 8f  cofe  per  gli  minori  con  aurto/ 
riti  de  i ditti  Tutori,8t  Curatori  confettare , Ma  della  colpa  leggieri,8t  leggiti 
riflima,&  della  negligenza  coli  tenuti  ne  fiano, fecondo  che  alli  reuifori  de  con 
o parrà, 6£  non  altramente,  E t cofi  ciafcheduno  Giudice, 8£  reuifori  de  conci  ha/ 
no  tenuti  olTeruare,&  fare  offeruare:  Ma  Ordiniamo  che  gli  Tutori, & Curato/ 
ri  non  fiano  tenuti, & conuenire  non  fi  pollino  delle  cofe  lequali  li  altri  Contu/ 
torijOuer  Concuratori  haranno  fatto, 8t  admimftrato,  in  modo  che  quello  che 
non  hara  fatto, non  polla  per  quello  che  fatto  hauefle  edere  conuenuto, fatuo  in 
fufifidio,cioe  in  cafo  che  quelli  che  fatto  hauedeno,  non  fi  ritrouad'eno  pagana 
ti, fecondo  la  difpolitione  delle  Leggi  communi. 

Del  Curatore  di  Furiofo,o  Prodigo.  Cap.  L V 1 1. 

E la  madre  di  alcuno  Furiofo, Demente  ,o  Prodigo , ouero  altra  perfona  al 
ditto  Furiofo, Demente,  o Prodigo  pubere  congiunta  in  qualunche  grado, 
domandaffecheal  ditto  Furiofo,Demente,o  Prodigo  fi  dede  Curatore, fia  te/ 
nuro,&  debbi  il  Giudice  da  chi  fi  domandaffe.fe  dapoi  diligente  edamine  di  te 
ftimoni^rouera  quel  rale,di  chi  fi  tratta  edere  Furiofo, Demente, o Prodigo, da 
re  al  dicto  Furiofo, Demente, o Prodigo, & alti  beni  fuoi  uno  Curatore:  Et  fe  il 
Padre, ouero  la  Madre  in  cafo  permidogli,  di  Curatore  proueduto  gli  hauefle, 
debbili  Curatore teftamentano  edere antepofto  a tutti:  Ma  fe  non  gli  hara  prò 
uiflo  il  Padre, fiano  admidi  i legitìmi , Et  intendinfi  legnimi,  fecondo  la  forma 
dello  Statuto  fopra  pollo, fono  Rubrica  Degli  Tutori, & Curaton  legnimi,  Se 
mancando  quelli, fiano  admidi  gli  datiui:  Et  le  cofe  che  per  forma  delli  Stata/, 
ri  fono  fiate  ditte  de  i Tutori, & Curatori  de  minori , luogo  habbino  in  queflo 
tale  Curatore  di  Furiofo, Prodigo, & Métecatto.  Et  in  dare  tale  Curatore  bab 
bi  il  Giudice  foto  piena  auttorita,ne  gli  fi  ricerchi  la  prefenna  del  Vefcouo,o  di 
Primati, ouero  dialcuno  ecclefiadico  Prelato.  Ma  le  il  Furiofo,  Deméte, o prò 
digo  Tara  impubere, allhora  fe  gli  proueda  di  Tucore  in  quel  modo , ordine,  et 
forma, come  di  fopra  fì  e ditto  del  Curatore  . 

Della  Età  legirima,et  de  Modi  per  i quali  fi  finifee  la  Tu/ 
tela, et  Cura.  Cap.  LV11I. 

pRouiflo  habbiamo  di  fopra, qualmente  fi  conflituifchi  la  Tutela, et  Curala 
(la  prouedere  addio  qualméte  la  fi  fimfea  .Difpomamo  adunqi  che  quàtun 
che  la  tutela  fi  finifca  nel  mafehio  copiti  U anni.xuu.delU  fua  eia, et  nella  femina 
compiti  li.xn.et  la  cura  di  ragion  comune  fpiri  copiti  li  anni.xxv.  nondimeno 
per  li  Statuti  noflri  U tutela, ouero  cura  de  i minori, tanto  nel  malchio , quanto 
nelU  femina, fi  hnifca,et  fpiri  quando  puerrannoalla  cópita  età  di  anni.xyiii.et 
benché  arriui  alla  puberta,nódimeno  refh  il  nome  del  tutore,et  curai  ore, et  feti 
za  alcuoa  cófermanone  ipfo  iure  pfeuen  l’officio  della  tutela , et  cura  p fine  che 
ti  minore  cópifca  l’età  di  anm.xvui.Uquale  età, fecondo  lulanza  della  citta  no/ 
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dra,fi  intédi  legitima, dimodo  che  ciafcheduno  ilquale  hara  cópito  la 'ditta  «a,' 
hi  habile,come  le  fufle  maggiore  di  anni.xxy.Erpofli  tutte  le  cole  Care  in  giudi 
ciò, et  fuori  di  giudido  in  ciafcheduno  cafo.lequali  per  altro  peimiflefuno  alla 
maggiori  di  anm.xxy.Ec  quelle  cole  per  modo  di  regola  ù intendmo  generaU 
méte  ditte-Ma  fe  in  alcuno  fpeciale  cafo  per  gli  Statuti  fi  difponefle  di  maggia 
re,ouero  minore  etade,debbi  ule  difpolitione  edere  o(Teruata,Ec  fe  alcuno  teda 
tore  uolelfe  che  la  tutelale  cura  piu  tempo  durafle, fu  tale  uoliia  o{Teruata,hn 
(petto  fola  mente  alla  tutela, et  cura, purché  nó  palli  l’etade  di  anni.xxy.del  d ite 
to  minore, ma  in  tutu  gli  altri  cafi,l'eta  di  anni.xyiu.fi habbi  per  legitima.  Olirà 
diquedo  Difponiamo.che  nella  dona  maggiore  di  anni.xii.fi  intendi  la  tutela, 
et  cura  finitale  la  fara  fiata  menata  a marno, anchora  che  la  fia  minore  di  anni 
xviii.Er  limilmenre  fe  la  fanciulla  impubere  fufle  dalli  tutori  aflegnata  có  tutta 
la  fua  ragione, et  luflantia  al  marno  a chi  fpofata  fufle, dal  di  della  ditta  aflegna 
none  fia,et  fi  intenda  edere  finita  la  tutela, ma  eflb  marito, ouero  il  focero  p auc 
torna  del  prefente  Statuto, fi  intendi  tutore^!  curatore  della  ditta  pupilla,»  fia 
tenuto  fodare,per  fine  che  il  matrimonio  fara  legitimamente  contratto, nelqua 
le  cafo  tale  tutela  finita  fi  intendi  ,et  fia  tenuto  dal  ditto  tempo  renderne  conto, 
fecondo  la  forma  dello  Statuto  che  parla,  Del  cóto  che  fi  ha  da  rendere  per  gli 
tutori,»  curatori.  Olcradiquetìo  le  la  madre,ouero  auia  dapoi  l’accettata  iute* 
la,o  cura  fi  maritafle,ouero  mancafle  di  habuare  có  li  duti  pupilli, o adulti,  fi  in 
tendi, et  fia  finita  la  tutela,»  cura, fecondo  che  habbiamo  ordinato  fopra , fono 
Rubrica  Della  tutela  legitima:Ma  il  curatore  dato  alti  beni,fimfchi  di  edere  cu 
ratore, dapoi  la  heredita  adita,»  fpirt  loflicio  fuo,Et  il  forrogato  in  luogo  di  al 
cuno  tutore, o curatore  in  fermo,  aflente,ouero  altramente  impedito, tato  duri, et 
pfeueri, quanto  durerà  la  caufa  dello  impediméro,»  ma  ricado  quella, relh  il  no 
me  del  curatore, ma  redi  in  quel  mezzo  l’officio  fuo,  » la  faculta  di  admiradra* 
re, et  ritornando  quella  caufa, il  curatore  efl»citi  l officio  fuo  non  afpettando  al 
tra  datione,confermatione,  ouero  tmfdatione. 

Che  il  Min  ore, & il  fuo  Tu  tore,  Se  Curatore  pollino  richiederea 
diuifione.  Cap.  LIX. 

J^Enche  delle  cofe  f mobili  pertinenti  alli  minori  fia  prohibita  l’alienanone,fè 
caufa  ragioneuole  nó  ui  fia,6e  benché  la  diuifionecótegna  fpecie  di  alienano 
ne.flc  p do  non  poflino  t minori, o i tutori, 8c  curatori  loro  regularmente  richies 
dere  a diuifione,nódimeno  perciò  che  la  comunione  luole  a minori  elitre  daor 
nofa,9t  quello  che  in  fauore  de  minori  e dato  introdurlo , fpefle  uolte  in  loro 
dano  fi  rirorce.Pertanto  per  auttonta  del  prelénte  Statuto  Permetuamo,che  il 
tutore, & il  curatore  de  minori  poflino  richiedere, Se  domàdare,  fi i edere  richie*- 
di,8e  domandati  a diuifione  delle  cofe  imobili.che  haueflero  comune  con  altri, 
olferuata  la  difpofinone  dello  Statuto  pollo  fono  Rubrica  Del  modo,  Se  for* 
ma  che  fi  ha  da  fare  la  diuifione,Et  ale  diuifione  non  da  p»  ciò  riputata  inua  li 
da, perche  il  minore  di  ragion  comune  non  habbi  pofliuo  richiedere  a dindio* 
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ne,Er  non  ottante  che  per  altro  di'  ragion  commane  il  tutore, & curatore  aliena 
re  non  polla . 

Che  il  Marito  p colà  dorale  polli  richiedere  a diuifione.  Cap.  LX. 

£ Sfendo  prohibta  l’ Alienatione  del  fondo  dotale, & hauédo  la  diuifione  fpe/ 

eie  di  alienatione, per  quello  facendoli  pregiudicio  non  picciolo, per  tanto 
Statuimo,che  il  marito  di  cofa,8t  per  cagione  di  cofa  dotale,  polfi  richiedere^ 
edere  richiedo  a diuifione, purché  quando  il  manto  hchiede,  fi  facci  la  richieda 
con  il  confentimento  della  Donna,8t  del  fuo  propinquo.  Et  quando  effio  mari/ 
to  e richiedo,richiedere  anchora  fi  debbi  ella  moglie. 

Del  Modo,8c  Forma  che  fi  ha  da  fare  la  Diuifione.  Cap.  LXI. 

§ E le  parti  ù accorderemo  fra  loro  della  diuifione  che  fi  ha  da  fare,allhora  fai 

uo  fia  il  loro  accordio, & offeruare  fi  debbi  con  effetto.Ma  fe  fia  difeordia  in/ 
fra  le  parti , allhora  fe  la  cofa  della  quale  fi  tratta  riceuera  còmoda  diuifione,fia 
tenuto  il  Giudice  a ciafcuno  a degnare  la  fua  parte  diuifa,6t  difbnra,Et  fe  la  par 
te  di  uno  ualeOfe  piu, fia  condinato  quello  a chi  tal  parte  fude  aggiudicata  ad  ri 
fiorare  gli  altri,  alliquali  fulfero  adegnate  alcune  para,  dando  il  ridoro  in  dena 
ri,o  in  beni, come  parra  al  Giudice  douerfi  fare  p maggioreequalira  delle  patti. 
Et  fempre  che  il  rifioro  fi  dia  in  denari , faccifi  la  dima  di  tutta  la  cofa,laquale 
fi  diuidede,&  non  fi  facci  la  (bina  di  ciafcheduna  delle  parti, perche  maggiore, 
8 i piu  uera  fi  fa  la  dima  del  tuttoché  fe  ciafcheduna  delle  pani  da  p fe  fude  dir 
mata.Ma  fe  la  cofa  nó  patii! e còmoda  diuifione,allhorafia  aggiudicata  ad  uno, 
Bc  quel  tale  fia  códannato  all’altro  in  denari,  in  quello  modo  cioè,  che  colui  ijr 
quale  minor  pane  della  cofa  hauefle,  nella  cofa  che  còmodamente  diuidere  no 
fi  puole , fia  tenuto  accettare  il  pregio  della  parte  da  quello.che  maggior  parte 
ui  hauede , Et  lo  hauente  la  parte  maggiore, fia  tenuto  pagare  edo  pregio,  fatta 
prima  la  dima  giuda  del  tutto, perche  glie  cóuem'ente  che  la  parte  maggiore  ti/ 
ri  a fe  la  minore,et  fe  quello  che  ha  la  pane  maggiore  còprare  nò  uolede  la  mi 
nore  parte, allhora  il  priuilegio,6t  la  faculta  di  comprare  còperifca  a quello  che 
hauera  la  parte  minore,  Et  in  cafo  che  neduna  delle  parti  còprare  uolede,fiano 
aflrette  le  parti  a uendere  la  ditta  cofa , Ma  fe  ciafcheduno  hauede  pane  equale 
nella  cofa,laquale  non  riceue  còmoda  diuifione, & ciafcheduno  comprare  la  de 
fideradeyillhora  fi  facci  dima  della  ditta  cofa, et  fatto  la  dima  fi  ometti  alla  for 
te,et  a quello  fia  adeguata, a chi  p forte  uerra  da  edere  aggiudicata, adegnido  a 
Ultra  parte  il  pregio  della  fua  parre.  Ma  doue  fi  domidade  la  diuifione  di  piu 
cofe, debbi  a ciafcuno  edere  affegnata  la  debita, et  eguale  parte, ma  doue  nó  fi  po 
tede  còmodamente  oderuare egualità  da  ogni  banda, allhora  quello  a chi  fude 
cocca  la  cofa  di  maggior  ualuta,fia  condanaro  al  debito  odoro,  dando  il  odo 
ro  I denari,  ouer  in  altre  cofe,come  al  Giudice  parra  che  fia  da  fare,p  maggiore 
egualità  delle  parn,Et  la  ditta  diuifione  fi  facci, et  fare  fi  debbi  infra  tutu  gli  ha 
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uéti  parte  nelle  ctìfe  che  li  domadaffe  effere  diuifefil  fe  alcuni  ut  fuffero,che  par 
te  ui  haueffero,6£  nó  fu  (l'ero  (lati  chiamati  a fare  la  dirra  diuifione, tale  diuifiono 
a loro  nuocere  nó  poffi,8C  in  loro  pgiudicio  nó  fia  di  alcuna  fortezza ,ouero  im 
porranza.Ma  fe  chiamati  fuffero(hti,6c  fuffpro  p córu macia  affenri,alIhora  pre 
giudichi  loro  la  diuifione,!»:  riuocare  nó  la  pollino, pche  della  loro  cótumacia 
còmodo  riportare  nó  debbino.  Ma  fe  dalla  citra.di£'Ucci)5t  dal  fuo  territorio 
fuffero  adenti^di  modo  che  la  citationenó  fuffepoffura  puenire  alla  notitia  lo/ 
io, io  tale  cafo  non  gli  pregiudichi  tale  diuifione,fe  moflreranno  effere  (lata  fai/ 
ta  ingiuflamente,&  procedafi  nella  caufa  di  diuifione  fomma rumente, & de  pia 
no, lenza  (lrepito,&  figura  di  giudicio,&  non  offeruata  alcuna  folennita  di  ca / 
gione  commune,ouero  di  Statuti.  .. 

Della  Diuifione  fatta  dal  Padre.  Cap.  LXU. 

A Diuifione  fatta  dal  padre, ouer  dallo  auo  paterno, infra  gli  figliuoli,  6C  gli 
\ nepoti.o  mancipari.o  fuggetti  alla  porefta  patema,o  per  reftamento, ouero  p 
altro  modo.confegui  pieno  effetto, bi  non  polli  p alcuno  effere  impugnata,  pur 
che  affegnata  fia  la  pontone  legicima, laquale  per  ragione  di  natura , fecondo  la 
forma  delti  Statuti  fi  deue,alrramére  agere  fi  podi  al  fuppleméto,  & quello  hab 
bi  luogo  negli  beni  che  laffato  haueffe  il  padre, ouero  l’auo,  ilquale  haueffe  fatto 
tale  diuifione, & non  negli  beni  che  per  altro  modo  affi  figli  appartentffero. 

Di  partire  l’he.redita  del  Padre, ouer  dell’Auo,  et  l’altre  cofe  per  i 
X Fratelli  acquiftare.  Cap.  LXU1. 

« . jì  . i i.  . n : 

Ditto habbiamo  della  Diuifionedellecofefingularì,et  della  diuifionecheli 
< faceffe  uiuente  il  padre,  Al  prefente  Di  fponédo  della  diuifione  delle  cofe  uni 
uerfali  che  fi  domandaffe  effere  diuife,Statuimo  che  fe  gli  fratelli^)  fiano  man/ 
cipati.o  (iano  forco  porefta  paterna  có(lituiti,ouer  i figliuoli  di  fratelli  premor r 
ti,haueranno  la  heredita  del  padre, ouero  dello  auo  indiuifa  ritenuta,  et  uiffuto 
a comune  dapoi  la  morte  del  padre, ouero  dello  auo,habirfdo  iniieme  nella  me 
defima  habitatione,et  menfa.di  qualunche  età  fi  fiano  ,et  dipoi  di  effa  heredita 
uorrano  far  diuifione  ,ln  prima  fi  debbi  fare  cótribunone  delle  cofe  che  fi  har i 
no  dacóferire,laquale  Vogliamo  che  fi  facci  in  quella  forma, Che  fe  alcuno  fi/ 
gliuolo.o  nipote  emacipato.ouer  i potella  ritenuto,de  beni  del  padre, ouero  del 
lo  auo, alcuna  cofa  riceura  haueffe  uiuéte  il  padre, ouero  l’auo, quello  incerarne/ 
te  cóferire  debbi,E  t tutto  quello  che  dapoi  la  morte  del  pade,  ouer  dell’auo  ha 
ràno  acquiftaro  delle  fariche.mduftria.o  trafico  loro , o di  alcuno  di  loro.ouer 
di  effa  heredita, et  beni  heredirarii  p effi  fratelli, o alcuno  di  effi,i  quali  come  fi  e 
ditto  la  heredita  del  padre, ouero  dell’auo  indiuifa  harSno  ritenuta  ,eta  cómu/ 
ne  dapoi  la  morte  del  padre , o auo  (arano  uiffuti  nella  medefima  habuatione 
infieme  habitado,et  alla  medefima  menù, tutto  cómbuire  fi  debbi, et  ridurre  a 
cómune,o  che  fiano  (lati  emacipati  in  iuta  del  padre, ouero  che  fotta  la  pottfla 
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patema  uiuente  il  padre  Ciano  pfeuerari.Ma  Vogliamo  bene, che  fe  il  fratei  Io,il* 
quale  hara  acqui ftaro/i  ricrouafTe  in  cofa  alcuna  ubligato , tale  debiro  cauare  fi 
debbi  de  beni  per  lui  acquiferi , imperoche  non  fi  diceno  acquiferi,  fe  non  da* 
poi  cauato  il  debito.  Et  Vogliamo  anchora, che  del  monte  commune  fi  caui* 
no  i debiti,!  quali  ciafcuno  di  loro  haueOTe  fatto, fe  tali  debiti  faranno  conuertiti 
in  utilità  commune, altramente  fe  in  utilità  commune  conuertiti  nó  fu(Tero,co/ 
lui  folo  fia  tenuto  Capponarne  il  pefo,ilquale  hara  fatto  il  ditto  debito.  Voglia 
mo  anchora, che  fe  a qualcuno  fara  peruenuta  heredita  materna, ouero  di  altri 
(lrani,oueramente  fe  a qualcuno  di  loro  fu  Aero  feti  laifati,  o donati  alcuni  be* 
natali  beni  donati, ouero  laifati, oueramente  materni,  non  fi  debbino  conferire, 
ne  communicare,Ma  gli  frutti, rendite, 8t  innate  di  elfi  beni  contribuire  fi  deb* 
bino,6c  uenghino  in  commune, per  fine  che  faranno  uenuti  alla  paninone.  Et  fe 
alcuno  de  ditti  fratelli  hauefle  moglie, tanto  effo, quanto  la  moglie, & li  figliuoli 
habbino  le  fpefe  de  beni  communi, purché  i fruni  della  Dote  uenghino  a com/ 
mune,&  in  tempo  della  diuifione  ciafcheduno  di  loro  auanti  che  fi  facci  la  diui 
fione.cauarepoffidelmontecommunela  Dote  della  fua  Moglie , 6i  gli  corre/ 
di , tali  quali  faranno  in  edere,  fe  tale  Dote  ridurrà  fude  nel  monte  commune, 
purché  il  ditto  Marito  fia  tenuto  fopportare  la  grauezza  della  Gabella  della 
ditta  Dote,&  la  grauezza  delle  fpefe  fatte  in  tempo  delle  Nozze , 6c  delle  fpefe 
delle  funerali  della  iua  Moglie  premorta, ouero  Ciano  tenuti  Capponarle  i figli* 
aioli  della  Moglie, ad  arbitrio  di  dui  Amici, da  eleggerfi  communemente,alla* 
qualeelemonefiano  affretti  per  lo  officio  del  Podefe  .male  Veftimenta  non 
da  ogni  giorno , & le  locali  della  Moglie,  contare  fe  le  debbi  nella  fua  parte,pec 
la  (lima  che  fudero  nel  tempo  della  ditta  diuifione.  Et  fimilmente  fe  alcuno  pa 
gaio  hauefle  la  Dote , ! i gli  corredi  per  alcuna  fua  Figliuola  maritata,  debbi  la 
grauezza  della  ditta  Dote , 6i  corredi  ricognofcere,&  fopportare  ,&  nella  par* 
ce  fua  accettarla, perche  a lui, Si  non  a gli  Cuoi  Fratelli  incumbe  il  carico  di  Do* 
tare  la  Figliuola.  Et  incendiali  uiuere , 6 i fere  a commune  quegli , che  fiando 
preferiti, infieme  (ubicano, et  uiueno  nella  medefima  habitatione.ee  menfa.ilche 
il  prefumi  fempre,fegia  non  appariffe della  feparatione della  Famiglia.  E t gli 
affcnci  dalla  cura  di  Lucca  fi  incendino  uiuere.et  fere  infieme,  ouero  feparata* 
mente , fecondo  che  feuano  nel  tempo  della  fua  partita , fatta  dapoi  la  morte 
del  Padre . Fatte  adunche, et  premiffe  le  ditte  contnbutioni.et  derrarcioni.pró* 
cedili  alla  diuifione  della  heredita  del  Padre, oueramente  dello  Auo,et  delle  al* 
jtre  cole  communi, affegnando  a ciafcheduno  la  fua  parte, diuifà  dalla  parte  del 
l’altro, partendo.ee  aggiudicando  non  blamente  i beni  della  heredita , ma  ani 
chora  le  grauezze,  et  gli  debiti,  liquali  incumbeffeno  alla  heredita , dimodo 
che  ciafcheduno  babbi  la  fua  pane  delle  grauezze,  et  delli  beni  (partita  dalla 
.parte  dell’altro.  Male  per  piu  commoda  diuifione  luffe  alfegnata  maggio* 
cé  parte  de  gli  beni  heredicaru,  oueramente  di  altri  beni  ad  uno,  che  ad  uno 
■Altro,  All’hora  fi  facci  rifioro  in  denari,  oueramente  in  beni , come  al  Giudice 
parrà, pec  maggiore  ragguaglio  delleparti Inoltre  Difponiamo , che  gli  In* 
(frumenti  hcrcdferu  ftano  dati  a colui , a daranno  affegnatt  fi  febili.de  gli* 
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quali  i ditti  inftrumenn'  dispongano.  Ma  doue  fuflero  inffrumenti.oueramen/ 
tt  libri,!  quali  non  poteflero  còmodamente  eflere  a flegn  ari  ad  uno  folo^llhoy 
ra  Siano  confegnan  Sotto  cuffodia  appreflo  di  una  perSona  confidente,  Et  la  dir 
ta  diuifìone  Si  facci, et  fare  Si  debbi  infra  gli  ditti  coheredi  ,et  nò  facendoli  infra 
tutti, non  uagli  in  pregiudiao  de  gli  coheredi, iquali  alla  ditta  diuifìone  nò  fuf/ 
fero  flati  chiamati, ma  Se  fufTero  flati  chiamatici  per  contumacia  fuflero  aflen/ 
ti, allhora  la  dina  diuifìone  gli  pregiudichi,et  non  la  poflino  nuocere, ma  Se  fai 
fero  affenti  dalla  citta, BC  territorio  di  Lucca, in  modo  che  la  dianone  non  fufle 
poflìita  peruenire  a loro  notitia, allhora  tale  diuifione  nò  gli  pregiudichi/e  mo 
ftreranno  che  la  fia  flau  fatta  ingiulfamente,ouero  non  egualmére, Poflino  nò/ 
dimeno  uno,ouer  dui,o  piu  coheredi  Spararli  dalli  altri, che  uolefleno  rimaner 
re  in  cómune,purche  la  fia  celebrata  infra  tutti, come  fi  e ditto, & fépre  nella  cali 
fa  di  diuifìone  fi  proceda  fómariamente,&  de  plano, Senza  flrepito,  & figura  di 
giudicio,nd  ofleruata  alcuna  folémta  di  ragion  comune, o di  ffaruritEc  a tutte, 
fltfingule  le  cofeche  di  Sopra  Sono  ditte  de  fratellini  mtendino  edere  difpofte,8t 
ordinate  de  gli  Zii,6t  de  Nipoti  nan  di  fratello  premono. 

Delle  Mancepparioni.  Cap.  LXIIII. 

Tatuimo  che  il  padre  pofli  MSceppa  re  il  figliuolo  cófentiente,o  nò  conferì/ 

tiéte,8t  anchora  cótradicente,fecódo  che  gli  parra  che  Sia  utile  a fe,6t  al  figli/ 
nolo.  I té  poflTimaceppareel  figliuolo  adente, o impubere, anchora  infante  come 
Uorra,&  tal  miceppatione  uagli, & fori ifchi  pieno  effetto , purché  fe  il  figliuolo 
adente  fufle  miceppato,non  pduchi  la  manceppatione  effetto  alcuno  per  fine  a 
tanto  che  la  non  Sara  intimata  al  figliuolo.Et  quello  che  fi  e ditto  del  figliuolo, 
fi  intendi  anchora  della  figliuola , & degli  alti  difcendenti  : Et  quando  il  padre 
hara  mancepparo  il  figliuolo/!  intendi  hauerli  rimiffò  l’ufufrutto , et  ogni  ra/ 
gione, laquale  hauefle  negli  beni  del  figliuolo , Se  già  non  fe  lo  hauera  efprefla/ 
méte  riferbato.Similmente  per  contra  DiSponiamo.che  il  padre  anchora  córra 
Sua  uoglia  pofli'  eflere  affretto  a mSceppare  il  figliuolo,  Sempre  che  il  figliuolo 
uorra  eflere  mancepparo,  in  modo  pero  che  doue  il  padre  contra  Sua  uoglia 
manceppera  el  figliuolo, affretto  non  Sia  aflfegna  re  alcuna  parte  de  i Suoi  beni  al 
figliuolo, fe  già  la  manceppatione  fatta  non  fufle  nel  li  cali , ne  i quali  di  ragione 
il  Padre  per  gli  Suoi  dementi  potefle  a queffo  eflere  affretto.  Et  doue  il  Paz 
dre,et  il  Figliuolo  fuflero  daccordio  della  parte  che  de  beni  del  Padre  fi  haueL 
fe  da  aflegnare  al  Figliuolo,tale  accordio  fortifchi  pieno  efferroiMa  doue  nefla 
no  accordio  infra  loro  Seguito  f offe, allhora  fe  il  padre  uolente,  et  confentiema 
manceppera  tale  Figliuolo,»  anchora  nelli  cafi  ne  iquali  di  ragione  p li  Suoi  de 
meriti  fufle  pofluto  eflere  affretto  alla  manceppatione, fia  tenuto,  et  debbi  degli 
beni  Suoi  aflegname  al  Figliuolo  la  Sua  conueneuole  parte,  in  queffo  modo, 
cioè, che  il  Giudice  coffringa  il  Padre,  et  il  Figliuolo  alla  elettione  di  dui  com/ 
muni  Arbirri,et  Se  di  uno  fi  aceordafleno, allhora  uno  anchora  fe  ne  pofli  eleg 
gere , Et  li  dita  Arbitri  cofi  eletti , diligentemente  ricerchino  gli  beni  patemi, 

et  canato 
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j t canato  di  tutto  el  patrimonio  te  conueneuoli  dote  delle  figliefemm«,fé  alca* 
ne  il  padre  ne  hauera,&  cauate  le  Dote  della  moglie  del  ditto  padre,  Se  le.  Dote 
della  moglie  di  elfo  figliuolo.fe  effa  Dote  peruenuta  ha  alle  mani  del  padre, 8C 
anchora  cauatone  le  Don  della  madre  defunta , ti  cauatone  ogni  debito , diliV 
gentemente  confidenno  il  numero  della  figli  mafehi.  E t le  il  padre  bauera  uno 
figliuolo  malcluo  folo , cioè  quello  che  fufle  manceppato,  fia  al  duro  figliuolo 
aflegnata  la  terza  parte  degli  beni  che  remeranno, fatte  le  detrattioni  foprafcrit/i 
te.  Ma  1 e dui  figli  rrulchi  hauefTe,ouero  uno  figlio  mafchio,6t  di  altro  figlino/ 
lo  premorto  nipoti, allhora  fu  adeguato  al  figliuolo  che  fara  manceppato  fola/ 
mente  la  quarta  parte  degli  beni  del  padre:  Ma  fe  hauera  tre,ouero  piu  figliuo/ 
li,o  difeen denti  per  linea  mafculina  quanti  fi  fiano  : Al  ditto  padre  fi  afTegni  la 
terza  parte  intera, & dapoi  fi  facci  el  conto  delti  figliuoli  per  tefla,fit  fia  a ciafché 
duno  adegnata  la  parte  fua, in  modo  che  al  figliuolo  che  fara  manceppato  da 
aflegnata  la  parte  fua,&  l’altre parti  reftino  appretto  del  padre , che  riterrà  li  al/ 
tri  figliuoli  in  fua  podefla , purché  fe  di  figliuolo  premorto  reftafleno  Nipoti, 
nel  conto  predino  fi  facci  conto  di  loro  per  flirpe , Si  non  per  teda . Et  quello 
che  al  figliuolo  emancipato  fara  affegnato, debbi  contribuirti  quando  aerra  ab 
la  fucceflione  paterna, dimodo  che  tanto  babbi  manco , quanto  dal  padre  hara 
h auto  per  la  cagione  preditta,come  habbiamo  fatto  menuone  di  fopra , torto  la 
Rubrica  predirne  precedente.  Erfealcunofigliuolodilapidattelaparre  dato/ 
gli.ouero  la  gouernafle  male,oueramenre  renelle  mala  uita,&  non  honefta.pof/ 
ii,6£  fia  licito  al  padre  riuocare  la  parte  datali,tanto  che  fopra  etti  parte  riuoca/ 
ta  etto  figliuolo  non  poffi  contrattare , ouero  fare  a lienanone , purché  il  padre 
facci  tale  riuocatione  pubicamente  notificare  per  bando,  Salua  la  ragione  al  la 
citta  di  Lucca, di  procedere  fopra  gli  dirti  beni  nuocati,per  i malefica  comrr  if/ 
fi  per  elio  figliuolo  auanti  alla  dura  nuocanone,Et  fatua  la  ragione  de  Credi/ 
rori,i  quali  auantialla  ditta  riuocanone  haueflero  contrattato  con  el  ditto  figli 
uolo:Et  laquale  licentia  conceda  fi  intendi  al  padre, fe  il  padre  citato  il  figliuo/ 

10  fara  fede  almanco  per  la  commune  opinione  degli  uicini, che  etto  figliuolo  di 
lapidi, ouero  gouerni  male  la  parte  datoli.oueramente  che  tenghi  mala  Ulta,  et 
non  honefla , Et  in  quello  procedere  fi  poffi  fommarumente , et  de  plano, (en/ 
za  llrepico,et  figura  di  giudicio,non  ofleruata  alcuna  folennita  di  Ragione , et 
Statuti:  Ma  nelle  caule  di  alimenn  che  infral  Padre  et  il  Figliuolo  dalluno.o  lai 
irò  li  domàdaflero, procedere  fi  debbi  ad  eletnone  di  Arbitri, fecódo  la  forma 
dello  Statuto, pollo  lotto  Rub.  Delle  Quellioni  che  uerulìeno  fra  gli  cóforti. 

De  Modi  per  i quali  lì  rifolue  la  ragione  della  podefla 
del  Padre.  Cap.  LXV. 

NJ  On  folamente  fi  rifolue  la  ragione  della  podefla  del  padre, per  la  manceppa/ 
none, della  quale  fi  e ditto  di  fopra, ma  anchora  p alto  modi  delli  quali  e da 
uedere  addio.  Et  in  prima  Dichiarando  Staruimo,che  fe  il  Padre,  ilquale  ha 

11  figliuolo  in  podefla  monde , incomincino  i Figliuoli  effere  di  fua  Ragione, 
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tua  edendo  morto  l’Auo  paterno, non  fi  faccino  gli  Nipoti  Tuoi  di  fua  ragione, 
anzi  ricadino  in  portila  del  Padre  loro,fe  il  ditto  padre  Tara  uiuo  in  tempo  del 
la  morte  dello  Auo,  et  non  Tara  libero  dalla  podeila  di  elio  Ano  monente. 
Item  fi  rifoliu  la  ragione  della  podeila  patema , per  la  morte  ciuile  del  padre  t 
oelb  cafi  ne  i quali  el  padre  fi  diedre  edere  morto  cmilmente . Item  feil  padre 
cntraffe  nella  Religione, et  faceife  profeflione,  perche  non  fi  conuiene  che  hab/ 
bi  alcuno  fono  poteila  colui  che  glie  fono  l’altrui  poteila . I rem  ha  il  figliuo/ 
lo  liberato  dalla  poteila  paterna  fe  ha  fano  Vefcouo,ouero  fe  eli  o figlio  fi  face!/ 
fe  Conuerio,oueramente  fe  fuife  promodo  alti  O rdmi  Sacri , Ma  il  Chiencho 
conftitu  ro  nella  Ordini  minori, non  ha  per  ciò  liberato  dalla  poteila  del  padre. 
Et  fe  il  figliuolo  minore  fara  liberato  dalla  poteila  del  padre , ila  il  padre  fuo 
Curatore , ma  fe  il  padre  edere  non  poiefle,  perche  morto  fuife , ouero  entrato 
nella  Religione, oueramente  perche  altro  giudo  impedimento  ui  fuife,  All’ho/ 
ra  quello  ita  Tutore , ti  Curatore  ,ilquale  hauera  il  ditto  padre  ordinato  nella 
ultima  uolunta.ouero  in  altro  modo.  Etfe  neifuno Tutore, ouer  Curatore 
ordinato  haueife,  oueramente  fe  elfo  padre  morto  fuife  di  morte  dulie,  in  tale 
cafo  habbi  quello  per  Tutore, & Cu ratore,elquale  hauere  debbe  per  forma  dd 
lo  Statuto, fe  padte  non  haueife. 

Che  i Figliuoli  di  famiglia  poifino  per  gli  loro  Con/ 
tratti agere,& edere  conuenuti. 

Cap.  LXVi. 

£lafcheduno  Figliuolo  di famiglia  maggiore  di  Anni.  XVIII.  per  li fuoi 
contratti , o quali  contratti , fenza  il  conientimento  del  padre,poifi  libera/ 
mente  agere,&  edere  conuenuto,6t  dare  in  giudicio , fuori  che  per  uoto , 6c  per 
predico, negli  quali  cali  non  fu  tenutole  già  cofi  non  agede , cofi  non  contrae/ 
tade,6£  cofi  non  ufade  le  cofe  publicbe , come  fe  padre  di  famiglia  fude.ouera/ 
mente  fe  egli  non  fi  ubligadecon  il  confenrimento  del  padte . Et  fe  il  Figlino/ 

10  di  famiglia  fara  maggiore  di  Anni.XX  V.ubligare  fi  podi  anchora  per  uo/ 
to,8t  predico, 8t  anchora  fenza  confenrimento  del  padre,  Et  podi  agere,6t  ede/ 
re  conuenuto, fenza  confenrimento  del  padre , dimodo  pero  che  ne  il  padre,  ne 
gli  h eredi  del  padre  podino  edere  prefi, ouero  impediti, oueramente  alcuno  gra 
uamento  in  alcuno  modo,o  tépo  patire, fe  già  il  Figliuolo  di  famiglia  per  qual 
che  contratto, oquafi  contratto  non  fi  ubligade  inqualunche  modo  fapenre, 
ti  elpredamente  confentiente  el  padre, nel  quale  cafo  il  padre  per  gli  contratti, 
BCquafi  contratti  di  tale  Figliuolo  fu  tenuto,  & podi  edere  conuenuto.  Maio 

11  Figliuolo  di  famiglu  hauede  contrattato, o altrimenre  ubligatoli.fenza  lo  cù 
predo  confenrimento  del  padre  a tale  obligatione, ouero  che  il  padre  faputo  lo 
habbi, o non, oueramente  che  l’habbia  patito  tale  patiétia.ouero  fcientu.nó  obli/ 
ghi  el  padre,(aluo  quanto  di  ragion  commune  fude  ubligato,6i  non  altramen/ 
te, & fatuo  quello  che  di  fopra  e dato  Difpoilo,fotto  Rubrica  Della  Dote  data 
al  Figlio  condituco  forco  la  poteila  del  padre. 

Che 
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Che  il  Padre, ouero  altri  Afcendenri  p co  tratto, ouer  delitto  del  Tv 
gliuolo  non  poffino  edere  conuenuti.  Cap.  LXV1I. 

SE  alcuno  Figliuolo  manceppato, ouero  fono  la  poteda  del  padre  conlHtu/’ 
to,hauera  celebrato  alcuno  contratto, o quafi  coni  ratto,ouero  hauera  corri/ 
mifso  alcuno  delitto, o quafi  delitto  ,nó  pofsi  el  Padre,oueramente  Auo,o  alca 
■o  altro  che  in  poteda  l’hauefle,oueramenre  i beni  loro  eflere  moleftati,  o con* 
oenuti,fe  non  comedi  fopra  nel  precedente  Capitolo  fi  e ditto, ne  polli  eflere  a* 
(treno  ad  afliegnare  alcuna  parte  a tale  figliuolo, ouer  nipote  contratrante,o  de  A 
linquente, fatuo  ne  cannelli  quali  fufle  p forma  di  alcuno  Statuto  coflreno  all» 
gnarla.Ma  fe  il  figliuolo  hauefle  peculio  caflrenfe,o  quafi  caftréfe^allbora  fi  fac/| 
ci  la  eflecutione  nelli  beni  del  duio  peculio, Ma  fe  peculio  proferncio  hauefle, alr 
Ihora  nel  ditto  peculio  ft  oflisrui  la  ragione  commune . Ma  fe  egli  hauefle  beni 
aduenticii,allhora  fare  fi  podi  la  eflecutione,&  eflartione  ne  gli  ditti  beni, fatua, 8£ 
riferuata  al  padre  la  ragione  deil’ufufrutto  tuno  el  tempo  della  Ulta  fua,nelqua 
k ufufru  tto  non  po  fli  per  modo  alcuno  eflere  moleftato. 


Chea  uolunta  del  Padre,  fi  babbi  a Incarcerare  il  Figliuolo  che  fi 
portafle  male.  Cap.  LXVIII. 


rft 


^ Tatuimo,8t  Ordiniamo  che  ciafcheduno  Padre  poflì , 6i  licito  gli  fia  el  fuo 
Figliuolo  condiruto  fotto  la  patema  poteda  ,&  anchora  lo  manceppato, 
ilquale  ufafle  male  la  fudanria  fua,ouero  lufluriofamente  uiueffe/are  mettere, et 
tenere  nelle  carcere  della  citta  di  Lucca, ouero  in  cafa  fua  in  Ceppi,  ouer  legato, 
«beneplacito  di  elfo  Padre, 6£  che  l’Officiale, fecódo  che  apparterrà  alla  fua  giu/ 
ridimone,rioe  il  Sig.Podelia  nella  citta  di  Lucca  ,&  nel  Didretto  delle  fei  m ir 
glia,&  ciafcheduno  Vica  rio  nella  fua  V icariana  tenuto  a richieda  del  Padre  ta 
le  Figliuolo  fare  pigliare,  6c  menere  in  carcere , et  fatuelo  tenere  quanto  al  Pa/ 
dre  piacerà, anchora  che  non  fi  fuflero  fatte  alcune  proue , o inueftigationi  che 
male  fi  porti, perche  Vogliamo  che  la  nuda  affermarione  del  Padre  i queflo  ca/ 
fo  facci  piena  proua.ne  fi  polli  del  le  Carcere  cauare,faluo  có  licentia  di  eflo  Pa^ 
dre, et  nódimeno  fia  tenuto  il  Padre  al  ditto  Figliuolo  nelle  carcere  dare  gli  ali 
menti, et  nó  dandogli, fia  dalle  carcere  liberato.  E t fia  anchora  tenuto  il  Giudice 
a peri  none  del  Padre, che  dicefle  hauere  figliuolo, o figliuoli  giocatoti, ouero  dif 
fiparon  de  beni, ouero  che  male  fi  porrafleno,per  bando  generale  fare  notifica* 
« che  neffimo  con  loro  contrattilo  contratto  facci, ouero  alcuna  cofa  gli  predi, 
oueramente  con  (eco  in  alcuno  modo  giuochi,  Et  ciafcheduna  perfona  che  da 
poi  tale  bSdo  có  tale  figliuolo, o figliuoli  cótraccera,nó  acquidi  attione  alcuna, 
61  non  gli  fia  per  tale  có  tratto, o predirò  conceflo  audientia  alcuna, & le  cofa  al 
cuna  a giuocho  doppo  el  ditto  ban'do  gli  uincefle,fia  di  fatto  codretto  al  redi/ 
aure  quello  che  gli  hara  uinto.  Et  le  cofe  che  ditte  fi  fono  di  (opra  del  padre, 
6C  figliuolo  ,le  medefime  fi  ofleruino.óc  fi  intendino  a petitione  dell’Auo,  de  nt 
pori  che  fi  portafleno  male, Se  che  lulfuriofatnente  uiueflero. 
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Di  non  Contratura  eoa  alcuna  pedona , che  tifaffe  male  la  fudartr 
tia  fila • ,r  ) .i  ■ .v.’Ijo:  C*p<'  LXI X» 

£ T fe  alcuna  pedona  fu  He  diffamata  che  mal*  u faffe  la  fudanria  fua,6t  che  ni/ 
> uefle  prodiga  mente, & che  fia  diffipatrice  de  beni  fuoi , Polli  el  Sig.Podeda 
di  Lucca  nella  cica  di  Lucca,ec  fuo  territorio, 6t  etafeuno  Vicario  nella  fua  Vi/ 
caria  conofcere.St  informarli  della  diffamatione  preditta  a pearione  dei  paditfc 

0 del  tutore, o curarore,ouero  di  due  parenti  di  tale  diffamato, laquale  cogniti» 
ne  badi  che  la  fi  facci  fommariamenre^nchora  lenza  darlo, per  quattro  uidmi 
del  ditto  dtifamato,ouero  per  quattro  altri  buoni  huominy  quali  faccino  fedo 
della  fama,fènza  altra  folennita,o  concedanone  di  lite, & lenza  altro  ordine  di 
giudicio,Ec  conofduto  edere  cofynrerdichi  gli  beni  al  ditto  diffamato, et  facci 
pubicamente, et  generalmente  bandire,che  alcuno  non  contratti  col  ditto  difEa, 
maro, et  fatto  talbando,feda  quel  l’horainnjzi, col  ditto  diffamato  fi  faccffe  al/ 
euno  contratto, o quali  contatto, ouero  fi contraede alcuna  ubliganone, talee» 
tratto, ouero  quali  contratto, ouero  ubligatione  fiano  nulli  iplo  iure , quedef 
fe  già  tale  contratto, ouero  quali  contratto, ouero  ubligatione  non  fuffero  dati 
celebrati  eoo  il  conlentimento  del  padre,ouero  del  auo  ,o  del  curatore , ouera/ 
mente  di  due  parenti  fuoi, le  padre,auo,o  curatore  non  haueffe.  Et  le  tale  diffa/ 
maro  lara  della  citta  di  Lucca, o del  didretto  delle  lei  miglia , faccili  tal  bando 
per  il  banditore  nelli  cantoni  della  piazza  della  atra  di  Lucca^fit  nel  canto  d’ar/ 
co, Si  nel  canto  de  figliuoli  di  B retto, Si  anchora  per  il  meffo  nella  uicinanza,o/ 
uer  contrada,ouer  comune, nella  quale  habitade  tale  diffamato . Et  le  egli  fuffe 
di  qualche  Vicaria/acali  tale  proclama  per  il  medo  in  quella  terra  ,doue  rifede 
il  Vicario, Si  nel  comune  doue  il  ditto  diffamato  habirade,6i  della  dica  proda/ 
manone  le  ne  (ha  alla  relatione  del  medb,&i  del  banditore, riferendo  a ciafchex 
duno  il  fuo  calo . 

\l.tlli.oiiiiUoaiiii-.f'!ju»tì  ;•>  su'  rs,  ai  statura  Vi  tu:  - J 

ed  Delle  Pene  Conuentionali.  Cap.  LXX.  , 

Miao::...  -,  .ria  . • »■  • >■  »i • ' . rff 

E alcuna  pedona  in  alcuno  contratto,©  quali  contrattoci  ublighera  ad  alca 

1 na  quantità, laquale  conQdefle  in  pelo, numero, o mifura,di  pagarla  infra  cer 
co  termine  per  qualunche  caula,6i  non  pagando  al  giorno  determinato,  fi  fuffe 
ubligato  alla  pena, le  la  pena  promida  lara  minore, o equale  ad  efla  cola , ouero 
quantiu  che  li  debbe  dare, ouero  pagare, podi  edere  cóuenuto,6i  fia  condanna/ 
(0  nella  quarta  parte  della  preditta  promiffa  pena . Ma  fe  la  pena  promida  fuffe 
maggiore  del  capitale, fia  códannaro  per  la  pena,folamente  per  fine  nella  quar/ 
ta  parte  del  capiraIe,ouero  della  cola  che  dare,o  pagare  li  doueua,Si  nó  podi  di 
piu  edere  conuenuto,ne  per  do  redi, che  domandare  non  fi  podi  la  pena  predir/ 
a, per  fine  alla  quarta  parte, per  edere  giunca  a quantica , ne  prelumere  li  polsi 
giunta  in  fraude  di  ufura,ma  per  lo  intercise  del  creditore , per  fine  alla  quarta 
parte  della  pena,o  del  capitale  predino, come  ditto  habbiamo,  fi  prefumi  p a ut 
torna  del  prefente  Statuto  aggiùu  per  lo  incerefse  tassato.  Ma  Ce  quello  che  prò 

mi  fiso 
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nw'flfo  fufle, non  confiftefle  in  pefo,numero,o  mifura,ma  fufle  uno  fatto, o qual 
fi  uoglia  altra  ubliganone, laquale  confifleflc  in  fare,ouero  in  non  fare.allhora, 
oltre  allo  interefle  nel  quale  douelfe  per  il  capitale  edere  códannato , fia  ancho/ 
ra  condannato  nella  quarta  parte  del  la  pena  promifla , quanta  fi  fu , purché  la 
ditta  pena  non  podi  paflare  la  quarta  parte  dello  mterefTe.nelquale  fufle  per  il 
capitalecondannaro,Etfepromiflanonfifufle  certa  quantità  di  pena,  fiacca 
dannato  nella  quarta  patte  di  quello  che  per  lo  iotereflefufle  «flato, & fe  il  ca/ 
pitale, ouero  la  quantità  Tara  (lata  pagata, o Tara  il  fattopromiflo  flato  adempì/. 
ro,o  fia  nel  termine , o fu  dapoi,fe  il  creditore  non  fi  hara  riferbaro  la  ragion» 
di  domandare  la  pena.nó  podi  dapoi  domandarla  in  alcuno  modo, la  pena 
riférbata  domandate  fi  podi  infra  uno  anno  prodimo  da  cótarfi  dal  di  dei  pa/ 
gamento.o  della  fodiffattione,#  paflato  quello, in  nefluno  modo  domandare 
ù podi,&  non  fintendi  la  pena  edere  incorfa,fenon  paflato  uno  mefe  prodimo, 
dapoi  el  termine  pollo  nella  conuentione  che  pagato  non  fi  fufli,o  dato,o  fodif 
fatto  quello  che  fi  conteneua  nella  conuentione, Et  fe  nella  conuentione  non  ui 
fufle  aggiunto  ceno  giorno, o prefidò  certo  termine,  Allhora  f incorri  nella  pe/ 
na,fe  quello  che  dare,  pagare, o fare  doueua,nó  hara  dato, pagato, o fatto  quel 
lo  che  nella  conuentione  fi  cóteneua,infral  termine  di  uno  mele,  da  cótarfi  dal 
di  della  interpelladone  in  giudicio, o fuori  di  giudicio  fatta,  Et  fe  quello  che  da 
reJf»re,o  pagate  doueua  infra’!  termine  del  ditto  mefe  corfo  dal  di  del  termine 
conuennonale, ouero  della  interpelladone,  non  hara  dato, pagato, o fatto, (e  per 
la  Citta  di  Iucca  fufle  flato  i eflercito,cauaÌcata,o  imbafdata  fuori  della  Citta  di 
Iucca, non  (intendi  incorfo  in  pena,fe  infra  ono  di  proflimi , da  contarfi  dal  di 
del  filo  ritorno  hauera  pagato, dato, o fatto  quello  che  era  nella  conuentione^ 
& habbino  luogo  le  cofe  predirte,nelle  peneappoflene  gli  arbitri!, copro  mifli,6C 
lodi, et  fenrentie,nelli  quali  procedi  l’effecutione  della  pena  per  fine  alla  quarta 
parte,come  di  fopra  e (laro  ditto,  Alla  eflecudone  della  quale  pena  didutta  nel 
coRipromiflo,Sententia,ouer  lodo, procedere  fi  pofli  adinttana  della  parte  fen 
za  alcuno  libello, o altra  peddone,o  altro  giudicio, quando  la  fententia,ouer  lo 
do  fi  manda  ad  eflecudone,  Et  fi  pofli  nel  ditto  calo  folaméte  fare  la  cflecurio/ 
ne  infieme,&  nel  medefimo  tempo  del  capitale , & della  pena,nó  oliate  che  una 
quefliòne  fufle  pregiudiaale  all’altra, Con  dichiarai  ione  nódirreno,cbequello 
die  fi  e dirto,&  difpoflo  difopra,che  le  pene  conuentionali  paflare  non  poflmo 
la  quarca  parte  della  pmifla,et  dello  interefle,et  che  fatto  il  pagamento,  ouer  la 
fodiffatrione^nfra  uno  mefe  proflimo  dal  di  della  conuenuta  pena  non  ftnrena 
di  la  pena  incorfa,Non  proceda, nel  luogo  habbi  per  lo  aueoire  ne  gli  inftrumé 
ti,obligatione,o  promifle,da  farfi  canto  col  Comtnune  di  Iucca, quanto  có  tur 
ci  li  officiali  fuoi,et  agenti  per  lui, ma  paflato  el  tempo  dalla  conuentione, la  per 
na  (intenda, et  fia  immediate  incorfa  nelli  ditti  I nflrumét i,promifle,6i  oblighi, 
come  di  fopra, et  interamente  pofli  eflere  domandatale  rifeofla  fecondo  che  la 
fu  promifla,ec  aggiunta, Et  ciafcuno  officiale  del  Commune  di  Iucca, fia  tcnu/ 
to  nelle  cofe  predine,  commettere  la  eflecu  none, non  ottante  le  cofe  ordinate  di 
fopra, Et  nefluno  ufurario  m*mfefto,domidare,o  rifeuotere  pofli  alcuna  pena 
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aggiunta, o tia  a fatto, o fu  a quantità , Et  incenditi  ufuraio  manifefto  anchon 
in  quello  cafo.come  ti  cóuene  difopra  nel  primo  libro, fotto  Rubrica  Delle  per 
fone  che  nó  pollano  e (fere  prefe,S£  a pennone  di  cui  fu  denegata  la  cattura.  Ma  i 
pagatori, et  quelli  chep  altrui  obligan  ti  iutiero, in  netiuno  modotiano  tenuti 
alla  pena,anchora  che  ti  iutiero  alla  pena  ubligati  efpreffamente,(e  già  nó  fari/ 
no  (lati  in  dimora  di  pagare , per  uno  mefe  intero  dal  di  che  la  perfona  prind/ 
pale  có  effetto  incocfa  fia  nella  pena,ilquale  mefe  pallaio, tintendmo  i dica  paga 
tori  incotti  nella  pena,St  domandare  fe  gli  potii  fecondo  la  formaci  la  quanti/ 
ta  di  (opra  nel  prefente  capitolo  ordinaca.Olcradiqueflo  per  ceru  noflra  fcien/ 
tia  Difponiamo.St  Comi diamo.che a 1 capitolo  di  quello  (latuto  ,et  alle  cole  I 
effo  contenute  per  le  parti  rinunciarenon  ti  potii  in  modo  che  per  conuenno./ 
ne  delle  parti  mggior  pena , ouero  in  altro  modo  domandare  non  ti  potii , ne 
tifcuoterfi  fuon  di  quello  che  per  forma  del  prefente  capitolo  ti  e ordina  co, có 
dotia  che  le  pene  da  tuta  ti  habbino  a r ili  fingere. 

: %:n.  . . Tsn  il  ; i mo  iin.i  ioi : '(snaturisi  > > il  srlaol!"  •' i 

Che  tia  prohibito  cedere  la  ragione  della  pena.  Cap.  LXXI. 

£ T nefuna  perfona  ardifca,o  prefuma, per  alcuno  titolo  anchora  gratuito,» 
~ gione,cau(a,ouer  modo, cedere  ad  alcuno  le  ragioni,contra  di  alcuno  della 
Citta  di  Iucca, o fuo  dilìrerto,  o forza, di  alcuna,o  per  alcuna  pena  conuenno/ 
naie, Giudicule, ouero  arbitrale, St  fe  concrafarto  fia,non  tenghi  la  cetiione  ipfo 
iure.St  unto  il  cederne, quanto  il  ceti ionario,ipfo  iure  cadino  dalla  ragione ce/ 
dura.  Et  quello  coirà  chi  luffe  fatta  la  cefliooe,tia  liberato  dalla  pena  ipfo  iure.Ec 
quello  capitolo  luogo  nó  habbi  nelli  beni,St  cofe  p etia  pena  acquitiate , lequali 
potiino  efsere  abenate,&  in  altro  trafferue, come  piacerà  a chi  le  haraacquiftatca 
Ami  tuli  sin!  lyjt  uqulsosm  : ; il  1 1 iwtiN tfwp ilbsgiiiiuiitu i , ’ - • 
Della  Vendita  de  pegni  conuentionab.  Cap.  LXX1L 

v ./  ;^o  iq,oboI  T3Uorinmjn3?,<.  n mene 

§ E il  Capitile, per  il  quale  futie  dato  dato  pegno, non  fa ra  (lato  pagato  a eoa 
ueneuole  luogo, St  tempo, cioè  infral  tempo  nella  cóuentione  apporto  ,ouer 
fe  tempo  nella  conuentione  porto  non  fiifse, infra  dieci  di  cótinuida  cócarfi  dal 
di  della  incerpeLlaaone  in  giudiao,o  fuori  di  giudicio  fatta, Tale creditore  deb 
bi  andare  auiri  al  giudice  cópetente,8t  far  citare  il  debitore, ebe  uenghi  a nlcuo 
tere  il  pegno, St  fe  il  richiedo  nó  lo  nfcuotera  infra  uno  melé.ouer  non  alleghe^ 
ra  cauti  perche  il  pegno  uendere  non  ti  debbi, partito  et  duro  mefe  lenza  altra 
citatione,o  richieda, tia  incantato  erto  pegno  per  qualche  mefso  nella  cane  del 
ditto  giudice  per  d cui  officio  ti  procedefse,St  erto  almeno  p tre  giorni  fubalba 
to,St  podo  allicanro.tia  Venduto , St  dato  al  piu  offerente,6t  il  pregio  cauatone 
tia  dato  al  ccedicore,St  fu  cenuco  concarfelo  nella  quantica  perlaquale  hauerte 
rioeuto  il  pegno, St  nelle  fpefe  per  do  legicimamcnte  farce, per  fine  nella  concoc 
réte  fomma, purché  le  ditte  (p  eie  tiaoo  fatiate  dal  giudice,Et  di  do  ti  facd  ferie 
tura  nell)  atti, per  uno  de  i nota  ri  della  corce,St  il  redo  fe  niente  ci  auaozatic  fia 
redimito  ai  debito  re, ouero  tia  dipotitatoper  redimirlo  al  debuore/empre  ch« 
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eflo  debitore  Io  uogli.Ma  fe  li  ditti  beni,8c  pegni  uenduri  non  fuflero , Allhora 
pofli  al  creditore  eflere  aflegnaro  p infoluro,6c  fatta  la  ditta  aflegnatione,il  ere/ 
ditore  delti  ditti  pegni  diuenti  uero  padrone, 6t  pofleflore, purché  affegnaci , fie 
aggiudicati  gli  fiano  p la  fbma  giu(la,Er  le  predine  cofe  Vogliamo  fi  oflerui/ 
no  nella  uendita  de  pegni  conuentionali.Ma  della  uédita  del  pegno  giudiciale 
fi  oflerui  lo  flatuto  pollo  di  fopra,fotto  la  Rubrica  Delli  pegni  i preda  cóceffi. 

Delle  Donationi.  Cap.  LXXI1I. 

J Tatuimo  che  Ciafcheduna  perfona  habile  a cétra trare,  pofli,  Si  licito  gli  fia 
donare  intra  uiui  delli  beni  fuoi.Mobili  o (labili, o nomi  di  debitoria  quel/ 
lojSi  quelli  che  uorra  per  fine  alla  ualuta  di  fiorini  cinquanta  doro.Ma  da  inde 
in  fu,nefluna  perfona  pofli  alcuna  donatione  fare, fatuo  có  automa, Se  decreto 
del  giudice  cóperére,  Elquale  decreto  non  altramente  fia  interpoflo.fe  né  giu/ 
rera  la  perfona  che  donatale  donatione  eflere  uera,Et  che  la  non  fi  facci  i frau / 
de, danno, o lefione  di  alcuna  perfona , ouer  luogo, Se  anchora  la  perfona  a chi 
fatta  filile  cale  donatione, fia  tenuta  pigliare  ta  le  giuramelo, ad  arbitrio  del  già 
dice  che  interporrà  il  decreto, elquale  giuramento  dato , pofli  eflere  interpofto 
il  decreto, Se  tale  donatione  uagli,Se  fornica  pieno  effetto, anchora  che  eccedei/ 
fe  la  quantità  di  cinquecento  ducati  doro, Et  nondimeno  ciafcheduna  donatio 
ne, che  eccedefle  la  ualuta  di  fiorini  cinquSra  debbi  p il  Banditore  publicaméte 
eflere  notificata  nel  Cófiglio  Generale, infra  uno  mefe  proflimo  da  cótarfi  dal 
di  della  donatione,  Et  la  donatione  che  altriméte  fufle  fatta  di  beni  mobili , Se 
(labili, & di  nomi  di  debitori  che  ualeflero, ouero  eccedeflero  la  quantica  di  fio/ 
rmi  cinquanta  doro,  In  quello  che  eccederà, fia  uana  ipfoiure.Sc  di  nefluna  for/ 
za,o  importanza, ma  infra  la  quantità, ouero  ualura  di  fiorini  cinquanta  refh  in 
uioLata,&:  fare  non  fi  pofli  donatione  di  fortuna  maggiore  có  claufula  che  tea/ 
ghi  in  uirtu  di  piu  dooationi,  Laquale  claufula  non  producili  effetto  alcuno, St 
fe  la  donatione  fi  facefle  fuori  del  diflretto.dt  beni, ouero  cofe  (labili  efliflenti  a 
Lucca, ouer  nel  territorio  fuo, debbi, per  il  banditore  eflere  publicara  nel  Confi/ 
gito  Generale  infra  fei  mefi  proflimi  da  cétarfi  dal  di  della  donatione,  Et  le  die 
ce  cofe  non  fi  riferifchino  alle  donationi  per  caufa  di  morte, ouero  alle  donano 
ni  che  fi  faceflero  per  amore  di  Dio, ouero  a qualche  luogo  pio. 

Che  alla  Foreflieri  non  fia  licito  acquiflare  beni  (labili,efliflenri 
nella  Citta  di  Lucca, ouer  fuo  diflretto.  Cap.  LXXilll. 

§ Tatuimo, & Ordiniamo,che  nefluna  perfona  forefliera  ardifca,  o prefuma, 
alcuni  beni  (labili  efliflenti  nella  Citta  di  Iucca, ouer  fuo  territorio,  oueramé 
re  ragioni, o arcioni  di  cofe  mobili, o (labili, cétra  cittadino  di  Lucca, ouer  altro 
del  territorio  di  Iucca, cóprare,o  p qualùche  altro  titolo, ouer  modo  acquiflare 
uolontariamenre  inter  uiuos.ouer  p ultima  uolunta.ouer  ( giudicio  cótentio/ 
fo,Et  fe  alcuno  contrafara,  tanto  il  uendente,cedente, ouero  alienante,  quanto 
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/ il  comparante,  ouero  a equitante, ouero  il  ceff[onario,oueroquello  nelquale  fate 

ra  futa  alienatione,fia  punito  in  Ine  Cento, Et  nondimeno  tale  uendita , aliena 
rione, ceflfione,  acquifto, ouero  titolo, fiano  nulli  ipfo  iure, 6t  di  nell'uno  ualore. 
Et  fopra  le  cofe  predine, al  ditto  compratore, acquifitore, ouero  celi  tonano,  fia 
aitutto  dinegata  audientia  p li  officiali  della  Citta  di  Iucca, & non  fintendino  fo 
re  (beri, quelli  che  faranno  delle  terre  della  giura  del  Signore  Vefchouo  di  lue/’ 
ca  & delle  terre  del  capitolo  di  Iucca,  lequali  fono  rene  fotto  la  prorettione  loro 
& di  ciafcheduno  di  loro,&  non  habbino  luogo  lecofe  preditte  nelli  beni  (labili 
dati  in  dote  al  ditto  forefheri.pche  cócediamo  che  al  forefhen  fipolfino  dare 
in  dote  beni  (labili, & che  quelli  guadagnare  podi  fecondo  la  forma  dello  tatù 
to,del  Guadagno  che  tocca  al  marito, morta  la  moglie  nel  matrimonio. 

Di  quelli  che  hanno  Ragione  dal  foreftieri.  Cap.  LXXV. 

^ Iafcheduno  Cittadino,!»'  di(lrettuale,ouer  contadino  della  Citta  di  Iucca, 
' ilquale  da  alcuno  foreffaeri  nceueta  cedione  di  ragioni.St  arcioni  córra  tir/' 
radino, o di(lrettuale,o  córadino  della  Citta  di  Iucca, & ageta  per  la  ragione  ce 
dutoli.non  fia  altrimente  udito, fe  per  fuo  giuramento  nó  affermerà, tale  ceffio/ 
ne  edere  (lata, ouero  edere  uera.ft:  per  uera  cau(a,&  titolo  contrattata,  8 1 che  tir 
ceuta  non  l'habbi  p utilità, ouero  per  commodo  del  cedente^  fea  pennone  di 
quello  centra  chi  fi  age.non  dara  pagatoti  idonei  uno,  o piu  di  pagare , ouero 
almeno  di  compen  'a  re, tutto  quello  che  tale  cedente  fu  (Te  cenuro  pagare  a quel/ 
Io  córra  chi  tale  ceffione  fatta  fu(Te,pu  rthe  nó  palli  la  fomma  per  laquale  la  cef 
(ione  fatta  fude,  Et  per  tali  debiti  nelli  quali  el  cedente  fufse  per  alcuno  modo 
tenuro.pofsiefsocefsionario  efsere  conuenuto,8t  riconuenuco,comefe  perfo/ 
nalméce  ubligato  fufse, Et  per  automa  del  prefente  (latuto.efso  cefstonario  per 
fine  nella  cócorrente  fomma  per  laquale  la  cefsione  fatta  fuffe,  fintenda  efsere 
ubligato  a quello  contra  chi  riceuto  hau  else  la  cefsione  delle  ragionane  fu  da 
tale  pagaria  rilegato  per  la  giuratoria  cautione,&  alla  petitione  di  chi  hauefse  le 
ragióni  cedute  dal  foreflieri.procedere  non  fi  podi  per  modo  alcuno  alla  catta 
ra,&  ditenrione  perfonale  del  debitore,anchora  che  fi  procedeta  contra  del  de 
birore  come  contra  fofpetto  di  fuga, ne  fi  podi  anchora  procedere  alla  dettone 
d’mfoluto, fopra  li  beni  (labili  di  quello  contra  chi  fatta  fii  la  cedione,  fi  come 
non  fi  poteua  a pelinone  del  cedente. 

DidarerAttioneacoluiincuinomefufartoilCócratto.  Cap.  LXXVI. 

Taruimo  che  fe  alcuno  in  altrui  nome  bara  cótrattato.ouer  fbpularo , podi 
colui  in  cui  nome  fu  fatta  la  ffapulatione,agere,&  gli  fi  acquifh  atrione  per  ta 
le  contratto, (bpulatione,ouer  ano  come  fe  edo  cócratta  to  haueffe, anchora  che 
fatta  non  gli  fia  per  lo  ffa'pulatore , ouer  contrahenre  alcuna  cedione  di  ragioni 
benché  rale(bpularore,ouercórrahente  fia  uiuo,&  prefente, purché  colui  nel  cui 
nome  fatta  fu  la  (bpulanone, agendo  fia  tenuto  alla  offeruanza  dr  Ile  cofe  che  ft 
contengano  nel  córrano, & elfo  ftipulatore,o  cótraente  in  nome  fuo, & gli  fuoi 
heredtjSi  beni, indenne, Si  indenni  conleruare,&C  a quello, ouero  per  quello , gli 


SECONDO  cxi 

beni  di  colui  io  cui  nome  fu  la  ftipulatione,ouero  il  contratto  Celebrato, per  au 
tonta  del  ptefente  ftaruto  fiano,&  fìntendino  ubligati, ipotecati,  fe  colui  ! cui 
cerne  la  ftipulatione.ouer  contratto  fu  celebrato,hauera  fatto  il  mandato  a po/ 
tere  cofi  contrahere,&  cofi  fbpulare,o  ueramen  te  rato  hauera  il  contratto, ouer 
la  ffapulatione,Et  fimilméte  Dicbiaramo.che  fe  alcuno  i nome  procuratorio, 
ouer  gettono  di  alcuno  piglierà  pottettione  pet  il  ditto  procuratore, ouer  fatto 
re, a etto  principale  anchora  che  ignoranre,acquiftara  fin  tendi  la  potteflione,  feti 
za  la  ratificatione  del  padrone,purche  non  apparifchi  di  uolunta  del  ditto  pa/ 
drone  contraria, che  non  uolette  la  pottettione  etterli  acquiftata. 

Che  quelli  iquali  in  altrui  nome  contattano, non  fìntendino  in  fuo 
nome ubligati.  Cap.  LXXVII. 

Y Vtti,6c  finguli  gli  cótrahenti  i altrui  nome,o  quafi  cótrhaenti,o  agenti, o fa 
denti  qualunebe  norr»,ouero  officio  fi  habbino.liquali  alcuno  atro,o  con/ 
tratto, o quafi  cótratto  hauettero  fatto  i giudicio,o  fuori  di  giudicio,elquale  p 
forma  di  fua  procura  da  huomo,ouero  dalla  legge  concedutoli, hauette  pottu 
to  fare, fiorentino  hauere  contrattato, o quafi  contrattato, & hauere  fatto  in  no/ 
me  di  quelli  p liquali  tale  atto, ouer  cótratto  haueranno  fatto, 6c  in  fuo  proprio 
nome  nó  fìntendino  per  niente  ubligati, ne  pollino  ettere  cóuenun,fe  già  efpref 
famente  in  fuo  ,pprio  nome  non  fi  futtero  ubligati, ilche  habbi  luogo  anchora  l 
quelli  che  hauettero  negotiato  per  altrui, fe  il  principale  ranfichera  tutto  quello 
che  da  tale  negotiatore  adminiftrato  fia,  Dichiarando  che  tali  cótrahenti  i al/ 
trui  nome,o  quafi  cótrahenti,o  agenti.o  facceoti.o  fiano  iutori,o  cura  tori,  o co 
meffari.o  ettecutori.o  pcuratoci,o  negociatori  net  cafo  preditto, o hauenti  qua 
lunche  altro  nome, ouer  offido.nó  pollino  p tale  cótratto, o quafi  cótratto  ,ad/ 
mimftratione,ouer  atto,!  qual  fiche  modo  ettere  cóuenuti,fe  già  i fuo  pprio  no/ 
me  ubligati  non  fi  futteno,come  di  fopra  fi  e ditto, Et  le  cofe  che  ditte  habbia/ 
mo, che  di  ditti  contrahenti,o  quafi  cótrahenti, ouer  agenti  i altrui-nome , non 
fìntendino  i fuo  nome  ubligati.  Vogliamo  che  fintédmo  della  ubligatione  che 
acquittarefi  doueffea  quello  có  chi  cótrahetteno,o  quafi  cótraheffeno.agette/ 
n 0,0  facetteno,&  nó  di  quella  ubligatione  laquale  acquittare  fidouerebbea  qllo 
in  nome  di  chi  cótrahetteno,  o quafi  cótrahetteno,agetteno,o  facetteno.alquale 
fi  ublighi  il  cótrahente,o  quafi  contrahente,&  lo  agente, ouer, fadente  fecondo, 
Si  come  ditterà  la  ragion  commune , Et  le  preditte  cole  Vogliamo  che  luogo 
habbtno,fe  già  tali  i altrui  nome  contrahenri,o  quali  contrahenti,agenn,o  facié 
ti  non  futtero  fatti  tutori, & curatori^  falfi  ettegutori,o  procuratori , nel  quale 
cafo  Vogliamo  che  tali  in  altrui  nome  contrahenti,o  quafi  conrrahenh,agenti, 
o fedenti  fìntendino, & fiano  in  fuo  proprio  nome  ubligati, Accioche  l’ingan/ 
no  loro,a  loro  nuoci, Se  non  ad  altri. 

Della  Alienatione  delle  cofe  Pampioniali.  Cap.  LXXV1II. 

C T aniimo  che  qualunche  perfona,  hauédo  parente  mafehio  della  paterna  li 
U nea,8 1 medefima  agnatione,6c  progenie, cógiuntoli  per  fine  al  quarto  grado 
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melliflue, fecondo  il  conto  delti  decreti  uendere , o con  qualunche  altro  titolo 
alienare  uorra  co  fa  (labile,  patrimoniale  , cioè  che  (lata  fu  de  fuoi  afcendenn  p 
linea  patema/ia  renuca, et  debbi  richiedere  tutti  li  Tuoi  agnati  predite, colui  con 
giunri,come  fi  e ditto, che  coprino  tale  cofa,che  fi  ha  da  uédere^n  modo  pero, 
che  chi  fia  piu  prodimo  in  grado, primo  fia  admiifo  alla  còpra, & in  uno  mede/ 
fimo  di  poflli  infieme, ecco  giuramele  richiedere  tutti  gli  agnati  cófbtuti,o  fiano 
in  pari,o  fiano  in  difpari  grado, Et  fe  fiano  piu  i pan  grado, Sano  alla  compra 
parimére  admidi.liquali  agnati  co  fi  inquieti,  fiano  tenun  ifra.xxx.di  eleggere, 
bi  rilpódere.fe  còpra  re  uorranno,o  nò, Et  cale  inquirente  fia  tenuto  uéderla^s 
darla  a quello  che  fara  primo  i gradone  tnfral  ditto  termine  hara  accettato  la 
cóp  ra,et  fe  le  perfone  inquifite  infral  ditto  termine  nò  barino  eletto, ouer  non 
harino  accettato  la  còpra, polli  tale  inquiréte  uendere, et  alienare  a chi  uorra. 
Et  fe  alcuno  uolendo  alienare  la  cofa  della  quale  fulfe  tenuto  altri  nchiedere,o 
che  uogli  cò  quella  altre  cofe  uédere,o  non, tenuto  fia  efprimere  il  pregio  della 
ditta  cofa, certo, 6c  difegnato.elche  fe  nò  fara, ouer  fe  dapoi  p minore  pregio  ad 
altri  uendera,ouer  alienerà, fi  habbi  la  inquifitione  p nò  fatta, Or  nò  gioui  i cofa 
alcuna  a lui,o  al  cópratore,&  fe  il  pregio  còtenuto  nella  inquifitione.lara  cómu 
ne  a piu  co(é,dellequali  nò  tutte  appartenelfe  la  còpra  ad  altri, fimilmente  non 
pce da  la  inquifitione,&  habbifi  per  nò  fatta, fe  il  pregio  della  cofa  patrimoniale 
che  fi  ha  da  uendere, non  fara  efprelfo  difhnraméie,&  chiaramente , Et  benché 
una  cofa  patrimoniale,dellaquale  appartenelfe  la  còpra  ad  altri , trapali  alle  da 
perfona  i perfona  del  medefimo  patrimonio,nó  fia  pero  dimSco  pnuato  della 
ragione  della  ricopra, quello  che  nella  ditta  ricopra  hauelfeda  elfereanrepolìo, 
Et  fe  alcuna  pfona,di  quelle  che  richiedere  fi  douefli,fara  minore, oueraltramé 
te  có (bruto  fatto  curatagli  la  iquifirione  fatta  al  fuo  tutore, o curatore,  ancho 
ra  che  inuétario  nò  haueffe  fatto, Et  fecutore,o curatore  nò  bauede,fia  citato  fe 
condo  la  forma  dello  Ha  turo  che  parla  delle  citationi,  & di  loro  forma , & tale 
inquifitione  fatta, hauédo  premilo  la  ditta  citatione, adunghi  el  minore , come 
fe  fulfe  legirimaméte  richiedo,  Et  debbi  elfo  minore  edere  afpettato.LX.di  cò 
tinui,da  córarfi  di  p (fimo, infra  liquali  podi  eleggere, 8(  accettare  la  còpra, Et  (è 
la  perfona  che  inquirere  fi  debbe  fuffe  adente, debbi  anchora  edere  citata,  fecon 
do  la  forma  dello  ftatuto  che  parla, della  citatione  dello  adente, et  tale  ciratione, 
aftrmghi  lo  adente, anchora  che  la  nò  fulfe  polfura  peruemre  alla  fua  nonna,  et 
fu  afpetrato  cento  dicòtinui,fe  fia  adente  oltre  alle  céro  miglia, co  nridole  dalle 
confini  del  territorio  di  Lucca, Ma  fe  fia  adente  dentro  dalle  céro  miglia,allho/ 
ra  debbi  (blamére edere  afpettato.xxx.di  continui, Et  inquiAro  el  padre,nou  fia 
dibifogno  inquifre  li  figliuoli, o li  nipoti,o  difcédéti  piu  badi, nella  fua  potefta 
continuici , St  la  rinuncia  fatta  dal  padre, & Amilmente  il  confentimento  da  lui 
dato, in  qualunchemodo,  o per  qualunche  uu,o  per  fe  folo,ouero  per  fe,  & per 
li  figliuoli,»  difeen denti  ,pegi u dichi  alli  figliuoli,»  gli  altri  difcendenn  beredi, 
o non  haedi,»  anchora  alla  heredi,&  li  fratelli,&  i figliuoli  de  f rateili,  fiano  pa./’ 
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rimente  (nquifiti.et  parimenti  admifli  alla  compra,^  benché  li  fratelli , ouero  li 
altn  agnati  habbmo  i fra  loro  fatto  diuifione  delle  cofe  patrimoniali, nondime/ 
no  nó  fintendino  hauere  rinunciato  alla  ragione  della  ricompra, & intendili  la 
cofa  edere  patrimoniale, fel  fi  prouaife , che  tale  cofa  fude  (fata  de  fuoi  afeendé 
di  per  linea  paterna, ouero  fel  fi  prouaife  per  fama, che  tale  cofa  fia  (lata  confue/ 
ta  edere  di  eda  agnatione,  ouer  fel  fi  prolude  almeno  per  fama  che  tale  cofa  (u 
(fata  podeduta  per  patrimoniale. 

Della  Alienarione  dtllecofe  Matrimoniali.  Cap.  LXXIX. 


N°n  folamente  fi  (fende  PafFettione  a racquiifare  le  cofe  patrimoniali, ouero 
paterne, ma  anchora  alle  materne, Se  alcuna  perfona  adonque  uorra  uende 
re,o  per  altro  qual  fi  uogli  titolo  alienare  alcuna  cofa  pet uenutali  dalla  parte  di 
fua  madre, o per  fuccedione  della  madre,ouero  di  altri  afeendenti  per  linea  ma 
terna, ouero  in  altro  modo  acquilfata  dalla  madre, ouero  da  gli  afeendenti  pet 
linea  matema,(ia  tenuto  richiedere  gli  fratelli  congiunti  per  eda  madre, 6C  li  fi/ 
gliuoli  dt  limili  fratelli, 8t  li  parenti  agnati  della  ditta  madre  , a edo  inquirente 
congiunti  per  fine  al  terzo  grado  indufiue, fecondo  il  cóto  delti  decreti, et  hab/ 
bino  luogo  tutte, et  lingule  cofe,lequali  di  fopra  fi  difpuongano  per  forma  del 
precedente  capitolo, del  le  cofe  patrimoniali, inquanto  ( i podino  qui  adattare, Et 
intendili  prouata  la  cofa  matrimoniale, (el  fi  prouade  che  la  (ìa  (fata  acquitfa/ 
rada  parte  della  madre  .ouero  fel  fi  prouade , che  la  fude  (fata  della  agnatione 
di  fua  madre, o fel  fi  pua de  p fama  che  tale  cofa  fude  (fata  di  eda  madre,o  delti 
afcédéti  p linea  materna, o di  altri  che  fudero  (fati  della  agnatione  di  eda  ma/ 
dre, ouero  (el  fi  prouade  eda  madre, onero  li  afeendenti  per  linea  materna,ouer 
li  agnati  di  eda  madre  edere  (fati  io  podedione  della  ditta  cola. 

Della  Alienatone  delle  cofe  Communi.  Cap.  LXXX. 


jy^  O Irò  piu  commodo, et  che  la  medefima  cofa  di  piu  perfone,  fia  piu  predo 
alienata  a gli  hauenti  parte  in  eda  cofa,  che  a gli  Urani , accioche  inqueffo 
modo  per  la  uni  ine  delle  partale  cofe  piu  (i  cóferuino.lequali  finche  (fanno  có 
muni,fi  fogliano  (fracurare,  Pertanto  Vogliamo,et  comandiamo, che  fepiu  fa/ 
r£no,iquali  habbino,o  podedino  infra  loro, alcuna  cofa  immobilecómune,o  p 
diuifo.et  uno  di  loro  uendere,o  alienare  uorra  la  fua  parte,o  particella, fia  tenu 
to  inquisire  li  altri  che  hauerino  nella  ditta  parte, o parricella/ecódo  la  forma 
laquale  fopra  e (fata  data  della  cofa  patnmoniale,Et  tutte, et  fmgule  cofe, (equa 

li  fopra  della  cofa  patrimoniale, et  matrimoniale, fono  (fate  ditte  per  forma  de 

capitoli  prodimeprecedentijHabbinoluogonella  nulla  cofa  comi nune ina 
quito  adattare  fi  podino,  Laquale  cofa  anchora  fia  oderuata  quantuque  uno 
delti  hauéti  parte  nella  cofa,hauede  una  minima  particella  della  ditta  cofa  pchc 
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inquedo  cafo  non  uoglùmo  che  fu  differenti*  alcuna, fe  la  par»  Tara  grande 
ouer  piccola. Ma  I eleggere  la  compra, quello  che  hauera  la  parte  p intimilo, fu 
antepoflo  alti  altri  paréti  agnati, Si  cognati  iquali  nó  hauefleno  parte  nella  ditta 
cola, Ma  lo  agnato, ouer  cognato  che  hauefle  parte  nella  cola  dellaquale  (i  trac/ 
ri.fia  antepoilo  nella  cópra,&  acquiflo  preditto, alti  altri  che  nella  ditta  cola  fo/ 
lamente  ui  hauefleno  parte, liquali,nó  fuffero  agnati , o cognati  dello  alienante^ 
ouer  alienare  uolente,Et  oltre  alli  altri  modi  dalla  ragione  mdutti , badi  quato 
a quello  che  alcuno  fia  admiflo  alla  còpra, che  li  proui  alcuni  cenere, ouer  polle 
dere  communememe  la  cofa.per  diuifo.ouero  per  indiuifo , Et  non  impedifca 

10  agente  perche  la  fia  data  diuifa,o  per  diuila  pofleduta , ouero  che  la  Ha  data 
a ufo  temporale, o perpetuo  diuifa,Ec  le  ditte  colè  habbino  luogo  nelli  edifici!, 
fatti  per  caufa  di  habitare  nella  citta, o uil  la  douunque  fiano  che  m tanno  li  di 
ceno  predio  urbano.  Ma  nelli  altri  (labili  che  in  latino  li  dice  no  predio  rulhco 
habbino  luogo  le  cole  predine,!  cafo  che  le  fiano  indiuife.o  p indiuifo  pofl'edu 
te, neiquale  cafo  habbino  luogo  tutte, & lingule  le  cole  prediti', come  fi  e ditto 
della  cola  Patrimoniale,  Matrimoniale, et  commune,ma  nelli  predii  rudichi  di' 
uifi.nó  habbino  luogo  le  colè  predine, Ma  pollino  edere  uenduti,&  alienati,fen/ 
za  fare  alcuna  inquilitione, purché  li  non  fiano  patrimoniali , ouero  matnmoz 
nuli, ouero  che  altro  non  impedifca. 

Se  la  perfona  inquieta  elegger#  la  Compra.  Cap.  LXXXI. 

£ T fe  la  pfon*  inquifit*  eleggerà  di  cóprare  la  cofa  patrimoniale, o matrimoe 
niale.o  comune, dellaquale  fu  Ile  fatta  la  inquifitione,fia  tenuto  tale  inqu  i réte, 
ucnde;  la, et  darla  p il  giudo  pregio  da  t affarli  p il  Giudice, ouer  p altro,o  altri, 
alquale,o  alliquah  elfo  Giudice  lo  cómcttera.elquale  pregio  tale  inquieta  perfo 
ha  fu  tenuta, & adretta  di  fatto  pagare, nel  tepo  che  gli  fara  data  la  cofa  uéduta. 
Et  intendafi  anchora  edere  pregio  giudo  quello , che  di  rale  cofa  fi  rrouaffe  da 
alcuno  idoneo cópratore.elquale  haueflie  uoluio  hauere  la  dina  cofa , nelquale 
cafo  fu  tenuto  lo  inquirente  corporalmente  giurare, toccado  le  fcnnure,che  in 
rei  uenta,fenzafraude,taco  hauerenehabbi  pofl'uto.&che  fono  li  tenori, Modi, 
Códitioni, Patti, o nferue.o  grauaméti  cótenun, nello  accordo, effa  cofa  rimano 
re  doueua  al  ditto  cóprar  uolente,per  il  ditto  pregio  fenza  fraude,8t  a neifuno 
rendere  la  doueua,Et  fimilmente  giuri  quel  tale  che  la  ditta  cofa  cóprare  uolea 
leua.che  tanto  in  uerita  gliene  daua , ouero  dar  uoleua , lenza  incerinone  di  ria 
hauere  alcuna  cofa,&  che  la  dirta  cofa  fono  li  ditti  pani, cenon,Modi, condirò/ 
ni, ouer  grauamenti  comptaua, ouero  comprare  uoleua,  Et  per  il  Minore  giuri 

11  Tutore, ouero  Curatore, & per  la  chiefa  il  Rettore, ouero  prelato , ouero  al* 
ero  hauen  te  mandato  da  loto,&  per  la  umuerfita  Giuri  il  Sindico  hauenre  * 
quedo  /penale  mandaro.puero  quello  che  glie  fuperiorealla  Vnmerfita  ,&fia 
tenuto  ule  inquirentea  quello  che  ha  la  compra  accettato , & eletto , Vender» 
fif  Dare  p quello  pregio.perilqualetrouaua  compratore,  fe  quedo  eleggerà  la 
perfona  mquifira.có  gli  medefimi  tenori,  Pani,  Modi, condirioni.riferue, ouero 
grauamenti, lotto  liquah  trouaua  cópratore,purche  il  pano  di  nuédita  la  dica 
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ta  co  fa  al  u edito  re, n 5 paffi  anni  dieci.dal  di  della  uendita  che  fi  fara,&  dato  an 
chora  che  quello  che  comprare  uoleua,hauefTe  uol  uro  promettere  di  riuendere, 
& patto  di  riuendita  fare,oltra  al  tempo  di  anni  dieci  ,&  fia  tenuto  anchora  fare 
charta  di  uendita, & di  tradittione,Et  promettere  della  euitrione,Ma  fé  la  perfo 
na  inquifita  eleggerà  piu  predo  pagare  il  giudo  pregio, fare  fe  gli  debbi  uendi' 
ta  p il  giudo  pregio, da  taf fard  pet  il  giudice, ouer  p altro, o altri, alquale,o  alli 
quali  el  giudice  lo  cómettera,nellaquale  rada  fi  habbi  có  fideratione  de  para, fot 
co  Iiquali  la  ditta  cofa  fi  uende,con  liquali  patti  cópratore  trouaua.  Ma  fe  lo  in/ 
quiréte  nó  hauelfe  ritrouaro  alcuno  cópratore, fia  tenuto  a quello  che  ha  acc et/ 
tato  la  còpra, uédere,&  dare  p il  giudo  pregio  da  talfarfi  p il  giudice,o  p altro, 

0 altri, a chi  el  giudice  cómettefle,&  farne  charta  di  uendira,&  di  traditone, pu/ 
raméte,&  fempliceméte  t forma  comune, Cedi  euittione  pmettere  fenza  mette/ 
re  in  tale  uendita  per  modo  alcuno  altri  tenori, riferue.Modi,o  grauamenti. 

Se  ommilfa  fia  la  forma  della  inquifitione,nelIa  abenatione  di  cofe  Patri 
moniali,Matrimoniali,ouerocommuni.  Cap.  LXXXII. 

J*  T fé  alcuna  perfona  hara  uéduto,ouero  Alienato  alcuna  cofa  immobile, pa 

trimoniale,o  matrimoniale, ouer  cómune,dellaquale,o  p laquale  fare  fi  do/ 
ueua  la  inqui(ttione,fecondo  la  forma  de  i precedenti  capitoli, & hara  laflato  di 
fare  la  ditta  inquifitione,&  richieda, beito  fu  a colui, a chi  la  ragione  della  com 
pra  apparteneflTe,ec  che  inquifiro  edere  doueua, comprare, et  acquidare  la  ditta 
cofa  da  colui, in  chi  nó  fiandofi  fatto  la  ditta  inquifitione, trasferita  fude,elqua/ 
le  fia  tenuto  uendere  eda  cofa  a quel  tale  che  domSdera  la  compra,  rimodo  del 
tutto  ogni  eccettione , Si  dilatione,p  il  pregio  nello  indrumento  della  uendita 
podo,ouero  per  il  giudo  pregio  che  fara  dichiarito  dal  giudice,  ad  elettione  di 
quello  che  domidera  la  còpra, & la  ditta  compra  podi  fare  infra  uno  anno  có 
tinuo,dal  di  che  hara  (aputo  edere  dato  fatto  uendita  della  cofa  dellaquale  fe  li 
apparteneua  la  ricopra, Et  intendifi  Saperlo  colui  a chi  il  cópratore,o  altra  per/ 
fona  p lui  hara  dinunciato  oderédoli  copia  dello  indruméto  della  còpra, in  mo 
do  che  Sapere  podi  la  quantità  del  pregio, Se  il  di  della  fatta  uendita,  8t  li  codini 
della  cofa  uendura,ouer  fe  in  altro  legirimo  modo  Saputo  l’hauede,fl£  Sia  tenu/ 
ro  quel  tale  che  domadera  la  ricomprale  eleggerà  il  pregio  podo  nello  indru/ 
mèro  della  uendita,paga re  pregio  della  medefima.ouer  Simile  bontà, et  qualità 
che  pagato  hauefle  il  compratore,©  almeno  la  ualuta  del  ditto  pregio, nó  oda 
te  cofa  alcuna, Et  fe  ellegede  il  uero,8t  giudo  pregio, inrendifi  il  uero , 6 i giudo 
pregio  edere,  quanto  la  cofa  alienata  ualeua  «immunemente , 6t  a commune 
(fama,  nel  tempo  del  contratto, hauendo  rifpetto  alle  cofe  fimili,  6£  agli  luoghi 
uicini,&  hauendocófideratione  de  pam,forto  liquali  uenduta  fu . Ma  li  adenti, 

1 quali  doueuano  edere  inquifiti , Se  eda  uendita  fatta  ha  fenza  hauere  fatto  la 
inquifirione  , Habbino  termine  a domandare  la  ditta  còpra  di  anni  dui  prof/ 
fimi  da  contadi  dal  di  della  frientia,uera  , oueroprefumpta,6£  prefumififa/ 
pere/e  gli  fara  dato  dinunriato  Sotto  la  ditta  fotma,  Et  fe  per  la  adentia  tro/ 
tiare  non  fi  potede , citato  fia  fecondo  la  forma  dello  datura , che  parla  della 


LIBRO 

riutione,&  co  fi  Ce  li  facci  U inquifitione,ouerdinucia.Ma  alti  minori  a quali  no 
fufle  ftata  fatta  la  inquifitione  legirimamente,comperifchi  a domàdare,&  eleg/ 
gere  la  compra, dilatione  di  anni  dui  profilimi  da  contarli  dal  di  della  fcienria, 
purché  li  ditti  dui  anni  nó  incomincino  correre  in  tutto  el  tépo  della  Tua  mino/ 
re  eta/na  correre  gli  incomincino  quando  faranno  fatti  maggiori,Et  quando 
le  ditte  cofe  fono  uendute  a quelli  a i quali  competifce  la  ragione , Si  faculra  di 
comprare, funo  date,&  redimire  fotto  li  medefimi  patti,  grauezze,5t  conditilo/ 
ni,pre(lationi,outr  grauamenti  apporti  in  tale  ahenatione , come  fi  e ditto  nello 
Astuto  profiime  precedente, & a colui  che  domSdera  la  compra , non  nuoci  la 
accettatione  per  qualunche  caufa, delle  perfone  di  quelli  i quali  parimente  fi  ad/ 
rnetteno  alla  compra, ouero  in  efta  compra  fi  antepuongano,che  egli  non  fiano 
uenuti  a domandare  la  compra,  imperoche  queliti  quali  parimenti  fono  ad/ 
mifii, ouero  ancho  anteporti  alla  compra,hanno  falua  la  ragione  loro  contra  di 
quello  che  hara  ottenuto  nella  compra. 

Della  Euirtione  di  cofa  Commune,o  Patrimoniale,ouero 
Matrimoniale.  Cap.  LXXXIII. 

£ E alcuna  cofa.o  parte  di  cofa.per  attiene  pegnoratiria.ouer  hipotecaria  fuC* 
fe  conuinta  ad  alcuno, ilquale  fe  la  cofa  cóuinta  hauefle  alienato, la  ragione. 
Si  faculta  della  ricompra  apparterebbe  ad  unalrro,  ouer  fi  harebbe  ad  inquifirn 
unaltro, fecondo  la  forma  de  capitoli  fopra ferirti, Licito  fu  a quelli, a i quali  la/ 
ragione  della  compra  apparrenefie,ouero  liquali  doueuano  efl’ere  inquifm  nel 
fuo  cafo, offerire, & pagare  al  conumeente  il  giurto  pregio  di  tale  cofa  conuinta, 
alla  (lima  commune,non  ortante  che  lo  euincentedouefle  riceuere  maggiore 
quantità,!»:  che  maggior  fomma  hauerte  domandato, ouero  ottenuto, & fia  te/ 
nuto  tale  conuincente,la  ditta  cofa  conuinta  Vendere, & dare , Si  le  fue  ragioni 
cedere  a quel  tale  cofi  offerente, per  fine  alla  fomma  laquale  gli  fara  perii  giurto 
pregio  pagara,er  per  il  rerto  gli  fiano  falue  le  fuoi  ragioni. 

Che  fi  pofii  domandare  la  Compra,anchora  che  l’alienatione  fatta 
fufle  ftata  necertaria;  Cap.  LXXX11H. 

y Ogliamo  che  la  ragione,!»:  faculta  di  comprare, Si  acquiftare , competifca,!! 

habbi  luogo.fe  la  cofa  Patrimoniale, o Matrimoniale,  ouer  cómune,in  em/ 
phiteofi,  o Liuello, ouero  in  feudo, o a cenfo  fufle  concerta, ouero  allogata  in 
perpetuo, ouer  in  altro  qualunche  modo  alienata, o uolontanamente,o  necefta/ 
riamente, o io  giudido.o  fuori  di  giudicio,o  in  qualunche  altro  modo  fi  fica, 
o che  in  qualunche  ultima  uolunta  ne  fufle  fatto  lafiito,ouero  che  per  ragione 
di  inftitutione  fufle  Urtata,  anchora  che  il  laflito,  ouero  la  inrtitutione  iurte  a 
caufe  pie,fe  fatta  non  ne  fara  la  inquifitione  fecondo  U forma  dei  capitoli  pra 
cedenti  che  di  quella  materia  parlano. 

Che  U cofa  Uquale  fi  ha  da  riuendere,non  fi  porti  ritenere 

per  alcuno  debito.  Cap.  LXXXV.  ; u 
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][)  Itemiiriiamo  che  U cofa  alienata,laquale  fi  hiuefle  a nédere,&  dare  a qllo, 
a chi  la  ragione, 6t  faculra  di  comprare  fecódo  la  forma  de  foprafcritn  capi 
coli, appartenefl’e, debbi  có  effetto  edere  redimirà, p quel  pregio  p ilquale  acqui- 
etata fulfe,ouero  p il  gioito  pregio  ad  eletnone  di  quello, che  domldera  la  cò- 
pra,come  fi  e ditto  di  fopra,6£  non  polfi  ufarfi, alcuna  rirentione  nella  ditta  co/ 
fa, per  alcuno  debito, alquale  fi  dicelTe  che  colui  ilquale  domanda  la  ricompra, 
obligaro  fulfea  colui, da  chi  fi  domandale  la  ricompra , o che  difeenda  dalla 
(ua  perfona,o  del  Tuo  autore, ouer  da  ragione  acquiftara,oueraméte  per  debito 
alquale  fi  dicede  lo  alienate  edere  ubligato  a colui  che  ha  acquetato, fé  già  ufa- 
re  nó  uolefle  riténone  p fpefe  neceiTane,o  utili  fatte  i eda  cofa  fecódo  la  forma 
della  ragione, p lequali  fpefe  podi  ritenere  eifa  cofa , per  fine  attico  che  le  ditte 
fpefe  fatino  interaméte  pagate  da  qllo  a chi  cóperiffe  la  ragione  della  ricopra. 

Che  fatta  la  Alienarione,fintendi  acquifera  la  ragione 
della  ricompra.  Cap,  LXXXVJ, 

p Atta  la  alienatione  della  cofa  patrimoniale, o Matrimoniale, ouer  Comma 
fie,feaza  hauere  prima  fatto  la  inquifitione , ipfo  facto, & ipfo  iure  /intendi 
acquifera  la  ragione, e faculta  di  cóprare  a quelli, i quali  doueuano  edere  inqui 
fin  fecondo  la  forma  de  capitoli  precedenri , Oi  aqualunche  perfona  trapadera 
eda  co£a,trapadi  con  la  dina  grauezza,et  intendili  la  ditta  cofa  fugetta,  & ublir- 
gata  alla  ditta  grauezza  per  autorità  del  prefente  ftatuto,in  modo  che  podi  da 
dafeheduno  edere  domandata , 6 i oderuare  fi  debbino  le  cofe,che  nel  li  capitoli 
fbprafcntxi  fi  contegnano.  > 

aOiissqsi-  I 

De  Cali, ne  quali  non  e necedaria  inquifitione.  Cap.  LXXXV1I. 

: . - ' . . • di-, a 

Taruimo , che  fel  fi  facede  Diuifione  infra  li  pareori,agnati , ouer  Cognati, 
per  cóto  di  cofa  patrimoniale,ouer  Matrimoniale,  oueramére  infra  altri  nó 
agnati  ne  oognat  i per  cagione  di  cofa  commuoe,laquale  piu  perfone  hauedero, 
di  cofa,per  laquale  fe  per  altro  alienata  fu  declamo  douerebbe  edere  flato  in/ 

£fito,in  tale  cafo  non  fia  necedaria  inquifitione  alcuna , ne  per  uigore  di  eda 
ifione  fi  acquidi  ragione  di  ricompra  ad  alcuno,  Ittm  fe  alcuna  cofa  fude 
data  in  dote , per  alcuna  donna  congiunta  m qualunche  grado , la  quale  cofa 
fe  per  altro  titolo  alienata  fude  ne  apparterebbe  ad  altrui  la  ricompra , non  fia 
anchora  necedaria  la  inquifitione , Vagli  tale  adeguinone  di  dote,  neper 
quella  fi  acquifh  ragione  di  ricopra  ad  alni  no,  eccetto  le  caie  patnmonia  li,  Ru 
(fiche, ouero  urbane, nelle  qualicópenfca  la  ragioneddla  ricompra  agli  ditti pa 
«enn  agnan/nchora  che  le  fuifero  adegnate  per  dote.  ; i ? 
orgviqGtrtibb'jrtt  la  .:q  i)oa un',  dai  , sua out  Uj  :noqin  il  h.:;.-']. 

Della  Permutarione,ouero  Alienatione  delia  cofa, della  quale  k 

competide  ricompra  ad  altri.  Cap.  LXXXVIU. 

.IDX  .qc3  .otii fioqfi nonni  ’.  itiqtnoai^libiiici^sil alstlD 
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£ T fe  alcuno  fera  laflico  di  cofa  patrimoniale.  -Matrimoniale,  ouer  comune 
oueramoue  la  laflera  per  infbrurione,o  la  eccederà  in  ultima  uolunca,ouer 
la  permuterà,»  inter  uiuos  la  donera,ouero  ne  farà  altro  contratto, oquafi  eoa 
tratto, elquale  babbi  natura  di  alienatione,per  ilquale  non  apparifca  lo  alienate, 
ouer  concedente  hauere  rtceuto  alcuna  cofa  in  quantità  carta  podi  farli  Rico/ 
pra  della  ditta  colà  per  il  uero , 8 i giudo  pregio  da  dichiarirfi  ad  arbitrio  del 
giudi  ce, & pagarli  a colui  in  chi  fulfe  data  fatta  la  Alienatione,ouer  conceffio/ 
ne,Non  odanteche  nelle  ditte  Alerutioni,  ouer  concezioni  nó  ui  liapodo  pre 
gio,Ec  tutte  le  preditte  cole  lu  habbino  luogo,  lequali  difopra  fono  elprefle  nel 
le  uendite,ouero  alienarioni^n  quanto  commoda  mente  adattare  ui  fi  pollino, 
in  modo  che  colui  che  hara  acquido,in  tutti  li  modi  tenuto  lu  a Venderete  dia 
te  effa  colà  a quelli  alti  quali  appanenelfe  la  ragione  della  ricompra.  j ; 

Che  lenza  fare  mquifirione  li  podi  liberare  il  Manente 
ouer  Feudatario.  D Cap.  LXXXIX. 

^ E di  alcuna  colà  Pacrimoniale, Matrimoniale, ouer  Commune,  fi  rendette, 
ouero  rendere  douedealcuna  cofa  in  nome  di  liuello,o  cenfo,o  pagamento 
•mphiteorico,ouero  in  nome  di  manenria,Pofli  ciafcheduno  non  odante  lè  co 
fe  die  nelti  fopraferitti  capitoli  fi  contengano, Tale  Maneiue,Etnphireora,Feti/ 
datario, ouer  liuellario  liberare, anchora  che  per  tenore  della  liberatione  la  ditta 
cola  rimanefleal  ditto  liberatorie  per  fare  cale  liberanone.fia  neceflfaria  là  inqui 
linone, ne  per  uigore,o  precedo  dicale  liberarione.fi  acquidi  ad  alcuno  Agnato, 
ouer  Cognato, o parte  hauente  Ragione  di  ricompra,ma  habbqftc  fornica  la  li/ 
berarione  pieno  effetto. 

,!  V//.X..  .r.'Omi  i;pt- li  i.’f:  .■  ri  ano:: ilcup sri.i'O »Q 

Del  Giuramento  che  Giurare  debbe  quello, che  domanda 

la  Ricompra,  "ilr.n  • nàiuiG  Cap.  XC.:btn.: . *T  > 
òri fnifi £ ilota»::  rami  ! laiyt.a  tincni.n.q fica ib ojòaisq 

J Tacuimo  che  quando  alcuno  domanda  che  gli  fia  fatto  Riuenditadella  .oo 
*.  fa  per  laquale  li  competile  ragione  di  ricomprala  tenuto  di  oghi  tempo,» 
qualuncbe  patte  della  lite,a  pernione  del  conuenuto,Giu  rare  alti  Santi  di  Iddio 
Vangeli, Che  elfo  per  fe,&  a fua  utilità, Sta  fine  che  a lui  rimJghi,quedo  dotili 
da, Et  che  non  intenderle  ha  promilfo.conuenuto, ouero  ordiruco,darla,o  Re 
(bruirla  ad  alcuna  perfona,Et  fe  a comandamento-dei  Giudice  ricafiàfe,o  difife 
ride  pigliare  tale  giuramento , Cadi  dalla  ragionedella  ricompra  -,  £ t non  fia 
piu  admido  a Fare  la  Ricomprale  ciafcheduno  a chi  fatea  fuffe  la  riuendica  nò 
pofifi  alienare  ettà  cofa  infra  uno  anno  proffimo  da  cominciarfi  dal  di  della  die 
ta  riuendira,Er  fe  la  alienera,nromt  a quello  da  chi  l’hauera  hauta,et  al  ditto  c6 
petifea  la  ragione  di  auocare , fit  ripetere  la  ditta  cofa  per  el  medefimo  pregio 
che  etto  nceuto  ne  hauede,  uioanohciutrm*!  riha 
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Che  le  Ragioni  di  Ricompra  cedere  non  fi  poffino. 


aHiiati 


Cap.  XCI. 
Statiamo 
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£ Taraimo, che  le  ragioni^  artioni  di  domandare  la  Ricompra , onero  altra 
cofa  per  qualunche  titolo, lequali  compendino  ad  alcuna  perfona  per  difpo 
GnonejO  uigore  di  qualunche  Statuti  della  citta  di  Lucca,  non  pollino  ad  alcu 
na  perfona  edere  uendute, cedute, date, alienate/}  in  altri  transferite  per  qualun/ 
che  titolo  lucrando, ouer  onerofo,uolontariamente,ouer  necelfariamente,Et  fe 
le  fu  (fero  uendute,  cedute,  alienate,o  trasferite, non  uagli  la  uendita,ceflione,alie/ 
natione,o  tran(latione,ma  Ciano  nulle  ipfo  iure,  Et  quello  che  uenduto, ceduto, 
alienato, o in  altri  trasferito  bara , ipfo  iurepnuato  ne  fia,  ne  ragione  alcuna  fi 
acquilli  a quello  a chi  fatta  fu  la  uendita,cedione,alienatione,o  traodanone.  Et 
firmi  mente  la  ragione,laquale  compendi:  di  ricóprare  la  cofa  acquidara  p info/ 
luto,o  per  fecondo  Decreto, uendere,cedere,alienare,o  trasferire  nó  fi  podi  per 
alcuno  modo  uolontario,ouer  necedano,condolia  che  tale  ragione  di  ricopra 
fia  introdurrà  dallo  Statuto.Ma  fe  la  ragione  di  ricompra  compendo  per  par/ 
to,o  per  conuentione  delle  parn,allhora  licitamente  uendere, cedere , alienare, o 
trasferire  fi  podi  uolontariamente,o  neceflaria  mente, & la  cedione,uendtta,alie/ 
natione.o  trandatione  fortifca  pieno  effetto  di  ragione. 

Della  Alienahone  fatta  in  petfona  non  fuggetta  a gli  Giudici  feco 
lari  di  cofà,laaii  ricopra  ad  altrui  appartenede.Cap.  XCII. 

£ T neduna  perfona  ardifchi,ouer  prefumi  cofa  alcuna, ouero  parte,  o parricel 
la  alienare, o trasferire  in  qualunche  modo , o per  qualunque  titolo  ,o  intra 
gli  uiui, ouero  in  ultima  uolunta  dare,o  ladare,o  per  inditurione  conferire  fpe/ 
cialmente,o  generalmente  in  alcuno  non  fuggetto  a Giudici  fecolarì  della  citta 
di  Lucca, la  ricompra, o acquido  della  quale  per  difpofitione  delli  Statuti, o per 
accordio  delle  parti  attentile  ad  alcuno, Et  fe  alrrimenre  fi  facede, ouero  ad  al/ 
cuno  atto  di  alienarione,o  di  «radanone  peruenide,o  peruemre  tentade,  ipfo  iu/ 
re  fi  intendi, & per  auttorita  del  prefente  Statuto, ipfo  farro, 8c  ipfo  iure  fi  prefu 
mi  hauere  alienato, & dato  la  pofleflione.St  fe, ti  li  fuoi  heredi,8i  tutti  i beni  per 
la  euitdone  hauere  ubligato  a coluta  chi  la  ragione  della  ricópra,o  di  altro  ac/ 
quido  appartenede,in  cafo  che  edo  uogli.come  fe  in  lui  la  alienatione,  ti  tradi/ 
uone  ueramente  fatta  fi  fufle,Er  pofli,6t  uagli  tanto  di  propria  auttorita, quan/ 
co  del  Giudice, come  edo  uorra,ù  ditta  cofa, 6 1 la  pofleffione  di  eda  piglia  re, ap/ 
prendere, & ntenere, purché  tenuto  fu  el  giudo  pregio, che  ràderà  el  Giudice  pa 
gare  a colui  in  chi  fude  data  fatta  la  alienahone . Ma  fe  la  alienatione  fude  data 
tatù  ad  alcuna  cbiefa,o  luogo  pio, fia  el  duro  pregio  dipofitato  appredo  di  una 
perfona  idonea, da  elegerfi  per  el  Giudice,  elquate  pregio  conuertire  fi  debbi  in 
compra  di  beni  dabili,o  in  riparatione  della  chiefa, ouero  del  luogo,  di  commi f 
fione  del  Signore  Vefcouo, ouero  di  altro  Prelato  fuperiore  della  dura  chiefa, 
elquale  habbi  auttorita  di  alienarci  beni  della  ditta  chiefa, Et  il  Giudice  del  uen/ 
ditore  quanto  a quedo,fi  intendi  có  petente.  Età  queda  legge,  ti  grauezza  fom 
mettiamo,  ti  oblighiamo,et  adrmghiamo  tutte  le  colè , et  li  beni  delli  fuggetti 
del  la  citta  di  Lucca, liquali  alprefente  fono,o  per  l’auuenire  faranno, la  compra, 
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et  acquilo  delti  quali  ad  altrui  appartenere , o appartenere  doutfic  per  forti» 
delti  Statuti, o per  conuenbone  delle  parti. 

Deila  cofa  pet  infoluto, o per  Primo, o Secondo  Deere  t 

to  aggiudicatala  compra  dellaquale  ad  al/  . i 3 

trui appartenefle. Cap.  XCI1I.  fri 

£ E alcuno  per  Infb!uro,o  in  tenuta  ,ouero  per  Primo, o Secondo  Decreto  in 
giudicio  acquifera  cofa  alcuna , o parte , o particella  di  alcuna  cofa  ,o  della 
PoreTione,ouero  la  Ditennone  di  rifa  cofa, la  Compra , ouer amente  acquiflo 
della  quale  ad  altrui  per  difpofitione  di  qualche  Statuto,  Ouero  per  conuentios 
ne  delle  parti, fe  alienata  fu(Te,apparterrebbe,fia  tenuto  tale  cofa, parte,o  particela 
la, PofTeflfione, ouero  Derentione  refhtuire  a colui  a chi  appartenere  la  compra, 
preponendoquelli  che  prepuonere  fi  debbeno . Et  laquale  reftitunonefi  facci 
per  quello  pregio  perequale  lahauera  acquiflata  per  Infoluto, ouero  Tenuta, 
infra  fei  mefi,dapoi  che  fia  parato  l’Anno, fe  la  non  fa ra  infra  l’Anno  (lata  ricu 
perata  per  colui  conrra  di  chi  la  fu  aregnata  per  Infoluto , ouero  Terni»  ,o  per 
il  Primo.oueroper  il  Secondo  Decreto , Et  nondimeno  il  termine  delti  fei  me 
fi,parato  el  ditto  Anno  cominci  correre  a colui  a chi  appartenere  la  ricompra, 
dal  di  che  egli  hara  faputo  la  cofa  per  ! n(oluto,o  Tenuta, o per  Primo, o Secon' 
do  Decreto, erere  rata  aggiudicata  ,&  per  quanta  quantica , & per  lo  Officio  di 
quale  Giudice, Si  altnmeme  la  ditta  Dilacione  di  fei  mefi  correre  non  incornine 
ci,  Ma  fe  il  pregio  per  ilquale  la  ditta  cofa  fara  (lata  data  per  Infoluto,  o Tenue 
ta,o  per  il  Secondo  Decreto  eccedere  il  giudo  pregio  ,o  la  commune  ualuta, 
All’hora  colui  a chi  furecofi  data  aggiudica», fia  tenuto  redimirla, Se  uender/ 
la  per  il  giudo  pregio  che  fara  dichiarilo  dal  Giudice,  Etilmedelimohfacci, 
& olTerui  del  non  fuggetto alti  Giudici  feculari  della  atta  di  Lucca,  elquale  per 
Infoluto, o in  Tenuta  hara  acquidato  cofa  della  quale  appartenere  la  ricompra 
ad  altri, laquale  fe  ricuperata  non  fara  per  quello  centra  chi  fude  procedutola 
aggiudicatone  infra  lo  Anno, fi  intendi  per  auttorita  del  prefente  Statuto  riuéz 
dura, Se  redimita  a quello  a chi  apparteneTe  la  compra, come  fi  e ditto  fopra  nel 
fopraferitto  Capitolo,  Et  a ralegrauezza,6i  legge  fi  intendino  obligate  le  cofe 
delli  nodri  fudditi  Et  ciafchedunoOriciale  della  ritta  di  Lucca  fia  tenuto  quel 
tale  a chi  competifce  la  ragione  della  ricompra  indurre  in  po(Te(rione,&  induca 
to  difenderlo, hi  condrmgere  gli  renditori,ouer  pigionabili  a pagare  la  rendita, 
ouer  pigione, Et  quel  tale  non  fuggetto  alti  Giudici  feculari  della  atta  di  Lucy 
ca.non  fia  in  alcuno  modo  adrrufloa  confeguire  il  pregio  ,(c  non  fara  charra  di 
uendita,9t  di  alienatone, & fe  non  fi  oblighera , 6i  cederà  le  ragioni  per  fine  alla 
concorrente  fomma,&  fe  non  adempirà  le  altre  cofe,  lequali  fecondo  la  forma 
delli  Statuti  adtmpire  douelfi , Etquede  cofe  lequali  fi  fono  ditte  della  dilay 
tione  di  fei  mefi  a domandare  la  ncompra  preditta, non  habbino  luogo  (eia  ra 
gione  della  ricompra  compente  per  conuentione  delle  parti, perche  in  »le  cafo 
yogliamo  che  (i  offe  rumo  i tempi  nella  conuentione  contenuti. 

Della 


t 


à 


SECONDO.  ex  vi 

Delta  prohibira  Alienatione  della  cola , di  cni  fi  domanda fle 
Ricompra.  Cap.  XCIUI. 

^ E alcuno  dapoila  Inquifìrione.ouero  Pennone  fatta  per  colui  che  domane 
da  la  Ricompra, ouero  che  domandare  intende  la  cofa,  della  quale  fi  doma 
da,o  domandare  fi  intende  la  compra, alienerà  in  alcuno  fuggetto  a gli  Giudici 
icculah  della  citta  di  Lucca, Podi  quel  tale  che  domandaua  la  compra  agere  có 
tra  lo  alienante  a gli  danni, & inceredi,8i  fe  apparilfe  competerli  la  ragione  della 
ricompra,fia  tenuto  il  Giudice códannare,& fare codringere quel  talecofialie 
nanre  con  tutn  i remedii  di  ragione  a pagare  al  ditto  attore  tutti  gli  dam.Oi  in/ 
recedi, i quali  hauera  patito  dal  di  della  lnquifitione  in  poi , per  non  elferli  (lata 
fatta  la  uendira.  Ma  fe  tale  attore  piu  predo  uorra  hauere  la  cofa,  (ia  tenuto  co/ 
(Iringere  quel  fecondo  acquificore,et  condannarlo  pofpofto  ogni  appellatioue 
a rìuéderla  al  ditto  attore, Salua  nondimeno  al  ditto  fecondo  acquifuore  ogni 
fu  a ragione  centra  del  fuo  ruttore.  Et  fe  la  alienatione  fara  data  fatta  t:  uno  nó 
fuggetto  a gli  Giudici  feculari  della  citta  di  Lucca, edo  fatto  fi  intendi  uenduta 
ad  elfo  attore  per  il  giudo  pregio  che  tadera  il  Giudice,  et  nondimeno  quel  tas 
le  reo, che  hara  alienato, (ìa  condannato  nelle  fpefe.et  a rifare  tutti  gli  danni  che 
perdo  fulfe  incorfo,Er  fia  tenuto  il  Giudice  edo  attore  indurre  in  pofiedione,et 
indutto  difènderlo  con  tutti  gli  rimedi!  di  ragione. 

Della  Forma  del  DipoCto  domandandofi  la  compra  perii 
giudo  pregio.  Cap.  XC  V. 

JT  T fe  p colui  a chi  fecódo  la  forma  delti  Scaturì  cópe riffe  la  ricopra , eleggerà 
quella  p il  giudo  pregio, debbi  edere  (limata  la  cofa  p il  Giudice,ouero  p al/ 
tri,a  chi  e(To  Giudice  cómettera . Allaquale  dima  fia  tenuto  il  Giudice  feeder  e 
infra  died  di, dipoi  che  ne  fia  richiedo, rimodo  ogni  ecce ttione . Et  nódimeno 
Vogliamo  che  al  reo,  concra  delquale  fi  agede  per  la  ricopra, per  la  ditta  dima 
pregiudido  ned’uno  fi  intendi  generato  nelle  fue  giude  difefe , fe  alcune  ne  ha/ 
uede,lequali  propuonere  podi  dapoi  la  ditta  dima,nó  odante  la  dima  preditra. 
Et  fatto  la  ditta  dima,fi  facci  il  dipofito  della  quantica  dichiarata  ,Ma  fe  di  piu 
uera,&  di  piu  giuda  dima  fi  puade,  Vogliamo  che  nó  nuoci  al  diportate, fe  mi/ 
nore  quantica  hara  diportato, ma  ha  tenuto  pagare  il  fupplemento. 

Della  Forma  della  Riuéditache  fi  ha  da  fare  della  cofa, di  cui  fi  do 
mandade  ricompra, & di  dare  la  podedione  a chi  com/ 
petifce  la  ragione  della  Ricópra.Cap.XC  V 1 . 

Q Vando  alcuno  per  forma  delti  Statuti  douede  edere  códannato  a riuéde 
'"^-re  la  cofa  alienata/»  tenuto  il  Giudice  nella  fuafentétiacódanna  re  el  reo 
a uendere  la  cofa, & a farne  charta  di  uendira,&  di  traditone  pura,  & femplice, 
ti  in  forma  cómune,ladati  aafchcdum  carichi, tenori, condmoni , & grauaméti 
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aggiunti,®)!  porti  nella  prima  alienatione,  Et  querto  procedi, fé  già  non  corta  (Te 
per  giuramento  di  quello  che  ha  alienato,®!  di  quello  che  ha  acquirtato , che  U 
ditta  aiienarione  fia  fiata  fatta  in  rei  uerita,&  fenza  f raude , fono  gli  ditti  cari* 
chi,condirioni,6£  grauamenti  porti  nella  ditta  alienatione,  nel  quale  cefo  debbi 
edere  condannato  a fare  la  charta  di  uendira,er  di  traditione,con  gli  patti,teno 
ri, et  le  condirioni  appofie  nella  prima  alienatione , eccetto  il  patto  di  riuendere, 
tlquale  eccedeife  il  tempo  di  Anni  dieci, come  (òpra  fu  ditto,  fono  la  Rubrica, 
Se  la  perlona  inquiiita  eleggerà  la  compra , Et  anchoraoltrealle  cofe  predine, 
fi  a tenuto  a cedere  la  ragione  fua,et  a promenere  di  eu  inione  del  fuo  dolo, et  fae 
to  folo.di  modo  che  dandoli  la  cofa  conuinra.non  fu  tenuto  ne  alla  rertuutio/ 
ne  del  pregio,  ne  ad  altre  cofe, fe  già  la  eumione  per  fuo  dolo,  o farto  accaduta 
non  fuffe,et  le  fpefe  della  Gabella  della  ultima  compra, et  delli  inrtrumén,fi  fac/ 
cino  per  quello  che  hauefie  domandato  la  ricompra,  purché  non  da  per  modo 
alcuno  tenuto  a redimire  la  Gabella  della  prima  alienatione.  Etquando  fi  do/ 
manda  la  ricompra, taquale  competiffe  per  forma  di  Statuto , ouero  per  forma 
di  obligationeconuenttonale,fatta  la  Inquidtione,et  Dipodto, immediate  cheti 
Giudice  fara  chiaro, che  quello  contra  chi  e fiata  fana  la  inquidtione,(ia  ubliga 
to  a fare  la  riuendita.da  tenuto  incontinente  condannare  el  ditto  inquidto  a ri/ 
uendere,et  indurre  lo  inquirente, et  il  domandante  la  ditta  ricompra,  et  indili* 
to  difenderlo  in  poffeffione  della  cofa  domandata, Et  nondimeno  non  facci'  pa 
gare  il  depodeo  allo  inquidto , fe  prima  fecondo  la  forma  delti  Statuti , ouero 
delle  conuentiom,non  ne  hauera  fatto  con  effetto  charta  di  riuendira  ,et  di  tra' 
dir  ione  fecondo  la  forma  ordinata  di  fopra . Et  in  qualunche  caufa  di  ricorri" 
pra,fi  proceda  fommanamére,et  de  plano, fenza  rtrepito,et  figura  di  giudido, 
non  ofleruato  alcuna  folennita  di  ragione, o Statuti. 

In  quali  Cali  il  Padrone , ouer  il  Poffeffore  del  Predio  ruffaco  poffi 
effere  affretto  a uenderlo.  Cap.  XCVJI. 

^ Tatuimo.et  Ordiniamo.che  fe  accadera  che  alcuno  comune, colleggio,  otti 
uerfita,luogo,ouero  alcuna  fingulare  pfona,  di  qualunche  rondinone  fi  fia, 
habbi, ouero  poffedi  alcuno  predio  rurtico,la  mifura  dellaquale  nó  ecceda  il  nu 
mero  di  coltre  una  et  mezzo, ilquale  predio  cófini  almeno  da  dui  lati  có  altro 
predio  rurtico  di  altra  fingulare  pfona, ouero  comune, luogo, colleggto , ouero 
uniuerfita.fia  tenuto  quello  uédereal  padrone,  ouer  poffeffore  del  ditto  predio 
uicino  che  cóprare  lo  uorra  p il  giufto  pregio, da  chiarii  fi  ad  arbitno  di  Giudi 
ce  cópetente,et  fare  charta  della  uédita purché  il  uédeme  t cafo  di  legitima  euit 
rione  nó  fia  tenuto  al  cóprarore,  faluo  alla  reffitutione  del  pregio  p lui  riceuto, 
fe  già  nó  fuffe  cafo,nelquale  la  euittionepcedeffè  da  fatto, ouer  dolo  del  uédiro 
re,oelqualecafo  tenuto  fia  della  euittione  legitima  , fecódo  la  forma  di  ragione 
comune, Et  le  cofe  preditte  cofi  Vogliamo, et  Cómetriamo  che  fi  intédino  feil 
predio  di  quello  che  domidera  che  gli  fia  fatta  la  uédita,  eccederà  il  predio,  che 
fe  domida  fia  uéduto,almeno  i altre  tira  mifura,et  ualuta  di  quello  che  fia  elfo 
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predio, quale  fi  domida  che  uéduto  fia.  Et  di  piu  Dichiariamo  che  fe  il  predio 
delquale  fi  domida  Iauendita,có  finera  con  la  uia  publica  almeno  da  uno  laro, 
allhora  quato  a quello  che  il  padrone, ouero  pofleflore  di  quello  fia  tenuto  ué 
derlo, balli  che  da  uno  folo  lato  colini  col  predio  rufh'codi  quellaltro  padrone, 
o pofleflore  che  cóprare  uuole,purche  intrauenghino  le  altre  cole  che  fi  ricerco 
no  di  fopra, Et  benché  il  padrone, ouer  pofleflore  p cagione  di  piu  còmoda  cui 
tura  il  predio  Tuo  partito  hauefle  per  folte  in  piu  pezzi  di  terre  infiemecòprefe, 
ouer  fe  piu  pezze  di  terre  infiemecóprefe  hauera  didime, dicati  un  folo  predio, 
o che  il  ditto  predio  fia  di  quello  che  uuole  cóprare, o che  fia  del  uicino  padro/ 
ne,o  pofleflore  ricufante  uendere,Et  dui,ouero  piu  pezze  di  terre  feparate,  non 
cóprefe  infieme  di  alcuno  uicino  padrone, o pofleflore  uoléte  cóprare,  fra  lequa 
li  fuflie  il  predio  di  alcuno  padrone, o pofleflore, ilquale  cófinafle  có  alcuna  pez 
za  delle  ditte  terre  almeno  da  un  lato.fi  intendino  p uno  folo  predio  ,in  modo 
che  tutti  i pezzi  delle  terre  di  uno  padrone, o pofleflore  che  fi  accoderano  da  la/ 
ro  alcuno  all’altrui  predio  di  mezzo, benché  le  nó  fi  accodino  fra  di  loro, lì  inté 
dino  p uno.quSto  a quedo  che  il  padrone, ouer  pofleflore  del  predio  di  mezzo 
fia  codretto  uédere,Et  il  medefimo  fi  intéda  che  dui, ouer  piu  pezzi  di  terre  fe/ 
parate, fra  lequali  fia  il  predio  di  alcuno  padrone,o  pofleflore  cóprar  uolente  ,fi 
habbino  p uno  folo  predio, in  modo  che  tutti  i pezzi  delle  terre  del  padrone, o 
pofleflore  ricufante  uéderejequali  da  lato  alcuno  fi  accodino  al  predio  di  mez/ 
zo.benche  fra  loro  nó  fiano  accode , fi  intendino  p uno, quanto  a quedo  che  il 
padrone, ouero  pofleflore  di  effe.nó  fia  codretto  uéderne  una,o  piu,fe  già  il  prò 
dio  di  mezzo  tutte  infieme  le  ditte  pezze  di  terre, lequali  p uno  folo  riputate  fi» 
no,nó  eccedefle  in  altre  tanta  mifura,8t  ualuta  di  elle  pezze  di  terre.  Aggiugen 
do  di  piu, che  ogni  grauezza  di  gabellai  dello  indruméto  di  uédita.debbi  fup 
portarli  in  tutto  da  quello  che  domida  gli  fia  fatta  la  uédita,  et  fe  fatta  la  inqfi 
rione, alcuno  ricufera  u édere, & fare  charta  di  uédita  al  comidamento  del  Giu/ 
dice, Si  dapoi  al  comandaméco  delGiudice  p dieci  di  tiara  in  dimora, tenuto  fia 
il  Giudice  incótinente  fatto  il  depofito  del  giudo  pregio  dichiarato  dal  Giudi/ 
ce,el  ditto  uoléte  cóprare  indurre  in  pofleflione  del  ditto  predio  che  fi  doman/ 
da  in  uédita, & aggiudicarglielo  in  perpetuo.  Et  fe  la  pfona  inquifita  ha  minore, 
ouero  altro  a chi  nó  fi  pmetta  alienare  lenza  hcétia,oauttonta,ouer  cófentimé/ 
co  di  tutore/»  curatore, ouero  di  alcuno  fuperiore,o  di  altra  pfona,  allhora  fi  fac 
ci  il  dipofito  appreffo  di  perfona  idonea  da  eleggerfi  p il  Giudice  cópeteme  fic 
cóuertirfi  in  còpra  di  dabili,alla  quale  còpra  inrrauemre  debbi  la  licerla, auttori 
ta,o  il  confennméto  di  quello, di  cui  nello  alienare  fi  ricercaflì  raurtonta,bcétia, 
o cófentimento.Et  fopra  le  ditte  tutte  cole, fi  pceda  lómanamente.flt  de  plano, 
fenza  drepico.Si  figura  di  giudicio,&  lenza  libello, nó  ofleruato  alcuna  folénita 
di  ragione,^  di  altri  datuti,cognofciuta  la  fola  uerira.  Et  p fine  d’adeflo  folto/ 
mentiamo  al  ditto  carico  di  hauerli  a uédere  tutti  i predn  rudi»  del  contado,  & 
dilli  etto  di  Lucca, & p auttonta  del  prefente  Statuto  fórni fle,6t  obiigate  fi  inté/ 
dino.in  modo  chea  «alcuno  in  chi  puerranno,irapaflino  col  ditto  carico, Di/ 
chiaràdo  che  fe  fufii  fopra  tl  predio  che  fi  domida  fia  uenduto , cala  murata/l 
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ditto  predio  nò  fi  intédi  obligato  al  carico  della  u èdita, et  fe  fopra  il  predio  del 
quale  fi  domida  la  uédita  cópetifce  ad  alcuno  l’ufo, o ufufrurto.nó  peto  fi  ipe/ 
difea  la  uédita,ma  citato  qllo  a chi  l’ufo,o  L’ufufrutio  cópetifce„pcedifi  alla  uen 
dita, et  ftimifi  il  predio, come  fe  l’ufo, et  rufufrurto  nó  fi  doueffe,laquale  uédita 
fatta, nó  fi  debbi  per  modo  alcuno  fopra  del  predio  uéduto  la  ragione  del  ufo, 
ouer  ufufru  tto,ma  il  pregio  fi  cóuerta  in  còpra  di  uno  predio, fopra  delquale  p 
au ttorita  del  prefente  Statuto  ad  eifo  ufuano , ouer  ufufruttuano  cópetifca  la 
ragione  del  ufo,ouer  ufufrutto,come  fopra  del  uendutocópetiua  ,et  procedili 
fommoriaméte,et  iu  tutte  le  cofe  nel  modo  che  fi  e ditto  di  fopra, Et  nel  mede 
fimo  modo,fe  il  predio  ilquale  fi  domada  che  (ia  uenduto.ubligato  fufle  ad  al 
«uno  carico  di  liuello,ouer  cenfo,ouero  p ragione  di  grauezza  perpetua, oueto 
di  affittolo  per  ciò  fu  impedita  la  uendita,ma  arati  gli  padroni  degli  luoghi^! 
liquali  fi  douede  la  ragione  del  lineilo, ouer  cenfo,ouero  ppetuo,Et  citati  ancho 
ra  quelli  che  ubligati  fono  al  canco  del  huello,o  del  cenfo,o  del  perpetuo, proce 
difi  alla  ditta  uendita,et  del  pregio  del  predio  di  che  fi  domàda  la  uendita,G  có 
pri  un’altro  predio  nel  ditto  comune,  nel  quale  e il  predio  che  fi  uende , ìlquale 
fuc ceda  in  luogo  del  predio,ilquale  fi  uendede,  fopra  delquale  predio  compra/1 
to,cópenfca  al  padroneche  haueua  il  diretto  dominio, la  ragione  del  liuello,oue 
ro  ceafo,ouer  perpetuo, come  compenua  fopra  del  predio  uenduto. 

Della  Anione  Ipotecaria, ouer  Pignoratitia.  Cap.  XCV1II. 

(]Olui  che  cóprera,ouero  acquifera  có  giurto  titolo  ,&  buona  fede  la  colà  ad 
altrui  ipotecata, preformi  contra  di  quello  a chi  cópenua  la  anione  ipotecaria 
p fpacio  di  anni  dieci  fra  li  prefenn,&.XX.fra  gli  adenti, Et  fe  quello  a chi  cópe 
tiu  a /ara  flato  parte  del  tépo  prefente, 6i  parte  adente, faccifi  cólo  del  tépo  della 
prefentia,&  della  ad'entia  p rata,&  corfo  il  ditto  tépo, il  ditto  che  haucra  còpra/ 
ro,o  acquiftato,fecuro  fia  non  folo  p aiuto  di  eccezione, ma  ipfo  iure,  in  modo 
che  dapoi  non  poffi  edere  cóuenuto.Dichiariamo  anchora  che  al  creditore  che 
agera  con  la  ipotecaria, o pegnoratitia  cétra  del  podeffore  della  cola  hauéte  cali 
fa  dal  debitore  dapoi  la  contratta  ipoteca, ouer  pegno  del  creditore, nó  fia  bifor 
gno  puare  che  il  debitore  nel  tépo  della  contratta  ipoteca, ouer  pegno, fu  flato 
padrone, ouer  che  habbi  hauro  molo  i effa  cola, ma  folaméte  gli  baili  jpuare  che 
il  debitore  in  tépo  della  cótratta  ipoteca, o pegno  habbi  la  ditta  cola  podeduto. 
Et  quello  pceda , ouer  che  il  podeffore  habbi  caufa  onerala, o lucranua  da  effo 
debitore, ouer  da  altri  che  haueffe  caufa  dal  debitore  mediate,  oueto  tmediate. 

In  che  modo  fi  fìmfchi  el  Mandato . Cap.  XC1X. 

^ Tatù  imo  che  il  mandato  di  ciafcheduno  Procuratore,^  Sindico , nelquale 
midato  apporto, ouero  aggiuto  non  fude  il  tépo  che  durare  debbi, termina/ 
to,fl£  finito  fia  paffato  anni  cinqi, dapoi  gli  quali  anni  cinqi  non  fia  di  alcuno  ui/ 
gore,o  che  fu  per  caule, o che  fia  per  negocu  ordinato, Concediamo  nondimv 
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no  che  le  caufe  cominciate  dentro  alti  anni  cinqi,profeguire,&  finire  le  poffi an/ 
chora  dipoi  gli  anni  cinqi,et  dalle  fententie  che  fi  deffeno  appellare, et  le  appella 
doni  per  effo, onero  p la  parte  auerfa  interpofte,profeguire,non  o dante  il  corto 
del  tépo  fopradicco,Et  mtendifi  in  quello  calo  cominciata  la  lue  per  la  (ola  cita, 
rione.  Et  habbino  quelle  cole  luogo, fé  il  tépo  nella  concelfione  del  midato  non, 
fuflfe  incerto.Ma  doue  aggiunto  ui  fuffe, allhora  duri , et  perfeueri  tutto  el  tépo 
contenuto  nel  mandato.Er  fe  alcuno  auanti  a gli  anni  cinqi, ouero  auiti  al  tépo 
contenuto  nel  mandato, uoleffe  riuocare  el  Procuratore, ouero  el  Mandato, pofi 
(ì  nuocatlo, purché  facci  notificare  la  riuocanonepublicamente,  et  palefemente 
nella  citta  di  Lucca  per  il  banditore, che  publicaméte  bandifca, negli  luoghi  con 
(iien,Et  debbifi  anchora  notificare  la  riùocatione  ad  elio  Procuratore  in  per  lo 
na,ouero  alla  cala  di  fuahabitatione,Etfe  accademie  che  in  Vicaria  fifacelTe  tale 
riùocatione, debbi  effere  intimata  ad  elfo  Procuratore, ouero  alla  caia  di  tua  ha/ 
buarione,etpublicamenteapprelloalla  Chiefa  del  commune  di  effa  Vicaria,nel 
laquale  eÌTo  Procuratore  habua,et  publicamente  appreffo  al  banco  della  Corte 
doue  in  ditta  Vicaria  fi  rende  ragione, Et  la  ditta  riùocatione  tenghi,Et  non  ua 
gli  cola  alcuna  che  per  el  ditto  Procuratore  riuocato , ouero  con  el  ditto  dapoi 
cale  norificanone  fauo  fuffe. 

Della  Compra, et  Vendita.  Cap.  C. 

pEr  raffrenare  la  materia  delle  Queltioni , Statuimo , che  delle  cole  Ila  bili,  et 
di  Animali,»  di  Schiaui,non  altrimente  fi  intendi  per  traditione  della  cola, 
edere  trasferito  el  dominio  nel  Compratore , fe  il  pregio  non  fia  pagato, ouero 
confeffato, anchora  che  del  pregio  fi  fuffe  fatto  credenza,  Et  (e  il  pregio  fuffe  (la 
co  in  parte  pagato,ouer  confeffato, p quella  rata , et  parte  fi  intendi  el  dominio 
ael  copritore  trasferito, Et  p fine  a tanto  che  il  pregio  fia  pagato, ouer  confeffa 
co, fia  il  uéditore  p il  pregio  in  effa  cola  uenduta  preferito  a tutti  li  altri  credito 
ci  del  ditto  cópratore,di  quali] che  forte  fi  fiano, anchora  ipotecarli, béche  ante/ 
non  di  tépoyer  a tutn  li  altri,alliquali  le  ditte  cole  p il  compratore, ouer  altro  ha 
uéte  cauta  dal  compratore, uédute  fuffero,o  in  qualuqi  modo  alienate.  Et  fimil 
mente  fia  preferito  alla  Moglie  del  ditto  compratore,tanto  per  rifpeuo  della  do 
ce,quanto  di  altre  cole  che  douute  gli  fuffero  dal  tuo  marito, in  modo  che  fem/ 
pre  effo  uéditcre  p il  pregio  non  pagatoli, (intendi  nella  dura  cofa  uéduta  haue 
re  meglior  ragioni,  Et  habbino  luogo  le  cofe  predine  nelle  cole  (labili, et  anima 
Ii,et  (chiaui,ma  nelle  altre  cofe  mobili  fi  intendi  trasferito  il  dominio  come  uo 
gitano  le  Leggi  communi.  Oltradiqueflo  Statuimo  che  per  il  V enditore,ne  p 
il  Compratore  riniiciare  non  fi  poffi  a gli  rimedii  che  gli  comperiffeno , per  lo 
inganno  oltre  alla  meta  del  giuflo  pregio, et  fe  rinunciato  fi  fuffe, non  nuoci  al' 
lo  rinunciante, che  infra  cinqi  Anni  dal  giorno  della  tana  uendita,non  podi  ufa 
re  el  beneficio  della  Legge  feconda, nel  Codice , Di  refcindere  la  V enditione. 
(via  paffan  li  ditti  cinque  Anni,o  ch’egli  fi  fia  alla  ditta  deceittone  nnunciato  ,o 
non, udito  non  fia  tanto  il  Vendiiore,quawo  il  Cópratore,Et  ogni  giuraqcéto 
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prefo  fopra  la  ditta  deemione,  fi  prefumi  per  dolo,&  uiolétia  eflorro, finto, 8r  fi 
tnulato, & habbiTt  p auttonta  del  prefenre  Statuto  p nó  prefo.  Et  Difponiamo 
anchora  che  al  beneficio  di  quello  Statuto  per  nilTuno  modo  rinuciare  fi  pofla 
etii  p giuraméto.elquale  giu  ramerò  fimilméte  fi  prefumi  per  dolo,&  uiolenna 
eflorto, finto, & fimulato,6<  habbifi  per  auttonta  del  piente  Suturo  p nó  prefo. 

C he  Oppuonere  non  fi  pollino  le  Eccettioni,alIequali  e flato 
rinunciato.  Cap.  CI. 

£ T fe  alcuno  hauera  rinuciato  alla  eccemone  di  nó  numerata  pecunia.o  di  ab 
tra  cola  nó  data.ouero  alla  eccemone  di  nó  numerata,!*  nó  data  dote,ouera 
mente  ad  altra  qual  fi  uogli  eccettione.allaquale  di  ragione  permilTo  fia  rinu nu- 
darli,eccerta  la  eccemone  dellaquale  fieditto  nel  proli imo  precedente  Statuto, 
non  polli  contra  tale  renunciarione  uemre.ne  le  ditte eccettioni  oppuonere, alle/ 
gare,ouero  prouare  in  alcun  modo . 

Di  Rópere  la  Védita  p mezzo  della  anione  redibitoria, ouero  di  ridurla 
al  giudo  pregio  per  mezzo  della  anione  quoto  mico.  Cap.  C1I. 

5 ® alcuna  perfona  harauendutoSchiauo,oSchiaua,oanimale,oa!tra  quali 
che  belila, Se  tale  cola  uenduta  fufle  morbofa,o  uiciofa,di  tale  morbo, ouero 
nido  p liquali  di  ragion  comune  agere  fi  porcile  có  la  anione  redibitoria  .ouero 
per  quanto  mancxyllhora  feil  male, ouero  iluicio  fu(leapparente,ouer  feoper/ 
to, imputilo  a fe  chi  ha  comprato  tale  cofa,perche  fapere,&  uedere  poteua,8t  do 
ueua  el  male  che  talmente  era  apparente , Ma  lèi  male  fulTe  coperto, o larenre,o  il 
uicio  filile  occulto, fe  il  uenditore  hara  dichiarilo  el  uicio, onero  el  ma!e,&  certiz 
beatone  el  compratore, non  polli  il  compratore  impugnare  talecontratro  per 
rifpetto  di  tale  milore,perche  non  può  allegare  di  edere  ingannato,  quello  che 
certificato  ne  era  flato.Mafeil  uenditoredi  tale  malore, o uicio  latcnre,  o copto 
non  hara  certificato  el  cóprarore, benché  ui  habbi  aggiunto  patto  di  non  edere 
tenuto  di  alcuno  uicio,o  malore  occulto, nódimeno  tale  patto  non  uagti,e  podi 
edere  recifa  la  uendita  p mezzo  della  anione  redibitoria,  ouero  agere  fi  podi  p 
quanto  manco, cioè  per  quella  delle  ditte  artioni,  laquale  eleggerà  lo  attore , Ma 
fe  il  u editore  hara  dichiarilo  piu  uicii, ouero  piu  malori,  delliquali  fiano  alcuni 
falli, Se  alcuni  ueri,a!lhora  non  gioui  tale  dichiarinone  al  uéditore,accioche  fot 
io  tale  inuoglia  di  parole  nó  fia  el  cóprarore  inginato,  ma  in  tale  ca/o  podi  effe 
re  rotto  el  contratto, ouero  al  giudo  pregio  ridurto, purché  negli  ditti  cali  il  có 
prarore  per  gli  Ulcu,o  malori  delle  bedie, ouero  ammalila  tenuto  farne  querela 
in  giudicio  fra  giorni  Trenta  cónnui  prodimi.da  numerarli  dal  di  del  farro  có 
tratto, ma  per  li  malori, ouero  uicii  di  fchiauo,ouer  fchiaua,  la  tenuto  muouer 
ne  querela  fra  giorni  Seflanta  prodimi,da  cótarfi  dal  giorno  del  fatto  contrai/ 
to.  Liquali  giorni  Trenta  nel  fuo  cafo  ,&  Sedanta  nel  fuocafo  padati,  non  fia  il 
compratore  in  modo  alcuno  udito  nelle  cofe  predine. 


Di  non 
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Di  non  Riuocare  la  cola  allogata, durante  il  termine  della 
AUogagione.  Cap.  CHI. 

E fatta  fulfe  la  Allegagione  a termine  certo, non  polli  lo  Allogatore, ouer  lo 

herede  luo  la  cola  allogata  a fe  riuocare, ouero  dalla  allegagione  pare irfi  aui 
d al  finito  termine  di  quella, fe  già  il  Conduttore  non  u fa  flit  male  la  cofa  allo/ 
gara , Ouero  le  uita  dishoneda  in  quella  non  renelle, Ouero  fe  necelfaria  non 
falle  per  gli  propru  ufi  dello  Allogatore,purche  foprauenura  gli  fia  la  necfli/ 
ta  dapoi  la  già  fatta  Allogagione,  Ouero  fe  Io  Allogatore  non  l’bauera  aliena 
ta.nelli  quali  cafi,fit  ciafcbeduno  delti  quali,  6 l negli  altri cali  concerti  dalla  ra/ 
gione  commune, porti  lo  Allogatore  liberamente , fl£  fenza  pena  riuocare  a fe  U 
cofa  allogata,^  partirli  dalla  allogagione , Ec  il  Giudice  nella  ditti  cafi , Si  ciaf/ 
cheduno  delli  ditti, & per  le  altre  cau  fe  indurre  dalla  ragione  commune , fu  te/ 
nuto  fcacciare  tale  Conduttore, cominciando  da  precetto,  Si  procedendo  len/ 
za  figura  di  giudicio,  Saluo  nondimeno  al  Conduttoreognimeglioramento 
fatto  nella  cofa  condutta , del  quale  meglioramento  fe  gli  fodisfacci  auanti  che 
fu  co  tiretto  Urtare  la  cofa  condutta , fe  il  ditto  meglioramento  fara  (lato  fatto 
di  uolunta  del  Locatore, altramente  codretto  fia  rilaflare  la  dirra  cofa , riferba 
togli  la  ragione  di  domandare  tale  meglioramento  al  giudicio  ordinario , Et 
in  quanto  babbi  lo  Allogatore  alienatola  cofa, non  fia  tenuto  il  Compratore, 
ouero  quello  che  hara  acquidato  con  altro  titolo  ilare  a quel  Salano,oueramen 
te  Conduttore, & nel  medefimo  modo  non  fia  per  alcuno  modo  tenuto  il  Sa/ 
lano, ouero  il  Conduttore  (lare  al  ditto  Compratore , ouero  a quello  che  har* 
acquiilato  con  altro  titolo . M»  fe  alcuno  ditentore , ilquale  hauera  condurlo 
Terra,  o Cala  a certo  Tempo  fii  a certa  Pigione,o  certa  Rendita , fara  (lato  in 
dimora  di  non  hauere  pagato  la  Pigione, o Rendita  nel  termine  dallo  Statuto, 
ouero  per  conucntione  delle  pam  ordinato, oueramente  fe  gli  pagamenti  di  ef/ 
fa  Pigione , Si  Rendita  hauera  (Iracurato  pagare  a gli  ordinati  tempi , pofli , Si 
debbi  infra  Dieci  giorni, dapoi  che  ne  fia  chiaro  el  Giudice, a petitione  dello  Al 
logacore  eflete  (cacciato  della  Cafa,ouer  Podere , anchora  che dun  el  termine 
della  Locatione,fe  non  hauera  infra  li  ditti  Dieci  giorni  pagato  quello  che  te/ 
nuto  era  allo  Allogatore, et  hauera  dato  pagatori  di  pagare  ogni  Anno  la  Rèe 
dita, ouero  Pigione . Et  fe  fra  gli  ditti  Dieci  giorni  non  hauera  pagato,  et  da/ 
togli  pagatori, polii, et  debbi  eflere  cacciato, Saluo  nondimeno  ogni  megliora/ 
memo, le  alcuno  ne  haueflè.  IrempoflicacciareeldictoConduttore,lenò  ha/ 
uera  lauorato  el  Predio  ru dico  con  debiti  lauoneri.et  alh  debiti  tépi, ouero  che 
la  cofa  condutta  habbi  guado, o (apportato  che  fia  guada, (eco  do  la  forma  del 
lo  Statuto, Del  tenitore  che  guadafle  la  cofa  condutta , Ec  in  tutti  gli  fopraditti 
cafi  fi  pcedi  ommiflè  le  folénira  di  ragione, et  degli  Statuti  anchora  in  cótuma/ 
eia  del  códuttore,er  phibita  fi  incèda  l’appella  none  ,come  fi  dtfpone  nel  Statuto 
pdirco,Del  tenitore  che  guadartela  cofa  códutta.Ma  fuori  delle  caufe  pdicre.nó 
.Vogliamo  che  licito  fia  all’allogatore  cacciare  el  códuttore  della  cofa  locata  du 
ràdo  il  termine  dell’allogagione,  ma  fu  piu  pdo  tenuto  pmettere,er  patire.che 
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egli  ufi  la  cofa  allogata, & difenderlo  da  ogni pfona,&  uniuerfita,  Ma  fe  alcuno 
locatore  i alcuna  cofa  cétra  fara, (ia  punito  fecódo  la  forma  dello  Staturo  libro 
primo.fotto  Rubrica  Del  modo  di  procedere  contra  gli  Conduttori  finito  el 
termine  della  allogagione,Ma  fe  in  e(Ta  allogagione  nó  ui  fufle  pollo,  ouero  ag 
giunto  tempo  per  cóuentioue  delle  parti,  Allhora  fe  fia  predio  urbano, licito  fia 
ad  elio  allogatore  (empre  partirli  dalla  allogagione, & cacciare , 6c  dal  Giudice 
fare  cacciare  el  conduttore, purché  tenuto  fia  notificarglielo  per  uno  mele  auan 
ci, Et  nel  medefimo  modo  polla  il  conduttore  nel  ditto  cafo,doue  non  fuffe ap 
pollo  tempo, fe  uorra  dalla  allogagione  partirli, notificandolo  pelo  di  uno  me/ 
fe  auanti  al  ditto  allogatore.  Ma  fe  fuffe  allogato  predio  rufbco , & non  ui  fufle 
dichiarato  p quanto  tépo  fatta  fuffe  la  allogagione, Allhora  fi  intendi  allogato 
p uno  anno  (blamente, elquale  finito, fia  licito  tiro  allo  allogatore, quanto  al  có 
duttore  partirli  dalla  allagagione.  Quello  anchora  Dichiariamo.che  fe  il  con/ 
duttore  finito  el  tempo  della  locatione, fufle  reftaro  nella  cofa  allogata, foppor/ 
candolo  lo  allogatore, ouero  pfeuerato  luffe  nella  códuttione,  fi  intendi  fatta  ri 
condurrà  del  predio  urbano  p un  folo  anno,&  fe  fia  predio  ruftico,fi  intenda  ri 
condutto  per  fine  a tanto  che  ui  fi  farino  riccoln  gli  frutti  di  quello  anno.Et  fé 
di  allogagione  apparile publico  inftruméto, intendili  la  ditta  ricóduttione  far/ 
ta  p publico  inflrumento.nó  oflante  che  finito  fuffe  el  termine  della  allogagio/ 
ne  cótenuto  nello  in(lruméto,fe  il  códuttore  fara  reflato  nella  cofa  allogata, fop 
portandolo  el  locatore, oueramente  nó  lhauera  cófegnara  uota  allo  allogatore» 
o a chi  haueffe  caufa  da  lui,m  modo  che  agere  fi  pofli  contra  di  effo  condurlo/ 
re, come  fe  di  effa  tacita  riconduttione  appanffe  publico  inilrumenco. 

Di  Cultiuare  le  Terre,  & finito  el  termine  della  Allogagione 
rifegnarle.  Cap.  Olili. 

P E r ragioneuole  cagioni  che  l’animo  nollro  muoueno.Statuimo  che  ciafche 
duna  perfona , laquale  alcuna  terra  lolita  cultiuarfi,&  atta  alla  cultura, come 
terra  Campu,  Vignata, Pratiua, ouero  anche  Olmata, da  perfona  alcuna  bau  e/ 
ra  conduttore  efla, ouero  lo  herede  fuo  finito  el  tempo  della  allogagione,uor/ 
ra  la  terra  rilaflare, Debbi  intimarlo  allo  Allogatore,  ouero  a gli  fuoi  heredi  lo 
ultimo  Anno  della  allogagione  del  mefe  di  Maggio, ouero  Giugno,  oueramea 
te  prima, acdoche  pofli  lo  allogatore  prouederfi  di  un’altro  conduttore , Et  fe 
cofi  fral  ditto  tempo  non  hauera  intimato, intendali  hauere  ncondutto  la  dura 
colà  per  uno  Arino , piacendo  cofi  al  ditto  Allogatore,  6 i coli  fuccefliuamenre, 
per  fine  che  del  mefe  di  Maggio, o Giugno, ouero  prima  hauera  notificato  allo 
Allogatore , che  la  ditta  terra  piu  tenere  non  intende , Ma  fe  non  piacefife  allo 
Allogatore, che  il  Conduttore  nella  conduttione  non  nmanefli,non  bando  ila 
ta  fata  la  ditta  dmuncia  nel  ditto  tempo , fl£  anchora  che  la  ditta  dinuncia  fu  fi/ 
fe  ftau  fatta  nel  ditto  tempo , fia  tenuto  ale  Conduttore,  fe  la  dina  Terra  fora 
C ampia, romperla  una  uolta  con  lo  Aratro,  & cofi  rotta  laffarla , Et  io  quello 
Anno  che  fara  llau  fata  la  dittt  iutimatione,  licito  fia  allo  ditto  Allogatore» 
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(èia  fin  terra  campia, dapoi  che  fia  ricolta  la  biada  dal  conduttore, far  culriua/ 
re  la  ditta  terra, OC  apparechiarla  per  gli  frutti  dello  Anno  feguente,  Elche  feil 
Conduttore  fare  non  laflafle,fia  punito  in  lire  . XXV.  di  buona  moneta , le/ 
quali  uadmo  ad  utile  del  ditto  Allogatore.  Et  oltre  alla  ditta  pena  fiacondan 
nato  allo  interrile  del  ditto  Allogatore.  Ma  tuta  i frutti  di  Grano , Miglio, Fa/ 
ue,Panico,  Orzo,  Saggina,  Vino,  6t  Oglio,&  altri  qual  fi  uoglia  che  ui  fi  rico/ 
glieifeno  in  quello  Anno  che  la  terra  fi  ha  da  lafi'are , appartegnino  al  Con  due 
rore, purché  egli  fia  tenuto  pagare  la  Rendita  intera,  Et  non  lo  polfi  impedire 
lo  Allogatore  riceuto  il  debito  Affitto, che  non  cogli, 6f  porti  uia  gli  Frutti  pre/ 
ditti.  Dichiarando  che  non  poffi  il  Conduttore  in  quel  medefimo  Anno  che 
fi  finifce  la  allogagione,fopra  la  medefima  terra  fare  dui  fememe , cioè  riccolro 
el  Grano,non  podi  nel  mrdefimo  anno  feminare  Miglio, Panico, Saggina, oue/ 
ro  altra  cofa  iopra  la  medefima  terra, doue  Grano, ourro  Orzo  nccolro  fi  fuf/ 
le.  Ma  le  Vigne, & Vliueti  finito  el  tempo  della  allegagione, nrifuno  Condurr 
torelaflare  lepolfi  contra  la  uoglia  del  Padrone, fe  in  quello  anno  non  l’hauera 
competentemente  cultmate.Ec  le  terre  Vignate  podi  lo  Allogatore  immediate 
dapoi  le  nccolte  Vue, finito  el  tempo  della  allegagione, riuocarle  a fe,6i  cóceder 
le  ad  altri  come  uorta . Ecciafcheduno  Conduttore  fia  tenuto  le  terre  Prariue 
mondare, & nettarle  dalle  fpine.SC  fegare  il  Fieno  a conueneuol  tempo, & lauo/ 
rare  l’altre  terre  con  debiti  lauorien,et  a gli  debiti  tempi, elche  fe  non  fara  in  dm 
ro  modo  fia  punito  in  lire  Cinque  di  buona  moneta, lequali  appartegnino  allo 
ditto  allogatore, et  oltre  alla  ditta  pena  fia  condannato  allo  interrile  di  elfo  al/ 
legatore.  Et  pedi  anchora  el  ditto  allogatore  fcacciare  el  ditto  Conduttore  fe 
non  hauera  cult  ma  to  le  ditte  Terre  con  gli  debiti  lauorieri.eragli  debiti  tempi, 
come  di  lotto  fi  dice  fono  la  Rub.  Del  T enitore  che  guaflafle  la  cofa  condutta. 

Di  fare  Confeflione  del  pagamento  degli  Affitn,  Pigio 
ni, et  Liuelli,  Cap.  CV. 

^ Tatuimo  checiafcheduna  perfona  adequale  dal  Salano , Renditore , Con/. 

duttore , o da  gli  heredi  loro  fara  flato  pagato , o in  altro  nome  fodisfarto 
della  Rendita.Affitto, Pigione, o Liuello.fia  tenuto, et  debbi  fare  charra  di  con* 
feflione  di  pagamento  al  Renditore, ouer  Salano, della  quantica, oueraméte  dei 
la  cofa  pagata , o per  laquale  in  altro  modo  fi  fia  fodisfatto , Et  fe  infra  Dieci 
di, dapoi  che  ricercato  ne  fia,non  hauera  fatto  la  ditta  confeflione , fia  punito  in 
lire.  XX  V,et  nondimeno  il  Conduttore, ouer  Salano  uolendo  polli  lenza  alcu/ 
na  pena  partirli  dalla  al!ogagione,et  laflarela  cola  condutta, anchora  che  il  ceni 
po  della  allegagione  finito  non  fufle.  Et  il  Signore  Podefla  di  Lucca, nella  eie 
ta  di  Lucca,ct  nel  Diflretto  delle  fei  miglia, et  ciafcheduno  Vicario  nella  fua  Vi 
caria  fia  tenuto  con  quelle  Pene, et  Multe  Icqtiali  parta  a lui,gli  predirti  che  la  pi 
gione  oueto  rendita  ticeuto  hauefleno,con(lrmgere  a fare  chartadi  liberagio/ 
ne, et  confrifione  degli  riceuti  affitti, pigiooi, ouer  liuellt , dimodo  che  quelli  che 
pagatohauefleno,funopienamentefegun,etliberi.  ..  o J . n 
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DelleTerre  che  fi  debbino  modrare  per  i Conduttori, et  per  i Com 
munì, a richieda  de  Padroni.  Cap.  CVI. 


Tatuimo.che  le  il  Padrone,ouero  il  Pofleffore  richiederà  el  Salano , ouero  li 
Tuoi  heredi, che  gli  moftri,et  di  legni  le  terre,et  beni  di  che  e dato  có iueto  far 
fi  la  rendira,ou»  pigione, fiano  tenuti, & codretri  tale  tenditore,códuttore,o  (a/ 
Uno, duramente  gli  heredi  loro, modrare  ad  edo  padrone, ouer  pofleffore  per 
confine, 6£  uocabuli  le  terre, & beni, donde  & per  fiquali  edo, ouero  gli  fuoi  antri 
chi, Or  maggiori, oueramente  gli  anteceffori  delli  ditti  heredi  fono  dati  foliri  far 
re  U ditta  rendira,elche  fe  fatto  non  haueranno  fra  uno  mefe,dapoi  che  ne  fiirs 
no  ricerchi, fiano  puniti  in  lire.XXV.Et  la  meta  delle  ditte  pene  appanegni  alla 
Camera  del  có mune  di  Lucca, & Ultra  meta  al  padrone,ouer  allogatore.  E t di 
piu  Difponiamo  che  ciaicheduna  comunità  del  didretto  di  Lucca,  fu  tenuta, 
& debbi  modrarea  ciafcheduno  padrone, ouer  pofleffore, tu  rte,6t  fiogule  terre, 
lequali  tale  padrone, ouer  pofleffore  haueffe.o  poffedeffe,oueramente  hauere,er 
poifedere  fiano  dati  ufati,edb, ouero  gli  maggiori  fuoi  nel  territorio,  a perone 
ne  di  tale  uniuerfita,  Et  la  ditta  difegnatione  fu  tenuto  fare  có  dichiaratione  de 
confini, et  de  luoghi,  E t ciafcheduna  comunità  che  fia  ricerca, fe  fra  uno  mefe  fa 
ra  negligente  di  cofi  modrare,et  difegnare, ouero  in  effa  difegnatione  cornette 
ra  fraudo  alcuna, ouero  faputamente  dira  bugia, punirà  fia  in  lire.XXV.p  ogni 
uolra.et  la  meta  della  ditta  pena  appartenghi  alla  camera  del  comune  di  Lue/ 
ca,et  Ulna  meta  al  padrone,ouer  pofleffore,  Et  dalle  ditte  pene  fia  fcufato  ciaf/ 
cheduno  che  haueffe  giuda  caufa  de  ignoranza.Ec  ogni  uolta  che  il  padrone, 
ouer  pofleffore  domadera  che  modrate  gli  fiano  le  terre , fia  tenuto  produrre 
li  indtumenri.fe  alcuni  di  tali  terre  ne  hauera^n  modo  che  gii  Tenditori,  falani, 
ouero  la  comunità  poflino  effere  informati  delle  confini,degli  uocabuli, et  delli 
luoghi  di  tali  terre, Et  fe  il  padrone, ouero  il  pofleffore  tali  indrumenti  nò  prò/ 
durra, fia  il  falano.el  comune,»  l’uniuerfira  liberata  dalle  ditte  pene, Ma  fe  il  pa / 
drone.ouer  pofleffore  giurerà  di  tali  r»re,o  beni  non  hauere  indrumenn.allho 
ra  fiano  nondimeno  tenuti  1 ditti  faUni,»  loro  heredi  a difegnare  le  cofe  predir 
te, perche  uenfimile  non  e che  non  lappino  le  terre,  per  lequali  fono  dati  ufari  ré 
dere, Lequali  fé  non  modreranno,»  difegneranno  come  di  fopra  fi  e ditto, fi  in 
rendino  hau»e  fatto,»  effere  tenuti  fare  la  rendita  di  tutti,»  fopra  tutti  gli  fuoi 
beni, come  di  lotto  fi  contiene  nel  Capitolo  proflimo  feguente. 


Della  Forma  che  fi  ha  da  ofl'eruare/ion  rrouSdoG  la  cofa.p  laqu*/ 
le  fi  e ufaro  fare  la  Rendita.  Cap.  CVII. 


^ T fe  alcuno  fara  dato  ufato  fare  rendita, ouer  pigione  ad  altri,»  non  appi/ 
riffe  terra, ouero  alcuna  pamculare  cofa.per  laquale  fuffe  douuta  la  ditta  tm 
dita,intédafi,»  prefumifi  che  tale  rendita,ouer  pigione  fi  debbi  di  tutti,  et  fopra 
tutti,»  finguli  gli  beni  dabili  del  ditto  Tenditore, ouer  fidano, Et  nitri,  » finguli 
gli  beni  del  ditto  renditore,ouer  fidano,»  delli  fiioi  heredi  fi  inrendino,»  fiano 
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per  automa  del  preferite  Statuto  per  ra  le  Rendita, pigione, ouero  Aflirto , obli 
gati.Sc  ipotecati, &:  nondimeno  Vogliamo  che  fi  poflino  admettete  proue  con 
tra  tale  prefumtione. 

Di  condrìngere  i Rendirori  ad  obligarfi  per  fare  la  i. 

Rendita.  Cap.  CVI1I. 

£Tfe  alcuno  hauera  riceuto  qualche  Rendita, P/gione,ouer  Iiuello,oueramé 
te  rìceuere  lo  doueiTe,6c  dicio  non  habbi  charta,Sia  corretto  el  Renditore, 
tC  il  fatano  a fare  publico  inftruméio  di  quella  Rendita  al  padrone,ouer  Poi/ 
feflore  cioè, qualmente  glie  Renditore,  & di  quanto,  6i  di  qualecofafi  debbila 
Rendita, & oblighi  fe,&  gli  beni  fuoi  a cóueneuole  tempo  come  di  ragione , & 
di  ufanza  Tara , Et  cofi  fia  tenuto  il  Giudice  el Ti  Renditorì,&  Satani  a coli  fare, 
& obligarfi  conftringerli  pigliandoli  pegni, & condannando,  6i  per  mezzo  di 
altri  nmedii  di  ragione. 


Di  cofhingere  Comuni  a lauorare  le  Terre  de  Cittadini.  Cap.  C1X. 


trio 


£ Tfe  alcuno  Cittadino  Lucchefe  che  hauefle.o  pofledelle  terre  nel  territorio 
di  Lucca, ricercherà  el  Confile, ouer  Sindico  del  commune,nel  cui  termos 
rio  polla  fuffe  tale  terra,di  crociare, 6c  alfegnare  al  Padrone , ouer  polftflore , o 
fuo  Procuratore  uno  idoneo  conduttore, Tenuta  fia  rifa  Communitra,  ouero 
Vniuerfita  fra  uno  mefe  profumo  da  contarli  dal  di  della  ditta  inquifmone,a 
trouare,et  offerire  al  ditto  Cittadino  lucchefe  uno  idoneo  conduttor  e fottopo/ 
(lo  alla  giurifdittione  della  Citta  di  Iucca, ìlquale  conduchi  la  ditta  cola  al  me 
no  per  anni  ferte  per  honefta,&  cóueneuole  rendita  da  chiarirli  ad  arbitrio  del 
Giudice,!*  la  preditta  condurtione  facci  per  inlfrumento  publico, ma  le  fral  die 
to  termine  di  uno  mele, la  ditta  cómunita,ouero  uniuerfita.non  hauera  offerto 
come  fi  e ditto  uno  Renditore  idoneo  Sia  renuco,et  debbili  Giudice  condan 
nare  tale  Vniuerfita,  ouer  Communita  a tenere, et  condurre  la  ditra  terra, 6f  a 
meglio  rare, cu  Ir  mare, Se  non  peggiorare  rifa  terra, et  a renderne  ogni  anno  quel 
lo  affitto  che  ta(Tera,ouero  dichianra  il  Giudice, et  alle  preditte  cole  fu  tenuta 
la  Comrhumta,per  fin  tanto  che  trouera , 8£  offerirà  uno  idoneo  tenitore, et  ré/ 
d icore  come  fi  e ditto  di  fopra.Et  le  accadeffe  che  il  Giudice  uolelfe  mandare 
a uedere  efla  terra, fia  tenuto  il  Padrone, ouer  Poffeifore  della  terra  fare  le  fpe/ 
le, et  pagare  el  falario  a quelli  che  dal  Giudice  mandan  fuflero,  et  nelle  predir/ 
re  cole  fi  procedi  fommariamente^t  de  plano, lenza  (tapiro , et  figura  di  giu/ 
dicio, et  lenza  l’ordine  delti  giudicii,et  non  offeruata  alcuna  folenmta  di  ragio/ 
ne, et  di  ftaniti. 


Quando  uegna  il  giorno  di  pagare  la  Pigione,ouero 


* 

Rendita. 

Cap.  CX. 
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Q Li  R endi tori, ouer  Siimi  inrenclinfi  eflere  condirmi  in  dimori, onero  con 
tumida  di  pagire,ogniuolta  che  nó  hiueranno  refo,ouer  pagato  infra!  ter 
mine  porto  nello  mrtruméto,fe  già  nó  hauelfero  alcuna  caufa  di  cópenfanone, 
o di  giurta  rirénone.Et  doue  nó  fulfe  p accordio  delle  parti  porto  il  rermine^n 
rendi  fi  eflere  dimora,  fe  del  predio  urbano  hara  macaco  pagare  la  pigioneogni 
fei mefi  come  p la  rara  gliene  tocchera.Ma  fe  fia  Predio  rurtico,intédifi  i dimo 
ra  il  códurtore,fe  nó  hara  pagato  el  Grano  del  mefe  di  Luglio, le  Faue,fic  Ors 
zo  fra  mezzo  el  mefe  di  Agofto  di  ciafcheduno  àno,6t  fel  Miglio, Panico, ouer 
Saggina  non  hara  pagato  del  mefe  di  Settembre,  Se  fel  V ino  noce, ouer  nocelle 
non  hara  pagato  del  mele  di  Ottobre, & fe  gli  fichi  fecchi , Si  le  Cartagne  uer/ 
di  non  hara  pagato  del  mefe  di  Nouembre,&  fe  le  cartagne  feccbe  non  hara 
pagato  del  mefe  di  Genaio,&  fe  lolio  nó  hara  pagato  del  mefe  di  Ferraio.Etfel 
Rendicore  a prouare  el  pagamento  nominafle  per  tertimone  qualcuno , ouero 
piu  della  cognatione,cafa,ouero  famiglia  di  quello  a chi  fi  doueua  fate  la  ren/ 
dita, fu  tenuto  el  Giudice  coftringere  quelli  certimooi  i quali  faranno  flati  no/ 
minati, a fare  teftimomanza,&  alli  ditti  tertimom  fi  debbi  dare  fede.Ec  fel  paga 
mento  del  liuello,Tenimenro,o  Ren  dita  fufle  fatto  alla  Moglie, ouer  a qualum 
che  altro  della  cafa, ouero  della  famiglia  del  Padrone, o dello  allogatore , o di 
chi  hauefle  caufa  da  lui,Confegui  tale  pagante  la  liberatone  come  fe  al  padro/ 
ne, ouer  allo  allogatore  pagato  hauefle,  purché  la  perfona  chehauera  riceuto 
fu  maggiore  di  anni  dieciotto,6t  habiti,0t  uiua  col  padrone,ouero  allogatore, 
& fu  perfona  di  buona, & di  honerta,cóuerfatione,&  iuta,  Et  fe  alcuno  condut/ 
core.o  fuo  herede  pagafle  al  fuo  allogatore  la  pigione, o altra  qualunche  rédira, 
o preftanone,fia  liberato  pienamente,m  modo  che  non  poffi  poi  eflere  molerta 
to  da  altri, anchora  che  appanfle  La  cofa  allogata  nó  appartenere  allo  allogarne 
re, ma  ad  unaltro,o  fe  la  ditta  cofa  dallo  allogatore  ! qualunche  modo  fufle  có 
uinxa,fe  già  il  códuttore  nó  hauefle  cómiflo  dolo, ouer  fraudei  códurre  la  cofa 
daltri  dal  nó  padrone, neiquale  cafo  il  pagaméto  fatto  al  fuo  allogatore^ió  gli 
gioui  che  per  quello  non  polli  eflere  cóuenuto  dal  padrone, Et  fe  alcuno  Rene 
dirore  fufle  tenuto  lamedefima  rendita  a piu  perfone  rendere , fe  tale  Rendita 
non  riceuefle  còmoda  diuifione,pofli  tale  Rendiroie  conuenire  quelli  cóforti 
alljquali  tale  Rendita  fare  fi  douefle, che  fare  debbino  uno  Procuratore  ilquale 
riceua  la  ditta  Rendita,®!  tu no  gli  ditti  conforti  cortretti  a fare  el  ditto  procus 
ratore,  Altramente  non  fintendi  che  il  Rendicore  fia  in  dimora  di  pagare. 


Del  luogo  doue  fare  fi  debbi  il  Pagamento  della  Rendita.  Cap.  CXI. 


L Grano, Orzo  Miglio,Panico,Faue,8t  qualuche  altra  Biada, o legume  che 
dal  Salano  ren  dere, o pagare  fi  douefle  allo  allogatore, ouer  a chi  da  lui  ha/ 
uefle  caufa, Pagare, & portare  fi  debbi  per  il  fatano, & per  lobligato  a fare  la  Ré 
ditata  tutte  fue  fpefe  alla  cafa  della  habitatione  del  padrone, ouero  allogatore^ 
delii  fuoi  heredi  douunque  habicara  nella  Cina  di  Iucca, o fuo  dirtretto,Ma  lo/ 
ho  portare , o mandate  fi  debbi  per  el  fatano  alla  cafa  della  habitatione  di  eflo 

padrone 
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padrone, ouero  allogarore,purcheeffo  padrone, ouero  allogatore,  o chi  da  lui 
hauefle cau fa,fta  cenuro  pagare  la  Gabella, ma  non  la  uetrura  del  ditto  Olio , fe 
gabella  alcuna  per  el  ditto  olio  fi  hauefle.  Ma  pagare, et  rendere  fi  debbi  el  V ino 
alla  cala  della  habitatione  di  quello  che  riceuere  debbela  ditta  Rendira,purche 
il  ditto  padrone, ouer  allogatore,o  colui  a chi  fare  li  douefle  il  ditto  pagamelo^ 
fia  tenuto  pagare  le  fpefe  della  gabella,et  uettura,ouero  del  porto  del  ditto  ui* 
no, Oc  le  preditte  cole  habbino  luogo, anchora  che  quello  che  la  ditta  rendita  riV 
ceuere  douefle, piu  habitationi  mutato  hauefle, non  dando  mutato  il  luogo  fu'O 
ri  della  citta  di  Lucca, et  per  gran  fpatio  dilcollo  dal  primo  luogo,  deltaquale 
di  (lamia  di  luogo  polli  arbitrare  il  Giudice, nelqual  cafo  fe  il  luogo  mutato  fuf 
fe  per  gride  (patio  dillante  dal  primo, Alhora  quello  che  la  rendita  riceuer  dea 
ue,da  tenuto  pagare  la  Vettura,ouer  le  fpefe  del  porto, delle  Biade, & olio, della 
quali  per  altro  non  fi  harebbe  da  pagare  la  uettura.laqua  le  quantica  per  la  ueta 
tura  taflare  lì  debbi  ad  arbitrio  del  Giudice, fecondo  la  dillantia  del  luogo  rnu/ 

tato, Ma  doue  per  pigione  pagare  li  douefleno  denari.  Vogliamo  che  fempre  fi 

facci  il  pagamelo  alla  cafa  di  quello  che  il  pagaméto  riceuer  debbe.SC  lecole  che 
nel  prefente  capitolo  fi  contengano, luogo  habbino,fegia  non  fi  fuffi  altriméto 
ordinato  per  con  ucntione  delle  parti,nelqual  cafo  ofleruare  fi  debbi  la  concor 
dia  delle  parti. 

Della  Pena  de  Renditoriche  a tempo, & luogo  conueneuole 
non  pagafleno.  Cap.  CXII. 

C E il  conduttore  fara  (lato  \ dimora  di  pagare  la  pigione, ouer  liuello.o  la  tir 
J dita,  che  in  denari  contati  pagare  fi  douefle.  Sia  tenuto  oltre  al  capitale  pa 
gare  in  nome  di  pena, la  quatta  parte  della  quantica  del  ditto  capitale  che  paga/ 
re  fi  doueua,in  modo  nondimeno  che  la  pena  conuentionale  nfquotere  non  lì 
polla, et  fe  la  ditta  pena  conuentionale  fi  domandafle,  Allhora  domandare  nó 
fi  polli  in  modo  alcuno  la  foprafcntta  pena  incrodutta  per  autorità  del  prefen/ 
te  (laruto.Ma  fe  alcuno  renditore,ouero  (alano, obligato  per  cagione  di  rendita 
a pagare  alcuna  cofa  in  fpecie,ouero  in  quantità  che  non  confilìeffe  in  denari  có 
rati.fufle  in  dimora,collrecco  fia  pagare  la  ditta  cofa, fpecie,o  quantica, in  quel/ 
la  (lima, che  piu  ualuta  fia  la  ditta  cofa,fpecie,o  quantità  che  pagare  fi  doueua, 
dapoi  la  dimora  feguita,0(  oltre  accio  podi  in  quello  ca  fo  nlquoterfi  la  pena  có 
uenrionale.Er  nondimeno  in  ciafcheduno  delti  ditti  cafi,o  cheli  conduttore, o 
il  deuence  Rendita  fare,obligato  fia  a denari  cótati.o  ad  altra  quantica, o ad  aL/ 
tra  cofa,ouer  fpecie,per  cagione  di  rendita,fe  fia  in  dimora, polsi,  udendo  cofi 
il  padrone, ouer  lo  allogatore, efsere  cacciato  anchora  che  durafle  il  tempo  deh 
la  allegagione, fecódo  la  forma  dello  Suturo  pollo  difopra,fotto  Rubrica  Di 
non  riuocare  la  cofa  allogata  durate  il  tempo  deila  allogagione.Ec  le  luffe  uno 
Conduttore  a breue.o  a longo  tépo.ouero  in  perpetuo, o uno  emphiteora.ouer 
Liuellario,o  altri  hauente  nella  cofa  il  dominio  utile, ilquale  per  anoi  tre  conti/ 
nui  nó  hauefle  pagato  liniera  pigione,Rendita,liuello, ouer  Affitto, perdi  la  co 
fa  allogatale  cadi  dal  migliorameno.et  da  ogni  altra  ragione  che  hauefle  nella 
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cofa  allogatalo  da  effo  I emphiteofì,ouer  liuello, o in  altro  firmi  modo  tenuta. 
Oc  fìa  nondimeno  tenuto  rendere  la  Pigione,  Rendita, ouer  liuello,  fenza  altra 
penale  coli  eleggerà  il  padrone , ma  fel  padrone, ouer  lo  allogatore  eleggere  la 
Rendita, P igione,ouer  liuello, & la  pena  di  fopra  Statuita, ouero  conuenuta,non 
cadi  quel  tale  non  pagante  dalla  cola  allogata , o dal  miglioramento,o  ragione 
di  ella, Et  nondimeno  Vogliamo  che  dalle  ditte  pene  fiano  eccettuaci  i minori 
di  anni  dieciotco,&  gli  Aflenu,et  le  pione  Miferabili,gli  Fu  noli,  Prodigi, Si  mé 
tecatti  gliquali  nelle  ditte  pene  {correre  non  debbinole  dalla  Tua  ragion  cade 
re,feaconueneuo!e  luogo, Ot  tempo  non  hauefleno  pagato.  Difponiamoan/ 
chora.che  cufclxduno  ìlquale  in  dui  anni  cótinui  due  uoltehauera  offertola 
Pigione, Rendita, ouer  liuello, Si  non  uolendolo  il  padrone, ouero  lo  Allogato/ 
re  riceuere,ne  hauera  fatto  dipofito,&  procedalo  che  per  lui  non  (la, che  non  pa 
ghi,da  inde  auanti,benche  dapoi  la  ditta  pigione, ouer  liuello  non  offende, ouer 
diponede.nó  incorri  pena  alcuna, ne  cadi  dalla  fua  ragione, Salua,&  riferuata  al 
padrone, ouero  allo  allogatore, & a gli  fuoi  heredi  la  ragione  nella  rendita, & pi 
gione  che  diportata  non  fufsi.  Et  fatua  al  padrone, ouero  allo  allogatore  la  ri' 
gione  nelle  rendite, lenimenti,  ouer  liuelli  diportati.,  gli  quali  polla  il  padrone 
doman dargli  folamence  da  gli  dipo(itarii,&  non  fopra  gli  altri  beni  di  tale  rea 
dicore,liuellario,ouer  (alano. 

DelTenitorecheguaflaflelacofàCondutta.  Cap.  CX1II. 

£>  T fe  alcuno  Conduttore,Rendirore,ouer  Salano, guaflalfe, ouer  peggiorai 
fe,o  guadare,  o peggiorare  lalfalfela  cafacódutta.ouet  fe  'a  terra, o predio 
radico  peggiorare  non  lauorandola  a congrui, Se  debiti  tempi, o tagliando  ar/ 
bon,o  in  altro  qualunque  modo  peggiorido.fia  tenuto, tt  debbi  el  Signore  Po 
della  di  Lucca, nella  cura  di  Lucca, et  nel  Didretco  delle  fei  miglia, et  ciafchedu 
no  Vicario  nella  fua  Vicaria  cacciare  tale  tenitore, códuttoie,ouer  fatano  della 
cofa  allogata  a uolunca  dell’allogatore  infra  giorni  dieci  dapoi  che  ha  chiaro, 
chel  ditto  tenitore , Tenditore, ouer  fatano  habbi  guado, ouer  non  lauorato  co/ 
me  fi  e ditto, fe già  infra  gli  dira  dieci  giorni, el  ditto  tenitore, Réditore, ouer  fi 
lano  non  dara  pagatore  idoneo  di  pagare  ogni  anno  la  Rendita, Si  di  non  gua/ 
dare  la  terra,et  di  lauorare  bene  la  ditta  terra, et  di  rifare  allo  allogatore  el  dan/ 
no,&  interrile  che  di  ciò  patito  haue(le,Ec  fel  fatano, ouer  conduttore  non  ha/ 
ra  dato  tale  pagatore  infra  gli  ditti  dieci  giorni, fia  come  fi  e ditto  fcacciato , OC 
nondimeno  ha  condannato  a rifare  1 danni,  & interrili.  Et  fetale  Rendirote, 
ouer  fatano  citato  non  uerra  al  piato,ouero  fe  al  comidamento  del  giudice  nó 
confedera  la  lite, ouero  fe  fral  fecondo  di  non  purgherà  la  contumacia  fua , ha 
tenuto  il  Giudice  riceuere  le  proue , Oc  procedere  in  caufa  come  h e ditto , noa 
odante  tale  contumacia  contralca , Et  dagli  Procedi,  Precetti,  Oc  fententie  che 
per  ciò  fi  faceflero,  Appellare , fupplica  re, ouer  querela  muouere  non  fi  podi,  et 
rAppelUtione.ouero  querela  non  uagli  ipfo  iure,  Et  nelle  predine  cole  podi  il 
Giudice  procedere  fenza  offeruare  alcuna  folcnmta  di  ragione,&  datuti. 

Di  non 
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Di  nó  allogarlo  Cócede  re  ad  altri  la  co  fa  a Te  cóceffa,o  allogata. Ca.CXII  II. 

^ Tatuimo,&  Ordiniamo  chel  Códunore.o  qual  uque  altro  che  tenuto  fu  fife  a 
qualche  pigione,o  a fare  qualche  rédira  p qualche  cofa  nó  podi  p modo  al 
cuno  la  ditta  cofa  ad  altrui  allogare, ouer  cócedere  fenza  efprelTa  licéna  del  pa 
drone.ouer  poflc  flore, o dello  allogatore  di  detta  cofa  dalqualecóducefle,o  te 
Delfe  la  ditta  cofa, Et  fe  altriméte  fi  facelfe  nó  uagli  ipfo  iure  i pregiudicio  del 
ditto  padrone,poffeffore,o  Allogatore, poffi  il  ditto  padrone , PoITelfore , o 
Allogatore  la  ditta  cofa  a fe  reuocare,nó  oliate  chel  termine  dell’allogagione, 
o cócelfione  finito  non  fuffe, 6£  quel  tale  che  allogato, o cóceduto  hara  fenza  la 
d irta  licéria,fia  punito  i lire  dieci  p ciafcheduna  unirà, 81  fia  nódimeno  tenuto  a 
tutti, & finguli  gli  dini,&  trereffi  del  ditro  padrone, poffeffore, ouer  allogatore, 
che  p la  ditta  fe:óda  allogagione,o  cócelfione  puenuri  gli  fu(fero,PolTi  ancho 
ra  il  ditto  padrone, poffeffore, ouer  Allogatore, fe  hauera  rata  la  ditta  fecóda  al 
logagione,o  cóce(fione,cóuenire  p la  pigione,o  rédita  che  gli  fi  deue,tlro  el  pri 
mo.quato  el  fecódo  códuttore,o  tenitore, purché  il  fecódo  códuttore,o  lenito 
re  nó  poffi  effere  tenuto  di  piu  che  tenuto  fuffe  a qllo  che  allogato, o cóceduto 
gli  haueffe,fe  la  pm  ffa  della  pigione.ouer  rédita  del  fecódo  códurtore,o  lenir 
rore  fara  cógrua,8£  cóueneuole  fecódo  la  qualità  del  tépo.Ma  fe  di  licétia  efpref 
fa  del  prefatopadrone,poffeffore,ouera!logatore,fatra  fuffe  la  fecóda  alloga/ 
gione.o  cóceffione,nó  habbino  luogo  le  colie  preditte  poffi  nódimeno  il  padro 
ne, poffeffore, ouer  allogatore  pditto  nel  ditto  cafo  cóuenire  p la  pigione , ouer 
rédita  che  fe  gli  deue.tiro  el  primo, quiro  el  fecódo  códuttore,o  tenitore, come 
difopra  fi  e ditto, &;  nódimeno  uogliamo  che  quantunche  la  fecóda  allogagio 
ne,o  cóceffione  fi  faceffe  di  efpreffauolùta  del  padrone, poffeffore, ouer  allogato 
re, nódimeno  fia  tenuto, & debbi  il  fecódo  cócedéte.o  allogante,!  ella  cóceffios 
ne, ouer  allogatone  fare  efpreffa  mérione  di  chi  fia  la  ditta  cofa, ouer  la  pprieta, 
o poffeffione  di  effa.o  da  chi  la  tiene, o co  dace, 6C  quiro  p qlla  rende  al  padror 
ne,o  poffeffore, o allogatore  p pigione,o  rédita, & fe  le  dure  cofe  nó  faràno  fiate 
efpreffe,la  dina  fecóda  alloganone,o  cóceffione  habbifi  come  fe  fatta  fuffe  fenza 
efpreffa  licéna  del  padrone, Poffeffore, ouer  allogatore, & tutte  le  cofe  che  di  fo 
pra  fono  flacefltatuire  nella  cóceflione.o  allegagione  fatra  lenza  efprefsa  licétia 
del  padrone, pofsefore,o  allogatore habbino  luogo! qfto cafo, enódimenoCó 
cediamo  nó  oliate  le  cofe  foprafcntte,che  qlli  iquali  tenuti  fufsero  a qualche  li 
nello,oemphiteofi,oqualcheaffirto  ppetuo, polsino  le  terre, & beni  p liquali  ré 
dira, ouer  affitto  fi  douefse, allogare, & cócedere  fenza  pena  a breue  tépo,  nache 
nó  eccedi  el  cépo  di  ini  dieci, aochora  fenza  licétia  del  padrone, o polsef$ore,o 
allogatore  alquale  fi  deuefse  la  rédira, purché, il  ditto  códuitore,tmpbiteora,<J 
liueJlario  in  elsa  concefsione,o  allogagione  che  ad  altrui  facefse,  fia  tenuto  lare 
efpreffa  ment ione  di  chi  fu  la  cofa, ouer  pprieta,opoffeffione  delle  ditte  cofe,  o 
da  chi  le  tiene, o códuce,8t  q uito  p qlle  rende,&  fe  le  predine  colè  nó  fa  rino  (la 
reefpreffe.habbifi  la  ditta  feconda  allogagióne.ocóceffione  come  (piatta  fuffe 
lenza  efpreffa  licétia  del  padrone, o poffeffore, oallogatore,  Et  habbino  ique 
citbiL  aaaiulsihanoiiljlljqianojt^nqq  • X iii 
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fio  ca  fo  luogo  tutte  le  colè  che  di  (òpra  nella  cdceflione,o  allogartene  fatta  feoa 
za  efprefla  licentia  del  padrone, po(felTore,ouer  allogatore, fono  fiate  ftaruite. 

Che  il  filano  non  pofft  alienare  la  condutta.  Cap.  CXV. 

J)  Tatuimo  che  il  falano^l  réditore,l’cmphireota,o  feudatario,!!  Ime! la  rio, il  di 
pofitario.tl cómodotano.St  qllo  che  a preghiera  poffede , ór  etafeuno altro 
che  i altrui  nome  poffedefle,nó  pofst  t alcuno  modo  alienare  la  cola  dellaqua/ 
le  tenuto  fia  pagare  pigione, liuello,feudo,oemphiteofi,ouer  laquale  hàbbi  pfo 
{ comodato, dipoiuo.ouer  a preghi* re, & cótrafacédofi  nó  uagli  ipio  iure,8t  nó 
dimeno  il  cótrafaciéte  cadi  dalla  ragione  fua.Si  fia  códannato  i lire  céroja  me 
ta  dellequali  appanegni,&  fpetti alla  camera  del  comune  di  Lucca, & laltratw 
ta  allo  allogatore.ouer  al  cócedéte  t alcuno  de  gli  modi  predirti, & agli  fuoi  fuc 
cefsori,&  a colui  che  riceuco  hauera  l’alienatione  nó  fi  acquifii  ragione  alcuna 
nella pprieta.o  pofsefsione,et nó  pofsi  difenderei!  có  alcuna pferituone anchor 
che  buona  fede  hauelse  hauto  fe  altra  giufta  caufa,o  diffefa  nó  hauefse,mapof 
fi  fempre  il  padrone, o il  cócedéte  I alcuno  della  ditti  modi,pfeguire  lefue  rag» 
ni,&  habbino  luogo  le  cole  pditte  nó  folaméte  nella  uo lontana, ma  anchor  nel/ 
Laneceflana  abenauone, eccediamo  nódimeoo  a ciafcheduno  emphirecra.fc  fta 
datario, falano, tenditore, & liuellario  faculta  libera  di  crafmettere  le  ragioni  de 
gli  fuoi  meg  bora  mòti, & qualuque  altre  fue  ragioni  negli  fuoi  (uccefson,fuccc 
dèa  p teftaméto,o  ab  intefiato  fecódo  cheglie  pmifso  dalla  ragion  comune, Di 
iponia  mo  anchora  ch.e  fe  alcuno  feudatario^mphiteota^iueUariOiO  códunore, 
alienare  uorragli  luoi  Meglioramén.ouédere  le  (ue  ragioni, f|a  tenuto  nehiede 
re  el  padrone  iecódo  la  forma  di  ragion  comune^  fai  cala  data  mqfitionepce 
dere  polfia  Ila  uédita  nel  modo, & come  cóceffo  gli  fia  fecódo  la  ragtó  corcane. 

Che  i Sa1ani,oaltri  Códuttori,o  chi  hauefse caufa  da  loro,nó  pofsino  la  colai 
' loro  concefsaprefcriuerep  alcuno  mòdo, o tempo,  Cap.  CXVI. 

£ Tatuimo  che  il  (alano, il  réditori,l,empbiteota,il  liuellario, o feudatario, ileo 
a modarario,il  diportano, & qllo  che  a preghiera  pofsede,8<  ciaichedunoaó 
tro  che  i altrui  nome  pofsedefse,nó  polsi  p tépo  alcuno  prelcriuene  lacofi  a (e 
«Uogaw.o  1 alt  ro  modo  cócefsa  contra.dello  allogatore  del  comodile, ouer di 

pofitàte.o  a preghiere, oueri altro  degli  ditti  modi  concedéte,ouer  gli  heredi 

k>ro,o  gli  hauéti  caufada  loro, anchora  che  fi  allegai  el  cotfodi.xxx.o  dtqta 
tanta  ani, ouer  di  altro  qualunqi  lóghiifimo  tépo,o  che  nel  pagamelo  della  ré 
dua  fi  dtcelfe  ce  flato  ,ouer  nó  celiato,  ouer  fe  allegare.fi  poteiTe  non  edere  (ha 
fatta  alcuna  rendita, El  medefimo  (intendi  I quelli  che  haueffero  cau(à  dattero 
(ore,o  falano,ouer  da  altro  che  i altrui  nome  po  (Tede  Ile,  uguali  nó  pofiino  1 alcu 
90  modo  lacofa  (opra  feruta  comedifopra  cóccifa  preicnucre  cétra  gli  patito 
di, ouer  gli  có  cedenti  có  altro  titolo  come  di  (opra.ouero  gli  loro  heredi,  o gli 
hauemi  caufa  da  loro,Et  difponiamo  anchora  che  a gli  conduttori^  rendilo/ 
ri,flt  a gli  fopraditti poflidén  i altrui  nome,p  nefiuna  ragione fia  baio  acquili» 
«e  in  qual  fi  uoglia  modo  nella  ditta  cofa  che  potfedeno  in  altrui  nome,  alcun» 
ragionerei  qualunque  titolo  nella  rprieta,ouer  pofleffione  da  altri  che  da  eflo 
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in  coi  nome  pofledeno.o  da  chi  hauefle  caufa  da  lui,6f  altamente  facendo, punì 
ri  diano  in  lire  cento, & fiano  nondimeno  corretti  nlìituire  la  pofleflìione  a cor 
lui  i cui  nome  pofledeuano,ouer  a gli  fuoi  heredi,o  agli  duccedéti  1 Tuo  luogo. 
Et  neffuno  ceni  core, conduttore, o fatano, o altro  in  altrui  nome  po(fedente,pof 
fi  dotto  la  ditta  pena  togliere.ouero  interuertere.o  turbare  la  pofleffione  al  par 
drone,ouer  allo  allogatore, o a colui  in  cui  nome  pofledeuano, ouero  a gli  haué 
uenti  cau  fa  da  loro, in  modo  che  quello  che  in  altrui  nome  pofledefle,per  nella 
no  modo  podi  per  fe.oueroper  altrui  ufurpare  la  poifelTione  per  qual  iiuoglia 
modo, Ma  fé  alcuna  perdona  hara  condutto  da  altri  alcuna  coda,!*  dapoi  predu 
mefle  da  unaltro  códurla,dta  punito  come  di  contiene  nello  (ìatuto  pollo  dotto 
Rubrica  Della  pena  di  chi  conducete  la  coda  che  da  unaltro  códutta  hauefle. 


Che  di  prefumi  il  Conduttore  haaere  polfeduto  la  coda  allogata, ouer  eccella, 
dal  tempo  che  gliene  fu  fatto  la  conceflione.  Cap.  CXVIT.T 

■ JS'JO,;  fts.  il 

Q Rdtniamo  che  ciadcheduno  conduttore, fatano, & tenditore.^  gli  beredi  lo 
ro  finrendino.Sl  prefumino  la  coda  ad  elfi  allogata,ouer  conceda, hauer  to' 
nuto,habitato,6t  cultiuato.fit  di  quella  hauere  predo  gli  frutti, & le  commodita 
dal  tempo  della  allogagione.ouero  di  qualunque  altra  cóceflione  fattagli, fe  già 
il  ditto  conduttore, o Tenditore  n6  hara  protellato  allo  allogatore, o duoihero 
di  che  non  gli  dia  (lata  data  la  coda  allogata, o in  altro  modo  conceda,  Se  de  né 
bara  fatta  tale  proteflarione.predumifi  che  la  coda  allogata,o  in  altro  modo  con 
ceifa  gli  dia  (lata  data, 5*  che  di  quella  babbi  predo  gli  frutti, Si  comodità, 8f  de  al 
cuna  lite,in  anione  reale, ouero  perdonale  in  qualunque  modo  fuflfe  mofla  con* 
tra  del  l'alano, o tenditore  della  coda  allogata, o altamente  concelfa , dia  tenuto 
«io  notificare  al  padrone, ouer  allogatore  da  chi  quella  renelle  dimodo  cbepod 
■fi  do  trenta  re  alla  difeda  della  coda  fua,8c  fe  codi  non  hara  intimato,fia  tenuto  elfo 
rendirore,dalano,o  conduttore  rifate  al  ditto  padrone,  ouer  allogatore  rutti  gli 
danni  che  per  no  patito  hauefle  ,fit  nondimeno  dia  coltrato  al  diup  padrone, 
ouer  allogatore, o a gli  fuoi  heredi,la  poflelTione  della  coda  allogata , o in  alito 
modo  concelfa  libera, & uota,E  t habbino  luogo  le  ditte  code, de  già  nó  apparii* 
de  chel  ditta  padrone, ouero  allogatore, ouero  gli  heredi Tuoi  habbino  a fe  <nuo 
caco  con  effetto  la  coda  allogata, o altamente  concelfa, 

Di  non  moledare  el  renditore  per  la  rendita  ritenuta  da  l^rt.o1 
tempo  in  dietro.  Cap.  CXV1ÌI.’ 

,£  T nelfuna  pdona  poldialcuno  cóuenire,omole(lare  diraramére.o  p obliquo 
Jr  di  alcuna  rendita, Affitto, liuello,empbireofi,cen  do, ouer  pigionedel  tipo  pad 
fato, eccetto  che  di  ini, Se  p anni  anqicótinui  fidi  me  precediti  el  richiamo, ocó 
uétione,  et  intédmdi  quelle  codeinquitoil  ncóuenuto  giuri  hauefle  dodidfatio, 
del  tépo  pcedéte  gli  ditti  cinque  ini,!  tutto, o i parte, elquale  giurami», fia  ttf 
liuto  il  giudice  admettere, et  il  giurate  alfoluete  p cjlla  parte  p laquale  giurerà 
di  hauere  dodiddatto  auanti  a gli  cinque  anni, de  già  nó  apparifce  che  lattore  aué 
m»..  ..L  *uib*ltt4'--.i:..'  iui^iijtqih;  j 
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ria  gli  ditti  cinque  anni  l’hauéffe  cóuenuro.er  domandato, nel  quale  cafoel  dm 
to  giuramento  nó  fia  admiffo.Er  fel  reo  nó  piglierà  el  dico  giura  mento, agere 
ù podi  alla  rendita  folamère p tipo  di  anni  dieci  prolTtme  precede»  el  dmo  Ri 
chiamo, ma  per  maggio re,ouer  piu  longo  tempo, agere  non  li  podi  per  modo 
alcuno, Vogliamo  nondimeno  che  la  ditta  preicrutione  di  dieci, & di  cinque 
annyió  corri  a gli  minori  di  anni  diciocco  durante  il  tempo  della  ditta  minar 
re  eoa,Bf  ùmilmente  non  corri  alle  donne  uedoue,ne  ad  altre  perfone , adequali 
/i  deue  dare  curatole  Ma  iìano  gli  ditti  tempi  radoppiati  a gli  adenti,  m moda 
nondimeno  che  fe  alcuno  Tara  (tato  parte  del  tempo  predente^  pane  adempii 
facci  la  rata  del  tempo  della  prefcmta,&  della  adentia. 

Della  confermatione.ouero  Rinouatione  che  fare  fi  deue  ogni, 
uenn  anni  de  liuel!i,ouer  Rendite  perpetue.  Cap.  CXIX. 

£ T da  tenuto  il  Giudice  eoflnngerequella  perfona, ouero  Vniuerdta, laquale 
facefle,ouer  fuflecófuetafareiperperuoalcuna  R èdita, Affitto, ouer  duello 
•di  qualunque  pagaméto  da, a pennone  diquello  a chi  d debbe,ouero  econfue/ 
to  fard  el  ditto  pagamelo  perpetuo,»  confermare , ouer  Rinouare  il  contratto 
dell’ubligarionedi  detta  Rendita  ogni  uenn  anni,  fenza  alcuno  crefcimemo, 
ouero  diminutione  della  dina  Rendita, o pagaméto  che  fare  fi  debbe , ouer  de 
udita  fopra  le  ditte  terrene  beni, donde, et  per  iquali  la  ditta  Rendita, ouer  paga 
mento  fi  fa, Stefce.Etquelloanchoradntendi  edere  Renditore,alquale  (arala 
. ditta  codi  trapaflata  con  titolo  uniuerfale , ouer  dngulare  col  carico  della  ditta 
cófermaticne,<li  efla  rendita , o pagamento  da  farli , & per  la  dina  conferma/ 
none.ouero  nnouatione  non  dntendi  eflerd  partito  dalla  ragione  della  pno/ 
ma  in  tempo, & della  potiorira  in  ragione , laquale  competiua  auanti  di  ella  tu 
nouarione,!  modo  che  Tempre  cale  cófe(Tione,et  cótermiuone  (intendi  fauacó 
animo  di  perfeuerare  nella  ragione  della  priorità  del  tèpo,&  potionta  di  ragie 
ne/e  già  altro  nonapparifleefpreflamente  per  cóuennone  delle  parti. 

Di  Accrefcere, ouero  fminuire  la  Rendita  della  terra  dal  fiume, 
ouero  altramente  occupata.  Cap.  CXX. 

£ T fealcuna  terra  \ tutto, ouer  i parte, dal  fiume,ouer  altra  acqua , ouer  pali  ro 
qualunque  cafo,o  modo  fu(fe  fiata  porrata  uia , ouer  p la  citta  di  Lucca,op 
alcun  opera  publica,ouerp  la  uia  publica  fufle  ftaia  occupata,!  dano  dpi  (alano, 
o réditore.o  tenitore, da  tenuto  il  Giudice  a pennone  dèi  (alano, o (niellano  ,o 
lauoratore.ouer  tenitore  di  e (fa  terra,  puedere  efla  terra, & riceute.et  udire  le  W 
gioni  ,6c  pue  delle  parti, fmmuire, et  fare  fmmuire la rédita, ouer  affitto  p (arata, 
hauédo  có  fiderai  ione  della  qlica,&  quanta  della  terra  portata  um,oi  altro  mo 
do  oc  cupaca, & fimilméte  la  rendita, pigione, ouer  affino  fi  accrefchi  p ia  ratafe 
la  terra  p alluuione  fufle  accrefauta  o ampliau.Et  le  la  terra  dapoi  che  (ara  (fa 
ta  fminuira  la  rendiu, fufle  ncredciura.oueramente  dapoi  che  la  rendita  (ara  fla 
ta  crefciuta/minuifle  la  terra, Faccifi  fienile  prouifione, cogitinone,  crefcimóo, 
et  diminutione  di  rendita  come  fi  e ditto  difopra,Et  proceduto  quelle  cole  fai 
ui  gli  pacti/petialmente,  et  efprefl'amenre  fata  fra  le  para  (opra  la  din-j  diminu 
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rione, 8t  crefciméto.St  facci/i  le  preditte  cofe  fommariamente,8£  de  plano, fenzi 
firtf>ito,&  figura  di  giu  dicio.nó  offeruaro  alcuna  folco iu  di  ragione , o flatuti. 

'Di  Quello  che  ha  Ripudiato  la  heredira  del  Renditore  ubligato 
a Rendita  perpetua.  Cap.  CXXI. 

p T fe  alcuna  perfona  maggiore  di  anni  diedotto  hauera  ripudiato  l’herex 
dita  del  padre,ouer  Auo,o  di  alcuno  de  gli  fuoi  maggiori  che  tenuti  fu  fleto 
ad  alcuna  rédita  perpetua,ouer  che  tufferò  flati  ufati  fare  alcuna  Rédita,  Affic 
to,ouer  liuello  perpetuo, Sia  tenuto  quel  tale  ripudiarne, in  calo  della  ditta  R is 
pudia rione, difegnare, et  moflrare  có  effetto  alpadrone,ouer  Allogatore, o a gli 
fuoi  heredi, alqua!e,ouer  quali  la  ditta  rendita  fare  fi  douefle,le  terre, et  le  poflef 
fìoni,dellequali  fi  fa,6£  efce  la  ditta  rendita,  Et  in  quiro  il  ditto  R ipudiante  no 
facefle  le  ditte  cofe  fra  tre  mefi  dal  di  della  ripudiatione,fia  tenuto  a fare  la  dit 

ta  Rendita  come &haueffeaccettatorheredita,Etpleuare materia  di  fcandali 

Dichiariamo  che  fe  del  morto  réditote  ubligato  a rédita  perpetualo  fi  trouafé 
fe  alcuno  herede, licito  fia  a coluta  chi  fi  douefle  la  Rédita  có  l’autorità  del  giu 
dice  pigliare  i beni  fuoi,p  gliquali  la  rendita  fe  gli  debbe,E  t fe  di  quegli  uerifi 
milmente  cófeguire  non  poteffe  la  quantità  della  rendita  douurogli,  poffi  con 
autorità  del  giudice  anchora  che  non  gli  fi  debbi  alcuno  ritento  della  rendita  p 
il  paflato  pigliare  de  beni  del  debitore, SC  cétra  gli  poffeflori  di  beni,ouero  i có 
pratori  de  beni  del  ditto  debitore,o  córra  quelli  che  con  qualunche  titolo  li  ha 
ueffero  acquiflato  dapoi  l’obligatione  al  ditto  perpetuo  Agere  et  confcquire,et 
hauere  tanto  de  beni  del  ditto  debitore  de  quali  uerifimilmente  poflì  confegui 
xrrt  hauere  tanta  quantità  di  rendita,  quanta  riceueredoueua  dal  defunto,  et 
procedili  nelle  cofe  preditte  fortuna  riamente,  et  de  plano, lenza  flrepito,et  figu/ 
ra  di  giudicio,et  non  ofleruata  alcuna  folennita  di  ragtone,o  flatuti. 

Di  Conuenire  infolido  gli  Heredi  de  Renditori,a  fare 
la  Rendita.  Cap.  CXXII. 

p T fe  alcuno  Réditore,Salano,Emphiteou,liuellario,ouer  Pigionabilemor 
^ to  fufle^t  hauefle  laffato  piu  heredi, Dichiariamo, che  gli  ditti  heredi,  et  aa 
fcheduno  di  loro  in  folido  Ciano  tenuti.ee  ubbgari  a rédere  la  Pigione,  Affitto, 
E mphireofi  ouer  liuello, in  perpetuo, ouero  a tempo  nel  modo , et  come  tenuto 
era  colui  ,nel  cui  luogo  fucceduti  fono.Et  per  loro  rinunciato  fintédi  alla  ragio 
ne  del  folido, & del  douerfi  diuidere  et  cedere  le  anioni, in  modo  che  ciafcher 
duno  di  loro  fenza  alcuna  eccettuine  pofli  infolido  effere  conuenuto. 

Di  Conflringer*  i Renditoti  a fare  charra  della  Rendita, fecharta 
nonneapparifle.  Cap.  CXX1II. 

p T fe  alcuno  fi  dicefle  effere  tenuto  a fare  qualche  rédita  f perpetuo, o a pag* 
^ re  liuello , oueramence  chegli  fidicefleefferefolitofare  qualche  rendita, o 
pigione  perpetua^  dineghi  tal  renditore  effere  tenuto  a fare  la  ditta  rendita, Si 
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quel  tale  che  b dice  effe  re  ufato  riceuerla  non  habbi  di'  ciò  cbarra,Se  quefto  ta/ 
le  che  fi  dice  effere  u fa  ro  r iceu  erla  ,u  o r ra  prouare  per  quattro  «(limoni  idonea 
de  gli  uicini  di  tale  rédiro  re, ouero  del  riceuitore,che  fia  fama,che  quel  tale  Ré 
ditore  fia  ufato  fare  la  ditta  rendita  in  perpetuo,o  buello  pagare, oueramente  an 
chora  fe  uoleiTe  prouace  per  dui  teftimoni  legitimamente,6c  non  per  publica  fa 
ma, che effo, ouero  i fuoi  maggiori,ouero  i fuoi  autori, habbino  riceuto  la  reo/ 
dita, affitto ,ouer  lfuello  di  qualunque  pagamento  fuffeper  anni  quattro  alman 
eo,anchora  che  non  fufferoeontinui,o  non  bifferò  di  p roifimo  precedenti.  Sia 
tenuto  il  Giudice  condannare  tale Tenditore, Liuellano,emphKeota,ouer  Sàia 
no,a  condurre  la  co  fa  per  anni  dodeci  proflime  fluenti, & a pagare  la  ditta  ré 
dita  ogni  anno  duranti  gli  ditti  anni  dodeci, 8c  fate  di  ciò  charta,fe  già  talecó/ 
duttore,emphiteota,Renditore,ouer  liuellano  non  prouaflehauere  da  pnnci/ 
pio  condu  tto  la  terra  a tempo, neiqual  cafo  non  debbi  effere  condannato ,per  il 
ditto  tempo  di  anni  dodeci.  1 

il;.  Ir..  2, *u  , otti:  - .si  il  l 

Di  quello  cheoccupato, o Lauorato  haueffe  laltrui  Terra,  ‘ 

ouerCafa.  Cap.  CXXI11I. 

T fe  alcuna  perfona  bara  prefo,ouer  occupato  cafa,ouer  terra  fenza  licéria 

del  padrone, o del  poffeffore, oueramente  hara  lauorato, o lauorare.éi  culti 
uare  fatto  laltrui  tetra  fenza  licenria  del  padrone, o del  pofleffore, ouer, fenza  li 
cenha  del  padrone, o del  poffeffore  faputaméte  códnrra  da  altri, laltrui  terra , o 
cafa, onero  la  daltrui  po(feduta,Sia  tenuto  tale  Occupatore,Lauoratore,  Appré 
fore,ouer  Códuttore.alla  cóueneuole  rendita, ouer  pigione,per  il  tépo  che  Iha/ 
ra  tenuta, ouer  occupata, & nódimeno  fia  collimo  a petitione  del  padrone, ouer 
poffeffore  difmettere,&  nlaffare  la  ditta  cofa  fenza  ritentione  alcuna, E t nó  pof 
fi  tale  Occupatore,Apprenfore,lauorarore,ouer  Códuttore,p  ragione, o modo 
alcuno  ritenere  tal  cofa  occupata,o  ragione  in  quella  acquiftare  fe  nó  di  uolun 
ta,&  cófentiméto  del  uero  padrone, ouer  poffeffore,Salua  nódimeno  a tale  Ape 
prendente, Occupante, Códucenre , ouer  Lauorante  la  ragione  fua,fe  alcuna  ne 
haueffe  in  unaItrogiudicio,Etfel  padrone, ouer  poffeffore  della  ditta  cofa  piu 
predo  uoleffe.che  quel  tale  nó  rilaffi  la  terra, ma  cheda  effo  la  conduca,Sia  te/ 
nuto  tale  Apprenfore,Occuparore,lauoratore,ouer  Códnttore,Ia  ditta  cofa  có 
durre  p tépo  di  5ni  otto, a pagarne  ogni  anno  durate  ditto  termine  di  ini  otto 
p una  cóueneuol  rédita  da  taffarfi  ad  arbitrio  del  giudice,Et  alle  predine  cofe 
AggiugiamOjetDichiaramo.chenóhabbino  le  ditte  cofe  luogo,  fegli  fi  j>ce/ 
deffe  córra  qlli  che  lepditre  cofe  hSno  cómi(fo,di  po (Teff ione  turbatale» oche 
di  un  medefimo  fatto, nó  fiano  doppiaméte  puniti, E tfel  Réditore,ouer  Salano 
ubligato  a qualche  rédita  ppetua,oa  tépo,o  ad  liuello,ouer  emphiteofi.fugiffe, 
o moriffe.SS  nó  appanffe  alcun  fuo  herede,  poffil padrone, ouer  il  poffeflore  dei 
la cofa.p  laquale  Rendita, liuello.ouer  emphiteofi  fi doueffe , fenza  pregiudicio 
della  ragion  fua,la  ditta  cofa  ad  altri  allogare, et  fia  tenuto  tutto  qllo  che  ne  ca 
uera,cótarfelo  nella  Rendita,ouer  pagamento  che  riceuere  doueua  per  fine  alla 
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cócorréta  quinrira,Et  non  (intendi  per  U ditta  allegagione  eflere  partito  dalla 
ragione  della  perpetua^  téporale  allogagione, & dall’emphiteofi,  ouer  liuelto, 
parche  al  Renditorcpuero  Salano  ritornato, o al  Tuo  herede.fe  herede  apparirà 
fi  refiitu  dea  la  ditta  terra, Se  cofa,i  modo  che  la  ditta  terra,  8t  co  fa  habbi,&  ufare 
podi, et  ne  caui  i frutti, et  le  comodità  fuoi,&  la  rendita  facci , et  coli  le  parti  co/ 
Aringa  il  competente  giudice  alla  olferuanza  delle  cofe  premifle. 

Della  Confeflione  fatta  per  Satani, & Renditori.  Cap.  CXXV. 

^ Eguendo  per  gli  laudeuoli  ueAigii  de  gli  antichi, Statuimo  che  fe  alcuno  t 
giudicioper  parole  difpofitiue,6c  narratiue,dira,  ouero  confedera , fe  eflere 
Renditore,o  uera mente  fe  tenere  cofa  (labile  di  qualche  perfona, della  qual  cd 
feflione  appaia  Tenitura  per  mano  di  notaio  ne  gli  atti  di  qualche  cone,per  tale  có 
feflione  fintenda  efficacemente  ubIigato,&  facci  la  ditta  fcrittura  piena  fede  fra 
quello  che  hara  confcfla  to,et  gli  fuoi  heredi,ec  fucce(Ton,et  quella  perfona  in  fa 
uore  di  chi  la  ditta  confeffione  fu  fatta  , et  gli  fucceffon  fuoi , Et  non  poffi  la 
ditta  confeflione  edere  impugnata  per  non  edere  (lata  prefente  alla  ditta  con/ 
feflione, quel  la  perfona  in  cuifauorefii  la  ditta  confeflione  fatta,  benché  neflii/ 
no  hauefle  tal  confeflione  accettato, & benché  nella  Tenitura  della  dina  cófeflio 
ne  non  ui  Tufferò  mifli  tefhmoni, nondimeno  in  quello  calo  comandiamo  che 
fi  creda  alla  Tenitura  del  notaio  lenza  teflimoni , purché  per  gli  atti  della  corte 
apparifea  che  la  fia  fatta  in  giudicio,  Imperoche  Difpomamo  che  in  quello  ex 
fo  non  fi  ricerchi  folennita  di  te(limoni,ne  p refenda  della  parte,  Et  fia  il  padto 
, ne, et  gli  heredi.et  fuccelfon  Tuoi  in  queflo  cafo  condannato  a fare  la  dina  ren/ 
dita, Et  Tel  Padre  mancipando  el  figliuolo, o ueramente  i fratelli , o qualunque 
altri  (accendo  partigione.o  in  altro  qualunque  modo  cótrartidopuer  ultima 
aaolunta  ordinado  harino  ditto, ouer  cófeflato  per  parole  difpofitiue,ouer  narr 
ratiue,fe  eflere  Renditon , ouero  fe  tenere, & lauorare  cofa  daltri,pofli  colui  in 
cui  fauore,&  utile  uenifle  la  ditta  aflermatione , o confeflione  agere  in  uirtu  di 
tale  cóféflione  come  fea  quella  fufle  flato  preferire,  et  come  fe  flipulatione  ui  fuf 
te  Rata  di  mezzo.  I n oltre  Dtfponiamo  che  le  confefliom  fatte  dallo  allogato 
repuer  fuoi  fuccefl'ori  di  rendite  annuali  pagatogli, faccino  ragione  per  ambe' 
dui  le  parti,  in  modo  che  quello  che  ha  la  confeflione  acenatop  accetterà, finte 
di  eflere, et  eflere  Rato  uero  renditorep  fucceflore  del  Tenditore  fecondo  la  for 
ma  della  coafefltone, et  quellocbe  degli  affini,  rendire,etliuelli  pagatogli  hara 
fatto  cófefltone,  (intendi  eflere  (lato  uero  allogatore, o almeno  lucceflore  dello 
allogatore, fel  Rendirore  Tara  (lato  prelente, 6r  hara  accettata  la  cófeflione,  ouer 
fiando  adente, la  ditta  confeflione  rata  hauera.Et  in  tutti  gli  ditti  cafi  (intendi/ 
no  i beni  del  Renditi  eflere  Rati, et  eflere  ubligari  per  la  rendita  allo  allogatore, 
come  fé  della  obligarioneappariflelegitimamére.Etprocedino  le  ditte  cofe  in 
pregtudicio  di  quelli  che  cófeflaffenop  la  confeflione  accetafleno,&  de  gli  fuoi 
heredi,et  nó  1 pregiudicio  de  gli  altri,  Et  doue  p forma  della  ditta  confeflione, 
nó  fufle  certo  di  qual  terra, ouer  p quale  terra  far  lidouefle  la  rea  dira, fin  tendi 
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che  la  rendita  fi  debbi  di  rutti, & Copra  rutti  i beni  del  conduttore , ouero  dello 
ubligaro  alla  ditta  rédira,Er  habbino  luogo  le  cofe  preditte  in  cafo  che  quel  ta 
le  che  hara  confeffato.o  la  confeflione  accettato, dapoi  tale  confezione  non  ha' 
ueiTe  acquidato  giuda  difefa.E  t tutte  le  cofe  che  di  Copra  fono  date  ditte  fi  ofler 
uino  anchora  nelle  confeifioni  fatte  dauanti  gli  mifuratori  delle  terre, fe  di  effe 
fatte  cófeflioni  apparirà  ne  gli  libri  delle mifure  elidenti  nell’Archiuio  del  có/> 
mune  di  Lucca, Et  habbino  luogo  anchora  rune  le  predine  cofe  nelle  cófeflio 
ni  che  fono, ouer  fi  rìtrouano  in  camera, ouernell’archiuio  de  libri  della  Citta 
di  Iucca, ouer  ne  libri  del  edimo  di  alcuno  comune  fatti  per  i confali, ouer  Sin/ 
dici  delle  comunità, ouer  uniuerhta, benché  non  apparifca  delle  charte  di  Pro/ 
cure, Sindicati, ouer  confutati, fe  tal  confeifioni  fatte  per  i ditti  confuli  tenderan 
no  ad  ubligare  la  ditta  umuerfita.flt  fe  leconfeflioni  delle  perfoneparriculari  té 
deranno  ad  ubligare  le  ditte  perfone  particulari  che  cófeifaifeno.purcbe  nella 
ferir  tura  di  tal  conftffione  il  notaio  teihfichi,  che  la  confezione  fu  fatta  di  uo/ 
lunta  de  i ditti  confuti, ouero  delle  ditte  particulari  perfone  riferendo  a ciafcu/ 
no  il  fuo  cafo, benché  i libri  del  ditto  eftimo  non  fi  rrouafiero  nell’archiuio  del 
la  Citta  di  Iucca  et  da  gli  detti  libri  polli  per  ciafcuno  notaio  cittadino  di  lue/ 
ta,o  diftrectuale  cauarfi  fcnrtura,&  tale  fenttura  facci  fede  in  pregiudicio  del/ 
l’uniuerfita/e  fu  la  confeffione  fatta  da  confuli  predirti, & in  prepiudicio  delle 
particulari  perfone  che  haueffero  fatto  la  la  confeflione , Et  negli  ditti  cafi  ua/ 
glino  le  confezioni  fatte  dalle  Donne  uedoue  anchor  chefaon  gli  haueflecon/ 
fenntoil  propinquo, ilqualc  per  altro  fecondo  la  forma  dello  Statuto  ricercare 
fi  douefle,Et  generalmente  Dichiariamo  che  tutte  le  predine  cofe  habbino  luo 
■go  in  qualunque  cófeflioni  fatte  per  1 rendiron,tenirori,6i:  Salani  delle  terre, del 
lequali  ui  fu  charra  per  mano  di  notaio, benché  la  perfona  in  cui  fauore  fu  far/ 
ta,non  ui  fu  (lata  p re  l'ente, Ma  fe  uno  Adulto  col  confentimeuto  del  fuo  curaro 
re, ouero  efl'o  medefimo  curatore  in  nome  di  curatore  per  il  dirro  adulto  hara 
ditto, o confedero, chel  ditto  adulto  fu  renditore  di  qualche  perfona, fu  el  dit/ 
to  Adulto  per  tal  confeflioneubligaco.flt  fia  per  quella  condotto  a fare  la  Ren 
dita.fe  già  per  mezzo’l  beneficio  della  redimitone  in  integro, non  uenifle  córro 
la  ditta  conteZione  per  nfpetto  della  minore  et a,nelquale  beneficio  feotteneZV, 
non  perciò  fu  rileuato  dalla  riditunone  del  le  terre,  dellequaU, ouer  fopra  lequa 
li  fifa.&caufa  la  ditta  rendita  squamo  egli  babbi  la  faculta  di  ridituirle, altra/ 
mente  fu  tenuto  pagarne  la  dima.fe  già  non  appanZe  eflergli  date  conuinte  in 
giudicio.o  per  forza  leuatogliele.E  t le  (adulto  lenza  l’autorità  del  curatore  ha 
ra  fatto  la  ditta  cófeZione^iaueodo  curatore, non  uagli  la  dura  cófeZione  ipfo 
iure, ma  non  hauendo  curatore  la  confeflione  uagli,6c  nondimeno  quanto  a tur 
te  le  cofe  conrrauenire  li  podi  mediameli  beneficio  della  rediturione  in  integro 
per  nfpetto  deila  minore  età,  Ma  negli  minori  di  anni  quarordeci  fecófefleran 
no  lenza  authorua  del  tuiore/ion  uagli  ipfo  i uremia  fe  con  laurorira  del  tato/ 
re, ouero  feelfo  tutore  in  nome  di  tutore  fara  la  ditta  confeflione  per  il  minore, 
uagli^na  quanto  a tutte  le  cofe  per  nfpetto  della  minore  eta,babbi  luogo, il  bc 
nehcio  della  riditunonem  integro.  ^ 
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v Che  Io  Allogatore  fia  preferito  a Creditori  del 

conduttore.  Cap.  CXXVI. 

£ Taruimo  che  l’allogatore, o qualunque  altro  che  hauefle  cócelfo  alcuna  co/ 
U a pigione,ouer  a fare  qualche  rédjia,liuello,ouer  affitto, & chi  hauefle  can/ 
ù da  lui,per  la  rendita,pigtone,liuello,&  affitti  douutogli,fia  ne  frutti  della  ter* 
fa  allogata, ouer  concelta  preferito  alla  moglie  del  conduttore, ouer  tenitore , 6 C 
fia  di  ragione  piu  efficace  che  glialtri  creditori,benche  di  tempo  fi  trouafle  po/ 
Seriore  per  fine  all’intero  pagamento  della  rendita  che  fe  gli  douefle,  Ma  per  la 
pigione  di  cafa  nelle  cofe  per  il  códuttore  portate, 6C  condurre, cioè  per  la  pigio 
ne  douuta  per  fine  in  cinque  anni  del  tempo  dell’allogagtone  prodi  me  prece/ 
denti  el  richiamo, fia  lo  allogatore  preferito  a creditori  del  conduttore, benché 
tufferò  anteriori  di  tempo, ecce  tra  la  moglie, allaquale  per  le  ragioni  di  dote , OC 
corredi, fia  preferito  nelle  ditte  cofe  il  ditto  allogatore, folamente  per  la  pigione 
douuta  per  fine  in  dui  anni  del  tempo  della  allegagione  predirne  precedenti  el 
richiamo, Ma  per  gli  altri  anni  fi  oderui  la  regola  di  ragione.che’l  primo  di  té/ 
po  fia  megliore  di  ragione. Dichiarando  che  per  la  pigione  gli  beni  mobili  del 
debitore  tutti, OC  finguli  porrari, Oc  condurti  nella  cafa  dellaquale , ouero  per  la/ 
quale  fi  deuefle  la  pigione  per  autorità  del  prefente  dature  fintendino  allo  allo/ 
gatore  efpredamente  ubligari,et  hipotecati , Et  fel  conduttore  hauede  portato 
nella  cafa  condurrà  madaritie  di  altrui  ad  ufo  del  ditto  conduttore  diputate,o 
che’l  padrone  delle  ditte  madaririe,fappi  edere  fiate  portate  nella  cafa  preditta, 
o che  nó  lo  fappi,intendinfi  tali  madaritie  ubligate  allo  allogatore,  Oc  p la  pigio 
ne  della  ditta  cafa  fia  lo  allogatore  preferito  al  padrone  delle  ditte  madaruie. 

Di  tagliare  gli  Arbori, et  coglierei  firn  tri.  Cap.  CXXV1I. 

p Er  togliere  fra  gli  uicini  materia  di  fcandali, Statuitilo  che  licito  fia  a quello 
fopra  la  cui  terra  pendede  (arbore  del  uidno,oogUere,et  fenza  pena  pigliare, 
hauere,et  portar  uia  i frutti  di  quel  ramo  che  pendefle  fopra  la  fu*  terra , et  che 
in  ditto  modo  li  cogli  prohibito  edere  non  podi,et  alla  fua  petitione  fia  tenuto 
il  giudice  cópecente,quella  parte  o ramo  pendente  fopra  la  terra  del  uicino  far 
tagliare  con  effetto, fe  già  per  confuetudine  di  qualche  commumta  non  fi  do/ 
uede  altraméte  nel  ditto  commune  oderuare.nel  qual  cafo  Concediamo  che  fi 
oderui  la  ditta  u fan  za  in  quel  commune  doue  la  fude.  E t accioche  [ombra  de 
gli  altrui  arbori, non  podi  nuocere  alle  terre  uicine, Statiamo  che  neduna  per/ 
fona  podi  nel  fuo  campo, o terra  renerei  arbore  la  cui  altezza  fia  di  piu  che  brac 
eia  dodeci , fe  gli  non  fara  lontano  dal  campo  del  uiano  almanco  per  braccia 
dieci  almeno,  Etriafcheduno  arbore  chepadade  la  ditta  altezza,  non  edendo 
lontano  come  fi  e ditto  dal  campo  del  uicino  per  braccia  dieci, debbi  a pernione 
del  uicino  edere  non  effetto  tagliato, ouero  fbadato  in  modo  che  non  fia  piu  al 
co  di  braccia  dodeci, Et  ciafchedun  arbore  che  uicino  fude  al  ca  mpo  del  uici/ 
no  dentro  alle  braccia  dieci , debbi  edere  difooflo  da  ciafcuno  altro  arbore  del 
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medefimo  filo, ouer  linea  almeno  per  braccia  Tei, Et  fé  gli  non  Tara  tanto  Ionia/ 
no , debbi  a petitione  del  uicioo  e Aere  tagliato , & nondimeno  pollino  l’arbori 
effere  piantati  piu  radi, ma  non  piu  fpeffi.Er  nondimeno  Cócediamo  nó  odi/ 
te  le  cole  foprafcritte,che  l’inf rafcritti  arbori  (blamente  pollino  edere  piantati, 
St  (lare  piu  accolli,  & fpe(Ti,ne  fi  ricerchi  fra  elle  la  ditra  didantia  di  braccia  lei, 
cioè  il  fico, il  perfico,melingrani,melicotogni,  nocelli, peri, meli, fufini,rnor»,cioa 
gel  fi, & ceragi , liquali  pero  non  eccedine  l’altezza  di  braccia  dodeci  fe  gli  non 
faranno  difcodi  dal  campo  del  uicino  almanco  per  braccia  dieci.  Et  quelle  co/ 
fe  che  ditte  habbiamo  del  tagliategli  arbori  chepaffaffeno  l’altezza  di  bracca 
dodeci ouero  che  ridurre  fi  douefleno  alla  ditta  altezza  di  braccia  dodeci, et 
la  didantia  delle  f ti  braccia, non  fi  referifea  alli  arbori  di  uliue,  liquali  niuno  fia 
codretto  tagliare  a petitione  del  uicino  per  rilpetto  di  maggiore  altezza,  ouero 
ch’egli  fiano  piu  fptlfi  della  didantia  di  braccia  fei,Er  fimilmente  non  fi  riferì/ 
fchino  a gli  arbon  di  altezza  maggiore  di  braccia  dodeci, & piu  fpelfi  di  brac/ 
eia  feijgli  quali  fu  (fero  uicini  a bofchi,felue,o  ad  altri  luoghi  faluatici. 

Che  gli  Edificanti  poflino  far  Ponte  fopra  la  cofa 
del  uicino.  Cap.  CXXVIII. 

£ T fe  alcuno  uolelfe  edifica  re, ouero  alzar  muro , ti  per  ciò  gli  ditte  utile  far 
ponte  fopra  del  terreno, ouer  ca  fa  del  uicino, ouero  fopra  la  uia  publica , I ir 
cito  gli  fia  fenza  pena  di  fua  propria  autorità  fare  coral  ponte  per  edificare.  Et 
quando  l’edificio  fara  finito, & perfetto, di  modo  che  alano  intelletto  neretta/ 
no  non  ui  fia  il  ponte, fia  codretto  colui  che  lo  fece,ouer  lo  fece  fare , da  dafeu/ 
no  officiale  a petitione  del  uicino, o di  chi  ui  haueffe  interefle  a nmuouere,o  fare 
rimuouere  el  ditto  ponte  fra  tre  giorni  con  pigliar  pegni,  o fare  condannagio/ 
ne, Et  nondimeno  fe  tal  uicino  bara  patito  danno  alcuno  per  il  fare,o  guadare 
del  ponte, ouero  per  il  proceffo  dell’opera, o dell’edificio,  Debbi  quel  tale  uicino 
rifarglielo  interamente, & có  effetto  ad  arbitrio  di  maeflri,&  a cofi  rifare  poffì 
ti  debbi  effere  codretto  co  i rimedii  fopraferitti. 

Delle  Finedreche  fi  haueffero  a fare  fopra  la  cofa  del  uicino,per 
pigiar  lume.  Cap.  CXXIX. 

(2  Oncediamo  Iicenria,&  piena  faculraa  dafeheduno  nel  fuo muro,o anchora 
nel  muro  Commune,di  fare,8t  far  che  fi  facci  fopra*  1 terreno , ouer  la  cala 
piu  batta  del  uicino  fineftre,&  luminari, donde,^  per  gli  quali  pigli  lume  nella 
fua  cafa, purché  le  ditte  finedre  debbino  effere  graticolare  di  graticole  di  ferro, 
ouer  di  legno, ti  purché  per  le  ditte  finedrenon  fi  debbi  buttare, ouero  fparge/ 
re  cofa  alcuna, Et  purché  le  ditte  finedre  fe  le  faranno  fopra  corte, ouer  terreno 
(coperto, ouer  orto  del  uicino, (uno  alte  dal  ditto  terreno  almanco  per  braccia 
cinque , Et  Umilmente  fe  le  faranno  fopra’l  tetto, ouer  cafa  del  uicino  fiano  al/ 
te  fòpr’al  ditto  tetto  almeno  per  braccia  quattro,C oncediamo  nondimeno  che 

(e  ditte 
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k fuffe  qualche  finedra  fopra’l  tetto  della  cafa  del  uiaao , laquale  fude  alta  liv 
pra’l  ditto  tetto  per  braccia  dieci, o piu, non  ha  necedira  che  tale  fineflra  (ìa  gra/ 
cicoUta, purché  niente  da  quella  fi  debbi  buttare , o Ipargere , Ma  fe  la  fineflra 
fude  fopta  la  corte,oucr  orto,o  altro  terreno  fcoperto  del  uicino, quanto  fi  uo/ 
gli  di  dante  da  eflo  terreno, Graticolar  fi  debbi, & non  fi  podi  faie  piu  bada  di 
braccia  cinque  dalla  parte  di  fuori , di  braccia  quattro  dalla  patte  didentro 
dal  folaio,ouer  fuolo , dimodo  che  per  ledittefintflie  non  podi  guardarefo/ 
pra’l  terreno  fcoperto  del  uicmo.  Ma  per  che  menta  perdere  il  pnuileggio  chi 
male  ufa  la  podefla  concedagli, le  alcuno  per  le  ditte  fmedre  alcuna  cola  butte- 
ra,o  fpargera,oueramente  iiando  dato  richiedo  non  lehara  graticolate  fra  gli 
dieci  di,ouero  le  hauera  fatte  piu  bade,  ouero  per  le  ditte  finedre  guardade  fo/ 
pra’l  terreno  fcoperto  del  uicino,fia  di  fatto  codretto  a murare  le  ditte  fmedre, 
le  quali  per  do  che  le  giouino , habbiamo  concedo  che  le  fi  faccino, 6c  accio  c he 
fi  pigli  el  lume,&  non  per  nuocere,  ouero  ingiuriate  allucino,  Et  per  tanto  fe 
nule  ufade  el  nodro  beneficio , perda  in  rutto  l’aiuto  della  nodra  legge,  Ma  fé 
uolede  il  uicino  fopra’l  fuo  terreno, edificare,^  edificade , ouero  la  cala  piu  bah 
fa  alzade,fl i uolede  accodarfi, ouero  impuonere  nel  muro  doue  fudeno  le  fine/ 
ftre,debbino  le  diete  fmedre  ferrarli  del  tutto, Si  murarli, non  odale  la  preferir/ 
rione  di  tempo  alcuno  che  in  qual  fi  uoglia  modo  allegare  li  poiede,pagando 
il  rifioro  del  muro, doue  pagare  fi  douede  fecondo  la  forma  dello  daruro  che 
ne  parla. 

Del  Fondamento, 8£  Chiauite  che  far  fi  podano  ap/ 
predo  le  uie.  Cap.  CXXX. 

C E alcuno  uorra  fondare, ouer  edificare  Muro,o  murella, ouero  el  già  fonda 
to  piu  rialzare  appredo  uu  publica,ouero  uicinale,podi,flt  gli  fia  licito  per  il 
fondamento  fotro  terra  occupare  della  uia, quanto  al  ditto  muro, ouer  murel/ 
la  fara  fpedtente.ma  fopra  terra, fu  ladara  la  ditta  uu  libera, et  uota  in  tutto,  di' 
modo  che  nella  ditta  uia  niente  impuonere  fi  podi, che  ha  apparente , 8 1 quedo 
tale  muro,o  murella,inquanto  fopra  terra  appaiarla , 6i  riflnngafi  nel  terreno 
dello  edificante, Et  ciafcheduuo  officiale,o  Giudice  a petirione  di  cufcheduno, 
fia  tenuto  mifurare, Bi  mifurar  fare  la  larghezza, & la  lunghezza  della  tua  doue 
fi  edifica, inquanto  deridere  fi  debbe  l’edificio, & fe  fecondo  la  ditta  lunghezza, 
ouero  larghezza, quando  il  muro.ouer  murella  fara  fcpia  la  terra, non  fi  rirro/ 
uafTe  uoto.ma  fude  occuparo,allhora  inquanto  fopra  la  uu  fude  dato  occupa' 
ro, facci  có  le  forze  dell’officio  fuo  guadare.St  leuare.Et  fu  tenuto  punire  quel 
cale  cofi  edificante  per  fine  in  lirecinquSta  ad  arbitrio  di  edo  officiale,ouer  Giu 
<Jice.Podi  nondimeno  ciafcuno  nel  muro, ouero  murella  mettere  le  fue  comici 
pendenti  fopra  la  uia  baiamente  per  fine  ad  uno  terzo  di  braccio  a mifura,&  fo 
pra  le  ditte  cornici  uolrarearchi,er  fopra  quegli  edificare, purché  le  dure  comi/ 
d frano  aire  dalla  terra  almeno  per  braccia  f ei . Ec  fe  le  cornici  fudero  alce  da 
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terra  per  braccia  orto , pollino  fenderli  Copra  la  uia  per  braccia  dui  ,iBtltav 
le  predine  inrcndinfi  in  tal  modo  purché  non  fia  impedita  la  uia  per  huorais 
ni , & per  giumenti , et  per  carri , & fé  altramente  li  facefle , quel  unto  che  pia 
infuorifededefo,fiadilirimodo,et  fu  punito  come  difopra , Et  nondi/ 
meno  Vogliamo  che  le  dine  cornici  menere  , & fuori  del.  muro  fendete 
non  fi  pollino  feper  quelle  non  porcile  il  uicino  dalla  fua  cala  guardare,  co/ 
me  prima  poteua  auanti  che  ui  federo  mille,  Et  uogliamo  anchorachele 
dine  comici  menere  non  fi  pollino  fopra  le  rughejequali  uulgarraente  li  chia. 
manomae(lre,la  dichiaratione  dellequali lalliamo  nell’arbitrio  del  giudiay 
0 1 tradiquefto  Concediamo  a ciafcuno  licenria , & piena  faculta  di  fare,  outro 
fcauare  appreffo  alla  fua  cala  pozzo  a lecco, neiquale  podi  dehuare  acqua  an/ 
chor  putrida , laquale  fi  butrade  di  cala  fua,  purché  la  ditta  acqua  derimper 
oondutto  coperto, ilquale  non  podi  edere  uifto  dalcuno , & purché  il  ditto  pos 
zo  lecco  fia  coperto  di  una  uolra  dimodo  che  podi  reggere  el  pelo  di  carri  ,& 
carrette  che  per  la  ditta  uia  federo  menati. 

. Della  EdificationedeMuri.  Cap,  CXXXI. 

i.  • oinii . ‘ il  ij.li.  * i.  r.i.  i.i  . si  en  d 3 

T li  fra  dui  cale  contigue  Ira  lequali  fede  parete  di  legname  diuidenie  le 

ditte  cale , & uno  de  padroni  delle  dine  cale  uolede  rimuouere  la  ditta  pale/ 
te,  & fare  un  muro  in  luogo  diedi,  Sia  tenuto  quello  che  uuole  edificateci 
muro , richiedere  el  uicino  feoche  uogli  eder  feco  ad  edificare  el  muro  fra 
luna  , ti  lalrra  cala  a fpefe  comuni , ad  alzare  eldino  muro,d  che  fe’l  ditto 
conuiclno  mancherà  di  fare  fra  uno  mefe , podi  contra  lauoglia  del  conili/ 
ano  pigliare  cofi  fono, come  fopra  terra , tanto  del  terreno  del  conuicino, qui' 
iò  del  feo  proprio, et  fabricareA  edificare  un  conueneuol  muro  fopra’lienc 
no  delIuno,8c  labro  in  luogo  della  dina  parete,  per  fofenere  i pefi  dell’una,  & 
laltra  cafa,  Et  le  fpefe  che  hara  fatte  ne’l  ditto  muro , debbi  rihauer le  dal  con/ 
uicino  per  meta  , feuorra  quel  tale  conuicino  alcuna  cofa  di  nuouo  intranet/ 
terni , edificanti , ouero  fopra  imptionerui.  Et  non  udendo  fare  le  cofepre/ 
ditte, fia  tenuto  ricognefcere  per  publico  inftrumenro  che’l  muro  fia  dato  feto 
a fpefe  del  conuicino  edificante,  & confedare  la  dima  di  edo , ad  arbitrio  de 
Maedri,  dimodo  che  fé  mai  per  tempo  alcuno,  uorradi  nuouo  fare  cola  ab 
cuna  nel  ditto  muro , da  tenuto, fecondo  la  ditta  dima  già  fatta, redimire  la  me 
ta  delle  fpefe  a colui  che  hauera  fatto  fare  el  duro  muro  , o a gli  heredi  fuoi, 
ouero  a gli  hauenti  caufa  da  lui,  Podi  nondimeno  tale  conuicino^Iqualenon 
hauede  cótribuito  alle  fpefe  del  ditto  muro  intromettere  nel  ditto  muro  lira' 
uicelli,traui , 6c  bordoni, iquali  erano  fopra  le  colonne  rimode  per  cagione  del 
ditto  nuouo  muro , ouero  nella  parete  dimezzo  , in  luogo  della  qual  fi  fude 
fatto  el  ditto  muro  , Et  habbino  luogo  le  cofe  preditte  nel  muro  che  foiba» 
pefi  della  cafa  conuicina,Ma  nel  muro  che  fi  fa  cede , ilquale  non  fofenede  pa 
fi  della  cala  conuidna , ilquale  fare  ù podi  ne’l  terreno  delluno , 6c  dell’alito 
. come 
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come  di  (opra  fi  e ditto , fe  del  ditto  muro  fi  preparaffe  al  uicino  utilità  ioU^ 
mente  di  chiudenda , fia  tenuto  tale  co  uuicino,che  nceue  l’utilità  della  chiù/ 
fura , ficai  termine  che’l  Giudice  glimporra , redimire , Si  tifare  la  meta  di 
quel  pregio  che  goderebbe  una  conueneuol  parete  di  legname , ad  arbitrio  do 
maelìn,  Et  debbi  ricognofcerfi  per  pubbco  indrumento,chel  muro  fatto  fia 
a fpefe  di  quel  conuicino  edificante , Si  la  dima  di  effo  muro , Si  la  quantica  per 
rifpetto  della  parete  di  taule  pagata  da  quello  che  non  ha  contribuito  nella 
edificatione,ouero  fpefe  del  ditto  muro , Et  le  mai  per  alcuno  tempo , quello 
che  contribuito  non  ha  alle  fpefe  del  muro,fe  non  come  fi  e ditto , uorra  a eco/ 
darfi  a tal  muro, o qualche  edificio  applicarui,ouero  alcuna  cofa  fopra  puor/ 
ui,ouer  intrometterui,fia  tenuto  ridorare  a colui  che  fece  fare  el  muro, per  fine 
nella  meta  della  dima  preditta,computandoui  nondimeno  quello  che  pagato 
haueraperlachiufura.  * 

Delle  Cornici , fi£  Traui  che  fi  haueifero  da  impuonere 
U de  gli  edificii  che  fi  haueifero  da  fare  nel  muro 
Commune.  Cap.  CXXX11. 

C Tatuimo  che  licito  fia  a Ciafcheduno  nel  muro  commune  mettere  corni;, 

ci  di  pietra , afferrando  anchora  tutto  il  muro  quanto  glie  groffo , Si  fia  te/ 
nuto  anchora  quel  tale  che  uorra  metterle , bene , & conueneuolmente  accon/ 
aare , fi l fare  raifettare  el  ditto  muro, come  prima  era , Ma  I5  cornici  di  legno, 
flt  traui , fi£  trauicelli , poffi  ciafcheduno  mettere  nel  muro  commune  perfine 
alla  groffezza,ouer  larghezza  del  ditto  muro , Si  per  ciò  polli  quello  che  uoc 
ra  mettenti  traui,  fi£  comici, oueroimaedri  a fua  pennone  andare  nella  cala 
del  uicino,ne  debbi  il  uicino  impedirli, oner  próhibirli,  Et  fe  in  qualche  modo 
limpediffe , fia  per  il  giudice  codretto  a predare  la  ditta  paiientia  con  pigliarli 
pegiii, Si  multarlo , Si  nondimeno  tenuto  fia  tale  immettente, ouero  immettere 

uolente,  idoneamente  cautelare  tal  uicino  di  ogni  danno  che  incornile  perla 

ditta  cagione^d  arbitrio  di  maedri , Si  della  emendauone  del  danno  che  fi 
ha  da  rifare  , infra  tre  giorni  dapoi  l’edificio  compito,  alla  penadel  doppio, 
laquale  in  ogni  modo  fi  rifeuoti  , Oltradiquedo  Concediamo  aciafchedu^ 
no  libera  faculta  di  edificare , Si  fare  nel  muro  commune  Acquai , Neceifarii, 
Cieminie , 8c  Finedre , purché  non  poffi  pigliare  del  muro  faluo  per  fine  alla 
meta  della  groflezza  del  ditto  muro , Si  quedo  fel  muro  fara  idoneo , Si  funi/ 
ciente  alle  cofe  preditte  ad  arbitrio  di  maefln  , altramente  le  predine  cofe  far 
non  poffi, fé  non  dabilira^t  fòrtificheta  el  muro  alle  fuoi  (pefe.Et  nondimeno 
Vogliamo  che  le  preditte  cofe  far  non  poffi  in  quella  parte  del  ditto  muro  có 
mune,nellaquale  il  conuicino  haueffe  fatto  alcuno  de  gli  ditti  edifici!, perche 
Vogliamo  che  inqueda  pane  fi  gratifichi  a colui  che  primp  hara  edificato 
gli  ditti  edifici! , ma  fe  nel  medefimo  muro  far  gli  uoleffe  in  altro  luogo  non 
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preoccupato  dal  uid'no, licito  gli  fu  , & proibito  non  gli  poflieflere  purché 
fi  a fufficente  a follenere  i ditti  pefi,  Et  uogliamo  anchora  che  non  polli  il  uici' 
no  tenere, ouero  immettere  Tuo  necefiano, ouero  acquaio  perii  conduno,ouer 
per  i canali  del  conuicino,fenza  espreflfa  licenria  del  conuicino,ma  polli  ciafche 
duno  ufare  i fuoi  canali. 

Di  riconciare  el  Muro  Commune. 

« Cap.  CXXXIII. 

\c  ...  ,11  oliti  dn!t>«Bl»i| 

E fu  (Te  un  Muro  Commune  di  alcuni,  ilqual  muro  minacciafle  mina, 

oueramente  fe  fra  le  cale  fufle  tal  muro  che  non  pareffe  atto, ouero  non  con 
ueneuolmente  buono  per  lollenere  i pefi  delluna , Se  Ultra  cala  adarbirnodi 
maeftri  eletti  dalle  parti,  oueramente  dal  Giudice  in  calo  che  le  parti  non  fui/ 
fero daccordio  ad  eleggere , polli  ciafcheduno  delti  compagni, ilquate  re/ 
dificare,oueramenteriparare,ouero  fortificare  uorra  el  ditto  muro, nchie/ 
dere  laltro  che  uegna , 6£  contribuica  alla  redificanone , bc  fortificaiionepre/ 
dura,  Et  fe  afpertato  per  tre  giorni  non  uerra,0t  alle  fpefe  non  contribuì/ 
ra,pofli  el  preditto  focio  che  rifare, & riparareuorra  disfare  el  ditto  ma/ 
ro,8t  redificare  , oueramenre  fame  redificare  uno  nuouo, ouero  ncondi» 
reel  muro  uechio,  come  giudo  fia,6£  debbi  nhauere  le  fpefe  dal  confoao, 
per  quella  parte  che  hauefle  nel  muro , oueramente  nel  terreno  del  muro  Irai 
termine  che  luffe  flatuito  dal  Giudice,  Et  delle  ditte  fpefe  dar  fi  debbi  algiu/ 
ramento  dello  edificante,  oueramente  fortificante,ouero  di  quello  cheedi/ 
ficare  ,flt  fortificare  facelfe,  precedendo  nondimeno  la  talfa  del  Giudice, ac 
cioche  non  podi  immoderatamente  giurare,  Et  fe  fra  qualcuno  fulfeunmu/ 
ro  commune, che foftenefsei pefi  delluna , &Ultra  cafa , oueramente diona 
cafa  folamente,  et  luno  de  padroni  del  ditto  muro  commune,  dallaltra  par/ 
te  habbi  cafalmo , oueramente  cafa  piu  balTa , Et  quello  che  ha  el  cafalin  j,  oav 
ramente  la  cafa  piu  palfa  uolelfe  edificare  fopra  delcafalino,  immettendo  peli 
dello  edificio  in  tal  muro  commune  , oueramente  uolelfe  alzare  la  fuactli 
baffa  per  ta  nto  quanto  fi  (fende  el  mu  ro  commune  , poifitale  edificio  fare  fe 
rate  muro  fara  (ufficiente  , Et  fe  tal  muro  non  fufle  (ufficiente  a foflentrei 
pefi  delluna , et  Ultra  cafa , ma  fufle  bifogno  fortificare  el  ditto  muro  di  mu' 
felle,  oueramentedi  altri  edifici)  , tale  fornficatione,  ouero  meglioramento 
del  ditto  muro  far  fi  debbi  a fpefe  communi . purché  quello  che  edificai* 
uorra,  non  fi  alzi  olrre  all’altezza  della  cafa  uicina,et  purché  non  edifichi 
uolta,  Ma  uolendo  edificare  uolta,  perlaquale  fufle  efpediente  chefifomfi/ 
caffè  il  muro , tale  fortifìcatione  far  fi  debbi  a fpefe  di  quello  che  uorra  edi' 
ficare  U uolta, Et  fe  (edificale  uorra  alzare  U cafa  fua  piu  alta  di  quella  del  ui 
«no , allhora  del  crefcimento  prefato , & di  tutto  quello  che  occorrere  pd 
cagione  del  ditto  alzamento  Colleglli  l’edificante  legrauezze  delle  fpefe , qui/ 
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to comprende  l’altezza  fopra  la  cafa  del  uicino,oueramente  quello  che  fifa/ 
celle  per  conto  della  ditta  altezza  fopra  la  cafa  del  uicino , Et  fel  padrone  del 
Ucafaconuicina,uolede  dapoi  la  Tua  cafa  alzare  alla  medefima  altezza,  al/ 
lhora  tenuto  fia , delle  fpefeper  l’altro  pagate  per  (altezza  fopra  la  cafa  coni 
uiana , redimirne  la  meta , accioche  fia  fra  loro  egualità  nelle  fpefe  come  ella, 
enellaeommodita  dello habitare,  Et  fefufleunmuro  fra  dui cafe, del lequa/ 
li  una  fia  piu  bada  dell’altra  , non  polfi  quello  che  bara  la  cafa  piu  bada, 
edificare  piu  alto  , accoftandofi  al  muro  predino  , fe  non  rifatte  le  fpefe 
del  ditto  muro  per  meta  , di  quanto  per  altezza  hara  prefo  del  ditto  mu/ 
ro  , faluo  fe  prouade  fe  , oueramente  quegli  da  chi  hauefle  hauto  caufa, 
da  principio  hauere  contribuito  alle  fpele  per  meta  di  tutto  el  ditto  muro, 
oueramente  fe  per  fegni  eutdenti  che  fuflero  nel  ditto  muro  non  apparile  chel 
muro  biffe  commune. 

Del  Rifioro  che  ha  da  pagare  colui,che  fi  accoderà  al 
' MuroCommune  Cap.  CXXXIIII. 

£ T fe  alcuno  uorra  edificare  in  alcuno , oueramente  fopra  alcuno  fuo  ter/ 
reno , Si  uorraffi  accodare  a muro  commune,  & mettenti  traui , Si  trauù 
celli,  & altre  cole  farelequali  fare  fi  pollano  nel  muro  commune,  alla  ed i/ 
ficatione  del  quale  muro  non  hara  contnbuito  cola  alcuna  , Si  offenfchi 
le  fpefe  per  la  meta  del  dino  muro  , fe  tal  muro  ad  arbitrio  de  maedri, 
non  fu  (Te  diffidente  a gli  pefi  delluna  , et  Ultra  cafa  , non  fu  udito  quel 
rate  che  uorra  edificare , ne  fi  podi  a tal  muro  accodare  , fe  oltre  aliarne/ 
ta  delle  fpefe  del  muro,lcquali  debbe  rifare , non  fortificherà  a fuoi  proprie 
fpefe  el  ditto  muro  di  murelle  , oueramente  di  altn  edificii  , dimodoché 
fi  facci  diffidente  a foftenere  i ped  delluna  , Si  Ultra  cafa  ad  arbitrio  de 
ettaedri , Ma  fe  cale  muro  , alquale  accodare  fi  uorra  quel  tale  che  uuo/ 
le  edificare  , fara  diffidente  a foderare  1 pefi  delluna  , Si  Ultra  cafa  , al/ 
l’hora  quel  tale  che  uorra  edificare , nfarte  le  fpefeper  la  meta  del  duco  mu/ 
ro  da  udito  , et  accodare  fi  podi  al  ditto  muro  , Et  fia  alle  cofe  predir/ 
te  il  padrone  del  muro  adretro  dal  Giudice  a pennone  di  quello  che  uorra 
edificare, Dichianamo  nondimeno  che  fe  accodare  fi  uole(Ie,non  a rutto  il  mu 
ro,ma  ad  una  parte  del  ditto  muro, non  fia  tenuto  pagare  il  ridoro , fe  non  per 
-quelU  pane  che  del  ditto  muro  pigliale. 

' 

Di  Riconciare  la  Cafa  Commune.  u > i 

Cap.  CXXXV. 

i£  T fehaueffero  alcuni  una  cafa  commune  per  indiuifo,  etUqual  cafabi/ 
t.  fogno  babbi  divedere  rifiuta,  podi  cufcuno  de  parnàpanti  che  rifare  le 
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uorra  richiedere  i Compagni  che  uenghino  a rifarla , et  a contribuire  alle 
fpefe,  et  fe  afpetrati  fra  giorni  tre  non  uerranno  , Oc  non  contribuiranno, 
podi  ciafcheduno  de  compagni  che  rifare  uolelfe , contra  lauolunta  degli 
altri  rifare,  8 C per  fine  tanto  che  rifatte  gli  fiano  le  fpefe  per  la  parte  chea 
glialtri  ne  toccalfe  , godere  debbi  tutta  la  ditta  cafa , 6c  di  quella  haucte  la 
pigione, & l’utilità,  & commodo  dello  habitare.anchora  cantra  lauolunta  de 
glialtri , dellequali  fpefe  fi  credi , Oc  dia  al  giuramento  di  quello  che  hara 
rifatto,oueramenre  degli  heredi  fuoi , precedendo  la  cada  del  Giudice , Ma fe 
glialtri  compagni  i quali  al  rifacimento  di  tal  cafa  commune  non  haranno 
contribuito  fu  (fero  nella  preditta  cafa,  ouero  hauedero  hauco , oueramcnte 
hauefleno  el  commodo  di  habitarla,  Ciano  dal  Giudice  coftretti  a redimire  fra 
uno  mefe  le  fpefe  per  la  rata  che  gliene  toccalfe  a dima  di  quel  tale  che  ipefo  ba 
uera  nel  ditto  nfacimento,ouero  del  fuo  herede , precedendo  pero  la  riffa  dd 
Giudice . Et  fe  hauelfero  alcuni  fra  di  loro  commune  qualche  terreno, ouero 
cafalino  ,0c  di  loro  compagni  uno , ouero  piu  ut  edifica  ranno  cafa , fe  quelli 
che  non  ui  haranno  edificato, ouero  contribuito  alle  fpefe  uoledero  del  ditto 
edificio  hauere  unlira, ouero  commodita  di  habitare  per  la  rata  loro.hauernó 
lapodino  fe  non  redimite  prima  le  fpefe  all’edificante,  ouero  edificano  per  la 
rata  del  cafalino,6c  terreno  che  gliene  tocca, dellequali  fpefe  dar  fi  debbi  al  giu/ 
ramento  de  gli  edificanti , oueramcnte  loro  heredi,  precedenti  nondimeno  la 
cada  del  Giudice.  Vogliamo  anchora , Oc  Comandiamo , che  fe  hauelfero  piu 
perfone  uno  podere  commune, et  diloro  alcuni  fopra  il  ditto  podere , et  terre/ 
no  edificare  uoleffero,  non  uolendo  glialtri  contribuire  a tale  edificio , allhori 
quegli  che  nuderanno  di  edificare,coftrari  fiano  per  el  giudice  a uendere  per 
un  ragioneuole  pregio  la  fua  parte  del  duro  podere,  quanta  ne  afferraceli  dit/ 
ro  edificio, et  non  piu  a glialtri  compagni  che  edificare  uoledero  . Et  fealorai 
hauelfero  una  cala  per  indiuifo  fra  loro, debbi  ciafcheduno  de  padroni  ...He/ 
nere  le  fpefe  dei  tetto, et  copritura, ouero  le  fpefe  circa  di  alcre  cofe,lequali  gicv 
uano  a ciafcheduno  de  padroni, per  la  rara  fua,hauendo  confiderauone  delle 
pontoni  loro. 

- '*  1 ‘ ‘ t u,-“l  1,1  - IUW  II  all/  r i.  t » » L » i * 

Della  Nuncia  rione  di  Nuoua  opera. 

Cap.  CXXXVI. 

^ E qualcuno  edifica(fe,o  edificar  uolede  uno  edificio,  ounalcra  qual  fino/ 
glia  opera, oueramenre  disfacelfe  una  opera  già  fatta  gtuftamente,o  ingiù/ 
(lamente,o  in  qualunque  altro  modo,  fia  tenuto  ciafcheduno  Giudice  rompe 
tente, fecondo  fpettera  alla  fua  giuriditione^  pernione  di  ciafcheduno  dquale 
dicede  fe  efferne  padrone, o podeffore,o  1 altro  qualunque  modo  principalmé/ 
te,ouer  in  confequentia  allegade  hauerui  mtereffe,o  agefle  p fua,ouer  per  putii 
ca  ragione, in  qualunque  tempo  fenato, o non  fenato, anchora  che  futuro  ferie 
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Vi  h onore  di  iddio, per  uno  meffo  di  fui  corte  , fare  annunciare  nuoua  open 
alla  perfona  edifica  nre,o  faccenre  edificare, 6 i comandargli , tc  fargli  comanda/ 
re,  che  la  non  edifichi , ouero  disfacci, ouero  alcuna  cofa  attenti  fono  pena  di 
lire  cinquanta  , 6 C della  disfatrione  di  aafcheduno  edificio  , che  dapoi  la 
nuncianone  fi  biffe  attenuto  fate  , fit  di  rifare  di  nuouo  1 opera  disfate 
n,  Et  per  lanunaationedinuouaopera,non  fintendi  che’l  nnncianre  habbi 
perduto  alcuna  poQeffione  ciuile,o  naturale  fe  alcuna  n’hau  effe.  Etfia  an* 
«hor  tenuto  a richieda  di  quello  che  domanderà  farli  la  nuncianone,  mandai 
re  uno  de  Norari  di  fua  corte  a fenuere , 6C  difegnare  in  quale  flato , et  modo, 
ha  ledificio  in  tempo  della  fatta  nunciatione,ilqual  notaio  debbi  fenuere,  & 
puonere  ne  gliard  della  corte  la  forma  dell’opera,  6i  in  quale  flato  fia  1 opera, 
in  modo  che  apparire  poffi,che  nouita , o «he  nuoua  opera,  ouero  che  diflrut* 
(ione fatta  fi  fia, dapoi  ule  deferittione, ouero  interditto , Et  procedino  ancho/ 
ra  leoofe  predine, s’el  nunciante  diceffe , che  per  tale  edificio, ouer  opera  ,o  di* 
ftrurtione  di  opera  già  fatta,danno, ouero  pregiudicio  a fe, ouero  a fuoi  ragio* 
ni, ouer  a gli  fuoi  edifici, ouero  a fuoi  cole , in  qualunque  modo  contro  a debi/< 
caferuiru  fi  faceife , Et  fatta  la  ditta  nuncianone,  colui  a chi  fatta  fufle,  & eia/ 
fcheduno  chedallui  ragione, ouer  caufa  hauefle,  fia  tenuto  foprafsedere  nell  e* 
dificio,et  lauoro,et  contrafacendo  fia  punito  in  lire  cinquanta , et  l’opera  fatta 
dapoi  la  nunciatione  fia  disfatta, et  la  disfatta, fia  rifatta , et  ndutta  n elio  flato 
nelquale  era  nel  tempo  della  nuncianone  a fpefe  dello  edificante, ouero  disfac* 
cente,  et  quello  fe  gu  non  impendefse  grande,  et  euidente  pericolo  di  ruma 

di  qualche  muro , ouero  cafa  in  modo  che  ragioneuolmente  posfi  dalla  ditta 

pena  esfere  fcufato,del  che  fi  (ha  all’arbitrio  del  giudice.  Et  finalmente  dapoi 
tale  nunciatione,  fia  tenuto  l’atto  te  a pennone  del  reo  efprimere  la  caufa  per/ 
che  proceduto  fia  alla  nunciatione,er  debbi  l’efpresfione  della  caufa  esfere  ra* 
le , che  concludi , et  che  di  quella  posfi  feguir  fenrenria , Et  fe  dapoi  compa / 
riranno  le  parti  allegando  le  loro  ragioni,  Sia  tenuto  il  Giudice,  tale  caufa  fen/ 
za  libello  fommanamenre , et  di  plano , fenza  flrepito.ee  figura  di  giudicio , et 
nonosferuando alcuna  folennita  di  ragione, odi  flatun ,et  fenz alcuno  or* 
dine  di  ragione , o di  flatuti , udire , cognofcere,  et  per  tentenna  terminate  fra 
giorni  quaranta  utili  pro(fimi,dacominaatfidal  giorno  dell’efpreffione  del* 
la  caufa  per  l’attore  allegata  Et  fe  alcuno  hara  nunciaro  nuoua  opera , et  nel* 

la  ditta  nuncianone  fara  flato  perdente,  fia  condannato  alla  parte  adueifanel* 

le  fpefe  fatte  nella  caufa  , et  per  cagione  della  caufa, età  rifare  tutti  i danni, 
che  la  parte  in  altro  per  cion’habbia  foflenuto , de  quali  danno  , 6c  interrile 
li  (ha  al  giuramento  della  parte  che  hara  nel  giudiao  ottenuto , precedendo 
nondimeno  la  rafia  del  giudice,  Et  nondimeno  quel  tale  nunciante , che  in* 
giuflamente  hara  interdirlo, & che  nello  interdillo  fara  reflato  perdente,  fia 
punito  in  lire  uenti  cinque  all’opera  della  citta  di  Lucca.  Ma  fe  fatta  lanun* 
ciat ione , l’aduerfano  comparlile,!»:  uoleffe  dare  pagatore  di  disfare, ouero 
di  rifare  l’opera, ita  cafo  che  fuccumbefle  nella  caufa , allhora  citata  quella 
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perfona  taquale  nudato  bara  la  nuoua  opera , fu  accettato  el  pagatore  idoneo, 
et  quello  dato, fu  rimiffo  linterditto,et  la  nunciatione,et  procedete  fi  polli  nel/ 
l’opera, Et  dapoi  fi  procedi  nella  caufa',et  conofchifi  le  ragioni  delle  partane 
modi, et  forme efprelfe  difopra,Et  habbi  luogo  quefto.fe  giara!  nuocente nó 
dicelTe , fe  edere  apparecchiato  moftrare  la  ragion  fua,  et  bauere  le  fuoi  prouo 
in  pronto , nelqual  cafo  duri  Pinterditto  dal  giorno  della  ditta  offerta  pigia 
ria,&  non  fi  procedi  nell'opera, inde  a dica  di  utili,Etconofchifi  in  quel  mezzo 
della  ragione  delle  para  fommarumenie,&  de  plano, fenza  ftrepito,Ot  figuri  di 
giudi«o,&:  fenza  olferuare  folenniia,&  ordine  di  ragione, & di  ftatuti.  Et  fe  Ai 
i ditti  dieci  di  utili  fi  Tara  liquidato, fia  tenuto  il  giudice  infra  cinque  di  utilipruf 
fimi,&  immediate  feguentt  diffimre  la  caufa,  fotto  precifo  giuramento , & fo/ 
praffedifi  inquel  mezzo  nell’opera  , Et  fe  fra’l  ditto  tempo  de  gli  ditti  dica  di 
ntilinon  fufle  fatta  liquidarione,oueramente  per  parte  dello  interdiente  li fuf 
fe  appellato,  allhora  debbili  riceueieil  pagatore , & rimettetela  nunciatione,& 
procede  e fi  polfi  nell’opera, & corri  la  lue  marre  fuo, purché  lacaufa  pnndpale 
fia  terminata  fral  tempo  di  quaranta  giorni  utili, come  di  fopra  A e ditto,  Ma  fa 
tal  nuncianre  non  ueniflfe  ad  accettare  il  pagatore  predino  fra’l  termine  affiglia 
ioli, accerti  nondimeno  il  Giudice  el  pagatore  idoneo, & dato  quello  rimerò  Ita 
terditto,&  concedi  licentia  di  edificare, ouero  di  disfare, Et  Aatenuto  ciafchedu 
no  Giudice  fra  gli  fopralcritiuerrruni.hauere  terminato  per  fenientia  ledine 
caule, altramente  punito  fia  in  lire  cento, nellequali  debbi  edere  Andicato. 

Di  Riparare  gli  edifici!  che  minacciano  ruina.  Cap.  CXXXVII. 

£ T fe  l’edificio, ouer  Muro  di  alcuno  minaceiafife  ruina, & utile  gli  fuffedriz/ 

zarlo,o  altramente  rafTerarlo.polfi  per  le  ditte  cofe  fare, colui  di  chi  fufletal 
edificio, nell’altrui  terreno  appuonere, ouero  appoggiare  i puntelli  del  dinotale 
edificio  ad  arbitrio  de  maeftn,&  poffi  i ditti  puntelli  di  tale  edificio, ouer  muro, 
nell’altrui  terreno,o  cafa  tenere  ramo  re po  f ra’lquale  tal  muro, ouer  edificiocó 
modamente  A poffi  bene, 6t  conueneuolmente  drizzare , ouero  ra  fetta  re  fenza 
timore  di  ruina, Et  debbino  i dirti  puntelli , ouero  traui  efferne  leuanadaibiz 
trio  di  maeftn, purché  quel  tale  che  mettere  uorra  tali  puntelli  del  ditto  mu/ 
ro , ouero  edificio  in  fu  quello  daltrui,  Aa  tenuto  cautelate  idoneamentecoo 
buoni  pagatori , di  rifare  aralutcìno  ogni  danno  che  incorrefle  per  cagiooe 
delle  cofe  preditte, ilqual  danno  filmar  A debbi  ad  arbitrio  di  maeftri,  infra  ot/ 
ro  giorni  proffimi,da  contarfi  dal  giorno  della  ditta  efpofia  querela , & debbi 
effere  rifar  to,&£  emendato  fral  tempo  che  fiatuira  l’atbitno  del  giudice,et  il  di' 
ro  uicino, nelle  cui  tenute  per  la  ditta  cagione  tufferò  miffi  traui, ouero  punteb 
li, fu  per  il  Giudice  cofireno  a predar  pacieri  eia , imponendoli  le  pene,&  mula 
chea  lui  parrà,  Et  Amilmente  il  padrone  del  ditto  edificio, fu  per  il  giudice  ay 
(fretto, come  di  fopra  fi  editto, a dare  la  cautione,&  a rimuoucre  i puntelliate 
po  debito, Jc  a rifare  i dannici  tre  di  quefio  Statuitno  che  colui  a chi  appameo* 

l’edifiao 


SECONDO!  i exxxii 

l’edificio , ilquale  minaccia  mina, Sia  a tutti  i modi  coftretto  a rifare, R riparare 
l’edificio  fopraditto  fuffirienteméte,  ouer  almeno  a disfare^  roumare  el  ditto 
edificio, in  modo  che  nó  pofli  nuocere  ad  alcuno, Ma  s’el  padrone  dell’edificio 
rumofo.fra’ltépoconueneuole  dal  giudice  ftatuito  maocafle  di  nparare,oUer 
disfare  el  ditto  edificio  ruinofo, aihora  Dtfponiamo  che!  padrone  della  cofa 
cóuicina  pofli  riparare,ouero  rifare  el  ditto  edifìcio  ruinofo,et  quello  coli  rifar 
to  ufare,8t  godere  per  fine  che  pienamente  fodiffatte  gli  fiano  le  fpefe  di  tale  ri 
pancione, delle  quali  fpefe  fi  credi  al  fuo  giuramelo, precedendo  la  rada  del  giu 
dice, Ma  fel  padrone  deU’edifiao  rumofopn  riparare , ouero  in  rumare  el  ditto 
edificio  ruinofo  fufle  contumace, & il  padrone  della  cafa  conuirinafuffeimpo 
reme  a riparare  el  ditto  edificio  ruinofo , del  che  fi  (ha  all  arbitrio  del  giudice, 
podi  il  ditto  Giudice  al  ditto  conuicino  concedere  licentia , che  1 ditto  edificio 
ruinofo  fia  buttato  a terra , Oc  che  fi  ritegna  i maioni  dell  edificio  ruinofo , per 
finche  fia  fodisfatto  delle  fpefe  della  disfartione. 

C3CV  • : . : UO,c:ìj.i  ..  ::;c  ruitbL.i.  T'  io.oioir.tii  < • r - Otoniluivi ctt 

Che  la  cafa  del  uicino  podi  grondare  fopra’l  tetto, ouer  terreno 
del  uicino  di  fono.  Cap.  C XXX  V 1 1. 

■p  T fe  alcuno  uoleffe  fporgere  la  gronda  della  cafa  fua,o  intal  modo  hauerla, 
che  la  grondafle  fopra’l  tetto, ouer  terreno  del  uiano  di  lotto,  fopra  I qua# 
le  Terreno, ouer  tetto  del  uicino  non  haueffe  ragione  alcuna  di  grondare, Podi, 
Oc  fiato  gli  fu  p autorità  del  prefente  ftatuto, purché  grondare , o deriuare  nó 
podi  per  canale  fopral  reno, ouer  terreno  del  uicino , Oc  intal  nondimeno  mo/ 
do.che  ogniuolta  che  l’edificio  di  fono , ouero  il  fuolo  che  nceue  la  gronda, 
ouer  foggróda.fi  edificade , o edificar  s’mtendede  piu  alto  di  quello  che  fia  la 
cafa  la  cui  gronda, ouer  foggronda  riceueua,fia  tenuto  quel  padrone, ouer  pof 
fedo  re  della  cafa  la  cui  gronda  grondaua  fopr’al  tetto, ouer  luolo  che  adedò  fi 
uuole  (fendere, ouer  piu  alto  edificare, rimuouere  tal  gronda, ouer  foggronda 
inquanto  la  fi  (tende  fopr’al  reno, ouer  fuolo  del  uicino, non  ottante  alcuna  prò 
fcrimone  di  tempo, Et  podi  tale  edificatore  inquanto  edificaffe  fopra  la  calaui/ 
ana, ouero  la  fua  cafa  piu  bada  inalzade,grondare,6t  la  gronda  del  iuo  edificio 
inta  1 modo  hauere.flt  tenere, che  la  gronda  del  fuo  edificio  cof.  uolendo  geòdi 
fopra  la  cafa  del  uicino, datlaquale  il  fuo  edificio, ouer  fuolo , prima  riceueua  la 
gronda,o  foggronda, cóquello  nondimeno  che  di  li  rimuouere  fi  debbi  al  mo 
do  predino,  Et  per  cétra  fe  quello  che  ha  un  fuolo  fono  l edificio  di  a leu  nomici 
qual  fuolo  edificare  uolede  p fine  all’altezza  della  uiana  cafa , o fe  hauede  una 
cafa  piu  bada, podi, fiato  gli  fia  p autorità  del  prefente  ftatuio  nel  fuolo.ouer 
luogo  del  ditto  uicino  hauéte  la  cafa  piu  alra,fotto  la  gronda  di  qlla  grondare, 
OC  hauer  gronda, purché  nó  fia  tenuto  alcuno  nel  fuo  terreno  di  fopra,  ouer  di 
forco, riceuer  laltrui  gronda,ouer  foggronda, fe  al  giudice  moftradeimmmére, 
ouer  euidéte  danno  p lo  quale  non  tilde  ragioneuole  che  la  ditta  gronda,ouer 
foggronda  nceuede,acdocheneduno  dell’altrui  nceua  utilità  có  troppa, ouero 
enorme  lefione  del  padrone,ouer  podeff  ote,fempre  intendendo  quefto,cb*  nó 
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pofli  alcuno  la  gronda, ouer  foggronda  Tua  talmente  difpuonfcre,o  tenere  ,cbe 
grondi  per  canali  fopta’l  terreno, ouer  retto  del  uicino. 

oriiiibvllsb  snoibsqla'* sM,oni»li i m j:i.'  ..ha 

Di  conferuare  od  (uo  (olito  corfo  fiumi,riui,acquedutti,&  acque, et  di  noo  . 

rompere  i loro  argini, fit  di  n6  metterui  catana, 6£  delia  pena 
: di  chi  conrrafacefle.  Cap.  CXXX1X. 

ii  stili  Ij.  ;;  j.  <..•  • i . i.  ; ...  , •/.* 

§ Tamimo  che  nefluna  perfona  di  qualunche  grado,  o rondinone  fi  fia , ara 
difcha,o  prefama  fare  nel  fiume  del  ferchio,Ozori,  Roggio, Guappalo,Pt/ 
falla, o in  altro  qualunche  Rio  corrente,  o ( altra  qual  (ìuoglia  acqua  corrente 
alcuna  parata,ouerchiufa,per  laquale  il  corfo, ouer  fluffo  delle  acque  fi  rimo/ 
uetTedal  fuo  folico,&  cófueto  luogo, ouer  corfo, oueramentealqufao  (i  ritardai 
fe,Et  di  piu  nefluno  rompere,o  inqual  fi  uoglia  modo  aprire  prefumi  l’argini 
di  alcuna  acqua  corrente, & ùmilmente  nefluno  ardifcha  gli  acquedotti. di  alca 
no  Mulino, o di  alcuno  frantoio, ouer  gualchiera, ouer  fabricha,  ouer  di  alcuno 
altro  edificio  impedire,ouero  rimuouere,o  alcuno  impedimento, ouer  oflacolo 
fare  che  gli  non  corono, 6f  deriuino,Et  ftatuimo  anchora  che  nefluno  ardifcha 
a gli  fuoi  Mulini , Frantoi, fabriche,ouero  altri  edifici  tirare , o condurre  acqua 
dall’altrui  acquedutto  corrente, & deriuante,ouer  correre, & deriuare  fohto  ad 
alcuno  Mulino, frantoio, ouer  altro  edificio  difopra,ma  difotto.cioe  dapoi  che 
laequa  fara  demi  ara, & corfa  al  ditto  Mulino, o Frantoio,pofli  la  ditta  acqua  ti 
rare,&  condurre  a gli  fuoi  edifici  fu  pe’l  terreno  del  conducente,  purché  non 
fimpedifchi  il  corfo  dell’acqua,di  modo  che  ne  uenifleimpedito  l’edificio  di  fo 
pra,&  piu  Diterminiamo  chenefluno  ardifchi.o  profumi  fenza  licenaa  de  Ma 
gniftei  Signori  Anziani  della  citta  di  Lucca/are  nuoui  Mulini, Frantoi , ouer 
Gualchiere , o altri  nuoui  edifici , 6c  tirare  l’acqua  per  nuouo,&  non  confueto 
corfo, & fe  alcuno  attenterà  per  fe,o  per  altri  di  fare  conrra  le  cofe  premifle.o  al 
cuna  di  quelle, punito  fia  in  bre  uenti  cinqya  piu  per  fine  i lire  cinquata  di  buo 
na  moneta, ad  arbitrio  del  Giudice  che  procederà, et  nondimeno  fia  condanna 
ro  a rifare  rutti  i danni, et  le  fpefe  che  per  ciò  ne  feguifleno,6£  a npuonere  la  co/ 
fa  nel  prillino  flato, & i confuli.et  officiali  de  communi, et  delle  contrade  del  có 
tado,&  diftretto  di  Lucca,nel  territorio  de  quali  fufle  alcuna  delle  preditte  co/ 
fe  fa  tra  .ouer  commi  fla,fìano  tenuti , et  debbino  dinuntiare  i delinquenti  al  Si/ 
gnore  Podefta  di  Lucca,  ouero  all’officiale  della  corte  del  fondaco, fra  dieci 
giorni  proflimi.da  conurli  dal  giorno  del  commifld  delitto,  fotro  pena  di  lira 
dieci, laqual  pena  pofli  l’officiale  che  procederà  crefcere  a fuo  arbitrio  per  fineia 
bre  uenacinque  cófiderata  la  qualità  del  fatto, et  hauto  rifpetto  al  numero  de 
gli  huomini  del  cómune,nelquale  fu  Aero  fatte  le  cofe  predine, Et  firmimele  io 
riafeu na  V icaria  nellaquale  le  predine  cofe, a alcuna  di  effe  bifferò  cómifle , fia 
tenuto  ciafcheduao  offiriale,ouer  findico  del  commune  nel  cui  territorio  fuf> 
fero  le  dine  cofe,o  alcuna  di  effe  commi(fe,fra’l  ditto  termine  dinunuare  al  filo 
Vicario  i debnquéti  fono  la  dina  pena, Et  accioche  fotro  preteflo  de  mubni  nó 
fi  dia  materia,  che’l  fiume  del  ferchio  facci  danno  uerfo  la  Cuta,per  unto  Su* 
> tuimo 
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mimo, che  dal  Ponce  fin  Piero,per  fine  al  Ponre  Moriano,fare  non  fi  polli  alcu 
no  Mulino, o altro  edificio  per  niente  di  qua  dalla  ripa  del  Fiume  del  Serchio, 
ma  nella  ripa  di  la  fare  fi  polli, fe  ciò  procederà  di  elpreffo  confenciméto  fopra* 
ditto, in  tal  nòdi  meno  modo, et  con  quella  dichiaratone  ,che  fral  Potè  fan  Pio 
ro,ec  il  potè  fan  Quiri  co, nella  ripa  del  fiume  di  la,  ouer  di  qua  Mulino  alcuno, 
ouer  altro  edificio  p niente  far  fi  polli, et  fimilmeote  in  tutto  el  fiume  dell’O  za 
ri,o  in  tutta  laequa  della  PifciUa,nelTuno  Mulino, ouero  altro  edificio  per  nien/ 
te  fare  fi  pofli , Et  nelle  preditte  cole  Vogliamo  che  fi  intendi  che  ciafcheduno 
fenza  pena, Se  lènza  altra  licétia  impetrare, polli  rifare, 6t  rettificare  i Mulini,  ouo 
no  Frantoi  uecchi  che  fuffero  iti  in  collalfo,  alliqual  fufle  (lata  confueta  correre 
laequa  p gli  antichi  acquedutri,&  tirare  gli  acquedutri  ad  e 111  Mulini  rifatti  fen 
za  pena  alcuna.  Ole radiquello  per  fuggir  materia  di  corrópere  laeque , accio*  4. 

che  il  paéfe  fu  affai  abondante  di  pefei  per  l’ufo  quotidiano  de  gli  habitanti,  fl£ 
nò  fia  bifogno  andarli  a cercare  da  uicini,Statuimoche  neffuna  perforu  di  qua 
Lunche  (lato, et  conditione  fi  fia  ardifehi,  ouer  prefumi  in  alcuno  modo  per  le, 
ouer  p altri  mettere  in  alcuno  Fiume, Rio, ouero  in  qual  fi  uogli  acqua  in  rutto 
il  contado, et  diflrerto  di  Lucca,calcina,o  Uffa, noci, ouer  fronde  di  noci  ,0  altra 
qualunche  Ipecie  che  corrompelfe  laequa, ouero  i pelei, non  intendendo  p mace 
rare  el  Lino, et  Canapa, lotto  pena  di  ducati  doro.XX  V.p  ciafcheduno  contra/ 
facente, et  per  ciafchedana  uolta,da  applicarli  alla  camera  di  Lucca'o  che  fia  cit/ 
radino, ouero  che  fia  del  contado, et  diflretto  di  Lucca,ouer  forelheri.con  que/ 

(la  nondimeno  dichiaratione,che  le  egli  fara  del  contado, et  dillretto  di  Lucca, 
et  contrafaceffe,  debbi  oltre  alla  pena  pecuniaria  preditta  effere  torme  tato  có  tre 
tratti  di  corda, Et  lei  forelben  non  pagherà  fra  uno  mele  la  fopraditta  pecunia 
ria  condimgione, Itagli  U mano  delira  tagliata, in  modo  che  la  fia  fcparata  dal 
braccio,  Et  nelle  ditte  pene  riferendo  «alcuna  al  calo  fuo,fi  intendino  effere  foce 
ropolb, incorono, et  condonati  fiano  quelli  che  pefcherioo,et  pefchare  aiuteran 
no  nelle  ditte  acque, doue  luffe  truffa  alcuna  cola  di  quelle  che  corrópono , co* 
me  fi  e ditto  di  lopra,et  fimilmente  i Vedenti, ouero  in  qualunque  modo  Dan/ 
ci  la  calcina, ouero  altracola  delle  lopralcritte  per  corrópere  tacque  preditte,o 
quelli  che  aiutaffeno  portare  la  calcina  per  fare  limile  corruttione,  Et  perouuia 
re  maggiorméteche  tali  cole  non  fi  cómettino  coatra  la  prelente  Legge, & có/ 
mille  non  rellino  impunite,Ordimamo  che  i communi  de  luoghi, doue  lacqua 
fulfc  al  lopraditto  modo  corrotta, fiano  tenuri  di  loro  proprio  alla  pena  lopra/ 
feruta  di  ducati.  X X V. doro, nelliquili  fiano  irremilTibilmentecondSnati,et  ri/ 
fcolfi,conciofia  che  habbino  potuto  prohibirlo,8c  non  l’habbino.et  non  fia  ueri 
fimile  che  non  babbino  faputo  che  la  ditta  calcina,o  altra  specie  fia  (lata  data, E t 
fia  quella  preluntione  di  fcienzajuris,et  de  iure, tanto  che  contra  di  ella  nó  fi  ad 
metti  proua  alcuna, Vogliamo  nondimeno  che  fe  i ditti  comuni  metterano  in 
forza  del  comune  di  Lucca  1 ditti  delinquenti, fiano  dalla  fopraferitta  pena  libe 
rati.et  intédmfi,ec  fiano  1 ditti  comuni  liberati, et  nondimeno  ciafcheduno  Offi  ( 
ciale  di  quel  comune  nelquale  laequa  fulfe  Hata  nel  ditto  modo  corrotta,  odo/ 
ue  in  alcuno  delli  lopradittt  modi  fia  contrafauo, fiano  tenuti, et  debbino  dinun 
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dare  tutti  i delinquenti , come  di  fopra , fra  otto  giomi  pfoffitr*  feguenti.con/ 
rando  dal  giorno  della  contrauenciooe.alla  corte  de  Malefica  del  Signore  Po/ 
della  di  Lucca, fono  pena  di  ducati.XX  V.per  ciafcbeduno,  ti  cufcbeduna  uol 
ca,&  nondimeno  fia  eia  febeduno  adunilo  ad  acculare,  6<  bagli  el  nome  fuote^' 
nuto  fecreto,&  guadagni  la  terza  parte  della  pena  pecuniaria,quSdo  fu  rifeof/ 
fa.  Ma  acciotbe  fotto  precedo  di  licentia.benche  inualidamence,8r  conrra  ragie», 
ne  conceda, non  poiTi  alcuno  eifere  fcularo, Dichiariamo  che  uieuto  fia  in  per/j 
petuo  canto  adii  Magnifici  Signori, quanto  a qualunche  altro  Officiale  del  coirà, 
nume  di  Lucca, in  qualunche  modo  concedere  ad  alcuno  licenna  di  dare  Cai/. 
cina,LafTa,o  altra  qualunche  cola  corromperne  le  acque^iedi  pefeare,  o aiutare 
pelea  re, o in  alcuno  modo  alle  cole  predine , ouero  ad  alcuna  di  quelle  contra/ 
uenire,fotto  pena  di  ducati  Dieci  doro, per  ciafcheduna  licei  ia  cóctffa,&  nondi 
meno  tale  licenna  indebita  mente  conceda  non  feufi  i Delinquenti  in  modo  ale. 
cuno.  Circa  lequali  tutte  cole  fopra  ferine, & infrafcritte, intendili, 6t  fu  Giudi- 
ce foto  il  Signore  Podefla  di  Lucca, ti  il  fuo  Giudice  di  maleficn,6£  la  fua  Cor' 
te,anchora  quando  nelle  Vicarie.ouero  Podefla  ne  fi  fufle  cont  rauenuto.ilquar 
le  podi  contra  tali  Delinquenti , anebora  incontinente  auann  alcorfo  del  mefft 
dato  dallo  Statuto.procedere  fommariamente,!*  de  plano, lenza  (lrepito,&  fi/, 
gara  di  giudiàoA non  ofTeruato  alcuna  lolenntta  di  Ragione  ,oueio  Statuti, 
tanto  per  uia  de  Inquilitione, quanto  di  Denuncia , ti  Accula,  ti  guadagni  elfo 
Signore  Podefla  la  terza  parte  della  ditta  Condannagione  pecunuria  per  lui 
rifeoffa,  Et  nondimeno  ciaieiwduno  Officiale  del  Cotnmune.di  Lucca, ilqua/; 
lenlcoteflela  ditta  Condannagione, guadagnine  la  terza  pane  quando  fta  ri/, 
(coffa,  E t gli  Cittadini  Lucchefi,&  gli  altri  i quali  per  le  ditte  caufe,ouero  alcun 
na  di  effe  faranno  condannatilo  banditi, per  fine  che  faranno  in  dimora  di  paga, 
re  la  intera  Condannagione,non  pollino  effere  uditi  a Ragione  agendo,  ouero 
elfequendo,in  alcuna  Corre  del  Commune  di  Lucca, ne  bauere , ouero  con  fé  a 
guire  dal  ditto  Commune, Officio,©  Benefìcio  alcuno,  Er  fia  tenuto,  6r  debbi 
il  Cuflode  della  Camera  immediate  baura  la  notiria  doL  Bando , ti  Sentenria 
nelle  prediete  cole  lequita, mandare  in  Cancellaria  i nomi  de  banditi,  ti  condan 
natqgiuntoui  la  caufa  forco  breuita  di  parole , a pena  di  Ducati  dieci  d’oro , Et 
fiano  tenuti, & debbino  i Cancellieri, mandatogli  i ditti  nomi  in  C£cellana,que 
gli  puonere  allo  fpecchio  immediate, in  luogo  doue  pollino  effere  udh  da  tutti, 
fono  pena  di  Ducati  dieci, da  ederli  impella  di  fatto.  ; o.:.~ 
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Che  neifuna  perfona  polli  lauorare,o  culriua  re,o  lauorare,  Si  culti/ 
uare  fare  appreffo  al  Fiume  del  Serchio , ti  della 
pena  delti  Contrafaccenti . 

Cap.  CXL. 

Tatnimo , ti  Ordiniamo , che  neifuna  perfona  di  qualunche  Suro,  Grado, 
Ordine, o Conditione  fi  fia, podi  in  alcuno  modo  lauorare,o  cui  tiua  re.oue/ 
ro  lauorare, & cultiuare  fare  dentro  a gli  Luoghi, Termini, & Confini  ufrafent 

ti  do  e. 
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B cioe,Comindando  dal  Ponte  Tanto  Quirico.Si  dritta  linea  andando  al  Pon/ 
ocello  della  Canouetta,Sc  dal  ditto  Ponticello  Seguendo  l’Argine,  & andando 
per  fine  al  primo  Ponticello, per  ilquale  fi  entra  nelle  piagge  di  Philippo  Calan 
diini, & dal  ditto  Ponticello  per  ilquale  fi  entra  nelle  ditte  piagge  feguendo  per 
dritta  linea  la  V ia  pub!ica,St  andando  per  fine  al  Ponticello  della  Fraga, fra  gli 
quali  Confini, Se  Termini  uerfo  del  ditto  Fiume  del  Sarchio  uietato  fia  a ciaf/ 
cheduna  perfona  cultiuare,&  lauorare, ouero  eulriuare.Sf  lauorare  fare  per  moa 
do  alcuno  le  terre,piagge,8c  luoghi  iui  esilienti, fono  pena  di  Fiorini  Dieci  per 
aafcheduno,&  ciafcheduna  uolta,&  di  perdere  le  beffie  con  lequali  fuffero  tro/ 
uati  lauorare,  o cultiuare  ne  ditti  luoghi , come  di  fopra  e flato  ditto , liquali  fi 
debbino  parare, tanto  per  rifperto  de  Fiorini  dieci  fopraferitti, quanto  delle  be/ 
(He  perdute, & del  pregio  di  effe, per  una  quarta  parte  alla  Camera  del  Magniti/ 
co  Commune  di  Lucca, Sé  per  unaltra  quarta  parte  allo  accusatore  (et  fia  licito 
a tutti  acculare,  & le  beflie  come  di  fopra  pigliate  ) per  l’altra  quarta  parte  allo 
Effecutore,SÉ  per  l’altra  quarta  parte  a gli  Effettori  del  ditto  Commune  di  Lue 
ca,I  quali  Effettori  ex  nunc  fi  intédino,6É  fiano  eletn,6É  diputati  Giud  icì,8é  O f/ 
fidali  competenti  arca  le  preditte,&  infraferitte  cofe, Si  nelle  preditte , Si  arca  le 
preditte  cofe  (lare  fi  debbi  al  giudido  loro, Con  quella  nondimeno  dichiara* 
rione, che  negli  luoghi  come  di  fopra  lauorare  prohtbiti,licito  fia  a i padroni,ec 
poffelfori  di  eHi  luoghi  piantare, Si  fare  piantare  Arbori  di  qualunque  forte  fia/ 
no, per  allettare  iui  bofcho,o  bofehi.  Dichiarando  piu  oltre  che  fia  a aafchedu/ 
no  licito  pigliare,8c  fare  pigliare  le  ditte  beflie.lequali  ritrouate  fuffeto  lauorare 
ne  luoghi  foprafcrirri,come  difopra  difegnati , per  quelle  condurre  a Lucca  al 
Camarlingo  de  pegni, per  fodisfattione  della  fopradirra  pena.  Notlficando  an 
chora  che  quello  ilquale  fara  nelle  preditte  cofe,  o in  alcuna  di  effe  Accufarore, 
fia  tenuto  ogniuolta  cheaccufera  alcuno  contrauegnente  alli  Ordini  fopra-/ 
fcritti,puonerein  tale  accufatione  il  nome, Si  cognome  di  dui  reflimoni,  Eric/ 
quali  accufationi  debbino  agli  ditti  Effattori , ouero  ad  uno  di  loro  efferepor/ 
te, Si  fatte  al  modo  fopraferitto,  Et  debbino  i ditti  Elfatton  procedere  fortuna/ 
riamente.  Et  oltre  accio  fi  intendi,et  fia  conceffa  licenna  a tutti, et  finguli  quel/ 
li  che  hanno  le  Cafe  dentro  a gliargini  uerfo  el  Fiume  doue  e prohibito  lauos 
rare, et  culriuare,che  po(fino,et  gli  fia  licito  lauorare  per  fine  in  una  mezza  col/ 
tra  per  fare  Ora  folamente  per  ufo  delle  cafe  loro , et  apprelfo  alle  ditte  cafe,ri/ 
manendo  nell’altre  cofe  fermi  gli  Statuti , Decreti , et  Ordini  fatti  fopra’l  ditto 
Fiume,et  la  fua  conferuanone. 

Delle  Pefcationi  prohibite , et  della  pena  di  chi  contra/ 
uiene.  Cap.  CXLI. 

^ Tatuimo  che  nelfuna  perfona  di  qualunche  flato, o codinone  fi  fia  ardifehi, 
o prefumi  in  alcuno  tempo  dell’Anno  pefchare,o  pefchare  fare  in  alcuno  la/ 

So  del  Territorio, et  Signoria  di  Lucca  co  gli  articini,o  con  gliarndni,ma  fia  il 
irto  modo  di  pefchare,et  fi  intédi  al  tutto  prohibùo,Et  dipiu  nefiuna  perfona 
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come  di  fopra, ardifchi,ouer  prefumi  in  alcuno  modo,  ouero  per  alcuno  ama 
po  pigliare  in  alcuno  de  foprafcntri  laghi  pefce  alcuno  chefia  di  pelo  minoro 
di  mezza  libra, Et  fe  in  alcune  ren  prefi  bifferò  pefci  da  mezza  libra  in  giu  ,te/ 
nuto  fia  ciafcheduno  pefcatore  (latim,Sc  immediate  quegli  rilafl  are,8t  rimette/ 
re  ne  ditti  laghi,ne  ardifchi , o prefumi  eauame  1 ditn  piccoli  pefci,  come  di  fo/ 
pra,ne  quelli  in  alcuno  modo  uendere,o  dare  ad  alcuno,  intendendo  folamen/ 
te  di  Lucci, Si  Tinche.SC  non  di  altri  pefci,  Et  ciafcheduno  che  in  alcuna  delle 
top  radine  cole  bara  contrafatto, o deliquito, incorri, Si  fi  incèdi  incorfo  ipfofar 
toin  pena  di  ducati  d’oro  Tre  per  ciafcuno  con  tra  face  ente, Si  per  ciafcuna  uol 
ta.nellaquale  debbia  di  fatto  effere  punito  per  l’Officiale  del  Fondaco,  Si  lenza 
proceffo, Et  per  ciò  tenuto  fia  effo  Officiale  del  Fondaco  mandare  fpie  a udita/ 
re, et  prouedere  che  non  fi  commetti,  o facci  eontra  le  cofe  predine , Si  alcuna 
delle  predirte.Ec  poffi,  et  fia  licito  a ciafcheduno  accufare,o  dinunciare  1 eontra 
faccenn^t  habbi  la  terza  pane  della  prefata  condannagione,et  Ultra  terza  pane 
guadagni  l’Officiale  preditto',  et  Ultra  terza  parte  fia  del  commune  di  Luco, 
aggiunto  quello  che  l’officiale  come  di  fopra.fia  tenuto  hauere  nfcolfola  dina 
condannagione  fra  giorni.X  V.dal  di  della  fetenza  di  effo  officiale,  oueramente 
hauere  dinùciato  la  condannagione  allo  Effattore,alla  pena  di  ducati  Dui,da 
impuorfi  a effo  Officiale, nelqualcafo  della  non  rifcoffa  per  effo  Officiale  con/ 
dannagione  infra  gli.X V.giorni, ma  dinunaata,nonconfegui  deUa  condanna 
gione l’officiale cofa  alcuna, et credifi  al  Dinunciatore , ouero  Accu latore inU 
me  con  uno  Teflimone,  co’l  giuramento  loro. 

Della  Prohibitione  di  pigliare  l’acqua  de  foffi,che  fono  auffa  le  mu 
ra  della  citta  di  Lucca.  Cap.  CXLII. 

^ Tatuimo  che,accioche  p lo  aduenire  no  fia  impedita  la  euacuatione  de  folli 
antemurali  della  citta  di  Lucca, et  che  gliargini  che  ui  fono  non  paiifchmo, 
o patir  pollino  alcuno  pregiudicio,fi  intendi, et  fia  prohibiro  tiro  a i Cuoiai dd 
la  citta  di  Lucca, quanto  a tutti  glialm  habitanti  in  quelU,et  nel  fuo  contado^ 
diflretto,di  qualuq?  grado, o codinone  fi  fta, pigliare  acque  de  folli  antemurali 
della  ditta  citta, o rópere  gliargini,o  alcuno  altro  lauonen  che  ut  fuffe  fattoj) pi 
girare  le  ditte  acque, ouero  in  altro  qualunqi  modo  occuparli, o impedirli, fenza 
hcenria  dell’officio  l’opra  la  uacuarione  de  duri  fo(Ti,forto  pena  di  ducati  Cm/ 
quanta  d’oro  in  oro  larghi  per  ciafcuno  cótrafaccente,et  p qualuqi  uolta,da  ap 
plicarfi  p la  terza  parte  al  comune  di  Lucca, p laltra  terza  parte  all’officiale  che 
nfcuotera,et  p laltra  terza  parte  all’accufatore,et  fu  il  nome  fuo  tenuto  (catto. 
Et  nelle  cofe, et  circa  le  cofe  predine  fi  mtendino,  et  fiano  giudici  competeotiil 
Sig.  Podefla  di  Lucca, et  il  dmo  officio  fopra  la  uacuatione,e  fra  loro  babbi  luo 
go  la  preuennone,non  oflante  fopra  le  cofe  preditte  alcuna  contranera. 

Della  Moneta,fecondo  laquale  fare  fi  debbe  il  pagamen 
co  da  qualuncbe  Debitori.  Cap.  CXL111. 

..  : V . ~ ‘ Perche 
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pErche  non  cdaiene  che  alcuno  li  facci  riccho  con  l’altrui  perdita , per  unto 
Direrminiamo,che  fe  p l’aduenire  accadera  che  fia  il  ualore  della  moneta  ere 
friuro,frninuito,ouer  murato, lenza  che  murata  Aa  la  fu(lantia,&t  qualità,  ouero 
pefo  della  ditra  moneta, far  fi  debbi  il  pagamento  di  quella  moneta  che  corte/ 
tu  nel  tempo  della  obligatione,ouero  del  celebrato  contratto,  a almeno  alla  (fa/ 
ma  di  efla  moneta, fecódo  che  uale  nel  tempo  del  pagamento  che  fi  ha  da  fare, 
(a  già  fra  le  parti  non  fulTe  (lata  altra  conuennone,  non  oliarne  che  nella  ualu/ 
c a, 8<  (fama, la  dina  moneta  fta  peggiorata, mutata, o altramente  fminuua.  Et  fi/ 
milmente  feaccad eflé  per  l’aduemre  che  la  fuftanza,qualita,ouer  pefo  della  mo 
nera  fi  mutafle^refcefle,o  fminuiffe,debbift  fare  il  pagamento  di  quella  moneta 
che  correua  nel  tempo  dell’obligo,ouer  del  celebrato  contratto,  fel  fi  rirrouera, 
che  la  non  dia  nel  ditto  modo  murata, crefauta,o  fminuita.oueramére  fi  facci  il 
pagamento  fecondo  la  (fama  di  ella  moneta, che  correua  nel  tempo  della  obli/ 
ganone,ouer  del  celebrato  contratto,eioe  fecondo  che  ualeua  in  tempo  delpa/ 
ga  mento  che  fi  haueua  a fare  la  ditta  moneta, laquale  correua  nel  tempo  del  et/ 
lebraro  có  tratto, ti  della  fatta  obligatione,nó  oliate  che  la  moneta  fia  peggiora 
eatmufjra>r>  altraméte  fminuita,  fe  già  altra  cóuentióe  nó  fu  (fe  (lata  tra  le  patti. 

Delle  Riprelàglie.  Cap.  CXL111I. 

J~~)Efiderando  difenderefquanto  con  giuftiria  polliamoci  Cittadint,Contadi/ 
Jni,Diftrettuali,Habitatori,8£  Sudditi  della  Citta  di  Lucca  dalle  ingiurie, Sta 
mimo  che  fe  alcuno  Cittadino, o del  conrado.o  del  dillretto,  ouero  Habitatore 
della  atta  di  Lucca  fi  prefentafle  auanti  al  Sig.Podella  di  Lucca  ,o  fuo  Vicario 
con  querela, ouero  pennone, nellaquale  in  effetto  efponeife  che  in  alcuna  Terra, 
Citta,Ca(lello,  Villa, ouer  Territorio  di  qualunqi  citta, caftello,terra,ouer  uilla, 
con  laquale  la  ritta  di  Lucca  nó  hauefle  guerra, gli  Èia  (lata  fatta  qualche  ingiù/ 
ria, ouer  uiolentu  in  perfona, ouero  in  bem.oueramente  che  in  qualche  terra, ca/ 
dello, uilIa,ouer  cura  non  potefle  contra  gli  fuoi  debitori  efigere,ouer  confegui 
re  quello  che  douuto  gli  fufle,E  t che  di  tali  ingiurie, Se  uiolentie , & di  tali  beni. 
Si  fomme  per  qualunche  caufa  douutogli, contra  que  tali  che  le  uiolenze,&  in/ 
giurie  fatto  gli  hanno , & contra  de  fuoi  debitori, nella  dina  citta, terra, catlello, 
ouer  uilla,nellaquale, ouero  nel  cui  territorio  tali  uiolenze,  6 i ingiurie  A dicefle/ 
ro  elfere  fatte, o doue  fuflero  tali  debitori , gli  luffe  (lata  dinegata,  (Iracurata, o 
non  adminiftrata  giuftiria  per  il  Giudice, ouero  Gouernatore  della  ditta  citta, 
terra, ca(lello,o  uilla,  & per  ciò  domanda  (Te  che  concede  gli  fuflero  le  Riprefa/ 
glie  contra  la  ritta, caftello,uilla,o  terra, & contra  de  fudditi  di  detta  cu  ra.caftel/ 
ìo, terra, o uilla^iellaquale, ouero  nel  cui  territorio  fu  (Te  (lato  in  alcuno  de  modi 
predirti  ingiuriato,  ouer  gli  fufle  data  fatta  uiolenza.o  negara,ftracurara  ,&  nó 
adminiftrata  giulfatia  contra  li  ditti  ingiù riSti, ouero  li  debitori  fuoi,  ouero  che 
la  ditta  petirione , 6 1 querela  per  Amili,  o in  effetto  equipollenti  parole  auanti  al 
Signore  Podefta  di  Lucca, ouer  fuo  Giudice  produrrà  fufle,Et  anchora  in  cafo 
che  lo  ingiuriato^  quello  che  uiolenza patito  ha  ta  in  perfona , o beni.efpoueffe 
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che  nella  ritta, cartello, o terra, nellaquale,ouero  nel  cui  territorio  riceuto  hauefle 
lingiuria,ouer  uiolenza, temeffe  liticare  per  paura  del  Giudice,  ouer  Magiflra/ 
to,o  del  Signore,ouer  Gouernatore  di  ella  citta, cartello, o terra, oueramente  per 
la  potentia  dello  aduerfario.Et  per  unto  domanda  (Te  che  lenprefaglie  conce/ 
dute  gli  Iutiero  contra  li  fuddiri  di  ella  citta.cafleUo.o  terranei  Laquale  la  uiolé 
za ,6c  ingiuria  riceuto  hauefle,allhora  in  ciafcbeduno  de  ditti  cali  il  Signor  Po 
della  di  Lucca, ouero  il  fuo  Vicario, & Allei! ore, riceuta,&  udita  tale  petitioneo 
uer  querela, ottenuu  fopra  rio  licentia  dal  comune  di  Lucca, ouero  da  i Magni/ 
fio  Anziani, lia  tenuto  ricercare  per  fuoi  lettere  el  Giudice, ouer  Magiflxato.oue 
ramente  il  Signore,o  Gouernatore  della  ditta  terra, cioè  nel  primo  cafo,lè  nel/ 
la  pelinone  fi  proponeffe.che  della  fatta  ingiuria , o uiolenza , ouero  contra  da 
fuoi  debitori  giufbtia  dinegata, o tlracurau  gli  fufle,che  fra  uno  mele  debbino, 
ouer  debbi  al  dittò  Cittadino, Diftretruale,o  fuddito  della  citta  di  Lucca,haue 
re  fatto  rifluire  le  cofe  toltele  1 danni  che  per  le  ditte  ingiurie.0  utolenze  patito 
hauefle, ouero  che  facci  che  fia  da  fuoi  Debitori  con  effetto  pagato , altramente 
che  concederà  le  Riprefaglie.  Et  nel  fecondo  cafo,  cioè  fe  la  perfona  ingiuriata, 

■ ouer  uiolenrata,propoflo  hauefle  che  la  temeffe  la  potétia  del  Giudice,o  Signo 
re,o  Gouernatore, ouero  dello  aduerfano, ricerchi  per  le  ditee  lettere  el  Giudi/ 
ce, ouero  Magiflrato^l  Signore, ouer  Gouernatore  della  ditta  Citta,Terra,Ca/ 
dello, o Vii  la, che  debbi  fra  uno  mele  al  ditto  Cittadino, Di(lrettuale,o  Suddito 
della  Citta  di  Lucca, ouero  a fuo  Procuratore  hauete  fatto  refhtune  le  cofe  tol 
te, Si  i danni  che  per  le  ditte  ingiurie, & uiolenze  foflenuto  hauefle, ouero  che  ai/ 
meno  fra’l  termine  di  uno  mele  elegga  un  Giudice,ouero  Arbitri  non  fofpe  tri 
in  alcuna  Citta  non  fofpetta,nelIaquale  la  perfona  ingiuriata  pofii  fecuramente 
liticare,  Et  iui  quelli  che  fi  diceifero  hauete  fatto  tale  ingiuria , o uiolenza  deb/ 
bino  cautelare  con  Pagatori  idonei  di  (lare  a Ragione,!*  di  pagare  el  giudicato 
certificado  nel  le  medefime  lettere, che  fe  le  prediete  cofe,o  alcuna  di  effe  nel  fuo 
cafo  non  faranno,procedera  a concedere  le  Riprefaglie,  Et  fempre  in  aafchedu 
no  de  ditti  cafi,nferendo  a ciafcheduna  cola  il  fuo,tranfmetti  nelle  ditte  lettere 
la  Copia, & il  Tenore  della  pennone , & querela  auanti  a eflo  Signore  Podefla 
di  Lucca,o  fuo  Vicario  produrrà , Della  prefentatione  dellequali  lettere  fi  (ha, 
Bi  credi  alla  relarione  del  m eflo, per  ilquale  il  ditto  Signore  Podefla  hauera  mi/ 
dato  le  lettere.  Ecfedapoi  japrefentatione  di  dette  lettere  non  farafra  uno 
mefe  fatto, Oc  feguiro  con  effetto, come  nelle  ditte  lettere  fi  conriene , Allhora  in 
riafeheduno  de  ditti  cafi  il  Signore  Podefla  di  Lucca,  hauta , & premifla  fopra 
ciò  licentia  dal  Commune  di  Lucca  .oueramente  dalli  Magnifici  Signori  Aru 
ziani  della  Citta  di  Lucca , fia  tenuto, et  debbi  paffaro  el  ditto  Mefe  concedere 
le  Riprefaglie  contra  la  ditta  Cura, Cartello, ouer  Terra , et  contra  li  Cittadini; 
Terrieri, Habiratori, et  Sudditi  di  efla  Citta,Terra,Caflello, ouero  Villa, et  con/ 
tra  le  cofe, et  beni  loro , ne  fia  in  modo  alcuno  per  il  ditto  Signore  Podefla  di/ 
negata  la  conceflione  delle  ditte  Riprefaglie , dioendofi  che  quello  che  diman/ 
da  le  Riprefaglie  non  habbi  appellato  da  i grauamenri  in  giudirio  fattoli  nella 
Terre,  contra  lequali  fi  domandartelo  le  Riprefaglie,  lmperoche  Vogliamo 
^ chela 
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che  la  ditta  conce  filone  di  Riprefaglie  domandare  fi  poffi , anchora  che  non  fi 
(it  interpoli  alcuna  Appellatione . Et  la  ditta  concezione  di  Riprefaglie  nel' 
laquale  faranno  late  offe  ru  a te  le  predine  cofe,uagli  con  effetto -,  Allaqua' 
le  concezione  di  Riprefaglte  fi  procedi  lenza  altramente  citare  quegli  contrali 
quali  fi  concedono , perche  inciafcheduno  de  dirti  caft  Vogliamo  che  bali/ 
no  le  Lettere  del  Signore  Rodila  di  Lucca , dellequali  fi  e duto  di  (opra , le/ 
quali  per  auttorita  del  prefente  Statuto,  habbmo  forza , & uigore  di  citinone  a 
tutti,  6c  fmguli  atti,  iquali  fi  facefleno , per  fine  alla  conceZione  di  eZe  Riprefa/ 
glie  inclufiue.  EtpoZiquelliperfona,achi  ledine  Riprefaglie  faranno  late 
conceZe,di  propria  auttorita,  ouero  giu  di  cidi  e, come  gli  piacerà, dentro  alla  Cit 
ca  di  Lucca, ouero  fuo  Territorio  pigliare  ciafcheduna  perfona  Citradino.oue 
ro  Habuatoie.oueramente  Contadino , ti  Suddito  di  quella  Citta , Calcilo, o 
Terra,contradelquale,o  dellaquale  le  RiprefaglieconcedutefuZero,  ti  contra 
le  loro  robbe,&  beni  che  trouato  haueZe  nella  Cura  di  Lucca,o  fuo  Territorio, 
per  fine  alla  intera  ualuta  delle  cofe  toltoli, ouer  dilla  quantità  delle  cofe  douu 
togli, & de  danni,fpefe,&  interrZi  che  per  ciò  patùo  haueZe.  Et  il  Signore  Po/ 
dela  di  Lucca, & rutti, ti  finguli  glialt  ri  OZiciali,  & i Vicani  delle  Vicarie  fiano 
tenuti, per  pigliare  eZe  perfone , & beni , alla  ditta  perfona, a chi  faranno  late  le 
Riprefaglie  conceZe,dare,&  prelare  aiuto, & fauore,  Etcolui  a chi  iarino  late 
le  Riprefaglie  conceZe,fia  tenuto  le  perfone, et  beni  che  bara  preio, prefenrarle  al 
Sig.Podela  di  Lucca.ilquale  faca  le  perfone  prefentarogh  culodire  nelle  ca  r/ 
cere  delia  atra  di  LucCa,et  le  robbe  prefe  facci  ritenere, fubala re,  et  uendere  per 
fine  allo  intero  pagamento  di  tutte  le  cofe  preditte,  Et  in  tutte, et  fingule  le  cofe 
predine  procedi  il  Sig.  Podela  di  Lucca  lenza  ordine  di  giudicio,  et  fenza  figu 
radigiudicio,etnon  oZeruata  alcuna  folénitadi  ragione, o Statuti, Et  della  uio 
lenza, ouero  ingiuria  fatta, et  della  giulina  dmigata,o  Iracurata,  et  della  caufa 
p laquale  l’ingiuriaco  dica  fe  temere  la  potenna  dell’aduerfario.ouer  del  Ciudi/ 
ce,o  Signor  della  terra, citra,calello,o  uilla.nellaquale, ouero  nel  cui  territorio  fi 
allegaZeeZereflata  fatta  l’ingiuria, poZi  informare  la  cofcientia  fua.etcomeal/ 
la  fuacofcientia  parta,  procedere  a tutte, et  fmgulelecofe  predine.  Etalle  fopra 
fcritre  cofe  Aggiungiamo, che  per  uno  picciolo  danno  non  fi  concedino  le  Ri/ 
prefaglie.ma  per  il  grande, et  enorme  dino,et  qui  do  fi  intendi  grande, et  enor 
me,  LaZiamo  che  lare  fe  ne  debbi  alla  dichiarano!»  delti  ditti  Sig.Podela, o 
fuo  Giudice, ilquale  poZi  in  queflo  calo  arbitrare  fecondo  la  cofcientia  fua. 

Che  colui, per  il  cui  rifpetro  fono  late  conceZe  le  Ripre 
•v  faglie,  conferui  el  Comune  di  Lucca , ouero 

leparnculari  pfooe  fenza  dóno 
per  quelle.Cap.  CXLV. 

^ Tatuimo  che  riafcheduna  perfona  di  qualunqi  grado,  conditione,o  qualità 
fi  fia, laquale  per  ilpaZato  haueZe  fatto, ouer  per  lo  aduenire  faceZe  qualche 
debito  pigione  di  Mercàiie,o  p qualanqi  altra  cagione,  có  qualche  forelieri 
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no  {udito  del  commune  di  Lucca,&  per  fua  cagione, & per  tale  debito  Ai  Aero 
Concedute  riprefaglie, ouero  arreftationi  contra  la  Citta  di  Lucca,  & Tuoi  iuddi 
d,&  Aigget  ti.fia  quella  tal  perfona  tenuta, et  ob!igata,el  ditto  commune  di  Lue 
ca,er  i parriculari  che  per  ciò  panlTero  qualche  cofa.conferuare  indenne,  inden/ 
ni, et  aitutto  fenza  danno  da  tutte,et  Angule  fpefe, danni, et  inrerefli.er  da  ogni  ai 
tra  cofa  che  per  do  patiflefo,et  ex  nunc  tutu, et  Anguli  gli  beni  Aioi  A intédino, 
et  Aano  {penalmente  ipotechati,tanto  al  ditto  commune  di  Lucca^uanto  a gli 
particulari,et  ogni  loro  alienatone  di  beni, ubliganone, pegno  dato  ,et  ciafchea 
duna  ipotecha,dal  giorno  del  ditto  fatto  debito, o fatta  ubligatiane  col  foreftie 
n,ipfo  fatto  fi  inrendino,et  Aano  già  d’adeffo.come  per  allhora , et  allhora  eoa 
me  per  adeflb  nulle, et  di  neffuno  ualore,et  efficacia , Et  i ditti  beni  A incendino, 
et  Aano  ubligati,et  fuggerti  a tale  carico, epa  qualunque  mani  peruerranoo  A in 
tendine  peruenuti  col  ditto  carico, et  condidone,  et  tale  perfona  per  cut  n f petto 
le  ditte  riprefaglie  fu  (fero  conce  ffe,fia  tenuta, et  debbi  fra  giorni.XV.dal  di  deb 
la  nonficatione  delle  diue riprefaglie  a Aie  fpefe  andare  perfonalmente,o  alma/ 
co  mandare  Procuratore  con  fufficente  mandato  a difenderei  sbrigare  le  die 
te  riprefaglie, et  conferuare  el  prefato  commune, et  le  patticulari  perfone  indea/ 
oe,ouero  indenni  da  quelle,Et  Aano  tenuti  i Magnifici  Signori  Anziani  che  fa/ 
ranno  per  i tempi, intimargliele  fra  tre  giorni,dal  giorno  della  nonficatione, fot 
co  pena  di  ducari.XXV.per  ciafcheduno  Anziano,  gliquali  Magnifici  Anziani 
cofi  condannati, in  cafo  di  contrauenrione,come  di  fopra,fiano  i Cancellieri  tes 
nuri.et  ubligan, forco  pena  di  ducariCinquanta, mandare  alla  corte  del  maggio 
re  Effettore, et  cafo  dìe  ricufafle  di  cofi  fare,et  cofi  con  effetto  non  facefie,  Aano 
tenuti, et  ubligati  i prefati  Magnifici  Signori  Anziani , fono  la  pena  fopraditta, 
fare  incarcerare  tal  debitore  nella  citta  di  Lucca, et  farlo  ritenere  ad  inflanna  del 
creditore, Et  in  cafo  che  fral  tempo  fopraferitto  fi  affenrafle  dalla  Citta  di  Lue/ 
ca,ec  nó  a n dalle  a difendere  le  ditte  riprefaglie,A  intendi  già  d’adeflo,  come  per 
allhora^ncorfo  in  pena  della  uita,et  confifcatione  de  beni, et  contra  di  lui  milis 
uno  gli  Statuti  de  Banditi  in  ampuratione  del  Capo , co  fi  per  nfpetto  del  p re/ 
mio, come  per  rifpetto  della  impunita  perchi  offendere  i duri  Banditi,  Et  fiano 
i dòti  Cancellieri  tenuu  fotto  la  ditta  pena  di  ducati  Cinquanta,infra  dieci  gior 
ni,pa(feto  el  termine  de.X  V.giorni  come  di  fopra.trafmeuerlo  alla  camera  dei 
l’Archiuio  publico.E  t fia  tenuto  il  Cuflode  del  ditto  Archiuio, lotto  la  din-q  pe 
na  defcriuerlo  nel  libro  de  Banditi,et  Condannati, Et  in  cafo  die  il  Cteditoro 
domandale, et  faceffe  inflantia  che  tal  caufa  cognofciuta  fu  (Te  in  luogo  non  Av 
fpetto.fia  tenuto  tale  debitore  andare  a quel  tale  luogo^et  pigliare  la  lite,fotto  la 
pena  foprafcritu, tanto  reale, quato  perfonale^olto  uia  in  tutto  ogni  cótr atleta. 

Finito  il  Secondo  Libro  degli  Statua  Lucchefì. 


'J-  • • . ....  1 il... 

ttìdblO'fSiìr!  - ...  ■ 

a . • 

Repertorio 


TERZO.  exxxyii. 

Repertorio  de  Capitoli  del  Terzo  Libro  degb  Statuti 


•'  della  Citta  di  Lucca. 

.NIYY.X.f.  ,1  > l^OCDlv'  . • . (I  • : ì’- 1 

Della  diftributione  delle grauezze  fra  leperfonefingulari  deidi 
ftretto  di  Lucca.  caP<^ 

Di  unirei  Communi  cap.u. 

Di  rifare  gli  Ertimi  de  Comuni  delle  fei  miglia, et  delle  Vicarie,  cap.iiù 

Che  turrite  finguli  beni  de  i Có cadmi, et  Dirtrettuali  fi  incendino, 

• et  fiano  ubligan  per  le  grauezze  dello  eftimo,  cap.iiii. 

Degli  Stimaci  in  uno  Commune,che  poffedeffeno  beni  rtabili  in  un 

altro  Commune,  cap.v. 

Degli  (limati  in  uno  Commune  che  habitaffeno  in  un’altro,  cap.vi. 

Di  (limare quelli  i quali  non  tufferò  in  alcuno  modo  fornati,  capv,j* 

DeH’Eftimo  delle  Vicarie  cap.viii. 

Di  coftringere  i Diftrectuali  a fopporure  le  grauezze, e della  itnmu 
nita  degli  ditti  Diftrettuali,  cap.ix. 

Della  (munita  de  i Cittadini  Lucchefi  dalle  grauezze  che  fi  impógano,  cap,x. 
Che  i Contadini , et  Diftrettuali  della  Citta  di  Lucca,  habitando  a 
Lucca, et  fopporrando  le  grauezze, et  effercirando  l’arte  (ette  An/ 
ni,diuentino  Cittadini  di  Lucca,  cap.xi. 

Della  Immunità  degli  Aduocati, Medici, et  Notati,  cap.xii. 

Di  mifiirare  le  terre, et  della  demone  degb  Agtimenfori, 

DeU’ofticio  degli  A gnmenfori,  cap.xiiiii 

Del  beneficio  concerto  a quelli  che  confefiano  la  uerita  dauanti  alli 
Mi  (uratori  delle  Terre,  cap.xv. 

Dell’arbitrio  concerto  al  Signore  maggiore  Sindico  della  Cita  di 
Lucca  arca  le  mifure  delle  Terre,  cap.xvu 

Che  le  terre  della  Giura  del  Signor  Vefcouodi  Lucca  del  Capi 
tolo  di  Lucca.fi  debbino  indurare,  cap.xvii. 

Che  i libri  delle  mdure  delle  terre  fi  debbino  puonere  nello  Archi/ 
nio.ouer  Camera  de  libri  della  Citta  di  Lucca,  cap.xyiii. 

Che  fi  debbino  dmunciare  in  Camera,  ouero  nello  Archiuio  della 

• Citta  di  Lucca  i libri  de  Norari  moni,  cap.xix. 

Della  elettione  de  Confoli  nel  Contado, ouer  Diftretto,  cap.xx. 

Della  demone  de  Confali  delle  Contrade, et  Bracci  della  Cita  di 

. Lucca,  et  deU’officiojet  fatano  loro,  cap.xxi. 

Dell’officio  de  Confali  circa  i beni  pertinenti  al  Fdco,  cap.xxii. 

De  i Comparimenti  de  Confali  del  Diftretto  di  Lucca  auanti  alli 
Officiali  della  cita  di  Lucca  ne  cafi  ordinari, et  de  i fuperflui  com 
. -parimenti  de  Confali  tolti  uia,  capjtxiu. 

Che  neffuno  Noaro  di  alcuna  corre  porti  alcuna  cofa  rifcuotere  da 
. alcuno  Cèfalo, ouer  Sindico  de  i precetti, ouer  dinunde,  cap.xxiiii. 

De  1 Fornacieri,et  de  1 Maioni, et  del  pregio  loro,  cap.xxv. 
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Della  Catana, et  de  t peli  Tuoi,  capjcxv; L 

Che  i Maeftri  di  pietre, legnami^  di  tetri  fian  tenuti  correre  al  fuoco, cap .xxvii. 
Dello  Spidale,ouer  Albergar»  di  tanto  Martino  da  Corlena,  cap.xxviii. 
Del  Bagno  caldo  di  Corfena,  cap.xxix. 

Che  le  Poffeflioni  de  1 Cittadini  di  Lucca, che  fiano  Cittadini  di  al 
. tra  Citta  non  fi  pollino  alienare,  r cap.xxx. 

Della  Luminana  di  fatua  Croce,  :r  cap.xxxh 

Delle  Proceflioni,Luminarie,et  Offerte  di  cera  che  fi  hino  da  fare,  cap.xxxiù 
De  1 Carcerati  che  fi  hanno  ad  offerire  a riuerenria  di  Iddio,  cap.xxxiib 
Del  lo  honore  della  I magine  del  beato  Martino,  cap.xxx  iiib 

Delle  Fede  che  fi  hanno  da  celebrare,  cap.xxxv. 

Dei  Paliichefi  hanno  a correre,  cap.xxxvb 

Del  modo, et  forma  di  accettare  le  E lettioni,er  gli  Officii,et  de  i Pa 
gatori  che  fi  hanno  a dare  dagli  eletti  che  accettarono  gli  officii,  cap.xxxyib 
Che  l’Offiaale  fia  tenuto  pcrfonalmenre  effercitare  1’officii  che  hara 
accertato,  cap.xxxyiiù 

Dell’officio  de  i Notari  della  corte  del  Sig.Podefta  di  Lucca,  cap.xxxix. 
Dell’officio  de  i Notati  della  corte  del  Signore  Maggiore  Sindico, 
et  Giudice  delti  Appelli,  cap.xL 

Dell’offiao  de  i Notari  della  cotte  dell’offiriale  del  Fondaco,  cap.xii. 

DeH’officio  de  i Notari  diputati  alla  cuftodia dei bbri  dell’Archi/ 

- uio.ouer  Camera  della  citta  di  Lucca,  cap.xliu 

Dell’officio  del  Notaro  della  corte  dello  Efattore,  cap.xliii. 

Dell’officio  del  Notaro  de  Rifiori,  cap.xliiii. 

Dell’officio  del  Notaro  dell’intra,et  ufcita  del  Camarlingo  generale,  cap,xlf» 
Dell’officio  de  i Notari  di  Gabella, et  de  i prouenti  diputati  nella  dt 
• ta>“  diftrerro,  capaciti. 

Dell’officio  de  i Notari, et  de  glialtri  Diputati  alle  porti  fopra  la  Ef 
fattione  delle  Gabelle,  capotivi 

Dell’oflirio  del  Notaro  del  Macello, et  della  Farina,  cap.xlyii 

Dell’officio  de  i Notari  di  dafcuna  Vicaria,  cap.xlix. 

Dell’officio  del  Camarlingo  de  pegni,  capi 

Dell  offido  di  ciafcheduno  Podefta  nel  diffretto  di  Lucca,  caJL 

Dell  officio, et  Giuridirrione  del  Podefta  delle  terre  oltra  Giogo , et 
dell’officio  del  Vicario  di  CSporeggiana  nella  ditta  Podeftarù,  cap.Ii 

Dell’officio  «della  Approuatori  de  pagatori.  cap.luL 

Dell’officio  del  Sopraffarne, et  Guardiano  delle  Carcere,  «p.l.m, 

Che  l’ Aduocato  fifcale,etil  Giudice  delle  Vicarie  fi  intédino.er  fia/ 
no  diputati  protettori^  difenfori  di  effe  Carcere,et  Carcerari  fen 
. za  alcuna  mercede,  cap.!v.’ 

Della  Eletn'one.et  Salario  de  i meffi  nella  atta  di  Lucca,  cap.lvi» 

Della  Elettione,et  Salario  de  i meffi  in  ciafcheduna  Vicaria,  cap.lvii* 

Il  Terzo 
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snouqmul  seta  s\  Il  Terzo  Libro  degli  Statuti  della  i no  sr.  ■ v» 


mo.er  Concediamo  a ciafchedu  no  cornimi  ne  del  Didietro  di  Lucca, poflTanz* 
di  fare  Statuti  liciti,et  honefh.iquali  utili  gli  pareffeno  circa  la  diftnbuuone  del 
le  grauezze,et  forti fcbino  gli  Sututi  per  loro  fatti  pieno  effetto , fe  pero  ftano 
cotali  Sratuti(come  fi  e dirco)liciri,er  honedi,et  approuari,et  có fermati  per  aut/ 
torita  del  Commune  di  Lucca , ma  fe  niente  per  effi  communi  di  tale  materia: 
prouido  fi  fulTe.allhora  fi  olferui  cotale  infrafcricta  forma,  Eraccioche  piu  ap/ 
pieno, et  piu  cbiaramente  fia  tal  materia  liquidata , Didingueremo  in  tre  par/ 
tielprefente  Capitolo,  Et  tra ttaremo  nella  prima  delle  grauezzeprouenienti 
dalla  Citta  di  Lucca , Et  nella  feconda  delle grauezze , che  di  quale  fi  uoglia 
luogo  altramente  che  dalla  Citta  di  Lucca  procedemmo , Ec  nella  Terza  del' 
le  grauezze  che  fopporrare  fi  deueno  da  gli  huomini  delle  Vicarie.  Ripigliane 
do  adunque  la  prima  parte , Statuirne  che  fe  tale  impofitione,  ouero  grauezza 
proueniente  dalla  Citta  di  Lucca, fi  fpedira  per  denari , ouero  mediante  denari^ 
fi  facci  la  diftribu rione, et  diuifione  per  la  lira  dello  cibino,  come  a oafcheduno 
fecondo  il  fuo  eftrnio  ne  toccba,  Ma  fe  egli  fi  fpediffeper  perfoua , Oliera  mento 
mediante  lo  effercitio  della  perfona,facafi  la  impofitione, et  la  didribunone  in/ 
fra  le  fingulari  perfone,  per  le  due  parti  per  lira , et  per  la  terza  pane  per  teda. 
Ma  doue  la  grauezza  fi  haueffe  da  fopporrare  parte  eoa  le  perfone,  et  parte  con 
denari/accifi  diRributioue  della  parte  che  fi  deue  fodenere  con  denari , freon/ 
do  la  lira  dello  eftimo.  Ma  per  la  parte  che  foflenere  fi  doueffe  per  perfone,  fac 
ah  la  diflnbutione  per  due  parti  per  lira  di  efbmo , et  per  l’altra  parie  per  te/ 
fta.  Ma  fe  tale  grauezza  fi  efpedifce  da  perfone  con  beftie , oueramente  Carri, 
faccififimilmentela  Diflnbutione  per  le  due  para,  fecondo  la  Lira  dello  effe» 
ino.  Et  per  l’altra  Terza  parte  per  Teda,  purché  le  Condannagioni  che  fi  fa/ 
cederò  contra  gli  Communi  delle  Sei  miglia  ,er  gli  Suburbani  per  qualunque 
caufé^et  le  grauezze  di  conciare  le  uie,et  di  cauare  gli  Foffi,et  le  fpefe  che  per  ciò 
fi  facedero  fi  Spanino , et  Didribuifchino  per  una  meta  per  Lira , et  per  l’altra 
meta  per  Teda.  Quefto  fempre  nelle  cofepretnifle  aggiunto,  che  le  Vedo/ 
uè,  et  gli  Minori  di  Anni-X  VI. et  gli  Maggion  di  Anni. LXX.et  gli  grauemen 
te  Infermi, et  quelli  che  in  tempo  della  grauezza  proueniente  per  altro  che  per 
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Della  Didribunone  delle  grauezze  fra  fe  pedóne  fingulari  de  com  n s 

munì  del  Diftretto  di  Lucca.  Cap.  L .ì  11 
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condfnagione  fudero  inbabili , Dori  fiano  tenuti  a quella  parte  che  fi  impuone 
p teda, Similmente  le  Vedoue,»i  minori  di.XVI.anni,et  quelli  che  in  tépo  del 
deluro,ouero  della  negligenna  fudero  dati  graueméte  infermi,»  li  maggiori  di 
anni.  LXX.non  fiano  in  alcuna  cofa  tenuti  per  lira,et  teda  p le  condinagioni^e 
quali  fi  facelfero  contra  di  edii  comuni  per  malfattori  non  prefi, per  malefidi  nó 
dinundati,oueramenre  per  non  hauere  fonate  le  campane  a martello, ouero  per 
Don  edere  cord  al  fuono,et  dormono  nero  jvtion  hauere  aocòndo  le  u te,  et  pone 
rt,et  per  non  hauere  cauaroi  fodi,oueramente  per  caufe  limili, et  per  le  fpefe  che 
per  ciò  fi  faceflero,Ma  la  grauezza  de  adori  fi  didnbuifca  per  una  meta  per  li/ 
ra,et  per  Ultra  meta  per  reda,mt  U grauezza  del  fale  fi  diftribmfca  per  la  meta 
per  lira  dello  edimo,et  per  Ultra  raeci  per  bocca, intendendo  bocca  ciafcuna  p / 
fona  che  fia  di  anni  cinqi,o  da  li  in  fu, et  dalla  grauezza  del  fale  non  fi  podi  alca 
no  fcufare.  Erper  la  feconda  parte, cioè  doue  le  giauezze  da  qual  fi  uoglia  luo 
go  altro  che  dalla  citta  di  Lucca  prouenghmo,Scatuimo  che  fi  facri  U diftnba 
rione  di  tali  grauezze  fotto  queda  forma, cioè  che  fegli  fi  fpedifcanoper  denari, 
ouero  per  mezzo  di  denari,fi  facri  la  didributioneperlira  dello  edimo,ma  fep 
mezzo  di  perfone,allhora  fi  facci  didributione  per  una  meta  per  lira, et  per  l’aù 
tra  meta  per  teda, Et  mrendifi  qualóche  grauezza  non  procedere  dalla  citta  di 
Lucca, laquale  procedrde  fuori  della  forma  dello  Statuto  della  ritta  di  Lucca,o 
uero  fe  ella  nó  px dede  di  midato  del  comune  di  Lucca, et  quello  anchora  Sta 
tuimoche  le  V tdoue, infermi, 1 nhabili^t  li  minori  di  anni.X  VI. et  li  maggiori 
di  anni.LXX.nó  fiano  tenutip  quella  parie  che  fi  impuone  p teda,  Er  tutte  qua 
de  cole  V oghamo  che  fi  incendino  fe  le  grauezze  pueniente  di  altroue  che  dal 
la  citta  di  Lucca,rifguarderanno  el  cómodo,ouero  l’utilità  del  cómune,nelqua 
le  fude  impodo  tale  grauezza, ma  fe  elle  non  rifultadeno  in  utilità,  ouer  còrno/ 
do  di  ralecómune,Cómandiamo  chetali  grauezze  non  fi  podmo  in  alcun  mo 
do  impuonere,Et  lepreditre  cofeche  fi  difpuonghano  nelle  due  parti  pnndpa 
li  precedenti  habbino  luogo  nel  didrerro  delle  fei  miglia, et  nelli  comuni  fubut/ 
barn, Ma  delle  grauezze  che  incumbeno  alti  huomini  delle  Vicarie  trai  rido  in 
quedo  ultimo  luogo, Dichiariamo  che  tutte,»  fingule  grauezze  di  qualunque 
quabta  le  fi  fiano,et  in  qualuncp  modo  prouenienci,(i  diuidmo  infra  le  fmgulari 
perfone  de  comuni  delle  V icane  per  lira  dello  edimo  de  beni  per  le  dui  patri,» 
per  Ultra  terza  parte  per  teda, purché  le  uedoue,  » li  minori  di  anni.X  VI.»  li 
^Sg100  dianni.LXX.oueroIiinhabilinon  fiano  tenuti  a quella  parte  che  fi 
impuone  per  teda, Ma  la  grauezza  del  Sale  nelle  Vicarie  fopportare  fi  debbi  per 
una  mera  per  lira  dello  efhmo,ec  per  Ultra  meta  per  bocche,intédendo  bocche 
ciafcheduna  perfona  laquale  fia  di  era  di  anni  anqi, ouero  da  li  in  fufo,  Et  dalla 
ditta  grauezza  del  Sa  le  non  podi  edere  fcufato  alcuno,  Salui  nondimeno  i loro 
Statuti, et  confunudini  fopra  U didribu  rione  delle  grauezze  difponenri,appro/ 
uati  dal  commune  di  Lucca.  Et  alle  predine  cofe  Aggiungiamo, che  i maggio 
ri  di  anni.LXX.et  li  grauememe  infermi  durante  la  loto  infermità,»  gli  inha/ 
bib,et  le  Vedoue,»i  minori  di  anni.X  Vl.non  fiano  tenuti  ad  alcuna  grauezza 
che  ha  mera  perfonale,»  laquale  fi  fopporti  mediante  U fatica ,»  lo  ediercitio 

della 


TERZO.  cxxxix 

della  perfbna,  et  laquale  non  fimpuogna  alle  perfone  per  contemplatone  de 
beni, Et  fimilmenre  Difponiamo,che  i maggion  di  anni.  LXX.  ouer  quelli  che 
in  tempo  del  delieto,ouer  negligenza  fodero  flan  grauemente  infermi.^  le  Ve 
doue,&  i minori  di  anni.XVl.  non  fiano  tenuti  in  alcuna  cofaper  lira, ouer  per 
teda, per  conto  delle  condannagioni  lequali  fi  facedero  conrra  di  efli  communi 
per  malfattori  non  prefi, o per  malefieù  non  dinunciati,o  per  campane  non  fo/ 
nateafturmo,oueropernoneflerecorfiallofturmo,opernon  hauere  accon/ 
ciò  le  uie,St  gli  ponti, o per  nó  hauere  cauaro  i foifi.ouero  per  fimili  caufe,o  per 
fpefe, che  per  ciò  fi  facedero, Et  di  piu  Prohibumo.che  in  alcuna  Vicaria  met' 
cere, ouer  impuonere  fi  poffino  alcune  grauezze  prooeniemi  altronde  che  dalla 
Citta  di  Lucca, ouero  di  commiffione  de  Magnifici  Signori  Anziani  della  Cii/ 
ta  di  Lucca, ouero  per  forma  di  alcuno  Statuto,  Et  fimilmente  in  alcuna  Vi> 
caria  impuonere  non  fi  poflìno  grauezze  alcune  prouenienti  altronde  che  dal/ 
la  Citta  di  Lucca  lequali  non  riguardacelo  l’utilità , Si  il  c.  mmodo  di  efla  Vi 
caria, Et  per  efcludere  ogni  fraude  Statuimo  che  tuite,&  fingule  fpefe,  che  fuf/ 
fero  in  qualche  Vicaria  impofte  per  le  grauezze  ordinane , ouero  (Irafordinar 
rie,non  altramente  fi  pollino  rifcuotere , felle  non  faranno  prima  per  autorità 
de  Magnifici  Signori  Anziani  della  Citta  di  Lucca, nuilìe.flt  approuate,  fecon/ 
do  lufanza  per  fine  adeflo  ofleruata,8t  approuata,  Dichiarando  che  le  ditte  Vi 
carie  fiano  tenute  mandare  nelle  ditte  fpefe, deferirle  tutte  le  intrate , 8 C ufeite  di 
communi  della  dirra  Vicaria, 6t  debbino  ogni  anno  i loro  findicati  edere  nui/ 
fti  per  quelli  a chi  lo  commetteranno  i Magnifici  Signori  Anziani. 

Di  Vnirei  Communi.  Cap.  II. 

P E rche  alle  uolte  accade , che  alcuni  Communi  del  didretro  di  Lucca  per  le 
pelle, & mortalità, o per  le  guerre,ouer  per  altre  caufe  fi  fminuifchano , Si  al 
cuoi  del  tutto  fono  annichilari,  per  il  che  aduiene  che  1 communi  cofi  fminui/ 
rijOUero  abandonati,non  ballano  a fopportare  le  grauezze  incumbenti , Et  per 
ciò  uolendo  prouedere  di  rimedio, fecondo  il  potere  nollro, Statuimo  che  qua/ 
do  tal  cafo  accadelfei  Magnifici  Signori  Anziani, & il  Gófalonieri  di  giuflitia 
del  populo , Si  commune  di  Lucca , ouero  altri  cittadini  a gli  quali  commifio 
Io  haueffero  ,polfino  i ditti  communi  fminuiti,  Si  anchora  gliabandonari  uni/ 
re,Cc  applicare  con  qualcuno  de  gli  communi  circunllanri.con  gli  modi  nondi 
meno, & tenori  infrafcritti,8t  pnma , che  la  parte  dello  eflimo  degli  huomini 
che  mancalfero  in  quelli  communi, che  fi  ricerca  fiano  uniti  fi  fminuifchi  di  eia 
fcheduno  comune  che  fi  ha  da  unire, accioche  il  commune  a chi  fi  umfee  non 
fia  grauato  di  tale  grauezza  delli  deficienti , Si  deficienti  fintendmo  quelli  che 
fufTero  morti, ouer  adenti,  o altra  méte  dall’ellimo  liberati.per  i quali  nó  fia  chi 
polli  edere  collrerto  a fopportare  le  grauezze, ma  la  grauezza  preditra  toccane 
ce  la  dùca  parte  dello  e (limo  fminuita,debbi  communemente  edere  fopportata 
per  tutu  gli  altri  communi  delle  fei  miglia^hmati, fecondo  che  a ciafcheduno 
ne  toccherà  per  rata,attefp  le  (lime  loro,fe  per  nfpetto  dello  flimo  uenidfeno  da 
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impuorfi  le  grauezze.ee  anchora  confiderete  le  tede  de  gli  huomim  dedito  có 
muni.fe  per  tede , o capi  fi  doueflero  impuonere  le  grauezze,  Et  fia  come  fet 
ciafcheduno  commuoe  delle  fei  miglia  fufle  dato  crefciuto  l’edimo  per  la  rata, 
Et  in  limile  modo  anchora  Difponumo  che  fi  oflerui  nelle  Vicane, quando  li 
unifleno  i comuni  delle  Vicarie, Imodo  che  la  grauezza  che  riguardai»  la  par 
te  dello  edimo  fminuita  fopportare  fi  debbi  p tutta  la  Vicaria  deHaqualefufle 
il  commune  in  ditto  modo  unito,  Vogliamo  anchora  che  tale  unione  non  fili 
fenica  alli  debiti  precedenti  la  ditta  unione , ma  ciafcheduno  commune  da  per 
fe.non  odante  la  ditta  unione, (la  tenuto  riconofcere  el  fuo  debito , Similmente 
anchora, fe  il  commune  che  unire  fi  deue, fufle  auanti  l’unione  ubligato  ad  fa/ 
re  alcuna  rendita  per  il  tempo  aduenire,il  Commune  a chi  fi  fa  l’unione  nófii 
per  alcuno  modo  ubligato  a cale  rendita, Se  cofi  parimente  per  lo  contrano, Mi 
ié  nel  territorio  di  alcuno  commune  unito  con  altro  commune  accadeffe  eoa 
metrerfi  alcuno  maleficio,^  il  confule.ouero  officiale  non  habirafle  nel  commu 
ne, nel  cui  territorio  fuife  dato  fatto  il  ditto  maleficio, ouero  fe  confale, ouerof/ 
ficiale  non  hauefle.fiano  tenuti  gli  huomim  di  quel  commune, nel  cui  temto/ 
rio  commiffo  fufle  tale  maleficio/e  alcuni  uene  habitafle,dinunciare  i ditti  ma 
leficii  al  con(ule,et  officiale  di  quel  commune, a cui  lunione  fatta  fufle, altramtn 
te  fe  alcuna  coadannagione per  ditta  caufa  fi  faceflie,  fopportare  fi  debbi,  fola/ 
mente  per  il  commune  nel  cui  territorio  fufle  dato  fatto  el  maleficio, non  oltì/ 
te  la  ditta  unione, ma  fe  nel  ditto  commune  unito  non  habitaflie  alcuno  ,allho/ 
ra  il  confule, ouero  officiale  del  commune  alquale  fatta  fufle  lunione,  (iatenu/ 
toa  dinunciarei  ditti  malefici!, fecondo  che  ricerca  la  forma  dello  flatutoche 
parla, di  denunciare  i Malefici!.  Ordinando  che  icómuni  cofi  uniti, (intendine), 
Si  fiano  un  commune, & un  Corpo, Si  debbino, quanto  a tutte  le  cole  effere  ri/ 
putati  per  un  comune  folo/alue  nondimeno  iempre  le  cole  predine^  Voglia 
mo  che  le  ditre  cofe  habbino  luogo  tanto  nelli  communi  che  per  l’aueniiefo 
ranno  uniti, quanto  in  quelli  che  per  il  paflato  fuflero  dati  uniti. 

Di  rifare  gli  edimi  de  Communi  delle  fei  miglia, 
et  delle  Vicarie,  Cap.  IH. 

^ Ccioccbe  nella  didnbutione  dellegrauezze.fi  poflioflieruare  equalita,Sida 
ciafcheduno  fi  nfcuota  fecondo  il  poter  fao,Statuimo  che  ogni  uoliacbe 
acca  delle  rifar  fi, Si  rinouarfi  l’edimo,  tutto  il  didretto  delle  fo  miglia, et  della/ 
burbani.come  un  corpo,fbmare  fi  debbi  lire  ducento  uentuioue , Si  foldi  quin/ 
deci, o neramente  altra  quantità  che  parefle  al  commune  di  Lucca , oueramen/ 
te  a quelli  citudmi  a i quali  in  commune  di  Lucca  l’hauefle  commiflo,  laquale 
quantità  Ita  prima  didnbuita  fra  gli  piuien,Si  1 communi  faburbani,  dipoi  fri 
gli  communi  de  pimeli, Si  finalmente  fra  le  perfone  fingulari  de  communi, bar 
uendo  rifpetto  alle  perfone, Si  alle  forze, Si  faculta  di  ciaficheduna  perfooa  ,Mi 
conciona  che  per  la  uarieta  de  tempi  finduca  muratione  delle  faculta/t  de  beni 
che  (otto  la  dilpoliuone  della  fortuna  fono  mutabili , la  onde  quello  ebe  una 

uolta 


* 


cxxxx 


TERZO. 

uolra  fiiffie  (iato  eguale , poterebbe  per  il  corfo  del  tempo , & per  la  muta  rione 
delle  faculta  farfi  dileguale, per  tanto, per  fuggire  tale  difagguaglianza.Statui/ 
mo  che  ogni  cmqiannifia  la  dittaquantita,oueramente  altra  che  haueflfeil 
coramune  di  Lucca  ordinato , diftribuita  infra  li  piu  ieri  ,6*  li  communi  fu* 
butbani , Oc  dipoi  fra  li  communi  de  piuieri , & finalmente  fra  le  fingulan  per/ 
fone  de  communi,!*  cofi  fi  rifaccino,  Oc  rinuouino  li  ritmi , E t perciò  elegge/ 
re  fi  debbino  (limatori, & officiali  per  fare  le  ditte  cofe,iquali  (limatori, & orti/ 
dall  habbino  piena  balia,!*  auttorita  di  fare  1 ditn  ertimi, et  ogni  prouiiione  che 
loro  parra  per  la  ditta  caufa , er  di  coftringere  i confali,!*  gli  officiali , et  le  fin/ 
gulari  pedone  de  communi  con  pene,  et  multe  lequali  alloro  parra  ad  obe/ 
dire, et  dire  la  uerira  nelle  cole,  et  circa  le  cofepreditte,  E t erti  con  fab,  et  fin/ 
gulari  pedone  tenuti  fianoa  gli  ditti  (limatori  ubbidire , et  dire  la  uerita , fot/ 
to  le  pene  da  ìmpuonerii,  ad  arbitrio  delb  ditti  (limaton,Et  fia  tenuto,»  debbi 
il  Signore  Poderta  di  Lucca, et  ciafcuno  altro  officiale  della  Citta  di  Lucca , a 
gli  ditti  (rimatori  nelle  cole , et  arca  le  cofe  predine  dare  la  famiglia , et  ognt 
altro  aiuto , et  fauore , a richieda  de  ditti  (rimatori,  Et  fiano  fecondo  la  dit/ 
ta (fama fopportate,!*  diflribuire tutte, et fingule  grauezze  che  incumberan/ 
no , offeruando  Tempre  il  Capitolo  fopra  porto,  fono  la  Rubrica  della  Dirtti/ 
burlone  delle  grauezze  infra  le  fingulari  perfone  de  communi  deldirtretto 
di  Lucca, Ma  fe  alcuno  de  gli  (rimati  mancalfe  per  morte , per  aflentia , ouero 
per  altra  caufa,  et  non  haueffe  herede  alcuno,  oueramente  fel  non  uifufTeal/ 
cuno  che  per  luipoterte  efl'erecoftrettoafopportarele  grauezze , allhora  la 
parte  dell’ertimo  di  tale  defiaente  debbi  elfere  nconofciuta , et  fopportata  per 
i reftanti  del  ditto  commune , per  la  rata  dell’eftimo  di  ciafchedunodi  loro, 
et  li  beni  di  quel  tale  coli  deficiente  rimanghino  al  ditto  commune  efficace/ 
mente  ubligati  per  le  colte , et  grauezze  pallate, et  per  quelle  che  haranno  a 
ueoire.Etle  cofe  che  fono  ditte  di  fopra  habbino  luogo  nel  diftretto  delle  fei 
miglia,  6*  ne  gli  communi  fuburbani,  Ma  nelle  Vicarie  Difponumo  cheti/ 
fare  fi  debbuio  li  ertami  ogni  anque  anni  di  ciafcuna  Vicaria , (rimando  i be/ 
ni  mobili , 6*  (labili  di  ciafcuna  pfona,E  t debbino  alle  predine  cofe  elfere  eletti, 
8*  diputati  fhmatori,mifuratori,er  onciali , offeruando  la  forma,  laquale  per  fi/ 
ne  a qui  e (lata  folita  olferuarfi  in  rifare  li  ertimi  delle  Vicarie,cioe  in  modo  che 
in  ciafcuna  V icaria  (tortemi  il  modo , ilquale  e (olito ofletuarli  in  erta  Vicaria 
nel  rifate  Telrimo. 

Che  i beni  de  Contadini,etDirtrettuali  fintendmo, 
et  fiano  tutti , et  (tngiili  ubligati  per  le  gra/ 
uezzedello  eftimo.  Cap.  1111. 

Tatuimo  che  tutte , et  fingule  poffelfioni , et  qualunque  beni  de  contadini, 
i et  dirtrettuali  della  Cina  di  Lucca,  per  auttorita  del  prelente  Statuto  (in/ 
tendtno  edere,  et  fiano  per  Telrimo , et  per  le  grauezze  deU’ertimo  ubligati  a 
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quella  comunità , nellaquale  fopportare  fidebbe  la  grauezza  delta  eftimo,per 
lequali  grauezze  dello  effimo,i  ditti  beni  de  contadini, & diffrantali,  (intendi/ 
no,5d  fiano,tnburarii,cenfuani,&  alle  grauezze  dello  effamo  lottopoib,  fit  ubli/ 
gati  per  tutte  ,&  lingule  grauezze, lequali  per  il  commune  di  Lucca,  o per  gli 
hauenti  da  quello  auttorita , oueramente  per  le  medefime  comm  unita  nel  ter/ 
ritorio  dellequali  fu  Aero  i ditti  beni , per  impofte  fu  (feto  ne  cali  permifli^n  mo 
modo  che  a qualunqj  perfona  , di  che  conditione,  grado, oliato  lcfuno^ra' 
pali  alleno  le  ditte  pofTeCTioni^  beni, tempre  tra  pallino  con  la  grauezza, ubliga/ 
rione, & legame  predirti, non  oftante  qualunque  donatiom,  I affiti, legati, & altre 
qualunqiabenationi  che  ndundaffeno  in  ptegiuditio  del  ditto  elbmo,  Et  non 
fi  riferì  fchino  le  predi  tre  co  fe  alti  beni,iquali  in  qualunque  modo , & per  qua/ 
lunque  uia,  perueniffero  a gli  Cittadini  di  Lucca , ma  fe  gli  ditti  beni  de  con/ 
radini,&  diffrantali  trapaffaffenoin  qualunque  akri,ouerofuggetti  alla  giuri/ 
ditrione  del  commune  di  Lucca , ouero  non  fuggetti , per  qualunque  titolo, 
oueramente  modo,trapaffino  fempre,6t  trapaffati  fintendino  con  le  grauezze^ 
& legame  piedini.  i 

De  gli  Srimari  io  un  Commune  che  poffed elleno  on 

beni  ffabili  in  un’altro  Commune.  i 

’<-■  Cap.  V. 

Tatuimo,5£  Ordiniamo,che ciafcheduno  Contadino , oueramente diftret/ 

male, ouero  foreffieri  di  qualunque  luogo  fiaplquaJe  fi  trouaffe  habitare  in 
alcuno  commune  del  diffrato  di  Lucca.nel  tempo  che  fi  faceffe  il  nuouoefti/ 
mo  poffi,  et  debbi  nel  ditto  commune  effere  generalmente  ffimato , tanto  per 
rifpettodellaperfona,quantoper  rifpetto  de  bentiui  poft  i , et  nel  dirto  conv 
mune  per  fin  che  ui  habitera,fia  tenuto  rifpondere  a tutte  le  grauezze, tatuo  rea/ 
li, quanto  perfonali, ouero  truffe, lequali,  fi  fpedifceno  per  denari , oueramente 
mediante  denari, ouero  effemino  perfonale, ouero  ch’elle  fiano  impofte  per  lira 
d’eftimo, ouero  ch’elle  fiano  per  teda , Ma  fe  gli  fi  partiffe  di  li , offeruifi  quello 
che  diTono  e porto, forto  la  Rubrica  De  gli  ffiman  m uno  commune , che  ha/ 
biraffero  in  un’altro  cómune,Ma  per  gli  beni  ffabili  i quali  poffedeffe  in  un’al/ 
tro  commune, ouero  in  qualche  commune  delle  Vicarie  poffi,&  debbi  nel  dtt/ 
to  commune  doue  fono  fiutati  gli  beni , effere  parucularmente  (limato  per  ri/ 
fperto  (blamente  de  i ditti  bem,et  nel  ditto  commune  poffi , et  debbi  effere  per 
l’eftimo  de  ditti  beni  grauato,  cioè  per  quella  parte  folamente  che  (impone  per 
lira  deU’effimo , et  non  per  quella  parte  che  fimpuone  per  teda , & quello  ne 
gli  habitanti  delle  Tei  miglia , et  fe  baueffeno  beni  in  alcuno  commune  delle 
fei  miglia , oueramente  de  fubut  bani,Debbiuo  effere  (binati  nel  commune  do 
ue  habuano , et  cofi  per  contra  quegli  di  Vicaria  fiaho  ftimati  nel  commune 
doue  habirano  per  rutti  1 beni  che  hanno  in  Vicaria , & hauendo  beni  nelle  (ci 
migliavano  (binari  nelle  (et  miglia  pet  i betti  che  tui  baueflero. 
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De  gli  Stimati  in  uno  Commune  che  habitaf/ 
fero  in  un’alno  Commune; 

Cap.  VI. 

P Erche  accade  alle  uolte  che  gli  (limati  in  uno  Commune, nelquale  habitat 
uano  nel  tempo  della  rinouatione  dell’eftimo , uanno  ad  h abitare  in  un’al/ 
tro  Commune , neiquale  fanno  refidentia  perfonale  piu  di  uno  anno , Pertan/ 
to , Dichiariamo , et  Comandiamo , che  quando  acca  delle  tal  calo,  quello  che 
fufle  cofi  (limato , fia  tenuto  nel  commune  doue  glie  (limato,  Btallirato  dal/ 
quale  parato  il  fufle , loftenere , 6 1 pagare  tutte , et  lingule  grauezze  reali,  per/ 
fonali , et  mille , lequali  fi  fpedi fieno  per  denah , ouer  mediante  denari , ouero 
eflercirio  perfonale , oueramente  che  le  fimponghino  per  lira , ouero  per  teda, 
Ct  quello  dentro  dell’anno  della  fua  partita , ma  doppo  l’anno , fia  tenuto  nel 
commune  doue  habita  , et  rifede , pagare , et  fopportare  tutte , et  fingule  gra/ 
uezze, lequali  fi  fpedifceno  fenza  denarì,mediante  l’eflercitio  perfonale,  ma  Tal 
tre  grauezze  fia  tenuto  foffenere,  et  pagare  nel  ditto  commune  doue  lima/ 
ro  fufle , et  donde  fi  fufle  parhto,Ét  habbino  le  predine  cofe  luogo  per  fine  at/ 
tanto  che  fi  rifacci  l’elb'mo , et  debbi  allhora  effere  (famato  in  quel  commune 
doue  fa  refidentia  perfonale , Ma  quegli  che  fi  partifleno  di  qualche  commu/ 
ne, doue  filmati  fufl’ero , et  che  uenifliero  ad  habitare  a Lucca , per  fine  che  ha/ 
biteranno  a Lucca,  non  fiano  tenuti  alle  grauezze  perfonali , lequali  fi  fpedi/ 
(ceno  mediante  l’efierciiio  della  perfona , ma  alle  grauezze  reali,ouero  perfo/ 
nali,che  per  denari, ouero  mediante  denari  fi  fpedifceno, ouero  che  le  fiano  per 
tefta, ouero  per  lira  d’eftimo  impollo,  fiano  al  tuno  tenuti,  per  fine  attanto  che 
gli  fiano  fatti  Cittadini  di  Lucca , oueramente  che  gli  habbino  in  Lucca  habiV 
tato  per  anni  cinque  cótinui,come  fi  difpuone,  fotto  la  Rubrica  infrafcritta,Di 
cofiringere  i diftrettuali  a fopportare  le  grauezze , et  della  immunità  di  efli  di/ 
ftrettuali , Et  alle  predine  cofe  Giungiamo , che  fe  alcuno  fiimato  in  qualche 
terra  murata  folita  cufiodirfi , fi  parnra  di  efla  terra, et  habitera  in  un’altro  có 
mune, ouero  anchora  nella  Citta  di  Lucca , Vogliamo  che  tenuto  fu  ,et  fu  co/ 
(fretto  alle  grauezze  della  guardia  della  dina  terra  donde  fi  parti,non  ofiante 
che  la  grauezza  della  cufiodia  fia  perfonale,ouero  per  mezzo  della  perfona  fo/ 
(tenere  fi  debbi, et  quello  finrendi  per  fine  attanto  che  fi  rifacci  lelbrno, purché 
non  eccedi  anni  cmque,ma  fe  gli  uenifie  ad  habitare  a Lucca  con  tutta  la  fami/ 
glia,con  animo  di  farui  continua  refidenza,non  fu  alle  ditte  guardie  tenuto. 

Di  Stimare  quegli  che  non  fufiero  in  alcuno  modo 
(limati.  Cap.  VII. 


Q Valunque  perfona  di  qualunque  luogo  fia, non  eflendo  in  altro  Cotn/ 
mune  filmata, et  non  fofienendo  le  grauezze  in  Lucca  come  cittadino,  al 
lhora  poff i eflere  ftimaca  in  quel  Commune  doue  fara  refidenza  hauendo  c6 
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fideratione  all’etimo  del  ditto  oommune , & alle  facilita  de  Tuoi  beni  podi  iui( 
Stalla  qualità  della  perfora  che  douera  edere  (limata,  Laquale  dima  facci , Si 
far  polfi  il  ditto  communi  doue  la  ditta.perfona  rifede,  Ma  fe  la  ditta  perfo/ 
na  fi  fentide  di  tale  dima  grauata  , podi, Si  debbi  hauere  ricorfo  al  Signore  Sin/ 
dico  della  Citta  di  Lucca, ilquale  podi  la  dnra  dima  uedere , Si  edaminare  , 6 C 
bauta  diligente  informationedrafordinariaraente,  & non  ederuata  alcuna  io/ 
lenmra , Si  inquel  modo  che  edo  uorra.podi  cotale  dima  approuare , Si  ripraa 
tiare,  corregere , 6 i emendare , come  di  giudicia , 6 i douere  gli  parrà,  Et  que 
fie  cofe  tenuto  fia  il  ditto  Signore  Sindtco  mandare  ad  edecunone  infra  dieci 
di,dapoi  che  ne  fia  dato  ricercato.  Et  tutti, Si  finguli  communi , ne  quali  fuda 
alcuno  dimato  di  nuouo,fiano  tenuti  per  la  impoda  del  fale  per  le  bocche  di  ta 
li  ilimati.nfponderea  gli  Officiali  del  communedt  Lucca, fopra  do  diputati,St 
di  taaco  f ia  crefciuta  l’impoda  de  ditti  Communi. 

v aiuoli  ; »,e.  i mn  :•  a!  i»  i.  ytqts  olii»  i . jU'/u  jiiL.iitr.oa 

1 i DeH’Edimo  delle  Vicarie.  i >.j 

Cap.  Vili  in  . \oi  ■.  i 

«'•  'ilwq  rr-jouUiinaiii.lj-q^fqai  i.i  di3(oùiuqv:)  ! il  abnob»,  sflul  o» 

JT  Sfendo  cònfueto  che  le  grauezze  delle  Vicarie,  Si  Podedariedel  didrerto 
v di  Lucca  fimponghino  per  una  terza  parte  per  teda , Si  per  l’altre  due  par/1 
ti  per  lira  dell’edimo  de  beni,  per  il  che  glie  utile  che  l’edimo  fi  facci  ordina/: 
«mente, Si  ch’egli  fi  rinoui  a conueneuoli  tempi , Si  che  le  tede  fiano  numerate, 
intendendo  teda,il  mafehio  habile,di  perfona  maggiore  di  anni  deciotto, Si  mi/ 
nore  di  anni  fecranra.  Staruimo  adonque,cbe  tutti , Si  finguli  beni  dabili , Si  Co 
mouenri , di  qual  fiuoglia  qualità  fi  fiano , podi , Si  fituati  ne  territori! , et  per/ 
tinenrie  di  ciafcuna  Vicaria , Si  Podedaria  del  didrerto  di  Lucca , debbino  eC- 
fere  fidelmente , Si  diligentemente  ihrnatt , Et  perciò  podi  ciafcuna  V icaria, 
oueramente  Podedaria  che  la  non  fu  de  fuggetra  ad  alcuno  Vicario , Si  L’uni/ 
uerfira  delle  ditte  Vicarie , et  Podedarie  podino , quando , et  quante  uolte  al/ 
Ihoro  parrà  eleggere  dimatori,i  quali  dimmo  i ditti  beni  dabili,6i  fe  mouenrij 
Si  dipoi  ne  defcriuino  el  libro  dell’edimo , Et  tutte , et  fingule  terre , et  pof/ 
iedionicofi  dimate,per  au  tronca  del  prefente  Statuto  finrendmo,et  fiano, 
tributarie, cen fuarie, et  ubligatc,et  fuggettealle  grauezze  dell’edimo, in mo 
do  che  per  neffuna  ragione , ouero  modo, oueramente  per  neduna  caufa  pof/ 

, fino  fenza  la grauezza  delL’eftimo  trapadare , a qualunque  podedorele  ptù 
fadeno, ouero  fuddiro,o  non  fuddito  alla  giuridirtione  del  commune  di  Lue/ 
ca , priuilegiaro , oueramente  non  pnuilegiato , in  modo  che  fotro  pretedo  di 
alcuno  priuilegio  non  podi  alcuno  feufarfi  da  fopportare  le  grauezze,  fe  già  le 
nó  padadino  tal  polfelfioni  in  Cittadino  Lucchefe,  Et  rutti,  e riioguli  altri 
podeffon  di  tal  terre  fiano  tenuti , er  podino  edere  codrerri  a pagare  , et  fop/ 
portare  tali  grauezze,  podino  anchora  i falani , Si  gli  conduttori  edere  eodret/ 
ti  per  fine  nella  quantità  della  rendita  per  le  terre  firmate , lequali  conducete/ 
ro , Si  tanto  gli  fia  fminuito  della  rendita  , laquale  fudero  tenuti  pagarea  gli 

allogatori, 
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allogatori , quanto  pagheranno  per  l’eftimo  di  tali  terre , faluo  Tempre  quello 
che  difopra  fi  e ditto  de  cittadini , Et  debbifi  Tempre  per  tal  poffelfione  (li/ 
mate  fopporrare  la  grauezza  in  quel  commune  doue porta  fi  troua  la  portef/ 
fione,cioe  per  quella  parte  che  fimpuone  per  lira  dell’ertimo,  ma  per  quella  par 
le  che  fimpuoneper  terta  non  fia  tenuto  pagare , ma  fé  gli  fu  (Te  generalmen/ 
te  rtimato  in  unaltro  commune , allhora  tenuto fia  pagare, come  fie  ditto 
(opra, fotto  Rubrica  De  gli  rtimati  in  uno  commune, che  in  unaltro  pof/ 
fledeffeno  beni  (labili,  Etpo(Ticia(cheduna  Vicaria  , ti riafcheduna  Pode/ 
llaria, laquale  non  fuffe  fotto  alcuno  Vicario  , ogni , ti  quante  uolteche  par/ 
raa  gli  huomeni  della  ditta  Vicaria, oueramente  Podeftaria , eleggere  (lima/ 
tori  i quali  defcriuino  l’ertimo  , ti  gli  diano  lordine , & componghino , ha' 
uendo  rifpetro  alla  ualura  ,ti  quantità  de  beni.  Concediamo  nondimeno  a 
ciafcheduna  Vicaria  , & Podeftaria,  & a dafcheduno  commune  delle  Vi' 
cane,  ti Podertarie piena  podeftadi  fare  Statuti  riguardanti  el  modo  della 
diftnbutione  di.  qualunque  grauezze  , fecondo  che  elfi  cognofceranno  che 
ha  efpediente  per  la  loro  utilità,  purché  tali  Statuti  fiano  perauttorita  del 
eotnmune  di  Lucca  confermati, fittali  Statuti  cofi  fatti , ti  confermati  fi  a/ 
no  inuiolabiimenre  offeruati , ma  doue  non  fi  fufle  alcuna  cofa  rtatuira , 
oueramente  riformila  , lecofe  fi  offeruino  che  difopra  fono  (late  difpofte,6C 
ordinate. 

f v 

De  Cortringere  i Dirtrettuali  a fopportarele  gra/ 
uezze , ti  della  I mmunita  de  gli  Diftrct/ 
tu  ali.  Cap.  IX. 

£ T dafcheduno  Commune  del  dirtretto  di  Lucca , tanto  nelle  Vicarie , ti 
Podertarie , quanto  nelle  fd  miglia , et  ne  gli  fuburbani,et  tutti  gli  Officiali, 
Confuti, et  Sindiri  de  gli  ditti  communi, et  dafcheduno  di  loro  in  folido.Hab 
bino  poderta,ec  piena  giuridittione  di  cortringere  gli  loro  pamculari,et  tenuti 
a pagare  le  loro  impofte,et  colte, et  tutte, et  fingule  grauezze  reali, onero  pedo 
nali, oueramente  mille, che  gli  faranno  importe,(ono  le  pene, et  multe  che  allo/ 
ro  parra,Et  fe  coli  tali  pedone  parriculan  nó  pagheranno, polli  contra  di  loro 
procederfi  fenza  alcuna  licétia  di  alcuno  Giudice, o Rettore  a preda, et  alla  ué/ 
dita  di  beni  mobili  di  dafcheduno  tenuto, et  (limato, fe  beni  mobili  (i  troueran 
no,ltem  polfino  procedere  alla  uendita  de  beni  (Labili  di  ciafcheduno  che  man 
carte  pagare, laquale  uendita  di  beni  (labili  fi  facci  radunato  el  cómune , et  diali' 
al  piu  offerente, er  tenga, et  uagli  la  ditta  cotale  uendita,  et  alienatane , come  fe 
dal  padrone  fatta  fufle, ma  fia  licito  al  padrone, ouero  al  debitore  prefato,  le  cui 
cofe  (labili  uendute  furtero, infra  uno  anno  dal  di  della  uendita  preditta  nfcuo 
tere.et  rihauere  lecofe  coli  uendute, pagando  el  pregio  per  ilquale  le  dine  cofe 
uendute  furtero, et  le  gabelle, et  le  fpefe  di  tali  uendite  fatte, et  alle  ditte  cofe  tue/ 
*e,et  fingule  portino  i dito  Officiali, Confoli, ouer  Sindid  de  cómuni,et  anchcv 
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n eflì  communi  del  d idrato  di  Lucca, procedere  anchora  di  fatto , et  affante 
ogni  drepito , SC  figura  di  giudicio , Si  dalle  effecuhoni , effatrioni , precetti , & 
grauamentt  loro, per  la  ditta  cagione  fatti , appellare  non  fi  podi , oueramente 
ad  alcuno  Giudice.ouero  Officiale  ncorfo  hauere,ne  poffi  alcuno  Officiale  a de 
mettere  tale  appel  lattone , querela , ouero  ncorfo,  Si  altramente  facendoli, non 
uaglriplo  iure,  fe  già  1 ditti  communi,  ouer  gli  Officiali  loro , non  eccedeffe/ 
no  la  mifura  in  effequire,ouer  grauare , cioè  fe  ad  alcuno  imponeffeno  piu  gra 
uezze  che  non  gli  toccafle , oueramente  fe  alcuno  grauaffeno , tlquale  per  for/ 
ma  de  gli  Statuti  nó  doueffe  effere  grauato,oueraméte  fe  nel  diflnbuire  le  gra 
uezze  non  offeruaffeno  el  debito  modo , ne  gliquali  cali  ricorfo  hauer  fi  polli 
al  Signor  Sindico  della  Citta  di  Lucca  ,6c  nelle  Vicarie  ncorfo  hauer  fi  poffi 
agli  Vicani, iquali  pollino  udire  tali  querele, & conofcere,6t  terminare  le  que/ 
ftioni  che  per  ciò  uertiffeno,  di  fatto,  fenza  alcuna  folennita,et  fenza  ordine 
di  giudicio , come  alla  fua  difcretione  parra , Ma  alla  cattura , a pedonale  di/ 
tendone  de  gli  ditti  filmati , non  poffino  le  ditte  communita , oueramente  i lo/ 
ro  Officiali,  a Sindici  procedere  in  modo  alcuno , Riferbando  folamence  a gli 
Officiali  del  commune  di  Lucca  la  faculta  di  procedere  per  le  grauezze  delle/ 
filmo  alla  cattura , et  dicendone  de  gli  (limati , come , Si  inquanto  da  effb  co  a 
mune  di  Lucca  mandato  ,oueramentecommiffoglifuffe,  Ma  li  figliuoli  do 
foraani , Si  contadini,!  quali  per  lo  auenire  nafceranno  nella  Citta  di  Lucca, 
ouero  in  quella  nati  fuffero.dal  di  dicenoue  Giugno  del  anno  mille  cinquecen 
to  trenta  fette  proffime  paffato  in  qua  , habitando , et  dapoi  che  haueranno  ha 
bitatonelladittacittapertempodiannicinquecontinui,daldi  del  nafcimen/ 
to  loro, et  di  «alcuno  di  loro  fiano,fiC  effere  fmtendmo  efenti.Sc  liberi  da  paga/ 
menti  dell’effamo,  et  nonauanti  per  modo  alcuno , Dichiarando  nondime/ 
no  che  paffari  anchora  gli  ditti  anni  anque , Si  partendoli , Si  dando  nel  con/ 
tado  per  mefi  lei , non  godino  la  ditta  immunità , et  efentione,  ma  la  perdino 
del  tutto , et  in  calo  che  di  nouo  ueniffero  ad  habitare  nella  ditta  citta , in  quel 
la  dando , & habitando  per  (patio  di  anni  tre  continui  godino , Si  goder  poi i> 
lino  la  ditta  efentione , a non  altramente,!»  in  altro  modo,  Etdipiupaffati 
gli  ditti  anni  tre , partendoli , et  dando  fuori  della  citta  per  meli  fu , non  fin/ 
tendino  piu  efenti  dal  ditto  pagamento  di  edimo,ma  quella  al  tutto,  a in 
tutto  perdino , a fintendino  hauer  perla, ipfo  fatto , fenza  alcuna  altra  dichia- 
ratione , Ma  uenendo  di  nuouo  ad  habicare , et  habitando  nella  ditta  atta  con 
□imamente  per  altri  anni  tre  continui, come  difopra , di  nuouo  godino , et  go/ 
dere  poffino  el  ditto  beneficio ,et  efennone , a coli  (intenda  il  medefimo  fuccef 
fidamente  di  tempo  in  tépo,a  nfpetti  uamente, circa  la  prefata  rueranone , Oh 
tradiquedo  Staranno  che  tutti  quelli  Contadini , che  uerranno  per  auueniro 
con  tutu  la  famiglia  ad  habiure  nella  Cina  di  Lucca , oueramente  che  uenuti 
fuffero  ad  habitare,come  difopra  dal  dino  di  dicenoue  in  qua , habitando , Si 
continuamente  in  quella  dando  con  tutta  la  lua  famiglia, come  difopra, per  Ipa 
rio  di  anni  cinque  proffime  futuri  cótando, dal  di  che  (ara  coli  uenuto  come  di 
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fopra,  et  dapoi  che  in  quella  haranno  habitato  per  anni  cinque  continui  dà  co* 
tranciargli  come  difopra , et  non  auanti  per  alcuno  modo,fintendino , et  fiano 
efeoti.er  immuni  da  gli  pagamenti  dell’efhmo.có  quella  dichiarationeanchora 
chepalTatigli  anni  cinque  Ibprafcritti,  partendoli  ^ andando  ad  habitat»* 
& habitando  nel  conudo  predino  per  meli  (ci  , perdmo  ipfo  fatto , ti  ipfa  ina 
re,fenza  alcuna  dichiaranone  la  ditta  efentione , fit  immunità , ma  uenendo  un 
altra  uolta  di  nuouo  con  tutu  la  lua  famiglia,come  fi  e ditto,  ad  habmre,6C 
dapoi  cheharanno  habitato  nellacitca  predirla  per.anni  tre  continui  con  tur/: 
ca  la  famiglia,  un’altra  uolu  dinuouo  godino,6c  goder  debbino , ti  pollino 
la  ditta  eleni  ione , 6c  co  fi  el  mede  fimo  fmtenda  di  tempo  in  tempo  n/pcitiua/ 
mente  circa  la  ditta  riteratione,  dirogando  circa  le  preditte  cole  a tutti,  & fin/ 
guli  Statuti,confuetudini , onero  abufiom  in  contrario  mtrodutte  in  qualun/ 
que  modo,& per qualunque*».  : - ui,  . ir  i. . j 

Della  Immunità  de  Cittadini  Luccheli  dalle 

Ccauezze  che  fimpongano.  : OiacD 

Muakmfb i8,sKjuk<^:X.  -'  . ’-.i.  Vinu 

C Tatuimo  die  neffuno  Cittadino  LucchefepofTi  fuori  della  Citta  di  Lue/ 
° ca,  nel  territorio,  Kdiftreno  della  citta  preditta.perlepaffeflioni  ebete/ 
pelfe  ,’ti  poOfedefle  nel  territorio  di  Lucca , elfere  in  alcuno  modo  fbmatò,  gra 
uato,oueramente  milfo  alle  colte  per  alcune  grauezze  reali, perfonali, ouero  mi 
(le , ma  da  tutte  le  ditte  grauezze  in  tutto  el  diflretto  di  Lucca  fia  immune,  Et 
ciafcheduna  comunità  del  diflretto  di  Luccapuer  officiale  di  tale  communita, 
laquale,  ouer  ilquale  tentalfe  di  fare  contra  lecofe  preditte,del  ebefi  ftia  al  giu/ 
amento  del  cittadino  che  fi  aflenfle  grauato , fiando  di  buona  conditone , 6 £ 
filma , et  di  quello  fi  fba  all’atbitno  del  Giudice,ouer  alla  proua  di  publtca  uo/ 
ce , et  fama  fia  punito  per  ogni  uolta  in  lire  cinquanta  dal  Signóre  podefla,oue 
ramente  fuo  Viario , Et  fia  tenuto  il  prefato  Signore  Podefta  di  Luca , et  il 
fuo  Viario  la  dina  Communita , et  gli  fuoi  Officiali , et  Rettori  coflnngere 
alla  refhtutione  di  quelle  cofe.lequali  per  agione  delle  ditte  cofe  contra  al  die 
io  cittadino  fuflero  fiate  tolte , Et  fe  al  ditto  cittadino  non  fuffe  per  anchora 
(lato  fatto  grauamento,  fia  tenuto  il  ditto  Signore  Podefta , oueto  il  fuo  Vie 
ario  comandare , et  commettere  a tale  communita,  ouero  fuoi  Sindici , oue/ 
ramente  (noi  Officiali , ouero  ad  ciafcuno  di  loro , che  non  graumo  el  ditto 
cittadino  fotto  la  ditta  pena  di  lire  cinquanca,et  fe  fpregufleno  el  ditto  coman 
damento , fia  tenuto  il  Signore  podefta , ouero  il  fuo  V iano  procedere  a ri/ 
(cuocere  interamente  la  dura  pena,  procedendo  nellepreditte  cofe  fommaria/ 
mente , lenza  ftrepito , et  figura  di  giudicio,  non  offeruato  alcuno  ordine  di  ra 
gione.ouer  di  Sratun , et  non  fia  bifogno  acaoche  la  ditta  pena  s’incorra,et  ri/ 
fcuoterefi  poffi , che  fia  preceduta  monitione, ouero  mandato  del  Signore  Po 
riffa  di  Luca,ouero  fuo  Viano^na  tutti  gli  communi  del  diflretto  di  Luca 
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& gli' officiali , et  confoli  loro  per  auttorita  del  p refente  Saturo  fintendino , 8 £ 
fieno  moniti  delle  cofe  preditte  ,8£  il  medefimo  fi  facci , & offerui  nelli  fami# 
gli  de  Cittadini  di  Lucca, i quali  (lederò  nel  diffamo,  oueramente contado, 
pelle  terre,  4 poflefTioni  de  cittadini,  chegodino  el  mede  fimo  priuilegio  di 
immunità, 4 del  p refente  Statuto,  elqualeper  la  difpofihooe  di  quello  Statuto 
effi  cittadini  godere  debbeno,8i;non  fintendi  .famiglio  alcuno  che  nel  ditto 
commune  haueffe,  oueramente  poffedeffe  terre, ou ero  porteti  ioni  proprie, 
ouero lequali  teneffe per fae,0i  come  lue, et  fimilmenre  non  (intendi  fami# 
glifi  quello  che  (limato  forte  in  alcuno  commune  del  diffamo  di  Lucca , Et 
tutte,  et  fingale  cofe  lequali  difopta  fono  Hate  ditte  fi  offeruino,et  luogo 
faabbino  in  tuta  la  proumcia  di  Carfàgnana,  Stia  tutto  el  territorio,  et  di# 
firmo  di  Lacca , non  oftanre  qualunque  conffatucioni, patti,  oueramente  Ca 
pitoli  in  contrario  faccenti , ailiquali  per  autorità -del  prefente  Statuto  finteti# 
da,et  fia  dirogato  del  tutto. 

Chei  Contadini, et  Diflrettuali  della  Cita  di  Lucca, habi/ 
tanfi  a Iucca, & fopportanfi  le  grauezze, 8c  efferciran/ 
do  lane  anni  fette  diuentino  Citudini 

V30 J iE>  mjQ  til! . Lucchefi.  . Cap.  XI.  . T 

>3l9tb  lO'-tDlìlu";  1.  . i:  J l.;. . „j  ...  . ! : . -, 

£ Tatuimo,  & Ordiniamo  che  chiunque  del  contado , & didietro  di  Lucca, 
i uerra  ad  habirare  nella  Citta  di  Lucca , et  ui  babitera  come  glialtn  citta# 
dini , et  forte rra  le  grauezze  della  citta , nella  ditta  cita , con  la  fua  famiglia, 
fealcuna  ne  hauera, anni  ferteconnnui, et  intutto  il  ditto  tempo  di  anni  fette 
nel  la  ditta  dna  eflerciteraalcunaarte/Mme  capo  maertro  di  erta  arte  da  per  fe, 
per  auttorita  del  prefente  Statuto  fi  facci , et  intendifi , et  fia  Cittadino  di  Lue/ 
ca,  etcofiil  Signore  Poderta  di  Lucca,  oueramente  il  fuo  Vicario  pronunriij 
et  dichiari  quel  tale  eifere  Cittadino , I noltre  Dicbu  riamo , che ciafcheduno 
dellifopradim,ilqualeueniffe ad babiare nella  citta, et  in  quella  bauera habi/ 
tato,  fi  prefami  hauere  nella  Citta  di  Lucca  foporuto  le  grauezze  delie  gaz 
belle,etdelfale,etlealtFecofelequali  i Cuudtmdi Lucca babitanfi  nella du 
u fono  renufi,et  ufafi  fodenere,&  in  quanto  alcuno  nel  ditto  modo  fatto  Cit/ 
radino  di  Iucca  ritornale  alla  mila  babitandout  oltre  a lei  meli  continuile 
gli  dodeà  mefi  dell’anno, fi  priui , et  pnuato  fia  per  auttorita  del  prefente  Sta/ 
tura  del  ditto  benefìcio  della  ciuilita  acquirtata,&  fia  trattato  come  contadino, 
oueramente  dirtrettuale#t  ritornando  alla  Cura  di  Lucca  non  fia  reintegra/ 
to , s’egli  non  fara  di  nuouo  (lato , et  habiuto  anni  tre  continui , et  erterauto 
l’arte  anni  tre  continui  nel  ditto  modo,  et  nel  fuo  commune  bauera  (ortenu/ 
to  le  grauezze  come  fi  e ditto  fopra.Et  tutte, et  lingule  le  cofe  ditte  difbpra  bah 
bino  luogo  in,  et  de  gli  huomeni  delle  terre  della  téporale  giuridittione  del  Si 
gnore  Vefcouodi  Lucca,  et  del  Capitolo  della  chiefa  maggiore  di  Lucca, che 
uenilfeno  alla  Cita  di  Lucca^t  in  qlla  habitafleno,et  l’arte  ertercirafleno  corno 

difbpra 
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di  fopra  e (lato  ordinato  de  conradini,&  diflrettuali  della  Citta  di  Luccca , E£ 
tutu, et  ùnguli  quelli,!  quali  hauerannno  acquidato  U ciuilita  fecondo  U ditta 

forma,  godinoel  beneficio  del  Cirradinato,come  gli  cittadini  originarli, come  0 /- 

fidifpuone  fouo  nel  Quatto  libro  de  malefici!, fono  Rubrica  Della  qualita,er  - L r 1 ' 

differentu  de  cittadini. 

Della  I mmunita  de  gli  Aduocati, Medici, 
et  Norari.  Cap.  XII. 

C Tatuitelo  che  rutti, et  ùnguli  Aduocari  ferirti , et  accettati  nel  collegio  de  gli 
Aduocati, fiano  efenti  da  tutte, ec  ùngule  grauezze  perfonali  che  fi  fpedifce' 
no, et  fopportare  fi  debbono  mediante  reffercitio  della  perfona , ùmilmente  an 
eh  óra  i Maeflri  che  infognano  grammatica, et  gli  Maeftri.ouero  Pedagogi  che 
publicaméie  tenghano  (chuola  per  mfegnare  a fanciulli, ùano  efenu  da  tutu  le 
grauezze  che  ù fopportano  con  la  pfona,&  mediante  l’cfltrcitio  della  perfona, 
ma  gli  ditti  Aduocati, Maeflri, & Pedagogi.ùano  tenuti  a tutte, et  Ùngule  l’altro 
grauezze,  Et  ùano  anchora  i Medici  feruti  nella  matricola  de  Medici,  immu/ 
ni,6t  efenu  da  tutte, & ùngule  grauezze  perfonali, le  quali  fopportare  fi  debbo/ 
no  con  la  perfona, ouero  mediante  l’effercitio  della  perfona, in  modo  pero,  che 
il  colletrgio  de  Medici  della  Citta  di  Lucca,alle  proprie  loro  fpefe  mandare , et 
tener  debbi  in  dafeheduno  efferato  che  per  il  commune  di  Lucca  fi  faceffe.un  ' 

Medico  cirugico  per  fine  che  durerà  l’efferato , 6 1 fe  richufb  dal  Signore  Por 
della, non  mandaffeno.Sc  reneffeno  el  ditto  Medico, ci  me  fi  e duto,  nó  godino 
la  die  ta  immunita.Dichiariamo  nondimeno  che  quel  Medico, elquale  coli  man 
dato  fia  nello  efferato, poffi  da  quelli  che  nel  ditto  efferato  curerà  rifai otere,6£ 

domandarelaconueoeuolmercedepertalemedicatura,Etfianoanchora  ùmtl 

mente  i Notari  efenu  da  tutte, et  ùngule  grauezze, lequali  fi  fpedifceno , & fop/ 
corrano  mediante  la  perfona,purche  i Nota  ri  hauendo  dal  commune  di  Lue/ 
ca  qualche  officio  nella  Citta  di  Lucca.fiano  tenuti  fenza  alcuno  falario , ouero 
mercede/eruire  nella  cancellaria  del  commune  di  Lucca,&  alle  porte  della  Cit 
ta,m  tempo  che  ù faceffe  qualche  fgomboro,6t  mi  alle  porte  (lare,  & fcriuere  le 
cole  che  ù fgomboriffeno,&  per  le  dmecofe, tutti, et  f.nguli  notari  hauenti  off» 
ciò  dal  commune  di  Lucca, ùano  tenuti  obedire  a Cancellieri  del  commune  di 
Lucciola  pena  de  lire  died  per  dafeheduno, et  c afeheduna  uolta.et  nondime 
no  i nouri  hauenn  gli  offici.,  effendo  delle  predine  cofe  ricercati , fe  quelle  non 
offerueranno.non  godmo  la  ditta  immunità, et  nondimeno  Vogliamo  che  nó 
oliarne  le  cofe  predine  non  poffmoi  Notati  feufarù  (otto  preteflo  della  ditta 
immunità, dalla  grauezza  della  guardia  della  Circa, quando , et  quante  uoltea 
tempi  oportuni  faranno  richiedi, in  rempo  che  fiiffero  gente  armigere  nel  dù; 
dreno  di  Lucca. 


HA 


Di  mifurarele  terre,6i  della  demone  de  gli 
Agrimenfori.  Cap  Xlli» 


orn, 


Perla 
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P Er  la  comune  utilità  de  gli  huomini,Direrminiamo,che  tutte,*  lingule  ter 
re  fituate  nel  diftretto  delle  Tei  miglia,*  de  fuburbani,*  de  fobborghi,  Deb 
bino  tutte,*  lìngule  eflere  mifurate,*  dichiarito  a chi  appartengano,*  da  chi 
lìano  culnuate.percioche  in  quello  modo  fi  toglieno  i dubbii , * fi  fuggeno  le 
differenze  che  per  il  corfo  del  rempo,*  per  la  muratione  de  confi  ni, et  per  il  tra 
mutare  del  dominio,*  della  pofleflione  nafcer  fogliano , * grandemente  gio/ 
uà  nel  rifare  gli  nuouiellimi,  Et  per  ciò  Statuitilo, che  perauttorita  del  comma 
ne  di  Lucca , ognt.xx  v.anni,eleggere  fi  debbino  fei  Gite  di  Mifuratori , ouero 
Agnméfori,cioeelleggendo  un  Noraro, uno  Agriméfore,ec  uno  Ragionieri  p 
ciafcuna  gita,*  a ciafcheduna  gita  de  ditti  eletti , fi  artribuifchtno  glinfrafcrits 
ri  piuieri,»  communi  fecondo  che  fi  dillingue.er  dichiara  di  folto, cioè,  alla  pri 
ma  gita  fi  attribuifchino  cinque  piuieri,cioe  di  Compito, di  Vorno , Malfa  pifa 
na,Vicopelago,*  Santo  Paulo, Et  fimilmentealla  feconda  gita  fi  attribifchi/ 
no  altri  cinq?  Piu  ieri  cioè,  di  Fielfi.Arliano.Maffactuccoli/an  Macano,*  fanto 
Stephano,et  alla  terza  gita  fi  attribuifchino  dui  piuieri  cioè, di  Torre,*  di  Mon 
fàgrato,et  gli  Communi  di  Valdotrauo,et  li  communi  del  piuieri  di  Sedo  di 
Moriano  fudditi  al  communedt  Lucca, Ma  alla  quarta  gita  fi  attnbuifchino 
tre  altri  Piuieri  aoe,B rancalo, San  Pancrauo.et  Marlia,Et  alla  quinta  gita/ia/ 
no  attribuiti, quattro  altri  Piuieri, cioè  Laminari,  Sangromigno,  Lunata,  et  fan 
Gennaio,*  alla  Sefla,et  ultima  gira,  funo  attribuiti  i communi  fuburbam , Et 
ciafcuna  gita  de  gli  ditti  eletti  fia  tenuta  mifurare , et  fcriuere  le  terre  de  piuien, 
et  de  communi  ad  elfa  gita  attribuitile  habbino,et  hauete  debbino  per  loro  fa 
lario,et  fatica, foldi  tre  per  ciafcuna  coltra, et  a ragione  di  coltra  delle  terre  cam 
pie,  uignate.ee  olmate,»  delle  terre  che  fuffero  cultiuate,ma  de  prati  habbino  a 
ragione  di  foldi  due  per  coltra, et  delle  felue, et  bofehi  habbino  denari  doded 
per  ciafcheduna  coltra,et  a ragione  di  colrra,intendendo  fenpre  a moneta  pio- 
cola  a ragione  di  lire  cinque, et  foldi  otto  per  fiorino, Et  dapoi  la  compita  mifu 
ra  delle  terre,debbino  elfer  pagati  i ditti  (alarli  da  gli  polfelfort  de  bem,i  quali 

cofimifuratifuflrero,etolrre al  ditto falario, debbino idtm  mifuratori  hauere 

le  fpefe  del  cibo, et  del  bere, et  del  letto  da  ciafcheduno  piuieri  quando  mifu/ 
reranno  le  terre  de  piuieri,  et  da  gli  communi  iuburbani , quando  mifureran' 
no  le  terre  di  elfi  communi, lequali  fpefe  debbino  effere  taffete  ad  arbitrio  del 
commune  di  Lucca, ouero  di  altri  Cittadini^  quali  il  commune  di  Lucca  com 
miffo  1 haueffe , ma  alle  ditte  fpefe  del  cibo, del  bere, et  del  letto  non  fieno  tenti/ 
te  le  contrade, et  i bracci  de  fobborghi,Et  oltre  alle  preditte  cole  hauer  debbi/ 
noi  ditti  mifuratori  dal  commune  di  Lucca  libri,»  charte  da  fcriuere  quanto 
gli  badi, et  accioche  non  nafehi  differenza  della  quantità  della  mifura  Dichia/ 
riamo, che  ciafcheduna  coltra  fia,et  fi  adempì  con  pertiche  quattrocento  feffati 
ta,er  ciafcheduna  quarra  di  terra, cioè  la  quarta  parte  di  una  coltra  fia,et  fi  adé/ 
pi  có  pertiche  cento  quindici, et  ciafcheduna  pertica  debbi  eflere  di  lunghezza 
braccia  cinque, et  fecondo  quella  mifura  debbino  elfer  mifurate  tutte  le  terre. 

Dell’officio  de  gli  Agrimenfbri.  Gap.  XIIII. 
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£)  I chiariamo  che  allofficio  deMifuratori,&  degli  Agriméfori  appartfgha 

mi  fu  rare  le  terre  con  la  pertica, & al  Ragionieri  appa  rtenga  fa  re  il  cóto  del 
le  pertiche,!*  ridurle  a coltre, & a quarre.flt  dichiarare  quello  che  auizaffe  a nu/ 
mero  di  perciche,Et  al  Notaro  appartcga  fcriuere.St  diiegnare  le  terre, e la  qua 
tita  della  rrufura,!*  la  qualità  delle  terre,!*  gli  uocabuli,&  luoghi, Si  cófini  da  le 
uante,mezzo  deponente, 6*  fettentrione,!*  diligenteméiedefcriui  gli  nomi  de 
padroni, de  pofiefion,!*  de  Satani, ouer  lauoratori,er  la  quantità  de  gli  affitti, ré/ 
dite,ouer  pagamenti, et  non  ottante  che  gli  ditti  Odiai  fiano  didimi, nondime/ 
no  luno  fuppltfca  l’officio  dell’altro  per  quanto  fi  puole,Etaccioche  piu  ageuol 
mente procedmo al  indurare habbino,  «portino  feco  libri  delle  mifute  antiz 
che  per  trouare  la  uerita  delle  cofe  premifle,!*  poflfino , et  debbino  ella  minare  i 
tenitori, Salani, et  Renditori  di  tali  terre.et  gli  Confoli, et  Officia  li, et  le  fingulax 
ri  perfone  de  communi,  et  delie  córrade,et  altri, per  *i  quali  ttouar  fi  podi  la  ueri 
ta.Et  fiano  tenuri  i ditti  tenitori, Salani  cófo!i,et  altri  che  elfammati  fudero.obe 
dire  a gli  ditti  mifurarori,et  dire  la  uerita,et  fe  alcuno  de  gli  ditti  effaminati  do 
lofamente  dira  la  bugia, ouero  occulterà  la  uerira,fia  punito  in  lire.  XXV . per  il 
Signore  Podeda  della  Citta  di  Lucca , ouero  piu  oltre  per  fine  in  lire  cento  ad 
arbitrio  di  elfo  Signore  Podeda, ilquale  podi  anchora  altera  re  la  ditta  pena,  et 
commutarla  in  amputatione  della  lingua, considerata  la  conditione  della  perfo 
na,et  la  qualità  del  delitto, et  podi  ciafcheduno  acculare,»  dmunciare  gli  còrnee 
tenti  dolo.o  frau  de  nelle  cofe  preditte, et  habbi  la  tei  za  parte  della  códannagio 
ne  pecuniaria , enl  nome  dello  acculato»  fia  fecrero.  Ma  perche  ut  fono  alcuni 
communi  del  didretto  di  Lucca  abbandonati  di  habitaron,  et  per  ciò  nó  fi  tro 
ua  in  edi  chi  podi  edere  edaminato,per  tanto  Vogliamo, che  nel  ditto  calo  poi 
fino  i ditti  mifuratoriconuocare,eredaminare  gli  huomini  de  communi  cirz 
cundanti,et  altri  per  mezzo  de  quali  penfino  meglio  trouare  la  uenta , « fe  gli 
accadede  che  di  alcune  terre  non  fi  trouadeno  padroni, ouer  pofft  fiori , in  mo/ 
do  che  trouar  non  fi  potede  a cui  appartenedino,  Diterminiamo  nel  ditto  calo, 
che  tali  terre  debbino  appartenere  al  commune  di  Lucca , et  quelle  al  fifeo  aps. 
plichiamo, fatua  nondimeno  la  ragione  di  riafeheduno  che  per  uere  proue,o  al 
meno  per  confetture  moftrade  che  tali  terre  appartenedino  allui,ilquale  podi  le 
file  ragioni  profeguire  fempre , non  ottante  alcuna  preferittione  di  tépo,et  non 
podi  m tal  cafo  alcuno  edere  cottretto  a condurre  contra  la  fua  uoglia  le  terre, 
che  nel  ditto  modo  fudero  applicate  al  comune  di  Lucca,nó  ottanti  alcuni  Sta 
turi,  ouer  ordini,  Oltradiquetto  Difponiamo  che  p toglier  uia  gli  fcadoli,che 
tra  le  ditte  communita  nafcerepocrebbono,podino,et  debbino  i prefitti  mi  fu* 
ratori  ìnueftigare, ricercare, et  dichiarare  gli  antichi  confini, et  le  pietre  termina 
li  edittenti  fra  gli  territorii  de  piuieri,et  de  communi, Et  doue  non  fi  trouaffe/ 
ro  termini  ueccbii,ouer  lapide, podino  puonetui  nuoue  lapide  gràde,et  ftatuir/ 
ui  i termini  fecondo  che  alla  dilcrettione  loro  parrà. 

• Del  benefido  conceduto  a chi  confedera  la  uerita  auanri  a gli  Mi* 
furatoti  delle  terre.  Cap.  XV. 
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^ Ccioche  le  terre  de  Cittadini, Chiefe,  Monafterii,6t  Spidali,  & altri  pin  age/ 
uolmente  ritrouare  fi  debbino,  & che  fi  dia  materia  di  confedare  la  uenta. 
Diter  miniamo, & Comandiamo, che  fealcuna  perfona  hara  occupato , oueraa 
mente  Sfruttato  beni,  ouero  terre  daltrui  appartenenri  a Cittadini  di  Lucca, 
ouero  Chiefe, Monaderii, Spidali, ouer  qualunque  altri  luoghi  pii,  ouero  a qua/ 
lunque  altra  perfona, 6i  cotale  occupante  a richieda  de  gli  mifuratori  preditelo 
di  alcuno  di  loro, confedera  a cui  apparrenghino  le  ditte  terre, per  auttorira  del 
prefente  Statuto  rimifla  gli  fia  ogni  ragione  di  frutti  riccolri  auanti  la  ditta  có/ 
fedione,6c  fia  ipfo  iure  liberato  da  tutte, & fingule  pene,nellequah  incorfo  fude 
per  cagione  di  tale  occupatone, Se  da  tutti  gli  danni, fpefe , & interedi  che  dallui 
per  qualunque  modo  domandare  fi  potedeno,in  modo  che  per  le  ditte  cagio/ 
ni  non  podi  edere  moledato, E t nó  fia  nelle  preditte  cofe  udita  perfona  alcuna, 
ouero  uniuerfita  che  inquietade  quel  tale  occupatole  che  hara  confedaro  la  ues 
rita,&  intendtnfi  le  cofe  predine  delle  terre,lequali  alcuno  indebitamente,  6c  oc 
cubamente  hauedepofieduro, occupato, ouero  ufurpato  per  anni  dieci  fra  pre/ 
fenn,8t  uén  fra  gli  adenti, 5£  fe  parte  del  tépo  fudero  dati  prefenti,&  parte  aden 
ri,faccifi  conto  del  tempo  della  prefenza , 6C  della  adentia,Et  quanto  per  quedo 
cafo  gli  luoghi  pii,&  gli  minori  di  anni,  xyiii.  fi  habbino  per  adenti, cioè  che  gli 
fi  ricerchi  elcorfo  di  anni.  XX.  et  tutte  le  preditte  cofe  comprefe  in  quedo  cas 
pitolo  habbino  luogo  quando  la  perfona , ouero  chiefa  in  cui  fauore  fatta  fude 
la  ditta  confedione,non  prouade  altramente  la  fua  intentione,faluo  per  la  ditta 
fola  confedione. 

Dello  Arbitrio  Conceduto  al  Signore  maggior  Sin/ 
dico  della  Citta  di  Lucca  circa  le  nufure 
delle  terre.  Cap.  XVI. 

£ T perche  piu  ageuolmente  fi  tireranno  a fine  le  mifure  delle  terre,  fe  noia 
quede  cofe  diputeremo  uno  edecutore  che  I quelle  habbi  giuridittione , Per 
tanto  Statuimo  che  il  Signore  maggior  Sindico  della  Citta  di  Lucca  fia  edecu 
tore  di  curri , & ftnguli  Statuti  che  trattano  delle  mifure  delle  terre , Se  gli  ditti 
Statuti  oderuar  facci  inuiolabilméte,8t  per  ciò  podi  far  precetti  alli  mifurarori, 
& quelli  codringa  ad  edercitare  l’officio  del  mifurare  con  quelle  pene,  6 i multe 
che  gli  parra,doue  altramente  non  fude  dallo  Statuto  ordinata  certa  pena,  Ite 
il  preditto  Signor  Sindico/une,6t  lingule  quefboni,&  lite  che  nafeedeno  per  ca 
gione  delle  ditte  mifure, & per  cagione  delle  confedioni  fatte  da  gli  tenitori , 6 C 
cultiuatori  delle  terre, oda, Si  decida,  et  gli  errori  correger  faccia, et  riduchi  alla 
uia  di  uerita  tutte  le  cofe  che  in  qualunque  modo  dipendedeno  dalle  cofe  pre 
ditte, et  inoltre  habbi  auttorita  di  ritrattare, et  cadare  tutte, et  fmgule  le  alienano 
ni  che  fatte  fudero  in  fraude  di  tali  mifure^t  in  fraude  fatte  fintendino  tutte, 
et  fmgule  quelle alienationi.lequali  il  ditto  Signore  Sindico  infieme  col  confi/ 
glio  di  fei  Cittadini  che  fudero  eletti  dal  Configlio  Generale  del  commune  di 
Lucca,o  della  maggior  parte  di  loro, fecondo  la  cófcientu  fua  dichianra  edere 
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fitte  in  fraude,anchora  che  di  tal  fraude  non  corta  (le  altramente.  Et  poffi  il  die 
to  Signore  Sindico  punire, & condannarci  predicci  chehaueffero  tal  fraudecó 
truffo, come  alla  fua  difcretione  parrà, cpnfiderate  le  condirioni  delle  perfone, 
Cela  qualiu  delle  cofe  alienate  in  fraude, Si  nelle  predine  cofe  tutte,!»:  lingule  pof 
ù il  duco  Signor  Stndico  procedere  femplicemenre,6t  di  plano, fenza  ftrtpuo,6c 
figura  di  giudicio,ec  non  olTeruata  alcuna  folennita  di  ragione, ouer  di  Statuti. 

Di  mifurare  le  Terre  della  Giura  del  Signore  Vefchouo  di  Lucca,  i 
Sedei  Capitolo  di  Lucca.  Cap.  XVII. 

Onciofia  che  (e  terre  finiate  nel  territorio  della  Giura  téporale  del  Signore 
Vefchouo  di  Lucca,  & nelle  tene  del  Capitolo  della  chiefa  maggiore  di 
Lucca  per  maggior  parte  anenghino  a Cittadini  Lucchefi.per  tanto  il  Cómu/ 
ne  di  Lucca, oueroi  Signori  Anziani, et  il  Gonfalonieri  di  Giufhtia  del  popu/ 
lo, et  Commuue  di  Lucca, ouero  altri  a i quali  il  ditto  Commune  di  Lucca  lo 
cómetrera , prouedino  col  Signore  Vefchouo  di  Lucca, Si  col  Capitolo  de  Ca 
nonici  della  Chiefa  maggiore  di  Lucca, che  tutti, Si  finguli  Statuti  i quali  par/ 
lano  della  materia  delle  ditte  Mifure,fi  rtendino,Si  porgino  alle  terre  della  Giu 
ra  del  Signore  Vefchouo  di  Lucca, et  del  Capuolo,8i  che  gli  fudditi  loro  fiano 
legati  dalli  ditti  Statuti,et  (irrulméte  che  tutti, et  fioguli  chierici, et  perfone  eccle/ 
Indice  fiano  tenori  pagare  1 falani  che  glincumbenoper  tali  mifure,  percioche 
glie  cofa  cóueneuole  che  femendo  il  commodo  delle  tnifure, fennr  debbino  la 
grauezza  delle  fpefe, Et  fel  ditto  Signore  Vefchouo, et  Capitolo  della  Chiefa 
maggiore  di  Lucca  non  faranno  con  effetto  le  cofe  predine, non  godmo  e(fi,ne 
glialcri  chierici  i benefica  delli  Statuii,  che  parlano  della  materia  delle  mifure 
predute, Et  le  ditte  mifure,et  confezioni  a gli  duti  Signore  Vefchouo,et  Capi/ 
colo, ouero  ad  altri  chierici/}  perfone  ecdeliartice  non  giouino  in  cofa  alcuna. 

Di  puonere  i Libri  delle  mifure  delle  terre  nello  Archiuio, 
ouero  Camera  de  Libri  della  Citta  di 
Lucca.  Cap.  XVIII, 


A Ccioche  poffino  le  mifure  delle  terre  in  perpetuo  giouare  a tutti  quegli  chs 
ui  hanno  inrereffe,etaccioche  lene  poffi  hauer  Copia, Per  tanto  Difponiaz 
mo, et  Ordiniamo  che  tutri.et  finguli  Norari  eletti  a mifurare  le  tei re,fiano  te/ 
nunfenuere  ordinatamente  i libri  loro  delle  mifure, facendo  per  ogni  peuieri 
uno  libro, et  p gli  comuni  fuburbaui  un  hbro,et  p gli  foborghi  un  libro  pcedS 
do  di  comune  a comune  p orditi  e, et  elfi  libri  feruti, et  publicati  date, et  prefen/ 
ure  in  prefenza  del  Cófiglio  Generale  del  Comune  di  Lucca, ouer  de  Sig.An/ 
ziani,et  del  Gonfalionieri  di  Giurtitia  della  Citta  di  Iucca, laquale prefentatio 
ue  fatta, debbino  1 ditti  libri  effere  nuifti  p il  Sig.  Maggior  Stràfico  della  Cuta 
di  Lucca, et  p fei  cittadini  cioè  dui  p terzieri  da  eleggerli  p il  Magnifico  Com/ 
mune  di  Lucca, con  gli  quali  cofi  eletti, ouero  con  la  maggiore  parte  di  loro  il 
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Sig.  Sindico  riueda,6t  eflamini,6t  gli  errori  fe  alcuno  ue  ne  fufle  corregga,  Si  tue 
te  le  cole  riducili  alla  uia  di  uerita,St  fimilmente  il  ditto  Sig.Sindico  có  gli  dit/ 
et  lei  cittadini,ouer  có  la  maggior  pane  di  loro  odi, Si  decida  le  querele  di  qua 
lunqi  perfona, St  dapoi  che  i duri  libri  faranno  correttasi  p il  Sig.Sindico, Si  lei 
cittadini  approuan,debbinoefler  polli  nell’Archiuio  dehbn  della  camera  deb 
la  Citta  di  Lucca, Si  pollino  i Norari  curtodi  dell’archiuio , Si  della  camera  de 
libri, de  gli  ditti  libn  in  publica  fórma  fenuere  le  confelTioni, & mi  Ture  preditte, 
Si  darle  a quegli  che  ui  hano  interelTe,er  a tali  fcritture  cofi  trafunte,ec  eflempla 
te, fi  dia  piena  fede  in  giudicio.et  fuor  di  giu  di  ciò, nó  oliarne  che  fiano  copie, Si 
nò  oliate  che  nó  fiano  ferine  di  mano  del  notaio  che  fu  di  tale  fcrinura  roga/ 
to,  Vogliamo  anchora  che  le  confelTioni  fatte  da  falani,ec  Renditori  di  tali  ter/ 
K,funoubbgatorie  cétra  que  tali  che  haranno  cófeflato,e*  gli  loto  heredi,et 
gli  hauenri  caufa  da  loro,et  contra  tutti, et  finguli  del  ditto  comune  nel  cui  ter/ 
ritorto  fluiate  fuflero  le  terre  cofi  mifurare  ,et  alle  ditte  confelTioni  fede  li  dia, 
benché  in  tal  confelTioni  polli  non  ui  fuflero  telbmoni.ne  luogo, et  benché  pre/ 
feme  nó  ui  fu  (lata  la  perfona  a cui  beneficio  fatta  fu  tal  confe(Tione,non  diro/ 
gando  per  ciò  alle  ragioni  di  altre  perfone,che  ragione  haueflero  nelle  ditte  ter/ 
re, ouero  alle  dure  terre  mifuraw. 

Di  dinunciare  in  Camera, ouer  nello  Archiuio  della  Citta  di  Lue/ 
ca,i  Libri  de  nocari  defunti.  Cap.  XIX. 

£ Tatuimo  che rutri,et  finguli  Notari.et  ciafcheduna  altra  perfona, che  hauef 
feno,o  haueranno  alcuni  libri, rogiti, ouero  memoriali  di  rogiti  di  alcuno , o 
alcuni  noiari  mora, ouero  alfenri.fiano  tenuti, « debbino  de  gli  direi  libri,  ferir 
ture, et  rogiryn  prefenza  di  Giudice, ouer  Officiale  hauenre  giuridittione  di  có 
cedere  licentia  di  trafuutare  inftrumenu.fare  de  gli  fopraditri  rogiti  uno  inuen 
tario  con  buona  fede,et  fenza  frau  de,et  efprimere  el  numero  delle  carte  di  efli  li 
bri, et  giuramento  pigliare  che  trouato  non  babbi  piu  rogiti, carte, ouer  fcrittu/ 
re  di  quello  che  nello  Inuentario  efpreflb  fu, et  debbifi  el  duro  inuenrario  dare 
in  pubbea  forma  al  Nouro  dello  Archiuio  de  libri  della  Circa  di  Lucca,  Et  fe 
alcuno  in  alcuna  colà  cótrafacefle  punito  fia  in  lire,  xx  v.  Et  a nefluno  Noraro/ 
fu  concefi  a licentia  di  cauare  de  dira  libri, et  rogiti,publ  ici  inftruméti,  fe  pnma 
non  fara  (lato  fatto  inuentario  come  fi  e ditto, Et  nondimeno  per  la  ommiflio 
ne  dello  inuentario, non  Ca  uitiara  la  conceflionc  della  licentia,ma  fu  TofFicule 
punito  in  lire.xv.et  il  nouro  che  non  eflendo  fatto  linuentario  hara  cauato  In/ 
(frumento, fu  punico  in  lire  dieci  per  ciafcheduna  uolra.St  nondimeno  allo  in/ 
(frumento  cauato , & pubbeato , fi  dia  piena  fede  in  giudicio,6f  fuori  di  giudi/ 
ciò, Et  la  ditta  pena  importa  alli  non  faccenti  bnuanurio  babbi  luogo,  fe  fra 
giorni  feflanra  proximi  da  numerarfi  dal  giorno  che  i libri  del  Nouro  gli 
faranno  uenuti  alle  mani , linuentario  fatto  non  fia  come  fi  e ditto , Et  porti 
cufcheduno  accufare.St dmunciare gli contrafaccenn,8t habbi  il dinuncùto/ 
re  la  quarta  parte  della  pena, Et  (u  tenuto.  Se  debbi  il  Notato  curtode  de  libri 
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dell’Archiuio  delia  atta  tutte  le  ditte  dinunc/e  in  aafeheduno  de  ditti  caii  feri' 
nere,  Oc  regiftrare  t un  libro, loquele  fia  per  do  tenuto  fare,&  hauere,&  loquele 
debbi  tenere  nella  camera  preditta, 6t  di  aafcheduna  dinuncia,6t  inuentano  pof 
fi  pigliare  foldi  quindeci,&  piu  per  fine  in  ioidi  trenta  a fua  difcretnone,  confra 
dorata  la  qualità  della  fariu,Er  fe  del  notaro  morto  foprauiueife  qualche  figli 
uolo,ouer  fratello  che  fuffe  Noraro  idoneo  alle  cofe  predine,  fiagli  conceduta 
la  ditta  licenria.offeruata  la  forma  del  fopraditto  inuentano, ma  fe  del  Notaro 
difunto  non  reftaffe  figliuolo  alcuno, ouero  fratello,  ouer  altro  attui  cógiunto, 
allhora  có  ceduta  fia  rate  licentia  ad  un  altro  Notaro, ilquale  fan  dal  Giudice  ri 
parato  idoneo, con  quello  pero  che  gli  uinteruenga  il  cófenrimenro  dello  herea 
de  del  Notaro  difunto, & a glinftrumenti  cauati  de  libri  de  Nota  ri  defunti  ,o 
alTenti,publicati  da  colui, a chi  fuffe  concelfa  la  licencia  di  tali  libri , Diafi  piena 
fede.fecódo  che  di  fopra  fu  difpofto  nel  Primo  Libro  forro  Rubrica  Della  fe/’ 
deche  dar  fi  debbe  alle  fcritturetrafunte  da  glinftrumenti  publici, ouero  da  ro 
giti  di  Notari  morri.Dichiarando  anchora  che  feper  lauenire  accade(Te,che  mo 
riffe  alcuno  Noraro  nella  citra,ouer  nel  cótado,o  nel  diftretto  di  Lucca, il  mag 
gior  Sindico  del  Commune  di  Lucca,fia  tenuto  có  le  forze  dell’officio  fuo,fra 
dieci  giorni  proffimi/t  immediate  feguenti  dapoi  che  fara  uenuta  la  morte,far 
portare  alla  Camera,&  allo  Archiuio  del  Comune  di  Lucca  con  effetto  tutti  i 
libri  de  contratxi,rogiti,&  cedole  di  tale  Notaro  morto, fiano  nel  ditto  archi 
uio  in  cena  cada  da  fard  a fpefe  del  Comune  di  Lucca  ripofti,  & cu  (loditi, far/ 
none  prima  di  elfi  diligente  inuentario.laquale  preditta  caffa,fìa  con  dui  chiaue 
ferrata, dellequali  una  tenga  il  cuftode  dell’archiuio.et  Ultra  tenga  l’herede  del 
notaro  morto,ouero  il  legatario  a chi  fuffero  (lati  laffati  i ditti  libri,  oueramen 
te  altra  panicuUr  perfona  che  gli  ditti  libri  comprato  haueffe  dallo  herede,  Ec 
ogni  uolra  che  accadefle  chel  notaro  hauéte  l’auttorita  di  trafuntare  de  ditti  li 
bri  uoleffe  qualche  cótratto  trafuntare, & cauare,il  ditto  cuftode  gliene  facci  có 
modita  nel  dirro  arcbiuio,elqual  copiato, riponga  immediate  il  libro  nelU  cafr 
fa  donde  tolto  l’hauera,&  le  gli  accadefle  chel  fuffe  neceffario  produrli  alcuno 
libro, & di  quello  far  fi  fede,intal  ufo  fia  portato  il  libro  dal  cuftode  dell’archi 
uio.fic  dallo  hauente  auttorita  di  trafuntare, 6t  fattone  fede, immediate  fia  ripor 
catone  nella  ditta  uffa  rinchiufo , Et  cofi  fe  alcuna  cedola  fi  domandafle  che 
arcuata  ne  libri  del  Noraro  defunto  fuffe  ftefa, pomfi  affa  cone  per  il  ditto  cur 
ftode,&  perii  Notaro  hauente  licentia  di  trafuntare,  et  quella  approuata,  ouer 
riprouata.fia  ripofta  nella  ditta  caffa,6C  collocata  nel  ditto  libro,  ouer  filfa  doue 
fu  ritrouata,Et  per  fine  attanto  che  i ditti  libri  non  faranno  cofi  ricondurti  nel/ 
la  ditta  caffa,et  iui  podi  dopo  la  morte  predirla, et  di  cómiflione  del  ditto  mag 
gior  Sindico,et  per  fine  che  fi  diffonde  del  che  (i  (ha  alla  fede  del  Notaro  dipu/ 
uro  fopra  rarchiuio,non  fi  poffi  concedere  licentia  per  alcuno  Officiale  del  có 
mune  di  Lucu  di  trafuntare  dalli  ditti  libri , et  fe  U fia  concelfa, non  uagli  ipfo 
iure, Et  fe  fulfero  i ditti  libri  produrti  a qualche  corte,non  faccino  fede  alcuna, 
fe  già  gli  non  fuffero  produtti  per  il  ditto  Noiaro  cuftode  de  libri  infieme  col 
Notaro  che  haueffe  la  licentia  di  trafuntare  come  difopra,clquale  cuftode  facci 
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fede  che  gli  ditti  libri  fono  condurti, & podi  nello  archiuio  publico , nella  caffi 
ordinata,  ma  gli  emolumenti  che  fi  cauaffeno  de  ditti  libri  delle  copie  che  da 
quelli  fi  t rafuntaffeno,&  de  glmftrumenti,&  di  far  fede  in  Tulle  corti  de  ditti  li 
bri,fpettino  a Ili  heredi  del  difunto,o  al  legatario, ouer  al  compratore,  ma  al  cu/ 
flode  A fodis  faccia  della  fua  fatica, fecola  alcuna  in  giudiao,  accompagnato  co 
me  difopra  hara  produtto  ad  inftàtia  di  qualcuno, quSro  al  Giudice  parra  che 
fe  li  conuenga  per  ciafcheduno  contratto, & in  quanto  che  la  ditta  prefentatio/ 
ne  di  libri, & fcritture  non  A faceife  nell’archiuio  predino, & fatta  nó  fi  fuffe  co/ 
me  fopra  A dice,Aa  tenuto  l’herede  del  Notaro  difunto,ouero  quello  a chi  fpec 
taffeno  i ditti  libri  ad  ogni  danno,&  interrii  e, et  pericoli  che  le  perfone  riceuef/ 
feno  per  cale  prefentarione  non  fatta. 

Della  Elettróne  de  Confoli  nel  Contado,fi£ 

Diftretto.  Cap.  XX. 

r.'  ‘•itmiG  iLWtà 

Tatuimo,et  Ordiniamo  che  ciafcheduno  Commune  del  contado, et  diflret/ 

to  di  Lucca, fia  tenuto, et  debbi  ogni  fei  meli  eleggere  uno, ouer  dui, ouer  piu 
Confule.ouer  Confuti, ciafcheduno  de  quali  fia  maggiore  di  anni  dieciotto,  0 1 
minor  di.LXX.fotco  pena  di  Lire  cinque, ouer  piu  per  fine  in  cinquanta  ad  ar 
bitrio  del  Giudice, confiderà»)  il  numero  delli  huomini  del  commune, Pollino 
nondimeno  i ditti  cómuni, cotali  elettróne  fare  per  maggiore, ouer  per  minore 
tempo  di  fei  meli, come  alloro  pa  rra,et  fimilmente  poffino  eleggere  piu , ouero 
manco  confoli  fecondo  che  ciafcheduno  commune  e flato  ufato  di  eleggere, 8C 
gli  Confoli  cofi  eletti, fiano  tenuti  dinuciare  i malefici), et  gli  danni  che  nel  fuo 
commune  fuflero  commiffi,et  tutti  quelli  che  meneranno  moglie, et  tutti  quel 
li  che  morrino,8£  la  natiuita  di  tutti  glinfanti  mafchi,er  femine  i quali, et  (equa/ 
li  nafceffeno  nel  fuo  eòe, et  gli  huomini  del  fuo  eòe  tutti, et  Anguli  habili,&  inha 
bili, St  tutti, 8c  Anguli  gli  beni  (labili  appartinenti  alla  camera  del  eòe  di  Lucca 
podi  nel  territorio  del  fuo  eòe , et  tutte, et  lingule  bocche, bcflie, carri, fornaci, ec 
fornelli, et  altre  tutte  cole  che  dinunciare  fi  debbino, offemido  p ao  gli  Statuti 
che  parlano  di  tali  materie, ri ferédo  a ciafcuno  la  cóueniétia  fua, Et  Aano  firmi/ 
mente  tenuti  i ditti  confoli  congregare elcóequanteuoltefia  di  Infogno, &pof 
fino  comandare  di  fare  tutte, & lingule  le  cofe  che  incumbeno  al  dirro  comma 
ne  diflribuendo  le  grauezze  egualmente, Et  tutti  quelli  del  commune  fiano  te/ 
nuti  ubidire  a ditti  Confoli  delle  cofe  che  fpertano  all’officio  del  confolaro,for/ 
to  pena  di  foldi.XX.per  ciafcheduno, tc  ciafcheduna  uolta , Et  ciafcheduno  de 
ditti  confoli  per  auttorira  del  prefente  Statuto  habbi  per  il  fuo  commune  in  tue 
re,St  lingule  caule, liti, & qurilioni  ciudi, e criminali, pieno, libero, & generale  mi 
dato,6c  anchora  fpeciale  ne  cafi  ne  quali  A richiede  (pedale, et  piena, ti  generale, 
et  libera  admimdrarione , et  non  Aano  tenuti  a quella  fanfdatione  allaquale  di 
ragioni  commune  tenuti  fono  gli  comparenti  in  altrui  nome,&  Et  tutto  quel 
lo  che  in  Giudicio  ciuile, ouero  criminale  fia  per  i ditti  Confidi, o per  uno  di  lo 
ro,agendo,o  difendendo  farro,  Vagli  come  fe  per  tutto  il  commune  folenne  mé 

te  fatto 
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te  fatto  fu  (Te, Et  non  poffi.ne  debbi  eflere  annullata,  outr  caflata, ouero  efler  dit 
ta  nulla,  alcuna  Tentenna, pronunria , proceffo,  ouer  bando,  & qualunque  altri 
ani  iudiciarii  liquali , ouero  lequali  fatti  fuflfero  contra  qualunque  commune, 
ouero  uniuerfita  del  dift  retto  di  Lucca, doue comparito  iìa  il  Confolo,nó  odi 
te  che’l  non  fi  prouaffc  tale  comparente  eliere, ouero  eflere  flato  Cófolo  del  die 
io  commune, ma  Tempre  (intenda  Confolo  quello  che  fara  comparfo  come  co 
foto, Ma  doue  per  dolo  del  confolo  fuffe  dannifìcato  il  commune, Ha  eflo  con* 
folo  tenuto  al  Tuo  commune  a rifargli  el  danno  che  il  commune  patito  haueffo 
per  dolo  del  confolo. 

Della  Elettróne  de  Confoli  delle  contrade  & bracci  dd 
la  Citta  di  Lucca , 6i  dello  officio, & fatano 
loro.  Cap.  XXI. 


C Tatuiti», 8i  Ordiniamo  che  Ciafcheduna  contrada, & riafeheduno  bracrio 
cioè  i Vicini, Se  huomini  di  ciafcheduna  contrada , et  br accio  della  Citta  di 
Lucca, fiano  tenuti, 6t  debbino  ogni  anno  per  tutto  il  mefe  di  Gennaio  elegge 
re  un  cófolo  maggiore  di  anni.XVHJ,et  minore  di  anni.  LXX.  per  uno  anno 
feguente,con  falario  delquale,&  come  ad  effi  uicini  parra,ilqual  falario  fi  paghi 
da  efli  uicini  fatta  prima  limpofla  per  glimpofitori , o diftributori  che  gli  ditti 
mani  eleggeranno,gli  quali  fiano  tenuti  eleggere  nel  tempo  della  Elettionedel 
fopraditto  Confolo, et  per  fine  attico  che  il  cófolo  cofi  eletto  hara  accettato, (ìa 
tenuto  il  cófolo  precettore  far  l’officio, et  babbi  il  falario  per  la  rata  del  tempo, 
ma  fe  gli  Vicini  predirti  non  offerueranno  le  cofe  preditte,ouero  contrauerran 
no  in  alcuna  cofa  delle  predine, fia  punita  luniuerfita  di  efli  uicini  in  lite  cinqi  o 
ptu,p  fine  in  bre  dieci  ad  arbitrio  del  Sig.Podefta  Còfiderata  la  qualità  del  fat 
co, et  hauto  nfpetto  al  numero  degb  huomini  della  contrada, ouer  bracao,  et 
nondimeno  ciafeheduno  de  ditti  uicini  fia  punito  in  foldi.  XX.  di  fatto, & fen 
za  alcuno  p:effo,et  il  confulecofi  eletto  fia  tenuto  dinuctare  i maleficii  che  nel 
la  fua  cólrada, et  bracao  Tufferò  comifli  fecondo  la  forma  delli  Statuti  che  di 
ciò  parlano.lté  fia  tenuto  dmuciare  tutti qlli che  menerino  moglie, e chemor 
tino,  et  la  natiuita  di  tutti  glinfanti  mafchi,et  femine,i  quali , et  lequali  ui  na/ 
fceffero, offerii  Sdo  perciò  la  Formadello  Statuto  fopra  ciò  fatto, Et  fia  aebora 
tenuto  dinuciare  tutti, et  finguli  beni  ftabili  ptinenti  alla  camera  del  Comune 
di  Lucca  pofti  nella  fua  cótrada,o  braccio, offeruàdo  Tempre  nelle  ditte  dinucie 
gli  Statuti  che  di  rio  parlano,  Et  fimilméte  aafcheduno  Cófolo  fia  téuto  quite 
uolte  dibifogno  fuffe,cógregare  t uiam  della  fua  cót  rada,o  bracao, e mafl  ime 
p fare  la  demone  del  nuouo  cófolo, & fiano  tenuti, et  debbino  tutti,ec  finguli  ui 
cini  ubidire  al  ditto  cófolo, nelle  cofe  che  appartengano  all’officio  del  cólolato, 
fiotto  pena  di  foldi.xx.p  cufeheduno/t  riaicheduna  uolta.egli  ditti  Cófoli  tut 
ti, et  fmguli,(iano  tenuti  ubidire  a tutti,e  ftnguli  Officiali  della  Citta  di  Lucca^ 
fiano  i ditti cófblielénti,da tutte/; Ungule grauezze pfonale, lequali  fi loftégono 
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peri*  perfona,ouero mediante  1*  perfooa , Et  fia  tenuto  il  Signore  Podefta  di 
Lucca,flt  il  maggior  Smdico  della  Citta  di  Lucca,S l gli  Officiali  della  guardia, 
alli  dira  coniali  per  efferatare  lofficio  loro,et  per  rifcuor ere  il  fatano  loro, dar» 
aiuro,e fauore,8c  dargli  la famigl ia  quante  uolte  fia  di  bifogno,Et  ciafcheduno 
che  fara  ftato  Confolo,non  habbi  uncatione  alcuna  dall’orcio  del  Confolato, 
ma  polli  effere  eletto, & confermato  come  uorranno  i uicim,8t  podi  anchora  in 
un  medelimo  tempo  fatfi  un  Confolo  per  piu  contrade, purché  non  palfi  el  nu/ 
mero  di  tre  contrade,intendendo  un  braccio  per  una  contrada, ma  il  Confolo 
cbe  accetta  (Te  qualche  cófolato  oltre  al  ditto  numero, (ia  punito  in  lire  dieci, In 
oltre  fia  tenuto  il  Signore  Podefta  di  Lucca , auanti  li  otto  giorni  del  mefe  di 
Gennaio  di  ciafcheduno  anno, mandare  il  bando  per  i luoghi  publici,&  confue 
ri  della  Citta  di  Lucca, che  li  huomini  di  ciafcuna  contrada, & braccio  della  Cit 
ta  di  Lucca, liano  tenuti, et  debbino  eleggere  il  Confolo  di  ciafcuna  contrada, 8C 
braccio, fecondo  la  difpofitione  del  prefente  Statuto, St  debbinoci  ditto  Confo 
lo  coli  eletto  prefentarei  ferirti  al  ditto  Signore  podefta  di  Lucca, Stalla  fua  cor 
te  infral  ditto  tempori*  pena  foprafcritta,elquale  cófolo  coli  prefenrato , facci 
fenuere  in  un  certo  libro  perciò  ordinato, elquale  debbi  tenere  il  ditto  Signore 
Podefta  in  perpetuo, Et  ciafcuno  Podefta  di  Lucca, accioche  coli  in  perpetuo 
ditto  libro  ftia  appreifo  al  Sig.Podefta  di  Lucca, fia  tenuto  affegnatlo  al  fuo  fuc 
ceffo  re  nell  officio, & mandato  coral  bando, & non  eletto  tal  Confolo  infral  dir 
to  tempo, ciafcheduna  contrada, & braccio, St  gli  huomini  fuoi  cadino  nella  pe/ 
na  di  quello  Statuto, Et  fia  nódimeno  tenuto  il  ditto  Signore  Podefta  colina 
gere  con  le  forze  del  fuo  officio  gli  huomini  di  dafeuna  contrada  a cofieleg* 
gere,  fecondo  la  difpofitione  di  quello  Statuto^n  modo  che  per  ogni  modo  lì 
troumo,et  fiano  i dun  Confolt  realmente, & con  effetto  eletti, et  feruti  nel  ditto 
libro  per  tutto  mezzo  il  mefe  di  Ferr  aio  di  ciafcheduno  4no,el  che  fe  fatto  nó 
fu  con  efferto.effo  Signore  Podefta  di  Lucca  (intenda  elio  fatto  meorfo  inp» 
nadi  lire.XXV.per  ciafcheduna  contrada^  braccio  el  cui  confolo  non  litro/ 
nafte  cofi  eletto, defcritto  infral  ditto  tempo, et  ritenere  fegli  debbi  del  fuo  fila/ 
rio,  Et  fia  tenuto, e debbi  il  ditto  Signor  Podefta, delle  cofepertinéti  all’officio 
de  ditti  confoli  di  contrade, et  bracci  inquisire, et  inueftigare  per  tutti  i modi, in 
modo  che  offeruino  le  cole  allequali  fono  tenuti  fecondo  la  forma  de  gb  Sta/ 
ruci,et  polli  quelli  che  rrouera  colpeuoli  punire  di  fatto, fenza  lem  tura  nella  p» 
na  dello  Statuto  cheparla  della  materia, et  hauer  debbi  il  ditto  Podella  la  quar 
ta  parte  delle  ditte  condannagioni, et  pene. 

Dell’officio  de  Confoli,a'rca  gli  beni  pertinenti  al  Fifco.  Cap.  XXII. 

S Tatuimo,et  Ordiniamo, che  tura, et  finguli  Confoli  delle  cótrade.fc  braca, 

della  Citta  di  Lucca,et  de  foborghi.flt  fuburbani,»  del  diftretto  delle  fei  mi 
glia, e de  comuni  delle  uicarie  liano  tenuti,  e debbino  diligéteméte  ricercare, bi  i 
ueftigare  i beni  mobili,»  (labili  appartenenti  alla  camera  del  eòe  di  Lucca,  pòdi 
nella  fua  cótrada,o  braccio, o nel  territorio  del  fuo  eóe,et  p ao  pollino  còflrin/ 

gere 


terzo; 
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gere  le  parrieulari  perfette  del  fuo  commune,o  della  Aia  contrada  al  giurameri 
tofil  ad  altri  rimedii  opportuni  per  trottare, & moftrare  i detti  beni,&  fìano  te/ 
duci  dinunciareallo  Efattore  della  Citta  dt  Lucca  gli  difubidienti,6t  glicom/ 
mettenti  nelle  preditte  eofe  fraude  per  modo  alcuno,E  t Aa  tenuto  anchora  ria/ 
(cheduno  Confelo  dinunctare,&  notificare  allo  Efattore  della  Citta  di  Lucca 
tali  beni  appartenenti  al  fi  (co,  porti  nelle  confini,  & pertinenne  della  fua  có  t rada, 
braccio, ouer  cómune,dichiarando , Stefprimendo  al  meno  due  con  fini , & gli 
luoghi, & gli  uocabuli  delle  cofe  (labili, 6t  le  qualua,&  le  quantità  delle  cofe  rao 
bili, fono  pena  di  lire  dieci  per  riafcheduno,et  per  riafcheduna  uolta,E  t ciafcbe/ 
duno  polli  accu  fa  re  i ditti  confoli  i quali  (àpulamente  baueranno  laffaio  di  ac/ 
cu(are,et  dinuciare  le  cofe  predine, OC  habbi  la  meta  della  ditta  pena, et  il  nomo 
fuo  fu  fé; reto, et  nondimeno  non  pollino  1 dini  Confoli  effere  coftretti  a dinu 
riare  i beni  appartenenti  a fifco, onero  alla  camera  del  Comune  dt  Lucca  piu  di 
una  uo!ta,in  modo  che  quello  chèfia  una  uolta  per  alcuno  Cófolo , ouero  per 
il  fuo  precelfore  nell’officio  dinunciato  allo  E fattore, non  fia  bifogno  che  per  il 
mede  fimo  Confelo, ouer  per  alcuno  fuo  fuccelfore  fia  piu  dinunciaro,Et  (lano 
anchor  tenuti  i Confoli  del  diftretto  di  Lucca, condurre  dal  ditto  Efattore  i b« 
ni  (labili  in  qualunque  modo  appartenenti  al  fifco,ouero  alla  camera  del  Ccm 
mune  di  Lucca, per  quella  quantità  di  pigione, rendita, ouer  affitto, che  parra  al 
la  dtfcrettione  dello  Efattore, et  de  cittadini  che  dipurati  federo  (opra  lentrato 
della  Citta  di  Lucca,con(iderate  le  qualità  delle  colergli  frutti  che  di  effe  cofe 
pollano, et  fogliano  cauarfi,ma  gli  Confoli  delle cótrade, et  de  bracci  della  Cu> 
u di  Lueca,non  fiano  tenuti  a condurre  gli  duri  beni. 

De  Comparimenri  de  Confoli  del  diftretto  di  Lucca  auanti  a gli 
Officiali  della  citta  di  Lucca  ne  eafi  ordinari , & de  fu/ 
perdili  compatimenti  de  confeli  tolti  uia. 

Cap.  XXIII. 

P Er  tenore  di  piu  Statuti,!  Confoli  de  Comuni  del  diftretto  di  Lucca , fono 
r tenuti  cóparire  dauanti  piu, et  diuerfi  Officiali  della  Citta  di  Lucca, a dinun/ 
cure  le  cofeche  p la  difpofitione  de  predirti  Statuti uengano  da  effere  dinucia/ 
te,et  p quella  cofa.laquale  prouidamente.et  (alutiferamente  haueua  introdurla 
lanricb ita, alcuni  a danno  de  Cófolt  nó  cóparéti,diuerfi,er  enormi  pagameli  p 
le  ditti  cópa ririoni  toglieuano,et  cofi.p  le  (lorfiom  deglindebin  pagameli, era/ 
no  coftretti  cópanre  i Có(oli,necómuni  de  quali  nó  accadeua  dinuncure  cofe 
alcuna, come  quelli, ne  comuni  de  quali  fecondo  la  forma  de  gli  Statuti  dinun/ 

cure  ft  doueua  alcuna  cofa,Noi  adunque  Defiderando  che  neffuno  poffieffer 
grauato  di  grauezze  fuperchie  Statutmo  che  doue  in  qualche  commune  del 
contado,  et  diftreitodi  Lucca,  non,  occorra  cofa  alcuna  che  fecondo  la  for/ 
ma  de  gli  Statuti  dinuncure  fi  debba, in  tal  cafo , non  poffmo  i Confoli , oue/ 
ramente  Sindici  di  tali  Communi  effere  coftretti  a comparire  auanti  alca/ 
no  Officiale  della  Citta  di  Lucca  , &fe alcuno  gli  coftnngeffe  , fu  punito 
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in  lire.  XXV.  per  a'afcuna  liolra , et  nondimeno  fìa  coflretto  alla  emendi  do/ 
ne  de  d$ni,&  delle  fpefe,i  quali, o lequali  il  Cófolo,ouer  Sin  dico  per  ciò  patito 
haueflie, de  quali  fi  creda  al  giuramento  di  quel  tale  Cófolo,ouer  Sindico  ilqua 
le  luffe  (lato  coft  retto  comparire  córrala  ditta  forma,Oltradiquefto  Statuimo, 
che  nella  corte  del  Sig.Podefta  di  Lucca, & nella  corte  del  Sig.maggior  Sindix 
co,ne{funo  confolo  al  tutto  fia  tenuto  in  alcun  modo  cópanre,(è  non  ueniife  ca 
fo,cbe  alcuna  cola  occorreife, laquale fecondo  la  forma  degli  Statuti  dinunciac 
fi  doue(fe,&  allhora  per  i ditti  compartmenri,&  dinuncie  nó  poifino  p modo  al 
cuno  i Norari  pigliare  colà  alcuna  pe  ditti  cópariméti,&  dinuncie,aochora  che 
fpontanea mente  gli  fuife  offertola  fiano  tenuti  fcriuereerfi  cópariméti,  Se  di/ 
nunae,&  admetterle  fenza  alcun  premio, o falario,fotto  pena  di  lire  dnque  per 
ciafcheduno,8<  per  aafcheduoa  uolta, & di  bauere  a reftir  uire  il  doppio  di  quel 

10  che  haranno  prefo  a colui  da  chi  prefo  hauerano.Et  nódimeno,  benché  nien 
te  ui  fuifeda  dinunciare  di  nuouo,acciochegli  Officiali  del  Comune  di  Lue/ 
ca  babbino  nonni  di  quelli  chefoio  Cófoli  de  communi,  Vogliamo, & Dichia 
riamo, che  i Conioli  delle  cótrade,SC  braca, et  i Cófoli,ouer  Officiali  de  Cómu 
ni  delle  lei  migliavano  tenuti  ogni  anno  dui  uolte, cioè  del  mefe  di  Gennaio,  e 
del  mefe  di  Luglio, cóparire  dauati  gli’nfrafcritn  Officiali  del  comune  di  Lue/ 
ca.cioe  nella  corte  de  maleficn  del  Sig.Podefta  di  Lucca, et  nella  corte  del  Sin/ 
dico, et  Fó  Jico,et  nella  corte  dello  Efattore,&  nella  corte  de  Prouéti,&  Gabel 
la,&  nella  corte  della  Douana  del  (ale, et  iui  nelle  ditte  corti , Se  i ciafcheduna  di 
elle,fiano  deferirti  i nomi  de  ditti  Cófoli,6r  Officiali, & fia  licito  alti  duti  Officia 

11  che  fenuerano  i ditti  cópariméti, pigliare  p il  cópariméto  di  ciafcuno  còrno/ 
ne, contrada, & braccio  p mercede  bolognino  uno.ComSdado  anchora.che  gli 
Sindiri  de  comuni  delle  Vicarie, & delle  Podeftarie , comparifehino  una  uolta 
Unno, del  mefe  di  Gennaio,nella  corte  de  Prouéti.fir  Gabella,  nella  corte  della 
Douana  del  fa!e,nella  corte  dello  Efattore,e  nella  corte  del  Sig.Sindico,&  1 eia 
fama  delle  ditte  coni  debbino  dinuciare  quello  che  p forma  de  gli  Statuti  di/ 
nunciare  fi  douelfe,et  fecofa  alcuna  nó  ui  fuife  da  dinunciare  di  nuouo  oltre  a 
quello  che  dinuciato  fi  fuife  l’ano  precedete, dica, io  dinuncio , come  nell’anno 
proifime  paifato.ee  non  ho  da  dinunciare  altro  di  nuouo, et  per  il  ditto  cópari 
méto  pagar  debbino  alli  Officiali  bolognmo  uno  p aafcheduno  cómune,et  per 
ciafcheduna  corte, et  fcriuere  fi  debba  il  companmenro  loro, et  la  dinuncia.e  gli 
nomi  de  ditti  Sindici,Cófoli,ouer  Officiali  in  un  libro  p ciò  ordinato.  In  oltre, 
era  fiata  ingiuftaméte  indutra  unaltra  fuperchia  grauezza  alti  dina  cófoli , cioè 
che  gli  erano  coftretri  piu, et  piu  uolte  dinùriare  ogni  fei  mefi, quello  che  di  già 
era  flato  una  uolta  diounriato,pera'oche  nella  corte  dell’efattore  erano  coftret 
ti  ogni  fei  mefi  dinunciare  i beni  de  bandiri,Similmenre  nella  corte  de  prouen/ 
ti  erano  coftretri  dinuciare  ogni  fei  mefi  gli  hauéti  fornaci, oueramere  fornacel 
li , Se  barche, et  altre  fimili  cole, delle  quali  fi  fuole  pagar  Gabella , Similmente 
nella  corte  del  Fondaco  erano  coftrettt  dinunciare  ogni  fa  mefi  gli  arteria, 
lauandaie,ecfimilicofe,  Ec  Umilmente  nella  corte  della  Douana  erano  co/ 
tiretti  a dinunciare  ogni  lei  meli  t Cittadini  la luatichi  habiranri  nel  con/ 
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tado,6C  fimilmente  in  altre  diuerfe  coni  erano  coftretti  a fuperchie  grauezzc, 
Copra  lequali  cofe  Volendo  prouedere  di  falurifero  rimedio  Sraruimo  che  la 
cola,  laquale  ha  dinunciara  una  uolta,nefliino  Cia  coftrerto  dmunciarla  un  al/ 
tra, in  modo  che, quanto  al  fuggire  la  pena,ba(h  una  Cola  dmuncia,6t  non  Cia  di 
Infogno  che  la  medefima  cofa  fia  piu  uolte  dinunciara, ma  doue  in  proce (fo  di 
tépo  fi  faceffe  alcuna  mutatione.per  laquale  bifogno  fuffe  di  nuoua  dinuncia, 
allhora  tale  dinuncia  far  fi  debbi  fecondo  il  tempo, & la  forma  contenut'  negli 
Statuti, per  uigore  di  quali  tal  dinunda  ftide  (lata  mtrodutta,  Vogliamo  non/ 
dimeno  che  almanco  una  uolta  ogni  anno  del  mefe  di  gennaio, fiano  tenuti  có 
parire  auanti  a gli  predirti  Officiali.et  che  dinunciar  debbi, fe  cofa  alcuna  ui  fia 
di  nuouo  da  dinunciare,6t  fe  dinunciara  fiide,cófermino  le  cofe  altre  uolte  per 
loro  dinunciate,&  ogniuolta  che  i dirti  comparimenti , & dmunae  fi  faranno, 
fiano  tenuti  i Norari  delle  corti  quelle  riceuere,admetrere,&  fcnuere  fenza  alcu 
no  falario,ouero  mercede, & non  pollino  per  do  nfcuotere  cofa  alcuna, ancho/ 
ra  da  chi  fpontaneamenieofferifle,(aluo  quàto  di  fono  fi  permette  nel  Quinto 
libro  de  gli  Statuti  del  Commune  di  Lucca,fotto  Rubrica , Delle  mercedi  de 
Norari  della  corte  del  Fódaco^c  del  Sindico,&  Giudice  de  gli  appelli, fono  pe 
na  di  lire  cinque  per  ciafcheduna  uolta , nellequali  debbino  edere  findican  an/ 
chor  durante  l’officio, & debbino  eflTer  códannati  a redimire  il  doppio  di  quel' 

10  che  haranno  riceuto,a  colui  da  chi  haranno  riceuto,  E t acrioche  piu  ageuol/ 
mente, & còmodamente  dmunciare  fi  podino  le  cofe  che  per  forma  de  gli  Sta' 
turi  uerranno  da  edere  dinunciate,  Statuimo  che  nel  Didretto  delle  fei  miglia 
badi  quanto  al  fuggire  la  pena,fe  un  Confolo , oueramenre  Sindico  compari/ 
ra  per  tutto  il  peuieri,&  per  tutti,!*  finguli  communi  del  ditto  piuieri,&  dinun/ 
riera  le  cofe  che  debbino  edere  dinucute  dal  Confolo  di  ciafcheduno  commu 
ne,St  fimilmente  nel  didretto  delle  Vicarie, & Podeda  rie, badi  quanto  al  fuggir 
la  pena,fe  un  Confolo,ouero  Sindico  per  tutta  la  Vicaria  & per  tutti , & finguli 
Communi  della  ditta  Vicaria  comparirà,  & dinunciera  quello  che  dinunciara 
fi  debbe  da  ciafcheduno  commune  della  ditta  Vicaria,Et  non  fi  nferifchino  le 
predine  cofe  alle  dinuncie  de  malefici!  i quali  fecódo  la  forma  de  gli  Statuti  di' 
nunciare  fi  douedeno,  perche  in  tal  cafo  Vogliamo  che  ciafcheduno  Confolo, 
ouer  Sindico  di  qualunque  communita  del  didretto  di  Lucca, fia  tenuto  a di/ 
nunciare  precifamente  i malefici!  che  cómiffi  fudero  nel  fuo  territorio, cioè  quel 

11  che  per  forma  delti  Statuti  dinunciar  fi  debbino,a  quelli  Officiali, alliquali  di 
nunciar  fi  debbeno,fotto le pene.St  multe  dellequali  fi  contiene  nelli  Statuti  fo/ 
pracio  fatti,  Oltra  diquedo  Statuimo, che  neffuno  medoardifca.oprefumaalcu 
na  cofa  nfcuotere, ouer  leuare  da  alcuno  Sindico, o Cófolo  di  alcuno  comune 
p gli  precetti  fatti  alla  ditti  Sindico,ouer  Cófolo  di  cómidione  di  alcuno  Odi/ 
riale, ouer  Giudice, fatuo  quado  i comandamenti  fudero  fatti  contra  del  Sindi' 
co, ouer  Cófolo  de  gli  delitti  commidi  per  i ditti  Confolo, ouer  Sindico.ouera 
mente  delle ommiffioni, et  neglientie  loro, fono  pena  di  lire  cinque  d’applicarfi 
alla  camera  del  Commune  di  Lucca, et  di  riduuire  il  doppio  di  quello  che  ri/ 
ceuto  haued’ero  a colui  da  chi  riceuto  haueranno. 
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Che  nefiiino  Noraro  di  alcuna  corte  polli  rifcuotere  cofa  alcuna 
da  Confido, ouero  Smdico  alcuno  de  Precari, ouero 
Dinuncie.  Cap.  XXI  111. 

Q Vantunque  nel  capitolo  difopra  pienamente  fi  fia  proui(lo,cheg!i  cófolt 
^ de  comuni  del  diftrerro  di  Lucca,non  pollino  e fiere  editati  a pagare  al/ 
cuna  cofa  per  le  compannoni  che  facefseno  auanti  a qualunque  Officiali  della 
Citta  di  Lucca,  Volendo  nódimeno  prouedere  piu  apieno  Scatuimo  che  nefiii 
no  Confolo.ouer  Sindico  di  alcuno  commune  del  diftretto  di  Lucca  fìatenu 
ro  pagare  cofa  alcuna  ad  alcuno  Notaro,ouero  Officiale  della  Citta  di  Lucca 
per  alcuni  preceni, ouer  monuioni.ne  anchora  di  alcune, ouerper  alcune  fcnt/ 
ture.ouer  dinuncie, lequali  efii  conldli  facefiero  a parole, ouero  in  fcritti,et  l’of/ 
ficiale  che  contrafacefie,fia  punito  per  ogni  uolta  che  contrafara  in  lire  cinque^ 
8t  alla  relhtutione  di  quello  che  hara  riceuto  in  doppio  a colui  da  chi  riceuto 
bara, Et  le  medefime  cofe  che  di  fopra  fono  (late  ditte, fi  ofieruino  ne  cófoli  del 
le  contrade, et  bracci  della  C itta  di  Lucca, 8t  de  foborghi, 

DeFomaa'ai,fitdeMatoni,6tdel  pregio 
loro.  Cap.  XXV. 


Tatuimo  che  li  Fornaciai  tenuti  fiano  fare  i Matoni , Quadrucci , Taulel/ 
le , Beccatelli, 6t  T iculi  a glinfrafcritu  pefi , 6i  mifure,6t  cioè , che  fiano  i Ma 
toni  Ioghi  mezzo  braccio, & alti  uno  ottauo  di  braccio, et  larghi  uno  quarto  di 
braccio,Et  fiano  i Quadrucci  Ioghi  mezzo  braccio, et  airi  l’otrauo  di  un  brac/ 
ciò, et  larghi  il  quarto  di  un  braccio.M»  gli  Tieuli  da  coperta  fiano  téun  fare  di 
longhezza  di  tre  quarti  di  un  braccio, Et  fia  il  pefo  di  ciacfcheduno  Matone,  6( 
del  Quadrucco  de  libre  dieci , 6t  dafcuno  Tieulo  di  libre  otto,6t  mezzo, et  da/ 
fcuna  taulella  di  libre  fa,  Et  a cognofcere  fe  i lauori  pditti  fiano  fatti  fecódo  il 
dino  pefo.fi  ofieru i qlto  modo, cioè  che  fece  debbi  pefare  iati  di  efl" i cioè  di  Ma 
toni, Tieuli, 6t  taulelle  nferédo  a dafcuno  la  cóuenientia  fua,quati  ne  porta  una 
beiha  p foma,etfe  allhora  nó  fi  trouera  che  pefo  cócordi,et  pigli  la  debita  fom 
ma  del  pefo,mulriplicado  fecondo  il  numero  loro  el  pefo  (fa tutto  p ciafchedu/ 
no  matone, o p ciafcheduoo  Tieulo, o taulella, nferédo  cofa  p cofa  nel  cafo  fuo, 
fia  punito  il  ditto  fomadaio  fecódo  la  forma, et  modo  infrafcritro.Er  fe  altri/ 
mente  fi  pefafie , et  fi  ritrouafie  minor  pefo, non  fi  polli  córra  di  lui  procedere, 
p «oche  glie  cofa  giuda  che’l  maggior  pefo  di  uno,fia  cópenfatocol  minor  pe 
fo  dell’altro,  In  oltre  fiano  tenun  1 prefati  forniaciai  uédere  le  foprafcritte  cofe, 
fiotto  gli  preghi  infrafcritti,doe  Matoni,  6t  Quadrucci^  ragione  di  lire  XIl.de 
bologmni.X.per  lira  ogni  migliaio, Taulelle, o pianelle  a ragione  di  lire.Xel  mi 
gliaio.Tieuli  da  coperta  a ragione  di  fiorini  fd  p migliaio  di  bolognini.xxxvi. 
per  fiorinola  catana  bianca  a ragione  di  lire,  xxiiii.  la  fetra , laquale  fata  efiere 
debbi  al  pefo,  Ot  mifura  come  fi  contiene  nello  infrafcritto  feguente  Statuto. 
Con  dichiararione  che  il  uenditore  fia  tenuto  far  portare  alle  iuoi  fpefei  dica 
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lauorieri  al  luogo  doue  ordinerà  il  compratore  nella  atra  di  Lucca  .Dichiarati 
do  che  il  Sig.Podefla  di  Lucca,ouero  l’Officiale  del  Fondaco  pollino  a ccrefce/ 
re,ouero  iminuire  i ditti  pregi, fecondo  che  la  qualità  de  tempi  richiederà, pur 
che  nella  ditta  mutanone  de  pregi  ue  intrauenga  il  confentimenco  de  coniglie 
ri  del  Fondaco, Si  fra  gli  ditti  habbi  luogo  la  preuentione,Ma  fe  gli  ditti  Fornai 
dai  contraffaranno  in  alcuna  delle  fopradirte  colcoliano  condonati  per  il  prefa/ 
to  Sig.Podefla  di  Lucca, ouero  per  il  foprafcritro  Officiale  del  fondaco  in  lire 
XX  V.per  dafcuna  uolra  che  haranno  contrafatto, Ordinàdo  che  tutti  i fopra/ 
ditti  lauorì  fiano,6i  edere  debbino  bene, Si  fuffiaenteméte  coti i,Si  di  buona  ter/ 
ràfie  tanto  il  ditto  Sig.Podefla, quanto  l’Officiale  foprafentto  pollino , Si  fiano 
tenuti  delle  preditte  cofe  inquifire,Si  gli  trouati  colpeuoli  punire  fommariamé 
te, Se  de  plano,anchora  lenza  oiferuare  alcuna  folénita  di  ragione,Dichia rando 
anchora  che  fe’l  cópratore  uolefle  far  portare  i ditti  Matom, Quadrucci,  Tau/ 
Ielle, ouer  Tieuliafuoi  fpefe,cauate  fi  debbi  del  ditto  pregio,  quanto  montano 
le  fpefe  della  ditta  uettura,o  portatura,non  oflante  nelle  cofe,  Se  circa  le  cofe  pre 
ditte  alcune conditutioni , ouer  confuetudmi  in  contrario, lequali  fianom  tutto 
abolite,^  cancellate,6e  per  abolite,^  cancellate, Se  di  neffuna  forza, et  efficacia  fia 
no  baute,et  riputate. 

Della  Calcina,et  de  fuoi  Peli.  Cap.  XXVI. 

£ T fìano  tenuti  i Fornadai  fare  buona  calcina, et  ben  cotta,  et  fia  ciafcuna  fetta 
di  catana  in  pelo  di  libre  died  millia  netta, et  dafeheduna  fetta  fu  trufure  cè 
to ,et  fia  tenuto  dafeheduno  fornaciaio  hauere,er  tenere  alla  fua  fornace  una  bo 
na,et  giuda  Statea  col  Romano , legnati  col  legno  della  Citta  di  Lucca,  et  con 
quella, etnon  altramente  uendere  la  calcina^  anchora  una  bigongia,con  laqus 
le  debbi  mifurare, et  pefare  la  ditta  calcina, et  non  col  cofino.ouer  con  altra  cor 
fi, et  fia  la  ditta  bigongia  cerchiata  di  ferro, doue  fia  lenito, ouer  fculpuo  qu4to 
peli  la  bigongia,acdoche  la  non  fi  còti  nel  pefo  della  calaoa.et  nó  pollino  i d ir/ 
d fornaciai  uendere  la  calane  per  maggior  pregio  di  quello  che  di  fopra  fi  e die 
tonel  prò  (Timo  precedete  Statuto  per  ciafcuna  fetta,laqual  fetta  fi  intédi,et  deb 
bi  intenderli  di  libre  dica'  rrullia  a pefo, netta  dalla  bigongia,Et  fuco  tenuti  i ué 
dito  ri  per  quel  pregio  códurla, et  farla  portare  al  luogo  doue  ordinerà  il  còpra 
tore,folaméte  nella  Cita  di  Lucca,Et  fe  il  cópratore  la  porterà, o uorra  far  por 
are  alle  fuoi  fpefe, debbi  cauarfi  del  pregio, come  di  fopra  fi  e ditto  de  Matoni. 

Che  gli  Maeftri  di  Pietre,di  Legna  me, et  di  Tetti  fiano  tenuti  corre 
re  allo  Incendio.  Cap.  XXVII. 

£ T fia  tenuto  il  Sig.Podefla  in  dafeheduno  cafo  dìncédio  nella  atta  di  Lue/ 
ca  andare, o al  manco  mandare  el  fuo  Caualieri  con  la  famigliaci  luogo  do 
ue  fulfe  attaccato  il  fuoco, o fufle  incendio, quàco  piu  preflo  poterà, Et  fe  per  di 
flefa  delle  drcundanti  cale  uedeffe  effere bifogno  rumate  alcuna  cala , rumare  la 
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facci, laqual  cafa  rumata  debbi  alla  perfona  di  chi  fu  (Te  edere  fo disfatta  de  dena/ 
ri  della  citta  di  Lucca, alla  dima  giuda, da  farli  per  tre  huomini  da  bene, da  eleg 
gerii  per  li  Magnifici  Sig.  Anziani  del  comune  di  Lucca,uno  p terzieri,Et  tue/ 
ti, &fmguli  Maedri  di  pietra, legname, o tetti  della  atta  di  Lucca  fiano  tenuti, et 
debbino  con  gli  loro  ferramenti, & ingegni  correre , 6c  dare  a fmorzare  el  ditto 
fuoco, tanto  di  giorno, quanto  di  notre,per  fine  che  l’incendio,  ouer  cóbudione 
farà  quietato, fotto  pena  di  lire  tre  p ciafcheduno  Maedro  delti  predati, e per  eia 
fcheduna  uolra  ,daeflergli  fatta  pagare  per  el  Sig.Podeda  fommariamente,6C 
di  fatto, non  offeruata  alcuna  folennita  di  ragione, ti  Statuti,fegia  non  hauefle 
il  ditto  Maedro  caufa  legitima,6t  giuda  che  lo  feuiafle, Et  ciafcheduno  delti  die 
ti  maedri  fia  tenuto, & debbi  nelle  cole  fpet  tanti, & appartenenti  alloamorzaro 
il  fuoco, ubidire  a gli  Tuoi  Capirani.ouero  alla  maggior  parte  di  loro, fotto  per 
na  di  lirecinqi  per  ciafcheduno, & ciafcheduna  uolra, da  eifer  fatta  pagare  come 
fa  e ditto,  Et  creda  fi  della  difobedienza  al  Capitano  di  ciafcuna  arte  de  gli  fuoi 
fuggerti.  E t accioche  non  fi  poifinoi  ditti  maedri  lamentare  che  per  la  loro  fati 
ca  non  habbino  prouigione,&  per  dargli  materia  di  edere  fulliciti,Statuimo  che 
ciafcheduno  di  loro.ilquale  a conueneuol  tempo  far  a corfo, flato, Se  dato  ope/ 
ra  a fpegnere  cotal  fuoco, habbi  degli  denari  del  comune  di  Lucca  foldi-xxx. 
di  piccioli  per  ciafcuna  uolra, & ciafcheduno  Capitano  habbi  (oidi  quarSra  per 
ciafcheduna  uolta, dequali  gli  fi  facci  prouifione,&  mandarona,  Et  li  famigli, & 
feruirori,8t  li  difcipuli  de T intori, Coiai, & Pellicciai  fiano  tenuti  con  buona  fe/ 
de  con  fechie.St  altri  uafi  utili  andare  ad  aiutare  chel  ditto  fuoco  fi  fpegni,  ctr 
uando  laequa, 8t  dando  altri  aiuti.come  meglio  poteranno, fotto  pena  di  lire  tre 
p ciafcuno,&  ciafcheduna  uolra. Et  fia  tenuto  il  Sig.Podeda  di  Lucca  nel  prin/ 
cipio  del  fuo  officio  i ditti  tenuti  a correre  al  fuoco, far  giurare  l’offeruanza  del/ 
le  cofe  preditte, Et  fia  tenuto  anchora  il  Sign.Podeda  immediate  che  gli  uerra 
notitia  del  fuoco  attaccato  far  bandireper  la  citta  di  Lucca , chetutti  gli  tenuti 
preditti  uadino  alluogo  del  ditto  fuoco  con  gli  loro  ingegni , accioche  non  ne 
poffino  pretendere  ignoranza. 

DeU’Hofpirale,& Albergarla di.S.Martino a Corfena.  Cap.  XXVIII. 

J)Erche  l’Hofpitale.ouero  Albergarla  di  fanto  Martino  a Corfena  faconofee 

appartenere  alla  atta  di  Lucca,Statuimocheil  Sign.  Podeda  di  Lucca  ,et  il: 
Vicario  di  Val  di  Lima  fiano  tenuti, et  debbino  el  Rettore , « Gouernatore  di 
detto  Hofpitale,chealprefentee,etperli  tempi  fara, maniere  nella  ditta  Retto/ 
ria, et  Gouerno,er  nel  confeguire,nfcuotere,et  hauere  le  Ragioni,Liuelli,Pigio/ 
ni, Rendite,  Affitti, Obuentioni, et  qualunche  inrrare  del  ditto  Spidale,ouero  Al 
bergaria  dargli  el  fuo, et  del  fuo  Officio  aiuto , et  fauore, quando, et  quante  uol 
te  dalluifia  ricercato, fotto  pena  dilire  Cento  per  aafeuna  uolta  che  contrafa/ 
ra,nellequali  debbi  edere  findicato. 


Del  Bagno  caldo  di  Corfena. 
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£Onfiderando  che  il  Bagno  di  Corfena  ioleua  e Aere  già  retto,  & gouemato 
p lo  Rettore, cófiglien  dell’hofpidale  de  poueri  di  fanto  Luca  della  mife 
ricordi.!  della  citta  di  Lucca, ouero  p quello  che  gli  duri  Rettore, & Configlieli 
ni  diputauano,E  t che  ella  fia  cofa  utile  p l'honore  della  citta  di  Lucca,  & p utili 
ca  dell'entrare  della  citta  di  Lucca  che  il  duto  Bagno, & gli  fuoi  edifici  fiano  có 
feritati, & p tanto  publica  utilità  fia  ordinare  Statuti  a proposto , per  i quali  fia 
il  ditto  Bagno  cóferuaro, Impero  feguitando  le  uefbgie  de  no  Ari  maggiori, Sta 
mimo  che  il  ditto  Bagno, ouer  la  fua  cafa,o  giuridittione,o  pertinétie,oueram6 
re  parte  di  loro, ouero  l’ufufrutro,  ouero  l’ufo  loro, non  poffino  mai  per  alcuno 
tempo  direttamente, o per  indiretto  effere  uenduti,o  per  qualunche  altro  tiro/ 
lo  alienati,ouero  ubligati.ne  a 1 niello, pigione, ouer  affitto  e Aere  conceAi  in  per/ 
petuo,ouer  a tempo , Et  quanto  alle  dine  cole  fe  intenda , Si  fu  prohibito  ogni 
cómercio, faluo  come,® l inquanto  fi  contiene  di  fono, Et  che  ciafcheduna  perfo 
na  poAi  midare,&  portare  al  ditto  Bagno, & dal  ditto  Bagno  fare  riportare  fen 
za  alcuno  pagamento  di  Gabella, liberamente, & di  ogni  tempo  uettouaglte , & 
maAaritie  per  fe,&  per  la  famiglia, & le  feruente  fue. 

I tem  che  per  cagione  di  alcuno  debito  neAuno  fequeAro  far  fi  poAi  appreAo  al 
ditto  Bagno, ouero  inaino  luogo  delle  robbe,o  uttrouaglie  portateui  per  le  per 
fone  che  ui  fu  Aero, o ui  andaAero,o  htornaAero  per  ufo  del  ditto  Bagno,  ne  di 
beftie  fopra  lequali  fuAero  portate  le  dine  robbe . 

• Ite  che  nó  fi  poAi  rifcuo  rere, ouero  impuorre  gabella  da  pfona  alcuna  che  fieli  e 
fuori  delle  cafe  delli  Hofti  uédenti,di  uettouaglie  ,o  p uettouaglie  che  i groAo, 
ouer  a minoro  uendeAe,  o p caufa  di  uédere  ui  haueAe,ne  poAi  ad  alcuno  edere 
interdilla  la  faculta  di  cóprare,o  uendere, infuori  che  delle  carni  che  fi  uendefle 
ro  al  macello, et  del  uino,pane,et  olio  che  ui  fi  uendeAero  a minuto, 
a-  Item  che  nel  ditto  bagno , ouero  fuoi  pertinentie,o  circunAanne, giocare  non  fi 
poAi  ad  alcuno  giuoco  di  Dan, a pena  di  lire  Dieci , da  applicarfi  all’opera  della 
Camera  di  Lucca , Et  laqual  pena  (i  rifcuoti  di  fatto  per  il  Vicario  della  ditta 
Vicarìa , ilquale  babbi  giuridittione  tanto  contra  de  Cittadini  Lucchefi,quan/ 
tocontra  qualunche  altri, laqual  pena  impofla  non  ù intendi  a quelli  che  giocai 
fero  a T auIe,anchora  con  li  Dati,ouero  a Scacchi. 
f Item  che  tutti, et  finguli  deiirti  che  ui  fi  commetteAero  ,cioe  nelle  pertinentie,et 
circunAantie  del  ditto  bagno, et  de  fuoi  chiufi , fia  punito  nel  doppio  delle  pene 
che  per  altro  nel  fuo  cafo  ordinate  fono. 

C Jtemchenonodanrelecofefoprafcritte,pcrgli  Hofli  che  danno  al  ditto  bay 
gno, ouero  per  altri  che  uanno  al  ditto  bagno.fi  po  Amo  condurre  leCafe,l’Ho 
(larie, et  Chiufi  del  ditto  bagno, cioè  gli  Hofli  a termine  di  un’A  nno  per  il  piu, 
et  gli  altri, o fiano  Cittadini , o fiano  Foredien , iquali  andaAeno  a ditti  bagni, 
po  Amo  le  ditte  Hoflarie,  ouero  Chiufi  condurre  per  il  tempo  folamente  che  ui 
hanno  da  dare , et  non  per  piu , Et  fe  alcuni  ufciAeno,  ouero  fi  partiAeno  delle 
ditte  Cafe, ouer  Chiufi  fenza  pagamento  della  debita  pigione , (uno  per  il  Sig. 
Podeda  di  Lucca , ouero  per  il  Vicario  della  ditta  Vicaria  cOftrern  di  fatto , et 
fisnza  alcuna  lolennita  a pagare  la  ditta  pigione, Et  habbi  in  quello  cafp  il  Vica 
: -iti  D D li 


LIBRO 


-> 


. -e> 


e) 


- 0 oy^-ii 

ccxi.  / 

S 

C4^..  cp^rt/. 


: 


X! 


rio  della  ditta  Vicaria  giuridittone  cétra  de  cittadini  di  Lucca , che  iui  deffero. 
Item  che  li  Cittadini  di  Lucca  che  (lederò  al  ditto  bagno, per  ufare  el  ditto  ba/ 
gno, pollino, & debbino  eleggere  un  Podefta  cu  radino  di  Lucca,alquale  Pode/ 
(la  fiano  tenuti  tutti  ubidire  tanto  i Cittadini,  quanto  qualuncbe  altri , Conce/ 
dendo  al  ditto  Podefta  per  auttorita  del  prelente  Statuto  ogni  giundittione, 
poteda,&  balia  di  punire, 8t  condannare  ciaicheduno  che  gli  difubidiffe  per  fi/ 
ne  in  iire.XX  V.a  fuo  arbitrio, all’opera, & utilità  del  bagno  predino, & podi  al/ 
le  predine  cole  procedere  di  fatto, lenza  alcuna  fcrinura,ouer  pccllo,  & nmof> 
(a  ogni  appellatone, & partendoli  il  ditto  Podeda, elegifene  un’alrro  con  la  me/ 
delima  forma, & fiano  tenuti  tutti, St  finguli  della  ditta  Vicaria  dare  fottopodi. 
Si  ubidire  al  ditto  Podeda,fi  come  tenuti  fono  ubidire  al  V icario. 

Item  il  ditto  Podeda  fia  tenuto  diligentemente  auertire  di  rimuouere  le  ingiù 
rie,8t  dishoneda,&  le  occuparioni  del  bagno , Si  centra  chi  commenede  le  cole 
predine  procedi  di  fatto, & punilchi  ad  arbittio  della  uolunta  lua , purché  non 
patii  la  ditta  fomma  di  lire.XX  V. 

Item  che  nelluno  Ma  telilo  da  lette  Anni  in  lu,  ardilca  entrare  nel  Bagno  delle 
Donne, quando  nel  duro  bagno  futle  qualche  Dona  ,8 i le  alcuno  cóirafara  ,fia 
punito  in  lire.XX  V.p  il  Podeda  del  ditto  bagno, ouero  p il  Vicario  della  Vica 
ria, laqual  pena  lirilcuota  p il  Vicario  di  detta  Vicaria,  all’opera  della  camera 
del  comune  di  Lucca, Concedendo  tantoal  ditto  Vicario, quanto  «I  ditto  Po 
deda  giuriditrione, tanto  cétra  de  cittadini  Luccheli,qu£io  cétra  qualùqi  altri, 
lequali  cole  lei  Vicario  né  ofleruera/ia  lindicatop  ogni  uolta  m lire  Cento. 
Item  accio  che  li  offerui  il  Deco  rode  bagni  di  Corfcna,8t  Villa, & iia  l’aditole 
curo  a quelli, a gli  fbredien,&  altri  che  ui  ueniilero  ,Prohibito  ,St  mterditto  tia. 
Si  li  intenda  edere  a tutti, & iinguli, tanto  Cittadini, & Sudditi , quanto  alli  Fo/ 
redieri,&  Stranieri  di  portare  l’Armi,  tanto  odenlibili , quanto  difenfibili  nelli 
prefan  Bagni, Si  nelle  pertinentie  loro, che  prohibite  fono  dalli  Statuti  del  com 
mune  di  Lucca, lotto  pena  di  Ducati.X  i l.doro  per  ciaicheduno,  Si  per  cialche 
duna  uolra,&  per  ciaicheduno  pezzo, da  pagarli  per  la  terza  parte  allo  accula/ 
tore,ilcui  nome  fia  tenuto  lecreto,&  per  l’altra  terza  pane  allo  edecuiore,  Si  per 
l’altra  terza  parte  alla  camera  del  Magnifico  comune  di  Lucca,Et  intédali  Giu 
dice  cópetente  il  Signore  Podeda, il  Capuano , & il  Vicario  di  Val  di  Lima,  et 
fra  loro  babbi  luogo  la  preuentione, Dichiarando  nondimeno  che  in  auttorita 
de  Magnifici  Sig. Anziani  da  di  cócedere  licentia  al  forediero,ouer  alti  foredie/ 
ri  di  portare  iui  l’Armi,p  quelle  caule, et  ragioni,come  alloro  parrà,  et  piacerà. 
Item  che  il  Vicano  della  ditta  Vicana  lia  tenuto, et  debbi  dare  al  ditto  Podeda, 
ad  ogni  lua  richieda, aiuto, e fauore.et  le  forze  del  luo  officio, a pena  di  lire.xxv. 
p cu  faina  uolta  che  cótrafara,nellaquale  debbi  effer  códànato  p il  Sig.  Si  dico. 
Item  che  tutte  le  cafe,et  chiufi  del  ditto  bagno  debbino  effer  raffettati,rifatti,có 
feruati,et  riparati  ogniuolta  che  bilogno  haueffeno  di  alcuno  raffetto,  ouero  ri/ 
paratione,p  il  Rettore  dell’holpidale  della  rrulericordia  (opraduto , ouero  per 
il  Gouernaiore  che  ui  fuffe  dato  diputato  dagli  preditti  Rettore,  et  Conliglieri 
dell’holpidale, perche  Vogliamo, et  Dilpomamo  chel  ditto  Rettore  a chi  cópee 
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lifce  la  faculta  di  rifcuotere  le  pigioni  de  chiù  fi  del  ditto  bagno,m5ren  gh  i,er  có 
ferui  i ditti  chiufi, Et  fiano  tenuti  il  ditto  Rettore^:  fuoi  cófiglieri  almSco  ogni 
anno  una  uolta  riuedere,et  far  uedere  il  conto  dell* entrata,  et  dell  ufcita  delle  ca 
(è, et  chiufi  del  ditto  bagno,et  debbino  eleggere , et  iui  tenere  del  continuo  uno 
buono, et  idoneo  Difpéfatore,et  Gouernatore  del  ditto  bagno,  et  fuoi  chiufi.il/ 
qualeGouematore  fia  laico, et  nó  fuggetto  ad  alcuna  regola, et  debbi  fare  iui  c6 
tinua  relidenzi,Et  fegli  ditti  Rettore, et  Cófiglieri  nó  ui  teneffeno  el  ditto  Go/ 
u ematore, ouero  non  uedeffeno  el  ditto  conto  almeno  ogni  anno,allhora,et  in/ 
cótinéte  p li  Magnifici  Sig. Anziani  del  comune  di  Lucca  fi  pueda  di  oportuno 
rimedio, in  modo  che’l  ditto  bagno, et  li  fuoi  chiufi  fi  cóferuino  in  buono  flato. 

Che  le  Pofleflioni  de  cittadini  di  Lucca,cbe  fuflero  a'ttadini  di  altra 
citta, non  fi  pollino  alienare . Cap.  XXX. 

CTatuimo.che  nefiuno  cittadino  di  Lucca^Iquale  fia  cittadino  di  altra  atra, il 
quale  iui,o  altroue  habiti  con  la  fua  famigliala  licito  uendere, alienare, dare, 
ouer  obligare  cofa  alcuna  che  habbi  a Lucca,  ouero  nel  diflretto  delle  cofe  (tir 
bili  ne  fia  licito  ad  alcuno  fuo  Creditore  cofa  alcuna  delli  ditti  beni  per  infolu* 
to  in  giudido.o  fuori  di  giudieio.o  in  altro  qualuche  modo  acquiflare.fe  il  die 
to  Cittadino  habitante  altroue , hauera  beni  nel  luogo  doue  habita  ,o  altroue 
fuori  del  difltetto.co  quali  fodisfare  fi  pofli  al  ditto  Creditore.  Ma  fe  nelle  pre 
ditte  cofe,o  alcuna  delle  preditte  fi  contraface  (Te, o alcuna  cofa  fi  attentale,  non 
tenga  ipfò  iure, et  la  pofleflione  nel  ditto  modo  alienata,  ouer  aflegnata , ouero 
in  qualunche  modo  ubligata.fia  app  beata  di  fatto  alla  Camera  del  commune 
di  Lucca. 

Della  Luminara  di  Santa  Croce.  Cap.  XXXI. 

ir  Auendo  in  piu  Capitoli  de  gli  Statuti  fatto  mentione  del  diflretto  della  Cir 
*”*  u di  Lucca,»  alleuolte  del  diflretto  delle  Sei  miglia,»  de  communi  Subur 
barn’,»  de  i Soborghi  della  ditta  Citta , » qualche  uolta  delle  Vicarie  fuggette 
alla  ditta  Citta,  Pertanto  Habbiamo  giudicato  utile  fpeciftcamente  dichiarare 
el  Conudo,»  il  Diflretto,»  li  Comuni,»  Suburbani, Trattando  adunqideU 
la  Luminara  che  fi  de  fare  per  Santa  Croati  laquale  fono  tenuti  uemre  tutti, et 
(iuguli  della  Citta,Contado,&  Diflretto  di  Lucca.Dichianremo  tutto  el  Ter/ 
ritoriodi  Lucca, Impero  defiderido  honorare  la  fella  della  Effaltatione  dell’ 
alma  Croce,laquale  nella  ditta  Citta  fopra  le  altre  felle  e precipua,»  foléne.Sra/ 
tuimo  che  li  Sig.Anziani  del  cómunedi  Lucca, et  il  Sig.Podefla  di  Lucca  fiano 
tenuri,»  debbino  ogni  anno  nella  Vigilia  di  detta  fèlla  deU’Effaltanone  di  fan/ 
ta  Cróce  far  fare  una  Luminara  alla  chiefa  maggiore  di  Lucca.fecódo  l’ordino 
infrafcntto.doe  che’l  Sig.Podefla  fia  tenuto  far  dinuctare  dal  bàditore  p la  Cit 
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cera  acce  fi, & che  debbi  el  ditto  giorno  della  Vigilia  di  fanra  Croce  uemre,&  c6 
gregarfi  nella  piazza  di  finto  F tediano, allaquale  i Signori  Anziani,  & Confa/ 
Ionieri  digiufbtia  del  populo.fc  commune  di  Lucca  il  prefato  Signor  Pode 
fta,6f  glialtri  Officiali  della  cita  predirà  fiano  tenuti  andare , eccetto  l’Officiale 
della  guardia, & d’inde  fi  muouino.flt  uadino  ordinatamente  a dui,  & dui,o  tre, 
& tre  con  i candeli  accefi  dietro  alli  ditti  Signori  Anziani, et  Gófalonieri  di  giu 
fhtia.et  al  ditto  Signore  Podefla,er  a glialtri  Officiali, & tutti , et  finguli  mafchi 
della  Citta  di  Lucca, da  Quattordici  anni  in  fu, per  fine  in  Settanta, rame  di  fo/ 
pra,  di  qualunque  Grado,  oConditione  fi  fiano,  nella  foprafcritta  Vigilia  di 
Tanta  Croce, dapoi  che  la  Campana  del  Palazzo  de  Magnifici  Signori  Anziani 
che  fuona  per  raunare  i Cittadini  per  andare  alla  ditta  Luminara , premifTe  le 
confuete  fo'ennita  hara  fonato, finiti  gli  tocchi  di  effa  Campana , fiano  tenuti, et 
debbino  immediate  ferrare  le  loro  botteghe, et  laffare  i loro  eflercuii , et  quelle 
nó  aprire  per  fine  alla  tornata  de  prefati  Magnifici  Signori  Anziani  a palazzo. 
Torto  pena  di  bolognini.X  V 1 1 l.per  ciafcheduno  contraicene,  et  per  ciafcheda 
nauolta,da  rifeuoterfi  fubito.fenza  procedo,  della  quale  pena,  la  terza  parte  fia 
del  Signore  Capitano, ouero  del  Caualieri  del  Signore  Podeda  che  rifcotede,ec 
1 altre  dui  parti  fiano  della  Camera  del  Commune  di  Lucca,  Et  fianoanchos 
n tenuti, et  debbino  andare, et  congregarfi,come  fi  e ditto  di  fopra,ne!la  piazza 
di  fanto  Frediano, et  andare  alla  ditta  Luminara  con  i candeli  di  cera  accefi,fot/ 
ro  la  pena  fopraferirta  ,da  applicarfi  come  fi  e ditto, Et  non  fi  intendine  lecofe 
preditte, ne  luogo  habbino  per  gli  H odi, et  per  i Macellari,  ne  per  quelli  che  uea 
dono  il  pane,i  quali  pollino  tenere  le  loro  botteghe  aperte,et  attendere  ali'effer/ 
xitio  loro. Ma  tutti, et  finguli  della  Citta  di  Lucca , i quali  faranno  (fati  multati 
per  parre  de  ditti  Magnifici  Signori  Anziani , nella  Vigilia  della  ditta  Feda,  et 
nel  di  della  Feda  la  manina  ,per  accompagnare  i ditti  Magnifici  Signori  alla 
Chiefa  di  fanto  Martino, et  di  fanto  Frediano, et  per  andare  alla  prefau  Lumi/ 
nara, fonata  la  Campana  come  di  (opra, et  finiti  gli  tocchi  confueri, fiano  tenuti, 
et  debbino  effere  nel  Palazzo  de  prefau  Signori  Anziani,peraccompagnarli, 
i quali  Magnifici  Signori, er  Gonfalonieri  di  giulfitia  della  ditta  Citta,et  il  pre/ 
Tato  Signore  Podeffa.er  glialtn  Officiali  della  citta  predirla , eccetto  l’Officiale 
della  guardia, come  di  fopra  fi  e ditto, fiano  tenuti  andare  alla  ditta  Luminare, 
et  dapoi  che  Tarano  radunati  nel  dirto  Palazzo, far  fi  debbi  p li  Cacellieri,  ouer 
Coadiutori  la  richieda  di  quelli  che  fiano  prelénti, tanto  nell’andare, quanto  nel 
tornare,»  puntare  quelli  che  mancher£no,in  bolognini  lei  per  ciafcuno.etcìa/ 
fcheduna  uolta,tito  dello  andare, quàro  del  tornare, er  notargli  nel  libro  depfi 
ti  de  configli , accioche  al  medefimo  modo  fiano  applicati,  come  fi  applicano  le 
puntature  de  configli, Con  dichiarartene  che  gli  ditti  inuirati  debbino  cótinua 
mente  accompagnare  li  prefati  Magnifici  Signori  fenza  laffarli,  tanto  in  andare 
alla  Luminara, quanto  nel  parrirfi,et  nel  ritornare  a Palazzo  diuotamére,come 
Ti  richiede, a laude  dell’onnipotente  Iddio, rendendo  grafie  alla  Tua  Maieda  de 
benefici!  riceuri,er  fpecialmente  della  dolce  Liberta  a noi  conceda,  Torto  la  pena 
d applicarli  come  di  fopra, et  dapoi  che  faranno  arnuati  alla  chtefa  Cathedrale 
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di  fan  Mirtino, fiano  tenuti  iui  offerì  re,et  laffare  i loro  candeli, tanto  i ditti  inut' 
tati, quanto  tutu  glialtn  che  haranno  Tenuità  la  ditta  Luminara.e  nelfuno  po Ir 
fi  lanciare  el  fuo  candelo,focto  pena  di  lire  Cmqi  per  ciafcuno  che  cofi  lanaaffe, 
oltre  alla  pena  (latuita  per  l’offefa.fe  alcuna  perfona  offendeffe,6c  nondimeno  fo 
alcuna  perfona  offen deile  ne  ue(hmenti,fia  tenuto  rifargli  tutto  el  ciano, eia / 
fcheduno  Coniule  da  tenuto  fare  la  richieda  di  tutti , 6£  finguli  huomini  della 
fuacótrada,o  braccio, Oc  quelli  che  trouera  edere  m£cati,dinunciare  gli  debbi  al 
Sig.Eflarrore  per  punirgli  come  di  fono, Oc  aafcheduno  che  alla  ditta  Lumina 
ra  nó  Cara  ito, Oc  non  hara  portato  el  candelo,  oueraméte  nó  hara  mandato  un.’ 
altro  in  fuo  fcambio, eccetto  gli  mudati  come  di  fopra.i  quali  debbino  perfonal 
mente  andarui/aluo  giu  (lo  impedimento, fecódo  l'ufanza  de  configli , oltre  al 
le  pene  fopra(critte,tiferendo  a ciafcuno  calo  la  fua  cóueneuolmente,  fia  punito 
di  fatto, OC  fenza  alcuno  proceifo,in  foldi.XX.ad  utilità  dell’opera  della  Chiefa 
maggiore  della  atta  di  Lucca, Per  la  quale  Luminara.cioe  per  portare  icadeli, 
ouer  ceri  p li  prefaci  Sig.  Anziani, Gonfalonier  di  giudnia,el  Sig.Pode(ìa,Oc  gli/ 
altri  Officiali  alla  ditta  Luminara  come  di  fopra,(pendere  fi  podino  de  denari 
della  Camera  del  commune  di  Lucca  libre  trecento  di  cera, da  offerirli  all’ope/ 
u della  dura  Chiefa  per  la  ditta  Luminara , de  quali  fe  ne  faccia  prouigione,0£ 
mandatoria  fecódo  l’ufo  cófueto , oltre  al  cailello  della  Malnata, tlquale  ancho 
ra  fi  offerifea  alla  ditta  lumnara,per  ilquale  fi  facci, 6C  far  fi  debbi  la  prouigio/  , 
ne,&  mandarona  della  quantica  lolita, 5£  confueta, Dichiarando  anchora  che  in 
cale  Lumina», & Feftiuita,gli  egregii  Dottori  debbino  precedere  a tutti  glial* 
tri  Offiaali,tquali  per  longa  conluecudine,&  fecondo  la  forma  «della  Statuti  del 
la  atta  di  Lucca, fono  tenuti  accompagnare  li  prefan  Magnifici  Signori  Anzta/ 
ni, eccetto  li  fpetcabili  Conduttori,  Et  quello  msdefimo  fi  intenda  effere,6t  fia 
flatuito  nel  giorno  della  Comm  -moratione  della  Liberta  della  citta  di  Lucca, 
nell’ottaua  della  Refurrettionedei  nodro  Signor  fefu  Chrifto.ÒrdinanHo  ol/ 
cradiqueilo  che  tutore  finguli  piuien,et  comuni  di  tutto  el  Contado, et  Diflret 
to  della  citta  di  Lucca^iano  tenuti, et  debbino  inaiare  alla  ditta  Lumina»  , et 
chiefa  ad  honore,et  riuerenza  della  ditta  feda, et  laffarui  nel  di  della  ditta  V igù 
lia  i candeli, et  gli  ctflellt  di  forma, et  pefo  infralcritti  aoe. 

Il  piuien  di  Compito, un  cero  di  pefo  di  libre.xxviii.et  uno  cadello  fiorito,  per 
itquale  cadello  fi  ano  tenuti  pagare  alla  ditta  opera, fiorini  fétte, 
llpiuieridi  Vorno,un  cero  di  pelo  di  libre  otto. 

Il  piuieri  di  Malfa  pifana,un  cero  di  pelo  di  libre  dieci. 

Il  piuien  di  Vicopelago,un  cero  da  pefo  di  libre  dai. 

Il  piuieri  di  Fieffo,ua  cero  di  pefo  di  libre  dodici. 

Il  piuieri  d’Arliaao, eccetto  e!  comune  di  Noffano,un  cero  di  pefo  di  Ubre.xyiu 
Il  commune  di  Noffano.nn  cadello  fionto. 

Il  piuieri  di  Maifaciuccoli.un  cero  di  pefo  di  libre  xix. 

Il  piuieri  di  fan  M icario, un  cero  di  pefo  di  libre  fa.  • ' I 

11  piuien  di  faaro  Stephano,un  cero  di  pefo  di  libre  quindici. 

Il  piuieri  di  Moofagcato,un  ceto  di  pefo  di  libre  quaranta.  j..nO 
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Il  commune di  Valdottauo.un  cero  di  pefo  di  libre  dodici. 

Il  piuieri  diToire,un  cero  di  pelo  di  libre  Tedici. 

1 1 piuien  di  Sedo  di  Moriano, eccetto  gli  communi  della  Giura  del  Signor  Ve/ 
fchouo  di  Lucca,un  cero  di  libre  otto.  > 

Il  piuieri  di  Brancalo,un  cero  di  pefo  di  libre  diciotto. 

Il  piuieri  di  Tanto  Pancrario,un  cero  di  peTo  di  libre  uentidue. 

Il  piuien  di  Marlia,uncero  di  peTo  di  libre  otto. 

Il  piuieri  di  Laminari, un  cero  di  peTo  di  libre  dieci. 

Il  piuieri  di  Suggromigno.un  cero  di  peTo  di  libre  uenri , Si  uno  Cartello  fori/ 
co, per  ilquale  Cartello  iia  tenuto  pagare  alla  ditta  opera  fiorini  Tette. 

Il  piuien  di  Tali  Gennaio, un  cero  di  peTo  di  libre  diciotto. 

Il  piuieri  di  Lunara,un  cero  di  peTo  di  libre  dieci. 

Il  piuieri  di  Tan  Paulo, un  cero  di  peTo  di  libre  dieci. 

Et  oltre  alle  pditte  quanta  nó  portino  i ditti  piuieri  efifer  coftretri  a pagare  alcun 
altra  coTa,  Totto  ptefto  de  cartelli  foriti,che  uulgarméte  Ti  chiamauano  Ville. 

Item  Dichiariamo  anchora,che  Totto  appellarione delle  Tei  miglia  Ti  intendino 
i ditti  piuieri,et  communi, Et  ogniuolta  che  negb'  Statuti,  ouero  in  qualunqi 
altro  negocio  Ti  parlafle  delle  Tei  migba, Vogliamo  che  fi  intenda  de  ditti  pi/ 
uieri,&  communi, et  delle  pernnenne,et  territorii  loro. 

EtinTimilemodo  Tiano  tenuti  mandare  alla  ditta  Luminara  tutti  i communi 


de  Tuburbani  l’infrafcnue  quantità  di  cera  cioè. 

Il  commune  di  Tan  Piero  a Vico, un  cero  di  pefo  di  libre  dui. 

Il  commune  di  Tan  CaTriano  a Vico, un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

Il  commune  di  Tan  Vito  a picciorano,un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

Il  commune  di  Sorbano  del  Vefchouo,un  cero  di  pefo  di  libre  tre.  : 

Il  commune  di  Sorbano  del  Giudice, un  cero  di  pefo  di  libre  due.  rt 

Il  commune  di  fan  Cafciano  a Guamo,un  cero  di  pefo  di  libre  due.  ;i 

Il  commune  di  Tan  Piero  a Guamo.un  cero  di  pefo  di  libre  due. 

1 1 commune  di  Ponte  tetto, un  cero  di  pefo  di  libre  due. 

Il  commune  di  Saliffimo.un  cero  di  pefo  di  libre  due.  ■> 

1 1 commune  di  Tanto  Angelo  in  campo, un  cero  di  pefo  di  libre  Tei. 

Il  commune  del  Ponte  fan  Piero, un  cero  di  pefo  di  libre  quattro. 

Il  commune  di  Tanto  Allexio,un  cero  di  pefo  di  libre  due. 


Il  comune  di  fànQuilico  a móticello,et  il  eòe  di  Vallebuia, un  cero  di  libre  due 

Il  commune  di  Aldipefcio,un  cero  di  pefo  di  libre  una. 

Il  commune  di  Tanto  Stephano  a Verciano.un  cero  di  libre  due. 

Il  commune  di  Tan  Vincenti  a Verriano,un  cero  di  libre  tre. 

Et  ogniuolta  che  negli  Statuti, ouero  in  altri  qualunque  luoghi  fi  facerte  men/ 
rione  de  communi  Tuburbani,  Vogliamo  che  fi  intenda  de  communi  fopra/ 
ditti, et  delle  perrinenrie,et  confini  loro. 

Item  Ordiniamole  tutti, et  fìnguli  huomini  delle  Contrade,  et  Bracci,  che  ft 
dichiariranno  qui  fotto,fìano  tenuti  el  di  della  Vigilia  uenire  con  gli  loro 
Candel i accefi,lequali  Contrade,et  Bracci  fono  quelli, cioè. 

La  contrada 
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La  contrada  di  fanto  Bartholomeo  in  Silice  ■ n ih  r ;'i :r.z. 

La  contrada  di  fanto  Iacobo  alla  Tomba.  V j,  .’.Q 

La  contrada  di  fanto  Lunardo.  . • ■...!  io:  o.nr.’ 

Il  braccio  che  fi  chiama  d’acqua  calda.  - . -oo  II 

Il  braccio  di  Pulia.  ,c: 

La  contrada  di  fanto  Philìppo. 

La  contrada  di  fan  Colombana  - b li 


La  contrada  di  Tao  Concordio. 

Il  braccio  di  Via  mezzana.  , 

La  contrada  di  fan  Piero  maggiore  fuor  di  porta. 

La  contrada  di  fan  Donato  fuor  di  porta. 

La  contrada  di  fatua  Anna  di  Piaggia. 

libraccio  di  fanto  Pontiano. 

La  contrada  di  fatua  Maria  della  Nonciata. 

Et  ogniuolta  che  de  foborghi  métione  fi  face  fife, Dichiariamo, che  in  tutti  i cali 
fotto  appella  tiene  di  foborghi,  s’intendino  le  ditte  contrade , et  bracci, et  le 
loro  perrinentie,et  confini. 

Similmente  Statuimo  anchora  che  tutte , et  lìngule  Communita  della  Giura 
temporale  del  Signore  V efchouo  di  Lucca,fiano  inuitate  ad  uenirc,et  offe/ 
rire  alla  ditta  Luminara,come  di  fono  per  ordine  fi  contiene  cioè. 

Il  commune  di  Diecimo,un  cero  fiorito  di  pefo  di  libre  uenti. 

I communi  della  Pieue  di  Sedo  di  Moriano,cioe, 

II  commune  di  fanto  Stephauo. 

Il  commune  di  fan  Calciano. 

1 1 commune  di  fan  Lorenzo  a Vill’urbana. 

Il  commune  di  fan  Michele  a ViU’urbana. 

Il  commune  di  fan  Quilico  a Luciano,  I quali  comuni  fono  del  piuieri  di  fe>* 
flo,i  dim  communi  infieme,un  cero  di  pefo  di  libre  uenricinqi. 

Dichiaràdo  che  gli  detti  comuni  fono, et  p fine  a qui  fon  flati  della  giuridittio 
ne  temporale  delSig.Velchouodi  Lucca, et  douùcp  della  giura, o giuridittio 
ne  téporale  del  Sig.  Vefchouo  di  Lucca  fi  faceffe  métione, s’intendi  degli  detti 

Similmente  tutti,et  finguli  comuni  della  giuridittione  del  Capi  (comuni, 

tolo  della  Chiefa  maggiore  di  Lucca, frano  multati  ad  uenire , et  offerire  alla 
ditta  Luminara,come  di  fotto  fi  contiene, cioè. 

11  commune  di  Maflarofa.un  cero  fiorito  di  pefo  di  libre  dieci. 

1 1 commune  di  Fibialla,un  cero  di  pefo  di  libre  otto. 

Il  commune  di  Gualdo, un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

11  commune  di  Ricetn,un  cero  di  pefo  di  libre  due. 

Dichiarando  che  fotto  appcllanone  delle  terre  del  Capitolo  di  Lucca,  fi  inten/ 
dino  i ditn  quattro  comuni, con  le  loro  pertinentie,et  confini, Et  coli  fi  deb/ 
bi  incèdere  in  ciafcuna  parte  doue  fi  faceffe  métione  delle  terre  del  Capitolo. 

Ite  Statuimo, S(  Difpomamo  che  alla  ditta  Luminara  frano  tenute  uenire, fit  m£ 
dare  le  Vicarie  della  Cita  di  Lucca  tutte,  a lingule,  et  offerire  lainfra/ 
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fcritte  quantità  di'  cera  cioè.  siiluSn.oirn'.k;'.^  oir»!  iLtf.tv..:  xJl 

Della  Vicaria  di  MaffadiLnni,  c;:..  ou: 

Il  cotnmunedi  Mafia  di  Ludi  .1...  ....  jr...  . J 

1 1 commune  di  San  Vitale , io  tutto,un  cero  di  pefo  di  fibre.XXV. 

Il commune d’Antonia,  ' .l  j .ibcr.  :. ; J II 

Tutti  gli  ditti  communi  offerifchino,er  offerire  debbino  un  Caflsllo  fiorito , et 
il  ditto  cero  di  libre.XXV.et  li  ditti  communi  fi  intendine), et  faccino  la  Vi/ 
caria  di  Malfa  di  Luni,et  coli  fi  intendi  in  tutte  le  cote  douunqi  fi  facci  mea 


(ione  de  ditta  Vicaria.  • t.i-.'/i.-o 

Della  Vicaria  di  Pietra  Santa.  • ~J 

Il  commune  di  Pietra  Santa,  un  cero  di  pefo  di  libre  cinquanta.  '■  ti- 
lt commune  di  Terincba.un  cero  di  pefo  di  libre  cinque.  ^ J 

Il  commune  della  cappella  di  fan  Martino, un  cero  di  libre  dieci.  . 'ili 

Il  commune  di  Pruno, un  cero  di  pelò  diuna  libra,  i.-.jiJ 

llcommune<LGaUena,uncerodi  pefo  di  una  libra.  o il 

il  cpmmunedi  Volegoo,un  cero  di  pefo  di  libre  dui.  .«  ' .ri 

Il  commune  di  Pomezano,un  cero  di  pefo  di  libre  dui. 

Il  còmmune  di  Srazzema.un  cero  di  pefo  di  libre  Tei. 

Il  commune  dr  Famera, un  cero  di  pefo  di  una  libra. 


Il  CafìelloxliMorrone,un  Cafiello  fiorito, per  loquele  la  Camera  del  comune 
di  Lucca  debbepagareal  ditto  Operaio  ogni  anno  fiorini  dieci. 

Il  commune  di  Farnochia,un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

Il  commune  di  Rerignano,un  cero  di  pefo  di  libre  quattro. 

Il  commune  di  Montignofo,un  cero  di  pefo  di  libre  tredici.  I 

Il  commune  di  Serauezza.un  cero  di  pefo  di  libre  cinque.  .rii 

Il  commune  di  Strettoia, un  cero  di  pefo  di  libre  dui.  rolli 

Il  commune  di  Monceggion.un  cero  di  pefo  di  libre  tre.  I 

Il  commune  di  Veghiatoia.un  cero  di  pefo  di  libre  dui. 

Il  Cafiello  di  Rataio,e  della  ditta  Vicaria  di  Pietra  fanta. 
item  tutta  la  ditta  Viaicaria  un  Cafiello  fiorito, et  gli  ditti  Communi, fi  inren' 
’ dino  Vicaria  di  Pietra  fanta, et  fono  appellatione  di  Vicaria  di  Pietra  fanta 
.1  fi  cdprcndino  tutti  i ditti  communi  con  le  loro  pertinentie,et  confini. 
t ! . ; Della  Vicaria  di  Camaiore. 

1 1 commune  del  Borgo  di  Camaiore, un  cero  di  pefo  di  fibre  trentatre. 

1 1 commune  della  Pieue  di  Camaiore, un  cero  di  fibre  noue. 

Il  commune  di  Nochi,un  cero  di  fibre  cinque. 

1 1 commune  di  Ponte  Ma  (fori, un  cero  di  pefo  di  fibre  due. 

Il  commune  di  Monte  magno, un  cero  di  pefo  di  fibre  due.  - * ! 

tì  commune  di  Puofi.un  cero  di  pefo  di  libra  una.  -,  i 

Il  commune  di  Gomitelli.un  cero  di  pefo  di  fibra  una. 
llcommune  di  Torcigliano,un  cero  di  pefo  di  fibra  una. 

Il  commune  di  Miglia  no, un  cero  di  pefo  di  fibra  una.  ‘ 

Il  commune  di  Valprurruio,un  cero  di  pefo  di  fibra  una. 

llcommune 
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llcommune  di  Pedona, un  cero  di  pefo  di  libre  cincp. 

Il  commune  di  Momio,un  cero  di  pefo  di  libre  quattro 
Il  commune  di  Corfanico,un  cero  di  pefo  di  libre  otto. 

Il  communediConcha,un  cero  di  pelo  di  libre  cinqj.  -n 

1 1 commune  di  B argechia,un  cero  di  pefo  di  lib  re  due. 

Il  commune  di  Schiaua,un  cero  di  pelo  di  libre  due. 
llcommune  della  Pieue  a Ilice, un  cero  di  pefo  di  Libre  otta 
il  commune  di  Monngiana,un  cero  di  pelò  di  libre  due. 

Il  commune  di  Bozzano.un  cero  di  pelo  di  libre  tre. 

Il  Cartello  di  Viareggio, & della  ditta  Vicaria  di  Camaiore. 

Item  tutta  la  ditta  Vicaria  un  Cartello  fiorito , & li  ditti  communi  con  le  loro 
pertinentie,et  confini  fi  cemprendino  fono  appellai  ione  della  Vicaria  di  Ca 
malore, douuncp  della  ditta  Vicaria  fi  factlfe  mentione . 

Odia  Vicaria  di  Val  di  Lima. 

Il  commune  di  Lugliano,un  cero  di  pefo  di  libre  quindici. 

Il  commune  di  Corfena.un  cero  di  pefo  di  libre  quindici.  li 

Il  commune  di  Menabbio,un  cero  di  pefo  di  libre  uenti. 

1 1 commune  di  Coruaia,un  cero  di  pelo  di  libre  due. 

Il  commune  di  Brendeglio,un  cero  di  pefo  di  libre  cinque. 

Il  commune  di  Carciana,un  cero  di  pefo  di  libre  fa. 

Il  commune  di  Cafoli,un  cero  di  pelo  di  libre  otto. 

Il  commune  di  Cafabafciana,un  cero  di  pefo  di  libre  uentL 
Il  commune  di  Cocila,un  cero  di  pefo  di  libre  tre.  .( 

Il  commune  di  Palleggio.un  cero  di  pefo  di  librequattro. 
il  commune  di  Controne,un  cero  di  pefo  di  libre  quaranta. 

Il  commune  di  Montefegatefi.un  cero  di  pefo  di  libre  dieci. 

] 1 commune  di  Limano, un  cero  di  pefo  di  libre  dieci, 
il  commune  di  Vicopanceloro,un  cero  di  pefo  di  libre  dieci. 

Il  commune  di  Lucchio,un  cero  di  pefo  di  libre  cinque. 

Il  commune  di  Lignanello,un  cero  di  pefo  di  libre  due. 

Item  tutta  la  ditta  Vicaria, un  Cartello  fiorito  , et  fotto  appellatone  della  dir/ 
ta  Vicaria  di  Val  di  Lima,ficomprendinoi  ditti  comuni, con  le  loro  petti/ 
nentie.er  confini, douunqi  della  ditta  Vicaria  fi  facefle  mentione. 

Della  Vicaria  di  Coreglia. 

Il  commune  di  Coreglia, un  cero  di  pefo  di  libre  trenta. 

Il  commune  di  Licignana,un  cero  di  pefo  di  libre  fri. 

Il  commune  di  Ghiuizano,un  cero  di  pefo  di  libre  quindici. 

Il  commune  di  Vitiana,un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

Il  commune  di  Fornon.un  cero  di  pefo  di  libre  cinqj. 

1 1 commune  di  Granaiola,un  cero  di  pefo  di  libre  due.  _ 

Il  commune  di  Bullicaoo,un  cero  di  pefo  di  libre  due. 

Il  commune  di  Lugkano,un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

Il  commune  di  Villa  Terenzana,un  cero  di  libre  quattro.  •a  ibta^osfn?$U 
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Il  commune  di  Chiféno.un  cero  di  pefo  di  libre  me. 

11  commune  di  Corfagna,un  cero  di  pefo  di  libre  dùci. 

Il  commune  di  Serri, un  cero  di  pelo  di  libre  dui. 

Il  commune  di  Puticc«no,un  cero  di  pefo  di  libre  dui. 

Il  commune  di  Tereglio,un  cero  di  pefo  di  libre  Tei. 

Il  commune  di  Anchiano,un  cero  di  pelo  di  lire  dieci. 

1 1 commune  di  Borgo  a mozzano, un  cero  di  pelo  di  libre  otto. 

1 1 commune  di  Cerreto, un  cero  di  pelo  di  libre  lei. 

Il  commune  di  Oneta,un  cero  di  pelo  di  libre  fa. 

Il  commune  della  Roccha  a mozzano, un  cero  di  pelo  di  libre  quattro. 

Il  commune  di  Terlona,un  cero  di  pelo  di  libre  due. 

1 1 commune  di  Giuuiana,un  cero  di  pelo  di  libre  lei. 

Il  commune  di  Spuliffano,et  di  fan  Romano,un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

Il  commune  di  Morrone,un  cero  di  pefo  di  libre  quattro* 

11  commune  della  Cuna,un  cero  di  pefo  di  libre  otto. 

1 1 commune  di  Vitriana  di  ualdiroggio,un  cero  di  libre  fétte. 

11  commune  di  Dezza,un  cero  di  pefo  di  una  libra. 

Il  commune  di  Colognora,un  cero  di  pefo  di  libre  fette. 

Il  commune  della  Villa  a Roggio, un  cero  di  pefo  di  librerie. 

li  commune  di  Anfana, un  cero  di  pefo  di  libre  tre.  - [ 

1 1 commune  di  Cello, un  cero  di  pelo  di  libre  dieci. 

1 1 commune  di  Piegaio, un  cero  di  pefo  di  libre  dui. 

Il  commune  di  Conualle.un  cero  di  pefo  di  bbre  cinque. 

1 1 commune  di  Pefchaglia,un  cero  di  pefo  di  bbre  diciotto. 
llcommunedi  Volmiano,un  cero  di  pefo  di  libra  una. 

Il  commune  di  Cetrecello,un  cero  di  pefo  di  libra  una. 

1 1 commune  di  Col!eberringo,un  cero  di  pefo  di  Libra  una. 

1 1 commune  di  Borì, un  cero  di  pefo  di  libra  una. 

Il  commune  di  Calauorno, un  cero  di  pefo  di  libra  una. 

Item  tutta  la  ditta  Vicaria  un  Cartello  fiorito, & tutti  i ditti  communi  con  telo 
ro  pertmentie , K confini , fi  mtendino  eflere  della  Vicaria  di  Coreglù  ,dox 
uiinque  della  ditta  Vicaria  fi  parlafle. 

Della  Vicaria  di  Galicano. 

Il  commune  di  Galicano.un  cero  di'  pefo  di  bbre  fedici. 

Il  commune  di  Cardofo,un  cero  di  pefo  di  libre  fei.  !f 

11  commune  di  Valico  di  fono, un  cero  di  pefo  di  libre  otto. 

1 1 commune  di  Valico  fopra,un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 

1 1 commune  di  Bolognana,un  cero  di  pefo  di  libra  una. 

Ilcommunedi  Vemi,un  cero  di  pefo  di  libre  tre. 
li  commune  di  Trafibca,un  cero  di  pefo  di  libre  dr'f 
Il  commune  di  Vergemob.un  cero  di  pefo  di  bbre  due. 

Il  commune  di  Colomini,un  cero  di  pefo  dt  libra  una. 

Il  commune  di  Burcbiano,un  cero  di  libra  una. 
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Il  commune  di  Mulazzano.un  cero  di  libre  dui.  1O1!  il 

Il  commune  di  MonralnlTimo,un  caro  di  bbra  una.  r:,  HcJii  . li 

Il  commune  di  Perpoli.un  cero  dfclibre  dui.  _ nojl n II 

Il  commune  di  Fiattom.un  cero  dijibre  dui.  -.ri  Z ii.  muti..  coll 

Il  commune  di  Luppinaia, un  cero.d*  libra  una.  fi  i -n::  '(.  ■ II 

Il  commune  di  Treppignana,un>eero  di  libra  una.  q!  .l.  j . Il 

Il  commune  di  Cafcio.un  cero  di  libre  dui.  ' • - 

I rem  tutta  la  ditta  Vicarìa, un  Cartello  fiorito , & gli  ditti  Communi  Sano , Off 

finrendmo  edere  della  Vicaria  di  Gallicano , douunque  della  dina  Vicarìa  ili 
parlale.  dui»  ai  dii  ibi,.  • 

Della  Vicari*  di  Caftiglione. 

II  commune  di  Cartigbone,un  cero  di  pefo  di  libre  trenta,  . n 

Il  commune  di  Cartel  nuouo.wiiirro  di  pefo  di  bbre.XIX.  . un  ,'  l 

Il  commune  di  Ciciorana,un  cero,  di  pefo  di  libre  dieci.  muri  , ìooll 

Il  commune  di  Pallarofo,uncs)fp  d»  pfefo  di  libre  quanto.  m ir  culi 

Il  commune  di  Capraia, un  cerodt  pefo  di  libra  una.  1 imin  - <juJI 

11  commune  di  Bargechia,un  cerc^dt  libre  dui.  uni  rr  ' -I 

Il  commune  del  Silico, un  cero.dj  libredui.  . snurr ■<  u il 

\-~  11  commune  di  Roggio,  un  cet$  di  libre  noue.  ni.,  ibqnutr:  '-Il 

Il  commune  diGramolafl^jjqctfodilibretre.  i .V  - ir  .tm-.uli 

Il  commune  di  Verruchio,un c?rp  di  libra  una. 

il  commune  di  Magnano, un  cero  di  libra  una.  ; 

Il  commune  di  Gurfigliano,un  cero  di  libre  otto.  ! ! 

Il  commune  di  Vagli  lopra,un  cero  di  libre  quattro.  ( 

Il  commune  di  fan  Donino, lin  eerò  di  libre  cinque. 

Il  commune  di  Villa  colIemandmgha,un  cero  di  libre  noue.  ! 

1 1 commune  di  Saffo  roflb.Sc  MalTa^in  cero  di  libre  otto.  ! 

11  commune  di  Guarfino.un  cero  di  pefo  di  libre  dodici.  :vr/  I 

1 1 commune  di  Pontefcolfo, uq  cero  di  bbra  una. 

Il  commune  di  Seracagnana,un  cero  di  libra  una.  . Jibanum-  - M 

Il  commune  di  Fofciana,un  cero di  pefo  di  libra  una.  1 ib  emi.nmoo  ! I 
Il  commune  di  Caftagnora,un  cero  di  bbra  una.  lì.  sm.mrr-.-Ji 

11  commune  di  Cerreto, un  cero  di  libra  una.  I 

Il  commune  di  Gragnanella,un  cero  di  pelo  di  bbra  un». 

Il  commmunedi  Bracciano,un  cero  di  pefo  di  bbra  una. 

I tem  tutta  la  ditta  V icaria,un  Cartello  fioriro.Et  tutti , et  fingub'  i ditti  Con/ 

munì  con  le  loro  pertmenrie,8c  concai,  fintendino  efler,Sc  (uno  della  d,Vrj  Vi' 
caria  di  Caftigbone.  .sub  ai  .li 

Della  Vicarìa  di  Camporeggiana. 

II  commune  di  Camporeggiaoa, un  cero  dipefodibbrefei. 

Il  commune  di  Salii, un  cero  di  bbrequattro.  I 

1 1 commune  di  Egbo, un  cero  di  libre  tre, 

JI,rotnipUMdi<^  / l..  . 
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Ilcommune di Carregine,un cesò di Ubi» quacordict.  ' ' ibarurrwnt»  !l 

1 1 commune  di  Colle, un  cero  di  libra  una.  bau  r.  rt.<  . :l 

Il  commune  di  Romano, un  cero  di  libre  kù tbam  o.  I 

Il  commune  di  Silicano,  un  cero  di  bbredsù  ; i.  < u Ti  mu.  . i ; .1 

Il  commune  di  Filicaia,uncerodi  libra  una.  -3  /■■  luniqquvl  ib  en:  rr;r.ru  li 
Il  commune  del  Poggio  a fanTerenzo,  un  ce*  njiq'.-nT  ib  un  ■ niaiooll 

rodi  libre duL  .ii.  - . i ! . riuy.iAtD  ih  snumirr , il 

ircommunedi  Pugfiane[lo,un  cero  di  libre  tre.'  nu.un^tV  tutbtlanui  troll 
H commune.  di  Naggioun  cero  di  libratine*  ibcucaiV  ti  li  L alalìa  or.  ; ,-uì 

Ilcommune  di  Verrucha,un  cero  di  libre  dui.  .sBi’  -,q 

Ilcommune  di  Bibian4,un  cero  di  libre  dui.  .V  : Il.Q 
11  commune  diSala,uncerodt  libra  una.  j u."  nbilg’dLD  Lar..;.nrr:calt 

Il  commune  di  fan  domano, un  cero  di  bbre  kL  mcall 

Il  commune  di  Virroria, ulcero  di  libre  dui.  . J u-  ant  romeo  II 

Ilcommune  di  Rocclulbcrtquticéro  di  librette.  iou.ilt'libsnummooll 

Il  commune  di  Calanco, uocerodi  libre  quattro.  .’-i  ib  or.urnmca  ! I 

Il  commune  di  Cafciana.un  cero  di  bbre  tre.  - *b  anummoll 

Il  commune  di  Cafcunella.un  cero  di  libra  una.  > liu  anummcD  II 

Il  commune  di  fan  Michele, un  cero  di  libre  dui.  “ aulimmo  11 

Il  commune  di  Vagli  fono  un  cero  di  libra  H«~iofp\  «Odi  anummoa  II 

Ilcommunedi  Nicciano,un  ce  rodi  libre  cinque.  • ‘-i  i V ib  alluminoli 

Il  commune  d’Agliano.un  cero  di  libre  dui.  liberi  inumo  II 

Il  commune  di  Cabili.un  cero  di  libre  una.  ,,  .i/Jiuan  urnol! 

Il  commune  di  Gragnana,Uactro  di  libre  dui.  r.  / ib  antiir  rn>  li 

il  commune  di  Gmchugnitno,uncero  di  libre  dui.  f *■'  ibsnutnm-  Il 

jl  commune  di  Magliano^un  cero  di  libre duù  1 ro  • >'  ‘b  anumrno  Jl 

Il  commune  di  Ponreccio^in  cero  di  libre  tre.  'di'/.  • ^ ibs.mmmoail 

Ilcommune  di  Colognora^incerodi  libra  una.  • umettO  iL  acumino  II 
Il  communedi  Santo  Anaftagùyin  cero  di  libri  dui.  ' : annuirne..  II 

Il  commune  di  Conghia,un  cero  di  libre  rre.  . . .bau’ rr./  Il 

1 1 commune  di  Da  Ilo, un  cero  di  libre  cinque.  c^Iu,;  u...ri. 

Il  commune  di  Silano.un  cero  di  libre  dieci.  ..i;.Jii!--...r.:..' . ! 

1 1 commune  di Soraggio, un  cero  di  libre  .■.lynaliibauummoìt 

tredici.  i i.u,tl;aptrvciD  ib  in  minatoli 

Il  commune  di  Burfigliano,un  cero  di  bbre  fei.  iói  ibi  •.  r/rrjo  li 

Il  commune  di  Valle, un  cero  di  libra  una.  . . M il;.:;.  . 

llcommunediLiuignana,uncerodilibredui.  ..i 

Il  commune  di  Capngnana,un  cero  di  libre  due.  A ^ 

Il  commune  di  Orzaglia  un  cero  di  libre  dui.  , 

Il  commune  di  Boglqun  cero  di  libra  una. 
v 11  commune  di  Petrognano , un  cero  di.li/ 

bra  una.  . .i  ; 

Ité  tutu  la  ditta  Vicaria  un  caftello  fiorito,*  tutti,*  Cngub'  i ditti  efii  c6  le  loro 

pertinenti*. 
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perrinenrie#  confini, fintendino  effe»  Cotto  appellatione  della  Vicaria  di  Ci/ 
poreggiana,douunqi  fi  parlaffe  della  ditta  Vicarìa. 

Della  Vicaria  di  Valdriana#  Montecarlo. 

Il  commune  di  Villa  bafilica  con  fuoi  quarti, un  cero  di  pelo  di  bbrejcliiii. 

1 1 commune  di  Pariana,un  cero  di  libre  quindici. 

Il  commune  di  Bueglio,no  cero  di  librequindici. 

Il  commune  di  Colognora.un  cero  di  libre  quattro.  • i i 

Ilcommune  di  Aramo, un  cero  di  libre  dui.  '«m  1 1 

Il  commune  di  Fibbialla#  Medicina, u n ceto  di  libre  dodici. 

]1  commune  di  Pontito  un  cero  di  libre  dieci. 

Il  commune  del  Schiappa,nn  cero  di  libre  dui. 

Il  commune  di  fan  Quilico  un  cero  di  libre  fette. 

Item  ratti  gli  foprafentti  communi, un  C alleilo  fiorito. 

Il  commune  di  Montecarlo,  un  Caflello  fiorito. 

Il  commune  di  Collodi,un  cero  di  libre  dodici. 

Il  commune  di  Veneri,un  cero  di  libre  tre. 

Il  commune  di  fan  Piero  in  campo, un  cero  di  libre  dui. 

Il  commune  di  fan  Martino  in  colli, un  cero  di  libra  una. 

Il  commune  del  Cartello#  Borgo  di  Porcari, un  cero  di  libra  una. 

Et  tutti  gli  ditti  communi  có  le  loro  pertinenrie,8t  confini, fintendino  Cotto  ap/ 
pellatione  della  Vicaria  di  Valdriana, ouer  Montecarlo , percioche  alle  uolte  a 
flato  folito  chiamarla  di  Montecarlo,  6t  alle  uolte  di  V aldriana. 

Item  tutte#  iìngu  le  le  infraferitre  communita  con  le  loro  pertinenrie#  confi/ 
ni.lequali  non  fono  di  alcuna  Vicaria, fintendino , 6 1 fiano  della  Podeftaria  di 
cafoli  oltra  giouo#  Cotto  la  ditta  Podeftaria  fi  comprendine#  Ciano  tenute# 
debbino  uenire  alla  ditta  Luminare#  offerire  l’offerte  infrafcrirte,cioe. 

Il  commune  di  Minucciano.un  Cartello  fiorito, perequale  la  camera  del  Ma# 
grafico  comune  di  Lucca  debbi  pagare  fiorini  dieci#  non  piu. 

Il  commune  di  Cafoli  oltra  giouo,un  cero  di  bbre  quattro. 

Il  commune  di  Pugliano,un  cero  di  bbre  tre. 

Il  commune  di  M etra, un  cero  di  bbre  una. 

Il  commune  d’ Abbiano, un  cero  di  bbre  tre. 

Il  commune  di  Pieue  fan  Lorenzo, un  cero  di  libre  fette. 

Il  commune  di  Sermezzana,un  cero  di  libre  due. 

Il  commune  di  Nouello,un  cero  di  bbre  una. 

Et  tura, et  finguli  i ditti  communi#  tutte,  8 C lingule  le  ditte  Vicarie,et  Piuieri, 
6t  altre  cole  difopra  dichiarate, Dichiariamo  effere  del  co  nudo#  diftretro  del 


laCitudi  Lucca. 

In  oltre  Dichiariamo  che  glinfrafcritti communi  di  ragione#  per  antiche  c5/ 
fuerudine,er  per  forma  de  Priuilegii  Imperiali, appartengano  alla  Citta  di  Lue 
ca,et  debbino  effere  (ottopodi  alla  Citta  di  Lucca, benché  di  fatto, et  non  di  ra 
gione  Ciano  occupati  da  altri , Ma  fe  per  alcuno  tempo  mai  ritornaci  ero  Cotto 
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la  g»uridirione,&i  l’ubbidiéza  della  Cina  di  Lucca.fiano  tenuti  uenire  alla  ditta 
lumina  ra, e offerire  linfrafcriue  quinta  di  cera,come  di  fono  el  tutto  fi  có tiene 
Il  commune  di  Barga,un  cero  di  pelo  di  libre  cinquanta. 

Il  commune  di  Calici  Vecchio, un  cero  di  libra  una. 

Il  commune  d’Albiano.un  cero  di  libra  una.  , . •nvmcr.vz  i 

Il  commune  di  Sommo» lognora.un  cero  di  bbra  una.  . anurnmco  ' ! 

Il  commune  di  Tiglio.un  cero  di  libra  una.  . Leni  mr-;  Il 

Il  commune  di  Lopu.un  cero  di  libra  una.  ... 

llcommunedi  Seggio, un  ceto  di  libra  una. 

Il  commune  diPedona.un  cero  di  libra  una. 

Et  fe  p alcun  tépo  mai  li  ditti  Comuni  perueranno  all’ubbidiéza  dèi  Comune 
di  Lucca  fiano  della  Vicaria  di  Galicano  con  le  loro  ptinéne,&  cófini,&  allho 
ra  la  ditta  Vicaria  fi  chiami  la  Vicaria  di  Barga, come  già  folena  chiamarli. 

Il  commune  di  Sarana,un  cero  di  pelo  di  bbre  lei. 
li  commune  di  Lignana,un  cero  di  bbre  tre. 
il  commune  di  Cartel  Vecchio, un  cero  di  libre  quattro. 

I quali  tre  Communi  foprafcrim  con  le  loro  pe rtinenrie,&  confini,  fe  mai  p ti, 
po  alcuno  uerranno  fono  la  giuriditione  della  d.Vrj  Citta  di  Lucca  finrendù 
no  come  già  della  Vicaria  di  Valdriana. 

>-  Dtlla  Vicaria  di  Val  di  Nieuola. 

il  commune  di  Monte  utttolino.un  Cartello  fiorito. 

llcommunedi  Monfomano,  un  Cartello  fiorito.  tiàdao:i  • 

il  commune  di  Monte  catini, un  cartello  fiorito.  “ori:'  vii»  rr  -,it 

II  commune  di  Malfa, Coflile.un  Cartello  fiorito.  Ar.-n  ilr.v 

llcommunedi  Buggiano, un  Cartello  fiorito.  'tic^mlo 

llcommunedi  Vffano.un  Cartello  fiorito.  . nmur.:.';  di 

fi  commune  di  Pefcia,  un  Cartello  fiorito.  1 , 

Il  commune  di  Soreccio.un  cero  di  pefo  di  libre  dui. 

Il  commune  di  Cartellar  Vbaldo,uncero  di  libre  cinque. 

1 1 commune  di  Pietra  buona, un  cero  di  libre  cinque.  ' 

Il  commune  di  Auellana,un  cero  di  bbre  dieci, 

Li  quali  tutti  Comuni  có  le  loro  pertmenne,6£  cófini.fe  per  alcun  tépo  mai  tor 
\ naffero  al  lubidienza  della  Citta  di  Lucca/iano  & intendinfi  della  Vicaria  di 
• Val  di  Nieuola. 

Della  Vicaria  di  Val’damo. 
commune  di  Ficechio,un  Cartello  fiorito. 

Il  commune  di  fantaCroce,un  Cartello  fiorito.  , 

Il  commune  di  C allei  Franco,un  cartello  fiorito. 

11  commune  di  l'anta  Maria  in  monte, un  Cartello  fiorito. 

Il  commune  di  Monte  falcone,un  cero  di  bbre  dieci, 
commune  di  Staffola,un  cero  di  bbre  dui.  » 

1 1 commune  di  Orentano,un  cero  di  libre  dui. 

Il  commune  di  Monte Caluob,un  Cartello  fiorito  fecondo  lnfan™. 

I quali 
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I quali  communi  feper  alcun  répo  mai  uerranno  fono  (ubbidienza  della  Cita 
di  Lucca^ìatendino  con  le  loro  perrinérie,6t  confini  della  Vicaria  di  Val  damo 

Communi  oltr^Amo. 

II  commune  di  MontopoIi,un  Cartello  fiorito. 

Il  commune  di  Torino, un  cero  di  libre  fette. 

Et  fe  alcun  tépo  i ditti  comuni  Verrino  fotto  l’ubbidiéza  della  Citta  di  Lucca 
lì  chiamino  terre  della  Podertaria  di  Montopolicó  le  loro  cófini,&  pernnéne. 
Et  acctocbe  piu  habilmenre,St  fenza  difficoltà  le  ditte  Communita  poffino  offe 
rire  le  ditte  quantità  di  cera,nel  tempo  della  ditta  Luminaria, Statuimo  che  l’o 
perno  della  chiefa  maggiore  di  Lucca,facci  fare  i ditti  cartelli  fioriti  a debiti , 6 £ 
conueneuol  tempi, in  modo  chegli  fianoapparechiatieldidella  uigiliadiSan 
taCroce,Erciafcheduno  Commune  delle  Vicarie  tlquale  douera  offerire  ìlca 
Hello  fiorito, fìa  tenuto  pagare  all’operaio  della  ditta  Opera  per  fare  el  ditto  ca 
Hello  fiorini  quindeci  d’oro.purche  per  il  commune  di  Minuccuno  paghi  la  ca 
mera  del  commune  di  Lucca  Fiorini  dieci  doro. 

Item  per  il  caftello.ouer  commune  di  Mortone, fia  tenuta  la  camera  del  Com/ 
mune  di  Lucca  al  ditto  operaio  ogni  anno  Fiorini  dieci,Saluo  Tempre  chel  cóy 
mune  di  Noffano  non  fia  tenuto  pagare  faluo  Fiorini  fei,  hi  il  Piuien  di  compì 
eo.etil  Piuieri  di  Subgromigno  non  fiano  tenuti  pagare,faluo  folamente  Fiori 
ni  fette  per  ciafcuno  di  loro  come  fu  dichiarilo  fopra,&  la  camera  del  Cotnmu 
ne  di  Lucca  per  il  cartello  della  mafnada  pagar  debbi  Fionni.XL.  doro 
Ma  fe  qualche  comune  in  tempo  della  ditta  Luminare, n&  offeriffe  le  ditte  qui 
cita  di  cera, come  di  fopra  taffete, riferendo  a ciafcuno  la  fua , fia  tenuro,  et  deb 
bi  pagare  da  poi  al  ditto  operaio  la  ualuta  della  ditta  cera,  a conio  di  foldi 
quindeci  di  piccioli  p ciafcuna  libra  della  ditta  cera,et  fiano  tenun  i ditti  coi  et 
piuieri,et  Vicarie,m£darenel  di  della  ditta  uigiliaalla  Citta  di  Lucca  fufficiéte 
numero  d’huomini , che  portino  i duri  cartelli  nel  tempo  della  ditta  lu  minare. 
Et  la  grauezza  delle  ditte  offerre,diftribuire  fi  debbi, & fi  diftnbuifca  fra  le  par/ 
daffari  perfone  de  ditti  comuni,!  quel  modo  che  dirtnbuire  fi  debbeno  l’altro 
grauezze  che  puengano  dalla  Cita  di  Lucca,fecondo  lo  forma  dello  ftatuto. 
Della  dirtnburione  delle  grauezze . Et  alle  dute  cofe  tutte , hi  fingule  funo  le 
ditte  Communi», Piuieri,6c  Vicarie,»  gli  loro  particulari  huorruni^t  perfone, 
di  fan o cortretri  per  il  Sig.Podefta.ouerpl’Efattore  della  Cura  di  Lucca, iqua 
li  poffmo  mulcare,et  códannare  gli  difubbidienti  ad  arbitrio  loro.anchora  fett 
za  alcuna  folennita  di  ragione, oueramente  Statuale  fenza  alcun  proceffo , Et 
da  gli  proceffi, precetti  fii  grauamenti  che  per  ditta  caufa  fi  faceflero,  Appellare, 
fupplicare,ouer  querela  muouerenon  fi  pofli.Ec  di  piu  fiano  tenuti  il  Sig.Podo 
Ha  di  Lucca^t  il  Sig.Maggior  Sindico,5t  lo  Efattore.la  ditta  Opera,8c  gli  beni, 
et  ragion  fuoi  difendere  con  tutte  le  forze  del  fuo  Offiao , et  al  ditto  Operano 
nelle  caufe,et  liti  della  ditta  Opera  fare  ragion  fommarw  fenza  ftrepito.et  figu 
ra  di  giudicio,8t  non  offeruato  alcuno  ordine  di  ragione,ouer  Statuti,  hi  fenza 
alcuna  folennita^n  modo  che  le  ragioni , hi  beni  della  ditta  Opera  fauoreuola 
mente  fiano  difefi,6i  polli  l’operaio  predino  andare  a quello  de  dini  officiali, el 
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quale  piu  predo  uorra,8i  fia  ciafcheduno  depredila, 6c  finten da  Giudice  com/ 
petente  nelle  caute, & liti  della  ditta  opera.  . 'jo.  •.  cn  uru iìjc.i.  . ila 

.tm  , ;nutiirnoD 

Delle  Proceffioni,Lurrimare,6t  Offèrte  di  Cera  che  fi  hàn  ’I 

no  da  fare.  . Cap.  XXXII.T  : su.;:! . ooll 

a t:uO  :.11sTj  ■ ìthiddu'I anolontnsV  inumò?  uiib i cqìa nual* al  j3 

§ Taruimo  chel  Signore  Podefta  di  Lucca  fia  tenuto, & debbi  ad  honore,8f  ria 
uerenza  dell'onnipotente  I ddio  farfare  per  la  Citta  dn  Lucèaiqminare,  oue 
ramenteelimofinedicandelidi  cera  alle  Cbiefe  infraicritie,  nelle  uigiliedeU 
le  fede  deU’infrafcritti  Santi , riferendo  a «alcuno  la  fua , per  lequali  lumma>J 
re  fi  facci, & far  fi  debbi  la  prouigione , et  mandatoria  del  denaio  della  camera 
del  Commune  di  Lucca  a gli  operai  delle  infrafcrirte  opere  cioè.  1 

Alll’opera  delia  Chiefa  maggiore  di  Lucca  nella  folennita  del  corpo  del  no* 
Aro  Signore  Iefu  Cimilo  libreortanta  di  Cera.  I 

All’opera  dellalraredi  Santo  lafon,&  Mauro  nella  Chiefa  maggiore  di  Lue/ 
ca,el  di  fedo  d’Aprile  per  cómemoratione  della  liberta , lire  dodeci  di  cera  net 
la  celebratone  della  Mefifa,&  per  la  luminara  della  dina  feda, far  fi  debbi  la  prò 
uigione.Si  mandatoria  di  quella  quantità  di  cera, laquale  e dato  (olito  offerire 
per  la  ditta  cagione,  i i-.  iionoituim  «Jiiihi  . . i' . : ;:,m 
All’opera  del  ditto  altare, el  di  fedo  di  Giugno  per  commemorano*  dell»  lie 
berta, libre  dodeci  di  cera  nella  celebra  none  della  Malfa.  e ri 

All’opera  della  Chiefa  di  fan  Paulo, libre.  XL.  di  cera. 

All’opera  della  chiefa.di  fanto  Saluatore  in  mudolio,librequarancadi  cera. 
All’opera  della  Chiefa  maggiore  di  Lucca  nella  feda  di  fan  Manino,  libre  qua 
ranca  di  cera. 

All’opera  di  fan  Giouanni  Battida  nella  feda  della  naduùa  di  fan  Giouanni,!t 
bre  quaranta  di  cera. 

All’opera  della  medefima  Chiefa  nel  di  del  fabbato  Santo, libre  quaranta  dice 
ra  per  benedire  allhora  un  cero  honoreuole,8c  il  ditto  cero  uadi  ad  utilità  dell» 
dina  opera  fellamente. 

All’opera  di  fama  Maria  di  corfo, nella  feda  della  Adulinone  della  preditta, Ife 
bre  quaranta  di  cera,&  l’offerta  che  fi  fa  nella  dura  feda  della  dina  Adulinone, 
fi  facci  la  manina  nel  giorno  della  ditta  feda,6t  non  nella  Vigilia. 

All’opera  della  Chiefa  de  frati  de  Serui  nella  uigilia  della  Nonciara,librequa/ 
ranca  di  cera. 

All'opera  di  fan  Piero  maggiore,libre  qu arata  di  cera, Oc  l’offerta  che  fi  fa  nella 
feda  di  fan  Piero, fi  facci  la  mattina  nel  giorno  della  dina  feda,  & nó  la  uigilia. 
All’opera  della  Chiefa  di  Tanta  Maria  della  rofa  nella  Vigilia  della  fua  nanuita, 
libre  quaranta  di  cera. 

All’opera  della  Chiefa  di  fan  Frediano, libre  trenta  di  cera  nella  uigilia  della  fe 
(la  del  duro  fanto. 

Ite  all’opera  della  dura  Chiefa  nella  uigilia  di  fanra  Carennajibre.xxx.di  ceri. 
Icem  all’opera  dell»  ditta  Chiefa  nella  uigilia  di  (anta  Sua,libre.xxx.di  cera. 

All’opera 
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All’opera  della  Chiefa  di  Santi-Maria  Magdalena  appretta  al  luogo  de  fra  Mi 
nori,libre  quaranta  di  ceramella  uigilia  della  ditta  Tanta  Maria  Magdalena. 
All’opera  della  Chiefa  de  frati  predicatori  nella  uigilia  di  fan  Domenico, libre 
guaranà  di  cera.  o . L .v.  t 

All’opera  della  Chiefa  de  frati  Heremirani  di  Tanto  A gufiino , libre  quaranta 
di  ceramella  uigilia  di  fatuo  Aguflino. 

All’opera  della  Chiefa  di  Un  Michele  in  piazza  del  mefe  di  maggio, libre  tren/ 
ta  di  ceramella  uigilia  del  ditto  Tanto. 

All’opera  della  Chiefa  di  fan  Nioolao  nouello , libre  trenta  di  cera  nella  uigilia 
del  ditto  fanto.  nfliO  siuàmbiq  Aj* 

All’opera  della  Chiefa  di  fan  Luca, libre  quaranta  di  cera  nella  uigilia  fua.  - > 
All’opera  della  Chiefa  di  fan  Marco  ne  borghi,  libre  uenhcinque  di cera  nella 
nigiliafua.  . -I.ao  ì 

All’opera  della  Chiefa  di  Tanta  Lucia, libre  trenta  di  cera  nella  Viglia  fua. 
All’opera  della  chiefa  di  fatuo  Barthofomeoin  Alice,  libre  trenta  di  ceca  nella 
uigilia  fua. 

All’opera  della  Chiefa  di  fan  I acobo  alla  tomba, libre  trenta  di  cera  nella  Uigta 
La  di  fan  lacobo.  i 

All’opera  della  Chiefa  di  fan  Donaro  nella  uigilia  di  fan  Theodoto  uefchouo 
di  Lucca, libre  trenta  di  cera.  il 

Et  le  ditte  Luminare,  6c  futilità  di  effe , uengbino  all’opere  delle  ditte  Chiefe, 
accioche  di  do  conferuare  fe  ne  pollino  i tetti, 6i  glialtri  edificii  delle  chiefe. 

Della  offerta  de  Carcerati, che  s’ha  da  fare  a rìuerzaé  di  iddio.Cap.XXXIII. 

Eguirando  lanticha  confuerudtne  offeruata  dalli  maggiori,  Statuimo  che  li 
Magnifici  Signori  Anziani, il  Gonfalomer  di  Giuftitia  iquali  faranno  per 
i tépi.poffino  ogni  Sno  nella  Fella  della  Natiuira  del  noftro  Signore  lefu  Chri/ 
fio, Snella  Pafqua  della  fua  Refurrerrione,&  nella  fefia  della  Eflaltarionedi 
Tanta  Croce, offerire, & far  offerire  allo  onnipotente  Iddio, quelli  poueri,  6 1 mife 
rabili  carcerati, che  nelli  dim  tempi  fulfero , o fi  ricrouaifero  effere  nelle  carce/ 
re  della  Citta  di  Lucca, bandiamo  condannati  in  denari  lolameiue,  purché  non 
poffi  alcuno  effere  offerto,  ilquale  altra  uolta  fuife  fiato  i fimtl  modo  offerto, B£ 
firmi  méte  neffuno  polii  effere  offerto, t lquate  nò  baueffe  U pace  del  delitto  p lui 
cómi(To,fe  fta  cale  il  delitto, p ilquale  fuife  fiata  offefa  perfona  alcuna, 6t  fe  la  per 
fona  offefa  fi  poterà  cómodaméte  crouare,del  che  fi  (ha  alla  difcremone  de  Ma 
gnifid  Sig.  Anziani, St  del  Gonfalonieri  di  Giufiiria  del  populo,&  eòe  di  Lucci 
o di cjllia quali  dal  Mag.Cófiglio Generale cómiifo fuffe, E fimilméte neifuno 
poifi  eifere  offerto,tlquale  hauelfe  biaihmato  lddio,ouergli  fanti  fuoi.ltemnef 
funo  polli  eifere  offerto.che  fiato  nò  fia  nelle  carcere  al  maco  p dui  mefi  integri 
immediate,et  di  proifimo  precedenti  la  ditta  offèrta, Icem  Umilmente  neifuno 
poifi  eflere  offerto  della  códannagione,ouer  bàdo.delquale  la  camera  di  Luca 
ca  fuife  fècura  per  idonei  pagatori, o in  altro  modo,Item  offerir  non  Ù poifino 
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carcerati,iquali  fa  Aero  direnati  per  le  fraudi  del  fate  commi  fle  per  uen  denti , o 
comprann.ouer  portanti  Tale  nel  conudo  in  fraude/t  contea  la  forma  delli  Sta 
enti  della  Douana  del  Sale, incendendo  di  quel^  che  per  l’auenire  commetter^/ 
no  tal  fraudyquali  nó  poffmo  per  alcun  modò  edere  offerti  come  di(bpra,Ec 
al  medefimo  modo  quelli  che  bauelfero  uendóti  inno  a minuto  co  nera  la  For 
ma  delti  datuti, 6t  della  ordini  della  Citta  di  Lncca,Ec  fiano  tenuti  i Notati  del 
l’A  rchiuio  de  libri  della  Citta  di  Lucca  li  ditti  pregioni  offerti  liberamente , fi ( 
gratis  cancellare  interamente  delle  loro  códannagioni,fit  bandi  lenza  che  gli  fia 
fatto  alcun  pagamento.Et  al  tepo  della  ditta  offerra  fiano  i ditti  carcerati  offer/ 
ii,6t  prefentan  a Dio  nella  chiela  maggiore  all’altare  di  Sita  Croce,Et  qlli  che 
cofi  fiano  offeni,ÉLano,fi(  fmtendino  eli  ere  da  gli  loro  b4di,8i  códannagioni  per 
lequali  erano  ditenuti,  liberi, 6c  dènti, in  modo  che  per  tempo  alcuno  nó  ne  poi 
lino  effer  moledati. 

•uuuIqìV  tibatwil  ..  iclDslIsbs  A 

Dell’honore della  Imagi'ne di  Santo  Martino.  Cap.  XXXI III.  A 

^ Riuerenza  del  beato  Martino  Padrone^t  Protettore  della  Citta  di  Luce*, 
6t  lotto  il  cui  uocabulo,e  honorau  la  Chiela  maggiore  di  Lucca , Statuì* 
mo,6t  Ordiniamole  ogni  anno  nella  Feda  di  Santo  Martino  fi  faccino, et  far 
li  debbino  a fpefe  della  camera  del  Comune  di  Lucca, uefhméti  di  colore  biaa/ 
90,6 1 rodo, co  quali  fi  ueda  l’imagine.et  figura  di  Santo  Marcino , laquale  e nel 
frontifpicio.ouer  facciata  della  ditta  Chiela  maggiore,per  il  pregio,et  fpefe  dei 
lequali  ueftimenta  fi  facci, et  far  li  debbi  la  mandatone  de  denari  della  camera 
del  Magnifico  Commune  di  Lucca , di  canto  che  badi  per  fare  le  cole  prediete, 
Et  la  uecchia  uede  della  ditta  Imagine  fia  ogni  anno  data  per  amore  di  Iddio 
ad  alcuno  pouero,ilquale  nella  uigilia,&  nel  di  della  dina  feda  fu  tenuto  caual 
cando  portarla  publicamente  per  la  Cuu  di  Lucca  in  memoria  de  miracoli  del 
ditto  almo  confeflore. 

Delle  Fede  che  fi  debbeno  guardare.  Cap.  XXXV. 

Q Vando  noi  honorìamo  le  Fede  de  Sann^Uoro  nefluno  per  do  benefido 

facciamo, ma  grande  a noi  fpirituale  guadagno  acquilhamo,  6 1 per  unto 
Comodiamo  che  tutri,et  finguli  giorni  delle  infraferitte  fede,  diligentemente^ 
fi£  con  riuerenza  de  Iddio  fpintualmente  funo  celebrati, et  che  nefluno  Citradi 
no.ouer  Borghigiano,  artefice, o Mercadàte,o  altri  qualùque  fia,atdifcbi,ouec 
prefu  mitene  re  alcuna  botega  aperta  per  mercante, ouero  l’ane,o  mercitie  ado 
parare, et  ef  ercitare  ne  glinf  raferitti  giorni, lotto  pena  di  lite  cinque  per  aafches 
duno.et  p cufcheduna  uolta,dellaqual  pena  la  meu  fia  de  U’accufatore,et  giù* 
ne  fia  tenuto  credenza , et  badi  nelle  cole  predine  la  proua  di  un  tefhmone  col 
giuramento  dello  Accufatore , oueramente  Denunciatore , fel  fara  huomo  di 
buona  condiuoo^fit  fama,i  quali  giorni  da  celebrarli , Oc  culi  udirli  fono  que* 
di’, cioè. 

Tutti 
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Tutti  i giorni  delle  domeniche.  Il  giorno  della  Epiphania. 

Tutte  le  fede  delli  Apodoli.  Ilgiornodtfa  Lorenzo. 

Tutte  le  fede  de  Vaigelidi.  1 1 giorno  del  Venere  finto. 

Tutte  le  fede  della  beata  Maria  1 1 giorno  di  fan  Georgio. 

uergme.  1 1 giorno  de  fan  Gregorio.  □ 

Il  giorno  della  Pafqua  della  Re  II  giorno  di  fama  Carherini, 

furrertione  del  nodro  Signore  1 1 giorno  di  fanto  Antonio, 

con  li  dui  di  feguenti  11  giorno  di  fama  Maria  magdalena. 

Il  giorno  di  péthecode  con  gli  dui  II  giorno  di  fan  Benedetto, 
feguenti  j|  giomo  di  fan  Dauino.  j 

Il  giorno  deU’Afcenfione  del  nodro.  Il  giorno  di  fan  Bernaba. 

Signore  ìefu  Chrido.  Il  giorno  della  nariuira  di  fan  Gioiti 

If  giorno  della  folennùa  del  corpo  battida. 

di  Chrido.  Il  giorno  di  fan  Domenico. 

llgiornodelUNatiuiradelnodrofi'/  Il  giorno  di  fanto  Agudino. 

gnor  ìefu  Chrido có  gli  dui  feguenri.  Il  giomo  di  fan  Regolo. 

Il  giorno  della  Circuncifione  del  no/  Il  giorno  dell’inuétione  di  fan.Croce 
tìro  fignor  ìefu  Chrido.  Il  giomo  di  fan  Paulino. 

Il  giorno  di  fan  Frediano.  Il  giorno  della  commemoratione  del 

V efchouo  di  Lucca  fignore  nodro  Saluatore. 

11  giorno  di  fan  Theodoro.  Il  giomo  di  fan  Marcino. 

Il  giorno  della  efaltatiene  di  fan.Croce.  1 1 giorno  di  fan  Nicolao. 

Il  giomo  della  facra  di  fan  Michele.  Il  giorno  di  fanto  Ambrofio. 

Il  giomo  di  fan  Girolamo.  Il  giomo  di  fan  Siluedro, 

1 1 giorno  di  tutti  i Sanri.  1 1 giorno  della  cóuerfióe  di  fan  Paulo 

Et  tutti  glialrri  giorni, liquali  il  Sig.  Vefchouo  di  Lucca  col  cófenfo  del  Capito 
Io  comadaffe  che  tufferò  celebrati, et  oltre  allecofepdirte  Vogliamo  che  fiano 
olferuan  gli  Statuti  del  Fddaco  che  parlano  della  mareria,anchora  nelli  cafi,ne 
quali  fuffe  difpodo  alcuna  cofa  cótraria  al  prefente  Statuto.E t nondimeno  Vo 
gliamo  che  nella  feda  di  fan  Martino, et  nella  feda  di  fan  Frediano,et  nella  feda 
di  fan  Regolo, e nel  la  feda  della  E fai  tatione  di  Santa  Croce  fi  pollino  faremer 
cari  nelle  piazze  delle  Chiefe,  doue  fi  celebrano  le  dure  fede , a neh  ora  che  fu  le 
ditte  piazze  ne  ditti  tempi  bifferò  tenute  aperte  le  botteghe. 

De  Patii  che  fi  debbeno  correre.  Cap.  XXXVI. 

Taruimochel  Sig.Podeda  di  Lucca  ogni  anno  nella  feda  della  efaltatione 
dell’alma  Croce  a di.  xiiii.  Settébre,fia  tenuto, e debbi, far  correre  a tre  Palli, 
al  piu  bello  de  quali, fi  corri  p i caualli  corfieri,al  fecódo  p huomini  a piedi, al  ter 
zo  p le  Dóne,Er  I fimil  modo  p ritenere  la  memoria  del  beneficio,er  grana  có 
ceffa  dalla  Diua  memoria  de  Carlo.I  I 11.  Imparo  re  de  Romani, e fempre  Augu 
do, Statiamo  chel  Sig.Podeda  di  Lucca, (ìa  tenuto, Si  debbi  ogni  ino  il  di  fedo 
d’Aprile,far  correre  caualli  corfieri  ad  uno  honoreuole  palio, p iq  uali  Palii,e  p 
gliornaméti  loro  fi  facci  la  puifiooe,&  mandatoria  de  denari  della  camera  del 
Cóe  di  Lucca, p fine  in  qlla  quanta  che  badi  alle  cofe  pditte,i  modo  che  i ditti 
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Palii  fiano  honoreuoti,&  belli, & ciafcheduno  corheri  ha  admiffo  a correre  an* 
chor  uoto.K  fenza  el  caualcatore,6i  Schora  dal  principio  delle  mode,*  del  cor 
(ofic  come  piacerà  al  padrone  del  corfteri,Et  Sancito,  Decreto  fia,che  nó  fi  pof 
fi  correre  ad  alcuno  palio  di  quelli  che  fopra  fi  fa  menrione , ne  ad  altro  palio 
ordinato  dal  Commune  di  Lucca,ouero  che  per  l’auenire  li  ordinafle,fe  nó  ui 
faranno  a correre  al  manco  tre  caualhcorfieri  di  diuerhhgnori.St  padroni  de 
ditti  corfieri,Dellequali  tutte  cole  il  Sig.Podefta  di  Lucca  ha.  Si  {intenda  edere 
Giudice  competente, Et  ciafcbeduna  perfona  a caualIo,ouer  a piedi  laquale  def 
fé  impedimento, ouer  fauore  a quelli  che  a gli  ditti  palii  corredato, fia  punita,  8C 
condannata  in  lire  uenn , & di  piu  podi  dal  Sig.Podefta  efler  condannata  a fuo 
arbitrio  per  fine  in  lire  cento, Si  nondimeno  ha  tenuta  alla  emenda  tioue  del  dan 
Oo  che  alcuno  perule  fauore, ouero  impedimento  patito  haueffe . Ma  fé  alcu/ 
no  da  caualli, ouero  perfone  a piedi  correnti  dntta  uia  al  ditto  palio  offefo  f ulfe, 
non  cadmo  gli  offendenti  in  pena  alcuna, perrioche  nó  e lènza  r^pyh’  ne  gli 
fopraditti  tempi  fta  fu  pel  corfo, per  laqual  cola  fi  cóuiene  ehe’l  danno  che  eia/ 
fcuno  paté  per  tua  colpa,lo  debbi  iputare  a fe  fteffo . Et  lia  dato  el  Palio  a colui 
che  primo  tara  giunto  al  palio, el  medehmo  hntenda  fel  cauallo  uoto  fuffe  ue/ 
nuto  primo  al  palio, purché  ha  dichiarilo  prima  per  il  cancillien  del  Communo 
di  Lucca, ouer  per  il  nouro  della  Condurrà  le  la  Moda  data  alli  corfieri  fu  fta/ 
u buona, Si  giufta,Et  per  togliere  li  dubii  che  nafeedèno  per  conto  di  Moda  nó 
buona, ouer  di  corfo  non  debito, ouero  in  qual  h uoglia  altro  modo,Dichiaria 
«no  che  del  dare, ouer  nó  dare  a quelli  che  h arino  corfo  el  ditto  palio , fe  ne  ftia 
alla  dichiararione  del  Signore  Podefta  di  Lucca, et  ha  dato  a quello  a chi  Dia 
chiarirà  el  prefato  Signore  Podefta  di  Lucca.  ' 

Del  modo, et  Forma  di  accesa»  le  Elettróni,»  gli  Offici, Si  de  Paga 
tori  che  dare  h debbeno  da  gli  eletti  che  accettadero 
b odiai.  Cap.  XXXVII. 

«JTaruimo  che  li  Eletti  allinfrafcrim  Odicii,hano  tenuti , Si  debbino  fecondo 
la  Forma  della  fua  elettróne  prefentarh  perfonalmente  auanti  all i Ma  grufiti 
Signori  Anziani , et  Gonfallomeri  di  Ciuftitu  del  Populo, et  Comune  di  Lue 
ca  infral  termine  almeno  dichiarato  nel  termine  della  eletnone,lquali  Officiali 
fono  quelli  tioe,lo  Eletto  maggior  Sindico , Si  Giudice  delli  appelli.  Lo  eletto 
Offiaale  della  guardia.Lo  eleno  per  Barigello,o  Capuano  del  cótado,Lo  elei/ 
to  E fattore.  I qua  li  tutti  in  prefentia  deprefan  Signori  Anziani, a del  Gonfalo 
nier  di  Giuftitia,hano  tenuti  accettare  li  Odiai  alliquali  fono  ciati, et  inrerpor/ 
re,a  prendere  corporale  giuramento  in  forma  debua, a coniueta, laquale  e ta/ 
le, Giuro  io  alli  Santi  di  Iddio  uangeli,et  fe  dio  mi  aiuti, con  buona  fede,  et  (ens 
za  fraude,con  tutto  il  poter  mio,»  come  richiede  la  natura  dell'offiao  mio  hil 
uare,a  cuftodire  la  Citta  di  Lucca,et  li  fuoi  Caftelli,beni,honon,et  ragioni  per 
lo  flato  del  Magnifico  commune  di  Lucca,  et  non  patirò  che  fiano  le  predine 
N «là  hntnuite,i;hauere,denari>0(  entrate  della  Citta  di  Lucca  con 

lèruero, 
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feruero,&  confefuare  faro  con  tutte  le  forze  del  mio  officio, & tutto  quello  che 
del’hauere  del  Commune  di  Lucca  a me,ouero  ad  alcuno  di  mia  famiglia  ia 
ra  peruenuto.intera mente  redimirò, 8t  có  effetto  redimir  faro,6c  fe  da  altra  per 
fona  fufle  indebitaméte  occupato,  mi  dudiero  di  ricourarlocó  buona  ferie, Le 
Vedoue, Pupilli, miferabili  perfone,8t  gli  luoghi  pii  defendero  da  ogni  opprel/ 
(ione, Et  Giudi tia  mmidrero a tutte, & fingule  perfone,8t  luoghi, ftnza  accetta/ 
rione  di  perfone, fecondo  che  ricercherà  la  natura  del  mio  officio, non  attende/ 
do  a doni, odio, ouer  amore, OC  non  ufciro  delle  confini  della  mia  giuriditione. 
Et  fidamente  offeruero,&  offeruar  faro  tutti, & finguli  gli  Suturi , & ordina* 
menti  della  Citta, & commune  di  Lucca, Oc  contento  darò  del  mio  l'alano , Ec 
piu  oltre  non  piglierò  ne  per  me, ne  per  la  famiglia  mia  direttamente, ouero  per 
obliquo, anchora  da  chi  fpontaneamente  dar  uoleffe.faluo  quanto  licito  mi  fia 
per  li  Statuti  della  dira  Citta , OC  fe  fapero  che  alcuno  della  mia  famiglia  habb» 
alcuna  cofa  prefo  per  qual  fi  uogli  quefito  colore, immediate  da  me  lo  rimoue* 
ro,ne  mai  lo  ripiglierò  ad  officio  nella  Citta  di  Lucca,  8t  fubdituiro  un  altro  in 
fuo  luogo, OC  faro  in  quattro  doppii  redimire  le  cofeaccettate  , Et  fidelmente 
tratterò, et  adminidrero  tu  rie, et  lingule  cofe  fpetranri  a me,et  al  mio  officio, ri* 
moffoodio, amore, pretio, preghiere, et  umore.  Et  prefoel  ditto  giuramento 
poffino  eflercirare  gli  loro  officii.et  gli  predirti  Officiali  nel  tempo  della  accetta 
rione, et  del  ditto  giuramento  non  fiano  codretti  dare pagatore.  Et  il  giura* 
mento  del  Signore  Podeda, et  la  fua  forma  habbiamo  pienamente  ordinato 
di  fopranel  principio  del  Primo  Libro.  Et  tutti, et  finguli  altri  da  oltre  gli  pre/ 
ditti, eletti  ad  alcuno  officio  della  Citta  di  Lucca, i quali  accettare  lo  uorranno, 
fiano  tenuti, et  debbino  nella  ditta  accetta  none  offeruare  tale  ordine  cioè,  Cho 
dafcheduno  eletto  per  effercitare  qualche  officio, tato  nella  Citta  di  Lucca, qui/ 
io  nel  fuo  territorio, fia  tenuto  accettailo, ouero  rinunciarlo  femplicemente  ,et 
indidmtamente  fra  giorni  otto  profumi  dal  di  della  faputa  della  ditta  fatta  eie 
rione, la  quale  accetranone,  ouero  rinunua  far  debbi  auanti  al  maggior  Sindico 
della  Citta  di  Lucca , Oc  appaia  nelli  atti  della  cotte  del  ditto  maggior  Sindico, 
Oc  nel  tempo  della  accertatione  fu  tenuto  giurare  in  prefentia  del  ditto  Signo/ 
re  Sindico  di  effercitare  fidelmente  l’officio  alquale  fia  eletto, St  di  ffar  contea* 

• io  a gli  fatarli  ordinati, di  offeruare  gli  Statuti  ,6t  ordinamenti  della  Citta  di 
Lucca, Oc  di  (fare  a findicato  finito  l’officio  fecondo  la  forma  de  gli  Statuti  del/ 
la  corte  del  Signore  Sindico,8t  di  fare,6t  offeruare  fidelmeute  tutte, Se  fugule  co 
fo,lequali  fpettano,&  appartégano  a tale  officio, Et  peio  fia  tenuto  dare  pagato 
re,6t  tali  pagatori  fiano  approuati  per  li  approuatori,8t  fintendino,et  fiano  effi* 
cacemente  obligaii,6t  poffinoeflereconuenuti  fenza  fareefcuffione  contra  del 
principale, et  ftnrédino  hauere  rinuciato  a tutti  gli  priuilegi.et  beneficti  de  paga 
tori, et  hauere  foléneméte,et  ualidaméte  ubligato  b fuoi  beni  tutti, et  fmguli  (la/ 
bili, et  mobili, et  fe  ne  acquifh  ragione  a tutti  qlli  che  ui  hanno  intereffe,ancho/ 
ra  che  le  predate  rinucie,et  ubligationi  nó  fi  trouaffero  fcritte  dal  Notaio  nel  li 
bro  della  atti, ouer  fe  alla  fcntiura  mancaffe  qualche  folenmta.et  doue  per  for* 
ma  di  alcuni  Statuti  fi  doueffe  dare  pagar»  di  certa  quantità , fmtendino  tali 
pagatori  per  tale  quantità  efficacemente  ubligatijanchora  che  tale  quantità  non 
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fi  fu  (Te  nel  tempo  di'  tate  pagana  efprefla,E  t fe  prouido  non  fi  fóiffe  per  gli  Stai 
luti  di  quatita  certa,  fiano  tenuti  elfi  pagatori  in  folido.Et  doue  fuffero  dati  più 
pagatori,  àafcheduno  di  loro  fia  tenuto  i folido,6i  li  Officiali  che  hauerino  da 
io  la  ditu  pagaria  nel  tempo  della  accetutione,non  funo  tenuti  nel  tempo  del 
Sindicato  dare  altro  pagatore , fe  gli  pagatori  dati  nel  tempo  della  accettatiofil 
deU’Officio.fi  troueranno  nel  tempo  del  Sindicato  edere  preferiti, Si  idonei.oae 
ramente  fe  già  per  giuda  caufa  non  parefle  al  Sig-Sindico  nel  tempo  del  Sindir 
caro  douerli  dare  nuom  pagai  ari  uno,ouer  piu, ne  quali  cafi  l’Officiale  che  Sin/ 
dicato  fuffe.fia  tenuto  di  mandato  del  Sig.  Sindico  dare  pagatori  approuati,& 
quelli  dati,fintendino,fli  fiano  liberi,&  alfoluti  i pagatori  in  prima  dati  nel  teme 
po  della  accettartene, & li  nuoui  pagatori  dati  nel  tempo  del  Sindicato,  (intendi 
no, Si  fiano  efficacemente  ubligati  in  tuno^t  per  tutto,come  fi  e ditto  di  fopfa 
de  pagatori  che  fi  hanno  a dare  nel  tempo  della  elettione,&  fe  nel  tépo  del  Sin 
dicato  non  fuffero  (lati  dati  nuoui  pagatori, pedino  per  el  ditto  Sindicato  ublir 
gati  i primi  pagatori  dati  nel  tempo  della  acceuatione,anchora  che  adenti  fuf/ 
fero.  Ma  inquanto  che  lo  eletto , infral  tempo  de  gli  ditti  otto  giorni  non  habbi 
accettato, et  il  detto  giuramento  inrerpodo,&  pagatori  dato,  intendili  al  ditto 
Officio.&elettionehauere  rinunciai  o,&  procedili  alla  nuoua  elei  none  per  fine 
che  l’Officio  fia  riformato, Et  nó  ardifca  alcuno  eletto  eflercirarei'Officio  fe  pri 
ma  non  hauera  prefo  el  ditto  giuramento, & dato  el  ditto  pagatore  fotto  pena 
di  Fiorini  cinquanta  per  cjafcheduno,&  cufcuna  uolta. 


Che  fiano  tenuti  li  Officiali  efficrcitare  perfonalmente  li  Offici! 
che  haranno  accettato.  Cap.  XXX  VI  li. 


£ T ciafcheduno  che  hara  accettato  Officiosa  tenuto  perfonalmente  filerei/ 
citarlo, Si  andare  ad  effercitarlo  el  primo  giorno  del  fuo  Officio, ouero  alme 
no  fra  giorni  cinque  profftmi.er  immediate  leguenri, & non  podi  codii uirfi  un 
altro, per  cioche  follmente  fu  eletta  lindudria  fua,Et  fe  alcuno  contrafacede,Ga 
punito  in  lire  cento  per  ciafcheduna  uolta  per  il  Sig.Maggior  Sindico,  fe  già  el 
non  haueffe  qualche  giuda  fcufa, cioè, per  edere  infermo, oueramente  impedito 
in  altre  faccende  della  Citta  di  Lucca  di  Commiffione  de  Sig.  Anziani, et  del 
Confalonieri,ouero  fegli  fu  (Te  adente  fuori  della  Citta  di  Lucca  di  commiffio 
ne  de  prefati  Sig.  Anziani, oueramente  fogli  fude  in  qualche  Officio  dalquale 
partire  non  fi  poteffe,ouero  fel  ui  fude  altra  giuda  caufa  che  alti  Magnifici  Sig. 
Anziani  ragioneuole  parefle,ne  quali  cafi  podi  per  h Magnifici  Signori  Anzja/ 
ni, et  Gonfalonieri  del  populo , et  Commune  di  Lucca  edere  forrogato  un  al/ 
Ito  in  luogo  di  quel  tale  cofi  impedimento  durante  il  tempo  dello  impedimen/ 
co, Et  da  tenuto  ciafcheduno  eletto  durante  il  tempo  del  fuo  Officio  fare  refi/ 
denria  perdonale  nel  luogo  nel  quale  ellercirar  debbe  l’Officio, et  nó  polli  partif 
fene  fenza  efpreda  licentia  de  predirti  Magnifici  Sig.Anziam, fotto  pena  di  lire 
cento  per  ciafcheduno, & ciafcheduna  uolta, Et  acaoche  gli  eletti  pollino  piu  li/ 
beraméte  trasferirli  a gli  luoghi  del  fuo  officio, Statuimo  che  le  infraforitte  Vi 
i cane . 
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carie, 6£  communi  hauenri  li  Podefta, fiano  tenuri,et  debbino , & fiano  coltrerà 
portare , et  far  portare  dalla  Citta  di  Lucca  alle  loro  Vicarie^  terre  nelle  qua 
li  gli  loro  Vi  cani  Po  della, et  Notari  faranno  refidenza,  et  dalle  ditte  terre  alla 
Cura  di  Lucca, dui  uolte  p ciafcheduno  officio, cioè  nel  principio , Si  nel  fine  di 
ciafcheduno  officio, l’infrafcritte  Tome  cioè. 

La  Vicaria  di  Pietrafanta,6c  la  Vicaria  di  Monte  Carlo.cioe  ciafcheduna  di  lo 
ro  per  el  fuo  Vicario  fome  fei,er  p ciafcheduno  Notaro  delle  corti  di  dette  V i/ 
carie  fome  dui,Et  dafcheduna  altra  Vicaria  per  il  fuo  Vicario  fome  cinque , et 
per  dafcuno  Notare  della  corte  di  ciafcuna  Vicaria  fome  due.  Le  terre , ouero 
il  giogo  per  il  fuo  Podefla  fome  tre.  Il  Commune  di  Collodi,il  commune  di 
Noffano,et  il  commune  di  Villabafilica  per  gli  loro  Podefla  fome  due  per  eia/ 
fcheduno  di  loro. 

Et  Èia  tenuto  il  Sig.Sindico  fare  per  uno  di  fuoi  Notati  ricercare  alle  hore  con 
ueneuoli,tutti  gli  officiali  di  Lucca, che  efferdtano  gli  officii,  a gli  luoghi  doue 
debbeno  elfercttare  i loro  officii,ec  quelli  che  rrouera  mancami  punire,  et  con/ 
dannare  di  fatto,et  fenza  (cri mira  a fuo  arbitrio  per  fine  in  lire  cinque, et  da  in/ 
de  in  giu  difendendo  per  fine  infoldi  died,fegli  già  non  haueffero  giuda  feu/ 
fa,ne  fi  poffi  da  tale  condannagione  appellare, ouero  ad  alcuno  contra  di  effe  ri 
corfo  hauere, odi  nullità  trattare,ma  fiano  le  ditte  pene  irremiffibilmente  ri/ 
(coffe, Et  per  rimouereogm  dubieta , et  affurda  intei bgentia  fopra  la  Rubrica. 
Delle  uacatione  da  gli  officii, nel  libro  de  Regimine,et  accioche  p qu£to  fi  può/ 
le  fi  proueda  alla  indennità  de  gli  officii, Staruimo  per  tato  fia,et  fintenda  effere, 
che  qualunque  fia  eletto  ad  alcuno  officio  ordinario  del  commune  di  Lucca, 

0 per  il  Configlio  Generale^  per  il  configlio  de.  XXXV I.  et  non  accetterà  el 
ditto  officio  fintendi,et  fia  ipfo  iure,et  ipfo  fatto  priuato  del  ditto  officio  ,et  di 
ogni  altro  officio  alquale  nel  ditto  tempo  fuffe  eletto , et  nel  medefimo  anno, et 
anchora  nel  anno  feguente , non  poffi  effere  eletto  ad  alcuno  officio  ordinario, 
ouero  fìrafordinario  del  commune  di  Lucca  non  offante  alcuna  contrarietà. 

Dell’officio  de  Notari  della  corte  del  Signore  Podefla 
di  Lucca.  Cap.  XXXIX. 

1 Notari  della  corte  del  Signor  Podefla  di  Luccajquali  fono  per  numero  (ti, 
fiano  tenuti, et  debbino  fidelmenre  fcriuere,»  f libro  puonere,et  trasferire  or 

dinatamente, et  fucceffiuamente  tutti, et  fìnguli  gli  atti,  che  nella  ditta  corte  in 
qualunque  modo  fi  trattafleno,nó  ommettendo  cofa  alcuna  delle  occorrenti, 
fono  pena  di  lire  cinque  per  ciafcheduno, et  ciafchedunauolta,etnon  poffino 
(chi  fa  re  fcrirture, ouero  l’efferatio  dell’officio  nelle  cofe,ouer  circa  lecofepetti/ 
nenti  al  fopraditto  officio. Et  pollino  durante  l’officio  tanto  per  il  Signore  Po/ 
della, fuo  Giudice,quanto  per  il  Sig.Maggior  Sindico  effete  co  (fretti  ad  effer 
citare  fìdelmente , et  debitamente  el  ditto  officio . E t fiano  tenuti  i ditti  Notari 
infra  tre  di  hauer  poflo  nel  libro  della  atri, tutti  gli  atti  de  quali  faranno  flati  ro 
gari,alla  pena  di  lire  cinque  per  ciafcheduno, St  ciafcheduna  uolta,et  comincino 
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i ditti  tre  giorni  dal  giórno  che  Tarino  (Iati  rogati  di  tali  Teniture, ouer  atti,  n5 
contando  nel  numero  delli  ditti  tre  giornee!  giorno  che  furon  rogati. 

Ma  il  Notaro  eletto  fopra  t'eiaminare  de  teRimoni  che  nella  ditta  corte  fu  Aero 
introdutti,pofli,8£  debbigli  ceRimoni  esaminare, & le  loro  tefbficationi,  citano 
ni, Si  giu  ramenti,6i  altri  atti  che  di  U dipendedeno  fidelmenre  fcnuere,6t  in  pu/ 
blica  forma  ridurre, Se  uagli  tale  eflamme  di  ragione, ma  Tel  duro  Notaro  fu f/ 
Te  ToTpetto  ad  alcuna  delle  parti,  oueramenre  (elnon  fu  (Te  (lato  eletto  alcuno, 
ouero  Te  lo  eletto  fufle  a(Tente,ouer  infermo, po(Ti  il  Signore  Pode(la,ouer  il  Tuo 
Giudice  eleggerne  unaltro  non  fofpetto, fecondo  la  forma  dello  Sraiuto  Topi» 
pollo  nel  primo  libro  fotto  la  Rubrica  della  elettione  del  Notaro  fopra  lo  efa/t 
minare  de  tefbmoni.Ma  gli  Notari  Stimatori  della  ditta  corte  pollino.  Se  deb/ 
bino  (limare  1 beni  oueramente  linierelTe,de  quali  nella  ditta  corte  pagar  Ti  deb/ 
be  la  Daria,ne  cali, Se  nel  modo,  Se  forma  come  e (lato  jmirto  fopra  nel  Primo 
hbro  fotto  Rubrica, Della  Dana  che  pagarli  debbe  nelle caufe principali, lequa 
li  li  trattano  duilmente.La  di  (polmone  del  quale  Statuto  olferuare  Ti  debbi. 
Item  portino  i ditti  Notari  (limatori, Rimare  i beni  che  fi  delfero  per  infoluto,0 
per  fecondo  decreto  , Se  quellecofe  la  (lima  dellequali  fi  hauerte  da  prouare  m 
giudicio,Er  generalméte  glialtri  beni  tutti,8e  finguli.i  quali  nella  ditta  corte,  o 
p l ’officio  della  ditta  corte  li  haueflero  da  (limare, e il  Giudice  admetta  la  (fama 
loro, faina  nódimeno  la  ragione  di  puare  la  (lima  piu  giu(la,laquale  pua  porti, 
Se  debbi  p il  Giudice  edere  admifla,et  nondimeno  non  fia  in  quel  mezzo  rirar 
data  l’eflecutione  del  primo, ouer  fecondo  Decreto.Ma  fe  nello  (limare  hauerte 
ro  ufato  dolo,o  fraude,(iano  condannati, et  puniri  per  il  Signore  Maggior  Sin/ 
dico  in  lire  uenricmque, all’opera  della  camera  di  Lucca,  Se  allo  interefìTe  di  chi 
bara  patito  il  danno.  Et  porti  ciafcheduno  di  loro  in  folido  far  le  (lime, Se  elfer/ 
citare  l’officio, Se  non  fia  uitiata  la  (lima  fatta  per  gli  (limatori, perche  gli  (lima/ 
tori  non  habbmo  giurato  di  (limare  fidelmente  ciafcheduna  uolta  chegli  fia 
commifl  a (lima, perciò  che  bada  che  giurato, Se  promirtb  habbino,nella,accetta 
none  del  l'officio,  fecondo  che  fi  ricerca  per  forma  delli  Statuti  ne  fia  uitiatala 
(lima  per  ciò  che  le  parti, del  pregiudiuo  deliequali  fi  tratta, non  fiano  Rate  ci/ 
tate  nella  Rima  da  farfi  pet  li  Rimatori, ouero  nel  tempo  della  commiflione  far 
ta  a gli  Rimatori  preditri. 

Ma  il  Notaro  Cittadino  di  Lucca, ouer  didrettuale  diputato  nella  corte  del  Si/ 
gnore  PodeRa  di  Lucca  alle  criminali, dia  tenuto , Si  debbi  fcriuere  li  ani  delle 
caule  criminali  doue  fi  hauelfeno  da  trapuonere  pene  pecuniarie,  ma  fe  le  pene 
fi  hauertero  da  impuorre  alla  perfona , allhora  fi  fcriuino  li  ani  dal  Notaro  fo/ 
reRieri  diputato  per  il  ditto  Signote  PodeRa  all’officio  de  malefici!, ilqual  No/ 
taro  cinadino,  oueramente  diRreuuale  diputato  a malefici), fia  tenuto  ubidire 
unto  il  Signore  PodeRa, quanto  al  Giudice  de  maleficu  i tutte  le  colè  che  fpet 
uno  al  fopraditto  officio. 

Dell’officio  de  Notari  della  corte  del  Sig-Maggior  Sindico.Si  Giu 
dice  delli  Appelli.  Cap.  XL. 

Debbeno 


TBRZO.  dxiiii 

£)  Ebbeno,&  fono  foliti  edere  eletti  nella  corte  del  Signore  Maggiore  Sindi' 
co,B£  Giudice  delli  appelli  dui  Notari  1 quali  fono  tenuti  fidelmente  feri' 
uere  tutti, 6i  (inguli  gli  atti  che  fuflero  per  officio  del  Signore  Smdico,  oueramC 
te  Giudice  delti  appelli  aratati,  Et  pollino  i ditti  Nota  ri,  it  anchora  uno  di  lo/ 
to  efamirure  i teihmom  che  nella  ditta  corte  fuflero  produrti , & uagh  Pela/ 
«rune  loro . Puffi  nondimeno  il  Giudice  foprala  efaminanone  de  teftimoni 
eleggere , & diputare  un’altro  notare  non  foiperto  alle  parti, come  ad  eflb  par/ 
ra,Et  oltre  a quello  i ditti  Noran  della  ditta  corte,et  ciafcheduno  di  foro  in  lo/ 
lido , di  modo  che  non  fia  di  meglior  condii  ione  il  preoccupante, fiano , ti  fin/ 
cendinoeflereSindici  minori  della  Citta  di  Lucca , in  tutte,  et  lingule  caufe, 
H liti  ciuili,et  criminali  della  Citta  di  Lucca , unto  principali, quato  di  appelli, 
& tanto  agendo, quanto  difendendo  con  ogni  pienezza, et  conceflione  di  man 
dato,anchora  ne  cafi  ne  quali  dalla  ragione  fi  ricercafle  mandato  fpeciale,et  nó 
fiano  tenuti  dare  alcuna  pagaria  per  alcuno  modo.Ec  la  contumacia  di  tali  Sin 
dici, non  nuoci  alla  Citta  di  Lucca  in  cola  alcuna , ma  fe  gli  ditti  Sindici  fiano 
contumaci , fiano  puniti  dallo  E fattore  per  ogni  uolca  in  lire  dui  per  fine  in  eia 
quead  arbitrio  dello  Efattore  ,confiderata  la  qualità  della  contumacia , fe  già 
gli  non  haueflero  feufa  che  al  ditto  Efattore  parefle  ragioneuole  , Etpoflino 
anchor  A ppellare  da  tutte  le  fententie , che  date  fuflero  conira  il  Commuoe  di 
Lucca,ouero  in  pregiudicio  della  Citta  di  Lucca,  et  le  ditte  appellanoni  prole/ 
guire.E  t non  fiano  tenuti  pagare  la  Daria  per  lo  appello, & di  piu  non  fiano  te 
nuti  de  gli  atti  delle  caufe  pertinenti  alla  Citta  pagare  alcuna  cola  alti  Notari 
delle  corti, ma  fiano  tenuti  efliNotari  fenza  alcuno  fatarlo, ouero  mercede  feri 
uere  tuta  li  utific  dargliene  copia, peroche  glie  cofa  condecente , che  quelli  che 
fenteno  el  commodo, e il  guadagno  dell’officio  dato  dalla  Citta,  fi  affatichino 
per  la  atta  fenza  alcuno  premio.  , 

Dell’officio  de  Notari  della  corte  del  Fon' 
daco.  Cap.  XL1. 

J\}  Ella  corte  dell’officiale  del  Fondaco  fi  debbeno , 8c  fono  confueri  eleggerli 
quattro  Notari  i quali  fiano  tenuti  fidelmente  fcriuere , et  in  libro  puorre, 
Si  ordiaata mente, et  fuccefliuamente  traffenre  rutti, et  finguli  atti  gliquali  nel 
la  ditta  corte  in  qualunque  modo  fufle  trattati, non  laffando  cofa  alcuna  delle 
occorrenti  fotto  pena  di  lire  cinque  per  ciafcheduno , 6C  ciafcheduna  uolta , et 
non  poffino  fchifare  fcritture,ouero  l’cflercino  dell’offiao  nelle  cole  ouero  cir/ 
ca  le  cofe  pertinenri  all’officio  fopraditto,Et  poffino  tanto  per  l’officiale  del  fon 
daco, quanto  per  il  Signore  Maggior  Sindtcoefferecoflretn  ad  eflercitare  fi/ 
delmente,et  debitamente  el  ditto  officio, Si  fiano  tenuti  i ditti  Notari  hauere  fra 
tre  giorni  porto  nel  libro  de  gli  atti  tutti  gli  atti  de  quali  faranno  flati  rogati, 
fotto  pena  di  lire  cinque  per  aafcheduno,ec  ciafcheduna  uolra , H cominano  i 
dita  tre  giorni  dal  giorno  che  faranno  flati  rogati  di  tali  fratture , oueramen/ 
te  Itti , nnn  contando  el  di  che  furon  rogati  nel  numero  della  ditti  tre  giorni, 
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Et  portino  i ditti  Notjri , 8*  anchora  uno  di  loro  effaminare  gli  reftimoni che 
fuflero  nella  ditta  corte  produrti,»  uagli  refamine  loro,6t  nódimeno  porti  l’of/ 
fidale  eleggere,  6c  diputare  unaltro  Notaro  non  fofpetto  alle  parti  fopra  l’efa/ 
mine  de  refi. moni, come  gli  parta, Et  anchora  Statuàrio, Ordiniamo  che  ha/ 
no  tenuti  fidelmente  fcriuere,6£  m atti  ridurre, & fare  tune , et  lingule  cofe , che 
fpettano,et  appartengano  all’offido  loro,&  fiano  tenuti  obedire  al  ditto  officia 
le  in  tutte  le  cofe  fpettanti  al  ditto  officio,Et  contrafacendo  portino  efl’er  puni/ 
ti, tanto  dal  Sindico, quanto  dal  ditto  offidale  in  lire  cinque  per  ciafcuna  uolta 
che  contrafaranno.  Et  perche  glie  fiata  ufanza  che  i Notati  della  ditta  corte  ier 
uino  alla  corte  del  Maggior  Sindico , et  Giudice  de  gli  appelli, et  per  contra  che 
i Notari  eletti  nella  corte  del  Maggior  Sindico , Oc  Giudice  de  111  appelli  ferui/ 
no  alla  corte  dell’officiale  del  fondaco,  Per  tanto  Sratuimo  che  gli  ditti  Notari 
del  Smgnore  Sindico,et  Giudice  dell’appello, fiano  tenuti  a tutte  quelle  cofe, ai/ 
lequali  fono  renun  i Notari  diputati  della  corte  del  fondaco, et  per  contra  i No 
tari  dipurari  alla  corte  del  fondaco, fiano  tenuti  a tutte  quelle  cofe  allequli  te/ 
nuti  fono  i Notari  diputati  alla  corte  del  Signore  Sindico,&  Giudice  delti  ap/ 
pelli.  Et  Tappino  i ditti  Notari  canto  della  corte  del  Maggiore  Sindico , et  Giu/ 
dice  delli  appelli, quanto  del  Fondaco,  ch’egli  Tono  fuggetti  al  ditto  Signore 
Sindico,&  Giudice  delti  appelli,»  all’orticiale  del  fondaco, et  alloro, Si  a ciafche 
dunodiloro  obedire  fiano  tenuti  nelle  cofe  pertinenti,  et  fpettanti  a gli  loro 
offici, et  mefcolatamente  ferumo  a gli  ditti  Offici , Et  portino  eflere  puniti  an/ 
chora  durante  l’officio  per  el  ditto  maggior  Sindico , Et  Giudice  dellt  appelli, 
per  le  cole  che  da  loro  negli  ditti  offici  fuflero  ommifle,  ouer  firacurate , Bt  per 
l’Officiale  del  Fondaco  folamente  per  le  cofe  da  loro  ommifle,oueraméte  ftra/ 
curate  in  quello  che  fpetta  all’oficio  del  fondaco  durante  il  ditto  officio, Et  eia/ 
fcheduno  de  ditti  Notari  fintendi,&  fta  Sindico  minore  della  Citta  di  Iucca, & 
fia  temi  to,8 1 porti  tutte  quelle  cofe  fare  come  Sindico  minore, come  li  e ditto  fo 
pra  de  Notari  del  ditto  Sindico,et  giudice  dellt  appelli. 

Dell’officio  de  Notari  diputati  alla, guardia  de  libri 
dell’Archiuio , ouer  Camera  della  Citta  di 
Lucca.  Cap,  XLH. 

£ T fiano  tenuti  i Notari  cuftodi  de  libri  dell’A  rchiuio,  oueramenre  Carne/ 
ra  della  Citta  di  Lucca,  diligentemente  cufiodire  tutti,  fitfinguli  libri  del/ 
le  mifure  delle  terre, et  de  gli  atti  càuli, et  criminali,  & delle  condannagioni , et 
bandi,»  altri  di  ciafcuna  Ione  libri  effifienti  nella  camera , ouero  archiuio  pre/ 
ditto,»  dare  copia  a tutte , lingule  perfone  che  ui  haueflero  inrerefle  in  publica 
forma , oueramenre  non  publica , come  piacerà  a quelli  a chi  afpetta  che  la  do/ 
mandaffero.dt  tutte  le  cofe  che  fi  contengano  ne  ditti  libri , et  tal  copia  fono/ 
feruta , Qt  pubbeata  di  mano  di  alcuno  delti  ditti  dui  cufiodi  uagli , et  piena  fe 
de  facci  in  giudicio,ec  fuori  di  Giudicio  come  fe  ferina  luffe  di  mano  del  No/ 
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Ciro  rogato  di  tale  Tenitura , oueramente  atti , & non  poffi  copia  dare  a quelli 
che  non  ut  hanno  incerette,  fe  già  comandato  non  gli  fufle  dal  Signore  Podea 
fta,  ouero  per  il  Signore  Maggior  Sindico.  Et  fiano  tenuti  i Notari,  6c  Cu/ 
Rodi  de  libri  della  ditta  camera  ogni  cinque  anni  far  di  nuouo  inuentario , di 
tutti , et  finguli  libri  del  ditto  Archiuio , ponendo  el  numero  delle  charte  ferie 
te.  Oc  non  fcritte , di  ciafcheduno  libro , & fiano  tenuti  el  ditto  inuentario  da 
re , et  confegnare  allo  Efattore  della  Citta  di  Lucca , ilquale  E fattore  £ia  te/ 
nutoi ditti Inuenrarii fare (cnuere nel  libro  dtU’inuentarù della  fua  corte, OC 
Tel  fi  perdetfe  alcuno  libro , oueramente  altro  per  mala  guardia  , fiano  tenuti 
etti  Norari  alla  emendahone  del  danno , & nondimeno  fiano  punin  in  lire  uen/ 
dunque . Oltradiquefto  il  Notaro  che  fara  fiato  eletto  al  ditto  officio  per  uno 
anno  , et  non  per  piu , oueramente  a tempo  non  certo , fia  tenuto  nel  princi/ 
pio  del  fuo  officio  fare  Inuentano  de  ditti  libri , Se  quello  in  publica  forma 
dare  nella  corte  dello  Efattore,Et  fiano  tenuti  i ditti  Notari , et  cufiodi  de  dite 
ti  libri,  có  legnare  nel  tempo  che  diporranno  el  loro  officio , tutti  i libri , et  le 
fcrttture  efittend  nel  duro  archi uio  per  Inuentano  che  iopraaofi  facci  per 
mano  di  publico  Notaro  loro  faccetto  re.fra  giorni  quindeci  continui  dal  gior 
no  del  duto  difpofto  officio , lotto  pena  di  lire  cento  per  ciafcheduno , et  eia/ 
(ebeduna  uolta , Et  inoltre  non  pollino  neardilchino  i ditti  Notari  alcune 
condannagioni , ouero  alcuni  bandi  cancellare , faluo  fecondo  la  forma  dello 
Statuto  pollo  nel  Quarto  libro,che  parla  della  Cali  ai  ione  de  bandi,et  delle  co 
dannagioni.  Etper  leuare  materia  che  i libri  dello  Archiuio  publico  non  fiano 
portati uia,laceran, oueramente  uitiati,Statuimo,et  Dichiariamo  che  per 
nelfuno  modo  al  cuflode  de  libn  permitto  I intendi  che  fia  portare , ouero  fa/ 
re  portare, oueramente  permettere  che  fia  portato  alcuno  libro  fuori  del  ditto 
Archiuio  lenza  Iicentia  de  Magnifici  Signori  Anziani, ouer  del  Maggior  Sin/ 
dico  del  commune  di  Lucca,  lotto  pena  di  Fiorini  dieci  per  «alcuno  libro, 
per  dafeuna  uolta  che  contraffarà  da  nfcuoterfi  da  lui  di  fatto  per  el  ditto  Mag 
gior  Sindico.  Et  della  ditta  Iicentia  appanr  debbi  per  Tenitura  auttenuca  di 
etti  Signori,  oueramente  Sindico  come  difopra,Et  quando  fi  concedere  la  dù 
ta  Iicentia  debbi  immediate  fatta  fede  di  elfo , riportarlo  all’ Archiuio , et  non 
debbi , ouero  podi  el  ditto  libro  lalfare  lenza  di  fe  fono  la  dina  pena.  Et  di  piu 
lnterdichiamoaldittocuftodedelibn,che  non  permetti  ad  alcuno  leggere, 
oueramente  aprire  i dini  libri , et  fcruture  dell’ Archiuio , ouero  quelle,  o quel 
li  in  alcuno  modo  maneggiare, oueramente  fcrutinare, faluo  in  prefenria  del 
dino  Cuflode , et  etto  prefente,et  affittente  .altramente conrrafacendo, fia c 6/ 
dannato  di  fatto  in  Fiorini  dieci  d’oro  per  il  dino  Maggior  Sindico , Et  fumi/ 
mente  fono  la  ditta  pena  di  Fiorini  dieci  d’oro  interdichiamo  al  ditto  cuflode, 
che  non  prefumi,  ne  ardifchi  intromettere  alcuno  nel  fecondo  procinto , doue 
fono  hpotti  i libri,  gliatri,et  le  fermare  dello  Archiuio, perche  non  Vogliamo 
che  in  quel  luogo  pofli  entrare  alcuno  altro  faluo  il  ditto  cuftode,officia  le.oue/ 
ramenre  il  coadiutore  fuo  che  gli  fotte  conceduto  tenere , ouero  che  accio  dia 
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pntato  fuflfe  per  gli  battenti  auttorita.e  le  foprafcritte  pene  fiano  rìfcolfe  per  il  fo 
prjfcritto  Maggior  Sindico  di  fatto.St  lenza  procedo , Et  podi  el  ditto  Mag- 
gior Sindico  delle  predine  cofe  flragiudicialmente  informarli , & condannare 
anchora  perfeuerando  il  ditto  Officiale,ouero  cuflode  nell’officio, & da  tale  c& 
dannagione, Bando, ouero  Puninone, appallare, querelare, & di  nullità  direnò 
ù podi, ouero  alcuno  ricorfo  hauere  ad  alcuno  Officiale  del  Commune  di  Lue 
ca,ne  anchora  alla  Magnifici  Signori  Anziani.  i 

...ibioi  j 

Dello  Officio  del  Notaio  della  Corte  dello  E fattore. 

Cap.  XLIII.  i:i 

S Tatuirro.cheil  Notaro  dello  Efattore,et  della  Corte  delle  Efattioni.fia  t e- 
nuto  fcriuere  tutti,  ti  iinguli  li  atri  delle  caule,  che  nella  ditta  Corte  fi  tratte/ 
ranno, ti  tutti, et  finguli  gli  beni  de  Banditi^  quelli  fcriuere  in  uno  libro  perciò 
ordinatoci  tutti.etfinguli  Comandamenti  che  lo  Efattore  facedead  alcuna 
perfona,et  riduchi  anchora  in  publica  forma  tutte  le  Vendite,»  le  Alienationi 
de  beni  della  Citta  di  Lucca, et  generalmente  tutte  le  cofe  ordinatamele  deferì/ 
ui,lequali  appartengano  allo  officio  dello  Efattore,  Saluo  che  tenutonon  fia  al- 
le cofe  che  appartégano  allo  officio  de  Riflori.percioche  al  ditto  officio  de  Ri 
(fori  e flato  diputato  un’altro  notaio  particolare.  Itemfcriui  il  ditto  Notaro 
della  corte  dello  Efattore  diligentemente  tutti, Or  fmguli  cotiri,iquali  il  Ragio> 
nien.et  Reuifore  delle  ragioni  concludede.  Et  fel  ditto  Notaro  ntrouaffe,  che 
alcuno  denaio  non  fuife  flato  legicimamente  pagato,  quello  non  admettialla 
ufdta  del  Camarlingo.  Et  fia  renuro  dare  allo  E fattore  i conri  fatti,  et  fermati, 
acdoche  podi  rifcuotere  i refidui,&  gli  rettami, che  alla  Citta  di  Lucca  apparre/ 
nedcro,Et  perciò  fia  tenuto  il  Notaro  feruire  al  ragionieri, & al  reuifore  delle  ra 
gioni  dellaCitta  di  Lucca  in  quelle  cofe  che  assettano  allo  officio  predino. - 
Et  firmlmentedefcriuil’entrata , Se  l’ufdta  del  Madaio  della  Citta  di  Lucca,  in 
modo  che  fi  podi  uedereel  conto  fuo.  Et  per  ciò  ha  renuro  fare  muentariodi 
turti  li  beni  del  Commune  di  Lucca  cheperueranno  alle  mani  del  dino  Ma (j 
fa; Et  acaoche  non  fi  podi  fareinganno  in  cambiare  le  colè , fia  renuto  perii»/ 
nalmente , Se  occultamente  uedere  diligentemente  tutte  le  cofe,dimodo  che  nel 
fare  l’altro  inuencario  el  podi  uedere , ti  cognofcere  fe  le  fono  le  medefime  co/ 
fe,ouero  altre . Item  fia  ternuo  ogni  matnna  uedere  di  occhio  cuui  gli  Mae/ 
Uri , & manouali  c he  tal  Madaio  fudero  condurti  a lavorare , ti  diligentemen- 
te ponga  in  credito  l’opere  de  Maeflrì,&  de  Manouali , & della  calcina , ti  del/ 
la  rena , ti  del  legname , ti  de  ferramenti , ti  in  checofa  lauorino , Et  approdo 
gli  ditti  crediti  puonere  il  pagamento , ouero  la  confcdione  riceui  tl  giuramen- 
to da  quelli  che  confedadero  denari  , fe  con  uerira  nauti  glihaueranno  dal 
Madaio , Et  fimilmcnte  de  denari  chel  Madaio  fpendeife  .debbi  fenderne  l’u/ 
(cita , & uedere  il  legname , Si  Ultra  cofe  che  fi  compreranno , Et  diligente  mg- 
tea duetti  , Si  fcnui , doue  li  fiauo  adoperate  tali  cofèktamodoaJu.  per  eira/ 
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gioneri,8f  reuifore  delle  ragioni  fi  uedino  ratte  le  colè  per  ordine,  Et  ita  tenu/ 
to  il  ditto  Notaro  edere  foitopofto,&  obedire  allo  Eiettore  in  tutte  le  cofe  che 
appartengano  all’officio  delle  E faaioni,eccetto  quello  che  appartiene  all’officio 
de  Riftori  come  difopra  fi  e ditto. 

Dello  officio  del  Notaro  de  Rifiorì.  Cap.  XLIIII. 

Officio  del  Notaro  de  Rifiorì, e Ordinato , 6C  Dichiarato, nell!  Statuti  del/ 
la  corte  dello  E fattore , elquale  Statuto  ,&  le  cofe  conrenute  in  quello  per 
auttorìta  del  prefenre  Statuto  Confermiamo, & Difponiamo  che  per  il  Nota/ 
ro  eletto  al  ditto  officio,fiano  diligente  offeruate^anto  arca  la  Efattione,  quan/ 
to  circa  le  altre  colè  incumbenti  al  duto  officio. 

lai  , jo  oì*  n 'fi  t urni  - » '•nuij.otol  • . f ».•  ....  c.  .*i»i 

Dello  officio  del  Notaio  della  Entrata  ,8t  della 
Vfcita  del  Camarlingo  Generale. 

Cap.  XLV. 


Tatuimi, che  il  Notaro  del  Camarlingo  Generale  (ìa  tenuto  fidelmfte  fcrtV 
uere  tutta  l’entrata , 6c  l’ufcita  del  ditto  Camarlingo , in  modo  che  fempre 
uedere, & fare  fi  poffi  il  conto  del  ditto  Camarlingo,Et  nó  fi  admettt  all’ufci/ 
ta  del  dicro  Camarlingo  alcuna  quannta,fe  non  fi  trouera  che  per  il  ditto  No/ 
Giro  fu  pofta,&  ferina  alla  ufeita. 


Dello  Officio  di  Notali  della  Gabella , et  Pro/ 
uenti  diputati  nella  Citta , et  Diftretto. 
Cap.  XLVI. 


J Notarì  delle  Gabelle  diligentemente  fenuino  l’entrata, 8r  l’ufcita  del  Camar 

lingo  delle  Gabelle, di  modo  che  fempre  il  fuo  conto  uedere  fi  polli, Et  fimil 
mente  deformino  tutte, & lingule  cofe  lequali  fi  doueranno  attirare, & deferiue/ 
re  nella  ditta  corre,et  tutti, et  finguli  proceffi, et  códannagioni , et  bandi  i quali 
fi  face  (fero  per  officio  dello  officiale  di  Gabella,Et  a ratti, et  finguli  domandan 
ri  fiano  tenuti  dare  le  polife  de  pagamenn  fatti,acciochepoffino  ptouare  del  pa 
garaento  ogni  uolra  che  bifogno  gli  fia.Similmente  anchora  i Notati  de  prou£ 
ri.fiano  tenuti  fcriuere  l’entrata, et  l’ufata  del  ditto  Camarlingo  p quiro  appar 
tiene  al  prouento.et  anchora  fiano  tenuti  fcriuete  tutti, et  fingult  pagaméti  che 
fi  faceffero.in  modo  che  fempre  appanre,er  uedere  fi  poffino,Et  fimilmente  fia 
no  tenuti  fcriuere  tutti  i prooeffi,et  tum,et  fmguli  glultn  attiche  per  cóto  del 
dirto  officio  fi  doueffero  attirare, Et  fiano  tenuti  dare  le  polife  de  pagaméti  fat/ 
iva  tutti, et  finguli  quelli  che  ledimandaffero  di  modo  che  moftrar  pollino  el 
pagamento,»  di  ciafcheduna  polifa  poffino  pigliare  per  fine  in  foldi  dui.et  nó 
piu.  Et  fiano  tenuti  i ditti  Noesi  delle  Gabelle, et  prouenti,ftare  fottopofb, et 
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obedire  all’officiale  predino  in  tutte  le  cofe  che  appartengano  al  ditto  officio. 
Ma  il  Nouro  elhmarore  fu  tenuto  diligentemente  (limare  tutte, et  fingule  quel 
le  cofe  che  haranno  da  edere  (limate , Oc  fu  la  fua  (fama  admiffa,  et  perciò  poffì 
a fpefe  di  quello  che  debbe  pagar  la  gabella , andare  a uedere  le  cole  che  fi  han/ 
no  da  (limare,et  nó dimeno  Vogliamo  che  fatua  fu  la  ragione  di  quello  che  ui 
ha  intereffe  di  prouarepiu  uera , et  piu  giuda  (fama,  et  fia  tal  proua  admiffa.  Et 
(e  cola  alcuna  di  piu , ouero  di  manco  della  giuda  (lima  hara  prouato  dolofa/ 
mente,ouero  con  fraude,punito  (ia  per  l’officiale  di  Gabella  i fare  uenticinque, 
et  nondimeno  fu  tenuto  alla  (fama  del  danno,Et  in  limile  modo  tutti , 6 C fin' 
gufa  Notari  de  Camarlinghi  del  contado , et  didreuo  di  Lucca , (uno  tenuti 
diligentemente  fcnuere  l’entrata , et  l’ufcua  de fuoi Camarlinghi,  Oc  la  ditta 
entrata , et  ufcita  fra  giorni  otto  nella  entrata  di  ciafcheduno  mefe , paffato  el 
primo  mele  dell’officio  loro,fiano  tenuti ,0c debbino  dare  oueramente  far 
dare  in  fcrirns  allo  E Canore  della  Citta  di  Lucca,  Cotto  pena  di  lire  dodici  per 
dafcuoa uolta.  . *r  . '><> 

Dell’officio  de  Notari, & de  glialrri diputati  alle 
Forte  Copra  la  Efattione  delle  Gabelle. 

- ' Cap.  XLV1I. 

Msltt'llt  ni’'T-bi il òn j3,ojit'iHtrnO cijtb Eh o n' ■ r jiIsu’.  ’ • : 

Tatuimo , et  Ordiniamo , che  i Notari , Oc  glialtri  diputati  fopraftan  ti  alle 
porte  Copra  la  E Catione  delle  Gabelle, Ciano  tenuti , Se  debbino  far  pagate  la 
debita  Gabella  alle  porte  doue  deputati  faranno,  di  tutte,  et  fingule  mercan/ 
ne , Se  robbe , che  tufferò  portate  dentro , oueramente  fuori  della  Cina, delle/ 
quali  Gabella  pagare  fi  doueffe , Se  gli  denari  che  fe  ne  cauera , puonere  fi  deb/ 
bino  nelle  caffè  perdo  ordmate,(otto  pena  di  lire  dodici  per  cialcheduna  uolta. 
Se  quefio  fe  le  robbe  Carino  tali  che  debbino  edere  (gabellate, e fpedite  alle  por 
te  fecondo  la  forma  delti  Statuti  di  Gabella , altramente  Ciano  tenuti  manda  r/ 
le  alla  corte  della  maggior  Gabella  di  Lucca , con  uno  de  famigli  diputati  al/ 
la  guardia  della  Gabella  delle  porte . Et  di  tali  mercantie , Oc  robbe  che  fi  man 
daffero  alla  dina  corte  far  ne  debbino  nota , Oc  fcrittura  in  uno  libro  perciò  or 
dinato.Et  non  permetta  che  alcuna  perfonacaui  della  Citta  di  Lucca  alcune 
mercantie, ouer  beni, de  quali  pagare  fi  debbi  Gabella , fe  prima  la  dina  Gabel/ 
la  non  Cara  (lata  pagata  alle  porte, ouer  in  Gabella  Maggiore,delqual  pagamea 
lo  fatto  nella  Maggior  Gabella  di  Lucca  apparir  debbi  per  pofafe  di  mano  di 
uno  de  Notari  della  ditta  Gabella  legnate  del  fuggello  di  Gabella.  Et  Ciano  an 
chora  tenuti, Copra  le  polife  de  pagamenri  concedute  p qualunqi  cofe  che  fi  do/ 
ueffero  portare  fuori  della  Citta,fegnare,&  fcriuere  el  giorno  che  fi  porrano , o 
fi  cauano, oueramente  alquanto  (lcacciarla,di  modo  che  con  la  ditta  pofafa  non 
fi  poffmo  eflrarre  altre  Cimili  cofe,  & di  modo  che  frauda  alcuna  có mettere  nó 
ui  fi  poffa.  Et  non  poffino  p pagare  la  Gabella  ricette»  alcuno  pegno,  (otto  pe/ 
sa  di  fare  cinque,6t  nó  p metano  che  perfona  alcuna  entri  dentro  al  banco  dotta 

fi  rifeuote 
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(Irilcuote  la  Gabella, {otto  la  medefima  pena,  Et  fiano  tenuti  non  permettere 
che  alcuna  beffaa  pet  macellarfi,oueramente  alcuna  quannta  di  firma  fi  metri 
dentro  alla  citta , faluo  folamente  per  la  porta  di  fan  Piero.Et  fimilmente  non 
permettino  che  alcuna  quantità  di  grano, oueramente  biade  per  macinare  fi  ca/ 
ui  della  Citta,Saluo  folamente  per  la  ditta  porta  di  San  Piero, fono  pena  di  lù 
fe  cinque  per  difcuna  uolta,Et  non  polfino  i ditti  Notari, & altn  fopraftanti,  bc 
Cu  ilo  di  diputati  alle  porte, (gabellare  alle  porte  cofa  alcuna, p gabella  dellaqua 
le  pagar  fi  douefle  oltre  alla  quantità  di  foldi  uenri.  Et  non  fi  (lendino  que/ 
(le  colie  al  Vino,eOlio  del  diftretto  di  Lucca,  che  fi  mettefle  nella  Citta  di  Lue 
ca,il quale  pofli , òi  debbi  edere  (gabellato  alle  porte . Et  fe  alcuno  fara  trouato 
fraudare  la  Gabella  alleduteporte , fia  immediate  trafmilfo  per  gli  Notari , 6 i 
fopraflann  all’officiale  delle  Gabelle, et  prouenti , per  eflere  punito  della  debita 
pena, con  le  tobbe  dellequali  fufle  (lata  fatta  la  fraude.Et  intendili  hauere  frau/ 
dato  la  Gabella  alle  porte , colui  che  dapoi  che  fara  (lato  domandato  negherà 
di  hauere  cofe  che  paghino  gabella , & colui  anchora  che  nell'udire  della  Citta 
bara  pillato  el  ponte  dell’antiporto  fenza  pagare  la  Gabella , 6c  fe  nello  entrare^ 
hara  pallaio  eì  luogo  dotte  fi  paga  la  Gabella.Ec  gli  Notari  diputati  a fci  mero 
le  biade , fiano  tentici  (lare  alla  porte, Oc  fi  detenente  fendere  tutte  le  quantità  di 
«aduna  forte  di  biade  che  fi  mertelfe  dentro  alla  Citta , fenuendo  i nomi  di 
chi  la  mette, 8£  la  quantità  della  biada  che  ciafcuno  intromette, et  della  ditta  in' 
cromiflione  pollino  dare  polife  a chi  le  domandale , in  modo  che  fempre  uè/ 
d(re  fi  po(Ti  la  ragione, et  conco,U  le  quantità  mille  dentro  alla  cuta,et  per  qual 
porta  fiano  (late  truffe. 

Dell’officio  de  Notari  del  Macello , della  Fa/ 
tina.  Cap.  XLV11I. 

£T  fiano  tenuti  i Notari  del  macello , 6f  della  farina,  fendere  nel  libro  perciò 
or  dinaro,  lontrata,  et  l’ufcira  del  Camarlingo  diputato  al  ditto  officio,  dir 
modo  che  (i  podi  uedere  el  conto , Et  non  pollino  puonere  all'entrata , onera/ 
mente  udita  alcuna  quantità , fe  non  haraono  uenduto  che  la  (ia  (lata  intera/ 
mente  pagata,  in  modo  che  non  badi  la  confeffione , fe  non  fara  intrauenuta 
la  reale  folunone.Etfimilmente  fiano  tenun  fcriuere  ogni  quantità  di  Grano, 
et  di  ciafcuna  altra  Biada  che  fi  portaffe  fuori  della  Citta  per  macinare , et  fac/ 
cino  el  ditto  grano  pelare, et  fermino  el  pefo,  et  finalmente  fermino  la  quinta 
della  farina  che  (i  mette  dentro  la  citta, facendola  pelare , dimodo  che  da  mu/ 
gnai  nó  fi  polli  far  fraude,e  perciò  fiano  tenuti  fare  la  po(la  a ciafcheduno  mu 
gnaio  della  Biaua  che  caua  della  citta, e della  farina  che  rimette  nella  citta, e fia 
no  tenuti  fare  il  còro  di  cialcheduno  mugnaio  ogni.xv-giorni,Etritrouando 
che  alcuno  mugnaio  habbi  cauato  della  terra  maggior  quinta  di  grano, che  nó 
(u  la  quantica  della  farina  p lui  rimiffa,fiano  tenun  collrmgere  el  ditto  mugna 
io  a rimettere  nella  citta  di  Lucca  La  debita  quannta  della  farina  fra  giorni,  xv. 
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dal  di  del  conto  riuifto, altramente  fia  condannatoli  ditto  mugnaio  infoldi 
dieci  per  ciafcheduno  ftaio  di  farina  che  hauefle  mancato  di  rimettere,  et  non/ 
dimeno  fia  tenuto  rimettere  La  farina  predicta.  Itemfiano  tenuti  i ditti  Notali 
delcriuere  tutte , 6£  fmgu  le  beftie  che  fi  meneno  dentro  alla  Citta  di  Lucca  per 
macellare^  il  numero,er  il  pefo  delle  ditte  beftie, in  modo  che  podi  chiaramen 
te  uederfi  la  quannta  perlaquale  pagare  fene  debbe  la  gabella , fit  generalmenz 
te  faccino  l'offido  della  fanna,fit  del  macello  con  tutte , & fingule  iue  dipenden 
he, Si  connetti , & fiano  fortopoftì  allo  Efatrore,  St  al  l’officiale  delle  gabelle,  Se 
prementi, Se  obedirgli  in  tutte  le  cofe  pertinéh  all’officio  fopraditto.  Et  fimilmé 
te  fiano  tenuti  elfi  Notati  riccuere  idonei  pagatori  da  ciafcuno  Beccato,  di  pa/ 
gare  la  Gabella  p le  beftie  macellate, et  da  macellari  i ciafcheduno  femeffare,  Ec 
ciafcheduno  Beccaio  fia  tenuto  dare  ogni  femeftre  idonei  pagatori  fra  giorni 
quindeci,nel  principio  di  ciafcuno  femeftre  di  pagare  la  Gabella  per  le  beftie 
macellate, & da  macellarli  nel  ditto  femeftre, et  di  olferuare  gli  ftaniti  della  cor 
te  del  macello, et  neffuno  Beccaio, ouero  macellatore  polli  entrar  pagatore  per 
unaltro  beccaio  nella  dina  corte  del  maccl  lo , fono  pena  di  lire  dieci  p ciafche/ 
duno,et  ciafcheduna  uol ra,nel!aquale  condannato  fia  in  ciafcuno  delli  ditri  ca/ 
fi, ogni  uolta  che  per  li  ditn  Beccari , ouero  per  alcuno  di  loro  fia  contrafatto, 
etfimilmente  i ditti  Notar!  non  debbino  riceuere  li  dini  Beccari  per  pagatori 
fono  la  ditta  pena, 

DelTofficio  de  Notati  di  ciafcuna  Vicaria.  Cap.  XLIX. 

'J' Viti, et  finguli  Notari  di  Ciafcuna  Vicaria  fiano  t enuri, & debbino  fidelmS 
te  fcriuere  in  un  libro  ordinatamente, infra  giorni  cinque, tutti, et  finguli  at/ 
ti  delle  caufe  ciudi, et  criminali, et  nini  gli  procelfi,et  gli  precetti,  et  ciafcheduna 
altra  cola  che  per  officio  del  Vicario  far  fi  douefle,non  latrandone  indietro  al/ 
cuna  per  niente.  E t poffino  anchora  nel  le  caufe  ciudi  eflaminare  teftimoni.e  feri 
ueregliloroe(famini,etatceftationi,et  Vagli  l’ettamine  loro , come  fe  dal  Vi/ 
cario  futte  (fato  fatto.  Et  fiano  tenuti  confegnare  al  fuo  fucccftbre  copia  di  tut 
ti  gli  procedi  criminali  pendenn  non  deciti  in  publica  forma , in  modo  che  ta/ 
li  procedi  per  el  fuccelfore  finire, et  per  fententia  terminare  ti  pollino . Item  fia/ 
no  tenuti  trafmetrere,oueramente  trafmettere  fare  tutte  le  condannagioni, 
ec  bandi  infra  dieci  di  dal  di  che  la  fententia  fata  trapadata  d Giudicato  alti  No 
tari  dell’Archiuio  de  libri  della  Citta  di  Lucca , fotto  pena  di  lire  uenticinque 
per  dafchuna  uolta.  Et  di  piu  fiano  tenuti  i duci  Notari  fcriuere  ordinatamen 
ce  tutta  lentrata,et  l’ufcita  delle  condannagioni, de  bandi, ec  del  Ceppo, Et  del/ 
le  condannagioni,ec  Multe  fatte  di  fatto, ec  delle  Dacie, et  de  Denari  de  prouen/ 
ri, delle  prede, et  deglinfoluti  di  dette  Vicarie, fotto  pena  di  libre  uéricinque  per 
. ciafcuno, et  ciafcuna  uotia.Ec  di  piu  fiano  tenuti  i Notari  di  ciafcuna  Vicaria 
almeno  dui  uolce  ogni  mefe,fare  auanri  di  fe  la  moftra  di  rutti,et  finguli  fami/ 
gli  del  Vicario,o  della  Vicaria, e fiano  tenuti  notificare, et  dinudare  tutti  gli  di 
fati  che  irouerino,al  notaro  della  eddutea  Ifra  giorni  otto  a pena  di  lire.xx  v. 

per 
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per  cialcheduna  uoIta,Ma  gli  Norari  della  Cancellarla  di  Pietra  Tanta , 6t  C a/ 
maiore,&  glialtri  che  Tufferò  per  il  Commune  di  Lucca  nel  didretto  Canee!/ 
lieti  di  qualche  commun  iraniano  tenuti, & debbino  fcriuere  tutte  le  lettere,  rifor> 
nutioni,8t  ordinamenti  delle  ditte  Communita, St  pollino  mandare  ad  effe 
cunone  tutti,  8c  Ttnguliordmamenh,che  per  le  ditte  communita  fiano  cotnmif 
Te  alla  loro  effeomone,Item  habbino  Giuriditione  contra  tutti  quelli  che  def/ 
fero,ouer  faceffero  danni  Dell’altrui  terre, & contra  di  quelli  che  faceffero, 6i  có» 
metteiTero  contra  gli  ordinameli  di  effe  communita, & fiano  Tolliciti  alla  guar 
dia  di  effe  ter  re, & perciò  pollino  /partire  la  grauezza  della  guardia  , & diftri/ 
buirla  egualmente  come  parrà  alla  difcrettione  loro,8t  Tiano  tutti, & Tinguli  obe 
dire  talli  Notari  della  CScellana, nelle  cole  che  li  conolce  appartenere  alla  guar 
dia  di  tali  terre. 

Dell’officio  del  Camarlingo  de  pegni.  Cap.  L. 

Tatuimo  che  il  Camarlingo  de  pegni, nel  tépo  dell’accetta  rione  del  Tuo  off 

ciò, ila  tenuto  dare  pagatore  approuato  di  Fiorini  dugento  doro,&  non  pof 
fi  effercitare  l’officio  per  fin  che  non  hara  dato  la  ditta  pagaria.Et  di  piu  Tia  il 
ditto  Camarlingo  tenuto , fit  debbi  fidelmente  cuftodire , et  Tatuare  tutti  li  pe/ 
gni  prefentatogli,et  quelli  rendere, 8t  relhtuire  al  comandamento  delli  officiali 
per  l’officio  de  quali  Taranno  (lati  predati, 6t  habbi,6C  hauer  debbi  per  Tuo  fala/ 
rio, et  fatica  della  guardia  denari  dodici  per  ciafcheduno  pegno , oueramenre 
per  ciafcheduna  coTa  impegnata, et  al  lui  raccomandata , et  Tia  la  ditta  quanti/ 
ra  pagata  da  quelli  contra  de  quali  Taranno  i ditti  pegni  (lari  predati , et  Te  fuf/ 
fero  le  ditte  btfbe  allui  accomandate,  podi  pigliare  ioidi  dui  per  ciaTcunodi 
naturale  di  ciaTcuna  bellia  graffa  come  di  Bue,  Vaccha, Mulo, Cauallo , Alino, 
Caua!la,Mula , et  ATina , Et  di  ciaTchuna  beffa  minuta  Toldo  uno  per  cialcuno 
di  naturale,  et  nondimeno  quello  alla  cui  petitione  Taranno  (late  raccomanz 
date  le  beffe , Tia  tenuto  pagare  le  Tpelé  della  paflura  di  tali  beffe,  da  douerfi 
nondimeno  ripetere  da  quelli  conta  de  quali  le  ditte  beffe  fuffero  in  preda  le/ 
nate, intendendo  i ditti  pagamenti  a moneta  piccola, Et  Tia  tenuto  il  ditto  Ca/ 
marlingo  tenere  un  libro  doue  Tenui  el  giorno , el  mele  de  pegni  prefentogli, 
et  per  quali  meffi , et  per  officio  di  qual  corte , et  contra  chi  predate  fiano , di/ 
modo  che  gli  errori  , etlequeffoni  del  tutto  Ti  leuino , et  che  Tempre  di  tutti 
gli  ditti  pegni  poffi  rendere  conto, quando  ne  fu  richiedo, Et  Tia  tenuto  emenz 
dare  tutti , et  finguli  pegni  racco  nudatigli, in  cafo  che  fi  perdeffer.oueramen/ 
ce  fuffero  peggiorati , della  (lima  de  quali  pegni  fi  creda  , et  dia  al  giuramen/ 
co  della  perfona  predata  con  uno  teffmone,Et  pollino  a quedo  di  fattole  feti/ 
za  alcuno  proceffo, ouero  Tenitura  edere  coff  etri  per  li  officiali  per  l’officiode 
quali  cotali  pegni  fuffero  (lati  predari, 


Dell’officio  di  Ciafcheduno  Podeda  nel  Didretto 
di  Lucca  Cap.  LI. 
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Iafcheduno  podefta  nella  terra, ouer  terre  fuggetrealla  Tua  Podeftaria,  hab 
bi  Podefta, et  Giuridimone  di  udire, conofcere,6t  terminare  le  caufe , 6c  liti 
duili,U  quantità, intereffe,ouero  (lima  dellequali,non  eccedeffe  la  quantità  di  li 
re  cinque.  Item  ciafcheduno  Podefta  nelle  terre  della  Tua  Podeftaria, poffi  punì 
re  tutti, Oc  iinguli  quelli  che  non  gli  ubidì  Aero, et  códannarli,et  multarli  di  fat/ 
to,Si  fenza  alcuna  frattura  per  fine  in  foldi  quaranta.  Et  polli  delle  cofe  predir» 
te  elfo  medelimo  fcriuere  gli  atti  che  per  ciò  accadere  elfere  attuati.  Et  fia  tenu/ 
to,6t  debbi  tutte, & lingule  condannagioni , et  multe  da  fe  fatte,  notificare, & in. 
fctitti  mandate  allo  Efatrore  della  Citta  di  Lucca  infra  uno  mele  dal  giorno 
di  tale  data  condannagione,fotto  pena  di  lire  dieci  per  ciafcheduna  u otta, Item 
fia  tenuto  prouedere  della  guardia  , et  circa  la  guardia  delle  terre, et  forrezze 
della  fua  Podeftaria.et  perdo  poffi  puonere  le  guardie, et  le  polfeuifitare  ne 
luoghi  che  gli  parrà , Et  di  piu  polfi  condannare , et  puntare  tutte , et  lingule 
guardie  che  chiamate  non  haueffero  nfpolìo,  per  fine  in  ioidi  dieci  per  eia/ 
fcheduna  uolta . Item  ciafcheduno  Podefta  habbi  Giuridittione  contraquel/ 
li  che  porteranno  larme,  et  contra  quelli  che  giocheranno  a gioco  prohibi/ 
to,olferuando  perciò  gli  Statuti  che  parlano  delle  ditte  materie.  Et  tutti, et  fin/ 
guli  quelli  che  habiteranno  nelle  terre  di  cale  Podeftaria,fiano  tenu  ti, et  debbi/ 
no ftarfottopofti, et ubidirealfuo  Podefta, et  Ciafcheduno  Podefta  fiftudii 
Reggere,difpuonere,et  gouernare  I pace  gli  fuoi  fudditi,et  da  quelli  rimuoue» 
re  gli  (bandoli, et  difcordie.et  gli  cafi  maggiori  riferire  al  Vicano  della  fua  Vi/ 
caria, et  fecondo  el  Configlio  di  quello  procedere^  feguire.et  conofchi  ancho 
ra  fe  edere  continuilo  fotto  el  fuo  Vicano.ec  fu  tenuto  obedirgli  fotto  uincolo 
di  giuramento, Et  fel  ditto  Podefta  non  fta  fotto  alcuno  Vicario , nferifca  a Ili 
Signori  Anziani, et  Gonfalonieri  di  Giuftitia  del  populo, et  comune  di  Lucca. 

i 

Dell’officio, e Giuridittione  del  Podefta  delle  terre  olirà  Giogo, 6C  3 

dell’officio  del  Vicario  di  Camporeggiana  nella  ditta 
Podeftaria.  Cap.  LII. 

El  Capitolo  proffimo  di  fopra  paffato, generalmente  Habbiamo  ordinato 
dell’officio  di  ciafcheduno  Podefta  diputato  nel  didietro  di  Lucca, ma  prò 
uedendo  al  prefente  fpetialméte  dell’officio  del  Podefta  delle  terre  oltra  giogo. 
Statuirne  che!  Podefta  delle  dine  terre  oltra  giogo, habbi  piena  Giuridittione 
di  tui tejct  lingule  caufe  ciudi  che  uerti  fieno  nelle  dine  terra, et  Podeftaria,  delle 
quali  caufe  poffi  il  ditto  Podefta  conofcere,er  terminare  fra  gli  huommi  della 
dina  Podeftaria.  . 

Ma  le  caule  criminali.nellequali  ueniffe  da  impuorfi  pena  di  corpo,  ouer  di  fan 
gue, appartengano, et  fpettino  al  Signore  Podefta  della  Cina  di  Lucca , et  non 
ad  alcuno  altro, Ma  le  caufe  criminali  doue  ueniffe  da  impuorfi  pena  pecunia/ 
ria  per  fine  in  fomma  di  lire  uenticinque  di  buona  moneta  inclufiue,et  da  inde 
in  gia,appartenghino,et  fpettino  al  ditto  Podefta^ieUe  terre  della  dina  Pode/ 
ftatia,neUequali,', et  fopra  lequali  habbi  piena  Giuridittione,  fecondo  la  forma 

della 
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delti  Statuti  della  Citta  di  Lucca, Ma  la  cognitione  delle  caule  criminali  delle/ 
quali  fi  douefle  impuorre  pena  oltre  alla  fomma  di  lire.  XX  V.  appartenghi  al 
Vicario  della  Vicaria  di  Camporeggiana  con  l’offeruantia  delli  Statuti  della 
Citta  di  Lucca.Et  nelle  predine  cole  Dichiariamo, che  la  ditta  quantità  di  lire 
XX  V.hntendi  della  originale  pena  che  impuorre  li  debbe , fecondo  la  forma 
delli  Statuti,non  latte  le  detratrioni  che  fi  hanno  da  fare  per  la  pace , ouer  per  la 
confezione, & nò  fatte  le  duplicarioni  che  fi  hanno  da  fare  per  rifpetto  del  I uo/ 
go,ouero  del  tempo,ma  nelle  predine  cole  cófiderare  li  debbi  la  dina  pena  ori 
giriate.  Et  di  piu  Dichiariamo  che  delle  códannagioni  che  fi  facettero  per  il  dir/ 
to  Podefta, la  meta  appartenga  alla  Camera  del  Communedi  Lucca, & l’altra 
meta  alla  ditta  Podeftaria.Er  Prouediamo  anchora,che  di  tutte, & fingule  con 
dannagioni  che  li  faranno  per  el  ditto  Podefta, debbi  il  prefato  Podefta  tenere 
conto  chiaro,et  uno  libro  perciò  ordinato,  & le  ditte  códannagioni  dipofitart 
appretto  al  Camarlingo  della  ditta  Podelfana,  Et  fia  tenuto, & debbi, ogni  tre 
meli  dinunciare  allo  Elattore  tutte, & lingule  condannagiom,et  trafmenere  al 
Camarlingo  generale  la  parte  delle  ditte  condannagioni  che  tocca  alla  Carne/ 
ra.  Et  di  piu  fia  tenuto , et  debbi  il  dino  Podefta  ettere  fempre  prefente  a tutti  li 
configb,  fl£  deliberationi  che  fi  facettero  per  el  Commune,Officiali,&  Coniglie 
ri  della  terra  di  Cafoli. 

Dell’officio  delli  Approuatori  de  Pagatori.  Cap.  LIII. 

^ Ono  molte  fpetie  di  Pagatori,  perciò  che, altri entrano  Pagatori  alla  Citta 
di  Lucca, ouero  agli  Officiali  della  Citta  di  Lucca, ad  utilità  del  Commune 
di  Lucca, oueramence  doue  uerte,o  uertire  fi  fpera  Fauore  publico  principalmé 
te,o  fecondariamente  dando  pagatori  per  paniculari  perfone , ouero  per  qual/ 
che  Vniuerlita,Et  quelli  non  fiano  per  modo  alcuno  accettati,  legli  non  faran/ 
no  per  idonei  approuati  almeno  per  dui  delli  approuaori , 6t  l’officiale  che  gli 
accettatte  non  approuati , fia  punito  per  ogni  uolra  in  lire.  XX.  & nondimeno 
fìnteodi  chel  ditto  officiale  habbi  approuato  i ditti  pagatori, polli  ettere  cóue 
nuto  come  approuatore,Et  intendinfi  le  cofe  preditte, quido  la  pagana  che  fuf 
fe  data  eccedette  bre.L.maquSdo  la  nó  eccedeffe,Vogliamochepoftino  i p a/ 
gaio  ri  ettere  admifli  fenza  approuarione  ad  arbitrio  del  Ciudice.1  tem  quando 
il  Giudice  non  formato  alcuno  procetto,uolette  che  gli  futtero  dati  pagatori  p 
qualche  giuda  caufachealluiparette,  di  comparire  auanti  di  luia  fuo  coman/ 
damento, pod  i nel  ditto  calo  ettere  accettato  il  pagatore  ad  arburiodel  Giudi 
ce  fenza  alcuna  approuarione, Et  quello  tanto  nelle  ciuib  quanto  nelle  cri  mina 
h.Item  non  fia  necettaria  alcuna  approuarione, le  di  uolunta  del  creditore  futte 
data  la  pagaria, fenza  che  data  futte, ouer  che  uintrauenilleapprouatione,Et  nó 
dimeno  Cócediamo,cbe  da  gli  accufatori  pigliar  fi  pollino  pagatori  fenza  ap 
prouatione  come  al  Giudice,ouer  officiale  parrà, elquale  podi  in  quello  calo  pi/ 
gliarei  pagatori  de  gli  accufatori  con  approuatioue,ouer  fenza , come  alla  fua 
difcrettione  parra,confiderate  le  condmoni  delle  perfone, SI  la  qualità  del  delie 
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ro,6 i U quantità  delle  pene.Sonui  de  glialtri che  in  Giudicio  auanti  a qualunqi 
officiali  entrano  pagatoti  per  prìuate  perfone.et  quefb  frmilméte  a petiiione  di 
quelli  in  utilità  de  quali  Hanno  pagatori, approuare  fi  debbino, altramente  non 
frano  accettaci, podi  nondimeno  la  periona  a cui  utilità  fi  delle  la  pagana  accer 
rare  i pagaton  le  uorra  lenza  alcuna  approuatione.Et  podi  ancbora  il  Giudice 
admenerei  pagatori  de  Tutori, 6i  Curatori  con  approuatione,ouero  lenza  co 
me  alla  fua  difcrettione  parrò.  Sonui  anchora  de  glialtri  i quali  necótratti  fuo/ 
ri  di  Giudicio  entrano  pagatori  de  quali  per  autionu  di  quello  prelente  Statu 
to  niente  {intendi  proutilo, perche  debbe  aafcheduno  cautamente negociare,  ec 
impunto  a fe  Hello  colui  che  ha  accettato  pagatori  nó  idonei.Et  le  cole  che  del 
Io  approuare  i pagaton  ditte  habbiamo, intendere  fi  debbino  de  pagaton  che  fi 
|ianno  a dare  nelìi  Cicta,et  non  di  quelli  che  fi  hanno  a dare  nel  dillretto  per 
dochenon  pollano  mi  commodo mente  edere  prefenn  b approuaton.  Et  tutti, 
et  fiflgult  approuatori  che  haranno  approuato  qualche  pagatore,  frano  tenuti, 
et  efficacemente  obligati  edi,et  ciafcheduno  di  loro  in  foltdo,fe  gli  pagatori  ap/ 
prouan  fi  ritroualTero  non  edere  idonei, et  in  tal  calo  fra  ceduta  agli  ditti  appro 
uatort  contra  gli  ditti  pagatori, et  gli  pnndpali  l’Anione  nel  tempo  che  i ditti 
approuaton  faranno  el  pagamento, ma  non  podino  i pagatori  de  ditti  approua 
tori  edere conueouti, fatuo  per  quantità  di  Fiorini  cinquecenro.et  p tanta  fom/ 
ma  ciafcheduno  approuato  re  nel  tépo  della  accettatione  dell’officio,  fra  tenuto 
dar  pagarore.Oltradiqueffo  Statuitilo  che  neduno  approuatore,podi  per  l’ap/ 
prouatione  pigliare  alcuna  cofa, anchora  da  chi  fpontaneaméte  gli  offende, oue 
ramente  in  fraude  di  maggior  falario  alcuna  cola  attentare  per  fe,ouero  per  al/ 
tn  per  alcuno  quelito  colore,  fatuo  come  di  fono  fri  contiene  fono  la  Rubrica 
Della  mercede  delti  approuatori. 

Dell’offido  del  Sopraffanre  delle  prigioni.  Cap.  LI  1 1 1. 

§ Tatuimo  che  all’officio  del  Sopraffarne , ouer  Cuftode  delle  carcere  dell* 
Citta  di  Lucca,afpetti,etappartengacuftodirecautamente,et  fidelmemele 
carcere, et  quelli  che  dentro  ui  fono  ritenuti, alliqualii  dia  ordine , indnzzo , et 
compofrnone,leuando  da  loro  ogni  maiena  di  fcandali , dimodo  che  fra  loto 
ceffino  del  tutto  le  difcordie,et  ride, et  habbi  per  edequtre  le  cofe  predine  piena 
poteffa,  E t diligentemente  offerui  di  non  edere  alti  ditti  prigioni  Du  ro, rigido, 
ouer  moleflo^t  non  gli  facci  ingiuria  alcuna.aozi  gli  fia  pietofo  in  modo  pero 
che  cautamente  gli  cuftodifca,  Et  ogni  uolta  che  le  carcere  haueffero  btfogno 
di  fortificartene, ouer  di  altre  fpefe  a qualfiuoglia  modo, debbino  tali  fpefe  ne/ 
cedane  per  le  carcere  efiflenti  a Lucca, edere  fatte  dal  Commune  di  Lucca , ma 
delle  carcere  efiflétt  nelle  Vicarie, frano  fané  a fpefe  delle  dine  Vicarie, cioe,Cia/ 
fraina  Vicaria  fortifichi ,flabililca,et  fermi  le  fuoi  carcere.  Ec  di  piu  Vogliamo, 
ec  Comandiamo, che  nelle  dine  carcere  debbino  edere , et  tenerli  tre  dtfhnri , ec 
feparari  luoghi, in  uno  de  quali  frano  cu  fio  dici  gli  prefi,ec  ditenuti  per  enormi 
delitti  et  eccedi  pe  quali  uccide  da  impuorfi  pena  corporale^  nell’alnqgli  pr« 
j fi per 
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fi  per  debiti, & per  leggieri  eccedi,&  nell’altro  le  Dóne.  Olrradiquefto  Volédo 
prouedere  alla  honeffa  delle  donne,Statuimo  che  i cuffodi  delle  carcere,o  altro 
ornato  di  qual  fi  uoglia  giu  ridittione,ouer  podeffa , nó  polfi  per  alcuna  cauta 
incarcerare  alcuna  donna  in  quel  luogo  doue  fi  rirengano  1 mafchi,ma  nel  I uo  . 
go  diputato  p le  femine,6t  colui  che  contrafara  fia  punito  per  ogni  uolta  in  lire 
uenticinque.  Et  non  podi  il  ditto  Sopraffarne  mettere  in  ferri  alcuno  ditenuto 
nelle  carcere  p debito, ouer  per  leggieri  eccedo, fatuo  in  cafo  che  quel  tale  dite/ 
nuto  fulfe  furiofo,o  cótenxiofo,ouer  moleffo  a glialtri  carcerai  i,6tnó  podi  an 
chora  alcuna  cofa  pigliarlo  togliere, del  denaio,pane  uino.St  del  uitto,6t  di  al/ 

(re  cofe  necedane  al  uitto,lequali  date,o  mandate  fudero  alli  carcerati.ouero  ad 
alcuno  di  loro  per  amor  di  Dio,ouer  per  altra  caufa,  ne  prohibire  che  le  ditte 
cofe  dare,ouer  portare  fi  podino,&nó  podi  anchora  da  alcuni  carcera»  piglia/ 
re  rifquotere,o  hauere  cola  alcuna  dnttamente,ouer  per  in  diretto, o per  qual  fi 
uoglia  quefiro  colore,  anchora  che  fpontanea  mente  gli  fulfe  offerto/e  non  la 
fola  quanrira  che  fi  hauefle  da  rìfquotere  per  el  prouento  delle  carcere,dellaqua 
le  fi  fa  fpetiale  mentione  ne  gli  Statuti  della  Gabella  Del  Prouéto  delle  carcere, 
in  oltre  prohibiro  fintendaeffere,&  fia  al  ditto  Sopraffarne,  permettere  cheal/ 
cuna  merethce  uolunrariamente  entri  nelle  ditte  carcere, fe  già  tal  meretrice  nó 
fulfe  midata  alle  carcerereper  l’officio  di  qualche  Officiale, Et  nó  permetti  che 
nelle  ditte  carcere  alcuno, o alcuni  giuochino  ad  alcuno  giuoco  phibito.Ec  fia 
tenuto,  debbi  dinutiare,&  accufare  al  Sig.Podeffa  di  Lucca,&  al  fuo  Giudice 
de  malefitii  tutti, ti  finguli  carcerati  che  biafhmadeno  Iddio, ouer  gli  fuoi  San/ 

(i,o  Sante, infra  dui  giorni  dapoi  che  fara  uenuto  alla  norma  fua,  Et  in  oltre  pa 
tifchi,&  permetta  che  qualunqi  incarcerati  lauorino , ti  faccino  Urte  fua  hone/ 
ffamente,di  modo  pero  che  non  inquietino  ne  perturbino  glialtri  per  cagione 
di  tale  edercitio,ouer  ane.Ma  fe  alcuno  Sopraffarne, ouer  cuffode , non  oderue/ 
ra  le  cofe  preditte, ouero  in  alcuna  cofa  contrafara  funo  puniti  p qualunqs  uol/ 
ra  in  Fiorini  dieci  d’oro  per  lo  Efartore,  ouero  per  il  Signore  Podefl a , Ma  gli 
Sopraffanh  delle  Carcere  delle  Vicariepodmo  efler  punici  nelle  ditte  pene  per 
lo  E fattore, ouero  per  li  Vicarii.Oltradiqueffofia  tenuto  il  ditto  Cuffode, con 
Segnare, & trasmettere  tutti , ti  finguli  carcerati  alli  Officiali  del  Commune  di 
Lucca,per  l’officio  de  quali  fudero  {fati  mandati.ouero  raccomandati  nelle  car 
cere  foprafcritte,ogni  uolta  che  elfi  officiali  uorranno,&  comanderanno, Ma  fe 
qualcuno  fude  tenuto  nelle  carcere  per  l’officio  di  piu  officiali,fia  tenuto  il  So/ 
praffante  alla  richieffa  di  aafchuno  de  dicri  Officiali  trafmectere  tale  carcerato 
a ciafcheduno  de  ditti  Officiali, etquale  hara  commiffo  prima  che  tale  carcera/ 
to  gli  fia  preSentaro, Et  nondimeno  il  ditto  Offciale  fia  tenuto  dapoi  l’efamine, 
ouero  Spedinone  di  tale  carceraro,rimandarlo  alle  carcere, accioche  Sia  cuffodi 
to  per  l’officio  dell’altro  officiale  che  l’haueffe  fatto  ritenere , ti  raccomandare 
nelle  carcerr.Difponiamo  anchora  piu  oltre, ti  comandiamo  chel  Sopraffante, 
ti  cuffode  come  di  Sopra, fia  tenuto  di  tali  prigioni,ocarcerati  far  copia , in  mo/ 
do  che  podino  conffitutre  procuratori  per  la  difefa,&  profecutione  delle  fue  ra 
gioni  fiatto  pena  di  Fionni  dieci  per  ciafcheduna  uolta, non  offante  alcuni  pte/ 
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cetti  fattogli  da  alcuni  Officiali  del  Commune  di  Lucca,6i  tali  procurationi.Si 
difenfioni  nó  pollino  edere  impugnate, perciò  che  le  fiano  fiate  fatte  in  carcere, 
ouer  in  ferri.  Et  fe  alcuno  incarcerato  per  debito, fuggirà  delle  carcere, fia  il  die 
to  Sopraffarne  tenuto  all’interede  de  creditori, ma  fe  alcuno  bandito, o condan 
nato,ouero  da  códannarfi  in  denari  fuggirà, fia  tenuto  il  fopraflante  come  di 
fopra  a pagare  tutta  la  quantica, che  tale  carcerato  pagare  doueua  per  la  caufa 
che  era  ditenuto  nelle  carcere, ma  fe  alcuno  che  douede  edere  punito  con  pena 
di  (àngue  fcappeta,allhora  fel  ditto  fopraflante  hara  co  tumido  dolo,  ouero  la' 
ta  colpa, fia  punito  in  pena  del  capo, ma  fe  hara  cómiffo  negligenria,fia  punito  i 
Fiorini  mille  doro, Si  fu  effo  per  fine  che  uiuera  in  perpetuo  tenuto  in  carcere. 

In  oltre  Difponiamo  chel  Sig.Podefla  di  Lucca,ouer  il  fuo  Vicario.o  Giudi' 
ce, Si  lo  E fattore  nella  Citta  di  Lucca, Si  gli  Vicari!  nelle  Vicarie,funorenun,8c 
debbino, al  manco  una  uolta  ogni  mefe.pei  fonalmente  uifitare  le  ditte  carcere, 
Si  diligentemente  efaminare.Si  ricercare  fe  contra  le  cofe  preditte, o alcuna  del/ 
le  preditte  in  qualunque  modo  fu  attentato, Si  anchora  fe  alcuno  fenza  caufa, o 
per  ingiufla  caufa  fu  (Te  ritenuto  i carcere, Si  efaminare,Bi  ricercare , Si  fopracio 
di  opurtuno  rimedio  prouedere,8i  anchora  nuederefe  le  ditte  carcere  in  qua/ 
lunque  modo  hauedero  bifogno  di  foruficatione,o  riparanone,Et  fe  gli  Offi/ 
dall  faranno  negligenti  in  uifirare  fiano  punm  per  el  Maggior  Sindico  in  Fiori 
ni  dnquanta  per  dafeheduno  di  loro,nequali  debbino  edere  findicati,  Et  fe  gli 
accadede  che’l  prouento  delle  carcere  fufle  ucndu  to,fiano  tenuti  alla  offeruan/ 
za  di  tutle  le  cofe  ordinate  di  fopra, Et  funo  fuggetti  a tutte , Si  fingule  le  ditte 
pene, Si  a gli  Capiroli,Si  ordini  de  quali  fi  fa  métione  nello  (latuto  della  Gabel 
la  Maggiore  di  Lucca, fono  Rubrica  Del  Prouento  delle  carcere.  Et  oltre  alle 
prouifioni  foprafcritte  conira  del  fopradante  delle  carcere  del  Saffo, di  non  ri/ 
laffare  alcuno  prigione  incarceratole  non  feruate  le  cofe  che  fi  debbeno  oder/ 
nare, fintendi  anchora , Si  fu  impoda  pena  al  ditto  fopradante  delle  carcere  di 
Ducati  Cento  per  dafeheduno  prigione,che  fode  da  lui  per  qualunqi  modo,  o 
per  qualuntpuu  Carcerato, fenza  offeruare  le  debite  oderuize  come  di  fopra. 
Et  chiunqi  per  l’auemre  fu  eletto  Sopradante  delle  carcere  del  faffo.non  podi, 
o uagli  in  modo  alcuno  gli  prigioni  delle  ditte  carcere, ouero  gli  confinati , fii 
rinchiufi  nelle  ditte  carcere,  tene  re  con  le  porte  delle  ditte  carcere  aperte , ouero 
x altro  modo  fuori  delle  carcere, ma  fia  tenuto, & debbi  gli  dito  prigioni  tenere 
ferrati  nelle  ditte  carcererei  modo,  et  forma  come  tenere  fi  debbeno  iprigio 
m, fono  pena  di  ducati  cinquanta, Si  di  pnuarione  dell’oflicio  foprafcritto.ogni 
uolta  che  fi  trouera  hauerecótrauenuto  a dichiaratane  de  Magnifici  Sig.An/ 
ziani  che  faranno  per  i tempi. Có  Dichiaranone  che  tutte  le  pagane,  promidio 
ni, Si  obligatiom  che  fi  facelfero  cótrarie  alla  prefente  debberanone , et  decreto, 
fintendino.Si  funo  nulle, et  di  neduno  uigore.et  momento, et  leuate  fintendmo 
tutte  le  abufiom>t  maleconfuerudine  introdutte  in  contrario . Ditermmando 
che  il  fopradante  che  fi  eleggerà  p l’auemrenó  podi  pigliare  alcuna  coiadacar 
cerati  p il  portello  di  effa  carcere, fono  pena  di  bolognim  diciocco  p aafchedu/ 
na  uolta  da  pagarti  del  fuo  areduo  all’Accufatore,trouau  nera  i’accufa , a di/ 

cbiaratione 


TERZO  dxxi 

chiaratfoni  deMag.Sig.Anziaoi.Et  loquale  Sopraffate  ouer  Cuffode  delle  car 
cere, fu  tenuto,&  debbi  cautelare,!*  dar  pagatore  nella  corte  del  maggior  Efac 
tore  di  Lucca  p la  fomma,!*  quantità  di  ducati  doro  cinquecento,!  quali  paga 
tori  fiano  prima  p li  prefati  MagnificiSig.  Anziani  dichiariti  idonei  al  modo 
confu eto,6i  (Vano  dipoi  approuati  da  gli  Approuatori , fecondo  la  forma  delti 
Statuti  a pencolo  de  ditti  Approuatori.  Et  fiano  accettati  i pagatori  per  la  rata, 
anchora  che’gli  nó  fi  obligaifero  in  folido, purché  I ogni  cafo  il  ditto  fopraft& 
te  refti,8*  fia  ubligato  alle  pene.cenfure,!*  oblighi  indurti  come  difopra,  fel  con 
dannaioto  qllo  che  doueua  effere  códanaro,ouer  il  debitore fuggi(Te,allaquale 
diipofinone  non  (intenda  per  modo  alcuno  duogato . Dichiarando  piu  oltre 
che  (e  alcuno  per  debito  che  eccedette  la  fomma  di  ducati  cinquecento , ouero 
per  unta  fomma  fia  prefo,che  fia  in  potefta  de  Creditori,  cu  (lodi  re  nelle  ditte 
carcere  del  Saffo  tale  fuo  debitore, cuffodiendolo  honeftaméte,8c  lenza  afpreg' 
già  re, come  fi  conuiene  al  ditto  Sopraffarne. 

Che  PAduocato  del  Fifco,8*  il  Giudice  delle  Vicarie,  fintendino,&  fiano  dipu 
tati  Protettori,!*  difenfori  delle  ditte  carcere,»  carcerati  fenza  alcu 
na  mercede.  Cap.  LV. 

Tatù  imo  che  l’Aduocato  del  fifco,6i  della  camera  del  comune  di  Lucca,!* 
^ il  Giudice  delle  Vicarie, !*  l’Aduocato  de  poueri  che  faranno  p i tempi,er  eia 
fcheduno  di  loro  fmtédino.et  fiano  eletri,et  diputati  p rettori, & defeofori  de  car 
cerati, nella  carcere  del  Saffo  della  Citta  di  Lucca  a comune, et  delle  caute,  Que 
(ho ni, et  tiri  lequali  hanno, o hauerino  tutti  gli  ditri  carcerati  a comune,  có  qua 
lungi  perfona,luogo,cómune, collegio, et  umuerfita,&  dauin  a qualunqi  giudi 
ce, et  tale  grauezza  fe  gbntédi  importa, et  le  ditte  caufe  fiano  tenuti  pigliare  gra 
tis.et  haueme  el  patrocinio , et  diféderle  fenza  alcuna  mercede, et  uifitare  i ditti 
carcerari  ogni  mete  una  uolta , Et  lucceffiuamente  p maggiore  fpeditione  delle 
caufe  de  ditti  carcerari.il  Podefta  della  Citta  di  Lucca, et  il  fuo  Vicario, et  affef' 
(ore, et  cialcheduno  di  loro  in  folido  habbino,et  hauere  fintendino  auttorira, 
potefta, et  giuriditione  di  conofcere, giudicare, et  decidere  tutte, et  fingule  que/ 
ftioni,caufe,liri,et  cótrouerfie  de  gli  ditti  incarcerati  i comune, cétra  qualuque 
perfona, comune, et  uniuerfira,t5to  p caufa  di  laffiti,  et  legati  farri  a gli  ditti  car 
cerati  in  ultima  uolunta,!*  intra  uiui,quito  in  qualunque  altra  caufa, !*  quertio 
ni, laquale  habbmo , o fiano  p hauere  i ditti  carcerati  in  comune, in  qualunque 
modo, Se  p qualunque  uia,fommariamente,di  plano, fenza  ftrepito,&  figura  di 
giudicio,!*  fenza  alcuna  folennita  di  ragione, o rtatuti, tanto  in  procedere, qui/ 
to  in  decidere, & confiderata  la  fola  uerita  del  fatto, 8c  che  nelle  pernioni  (equa/ 
li  faranno/ió  fiano  tenuti  pagare  alcuna  datia,!*  gli  Notari  attuarti  delle  corti, 
(Vano  tenuti  gratis, Bc  fenza  alcuno  premio, rogarfi  de  gbatti  p l’intereffe  de  die 
ti  carcerati  in  commune,Er  fiano  i Meffi  tenuti, & ubligati  fare,!*  effequire  le  a 
tarioni, fequeftri.intefine, precetti,!*  catture, Inquifitioni, Protefti  ,!*  Efecutioni 
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Della  E lattone, et  {alano  de  Metti  nella  Citta  di  Lucca.  Cap.  L V I. 

C TatuimOjche  p lauenire  la  tlatione  de  Metti  fperri.et  appartégha  alti  Mag. 

J Sig.  Anziani, & al  Collegio  loro,  « tacciti  ordinariamente  la  ditta  elettróne 
ogni  tei  metijCróe  nel  principio  di  Cennaio,et  nel  principio  di  Luglio  di  ciafche 
duno  £no,et  nódimeno  pottino  ettere  tempre  cattati  per  i Mag.Signori,er  quel 
metto  che  tutte  cattato  per  cagione  di  inobediézap  negligéza,o  di  altra  colpa, 
o difetto  circa  Poflficio  del  metto,lequali  caute  efprimere  fi  debbino  nella  catta/ 
rione,nó  potta  dipoi  edere  referitto  allo  officio  del  metto,ouero  alti  otficii  di  có 
dutxapuero  ad  altro  oftido  del  Comune  di  Lucca  infra  mefi  tei  prottime  fecu 
turi.ouero  infra  uno  anno, ad  arbitno,et  dichiaratione  de  Mag.Sig.Anziani.et 
al  ditto  officio  potfmo  indifferétemenre  ettere  admitfi  Cittadini, Diftreiruali,er 
Foreftieri  di  qualunque  luogo  fiano, purché  egli  nó  fiano  bSdiri.ouerohabbi 
no  altro  impediméto.  Et  fiano  pagati  i ditti  metti  dalle  perfone  particulari  per 
la  loro  mercede, fecódo  la  forma  dello  Statuto  che  parla  della  mercede  de  mef 
{{.Dichiarando  che  licito  fia,er  ettere  {intenda  alti  officiali  prefidenti  delti  officii 
a quali  ferueno  i metti, multa  re, et  códannare  di  fatto, et  fenza  procedo  li  medi 
che  gli  ferueno  nelli  offici!  perfine  ì fomma, et  quanta  di  lire  cinque  p ciafchedu 
no  de  ditti  medi,feguita  la  difobediézapuero  negligéza.o  altra  qualunqi  colpa 
arca  le  cofe  che  apparrégano  allo  offiao  de  ditti  medi,fecondo  l’arbitrio, er  di/ 
(erettone  de  ditti  officiali.Lequali  multe  debbino  {mediate  ettere  mitte  a conto 
de  ditti  metti, difalcido  del  falario,a  m4 datorie  loro.  Et  accioche  la  malitia  de 
metti  fia  raffrenata, et  che  p paura  della  pena  fi  ritirino  dal  male,data,et  attnbui 
ta  fia  piena  potetti, a auttorita,tJtoal  Sig.Podefta  di  Lucca, quato  al  Sig.magi 
or  Sindico,a  a ciafcheduno  di  loro  da  per  fe,di  multare, Carcerare.alle  Berline 
puorre.ouer altraméte  punire  tutti, et  finguli  medi  orninarii,o ftrafordinarii, 
•quali  deliqutdeno  circa  l’officio  loro  cómettédo  fraudi, negfigézep  altri  difa 
npito  nelle  caute  publicequito  nelle  caute  priuatep  delle  pnuateer  parricula 
ri  pfone,  a farti  pottmo  le  ditte  punirioni.e  cafticaméii  di  fatto, a fenza  alcuno 
perito, purché  del  delitto  appaia  alla  cofcienza  del  Pretore, cuer  Sindico  perde 
re.  Et  nó  podialcuno  meffo  domidarep  accetta  re  alcuno  pegno  p alcuno  del/ 
linfirafcritri  officii.fegli  nó  hauera  feco.et  nó  moftrera  el  fegno  di  qllo  officio  p 
elquale  uorra  leuare  el  pegno, p elquale  fegno  appaia  chel  ditto  metto  fia  (lato 
midaro  accio  dagli  officiali  del  Cóe  di  Lucca,et  accioche  fapere,e  difeernere  fi 
podi  da  quale  officiale  fia  mSdato, far  fi  debbino  baffoni  legnati  almeno  p fin/ 
fraferitti  odiai, doe  dello  E fanone,  Doana, Gabella, a Fondaco, et  faccinfi  i ditti 
baffoni  dfferéti  di  colore^ccioche  palefeméte, a manifeffaméceappau  uedédo 
li  ditti  baffoni,di  qual  corre, er  offiao  fiano  i ditti  baffoni.Et  fe  alcuno  metto  tv 
feotrife  pegno  per  parte  di  alcuno  de  topraditti  officupó  moffrato  prima  el  ba 
(Ione  del  ditto  offiao, punire  fi  debbi  per  l’officiale  del  ditto  officio , ouero  per 
el  Signore  Podeffapuer  p el  Signore  Sindico,come  fe  committo  hauette  frau/ 
de, a delitto  nello  eferdtio, a officio  del  metto, Ma  p gli  feruigi  delti  infialarti 
officii, eleggere  fi  debbino  metti  ordinarti  có  falario,come  dirótto, cioè,  Al l’offi/ 

ciò 


d 
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rio  della  Doana  del  fate, Ciano  eletti  dui  meffi  có  Calano  di  fiorino  uno  el  mefe 
p ciafcheduno,All’officio  dello  E Canore  dui  Meffi  có  falario  di  fiorino  uno , 6 i 
mezzo  el  mefe  per  Cufcheduno.  All’officio  della  Gabella  maggiore,  dui  meffi 
có  Calario  di  fiorini  dui,&  mezzo  el  mefe  p ciafcheduno,  All’officio  della  corte 
del  Sindico,Fondaco,8t  Difetti  dui  meffi  có  falario  di  fiorini  dui  el  mefe  p da 
fcheduno.  All’officio  de  malefidi,&  dini  dati, quattro  meffi  có  falario  di  fiorini 
tre  il  mefe,p  cufcheduno  di  loro , Et  oltre  alli  meffi  ordinarli  de  quali  fi  e ditto 
Copra, poffino  anchora  eflere  ferirti  altri  meffi, tanti  quiti  uorrino  i prefati 
Mag . Sig.  lenza  alcuno  falario  publico,Et  ciafcheduno  ferino, & giurato  mef/ 
Co  poffi  effe  renare  l’offido  del  meffo, 6t  dell’officiale  de  i diffetri,&  creduto  gli 
Ci*  come  Ce  ordinariaméte  eletto  fuffe  al  ditto  officio  de  difetti, & participi  delle* 
cofe  trouate,fecódo  la  forma  de  gli  Statuti, & tutti, 8i  fìnguli  meffi  che  p l’aueni 
re  Carino  ferini, Ciano  tenuti  accettare  nella  corte  del  Sig.Smdico,&  hauere  dato 
pagatore  approuato  fra  giorni  otto  dal  giorno  della  eletiione  trafmiffa  alla  die 
ta  corte, alrraméte  fintédino  p non  eletri.Et  Ciano  temiti  tutti,  6 < fìnguli  meffi, 
obedire  a tutti  li  officiali, 6C  alle  corti  della  Citta  di  Lucca,fecódo  la  forma  delti 
Statuti, 6£  circa  la  mercede  loro, Ci  offerui  come  fi  e duro  la  forma  dello  Statuto, 
& nó  poffi  alcuno  meffo  portare  di  notte  arme  alcuna,^  porrado  Cia  fottopos 
Ilo  a tutte  le  pene  ordinate  p li  Statuti , et  decreti  del  Comune  di  Lucca  come 
fe’gli  nó  fuffe  meffo, et  intédifi  tépo  di  notte  nel  modo  che  difpongano  li  Statu 
ti, et  ordinaméti  preditti.Statuimo  achora  che i pegni  li  quali  pigltaffeno  1 mef 
fi  p el  comune  di  Lucca,fiano  tali, de  quali  p lo  mico  uenir  pollino  nel  commu 
ne  di  Lucca  bolognini  dieci  netti  da  ogni  fpefa,Et  cafo  che  il  pegno  prefo,e  le/ 
uato,non  ualeffc  tanto, non  confegua  il  meffo  premio  alcuno, Et  imendifi  que/ 
fio  inquanto  la  cofa,ouero  condannagione  fuffe  di  Comma  da  bolognini  dieci 
in  fu,et  l’officiale  che  hara  mandato  il  meffo, dichiari  la  ualuta  del  ditto  pegno, 
uiilo  el  ditto  pegno, elquale  Cia  tenuto  il  meffo  immediate  prefenrarlo  all’officia 
le, et  dipoi  có  polifa  del  ditto  officiale, portarlo  al  Camarlingo  de  pegni,et  feti/ 
za  la  ditta  polifa,non  poffi  il  Camarlingo  accettare  alcuno  pegno  leuato  per  el 
Commune  di  Lucca.lnoltre  Dichiariamo  che  tutti, et  fìnguli  meffi  fianotenu 
ti  porcare  in  teda  una  berretta  bianca,et  roda  diuifata  per  lo  lungo  egualméte, 
Cotto  pena  di  ducato  uno  per  ciafcheduna  uolta.poffmo  nódimeno  in  Ccambio 
della  ditta  berretta,poriare  uno  feudo  bianco , et  roffo , loquale  pornno  in  te/ 
fta.ouero  in  petto  apertamente, et  euidenreméte,&  nó  Cia  di  grandezza  minore 
di  uno  carlino  Papale, et  contrafacendo  in  cofa  alcuna, ouer  portando  lo  feudo 
occulto, fia  punito  ciafcuno  cótrafacente  in  ducato  uno  d’oro  p ciafcuna  udrà. 
Ma  gli  Meffi  della  corte  de  Mercad£ti,ec  della  corte  del  Sig.  Vefcouo  in  cafo  che 
non  Ciano  piu  di  due  p ciafcuna  delle  ditte  corti , pollino  fare  l’officio  de  meffi 
del  Comune  di  Lucca,pur  che  Ciano  fenici, et  giuran  nella  corte  del  Sig.Sindi/ 
co, et  che  habbino  dato  pagatore, che  portino  la  berretta, ouero  feudo  come  di 
Copra, ogni  uoka  che  anderanno  a fare  qualche  effecutione  per  altri  che  per  le 
ditte  corri , et  contrafacendo  Ciano  puniti  come  glialtn  meff  i in  ducato  uno 
per  ciafcheduna  uolta.  Et  Ciano  tenuti  tutti  t medi  eletti, & diputati  a ferui/ 
re  agli  offici! , afpeture  il  fucceffore  loro  per  fine  in  giorni  dieci,  «gli  cor  ri  il 
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lario  per  el  tépo  che  harSno  afferratole  fé  per  cafo  alcuno  mJcattero  i Meffi  fer 
uiéti  alti  diiri  officii, poflino  i prefari  Mag.Sig.  Anziani,accioche  i ditti  officii  n6 
patifehino  detriméro, dipolare  alla  ditti  officii  alcuno  del  numero  de  Metti  ftra 
(ordinarli, cioè  di  quelli  che  futtero  ferirti  fenza  falario,et  qualuque  ricufaffe  di 
accettare, Or  feruire  a quello  officio, afquale  dipu  tato  fulfe  per  li  Mag.Sig.fi  in  té/ 
da  priuato  dell’officio  del  Metto, 8t  nó  poffi  effere  referitto  al  ditto  ofhcio  infra 
fei  mefi  proffime  fecururi.E  t nó  poffi  effere  ferino  Meffo  alcuno  che  fia  fami  / 
glio,ouero  che  ftu  alle  fpefe  có  alcuno  fòreftieri,ouero  con  alcuno  officiale  del 
Commune  di  Lucca. 

Della  Elettione,er  Salario  de  Meffi  nel  Diflretto.  Cap.  LVI I. 

C Tatuimo  che  in  ciafcheduna  V icaria  del  Diflretto  di  Lucca  debbino  effere, 

d elegerfi  quattro  Meffi, eccetta  la  Vicaria  di  Calicano,IaquaIe  folaméte  hab 
bi  dui  Meffi, et  li  preditti  meffi  delle  Vicarie  fiano  eletti  per  i Siedici  di  ciaficu  / 
na  Vicaria, 8t  di  cófenriméro,8c  prefenria  del  Vicario, et  faccifi  la  eletrione  ogni 
anno  del  mefe  di  Nouébre,ouerDicembre.Iqualicofi  eletti  fiano  tenuti  porta 
relaberetta,ouerocapucciodiuifato,cioebiàcho,etroffo  diuifaro  per  lo  lungo 
egualméte, fotto  pena  di  ducato  uno  pera'afcuna  uolta,poflino  nondimeno  in 
luogo  di  tale  beretra, portare  uno  feudo  biicho.Si  roffo.elquale  porono  in  tetta 
ouero  in  petto  apertaméte,6t  rrunifefta mente, et  nó  fìa  di  grandezza  minore  di 
uno  carlino  papale, et  cótrafecédo  in  cofa  alcuna, ouer  portido  lo  feudo  occul/ 
to.fia  punito  ciafcheduno  cétra  facente  in  ducato  uno  per  ciafcheduna  uolta,  et 
ciafcheduno  de  ditti  Meffi  habbi  dal  Camarlingo  della  ditta  Vicaria  p fuo  fa 
latio  Fiorino  uno  el  mefe,6£  di  piu  habbi  una  beretta,ouer  capucdo  diuifato  co 
me  difopra  a fpefe  della  ditta  Vicaria,Er  gli  eletti  I ditto  modo  fiano  tenuti  ac 
celiare  auanti  a gli  loro  Vicarii.óf  giurare, 6C  dare  idonei  pagatori, come  fi  e die 
tofopra  nel  pflimo  precedete  capitolo, nó  pero  fiano  tenuti  fare approuareipa 
gatori  che  harSno  dati.Et  pollino  anchora  i ditti  Meffi  p le  fatiche  loro  piglia 
re  dalle  pfone  particolari  fecódo  la  forma  dello  Statuto  che  di  do  parla, Et  fia/ 
no  i ditti  Metti  fuggetti,&  tenuti  obedire  al  fuo  Vicario  i tutte  fecofe  pertinen 
ri  all’officio  de  Melfi,  fquali  Metti  nó  pottino  portare  arme  alcuna  di  notte, fot 
to  la  pena  che  fi  e ditto  nel  pflimo  pcedéte  Statuto  de  Metti  della  Citta,  Et  fa' 
no  i pegni  che  li  ditti  piglierano  p el  comune  di  Lucca  tali  de  quali  pottino  ue 
nire  nel  comune  di  Lucca  almeno  bolognigni  dieci  netti  di  ogni  fpefa,&  i calo 
che  il  pegno  prefo.ouer  leuato  nó  ualefle  tanto, nó  cófegua  il  Metto  premio  al 
cuno.ec  intendifi  quello  i cafo  che  la  condannagione,ouer  la  cofa  fritte  di  fonv 
ma  di  bolognini  dieci, o da  inde  in  fu, et  l’ottidale  che  ha  mandato  el  MeffosDi 
chiari  la  ualuta  del  ditto  pegno, uifto  el  pegno,  loquale  fia  tenuto  il  Metto  im< 
mediate  prefenrarlo  al  ditto  Offidale,8t  dipoi  con  potila  dell'officiale  portarlo 
al  Camarlingo  de  pegni, St  fenza  la  ditta  polifa  nó  potti  il  Camarlingo  accetta' 
re  alcuno  pegno  leuato  per  el  commune  di  Lucca. 

Fimfce  el  Terzo  Libro  de  gli  Statuti  di  Lucca. 
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Repertorio  de  Capitoli  del  Quarto  Libro  de  gli 
Statuti  della  Citta  di  Lucca. , 

Del  Procedere  contra  gli  delinquenti. 

Del  modo  di  porgere,er  riceuere  le  querele, dinunrie,et  acculò 
nella  corte  de  Malefica  del  Sig.Podefla  di  Lucca. 

Che  li  Officiali  Foreftieri  hauer  debbino  i libri  de  Maleficii 
bollati, ouero  fegnari  del  fegno  del  Commune  di  Lucca , et 
di  nfegnare  nel  fine  del  loro  officio  cotali  libri  al  Notaro 
dell’Archiuio. 

Del  mododi  procedere  contra  gli  delinquenti  che  opponef/ 
fero  il  priuilegio  di  chiericato, et  delle  inbibito  rie  perciò  fat 
te.et  in  giudicio  produrre. 

Di  perfeguitare, pigliare, et  punire  i malfattori. 

Del  dinunciare  allo  E fattore  i procelfi  criminali. 

Di  regiftrare in  Libro  i procedi  auanti  alla  Cirarione. 

De  Malefici!  che  fi  debbeno  dinunciare  per  li  Confoli  delle 
contrade, bracci, et  fobborghi  di  Lucca. 

De  Malefica  che  fi  debbeno  dinunciare  per  i Cófoli  de  Corti 
muni  delle  fei  miglia, et  de  fuburbani. 

De  Maleficii  che  fi  debbeno  dinunciare  per  i confoli  de  Corti 
muni  delle  Vicarie. 

Del  dinunciare  i maleficii  commifli  nel  diffretto  contra  gli 
Cittadini  di  Lucca. 

Della  pena  di  chi  accetafle  denari, ouer  oblighi  per  nó  dinun 
Ciare  i maleficii.  \. 

Dello  effetto  della  Dinunria  deMaleficii. 

Di  non  confi ringere  i Cómunia  dinunciare  i Maleficii  oltre 
alla  forma  delti  Statuti. 

Delle  Accufe,et  de  pagatori  chedebbeno  dare  gli  accufatori. 

Della  pena  di  chi  non  proua  l’accufa. 

Della  pena  di  chi  facefTe  falfa  accula, ouer  dinucia. 

Di  toglier  uia  le  Abolitioni. 

Del  modo, et  forma  di  citare  nelle  criminali. 

Del  modo  di  procedere  contra  de  contumaci  nelle  elimina  li 

Del  modo  di  Bandire, et  di  proferire  la  fententiadel  bando 
contra  del  contumace. 

Cheti  Bandito poffieffereoffefo  fenza  pena. 

Che  non  fi  predi  audienza  alla  Banditi. 

De  cafi  ne  quali  poffino  i BSditi  uenire  alla  Citta,  fc  diffretto 

J di  Lucca.  : 

Della  E (Tecutionejet effetto  della  fententia  del  bando. 

Di  perfaguitare, et  pigliare  i banditi. 

Del  premio  c óceffo  a chi  piglia,ouero  occide  alcuno  bandito. 
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in  pena  della  morte. 

Del  premio  Concedo  *chi  piglia,oueramenre  uccide  ribelli, 
ouero  banditi  per  cagione  di  flato  dalla  citta  di  Lucca. 

Del  premio  concedo  a quegli  che  accufadero,  pigliadero, 
ouer  occidedero  gli  banditi  per  nó  hauere  oderuaco  i ban 
di,relegatiom,ouer  confini  dati  dal  Magnifico  Coniglio 
Generale  della  Citta  di  Lucca, & della  pena  di  chi  non  gli 
olferua. 

Del  premio  concedo  a quegli  che  pigliadero, ouero  occidef 
fero  Fore(lieri,i  quali  in  alcuno  modo  hauedero  occifo, 
ouero  ferito  cittadini  di  Lucca. 

Del  premio  concedo  al  Sig.Podefta  di  Lucca , 6c  al  Capi/ 
tano  del  Contado , & alle  famiglie  loro  che  prendedero  i 
delinquenti  come  di  {opra , Se  della  pena  di  chi  non  gli 
prendedi,&  dello  Inuentario  che  fono  tenuti  fare  per  li  be 
ni  de  dim  delinquenti. 

Del  premio  de  Guardiani  delle  porti  chi  pigliadero  alcuno 
Foretano,ouer  forefberi^  quali  hauedero  uccifo,ouer  feri 
to  Cittadini  di  Lucca. 

Del  premio  delti  officiali  del  Commune  di  Lucca, ouero  di 
qualunqi  altra  perfona  che  pigliadero , ouero  uccidedero 
banditi  a morte  per  hauere  rubbato  beni, ouer  mercerie  ne 
magazeni,&  nella  piaggia  di  V ureggio , o in  alcuno  de 
dùci  luoghi. 

Del  premio  di  quegli  che  amazadero,ouer  uccidedero  Cit/ 
tadmi  di  Lucca, ouero  contadini,»  di(lrettuali,i  quali  fu (/ 
fero  iti  fuori  della  Citta  di  Lucca,  et  fuo  D idrato  a fare 
lane  della  fera,ouero  altra  arte  prohibita. 

Del  premio  di  quegti  che  pigliadero  condannati  per  hauer 
prefo  denari, ouero  paghe  a foldo,St  per  efferfi  con  quel/ 
lefuggiti. 

Del  premio  delti  Officiali  del  Commune  di  Lucca  che  ha/ 
uetfero  prefo, ouero  uccifo  banditi.  Et  che  prefo  hauedero 
condannati  in  denari  per  maleficio,!»:  perfone  che  portade 
ro  l’arme, 8t  pei  ione  che  andadero  di  notte  fenza  lume. 
Del  modo, Se  forma  di  Cancellare  i bandi. 

Del  modo,et  ordine  di  procedere  contra  gli  adoluti  per  fen 
lentia  per  mancamento  di  proue. 

Del  modo,et  ordine  di  procedere  nelle  criminali  córra  del 
reo  che  compari  de. 

Di  fare  copia  dello  impregionaro. 

De  gli  procuratori^  difenfori  che  fi  debbeno  admertere,o 
non  admettere  nelle  caufe  criminali. 
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DelU  confezione  fatta  doppo  la  prima  riporta.  cap.  xlii. 

De  gli  tormenti  prohibiri,ouero  permifii.  ca.  xlui. 

DelU  ripetirione  de  tormenti, & de  morti  fui  tormento.  cap.  xluii. 

Del  modo  di  riamicare  te  Ih  moni  nel  le  criminali,  8C  delle  phi/ 
bite  foprafledenze  per  affenna  di  artimoni.  \ cap.  xly. 

De  tefbmoni  che  fono  probibiti  rerti  montare  ne  gli  delitti.  cap.  xlvi. 

Del  Termine  dellinrtantia  della  caufa  criminale.  cap.  xlvii. 

Di  mettere  nello  A rchiuio  deUa  Citta  di  Lucca  le  ient ernie  date 
incriminale.  cap.  xlyiib 

Che  nelle  caule  criminali  procedere  fi  polli  in  «alcuno  luogo 
& tempo.  cap.  xlix. 

Che  nelle  caule  criminali  oppuonere  non  fi  podi  la  ecccctione 
del  pagatore.  ca.  L 

Che  fia  prohibita  U rinuntia  delle  difefe.  cap.  IL 

Che  il  comparente, ouer  ditenuto  per  cagione  di  maleficio  non 
polli  per  altra  eaufa  edere  ritenuto.  cap.  lii. 

Di  fequeftrarei  beni  del  Malfattore.  cap.  lui. 

Del  tempo,denno  alquale  fi  podi  procedere,^  conofcere  de 
maleficii.  cap.  liiik 

Di  non  ritrattare  le  fen tenne  date  in  criminaIe,fotto  pretefto  di 
alcuna  folennira  ommifla.  cap.  ly. 

Della  dichiaratione  de  cinque  cali  atroci.  cap.  Ivi 

Di  impuonere  le  pene  fecondo  U forma  dello  Statato.  cap.  Ivii. 

De  maleficii  commifli  dalle  donoe,ouero  dalli  minori  di  fé/ 
dici  anni.  cap.  lviii. 

DeUa  dichiarar  ione  delU  moneta  delle  pene  pecuniarie.  cap.  lix. 

Del  termine  che  fi  de  adeguare  nelle  condannagioni.  cap.  Ix. 

Della  pena  di  chi  tramile  contra’l  pacifico  Stato  delU  Citta, OC 
Commune  di  Lucca.  cap.  Ixi. 

DelU  pena  di  chi  inducedie  fedihone  co  urrà  lo  fiato  pacifico  delta 
Citta  di  Lucca.  cap.  Ixii. 

DelU  pena  di  quegli  che  trattadero  di  leuare  cartelli, roche, ouer 
Terre  della  Citta  di  Lucca.  cap.  I xiii. 

DelU  pena  di  quegli  che  correfleno,ouerouenifleno  a Luca 
ca  per  romore  a pennone, oueram&e  fauore  di  alcuna  fin/ 

. gular  pedona.  \ cap.  Ixiiii. 

Della  pena  delle  particolari  perfone  delU  Citta  di  Lucca  tea 
. quali  fcriuedeno  ad  alcuno  officiale  del  dirtretto  di  Lucca, 
per  ramiate  gente  con  armi  per  uenire  alla  ditta  Citta.  cap.  Ix»; 

DelU  pena  di  chi  gridarti:  nomi  di  famiglie  paraculari  di  gior/ 
no,ouero  di  notte.  cap.  lxri. 

DelU  pena  di  chi  perdede  Cartello, onero  Rocche  nelqnale,ouefo 
nelUquaUfude  officiale, ouer  Cartellano.  cap.  lxyii. 


I 


cap.  Ixxi. 


cap. 

cap. 


Ixxiù 


Lxxiii. 
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Della  pena  de  Communi  che  faceflero  alcuna  cofpirarione  con/ 
tra  la  Cita  di  Lucca.  cap.  lxviiù 

Della  pena  del  C irradino  Lucchefe  che  faceife  bomicidio.  cap.  lxix. 

Della  pena  del  Cittadino  di  Lucca  che  amazaife  unaltro  Cittadino,  cap.  Ixx. 
Della  pena  del  Foretaiio,ouer  Foreftieri  che  amazaife  un  Cittadi 
no  Lucchefe. 

Della  pena  del  Fontano, ouer  Foreftieri  che  amazaife  un  Fon/ 
tano,o  forefberi.ouero  altra  perfona  nó  cittadina. 

Della  pena  di  chi  hauefle  fatto, ouero  fatto  fare  homiàdio  con 
hauer  dato,o  prorruifo  alcuna  cofa. 

Della  pena  di  chi  tramile, ouero  confentiife  che  alcuno  fufs 
feoccifo. 

Della  pena  di  chi  hara  dato  aiuto, ouer  fauon  all’ocafore. 

Della  pena  di  chi  deife,o  dar  faceife  ueleno  a perfona  alcuna. 

Della  pena  di  chi  commetteife  il  parricidio. 

Di  quegli  che  mortifero  dapoi  le  ferire.  . 

Della  pena  di  chi  faceife  inftrumento  falfo, ouero  altre  fcrittum 
pubhce. 

Della  pena  di  chi  faceife  qualche  fcrittura  falfa  priuata. 

Della  pena  di  chi  producete  falfo  inftrumento, o atti  falli. 

Della  pena  di  chi  producete  falla  fcrittura  priuata. 

Della  pena  del  Teftimone  che  diceife  falfa  teftimonianza. 

Della  pena  di  chi  produceffe  falfo  teftimone. 

Della  pena  del  meflo  che  faceife  falfa  relatione. 

Della  pena  di  chi  faceife  falla  moneta. 

Della  pena  di  chi  ritagliale  la  moneta  di  Lucca. 

Della  pena  di  chi  fi  mutaifeel  nome. 

Della  pena  di  chi  uendeife  alcuna  cola  piu  uolte  a diuerfe. 
pedone. 

Della  pena  di  chi  conducete  quella  medefima  cola  laquale 
haueife  conduco  da  un’altro. 

Della  pena  di  chi  meiteife  fuoco  in  alcuna  cala  ouer  capanna. 

Della  pena  de  Malandrini, & di  chi  aifaltalfe  la  ftrada. 

Della  pena  di  chi  faceife  qualche  rabbatta  fuori  delle  ftrade 
publiche. 

Della  pena  di  chi  pigliale  alcuno  per  forza  fuori  delle  ftrade. 

Della  pena  de  ladri, et  di  chi  fconficaife  cale, ouer  botteghe. 

Della  pena  di  chi  ricettaife  cole  rubbate,o  che  deife  aiuto  al  ladro. 

Della  pena  di  chi  commetteife  Sacrilegio. 

Della  pena  dell]  Hereuci,8t  Sciimarici. 

Della  pena  dello  Adulterio. 

Della  pena  dell  o lncefto.  baadxo  1 emta,al1A&foki  qui 


cap.  Ixxiiii. 
cap.  lxxv. 
cap.  lxxvi. 
cap.  lxxyiù 
cap.  Ixxyiii. 

cap.  Ixxix. 
cap.  Ixxx. 
cap.  lxxxi. 
cap.  Ixxxii. 
cap.Ixxxiii. 
cap.  lxxxiiii. 
cap.  lxxxv. 
cap.  Ixxxvi. 
cap.  lxxxyiù 
cap.  lxxxviii. 

cap.  Ixxxix. 


cap, 
cap. 
cap.  xcii. 
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XC1II. 


cap. 
cap.  xciiii. 
cap.  xcv. 
cap.  xcvi. 
cap.  xcviù 
cap.  xcviiù 
cap.  xcix. 
cap.  c. 
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Della 


gVRRTOÌ. 

Della  pena  di  chi  rapifle,ouero  carnalmente  conofceflé  alca/ 
na  monachi. 

Della  pena  di  chi  co mmettefle  ftupro. 

Della  pena  di  chi  rapide, ouer  carnalmente  conofcefle la  fchia 
ua  d’altri.  \ .3  di 


Della  pena  de  chi  conofcefle  carnalmente  la  feruente  daini.  cap.  diti. 

Della  pena  di  chi  entrafle  f cafa  d’altri  occuliaméte.et  dolofamé/ 
re  p cagione  di  có  mettere  adulte  rio, o Stupro, o altro  delitto.  cap.  cv. 

Della  pena  del  maritato  che  teneflè  Amafu,ouero  Concubina.  cap.  evi. 

Della  pena  de  Sodomia.  cap.  eviti 

Della  pena  della  Roffiania.  cap.  eviti. 

Della  pena  dichi percotefle  l’imagine  di  iddio, oner  de  fanti, 
o di  chi  bialbmafle  Iddio/}  gli  Santi.  cap.  dx. 

Della  pena  de  Malef  idiyet  di  quelli  che  eflerdtano  l’arte  Magica.  cap.  ex. 

Della  pena  di  chieotrafle,ouer  ufrifle  delia  Citta  di  Lucca, o Tuoi 
.v  caftelli.alrróde  che  dalle  porte  cap.  cxi. 

Della  pena  di  chirompefle  le  Car cerere  di  quegli  che  fuggii/ 
fero  delle  carcere.  cap.  exiti 


Della  pena  de  carcerati  che  oflendeflero  el  Soprafta nre,ouero  cullo 

cap.  exiiti 
cap.  exititi 

cap.  cxv. 

cap.  cxvti 

cap.  cxvti. 
cap.  cxviiti 

cap.  exix. 

cap.  cxx. 

cap.  cxxù 

cap  cxxiL 
ca.  cxx  ili. 
cap.  cxxiiiù 
cap.  cxxv. 

cap.  cxx  vi» 

cap.  cxxvii. 
HH 


de  delle  carcere. 

Della  pena  di  chi  facefle  fuggire  qualche  delinquente. 

Della  pena  di  chi  impedifle  la  Giuftùia , ouero  la  efecutione 
della  lententia  nelle  caule  criminali. 

Dellafeaa  di  chi  impedifle  la  Elecutione  della  fen tenda  diffù 
nitiua,ouero  Interlocutoria  data  nelle  duili. 

Della  Pena  di  chi  prohibifle  pigliare  i pegni  alli  Oflidali,oue 
roalli  Meflì. 

Della  pena  di  chi non  ofleruafle  la  Relegatione,ouer  Confini. 

Della  pena  del  Cittadino  di  Lucca, che  rompefle  la  pace  ad  al 
tro  Cittadino  di  Lucca. 

Del  la  pena  del  Cittadino  di  Lucca  che  rópefle  la  pace  al  Fos 
tetano, ouer  foreftien. 

Della  pena  del  Foretano,ouer  Foreftien  che  rompefle  la  pace 
ad  uno  Cittadino  di  Lucca. 

Della  pena  del  Fontano, o Foreftien  che  rompefle  la  pace  ad 
uno  Fontano, ouer  Foreftieri. 

Della  pace  fatta  p i minori, ouer  p gli  loro  Tutori,q  curatori, 
e di  piu  obligati  ad  ofleruan  la  pace,uno  la  romperà. 

Dicoftringerei  pagatori  di  quegli  che  baranno  rotto  la  pace. 

Della  pena  de  gli  ricettanti  i Ribelli, ouero  Banditi,  ouero  di 
quelli  che  haueflero  có  loro  colloquio/>uer  paràcipatione. 

Della  pena  di  quegli  che  faceflero  cógregatione,ouero  col/ 
leganza  con  Banditi  ....  . 


cfxxr 

cap.  a. 
cap  di 


I 
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Della  pena  di  quelli  che  ricerraffeno  Malandrini.etalfalrarori  irla  il  tnsq  ' " T 
. di  (bada.  -cip.  cxx  vnL 

Della  pena  di  quelli  che  ricerraffeno  Micidiali,  & delinquenti  ! > 
contra  di  Cittadini  Lucchefi.  -nitir  j r ii<!.  cap.  cxxix. 

Della  pena  de  Communi  che  ricettaflero  Banditi , o Malan/ 
drini.oaffaltarori  diftrada.  i -1-  - rb,,  , q , Vi,;  ’ cap.  cxxx. 

Della  peoa  delle  patticulari  perfone  che  haudfero  ricettato 

cap.  cxxxi. 
cap.  cxxxii 

Cip.  CXXXIÌÙ. 


.Malfattori  dapot  el  mandato  bando.  > n r - 
Della  pena  de  Communi  che  non  pigliafleto  i Bandiri. 

Della  pena  de  Communi  che  non  piglieranno  i Malfattori. 
Della  pena  del  Cittadino  Lucchefe  che  affaltaffe  uno  Cittadi 
no  Lucchefe.  lab  19  bl  ■ tt  i' 

Della  pena  del  Cittadino  Lucchefe  che  aflaltafTe  uno  Foie/ 
tano, ouer  Forefheri.  ni/'.-!  »T  li.-npib  : >i 
Della  pena  del  Foretaco,òuero  Foreftieri  che  affaltaffe  uno 
.1  Cittadino  Lucchefe.  «inor  .1  do: 

Della  pena  del  Foretano,ouero  Forefheri  che  affair  alfe  uno 
.i  Foretano.ouer  Forefheri.  .-s:-. 

Di  piu  che  affaltaflero,et  più  che  ftlflero  Affatati. 

Della  pena  di  quelli  che  menaffero  l’armi  contra  di  alcuno, - 
ouerel  baffone, o la  mano  aperta.  r.-i-  • ■ O 1 i 

Della  pena  di  chi  Dardelafie,ouero  ffodraffe  Tarme  contra 
di  alcuno.  ,n 

Della  pena  di  chi  armato  adacmi  nude,mettefle  le  mani  ukv 
lente  adolfo  di  alcuno, et  lo  gittafie  in  terra. 

Della  pena  di  colui  che  armato  di  armi  non  nude  metteife  le 
mani  uioléte  adolfo  di  alcuno,et  lo  gittalfe  in  terra, 

Della  pena  di  chi  manimett  ell  e alcuno  ,etlo  buttale  in  terra 
fenzaarmi. 

Se  per  la  proiezione  in  terra  ufcififce  fangue,ouero  li  rompe!/ 
(e,o  fi  ftogaffe  membro. 

Delle  per  co  [fé, & ferite  fatte  nel  uolto  con  Tarmi. 

Delle  percolfe,et  ferite  fatte  nel  uolto  con  altre  colè. 

Della  pena  di  chi  percoreffe.ouero  fenlfe  nel  uolto  con  la  ma 
no,ouero  con  altro  mébro. 

Della  pena  di  chi  caua(fe,ouero  offendelfe  (occhio. 

Delle  ferite, et  percolle  fatte  con  Tarmi  in  altra  parte  del  cor/ 
po  fuori  del  uolto. 

Della  pena  di  chi  offende  ETe  alcuno  con  certearmi  prohibite. 
Delle  feritele  pcoffe  fatte  có  baffone, ouer  eó  altre  cofe  ofifen/ 
«libili  in  altra  parte  del  corpo,fuori  del  uolto. 

Della  pena  di  chi  pcoteffe  alcuno  có  la  mano, col  pugno,  ouer 
có  altro  mébro  fuori  del  uolto  ( altra  parte  del  corpo. 
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cap.  cxxxt. 

cap.  c xxxvi. 

cap.  cxxxyii. 
cap.  cxxxviiL 

cap.  cxxxix. 

cap.  cxl. 
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cap.  cxli, 

cap.  cxlii. 

cap.  cxliii. 

cap.  cxliiii. 
cap.  cxlr. 
cap.  cxlvi. 

cap.  cxlviù 
cap.  cxlviii. 

cap.  cxlix. 
cap.  cL 


cap. 


di. 


cap.  dii. 
Della  pena 


cip. 

cip. 

cip. 

cip. 


ctix. 

id^ 

clx. 

dxi. 

cl  X lì. 
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Della  pena  di  dii  trahefle  piara.ferro, legno, ouero  altra  cola 
contri  di  alcuno.  cip.  cliii. 

Se  alcuno  per  la  percolai ,ouero  ferita  Tara  caduto  in  terra.  cap.  cimi. 

Della  pena  di  chi  faet  ratte  contra  di  alcuno.  cap.  clv. 

Della  pena  di  colui  che  hara  ferito, o fatto  ferire  alcuno  con  ' 

hauere  dato, ouer  pronubo  denaio.  **p.  clvi. 

Della  peaa  di  chi  offendere  alcuno  delti  Magnifici  Sig.  An/ 
zianijOuerel  Gonfalonieri  di  giufhtia  della  Citta  di  Lucca.  cap.  clvii. 
Della  pena  di  chi  offendere  il  Sig.Podeda , ouero  el  Sindico 
Maggiore  della  Citta  di  Lucca.  cap.  clviiL, 

Delle  pena  di  quelli  che  offendefleno  altri  officiali  della  Citta 
Lucca. 

Della  pena  di  chi  offendette  alcuno  Aduocato.ouer  Procura/ 
tore,o  Arbitratore,o  confutare. 

Della  pena  di  chi  offendelfe qualcuno  per  uendetta. 

Della  pena  di  quelli  che  offendettero, ouer  fenffero  qualcuno 
. talmente  che  perda  membro, onero  che  fu  debilitato. 

Della  pena  di  chi  perco(efTe,ouero  fende  qualche  perfoua  piu 
uolte  in  un  medefimo  impeto. 

Della  pena  di  chi  facefle  piu  ferite  con  una  fola  admenarione. 

Di  piu  delitti  fatti  in  un  tempo.ouero  in  un  impeto. 

Della  pena  del  Cittadino  Lucchefe,che  offendette  un  Forefberi. 

Di  redimire  le  fpefe  fatte  per  cagione  delle  ferite. 

Della  pena  della  Balia  che  lalfatteel  fanciullo  prefo  ad  lattare. 

Del  la  pena  della  Balia  che  tratutte  male  el  fanciullo  p relo  a 
nutricare.  J 

Della  pena  di  chi  turbatte  la  pottefifione. 

Della  pena  di  chi  mmacciatte  a gli  lauoratori  Salani, ouer  vu 
nitori  delle  terre.  eap.  clxxi. 

Della  pena  di  chi  entratte  nell’altrui  cafa,ouer  terra, contra  la 
prohibipone  del  padrone, ouero  Salano. 

Della  pena  di  chi  marette  fuoco  in  qualche  terra  lauorara. 

Della  pena  di  chi  mettette  fuoco  l qualche  terra  non  la uorata.  cap.  clxxiiii. 
Di  concedere  licentia  di  mettere  fuoco  oc  bofehi  a conuene/ 
uol  tempo.  cap.  clxxt 

Chelfoco  apprefo  in  qualchecafa  douefìano  date  ripode 
paglie, ouero  fieno, (intendi  efliere  feguito,6i  proceduto  per 
colpa , a difetto  di  colui  che  nella  dina  caia  hara  ripodo , o 
fatto  riporre  le  ditte  paglie, ouer  fieno.  cap. 

Della  pena  di  chi  dette  danno  nelle  terre  , et  beni  d’altri 
culnuati.  ■ ■‘•I  cap. 

Delle  pena  di  chi  dette  danno  nell’altrui  terre , & beni  non 
lau  orati. 

&ÌI»G 


cap.  clxiii. 
cap.  dxiiii. 
cap.  clx». 
cap.  ctxvi. 
cap.  clx  vii. 
cap.  clxviii. 

eap.  clxix. 
cap.  dxx. 


ni 

cap.  clxxn. 
cap.  clxxid. 


01 

filaci 

clxxvi. 

c!  xx  vii. 


i cap. 

HH 


dxxviii. 

lì 


cap.  clxxix. 
cip.  clxxx. 
cip.  dxxxi 
cip.  clxxxii. 
cip.  clxxxui. 
cip.  dxxxiiii. 

cip.  clxxxv. 


ivxxfo  LIBRO*1  £) 

Che  ciafcheduna  eommunira , ouero  Vniuerfira  delle  (ti  miglia  del 
conudo, et  didretto  delle  Citta  di  Lucca, fu  tenutaci  oblia 
gau  eleggere  dui  Campan  per  dinunciare  i danni  fatti  nel , 
la  ditu  Communita, et  Vniuerfiu. 

De  danni  diti  dalle  bedie  di  quattro  piedi 
Sei  danni  dati  fulfero  Enormi. 

Del  dinùciare  i dini  dati, et  della  pena  di  chi  n6  gli  dinuriafle. 

De  danni  diti, negli  animi  li  che  mancino  di  ragione. 

Del  modo  di  pane  che  da  dito  fitto  incédio,et  dato  dino. 

Chel  padrone  lia  tenuto  ad  emendare  el  danno  per  ciafchedu 

no  della  fua  famiglia.  _ 

Dell’arbitrio  cóceffo  al  Giudice  arca  gli  dini  di  picciola  (hma.  cip.  clxxxyi. 
Chenefluna  bedia  di  qualunqi  forte  lia,poifi  dare  nelle  ma/ 

. rine.et  della  pena  della  contrafaccenti^et  di  quegli  che  ui  u/ 
glialfero  legna.  cip.  cbcxxvii. 

Della  pena  di  quelli  che  porti  Aero  de  gli  altrui  frutti  nella  Cit 
ta  di  Lucca, ouer  nella  «della  del  territorio  di  Luc«.  «p.  clxxxviii. 

Della  pena  di  chi  ugellafle,ofaettairealli  colombi  domedici.  «p.  clxxxix. 

Della  pena  di  chi  haueife,ouer  tenefl'e  bugni  dkppi  nella  Cit/ 

.1  ta  di  Lucca. 

Di  non  ammazzare  Cane>Sparuieri,ouer  Falcone  daltrui. 

Della  pena  di  chi  prohibifle  ad  alcuno  la  uia  publica. 

Della  pena  dell’officiale  che  fufle  procuratore.ouer  Aduoca 
to  nella  «ufi  che  fi  uentilaffe  manti  di  lui , ouer  nella  corte 

doue  effo  efferatalfe  l’offiao.  

Della  pena  di  certi  Offiaalifepcuraffenop  altri  [qualche  corte,  «p.  cxcuii. 
Della  pena  di  chi  cópraffe  indruméti,ouer  altre  fcritture  publice.  «p 
Della  pena  del  Notaro  che  teneffe  celata  qualche  fcrittura. 

Della  pena  di  chi  fpargelfe  acqua  puzzoléte  nelle  uie  publiche. 

Della  pena  di  quegli  die  butta  Aero  cofa  alcuna  dalle  finedre. 

. Della  pena  di  chi  facefTe  fpofalitio  occulto. 

Della  pena  {li  chi  fpofaffe  alcuna  donna  poda  fotto  tutela , o 
.t  cura  lenza  el  cófennméto  de  Tutori, ouer  Curatori. 

Della  pena  de  Foretani,et  Didrettuab  che  faceflero  Matri/ 

-,  mona  con  Foredieri. 

Della  pena  del  Foredieri  che  nella  Citta  di  Luc«,o  fuo  didret/ 
to.Aduouffe.ouer  Procurafleper  alcuna  perfona. 

Della  pena  di  quegli  che  di  notte  andaffero  dipoi  el  terzo 
fuono  della  Campana. 

Della  pena  di  quegli  che  teneffero  di  notte  li  Vfdaperti. 

Della  pena  di  quelli  die  nceuelfero  Foredieri  ad  hofpitio , fa 
non  gli  dinuncieranno.  • • ’ " 

Pella  pena  di  quelli  chi  giocaflero. 


«p.  clxxxx. 
«p.  excù 
cip.  cxcii. 
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Stati. 


. cxcv. 
cip.  cxcvi. 
cap.  cxcyii. 
up.  cxcviù. 
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up.  oc. 
«p.  ccù 
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Della 
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• _ 

Dell»  pena  de  Mafchi  che  (leflero  prelénti  a giuochi  delle  femine.  cap.  certi 

Della  pena  di  chi  porrafle  Tarmi.  cap.  ccvuù 

(Che  nelfuno  Foreftieri  habitanre  nel  c6tado  di  Lucca,po  Si  tt* 
nere.ouer  hauere  nella  c afa  di  fua  habuatione  propria, ouer 
condu tra  alcune  armi  offeniibili,ouero  difendibili,!*  della  pe 
na  di  chi  contrafaceffe.  cap.  cdx. 

Della  pena  dello  Hofte,ouer  altra  perfona  che  rìceueiTe  Fare/ 
ftieri  che  portaffero  armi  nella  fua  cala  propria,oueramente 
coaduna.  cap.  ccx. 

Della  pena  di  chi  porrafle  Tarmi  alti  bagni  di  Villa, ouero  Cor/ 
iena,!*  nelle  loro  pemnenne.  cap.  ccxù 

Della  pena  di  chi  Raunaffe,ouer  de  quelli  che  Raunaflero  nel 
la  Cura  di  Lucca, ouero  nel  Diftrerto  huomini  alcuni  con 
Tarmi  per  pigliare  qualche  poffeflione,ouero  per  fare  qual/ 
che  altro  debito.  cap.  ccxii. 

Della  pena  di  quelb'  che  dicefleroparole  ingiuriofe  contra  di 
alcuna  perfona.  cap.  ccxiii. 

Della  pena  di  qlli  che  minacciaffero.o  pferiflero  parole  minatorie,  ca.  ccxiiii. 

Della  pena  di  quelli  chi  Minacdaflero  ad  alcuno  per  cagione 
di  cofe  fatte  in  officio.  cap.  eexy. 

Della  pena  di  qlb  che  Rimprouerafleno  homicidio, ouer  ofléié.  cap.  ccxyi. 

Della  pena  di  colui  che  hauefle  dato  a gli  offendenti  aiuto, 
ouer  fauore.  cap.  ccxvii. 

Della  pena  di  chi  offendefle  Padre,  Madre , oueramente  altri 
afeendenti.  cap.  ccxviii. 

De  gli  Delitti  fatti  fra  parenti.  cap.  ccxix. 

Che  Ciafcheduno  poffi  fenza  pena  correggere , Si  battere  la 
fuafamigba.  cap.  ccxx. 

De  Ila  pena  di  chi  offendefle  un  cittadino  di  Lucca , ouero  un 
diflreituale  fuori  del  territorio.  cap.  ccxxi. 

Della  pena  di  chi  fi  partifle  fuori  della  Citta  di  Lucca,o  fuo 
dillretto  per  efercitare  Tane  della  feta.  cap.  ccxxii. 

Del  la  pena  di  quelb  che  andaflero  Mafcarati.  cap.  ccxxiii. 

Della  pena  di  quelli  che  faceflero  Veghie  per  fare  giuochi, 
et  Balli.  cap.  ccxxiiii. 

Della  pena  di  queUi  che  pigliaflero  denari , ouero  paghe  per 
Umilina,6t  che  fuggiflero  con  effe.  cap.  ccxxy. 

Della  pena  di quelli  che  andaflero  all’altrui  foldo  in  tempi 
prohibiri.  cap.  ccxxy L 

Della  penadi  quelli  che  andaflero  a gli  Stipendii  de  Ribelli, 

& Banditi  per  cagione  di  (lato  dalla  Citta  di  Lucca , 6 c che 
in  qualunque  modo  con  effi  pratricaffero  dentro  alle  qn/ 
quannta  miglia.  cap  ccxx  vii. 
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Cbe  lìa  probibito  fard  Cóbattimenti , SC  Duelli  nella  dna  di 
Lucca^  io  rutto!  fuo  territorio,  Se  della  pena  degli  conira 
faccetta. 

De  Tauliti  prohibiti,&  della  pena  di  chi  gli  faceffe. 

De  Parati  prohibiti,6t  della  pena  di  contrauementi. 

Della  Vendita  del  grano  & altre  biade  ptobibita  fard  fuori 
della  piazza  di  Santo  Michele  in  piazza,^  della  pena  de  con 
trafaccenti. 

Della  pena  di  chi  porta  ferraccio  alle  Mura  della  Cina  di  Lucca,  ca.  ccxxxii. 

Della  peoa  di  quelli  che  guadano  i Pioppi, & che  deffero  dan 
no  di  herbe  circa  le  ditte  mura  della  Citta  di  Lucca. 

Della  pena  di  chi  uédefle  legna, & Strami  ne  luoghi  prohibin 
della  Citta  di  Lucca. 

Della  pena  di  Nourii  quali  non  dinunciaflero  alla  Officiali 
delia  Gabella  maggiore  tutu  gli  contratti  de  quali  fi  paga  ga 
bella. 

Della  peoa  de  Notari  i quali  non  Dinunciaflero  i legati , oue/ 
ro  le  influii  noni  fatte  ai  Monte  della  Pietà. 

Della  pena  de  Notari  che  per  modo  alcuno  meneflero  fore/ 
ftieri  in  pofleflione. 

Che  neffuno  polli  effere  Procuratore  di  alcuno  foreflieri  a pi 
gliarePofleflione,  et  della  pena  di  quelli  checótraueneffero.  cap.  ccxxxyiii. 

Di  duplicare  le  pene  per  rifpetto  del  tempo.  cap.  ccxxxix. 

Di  duplicare  le  pene  per  rilpeno  del  luogo.  cap.  ccxl. 

Di  certe  pene  che  fi  debbeno  duplicare  per  rifpetto  delle  perfone.  cap.  ccxli. 

Di  accrefoere  le  pene  fe  gli  Malefici!  faranno  fata  alle  pone  del 
la  Citta  di  Lucca. 

Di  Sminuire  le  pene  per  rifpetto  della  Confezione. 

Di  Sminuite  la  pena  per  nfpecco  della  Pace. 

Della  rrufura  delle  Multe. 

Di  Cacciare  i Vagabondar  le  perfone  di  mala  conditione. 

Dell’Arbitrio  có ceffo  alti  Officiali  cétra  li  Foreflien  uagabudi. 

Delle  pene  che  fi  poffano  impone  et  nfquotcre  lenza  alcuno 
proceffo,  ouer  feruta  ra.  ' 

Della  Qualità  et  Differenza  di  Cittadini  et  de  Foretani. 

Della  E decurione  delle  fentétie  corporali  date  nelle  Criminali. 

Della  Eflecuhone  delle  fentét>e,ouero  códlnagiom  pecuniarie. 

Della  Effecutione  delle  fentenue  date  per  i Vicani  nelle  cumulali. 

De  Cali  ne  quali  il  Sig.  Podefla  di  Lucca  fi  puole  itrometrere 
de  Malefica  fatti  nelle  Vicarie  del  diflretto  di  Lucca. 


cap.  ccxxxiin. 


cap.  ccxxxv. 
cap.  ccxxxyi. 


cap.  ccxxxviù 
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Il  Quarto  Libro  degli  Statuti  della  Citta  di  Lucca, 

■ . nel  quale  fi  tratta  di  punire  1 Malefica.  t 

Di  Procedere  contragli  Delinquenti.  Cap.  I. 

P E rche  glie  interrile  della  Republica,che  non  refiino  i Maleficii  impuniri;Sra 
ruimo.che  ciafcheduno  Giudice  competéte, fecondo  che  apparterrà  alla  Aia 
Giuri  ditione,fia  tenuto  8 C debbi  iuuefiigare  Bc  ricercare  tutn  Bc  fingali  i malefi/ 
cu, Colpe, eccedi, ouer  delitti, & negligente,  Et  per  la  inuefiigatione  de  uh  delie 
à a ciafcheduno  Officiale  fecondo  fi  conuiene  alla  fua  ghindinone, & per  quan* 
to  appartiene  al  Aio  officio , Concediamo  piena  faculu  di  fare  precetti , di  pia 
gliare,6c  ritenere  i malfattori, & quelli  per  i quali  creda  potere  htrouare  la  uerfe 
ra,&  di  Multare  gli  difubidienti,8c  di  tutte  alt  re  cofe  fate,  per  lequali  la  Venta 
uenghi  a luce,  purché  non  poffi  alcune  cofe  alternare  contra  la  forma  degli  Sta 
turi,6t  non  poffi  alcuna  perfona  ingiufiamentegrauare.  Et  inoltre  Conceda* 
mo  a Ciafcheduno  Giudice  cópetenre, fecondo  apparterrà  alla  fua  giuriduio/ 
ne  & officio , piena  faculu  Bc  giunditione  di  procedere  fopra  qualunqi  eccelli  BC 
delitti  per  qualunqi  ina  alle  orechie,&  nonna  fua  dedurti, tato  per  Accufa,quan 
to  anchora  per  Inquifitione,&  per  Officio, & con  Dinuca  de  Confoli , Bc  lenza 
dinuncia,o  che  dell’infamia  dell'incolpato  appaia,o  che  nó  appaia,  i modo  che, 
quantunche  non  appaia  della  infamia/ion  perciò  Aa  per  modo  alcuno  uiriato 
el  proceffo  della  inquifitione.Ma  fe  pendente  el  proceffo  cominciato  per  inqui 
Atione/opraueniffe  lo  Accufatore,  nó  perciò  A fermi  l’inquifitione,  accioche  p 
la  foprauenuu  dello  accufatore  non  fi  poffi  ordinare  collufione.Et  poffi  fimiLe 
mente  pendeote  l’accufatione  prima  cominciata,  il  duto  Giudice  procedere  per 
inquifitionecome  gli  piacera,fofpettaudo  in  qualunqi  modo  di  collufione  nel* 

10  accufatore, purché  del  medeAmo  delitto  Amponga  una  fola  pena,&  una  fola 
uolu.Ernon  poffi  alcuno  Giudice  Bc  Officiale  delia  corte  de  malefici!,  formare 
alcuna  inquifitione  a querela  di  alcuno  negli  delitti  ne  quali  ueniffe  da  imporr 

1 1 pena  corporale  principalméte^  difetto,  ouer  doue  gli  ìnquifiti  doueffero  effe/ 
re  ritenuti , 6i  non  rilaffati  con  pagatore,fe  prima  non  bara  efaminan  redimo/ 
ni  nel  bafiardello  per  ìnformatione  della  corte, iquali  prouino  il  delitto  ,o 
al  manco  faccino  ìndicio^lquale  prouato,ouero  almanco  indicato , Aano  te* 
nuti  i ditti  Officiali  inogni  modo  formare  Pinquifitione  infra  quattro  giorni 
alla  pena  ducati  dica, ne  1 quali  debbino  Anito  l’officio, efler  findicati,&  non  fu/ 
no  per  alcuno  modo  ne  cafi  foprafcmti  per  li  Officiali  della  ditta  corte  riceute, 
ouero  ferine  querele,  faluo  nel  modo  6c  forma  foprafcritti,6c  fono  la  pena  Av 
prafcritta.Ma  negli  maleficii  di  Adulterio, Stupro, BC  Incedo  congiuntamente,o 
feparatamete  fatti, perdere  nó  A poffi  faluo  paccufa,&  alhora  acculando  el  ma 
rito, ouero  il  padre, ouero  il  fratello  del  marito, o della  moglie, o ueraméte  di  al* 
ero  al  marito, o alla  moglie  cógiuto  in  primo  grado  fecódo  el  cóto  delti  decre 
tific  tuno  q Ho  che  altraméti  fi  faceffe  Aa  ipfo  iure  uano, purché  cétra  la  dona  p' 
cedere  nó  A poffi  p Adulterio  femphee, ouero  p Adulterio  c p incedo,  fatuo  ac/ 
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cufante  il  marito, Ma  no  oftfre  le  colè  pditte  Vogliamo  che  podere  fi  podi  c6 
tra  gli  Sodomiti  per  inquifirione,8r  anchora  per  officio,6c  p accula, & di  tal  ui 
ciò  di  Sodomia  ciaicheduno  f intendi, & lia  idoneo  accufatore , Et  anchora  nel 
malefìcio  di  Fallita  che  per  lauenire  fi  cómetteffe,o  nelle  corri , o fuori,  doue  fi 
fuffi,6i  x qualunque  modo  fatta, & qualuque  pena  ne  uenifle  da  efifere  impofta, 
pofli  il  Sig.Podefta  di  Lucca /z  debbi  procedere  anchora  p inquifitione  pcedé 
do  glindicii . Ma  le  del  medefimo  deluto  fuffe  cóceffa  faculta  di  cognofcerea 
piu  Officiali,allhora  quello  Officiale  fia  preferito, elquale  hara  cominciato  pre 
uenuto  el  pceffo,er  incèdili  hauere  cominciato  el  p ceffo  quello  che  primo  bara 
fatto  càtare  el  Reo, nel  qual  calo  non  poffmo  glialtn  Officiali  pcedere  p modo 
alcuno.pche  del  peccato  del  medefimo  huomo,nó  e douere  che  fi  ricerchi  piu 
uolre.  Dichiariamo  nódimeno,che  le  l'officiale  elquale  hara  preuenuro,  nó  ha/ 
ra  pienamére  conofduto  di  tutto  el  defìttole  di  tutte  le  lue  qualita,poffi  di  nuo 
uo  p el  medefimo  Offìciale,ec  p altri  a quali  copulile  la  giunduiooe,conofceriì, 
u fupplirfi  quello  che  nel  primo  proceffo  fuffe  mancato  in  modo  che  il  delitto 
fia  pienamente  punito,  Dichiarando  che  le  querele  de  chierici,  et  de  glialtn  nó 
(ridditi  nó  liano  accettate  p el  Sig.Podefta, et  la  fua  corte  de  malefìci),  fé  prima 
non  fara  dato  pagatore  di  rifare  le  fpefeincafo  di  fuccumbenna,ec  nondime/ 
no  per  quello  non  fia  impedito  il  Podefta  ,er  la  fua  corte  ch’egli  nó  polli  per  in 
quificione  di  fuo  mero  officio  procedere  co  nera  il  delinquente. 

Del  modo  di  porgerete  di  accertare  Querele, Dinuncie,u  Acculò  nella  corto 
de  malefìcii  del  Sig.Podefta  di  Lucca.  Cap.  II. 

5 Tatuimo,et  Ordiniamo , che  all’officio  de  danni  dari  della  Citta  di  Lucca, 
e'eggere  fi  debbino  tre  Notari  Cittadini  di  Lucca  lenza  falario , u con  gra/ 
uezza  che  uno  di  loro  fia  tenuto, u debbi  feruire  a malefìcii , fcriuendo  in  uno 
diuufo  libro  da  quello  che  riene , et  nel  quale  fcriue  il  Noraro  Foreftieri  de  ma 
Iefìai/urte.ec  lingule  Querele, Dinuncie,  Accufe,et  inquifirioni,u  anchora  tutti 
gli  ditti, et  e flamini  di  teftimoni  elaminan  in  qualunque  caufa  criminale,  et  nó 
poffmo  gli  ditti  atri, a effamini  effer  fatti, o riceuri  p el  Signore  Podefta  di  Lue 
ca,ouer  per  alcuno  delli  luoi  Offidali  lènza  la  prelentia,  et  fofcrirrione  di  nno 
del  li  ditti  tre  Notari  de  danni  dari, lotto  pena  di  lire  cento  a ciafchedun*  con/ 
trafaecente  in  ogni  calo, a per  ciafcheduna  uolta,et  nella  medefima  pena  incor/ 
ra  effo  Notaro  de  danni  dati  fogli  non  intrauerra , u li  fofcriuera  quando  bù 
fogno  fia,  effóndo  richiefto.et  lotto  la  medefima  pena  fia  tenuto  ordinatameli/ 
te  fcriuere  i ditti  atti  nel  fuo  bbro , ilqualelibro  fi  debbi  marchiare , et  puonere 
nell’archiuio  come  glultri  libri  de  malefìcii, et  danni  dati , Et  le  ditte  Dinun/ 
cie,et  Querele  quando  da  principio  fi  porgeno , et  portano  nella  corte  del  pre/ 
faro  Signore  Podefta  di  Lucca  per  el  querelante, oueramente  Dinunciante.nó 
pollino  efferericeute,admiffe,ouero  accettate  per  el  ditto  Signore  Podefta 
o fuo  Giudice  de  Malefìcii , ne  per  la  fua  corredando  le  lì  portino.o  porgmó 
lenza  la  prelcnria/t  folcrimone  di  uno  de  Notari  de  dini  dari  predirò/  modo 
. che 
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che  la  diir»  prima  uolra  fi  ricerchila  p refenda  del  fopradùto  Noraro , fit  coG 
olferuare  fi  debbi, fotto  lepene,fit  ccnfure  foprafcricte . Con  quella  nondime/ 
no  dichiaratione,che  riceuta,fit  admilfa  la  ditta  Querela.fii  Dinuncia,  (uno  te/ 
nutijfc  debbino  il  Signore  Podtfta  di  Lucca,&  il  luo  Giudice  de  ma  leficu  ha/ 
uer  cominciato  eLprocdfo  infra  otto  giorni  allhora  predirne , fit  immediate  fé 
guente,fotto  le  pene,  6 t cenfure  nellequali  bifferò  incorfi  le  haueflero  admiffa 
la  Querela, & dinuncia  di  danni  dati , lenza  la  prefentia  del  Notaro  de  danni 
dan.nellequali  debbino  finito  l’officio  elfete  Sindicati.  Ma  accioche  il  pefo  egual 
menu  fi  fpartifca  infra  gli  ditti  tre  Notari/iano  tenuti , fit  debbino  compartirà 
infra  di  loro, dimodo  che  dafeheduno  ferui  alla  ditta  corte  de  malefici!  dui  me 
ft/rn  in  calo  d’infermità, ouer  di  altro  giufto  impedirne!  o/upplif  e debbi  luno 
per  l’altro,in  modo  che  fempre  uno  di  loto  intrauenga,&  fcriut  li  atti , fieli  eia/ 
mini  come  li  difpuone  di  lopra , Concedendo  a gli  ditti  Nota  ri,  che  delle  fez 
conde  fcritruredellcquali  il  Notaro  de  malefica  Foreffieti  confegue  premio, 
effi  Notart  de  danni  dati  concorralo  per  la  meta  col  duro  Notaro  Foreffieti, 
& feco  partici  pino  per  la  meta , Et  coli  Umilmente  concornno  nella  fatica  del 
copiare, ma  per  quello  non  fi  ecceduto  i pregi  debiti, fit  conuenienti  fecondo  U 
forma  dello  ftaiuto, fit  non  piu  rifeuotino  tutti  i ditti  Notari.che  ai  prel'ente  ri/ 
leuoter  poffa  il  ditto  Nouro  Forelben  loto  Quello efpreffamente  dichiarato, 
che  qualunque  perfona  alla  cui  querela  fi  procedeffe  fopra  qualche  maleficio, 
ouero  deluto  in  alcuna  corte  de  maleficii  della  Citta  di  Lucca,  & fuo  diffretto. 
Ita  tenuta  a rifare  le  fpele,danni,fit  mterefle  al  Querelato, ouero  QuereUti,&.  có 
dannare  fi  debbi  inquel  modo,fit  forma  che  iarebbe  tenuto, fit  códannato  l’Ac / 
cufatore,fe  per  Accula  fi  fuffe  proceduto, fit  coli  il  Giudice  procedente  condan 
nare  debbqfit  condanni. 


Che  li  Officiali  Foreffieri  hauer  debbino  i libri  de  malefidi  bollati, 
ouer  legnati  col  legno  del  commune  di  Lucca , fit  di  rilegna 
retali  libri  nella  fine  dello  officio  loro  al  Nouro  deU 
IoArchiuio.  Cap.  III. 


CTatuimo  che  tutti, fit  iinguli  Offidalì  Foreffieri  hauer  debbino  i libri, & bac r 
J cheti  e,ouer  manuali  doue  (i  fcriueno  le  Querele,Indic»i,  E lamini  di  teffimo 
ni, fit  proceffi  fopra  le  accufanoni, Querele^  Inquifitiom  nelle  caule  de  malefi/ 
cu, fit  tutti  li  atti, fit  fententie,Sc  qualunque  altre  Icritture  criminali,  bollati,  & boi 
late, Se  legnati, fit  legnate  del  bollo, fit  legno  del  Comune  di  Lucca.fit  legnati , et 
legnate  del  numero  delle  cbarte^iel  modo, e forma  che  lara  la  bolla  il  òig.Efac 
core  della  camera  del  Comune  di  Lucca,et  ne  gli  dun  bbn,et  bacchette, o gior/ 
itali  fiano  tenuti  fetiuere  i Notan  delti  Officiali  preditti  come  di  fopra,  et  nó  in 
altri  libri, Cedole, o altramétc,o  i altro  modo, et  Et  gli  ditti  libri  coli  feruti  nel/ 
la  fine  dell’officio  fuo  qualuqi  Officiale  f ordite  ri, fia  tenuto, et  debbi  laflare,e  có 
legnare  al  nouro  dell’archiuio  de  libri  p cuffodirli,er  ferbarli  i quel  modo , et 
forma  come  li  cuffodilcano,eclesbano  glultn  libri  della  ditta  camera  del  Cóe 
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di  Lucca, (otto  pena  a Ciafcheduno  Officiale  cétrafaccentefciafcheduno  cifo 
di  cótrafattione,&  di  ommidione  di  alcuna  delle  fopra ferine  cofe,di  ducati  do 
ro  cmquanta,nelliquali  debbi  edere  fin  dicaro, & finito  nella  fine  dell’officio  fuo 
adopera  del  Comune  di  Lucca.Et  di  piu  Statuimo  che  tutti, Si  finguli  1 notari 
Cittadini  i quali  p l’auenire  Tarino  eletti  ad  alcuno  officio  del  Comune  di  Lue 
cariano  tenuti, & debbino  fono  pena  di  prìuatione  de  gli  offtai  del  Cómunedi 
Lucca, tiro  di  utile, quito  d’honore  p tépo  di  anni  due, far  (lampare  gli  loro  li 
bn,manuali,baccherte,& quinterni  negli  quali  A habbino  a fenuere  atti,&  facce 
de  publiche  p uigore  de  ditri  officii  có  la  (lampa  che  (ara  diputata  p l’officio  fo 
pra  l’entrate  del  Comune  di  Lucca  che  fia  p li  tépi,fra  giorni  quindeci  cóli  do 
dal  principio  dell’officio  loro.Statuédo  anchora  che  qUi  Notari  i quali  fono, Si 
faranno  p i tòpi  eletti  a gli  ditri  officii  del  Comune  di  Lucca, nella  Citta  di  Lue 
ca,Aano  tenuti  dipoi  cófegnare  i ditti  libri, Manuali, bacchette, & quinterni  con 
legnare  al  cu  (lode  della  Camera  de  libri  del  Comune  di  Lucca, cioè  quelli  che 
hino,o  turino  offici!  nella  citta.fra  giorni  quindeci,Ma  qlli  delle  Podeflarie, 
e Vicarie  (fra  uno  mefedal  di  del  dipoflo  loro  officio, (otto  la  pena  fopraferuta. 

Del  modo  di  procedere  cétra  gli  delinquenti, iquab’  opponefleno  il  p ri/ 
uilegio  del  Chiericato , & delle  inhibvorie  perciò  fatte , 6t  in  giudi/ 
cioprefenrare.  cap.  I1II. 

p Erche  i Chierici, & gli  né  fudditi,gliefenri,&  i luoghi  pii, molte  uolte  p loro 

afferto  inter effemino  inhibire  a gli  Officiali  de  malefici  pcedéri  cétra  di  alca 
no  p inquifitione,o  p querela, o ( altro  modo, di  turbata  pofsefsione,di  fpoglio 
di  pofsesfione,di  danno  dato,  ouer  per  altre  caufe, fopra  terre  beni,ragiom  che 
fi  afferifcono  effere, appartenere, o i qualche  modo  (penare  a gli  ditti  Chierici, 
8i  né  fudditi,8t  luoghi  pii,p  el  che  reflano  i delitti  impuniti, & fannofi  molte  fo 
prafedenze,Per  cito  Statuimo  che  gli  prefati  Officiali, ne  foprafcruci  cafi  quan 
do  gli  fia  Inhibito  che  né  procedino,fiano  tenuti  fra  tre  giorni  Citare  linqui/ 
Ato,&  Querelato,  & annidarli  che  fra  giorni  dodici  pffimi  debbi  hauer  fatto 
riuocare  l’inhibitoria  emanata  nella  fua  caufa,ouero  almanco  fral  doto  tempo 
prouare,o  moflrare  delle  ragioni  del  Chierico, & di  colui  alla  cui  Inflitta  fia  ue 
nuca  l’inhibitoria  almanco  fommariamente  dauann  a gli  prefati  Officiali, liqua 
li  giorni  eifendo  pattati, & né  riuocata  l’inhibitoria,ouero  né  dimoflraro  delle 
ragioni  pteditte,funo  tenuu  1 prefati  Off  culi  il  di  feguente  hauere  arcàdico, 
tc  fatto  circundare  tale  querela, ouero  1 nquifinone,&  fiano  cenuri  il  medelimo 
giorno  hauet  prefencato  a 111  Mag.Sig.  Anziani  el  nome  del  querelato, ouer  in> 
quifito,có  relatione  della  pena  nellaquale  il  ditto  inquifito,oucr  querelato  uer 
rebbe  da  edere  punito, preTuppofle  p uere  le  colie  cótenute.Sc  narrate  nellà  qre/ 
la, ouer  Iquifitione,Ec  le  predine  cole  tutte, & Angule  fiano  tenuti  oderuare  fot 
to  pena  di  lire  dugenro  per  cufcheduna  uolta.  Et  fiano  tenuti  i Mag.Sig. Anzia 
ni  fra  tre  giorni  |>fiime,8t  immediate  (eguéti  la  prefentattone  trafmetterc  al/ 
l’Archiuio  pub lico  per  códinato  nella  pena  nferta,focto  pena  ad  efli  Mag.  Sigi 
Anziani  de  ducati  ueatianqipciaichedunOjE  tintigli  ditu  tépi  A cauino  della 

Infamia. 
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infl£tia.Er  pche  certi  afferri  Chierici, & n5  fuddiri.e  efenti  tiro  p rifpetto  di  Io 
ro  pfone,quaro  dell»  famiglia,et  de  gli  domeflici,quido  fono  q telati , o prefi, 
ouer  fi  pce de  córra  di  loro,o  delle  famiglie, et  domedtà  loro  per  li  Officiali  del 
Comune  di  Lucca, fogliano  far  inhibire  che  nó  fi  pceda  cétra  di  loro, Per  tato 
nò  fiano  tali  inhibitone  admiffe,fe  nel  cócedere  Pinhibitoria,nó  far»  flato  eira/ 
to  il  Sindico  minore, lotto  pena  di  lire  cinqui», nellequa li  debbino  1 ditti  Offi> 
culi  tffere  Sindican , Et  fu  tenuto  il  Sindico  minore  hauta  la  citatione  immer 
diate  prefentarlo  alla  prefati  Magnifici  Signori  acdoche  prouedere  fi  polli  co/ 
me  alloroparra.et  piacer», R citando  nelle  altre  cole  fermi  gliatri  Statuti, et  de/ 
cren  del  Comune  di  Lucca, non  oliarne  qualunqi  colà  in  contrario. 

Di  Perfeguitare, pigliare, et  punire  i Malfattori.  Cap.V. 

£ Tatuimo  che  tutti, et  finguli  Officiali , et  quelli  mafii'me  a quali  cópetifce  la 
Gturiditrione  di  punire  i delitti, fiano  tenuti, et  debbino  perfeguitare  tutti, et 
(ìnguli  delinquenti  per  fé,  et  per  la  famiglia  fua,  Se  potendo  pigliarli , m et  tene 
doui  le  forze  dell’officio  fuo  quanto  poteranno , fe  la  pena  fu  tale  che  uenghi 
da  imporli  alla  perfona , Et  debbi  i ditti  Malfattori  prefi  ritenere , et  proceder 
re, et  punire  come  ricercheralaqualitadellacofa.apparrenendoalla  Giuri/ 
dittione  del  ditto  Offidale.Ma  fe  di  tale  maleficio  nó  haueffe  Giunchinone, fia 
tenuto  midareel  ditto  malfattore  al  Sig.Podefla  p effere  punito  di  debita  per 
na.Ma  fe  qualche  officiale  pigliafie  alcuno  malfattore, e la  pena  da  fporfi  fuffe  pe 
cunia  ria, allhora  la  pfona  delinquere  dido  pagatore  di  ripreientarli  ad  ogni  co 
mandamento  del  Giudice,debbi  effere  rilavata, Ma  fe  l’officiale  pigliaffe  alcuno 
ma  lfatrore  alquale  ueniffe  da  effere  impofta  pena  pecuniaria.et  nó  hauédo  giu 
riditnone  di  ul  maleficio , debbi  rilaffare  tal  prigione , s’egli  dar»  pagatore  di 
pfenrarfi  auati  al  Giudice  cópetéte,efia  tenuto, data  la  ditta  pagaria, notificarlo 
allo  Efatrore,o  al  Giudice  cópetente  fra  otto  giórni  dal  giórno  della  ditta  data 
paga  ria, fono  pena  di  lire  uenticinque  p ciafcheduna  uolta,et  qflo  doue  ueniffe 
da  imporli  pena  pecuniana,ma  fe  la  uenìffe  pfonale  debbi  rimetterlo  al  Sig.Po 
della  .come  fì  editto  Copra, Et  fiano  tenuti  tutti, et  fmguli  i noflri  Ridditi  ubidì 
re, et  fauoce,et  aiuto  dare  a rutti, et  finguli  Officiali  che  pfeguitafleno  i delinquè 
ti, Et  nelfuna  pfona  ardile», o prefumma  alti  dito  Officuli  fare  alcuno  ipedimé 
to  p uia  diretta,  o (diretta,  che  nó  Ciano  prefi  i malfattori  E fe  alcuno  io  alcuna 
cola  cótrafacelfe,fu  punito, fecódo  la  forma  dello  Statuto.Della  pena  di  chi  fa 
cede  fuggite  alcuno  delmquéte,o  B5dito,ouer  fecondo  la  forma  dello  Statuto 
Della  pena  di  chi  impediffe  la  publica  difciplina,Ciafcheduno  de  quali  Statuti 
debbi  nel  fuo  calo  edere  oderuaro,  E t fe  ptgliido.o  uolédo  pigliare  alcùo  delia 
quéte  il  delinquete  infurgede,o  difefa  faceffe  cétra  l’officiale, o la  comunità  che 
lo  pfeguitade,o  pigliar  uolede,ouer  cétra  della  fua  famiglia, o córra  di  alcuno 
di  qualche  Comunità, ouer  Vmuerfira  cheto  pfeguitadecome  di  Copra,  acca» 
dédo  che  cale  Officiale,ouer  la  fua  famiglia, ouero  la  ditta  Comunità  fende , o 
anchora  amazzade  alcuno  malfattore,o  fuo  fautore, nó  podi  il  ditto  officiale^ 
ouero  la  fiiafamiglia,ouer  La  Communita  ,o  alcuno  della  Comunità  per  tale 
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feria, ouero  occitione  die  remai  molefkrcyie  di  tale  ferita, ouero  occifione  prò 
cederfi.Et  non  uagb  ipfo  iure  tutto  quello  che  altramente  ti  faoeffe.Comandia 
tao  nondimeno  che  alcuni  Officia li,o  alcuna  Communita,ouero  Vniuerfia.o 
qualunque  altri  non  efchino  del  territorio  di  Lucca  per  pigiare, o feguitare  Ir 
malfattori, Et  qualunque  contrafaccffe  tiapunito  1 lire  cento, Ma  dentro  al  ter/ 
rirono.Si  diffretto  di  Lucca, dato  che  ufàffeno  della  Giuriditione  di  effo  o Sir 
eia le,  oueramente  Vniuerfira , perfeguitando  i malfattori , non  ui  fu  pena  al/ 
cuna , Si  non  perciò  uitiata  tia  la  Cattura,  perche  il  malfattore  tia  (fato  preio 
nel  Territorio  non  fuddito  alla  Giuriditione  del  prendente . Oltradiqueffo  a 
maggior  freno  de  gli  delinquenti,  ftacciocbe  la  Citta  di  Lucca,  Si  il  fuo  con* 
tado,&  diffretto, purgati  tiano  di  catnui,8i  federati  huomini,&  la  pena  loro  tra 
palTi  in  eflempio  di  altri, per  uirtu  del  prefente  Statuto, data  fia,8t  fintenda  elfere 
piena, libera, totale  poteIb,auttonta,&  balia,  có  mero,&  truffo  Imperio,  Se  po 
teda  di  gladio.alli  Mag.Sig.  Anziani,&  Gonfalonieri  di  giuftiria  della  Citta  di 
Lucca  che  (ara  p gli  tempi, di  procedere  di  fatto, & lènza  alcuno  pceffb,&  di  pu 
nire  con  qualunque  pena.SC  caffi  cotanto  pecu  maria, quanto  perfonale.ouer  mi 
ila  .tutti, & fìnguli  malfattori,catouihuomini,6c  delinquenti, purché  non  tiano 
Cittadini  Lucchefi  originani.ouero  per  priuilegio,contra  gli  quali  non  fi  nfe« 
rifehi  la  preferire  auttorita,Con  Dichiaranone  che  nó  fìano  affretti  i prelati  Ma 
gnihei  Sig.pcedere  contra  cab  Debnquenri,6<  malfattori, fecondo  la  forma  del 
li  Statua,  ma  come  alloro  parrà  che  fu  efpedienre  per  continuare  la  regola  del 
ben  uiuere,&  per  effirpare  i malfattori, & purgare  el  territorio  di  fcelerati,8c  car/ 
riui  huomini.  E t ogniuolta  che  fufTe  fatto  qualche  delitto,  tiano  tenuti,  Si  deb/ 
bino  i prefati  Mag.Sig.  Anziani,8c  Gonfalonieri  di  Giuffma  come  di  fopra,  fot/ 
to  uincolo  di  giuramento, có  effetto  prouedere  che  per  neflun  modopaffi  im/ 
punito, Et  perciò  procedino  effi.St  pumfchmo  fecondo  la  prefente  aurtorira,oue 
ramente  procurino  chegb  officiah,8£  Magiffrati  ordinarti  pcedirio  loro,8t  pu/ 
cifchino  fecondo  la  forma  delli  Statuti, ouer  fecondo  l’imperio, & Commilfio 
ne  de  prefati  Signorile  Commiflioni.flt  precetti  de  quab  arca  le  cofe  predir» 
debbino  per  qualunque  Officiali, & ffipendiati  del  comune  di  Lucca  effere  mi 
dati  ad  Efecunone.Dichiarando  che  non  pedino  i prelati  Signori  allungarei 
termini.ouero  le  dilatiom.o  le  Inffantie  de  proceffi.ma  bene  le  pollino  abbreuia 
re,6c  le  pene  anchora  nó  poffino  fminuire,ouero  mutare  in  piu  leggieri, ma  crea 
fcere,&  alterare  le  poffino  a maggiore  terrore, & pennellando  ferma  ancho/ 
fa  l’altra  autrorua  a gli  ditti  Signori  conceffa  contra  gli  Foreffieri.ft:  contadini, 
Cotto  el  di  primo  Dicembre.M.CCCCLXXX.laquale  p auttorita  del  preferì/ 
te  Statuto  confermata, et  prorogata  tia , non  oliarne  contrarietà  alcuna  di  raa 
gione, oueramente  Statuti. 

Del  Dinunciare  allo  Efattorei  Proceffi  Criminali.  Cap.  VI. 

> 

S Taruimo, Ordiniamo  che  il  Sig.Poddla  di  Locca, et  el  Sig.  maggior  Sai/ 
dico  della  Citta  di  Lucca,  & tutti  gb  altri  Officiali  che  dentro  alla  Citta  di 

Lucca 


Oigitóed  t 


Q.VARTO.  dxxxi 

Lacca  Giuridittione  effercirano/iano  cenuri , & debbino  el  medefimo  gior  no 
del  cominciato  procedo, trafmetrere  allo  E fattore, ouero  al  fuo  Notare , cop  u 
publica  di  mano  del  fuo  Notato  di  tutte, & lingule  Accu fanoni, Dmùcie.Si  In 
quifitioni  criminali  de  quali  per  alcuno  malefiao, delitto, ouer  ecce (fo, fono  pe/ 
na  di  lire  cento, neltequali  finito  l’officio  debbino  effere  Sindicati.  Vogliamo  nó 
dimeno  che  per  non  eiTere  (lata  fatta  la  ditta  Dinunda  nó  perciò  fia  umato  et 
proceffo.Et  Oichiariamo  che  l’officiale  di  Doana.Si  l’officiale  de  Proué ti,&  Ga 
belle, iquali  procedefferodi  alcuno  delitto  fpettantealla  loto  Giuriditione,  nó 
fiano  tenuti  a fare  la  ditta  Dinuncia  allo  E fatto  re.  Et  non  fiano  tenuti  i Confo/ 
li  delle  C Strade, & de  Communi  del  Didretro  di  Lucca, portare  allo  E fattore, 
ouer  a fua  corte  le  Dinuncie  de  maleficio  le  copie  loro.Ma  i Vicari!  delle  V ica 
rie  iquali  fuori  della  Citta  di  Lucca, nel  territorio  di  Lucca  efercitalfeno  Giuri 
dittione , fiano  tenuti  fra  giorni  quindeci  dal  giorno  del  cominciato  proceffo, 
rrafmenereallo  E fattore  in  publica  forma  la  copia  di  qualunque  perdi  etimi/ 
Bali  per  loro  formati, o che  procedeffero  per  accu  fa, o per  dinuncia,  ouer  per  in 
quifmone,  Altramente  fia  punito  ciafcuno  Vicario  in  lire  cinquanta  per  eia feu 
na  uolta,Et  accioche  nelle  preditte  cofe  fraudecó mettere  nó  fi  podi , l’efattote, 
ouer  il  fuo  Notaro  a cui  farino  (late  prefentate  le  ditte  fcrittuie,fiano  tenuti  in 
continente  fcriuere  el  giorno  della  presentanone  nel  libro  perciò  ordinato . Et 
fia  tenuto  il  Signore  Sindico  fono  pena  di  lire  cento  nel  (indicato  di  Ciafche/ 
duno  Podeda.Se  Vicario  di  Vicarie  diligentemente  ricercarei  libi i de  proce (/ 
fi  precedenti, Se  finiti  de  preditti  ubligati  a dinunciate.Et  trouàdo  che  allo  E (ac/ 
tore  non  fia  (lata  fatta  la  dinuncia  fecondo  la  forma  foprafertua, debbi  i predic 
ri  punire, & condannare  a fuo  arbitrio. 

Di  Regidrarei  Procedi  in  libro  auanti  alla  Citinone.  Cap.  VII. 

Q Gni  Officiale  ilquale  procedeffie  di  alcuno  delirto,(ìa  tenuto, Si  debbi  quan 
to  piu  predo  potrà, pofpoda  ogni  negl  igenza  far  defenuere  per  el  fuo  No/ 
taro  nel  libro  pereto  ordinato  l’Accufa,Dinuncia,6i  anchora  l’inquifitione , Se 
copia  mandarne  allo  E(anore,auanti  che  facci  citare  el  Rcocó  la  citarioneuer 
bale,fotto  pena  di  lire  cinquanta, Si  di  Simile  pena  punito  fia  il  Notaro  che  om 
tnettede  di  fcriuere  in  libro,6c  regidrare  le  ditte  Accufe,  Dinuncie, Se  inquifitio 
ni  auanti  cheti  Reo  uerbalmente  fu  citato,  Ma  allaciratione  reale.cioealla  Car/ 
tura, Si  ritenuone  dal  malfattore, fu  tenuto, ouer  pofli  pcedere  l'officiale , come 
difopra  fi  conuene  nello  Statuto  di  pfeguftare , pigliare,  Se  punire  1 malfattori. 

De  Maleficii  che  fi  debbeno  dmunciare  per  i Confoli  delle  Contra 
de,firacci,6cfobborghidiLucca.  Cap.  Vili. 

J Confoli  delle  contrade, Se  bracci  della  Citta  di  Lucca, et  de  foborghi , fiano 
tenuti  dinunciare  al  Sig.Podeda  di  Lucca, ouero  al  fuo  Giudice  de  maleficii, 
o alla  fua  correda  giorni  cinque  dal  giorno  del  maleficio  fatto, tutti  li  Homi/ 
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eidii,&  ferire  dellequali  u fa' [fé  fangue,6i  glialtri  Malefica  de  cinque  cafi, ecce  rro 
el  maleficio  de  Fallita, iquali  fuflero  farri  nella  fua  contrada, ouer  braccio, alla  pe 
na  di  lire  cinquanta  per  ciafcheduno  maleficio  di  cinque  cafi  foprafcritti , & di 
lire  uenticinque  per  ciafcheduna  ferita  donde  ufcilfe  (angue , Pofli  nondimeno 
il  Signore  Podefla  di  Lucca, ouer  il  Giudice  de  Malefica  prorogare  el  ditto  ter 
mine  de  cinque  giorni  perfine  in  altri  giorni  cinque  come  gli  parra , Et  non 
(incendino  le  cole  predine  de  maleficii  che  fuflero  fatti  nella  piazza  della  Citta 
di  Lucca,perciocheiui  fi  troua  la  prefentia  de  gli  officiali, Et  nelle  ditte  Dinun 
de  fiano  tenuti  i Confoli  efprimere  i nomi  de  teff  imo  ni  per  iquali  penfino  che 
fi  podi  prouare  el  delitto, oueramente  indiai  leghimi  per  prefuntioni.o  alman/ 
co  per  fama  publica,Ec  Ciano  anchora  tenuti  dichiarare  fel  delitto  fia  flato  eòe 
miflo  di  giorno,ouero  di  notte, el  luogo  del  commiflb  delitto  almeno  per  dui 
confini/e  già  gli  non  fufle  un  luogo  notorio  fottoappellationediun  Colo  no/ 
me,nelqual  calo  non  fia  bifogno  efprimete  gli  cófim.Et  fe  gli  ditti  Confoli  nó 
oflerueranno  la  ditta  forma, puniti  Ciano  come  fe  dinundato  nó  hauedero  i die 
malefidi.Ma  Ce  gli  Confoli  dipoi  diligente  inuifligatione  hauefleno  giuda  cau 
fa  di  non  Capere  el  nome, ouer  pronome  del  delinquente, ouero  i nomi  de  teftie 
moni,o  gli  confini,0  altri  leghimi  indiai, allhora  dalla  ditta  dinunda , & pena, 
feufati  Ciano, 8t  Ce  haueranno  hauto  giuda  caufa  dignoranza,o  nó , Ctiafene  alla 
dichiaratione,&  arbitrio  del  Signore  Podcfta. 

De  Malefidi  che  fi  debbeno  dinùciare  per  i Cófoli  de  Comuni  del 
Didretto  delle  fei  miglia, 6t  de  Suburbani.  Cap.  IX. 

£ T fiano  tenuti  i Confoli, Ciafeuna  Communita  del  Didrerto  delle  fei  mi 
glia  Dinundare  al  Sig.Podeda  di  Lucca, ouero  al  fuo  Giudice, rutti  gli  huo 
micidii,&  ferite, donde  fangue  ufciflie,&  tutti  gli  Maleftdi  di  cinque  cali, eccetto 
el  malefido  di  Falfita,che  fuflero  fatti  nel  fuo  territorio, ouero  dentro  alti  con' 
fini  del  fuo  commune  fra  otto  giorni  dal  giorno  del  fatto  maleficio  a pena  di 
lire  cinquanta  per  ciafcuno  maleficio  de  cinque  cafi  fopraferitri , Et  di  lire  uena 
ticinqueper  aafeuna  ferita  non  dinunciata.Pofli  nondimeno  il  Signore  Pode 
dadi  Lucca  prorogare  el  ditto  termine  di  giorni  otto, per  fine  in  altri  giorni 
otto  come  gli  parra.  Et  Ciano  tenuti  i ditti  Comuni  alle  ditte  pene  per  la  Dinfi 
eia  non  faatadalfuoConfolo,inmodocheObbghiildebtro  del  Confolo  in 
quedo  cafo  el  Comune, & l’Vmuerfita, Et  nelle  dure  dinuncieefp rimere  fi  deb 
bino  i nomi  de  tedimoni  per  iquab  penbno  che  fi  pofli  prouare  el  debrto, ouero 
altri  leghimi  Indicii,o  prefunnoni.p  iquali  la  uerita  trouar  fi  pofli,Et  fimilmc 
te  ui  debbi  puorre  fel  maleficio  fu  fatto  di  giorno, ouer  di  notte, el  luogho  do/ 
ue  fu  commiflo  el  defitto, dichiarato  almanco  per  dui  confini , le  già  non  fufle 
il  luogo  tanto  noto, che  Cenza  confine  cono  (cere  fi  potefle,&  fe  non  fu  oflerua/ 
ta  la  ditta  forma, puniti  (uno  come  fel  Maleficio  dinunciato  non  fufle  in  mo/ 
do  alcuno.Ma  fe  gli  Confoli  doppo  diligente  inuedigatione  haueranno  giuda 
caula  di  non  Capere  el  uome,o ucramente pronome  del  delinquente, ouero  i no 
1 ; mia 
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»ni  de  teftimoni.o  gli  confini,ouero  altri  legirimi  indiai, allhora  dalla  ditta  Di 
nuncia,&  pena  fcufàti  fia no, Se  l e balleranno  hauto  giuda  caufa  dignoranza , o 
non, diale  alla  dichiarationc,8C  arbitrio  del  Signore  Podeda. 

De  Malefica  che  fi  debbeno  dinuaciare  per  i Confoli  de  Comma* 
ni  delle  Vicarie.  Cap.  X. 

£ T fiano  tenuti  i Confoli, ouer  Sindici  di  Ciafcheduna  communita  di  qua* 
lunque  Vicaria, Dinfidareal  Vicario  a cui  (ara  tale  Comunità  fuggena.tue 
te, & lingule  ferite  donde  fangue  ufdffe  lequali  nel  territorio  del  filo  comune 
ne  date  tufferò , fra  giorni  otto  dal  giorno  del  fatto  Maleficio , a pena  di  lir* 
uemicinque  per  ciafcheduna  ferita  non  dinunciata . Podi  nondimeno  ctafche/ 
duno  Vicario  nella  tua  Vicaria  prorogare  el  ditto  termine  di  giorni  otto  p fi* 
ne  in  altri  giorni  otto  come  gli  parrà , Et  fiano  tenuti  anchora  i Confoli.ouer 
Sindici  di  ciafcuna  comunità  di  qualunque  Vicaria, Dinùciare^Sto  al  5ig.Po> 
dedadi  Lucca, ouer  fuo  Ciudice,quito  anchora  al  Vicario  a cui  fuffe  iuggetto 
fra’l  termine  fopraferirto , tutti  gli  homicidii , E t ciaicheduni  malefici!  de  dm 
que  cafi,eccetto  el  malefido  di  falli ta^quali  cómiffi  tufferò  nel  tuo  territorio, al/ 
la  pena  di  lire  cinquanta  per  dafcheduoa  uolta.laqual  pena  habbi  luogo  ancho 
ra,fe  folaméteal  Sig.Podeda,&  nó  al  Vicario  della  fua  Vicaria, ouer  p lo  cótra 
rio,feal  Vicario,6£  nó  al  Sig, Podeda  harino  dinu ciato  tali  maleficii  di  cinque 
cafi.lntédédo  anchora  che  tanto  il  Sig.  Podeda, quito  ciafeheduno  Vicario  nel 
la  fua  Vicaria  poffino  prorogare  el  dirto  termine  per  fine  i altri  giorni  otto  co 
me  gli  parra,Et  fempre  i ditti  Confolt,Sindia,ouero  officiali  nelle  ditte  d infide 
fiano  tenuti  efprimerei  nomi  de  teflimoni  per  iqualipenfinocheprouarfipof 
fi  el  delitto, o almeno  legitimi  indicii,&  prefuneioni , p gliquali  trouare  fi  poffi 
la  uema.Et  fiano  tenuti  anchora  dichiarare.fel  delitto  fi  a flato  fatto  di  eiorno, 
ouer  di  notte, e il  luogo  del  cómiffo  delitto  dichiarato  per  dui  cófìni  alm£co,fe 
g“  nó  fuffe  unto  notorio  che  fenza  efprimere  confini  conofcere  fi  poffa,  Etfe 
gli  ditti  Confoli,ouer  Sindici  nó  offerueranno  la  ditta  forma  l Din  uciare,pus 
niti  fiano  come  fe  gli  ditti  Malefidi  nó  haueffero  dinùcia to,Ma  fe  gli  ditti  C òr 
foli, ouer  Sindid  doppo  diligente  inuefligatione  barino  hauto  giuda  caufa  de 
ignoriza  del  nome, ouer  pnome  del  delinquente, ouer  de  nomi  de  redimoni,o 
de  confmi,o  di  altn  legitimi  indiai, allhora  dalla  dina  dtnunaa , & pena  feufati 
fiano, Si  fe  hatanno  giuda  caufa  dignoranza, o nó,fi  dia  alla  dichiarartene, 6<  ar 
bitrio  del  Signore  Podeda , ouer  all’arbitrio  del  V icario  della  Vicaria  ne  cafi 
ne  quali  ad  ambedui  far  fi  debbe  la  dinunda,  ma  doue  far  fi  debbbe  la  dinuns 
eia  al  Vicario  folo,allhora  fi  dia  all’arbitrio,  & dichiarano»  del  Vicario  folo. 
Et  fia  tenuto  le  ditte  pene  nel  prefente  Capitolo  dichianateimpuorre  il  Signo/ 
re  Podeda  di  Lucca, ouer  Ciafcuno  Vicario  nella  fua  Vicana,doe  quello  di  lo 
to,a  chi  la  ditu  Dinuncia  far  fi  dohea. 


Del  Dinunciare  i Malefidi  commiffi  nel  Didretto  di  Lucca  contra 
de  Cittadini  Lucchefi.  Cap.  XI. 
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£ T ratti, & finguli  Comuni  del  diftretto  delle  fe  miglia, & fubuibani,8t  dell* 
Vicarie, & Podeflarie,8i  di  tutto  el  Territorio  di  Lucca, ouer  i loro  Cófoli, 
o Sin  dici  (l'ano  tenuti, & debbino  dinunciare  al  Sig.Podeda  di  Lucca, & al  Vi/ 
cario  fe  fuffero  di  qualche  Vicaria,ouer  Podedaria  del  Didretto  di  Lucca,tut 
tfit  finguli  Maleficii,Ferite,8£  qualunque  P ercu  (fiorii, & infulti,lequale,  8t  liqua 
li  (qualunque modo  fuflero  fatti  negli  ditti  luoghi contra  qualche  Cittadi/ 
oo  di  Lucca, fra  giorni  otto  proflimi  da  cótarfi  dal  giorno  del  fatto  maleficio, 
Diauciando  i nomi  delti  delinquenti, el  luogo  del  delitto, dichiaratoalmeno  p 
dui  cófim.fe  già  nó  fufle  il  luogo  tanto  notorio, che  lenza  efprimere  i cófim  co 
oofcere  fi  potefle,et  fel  fu  fatto  di  giorno, ouero  di  notte, 8£  i nomi  de  redimo/ 
ai  fe  alcuni  ue  ne  fu  fleto, & altre  prefuntioni  per  lequali  uerifimilmenie  turo/ 
tiare  fi  polli  la  uerita  folto  pena  di  lire  cento  per  ciafcheduno  delitto  de  cinque 
cafi,&  di  lire  cinqu ita  p ciafcheduna  ferita, & di  lire  uenricinquey  ciafcuna  al/ 
era  pcofla,&  di  lire  qndeci  p ciafcheduno  affalto.Dichiariamo  nodimeno , che 
dalle  ditte  pene  (cufati  fiano,  fe  giuda  cagione  baueflero  dignoranza , come  ne 
glialtri  capitoli  di  fopra  li  có tiene, dellaqual  giuda  cagione  digooràza, arbitrar 
pollino, tanto  il  Sig.Podeda  della  Citta  di  Lucca, quanto  ciafcheduno  V icario 
nella  fua  Vicaria.Pofli  anchora  tanto  il  ditto  Sig.Podeda  di  Lucca, quito  eia/ 
fcheduno  Vicario  nella  fua  Vicaria  prorogare  el  ditto  termine,per  fine!  altri 
giorni  otto  come  ne  fopraferitti  Capitoli  fi  contiene.  / 

Della  pena  di  chi  accettale  Denari, ouer  Oblighi,per  nó  dinuncia 
rei  Malefici!.  Cap.  XII. 

E alcuno  Officiale, Confolo, ouer  Sindico  di  alcuna  Vniuer(ìta,ouerCómu 
ne  del  Didretto,o  forza  di  Lucca, elquale  fecondo  la  forma  delli  Statuti  te/ 
nuto  fufle  dinunciare  i malefici!, accerterà  denari,o  altra  qualunque  cofa,ouer 
qualche obligatione, tacitamente, ouero  efpreflamente  p nó  dinunciare  i rnalefi 
diche  dinunciare  fi  doueflero.Sthaueraommiffo  di  denunciare  el  delitto  che 
dtnunciar  doueua , fia  punito  in  quella  pena  nellaquale  punico  efler  doueua  il 
malfattore, oltre  alle  penepodenelli  datutiphauereommiflola  Dinuncia  , et 
badi  in  quedo  la  proua  per  fama.ee  anchora  badi  proua  mezzo  piena . Et  per 
trouare  le  ditte  cole  procedere  fi  pofli  a tormenti, procedendo  nondimeno  gli 
indicu,ma  la  ditta  promifla.et  obligationeipfo  iure  fia  irrua,et  uana. 

Dello  Effetto  della  Dinuncia  deMalefìcii.  Cap.  XIII. 

g Enche  la  Dinuncia  de  Malefici!, che  fi  facefle  p i Confoli, ouer  Sindici  fecó/ 
do  la  forma  de  precedéti  capitoli  fu  efficace, fi  che  il  cópetente  Giudice  a cui 
fatta  fufle  la  ditta  dinfiaa  procedere  podi,  Vogliamo  nondimeno, et  Dichiara 
no  che  per  la  fola  Dinuncia  predirta  procedere  nó  fi  pofli  in  alcun  cafo  a tor 
menti,ouer  a impuonere  pena,o  fu  corporale, o fu  pecuniaria  s’egli  non  prece/ 
deranno  legitimi  indiai, come  li  cótiene  nello  Statuto  poflo  lotto  Rubrica. De 
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torni  fri  prohibitì,ouer  permiflì,&non  facci  premale  piena  ne  mezzo  piena  dii 
Maleficio, & non  fia  cenuro  il  ConfoIo,ouer  Sindico  che  bara  fatta  la  Dinficia, 
quella  profeguire,ouer  prouare,et  nefTuna  pena  incorrer  polli  per  cagione  del/ 
U Dinunda  nó  prouata,Er  Umilmente  non  fifa  tenuto  dare  pagatori  alcuni,Et 
nondimeno  fe  dolofamenre,&  faputamente  hauefle  fatto  Dinuncia  falfa , Al/ 


Di  non  Coftringere  i Communi  a Dinunciare  i Maleficii , oltre 
alla  forma  delli  Statuti.  Cap.  XUII. 

^ Ottundiamo  che  nefluno  Officiale, ouer  Giudice)ardi/ca)ouer  prefuma, co 
ftringere,o  in  alcun  modo  sforzare  alcuna  Communita,ouer  Cófoli,o  Sin 
dici  di  alcun  Commune,Contrada,o  Braccio  della  Cura  di  Lucca  a dinucia/ 
re  i Malefici!', faluo  coment  quanto  ne  Capitoli  foprafcricti  fi  contiene, Et  fe  al/ 
cuno  Officiale  contrafara  in  cola  alcuna, Sia  punico  in  lire  cinquanta,  nellequa/ 
li  debbi  eifer  Sindicato,  Et  tutto  qllo  che  i cótrario  fi  faceffe  fia  irrito, & uano. 


Ihora  non  ofhuite  le  cole  preditte,  podi  effe  re  punito, come  fi  contiene  nel  Capi 
colo  pollo  lòtto  Rubrica  Della  pena  di  chi  faceffe  falla  accula, ouer  Dinuncia. 


Delle  Accufe,  Oc  de  Pagatori  che  dare  fi  debbono  dalli 
Acculàtori.  Cap.  XV. 


C Tatuirao,&  Ordiniamo,chea’afcheduno  Accufaroreilquale  per  altro  di  ra 
gione  admettere  fi  debbi,fia  tenuto  dar  pagatore  di  feguitare , 6 1 di  prouare 
l’accula, & che  nó  l’habbi  calunniofamente  produtta,altraméte  p neffuno  mo/ 
do  fia  admiffo.Er  Tempre  nelle  Accufe  fi  inferifea  el  delitto  con  le  file  quali», 6£ 
pongali  il  luogo  dichiarato  p confini, o in  altro  modo  noto,6C  dichiarili  il  me/ 
iefii  l’anno  del  Maleficio  fatto, & fe’glt  fu  fatto  di  giorno, ouer  di  none,!  modo 
che  l’accufarione  cócluda,&  che  (eguir  poffa  la  códannagione,8i  nó  pero  fu  ne 
cellario  nella  dita  acaifa  efprimere  i nomi  de  telbmoni,ouero  puonere  nell’ac 
cufa  le  altre  prefunrioni,purche  producili  nel  termine  probatorio  i teftimoni,o 
l’altre  pue  Iegmme,ma  accioche  nó  rellino  i delitti  impuniti  p negligeoria  delli 
accufarori  Statuitilo  che  l’officiale  ilquale  procederà  polfi  di  ogni  tempo  auan/ 
ri  fententia  fra’l  tempo  della  I nllantia  di  tuta  la  caufa  riceuere,&  effaminare  w 
fb'moni  per  l’officio  fuo,&  ufarediligentia  per  inuelbgare  la  uerira. 


Della  pena  di  chi  non  prouaflcl’Accufa.  Cap.  XVI. 

Tatuimo  che  qualunque  perfona  acculerà  alcuno  di  qualche  defitto  de  cinz 
que  cafi,8t  non  la  prouera,punia  fia  in  lire  ducenro  per  ogni  uolu,  Et  qua/ 
lunque  perfona  acculerà  alcuno  di  altri  Malefidiche  di  cinque  cali,  fedi  ale 
Maleficio  ueniffe  ad  impuorfi  pena  corpora!e,non  prouando  l’accufa,fia  punì/ 
io  in  lire  Cento . Ma  fe  alcuno  acculerà  qualche  perfona  di  qualche  Maleficio 
delquale  doueffe  impuotfi  pena  pecuniana/ion  prouando  l’accula, (e la  pena  di 
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ale  delitto  paffera  lire  cento, fì»  punito  tale  accu  fatore  che  non  III  ara  prouaa  i 
lire  trenta, Ma  fe  la  pena  del  delitto  delquale  fuiTe  fatta  accula, n6  paifera  lire  ce 
to  allhora  tale  accufatorc  che  non  prouaife, punito  fia  in  lire  dieci,  Et  oltre  alle 
ditte  pene  l’accufatore  che  non  hara  prouato.fia  condannato  nelle  fpefe  I squali 
fatto  hauelfe  l’accufato  perdita  cagione,!*  debbinfi  ailare  ad  arbitrio  del  giu/ 
dice  a pennone  delPaccufato.Er  dalle  foprafcntte  pene,!*  iodiifattione  di  fpefe 
fcufato,&  aifoluto  fia  l’acculante, fe  còda  (Te  ch’egli  nd  haueffe  acculato  calumo 
famente,ouer  perche  prouato  haueffe  el  delitto  almeno  p un  reftimone  idoneo, 
ouer  che  haueffe  almeno  pduno  I giudido  legitimt  indiai, & quelli  haueffe  p/ 
uato,de  gli  quali  fi  dia  all’arbitrio  del  Giudice.Ma  fe  alcuno  p nó  prouare,o  p 
non  pfeguire  l’accufa  che  hara  fatto, riccueffe  denari, ouer  altra  cofa,ouer  quaU 
che  promiffa  tacnamente,ouer  efpreffaméte,direrraméte,o  per  obliquo  da  qua/ 
lunque  pedona, ouer  p mezzo  dinterpoda  perfona, punito  fia  per  ogni  uolu  in 
lire  cento, oltre  alla  pena  che  fi  doueffe  impuorre  p l’accufa  fatta, 8£  nò  prouata. 
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Della  pena  di  chi  faceffe  falla  Accula, ouer  Dinunda.  Cap.  XVII.  > 

Q Lie  differenza  affai  fra  quello  che  fapuca mente,!*  dolofamente  faceffe  falla 

dinuncta, ouer  Accula, & quello  che  accufa, & l’accufatione  nòproua,Er  per 
che  maggior  delitto  fa  colui  che  fapuumente  produce  falla  accufa, ouero  falla 
dinuncia,meriraméte  punirli  debbe  di  maggior  pena, Per  tanto  Staruimoche 
fe  alcuno  hara  fatto  qualche  falla  dinuncia,ouer  accula  di  alcuno  delitto  di  cin 
que  cali, gli  Ita  tagliata  la  mano  delira, & dalla  Citta  di  Lucca , & luo  didretto 
fia  in  perpetuo  bandito.Ma  le  fatto  haueffe  falla  accula, oueto  dinunda  di  qual 
che  debito  che  non  fuffe  de  dnque  cali , 6*  nondimeno  lene  doueffe  impuorre 
pena  corporale, lia  punito  tale  acculatole, ouer  dinunciatore  in  lire  rrecenro.Ma 
le  fellamente  haueffe  acculato, ouer  dinunciaro  alcuno  di  qualche  altro  delitto, 
delquale  impuonere  fi  doueffe  pena  pecuniaria,laqua!epaffaffe  lire  cento, fia  pu 
nito  cotale  fallo  accularono  dinunciatore  in  lire  feffanta.Ma  le  la  pena  del  de* 
litro  delquale  fi  fuffe  fata  la  falla  accula, non  paffaffe  lire  cento , allhora  quello 
che  fatto  ha  ueffe  cotale  falla  accula, ouer  dinunda, punito  fia  i lire  quarantafei 
Et  non  habbino  le  predine  cole  luogo  nelli  officiali  che  faceffero  falla  dinunda 
fopra  gli  dini  dati, perche  intal  cafo  hauer  debbi  luogo  la  pena  impuofta  fono 
la  Rubrìca, Di  denunciare  i danni  darì.Et  fia  nell’arbitrio  del  ditto  officiale  il* 
quale  lopra  la  dina  accufa, ouer  dinunda  procederà,  Dechiarire  le  ta  le  accufa, 
oueramente  dinunda  fia  falla , o non, per  limili  indiai,  ouer  per  altre  cometa 
ture. Et  chiunque  hara  fatto  falla  accufa, oueramente  dinunda  hauendo  pre* 
fo  denari  tagliata  li  fia  la  mano  delira,  Mia  in  perpetuo  rilegato  dalla  Cina, 
& Territorio  di  Lucca, Male  alcuno  per  cauare  denari,  ouero  altra  cola,  ha* 
ra  fatto  falla  accufa,ouer  dinunda  tagliata  li  Ita  la  mano  delira, Etquado  a leu/ 
no  fia  punito  di  falla  accula, ouer  dinunda, non  fia  punito  della  non  puata  ac/ 
cufa,Et  in  Ciafcheduno  de  ditri  cafi,fia  códannato  colui  che  bara  fatta  la  falla 
accufa, ouer  dinucia,a  colui  che  hara  patito  el  danno  alla  rellitutione  de  danni, 
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ft  delle  fpefe,iquali,&lequalehaueflefollenuro.  !i:”'  ••  t 
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Di  toglier  uii  le  Abolirioni.  Cap.  XVIII. 

Js.  g^.mv-noMMurr»:'  . : ; .“,o!  • . .ii!toV*ilb-o« 

£ Tataimo  che  a neflimo  accufarore,ouer  dinficiarore  fi  pofla  p alcuno  modo. 

có cedere  l’abolirione  i qualùque  Maleficii,ma  debbili'  perdere  nella  caufa,# 
conofcere  del  Malefìcio,#  dare,#  fequire  la  fentétia  fecódo  uorra  giudici*,  nó 
ottante  abolitione.o  remiifione  domidata, laquale  ditermmiamo  che  nó  uagli. 

• ' . j 

Del  modo,#  forma  di  Citare  nelle  criminali. 

Cap.  XIX. 

J Tatuimo  che  fatta  per  il  Notaio  delPofificiale  per  el  cui  officio  li  procede  la 
diferettione  dell’accufa , dinunria  ,ouero  inquifirione,  per  uigore  dellaquale 
fi  procedere  nel  libro  delti  arti,et  rrafrruffa  la  copia  allo  Efartore  della  Citta  di 
Lucca, fìa  tenuto  il  Giudice  procedente  quanto  prima  poterà,  citare, ouero  far 
citare  la  perfona  incolpata,ouer  cétra  laquale  fi  procedeffep  uno  pubLico  mef/ 
lo  della  Cina  di  Lucca  i perfona  dello  incolpatole  còmoda  méte  fi  potrà  per/ 
tonalmente  rrouare.Et  fe  perfonalmente  non  fi  rroualfe/accifi  la  dtatìone  all* 
caia  della  fua  habitatione,fe  quella  hara  nella  Citta  di  Lucca, o fuo  territorio,# 
fe  fìa  fcurolandarui.Imponendo  termine  al  comparire,  et  « feuiarfi  perfine! 
giorni  fei  ad  arbitrio  dell’officiale, per  el  cui  officio  fi  procedere,  purché  minor 
termine  di  giorni  tre  dar  non  fi  poifi,ma  fe  la  perfona  conrra  laquale  fi  proce/ 
dette, non  haueife  habitatione  nella  Cina  di  Lucca.ouer  fuo  contado, et  diftret/ 
to, oueramente  l’hauefle,ma  fecuro  nó  fufle  l’andarui.allhora  arare,#  richiede 
re  fi  debbi  p el  edino  attaccato  al  bfcho  della  corte  dell’officiale  p elcui  officio 
fi  procedette, Eccitare  anchor  fi  debbi  p el  publico  bàditore.premiffo  el  fuono 
del  la  tromba,  fui  canto  della  torre  che,  e dauanri  la  porta  di  fan  Michele  in 
piazza,et  fui  canto  di  Caldana, et  fui  unto  del  ponte  di  piazza, che  e appref/ 
fo  la  beccaria.et  fui  canto  d’archo, ponendo  alla  perfona  conrra  laquale  fi  prò/ 
cedere  termine  a comparire,er  feuiarfi, ad  arbitrio  delPoffidale  per  el  cui  offido 
fi  procede,purche  non  paffi  termine  di  gì  giorni  otto  contìnui,  Et  purché  dila/ 
rione  minore  di  giorni  tre  dar  non  fi  pofli.Et  fe  a citare  fi  hauefleuna  Vniuer. 
fi ra,fia  citato  il  Confolo.ouer  Sindico, oueramente  il  Rettore  di  efla  V niuerfira 
publicameute  appretto  alla  chiefa  del  ditto  Commuoe,  ouero  Vniuerfita  con 
cedola  attaccata  nelle  porte  della  ptefata  chiefa  con  aflegnarione  del  termi/ 
ne  fopraferirro.  Et  le  cofe  che  di  fopra  ditte  fono  del  Citare  i Rei,  luogo  hab/ 
bino  quando  fi  procede  per  gli  O fidali,  oueramente  Giudice  efercenri  Giu/ 
ridimene  nella  Citta  di  Lucca.  Ma  li  Officiali  refidenri  nel  Didietro , come 
gli  Vicari!  di  Vicarie,  il  Capitano  del  Contado , et  qualunque  altri,  che  nel 
contado  di  Lucca  Giuridittioneeflerdtano,  Citar  faccino  el  Reo,  et  incolpa/ 
io  m perfona  fe  còmodamente  trouar  fi  potrà, ma  non  porédofi  perfonalmére 
tremare, faccifi  la  atatione  a cafa  della  fua  habitatione , fe  fìa  fecuro  l’andarui, 
ma  fe  cala  di  habitatione  nó  haueife  nel  Territorio  di  Lucca,oueraméte  fecuro 
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non  fufle  Panda rui, debbi  il  Reo  eflere  ciato  per  editto  attaccato  fopra’l  biche» 
della  corte  dell’officiale  che  procedere , ti  anchora  citare  fi  debbi  per  il  meffo 
ouer  Banditore  al  bancho  della  corte  dell’officiale  che  procedeffe , eoo  ala , U 
intelligibil  uoce  chiamido,&  imponédo  termine  a comparire , flt  difenderti ad 
arbitrio  dell’officiale  che  padelle, purché  non  fi  eccedè  termine  di  giorni  otto 
continui, 6t  purché  dtlarione  minore  di  giorni  tre  dar  non  poffi.Etfeaciare  (ì 
haueffe  Vniuer tira, facci  fi  la  citatione  come  di  fopra  Ci  e ditto  della  V niuerfira 
che  a citare  fi  haueffe  per  fi  Officiali  della  Cita  di  Lucca, 6t  le  Ciarloni  fatte  fez 
ródo  la  forma  del  preferite  Capitolo  Ciano  perentorie,!*  oblighino  el  citato  co 
me  fe  fatte  fuffero  I perfona  dell’incolpato, ti  nó  fi  conti  i alcuno  de  ditti  cab  il 
giorno  della  fata  citatione,nel  termine  della  dilatione  dau  a comparire. 


Del  Modo  di  podere  córr’al  Cótumace  nelle  criminali.  Cap.  XX. 

g E la  perfona  Citata  nS  comparirà  fecondo  el  comandamento  nel  termino 
pollo  nella  citatione.fia  riputato  Contumace,6t  nó  facci  bifogno  che  accufa 
ta  fu  la  fua  cótumacia.Et  nódimeno  p ulnare  ogni  malicia, Comodiamo  che 
un’altra  uolta  citata, & richieda  fia  tal  perfona,nel  modo  medefimo  che  di  foe 
pra  e dato  ditto  nel  Capitolo  preadente , purché  le  ditte  cianoni  fi  faccino  p 
diuerfi  mefli.doue  p meffo  fare  fi  doueffero,Et  fe  fra’l  termine  la  feconda  uoù 
a dato  nó  cóparira,puonere,&  mettere  fi  debbi  in  primo  bando  dalla  Citta  di 
Locca, al  bancho  della  corte  dell’officiale  che  procedefle,in  quella  pena  che  uer 
rebbe  da  effer  códannato  fe  codalfe  del  delitto, & delle  qualità  delle  quali  fi  prò 
adeffe,8t  fia  il  ditto  bando  gndato,et  publicaro  nella  Citta  di  Lucca  per  el  bi* 
ditore.cioe  al  bancho  della  corte  di  quello  officiale  che  procedeffe , et  doppo  al 
ditto  bando, fia  afpettata  la  perfona  bandita  giorni  otto  continui  a comparire^ 
fra  liquali  pofft  purgare  la  cótumacia,et  comparire , et  fare  fue  difefe, purché  il 
giorno  del  dato  bido  nó  fi  còti  nel  ditto  termine  de  gli  otto  giorni.  Et  mtédifì 
pia  cóparirione  che  fi  faceffe  détro  al  ditto  termine  de  giorni  otto  Cacci  laro 
il  primo  bido.Etfe  doppo  el  primo  bando  predino  nócópariffe  fra’l  termina 
de  gli  otto  giorni, Allhora  fia  riputato  uero  Cótumace, Et  habbifi  per  cófeffo. 
come  feconfeflato  haueffe  el  delitto,  et  lequalin  fopra  lequali  fi  proadeffe,ct 
diali  la  fententia  del  bido  fecondo  che  fi  cottene  nel  pffimo  feguéte  Capitolo. 

Del  modo  di  Banditaci  di  dare  la  fententia  del  bando,  contra  | L ■ 
contumace.  Cap.  XXI. 


J Tatuimo,che  neffuna  pfona  pofli  effer  bandita  p alcun  offiaale,fe  tal  pfona 
nó  fara  (lata  citaa  fecódo  la  forma  de  capitoli  pflime  precedenti, Ma  paffari 
gli  terminile  dilationi  del  lequali  ne  gli  dui  foprafentri  ptfimi  Capitoli  fi  có  tiene, 
poffi  l’officiale  dare  la  fentéria  del  bido  al  bicho  di  ragione  della  fua  corte  pur 
che  prima  fonar  facci  la  cipana,et  midi  il  bido,!  modo  che  andar  poffino  rum, 
•t  fingub  alla  foprafcritu  fentéria  udir  e, & debbino  le  ditte  fentérie  de  bidi  nel/ 

la  Cita 
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la  Citta  di  Lucca  per  il  banditore,et  nel  Diflretto  di  Lucca  p el  meflo  con  alta 
uoce  clamante  publicamente  eflere  pnu acute  a piena  intelligenza  di  tutti  quel 
li  che  uorranno  edemi  prefenti,  E t nella  ditta  feutézia  del  bando  fia  nominata 
la  pedona  bandita,et  donde  la  fia,el  nomerei  pronome, el  cognome , ouer  altra 
lumie, o equippo lente  dtmon(lrauone,in  modo  che  podi  eder  riconofciuto.Ec 
fia  anchora  dichiarila  la  cagione  per  laquale  e badito,et  la  pena  nellaquale  e bl 
dito,o  che  la  (u  pecumaru  pena.o  corporale, ouer  qualuque  altra, Et  fu  tenuto 
il  Nocaro  della  corte  la  dina  fententia  di  bando  fcriuere,etin  publica  forma 
ridurre , 6t  edo  medefimo  giorno  la  ditta  fententia  in  publica  forma  dare  al 
Notaro  del’ Archiuio  de  libri  delle  condannagiom.et  bìdi , fotto  pena  di  lire 
uenn cinque, et  quello  fe  data  fu  la  fententia  nella  Citta  di  Lucca.Ma  fe  la  li  del/ 
te  nel  Cótado,ouer  Diflretto,  fia  tenuto  il  Notaro  fra  giorni  dieci  cótando  dal 
giorno  che  la  fententia  del  bando  iàra  trapadata  in  giudicato, darla, ouero  mi 
ciarla  al  ditto  Notaro  dello  Archiuio,in  modo  che  peruenga  fra  il  ditto  tempo 
alle  mani  del  ditto  Notaro  diputato  fopra  la  cudodia  de  libri  dello  Archiuio, 
fiatto  pena  di  lire  uenticmque,Et  doppo  la  ditta  fentenha  di  bido,fia  la  perfona 
bandiu  afpetrata  giorni  fei  interi, contando  dal  giorno  della  data  fentenna,fra 
gli  quali  comparir  podi  ad  mandata , et  fra  el  ditto  termine  podi  comparire, et 
difenderli, & comparendo  procedili  in  caufa  fecondo  fia  di  ragione, et  fia  can/ 
celiata, & con  effetto  cancellar  li  debbi  la  fententia  del  bando,pagati  prima  foldi 
dieci  di  buona  moneta  al  Camarlingo  generale, fe  nella  Cina  di  Lucca  fi  proce 
dede,ma  nella  Vicaria  pagar  li  debbino  i ditti  foldi  dieci  al  Camarlingo  della 
jVicaria,Et  tutto  el  tempo  che  fara  (lato  in  bando  doppo  il  primo, ouer  fecon' 
do  bando, compatendo  dapoi  fu  cauato  del  termine  della  mftanria  per  lineai 
giorno  del  compatimento.  Et  fra  il  ditto  termine  de  fei  giorni,nó  podi  laperfo 
na  badila  d’alcuno  eder  offefa.Ma  fe  fra  el  ditto  termine  de  fei  giorni  nó  cópa 
rira,relli  la  fencétia  del  bido  ferma, et  trapadi  i giudicato, et  tal  pfona  fintédi,et 
fia  badita,et  per  legitimaméte  bàdita,et  non  fia  piu  oltre  in  alcun  modo  udita. 

Che  il  Bandito  podi  frmapwi  1 eder  offefo.  Cap.  XXII. 

Ccioche  quegli  chel  timore  di  Dio, o l’amore  di  uirtunó  ritrae  dal  male, 
rirenghi  almeno  la  paura  della  pena,Ordiniamo  che  qualuque  pfona  fara 
(lata  badita  p maleficio  puraméte,ouer  fotto  codinone,!  pena  di  morte, ouero 
in  amputatione  di  qualche  mébro,ouer  in  funganone, ouer  i altra  pena  pfona/ 
le,oueramente  che  bandita  fude  p maleficio  in  lire  dugento,o  piu  podi  lenza  pe 
tu  eder  offefo  in  perfona, et  in  beni,liquali  feco  hauefle  m tempo  dell’offefa , et 
podi  anchora  lènza  pena  alcuna  eder  a mazzata.  Ma  la  perfona  bandita  per  Ma 
Infido  in  lire  cinquanra,oueramente  piu, per  fino  in  dugento , podi  ederoffefa 
in  perfona, et  in  beni , liquali  feco  hauede  nel  tempo  dell’offefa , et  podi  ancho/ 
ra  lenza  pena  edere  fenta , Oc  in  membro  , et  membri  edere  debilitata,  non 
pero  podi  ederocafa.Ma  la  pedona  bandita  per  maleficio  in  fomma  mino/ 
re  di  lire  cinquanta,  podi  lenza  pena  eder  percoffa  una  uolu,8t  piu  uolte  (ea/ 
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za  effusone  di  (angue, ma  non  poffi  effier  ferirà, onero  in  alcuno  mébro  debilita/ 
ta, onera  méte  occila.  Et  accioche  poffiino  i biditi  lenza  pena  effer  offefi,baih  che 
nello  Archiuio,ouer  Camera  de  libri  fi  troui  il  bando  in  uigore.non  cancellato 
nel  tempo  che  la  bandita  perfona  falle  offefa,Et  fel  fi  procedelfe  cétra  lo  offen/ 
dente  la  perfona  bandita  da  poi  che  apparire  del  bando, fia  cotal  procedo  irrito, 
&uano, et  fimilmente  non  uaglia  tutto  quello  che  dapoi  ne  feguiffie.  Et  polli  da 
fcheduno  anchor  lenza  procura,  & anchor  che  non  ui  hauefle  intere  ile,  difen> 
dere  la  perfona  che  officio  hauefe  ei  bandito, & produrre  el  bando, et  fare  qualun 
que  defenfioni.  E t eia  fcheduno  officiale  uiflo  el  ditto  bando, fia  tenuto  inconri » 
nenie  liberamente  ul  offendente  nladare,et  có  effetto  nlaffar  fare. Et  fe  a bado, 
ouero  a condannagione  proceduto  fi  fuff  e cétra  di  qualche  perfona  per  cagio 
ne  di  officia  fata  contra  di  qualunque  bandito, hauere  non  fi  debbi  per  códan  na 
ia,ouer  bandita, ma  effia  fententia  fia  ipfo  iure  nulla, et  il  Notare  dello  Archiuio 
de  libri  fu  tenuto  cotal  fentenna  di  condannagione , et  bando  cancellare , Et  in 
oltre  fia  tenuto  il  Podefla  di  Lucca, et  la  fua  corte  có  metter  e, & comandare  agli 
Notati  dello  Archiuio  de  libri, et  bandi  a pernione  di  tale  offendente, o fuo  prò 
curatore, ouero  di  qualunque  altro  difenfore,che  diano  copia  del  bando  in  pu 
bltca  forma, accioche  di  elfo  in  giudicio  far  fede  fe  ne  poffii.Ec  fia  tenuto  ciafche 
duno  officiale  offeruare  le  cote  predirle  fatto  uincolo  di  giuramento.Ma  fe  al/ 
cuno  in  alcuna  cola  contrafaceffie,fia  punito  in  lire  cento  per  ciafcheduna  uolta, 
nellequali  debbi  finito  lo  officio  effiere  (indicato. 


Di  non  dare  Audienza  a Banditi.  Cap.  XXIII» 

..  . . la  j Min;*!!.'.  * jnintansibaoit  iwmI  (Q^fboL1. 

J)  Er  odio  de  banditi  Comandiamo;cbe  a neffiuno  bandito  per  maleficio  da  li 
re  cinquanta  in  fu,fia  per  alcuno  officiale  della  citta  di  Lucca,o  fuo  contaa 
do, e diflrerto  audienza  data.K  tenuto  fu  ciafcheduno  officiale  i ditti  baditi  né 
udire, anzi  negare  gb  debbi  audiéza.Ec  habino  luogo  lecofé  predine, fe  la  cale  p 
fona  bandita  ageffe, ouero  nconueniffie  ciuilmente,  ouero  criminalmente,  ma 
doue  conuenuto, ouero  riconuenuto  fuffie,  fu,er  polli  effiere  udito  nelle  fue  dife 
fe.percioche  a neffiuno  leuar  fi  d ebbe  la  fua  difefa,  laquale  e della  ragione  di  na 
cura , Intendédo  Tempre  eh  fia  admiffio  a quella  difefa,  che  di  ragione  comune 
gli  compedfce,ma  le  difefe  che  per  forma  dello  ftatuto  né  fuffiero  introdurre 
quelle  còmodamente  gli  Dineghiamo,et  fimilmente  Comandiamo,  che  dine/ 
gati  gb  fiano  tutti, et  fmgub  benefici), et  priuilegii  incrodutti  da  gb  Suturi  del/ 
la  Cura  di  Lucca.  ■ ' ut. 

u,j.bìlo  lìsb  orjrup  ni  aibucd  c. . .u  . pil,uiyj ni utuioi iq ni oliBo itili  tn 
De  caline  quali  poffinoi  Banditi  uenire  alla  Cina  A Diftretto 
< J>  di  Lucca.  Cap.  XX1III. 

\o.  ìiid  tfioq  u , , .bo qttiM  . aii-r.u  .ìiUiii  , iud ni ni 

P Er  honore  di  Dio,Cécediamo  a gli  Banditi  f lire  cento, & piu, facuba  di  po 
tertienirealla  Citta  di  Lucca,&  fuo  territorio  ,6t  di  ftarui,8t  pararfenep  lq 
fèda  della  effiabarione  di  Sfra  Croce, & gli  giorni  otto  precettóri,!*  otto  ièguéri 
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U (tea  fefta.Et  Anchora  nel  giorno  della  feda  di  San  Regolo, ti  gli  otto  gior 
ni  precedenti  la  ditea  fefta,&  li  otto  feguenn.fc  quello  in  cafo  che  tali  banditi  da 
lire  cento  in  fu,habbino  pace  dalla  pedona  offela,fe  la  caufa  del  bando  fuffe  ta/ 
le,che  richiedeffe  pace, altramente  fe  pace  non  baue(Te,in  cafo  che  pace  fi  richi# 
déffe,non  (incendi  per  modo  alcuno  conceduta  licentia  di  uenire.Et  tutri,  ti  fin 
guli  bandita  quali  per  auttorita  del  prefente  Statuto  fi  concede  faculta  di  ueni 
re  alla  Cina  di  Lucca, & fuo  territorio, non  pollino  in  tempo  della  fopraditta 
durante  licentiaeffereoffefi,non  ottante  el  Capitolo  pollo  folto  Rubrica  che  1 
Sandito  polli  fenza  pena  eifere  ofiéfo,ma  a nelfuno  bandito  in  perlona,ouero 
membro, ouet  altra  pena  perfonale,oueraméte  in  qualche  pena  pecuniaria  che 
accedere  la  quantità  di  lire  cento , (intendi  data  licennadi  uenitealla  Cina  di 
Lucca, ouer  fuo  territorio. 

Della  Efécurione,6t  effetto  della  Senrenria  del  Bando.  Cap.  XXV. 

C TaruimOjChe  fe  la  perfona  bandita  mai  per  alcun  tempo  peruerra  in  forza 
di  qualunque  Officiale  della  Citta  di  Lucca,ouer  fuo  dillretto,fe  tal  perfo/ 
na  fulfe  bandita  a morte,ouer  in  amputatione  di  qualche  membro, ouero  in  fu 
ftigatione.o  in  altra  qualunque  pena  corporale, Rilegnare , ti  dare  fi  debbi  con 
effetto  a quello  Officiale  per  el  cui  officio  bandita  fuffe, ouero  al  fuo  fucceffore 
nell’officio  fia  tenuto, ti  debbi  lotto  uincolo  di  giuramento  mandare  ad  cffecu 
cudone  la  fententia  del  bando  contra  tale  bandito , ti  non  fe  gli  admetta  difefa 
alcuna  per  niente,ma  habbifi  tal  pedona  bandita  per  confefla,conuinra,8t  con/ 
dannata.  Et  fealcuno  pigliando  tal  bandito  non  lo  cofegnera  ali  officiale  per  el 
cui  officio  fu  bandito,ouero  al  fuo  fucceffore  fra  giorni  otto , punito  fia  in  lire 
cinquecento . Ma  l’officiale  ìlquale  non  manderà  ad  effecutionelafeotentia  del 
bando  fra  giorni  quindeci  dapoi  che  gli  fia  prefentato  il  bandito , fia  punito  in 
lire  cinquecento, nellequali  finito  l’officio  debbi  effere  findicato.Ma  fe  la  perfo* 
na  bandita  laquale  fara  peruenura  in  forza  di  alcuno  Officiale, fia  bandita  i pe 
amia, atlhora  in  tal  cafo  dare,&  congegnare  fi  debbi  allo  E fattore, ìlquale  E far* 
eore  coral  perfona  bandita  tenghi,6£  tener  debbi  in  pregione  per  finche  paghi 
la  quantità  del  bando.Ma  fé  alcuno  fuffe  che  pigliaffe  qualche  bandito  in  dena 
fra  giorni  otto  del  giorno  di  tal  cattura, non  loprefemaffeallo  Efattore,fia 
coflrato  pagare  tata  quata,quita  fia  la  pena  nellaquale  tal  pfona  fuffe  badila. 

Di  perfeguitare, Si  Pigliarci  Banditi.  Cap.  XXVI. 

5 Taruirao , che  ogni  Communita , ti  Vniuerfita  del  Diftretto  di  Lucca  fia 
tenuta  perféguitare , & potendo, pigliare  i banditi  fecondo  fi  contiene  fot* 
to  l’inf  raferina  Rubrica  Della  pena  de  Comuni  che  nó  pigliaffeto  i baditi.  Et 
Difponiamo  anchora  che  tutti , Se  finguli  Officiali  a quali  competifce  Giuri/ 
ditrione  di  punire  i delitti, fiano  tenuti ,6c  debbino perfeguitare  tutti  i banditi, 
cn  loro,8t  la  loro  famiglia , ti  me  trae  tutte  le  forze  dell’officio  loro  in  quegli 
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pigliare, fé  poreranno.ofleruando  urne.  Se  fingule  le  cofe  che  fi  contengano  nel 
capitolo  proli  imo  precedenre.Er  fu  licito  a tutn,et  fmguli  quelli  che  petleguita 
ranno  i banditi, lenza  pena  alcuna  ammazzarli, fefuno  i bandi  in  pedona , o in 
membro, ouero  in  fufìiganone,o  in  altra  pena  corporale , oueramenteanchorà 
in  pena  pecumana  di  lire  Ducento,o  da  li  i fu. Et  poffi  anchora  il  B àdito  edere 
da  gb  perfecutori  ferito, in  membro  debilitato, a ocello  lenza  pena  alcuna. Ma 
le  la  pedona  bandita  che  fia  per  l'eguitata,  Bandita  fu  He  in  lirecmquàta,o  da  in/ 
de  in  fu  per  fine  in  lire  ducento.Polfi  dalli  perfecutori  edere  percolfa,oftela,et  fe 
nra, et  in  membro,o  membri  debilitatala  non  occifa.  E t la  perfona  bandita  p 
maleficio  m fomma  minore  di  lire  cinquàra,po(Ti  fenza  pena  eder  percotla,una 
Boba, et  piu  notte  fenza  effufione  di  fangue,ma  nó  podi  elfer  ferita, o in  mébro 
alcuno  debilitata, ouero  ocafa.Dichiarumo  nondimeno  che  lei  bandito  perfe 
guitato  da  alami  drfoprafcritti,infurgelfecontra  gli  perfecutori,o  ditela  alcu/ 
na  facefle  per  non  eder  prefo,allhora,o  che  fia  bandito  m lirecmquàta,et  man' 
cho, ouero  piu, ouero  m qualunque  altra  pena  pecunia  ria, o perfonale , Podi  da 
gli  ditti  perfecutori  edere  percoflb/eruo,ÌQ  membro  debilicaro,ouer  occifo  fen 
za  pena  alcuna, ne  perciò  fi  podi  conrra  tali  perfecutori  in  modo  alcuno  proce 
dere,ec  fel  fi  procedede,non  uagU  il  procedo  ipfo  iure. Comandiamo  nondime 
no  che  nedimo  OfficuIe,Cómunira,  Vmuerfua,  o qualunqi  alt  ra  perfona  elcha 
del  territorio  di  Lucca  per  feguirare,ouer  pigliar  banditile  chiunque  cótrafara 
fia  punito  m lire  cento, Ma  dencraal  territorio,  et  diilretto  di  Lucca , dato  che 
ufaffero  della  Giuridittione  di  edo officiale, onero  Vmuerfua  p feguuare  i ba 
din, non  fia  perciò  pena  alcuna,ne  fia  uitiata  la  catturatetelo  che  il  bandito  pre 
fo  fta  nel  territorio  non  fudduo  alla  Giuridutione  di  quello  che  l’ha  prefa.  < 
en.  rii  l,i  oiin:: . • •••».!  aie.  aji  04Ì I» c.isu- ',o  , jntd 

Del  premio  concedo  a quegli  chepigliadero,ouer  occid/flero  alcuno  Ban 
diro  in  pena  della  morte.  Gap.  XXVII. 

Cciocheogniuno  almeno  p fperanza  di  premio  piu  uoletitierì  fia  inarato 

a perfeguitare  1 banditi  in  pena  della  morte, Statuimo  che  (e  alcuno  in  qua/ 
lunque  modo,er  per  qualunque  cagione  bandito, et  non  Ribelle,  àmazzera  al/ 
cuno  Ribelle, ouero  bandito  in  pena  della  motte  dentro  al  territorio  di  Lucca, 
euer  fuori  del  territorio  di  Lucca  dentro  alle  d<eci  miglia  contando  dalla  con 
fine  del  territorio  di  Lucca, ti  le  bandirò  non  ribellerà , et  fintenda  admidb  t 
gr aria, et  fia,et  intendifi  edere  libero  dal  bàdo,et  debbi  il  fuo  bando  liberamele^ 
et  con  effetto  etfer  cancellato.  Et  firtulmenie  qualunque  bandito  non  ribelle  pre 
Tenterà  in  forza  del  reggimento  di  Lucca  alcuno  bandito  in  pena  di  morre.pre 
fonti  territorio  di  Lucca,ruframétenellettrre  della  Giura  rrporale  del  Sig.Ve 
Tchouo  di  Lucca, ouero  dei  Capitolo  di  Lucca,  fintendi,  et  fu  ndutro  a gratta, 
et  nbandiio,er  debbi  il  bando  fuo  liberamente  eder  cancellato  in  Camera  da  1m 
bri, et  bàdt  della  Citta  di  Lucca. Ma  fe  alcuno  non  bandirò  àmazzera  dentro  ai 
territorio  di  Lucca, alcuno  bandito  in  pena  di  morte,  poffi  tale  occidente  apra" 
ita  ridurre^  dal  bando  liberare , et  liberar  tare  un  Bandito  non  Ribelle  quale 

edb 
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effo  elegger  uorra, purché  quel  tale  che  dal  bando  liberar  uorra  non  fia  bandi 
to  per  maggior  debito, che  il  bandito  occifo.Ma  fe  il  non  bandito  presenterà  in 
forza  del  reggimento  di  Lucca  alcuno  nbelle,ouer  bandito  a morte, prefo  dea 
rro  al  territorio  di  Lucra,oueramenre'«elle  terre  della  Giura  téporale  del  Sig. 
Vefchouo  di  Lucca,ouero  nelle  terre  del  Capitolo  di  Lucca , podi  liberare  dal 
bando  un  altro  bandito  nó  Ribelle,el  cui  bando  debbi  liberamente  elTer  canccl 
laro, purché  quel  tale  che  bberar  uorra, non  ha  fiato  bandito  per  maggior  de/ 
luto, che  il  bandito  elquale  hara  prefentato.  H r il  foprafcnrto  premio  concedo 
per  lo  prefente  Statuto  a gli  occidenti, ouer  prefentann  banditi  in  forza  del  cS/ 
mune  di  Lucca  Riabbi  luogo  ne  gb  occidenti  Ribelli  del  Comune  di  Lucca , # 
in  quelli  che  gli  prefentadeno  in  forza  del  Commune  di  Lucca,  in  qualunque 
luogo  ocelli, o prefi  fuflero  i ditti  ribelli.  Dichiarandonondimeno  in  tutti  gli 
fbprafcritti  cali  che  neduno  podi,o  uagli  per  hauere  ocafo, prefo, Oc  prefentato 
uno  bandito  in  pena  della  morte, rimettere,©  fare  rimettere, & dal  bando  come 
di  fopra,  liberare  laluo  un  biditofolamétehabile  come  di  fopra, anchora  che 
il  bandito  occifo,ouer  prefo, & prefentato  hauedepiu  badi  Cap itali, Oc  ad  mor 
te, Con  quella  efpreda  dichiaranone  che  qualunque  perfona  che  p laueuire  có/ 
metterà  homicidio  nella  Citta  di  Lucca, oueramente imazzera  alcuno  cittadi/ 
no  Lucchefe,anchorain  qualunque  parte  del  mondo, oueramente  chefara  ma 
data  in  efilio,ouer  bandita  per  qualunque  caufa  dal  magnifico  Condito  Gene/ 
tale  della  Citta  di  Lucca,nó  uagli,o  podi  p alcuna  ragione,  modo , o caufa  che 
dire,o  efeogitare  fi  podi, edere efenre,#  liberato  dal  luo  bando, le  non  folamfte 
da  elfo  Magnifico  Con  figlio,#  quello  che  altramente  fatto  fufife  nó  uagb'  ipfo 
iure, Ma  fe  alcuno  pigliafìe.oueroimazzade  qualche  donna  banditi, non  con/ 
feguaper  quello  premio  alcuno,  perciò  chein  una  donna  non  cade  fofpetto 
che  inuadere  debbi  el  territorio  di  Lucca,Con  quella  nondimeno  dichiarano/ 
ne  che  fe  alcuno  pigliade  qualche  femina  dichiarata  difcola , & laconfegnera 
in  forza  del  Commune  di  Lucca,oueroal  Sig.Podefia  della  Cina  di  Lucca,# 
alla  Tua  corte, fatta  tal  cófegnanone, guadagni  de  denari  del  commune  di  Lue/ 
ca  ducati  cinque  d’oro. 

Del  Premio  concedo  a quelli  che  piglia Ifero.ouero  occideffero  Ri 
belb.ouero  Banditi  per  cauta  di  Stato  della  Citta  di 
Lucca.  Cap.  XX Vili. 

Taruimo.chequalunche  perfona  in  qualunque  luogo,# parte  del  mondo 

hauedie  ocafo  alcuno  chebandito  fudeperhauerrratraroconrr’al  paafico 
fiato  della  Citta  di  Lucca , delqual  fi  tratta  nel  prefente  libro , babbi , & hauer 
debbi  delti  denari  del  Commune  di  Lucca, fiorini  ducento  a trenta  fei, oltre  a 
gli  altri  premii  del  ditto  Statuto, de  gli  quali  fi  debbi,#  podi  a tale  occifore  far 
prouigione,  # midaroria, immediate  dapoi  che  apparirà  di  tal  occifione.Ma  fe 
ul  bandito  per  ditta  caufa  come  di  fopra  uiuo  uemr  fa  ce  (Te  con  effetto  in  for/ 
za  del  comune  di  Lucca, ouer  de  gb  Officiab  fuoi,cioe  del  Signore  Podefia  di 
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Lucca, onero  del  Capitano  del  contado, & della  guardia  della  Citta  di  Lucca, 
hauer  debbi  del  denaio  del  Commune  di  Lucca  come  difopra  fiorini  quattro 
cento  a trenrafei,ltquali  tutte, & lingule  cofe  difopra  ordinate , luogo  habbmo, 
fii  procedino  in  quegli  cfa’occidedero , o pigliadero  el  prìncincipal  mal  fattore, 
Di  non  io  quegli  che  occidefiero,o  pigliadero  i figliuoli, ouer  la  Moglie, o perfo/ 
ne  fimib,che  in  confequentia  uemdero  da  effercódannan , p difpobhonedi  leg 
ge,ouer  Statuto  per  la  enormità  del  delirro,Ma  chi  pigliaffe , ouer  occidefle  gb 
ditti  condannati, ouer  banditi  in  confequenria  nel  territorio  di  Lucca , habbi  p 
Premio  ducati  dieci  doro.Dichiarando  nondimeno  che  il  premio  elqual  fi  dà 
a quegli  che  amazzafifero,ouer  pigliafTero  ribelli  del  commune  di  Lucca,  nó  fi 
dia  per  la  catrura,o  morte  de  ribelli  per  altro  che  per  trattato  contra  al  pacifico 
Stato  della  Citta  di  Lucca,percio  che  molti  fon  fatti,&  dichiariti  ribelli  p alni 
capi  di  Statuti, del  commune  di  Lucca, come  per  non  hauer  obbedito  allo  efiho 
dato  dal  Configbo  Generale, nel  qual  cafo  non  pollano  propriaméte  e (Ter  chia 
man  nbelli  contra  la  Patria,  Ma  quegli  che  gli  pigliaffero^t  amazzaffero  hab* 
bino  U altri  premi)  per  gli  Statuti  ne  fuoi  cafi  indurti. 

Del  Premio  ConcefTo  a quegli  che  accufa fiero, pigliaflero, oueroccidef/ 
defilerò  Baditi, per  nó  hauer  oderuaro  i BSdi,Rilegationi,ouer  Có  i 

fini  dati  dal  Mag.Cófiglio  generale  della  Citta  di  Lucca, 8 i » 

della  pena  di  chi  non  li  oderuade.  Cap.  XXIX. 

£ Taruimo.che  chiunque  accufera.ouero  denuderà  al  Signor  Podefta  di  Lue 

ca  quello, ouer  quegli  che  non  oflferueranno  confini, Se  bandi  dati  dal  Magni 
fico  Configlio  Generale, guadagni, trouata  l’accufa  uera  al  meno  per  dui  refli* 
moni efaminari,che  la  prouaflfero.Fionni  died  a uentifei  degli  denari  del  Có/ 
mune  di  Lucca,8t  fu  il  nome  fuo  tenuto  fecreco,9t  bagli  il  ditto  premio  paga* 
to  immediate  che  a gli  Signori  Anziani  maoifefto  fia,che  l’accufa  fia  (lata  far* 
ta,6t  prouara  p dui  T eftimoni  che  prouaffero  edere  flati  fopracio  efaminati . E t 
il  Podefta  che  fara  per  i tempi  fia  tenuto  ,&  debbi  immediate  feguita  l’accufa, 
formare  il  procedo  contra  quel  tale  non  oderuante,&  Condanarlo , et  dichias 
rirlo  condannato  nelle  pene  de  gli  Statuti , et  decreti  del  Commune  di  Lucca, 
Et  fé  il  Podefta  procederà  per  officio  fenza  accufa, dinuncia,o  querela  di  alcu* 
no, et  Condannerà, et  bandira,er  dichiarira  cotali  non  oderuanri  i confini,  ban* 
di, et  rileganoni , guadagni  de  foprafcnrri  denari  ducari  uenricmque  d’oro  per 
ciafcheduno  condannato,  Et  bandito, che  per  cofi  condannato , bandito, et  di* 
chiarito  hara  mandato  alla  Camera , et  Archiuio  publico  del  Commune  di 
Lucca.  Et  chi  raccertalle  quel  tale  cofi  bandito, et  dichiarito, come  dilopra  cadi 
nella  pena , et  pene  polle  nello  Statuto  contra  gli  raccettann  ribelli  per  cagione 
di  Stato , et  di  Maleficio  di  Lefa  Maiella  ,aoe  di  chi  rrattade  contra’l  pacifico 
Stato, et  fu  il  medefimo  contra  quegli  che  li  accompagnadero , tt  li  dtdero , et 
preflj (fero  fauore, Mangiare, o bere,oueramenre  altro  rifugio, o aiuto.  1 tem  per 
inuitare,et  animare  gli  homini.a  li  edequtori  a pigliare , et  ocadere  gb  dichu* 
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itti  come  di  fopra.fe  intendi,#*  fia  conlbtuiro  mercede , & premio  a qualunque 
perfona,#*  a qualunque  tanto  Officia  li, 6*  eSecutori,  OC  ftipendurii  del  Cómu/ 
ne  di  Lucca,quanro  aqualunque  altro  fi  uoglia  priuato  che  gli  pigliaffe,#*  li  pre 
fen rafie  nelle  Carcere  del  Saffo  della  Citta  di  Lucca, oueraméte  che  gli  occidef 
le, di  ducati  cento  doro  per  ciafcheduno  cofi  preib,6£  prefentato.ouer  occifo  co/ 
me  di  fopra,de  beni  delli  ditti  banditi, ouer  condennari/e  quello  elegger  uorrl 
no,oueramente  di  ducati  anquanta  de  gli  denari  del  Commune  di  Lucca  per 
dafchuno  de  ditti  banditi, ouer  condennati  come  di  lopra . Non  legando  pero 
le  mani  alli  officiali  del  Commune  di  Lucca, che  non  pollino  procedere, códan 
nane,#*  dichiarire/econdo  la  forma  del  decreto  centra  quegli  che  per  fino  a qui 
nó  haueffero  obbedito, Anzi  a quello  s’inrendino  effere  militari, 6*  inlfagati.Et 
intendinli  le  predine  cole, quanto  alli  banditi, #£  códan nati  mSdari.et  che  fi  mi 
deranno  m elilio  per  il  Magrufico,et  nel  Magnifico  proprio  General  Conliglio, 
ma  centra  li  altri  fi  offerui  la  forma  de  gli  altri  Statuti, et  decreti  del  Commu/ 
ne  di  Lucca.Et  fia  tenuto  il  Podeftacome  di  fopra,  procedere  contra  gli  Acca  / 
lati, ouer  dinunciati  fotto  pena  di  ducati  uenrianque  per  ciafcheduno  denune 
dato, fi*  acculato, 6t  Umilmente , quel  tale  cofi  dichiara  co  bandire , fra  tre  giorni 
continui  dapoi  che  l’hauera  mandato  all’  Archiuio  publico, per  i luoghi  publi/ 
ci,#C  cófueti  della  Citta  di  Lucca  fotto  la  pena  fopraferuta,#* colui  che  fuffe  prò 
lo  fiando  dichiarato, ouer  condannato, come  di  fopra,rion  polli  hauere,ne  otto 
ner  granale  non  conferuato  I denne  il  Commune  di  Lucca, di  quello  che  paga 
co  fia. Dichiarando  anchora  che  qualunque  bandito, o rilegato , o mandato  in 
elilio  per  publico  decreto  del  Configlio  Generale, & chiunque  per  l’adueniie  fa 
ra  bandito  per  il  ditto  Configlio  Generale, non  ardifchi,ouer  prefumi  per  qual 
ù uoglia  modo, cagione, o uia,oppuonerfi  che  la  debberatione  del  prefato  confi 
glio  non  cófegua  pienamente  l’effètto  fuo,ma  effi  efilii/elegationi,!c  bandi  ob/ 
feruare  fi  debbino  da  quelli  córra  i quali  dati  foffero,nmoffa  del  tutto  ogni  ec/ 
cettione,per  i tempi, OC  con  i modi , OC  conditioni.fi  come  ne  gli  ditn  badi,efilii, 
ouero  nlegationi  li  conterrà, lotto  pena  a ciafcheduno  cótrafaccente  di  nbellio 
ne,oltre  all’altre  pene  impolle, Nella  qual  pena  di  ribellione  ipfo  fatto,et  ìpfo  iu/ 
re  s’intenda  effere  incorfo  ciafcheduno  che  con  trafacefle, lenza  che  lene  facci  al/ 
tra  dichiarano ne,0c  fia, et  npurifi  come  fep  ribelle  del  Comune  di  Lucca  Icrit/ 
ro  fuffe  nell’ Archiuio, Et  camera  de  libri  della  Citta  di  Lucca, ordinando  che  il 
ditto  premio  de  Fiorini  dieci,conlbtuito  lia,et  efler  s’intenda  a quelli,  o quello 
che  accufaflero  chi  non  offeruaffe  i bandi, ouero  efilii  come  difopra  dati  dal  Si/ 
gnor  Podella  della  Citta  di  Lucca. 

Del  Premio  concedo  a quegli  che  piglùflero, ouero  occideffero,Fo 
retani,iquali  in  alcun  modo  haueffero  occifo, ouer  feria 
to  Cittadini  di  Lucca.  Cap.  XXX. 

CTatuimo,et  Ordiniamo, che  chiunque  piglierà, et  con  effètto  metterà  nelle 
mani.o  forze  del  Comune  di  Lucca  alcuno  Fontano, ouer  Forelberi,ilqua 
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l®  ad  infamia  di  alcuno  anchor  Cittadino  di  Lucca, hauendo  prefo,ouer  tlfen 
doli  flato  promidi  denari,  o fotto  altra  fperanza,o  premio, ouer  anchora  fpon 
eneamente, et  non  ad  inflantia  di  alcuno , hauede  offefo  qualche  Cittadino  di 
Lucca  có  ferirlo, ouer  ocdderlo  nella  Citta  di  Lucca, o fuo  territorio, cotal  per 
fona  che  coli  pigliade,*  nelle  mani.o  forze  come  di  fopra, effettualmente  ponef 
Ce, babbi, et  hauer  debbi  de  gli  denari  del  ditto  Cómune  di  Lucca , Ct  dal  ditto 
.Commune  di  Lucca  ducati  cento  cinquanta,de  quali, et  per  i quali, l’officio  fo/ 
pra  1 entrate  fia  tenuto  con  effètto  far  pagamelo, rimoda  ogni  Eccetnone.Ma  lo 
tal  delinquente  Foretano,ouer  Foreftien  occidede,et  morte  gli  deffe  in  qualun 
que  parte  del  mondo,confegua  premio  di  ducati  cinqudta  de  gli  denari  del  dii 
to  commune, oueraméte  poll  i rimettere  uno  bandito  a morte  qual  uorra,eccete 
to  el  bandito  di  R.ibellione,con  quella  dichiarano!»  efprelfa.che  proceda  quel» 
lo  che  di  fopra  fi  t ditto, fe  la  morte  del  ditto  malfattore  Foretano,ouer  Fore/ 
Iheri  legitimameote  fta  prouara. Dichiarando  nelle  cofe.er  circa  le  cofe  predir/ 
te, quello, ouer  quegli  edere  flati, et  edere  aggredori,homicidi,  o feritori  di  Cit 
tedino  Lucchese, i quali  per  fententia,o  bando  del  Giudice  ordinario  del  Cora 
mune  di  Lucca, faranno  banditi, ouero  condannati  anchora  per  contumacia  di 
aggredioni.fente.et  homicidio  come  di  fopra.  Inoltre  Statuito  fintenda  , et  fia  - 

che chiunque amazzade alcuno foretano,oForefbèri,ilquale  bauede  occifó 

qualche  Cittadino  come  di  fopra, alrraméte  che  per  cofa  data.ouer  promida , fa 
bandito  fufle  dal  Comune  di  Lucca  in  perfona.ouer  di  altro  qualunque  bado 
s’intendi, et  fia  rimido.et  piemdimaméte  liberato, et  oltre  allecofè  predine  habJ 
bi, dalla  Camera  del  Commune  di  Lucca  Fiorini  cinquanta  di  moneta, Et  fe  lo 
dede  uiuo  in  forza  del  Commune  di  Lucca,ouer  dede  el  modo  come  menato 
fude  có  effetto, oltre  alla  remidione  del  bando  fuo, uno, ouer  piu, babbi  dalla  C* 
mera  del  Commune  di  Lucca  Fiorini  cento  di  mcneta.Ma  in  «fo  che  tale  oc/ 
adente, o prefenrante,o  quello  che  hautde  dato  il  modo  di  prefentare,  bandito 
non  fude, domandar  podi  che’l  fia  nmido,et  cofi  rimido  gli  fia  uno  al  tro  ban/ 
dito  dal  Commune  di  Lucca  in  perfona,er  babbi  el  premio  foprafcntto , fecon 
do  la  occorrerla  del  «fo,Et  per  fare  i pagamenti,tenuro  fu  il  prefato  officio  fo 
pra  l’entrate  pagare  i prema  p redini  nel  fuo  «fo  fra  giorni  dieci  dapoi  che  fia 
fatta  fede  delle  cofè predine, fotto  pena  di  Fiorini  dieci  per  ciafcfaeduno  del  dir 
to  officio, Et  fiano  per  li  Officuli  a quali  appartiene  dalli  ditti  bandi  «dati  ,et 
cofii  per  cadati^  «ncellati  s’intendino,et  fiano  ipfo  iure  da  gli  loro  bandi  im/ 

mediatechefia  fatta fèdedella morte diulebomicida,oueraméteche  fia 

prefèntationtt  di  ale  Homiada  uiuo  nelle  forze  del  Commune  di  Lucca. 

Del  Premio  concedo  al  Signore  Podefla  di  Luca,  et  al  Capiuno  del  có 
ttdo^t  alle  famiglie  loro  che  pigliadero  delinquén,come  di  fopra, 
et  della  pena  di  chi  non  gli  pigliade , et  deli’i  nuentario  che 
ù debbefareda  loro  per  i beni  de  ditti  delinquenti. 

Cap.  XXXI. 

i ouj . .it  • ini  j • 
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P Enche  la  longa  efperìenza  ha  dimortrato  che  per  la  negligenza  de  gli  Offra 
ciali,6c  cuftodi,fono  piu  delinquéti  Scampati, & ne  (campa  ogni  giorno.  Per 
tanto  Volendo  allepredutecofeobuiare,  8ratuimo,&  Ordiniamo, che  il  Signo 
re  Podefla  di  Lucca, et  il  Capitano  del  contado, ogni  uo!ta,et  quante  uolte  che 
alloro  nonna  uerra,anchora  fecondo  el  romore,et  la  fama,che  alcuno  Cittadis 
no  nella  Citta, ouer  Contado  ha  (lato  occifo, ferito , ouero  adattato  da  qualche 
Foretano.o  Fore(lieri,fiano  tenuti, et  debbino , et  dafcheduno  di  loro  fu  tenu/ 
co, et  debbi, mcórinente  mandare  la  famiglia  fua  per  trouame  la  ueriu,  et  a per/ 
Seguitare  con  tutte  le  forze  dell’officio  loro,&  di  ciafcheduno  di  loro,et  a piglia 
re  tdini  malfattori, et  delinquenri,  Etpigliandoli,habbinodebenidi  quel  tale 
co  fi  delinquente  prefo,ducan  dieci  d’oro  larghi  gli  Officiali , ouero  la  famiglia 
Ioro,i  quali  prefo,er  in  forza  del  Commune  di  Lucca  prefenrato  Ihaueràno.  Et 
fia  tenutoli  Sig.Poderta  mandare  el  fuo  notato  de  maleficii  incontinente  con 
qualche  meffb  a (cratere, et  lnuennrio  fare  di  nitri, et  finguli  beni  mobili,  & (la/ 
bili  del  ditto  delmquente,ouer  delinquenti  contra  Cittadino  di  Lucca  in  alcu< 
no  de  modi  foprafcritti,Et  debbino  t dim  beni  edere  raccomandati  all'officiale, 
ouer  SmdicOjO  al  Vicino,ouero  a quelli, o quello  che  uorra  del  ditto  Commu/ 
ne, et  immediate  che  (ara  tornato, (w  tenuto  confegnan.  al  Sig.  E fattore  el  ditto 
Inuentario.et  a chi  habbi  raccomandato, Et  elio  Efattore  tenghi  cura, et  dilige 
ria  di  tali  beni, et  il  Notato  predato  fra  fe , & la  famiglia  habbi  ducato  uno  per 
dafcheduno  Inuentario,Sc  fe  con  lui  fuffie  il  Caualien  habbi  il  ditto  Caualiero 
mezzo  un’altro  ducato,elqual  pagamento  habbino  ne  gli  beni, et  de  gli  beni  di 
tal  delinquente.Et  quello, ouer  quelli  a chi  fatta  fulfe  raccomandanone  de  dit/ 
ribeni,fiano  tenuti  alla  cu(lodia,et  a presentare  1 dim  beni  allo  Efattore  come 
difopra,et  di  effi  difpuonere  come  dal  ditto  E(attore,et  p il  ditto  E fattore , gli 
fìa  importo, Et  ha  tenuto  il  Sig.E(attore,calo  che  ne  ha  ricerco, dargli  ogni  (uh 
lidio, et  aiuto  fecondo  le  forze  dell’officio  (uo, tanto  che  i dim  beni  pollino  fe/ 
curamenre,et  liberamele  effer  prelentati,  Et  (el  prefato  Sig.Poderta,et  il  Capita 
no  come  difopra  non  oderualfero  le  cofe  predine  ne  Tuoi  cah  piedini,  incorri/ 
no  in  pena  di  lire  cento  per  dafcheduno, et  ciafcheduna  uolta , nellequali  finito 
l’officio  debbino  edere  lindicati. 

Del  Premio  delle  Guardie  delle  Porte  che  pigliaflero  el  Foretano, 
o Foretani,o  Foreftieri,iquali  hautdero  occifo, ouer  feri 
to  Cittadini  di  Lucca.  Cap.  XXXII. 

J Tamimo  che  tutti,et  finguli  Conertabili  delle  porte  della  Cina  di  Lucca  in/ 
qualunque  modo , et  per  qualunque  uia  udiffero  romore,o  uoci,8£  gridare 
drieto  ad  alcuno  che  uolefle  ufeire  della  Cma,ilquale  fulfe  Foretano, ouer  Fore 
ftieri,anchora  che  haueffe  la  bulletta  del  Notaro,ouer  Cómidario  della  loggia 
della  Cina  di  Lucca,h  leuino , et  fu  tenun  leuarh  con  l’arme  conna  quel  tale, a 
non  patire  che  in  modo  alcuno  efea  della  detta  Cina,fe  ben  fulfe  di  bifogno  fer 
rare  el  Raftello,Ma  funo  tenuti, et  debbino  ntenerlo  uii  per  fin  che  f arano  cer/ 
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tìficari  della  cagione  di  tal  romore,uoci,&  grido re,&  eflfa  udita, & inrefi  la  ueri/ 
ta,fe  gli  rrouerino,oueramenre  fi  dicha  che  la  fia, perdo  che  habbia  farro  qual/ 
che  offefa,o  Maleficio.conrra  qualche  Cittadino  di  Luccio  li  beni  fuoi,nó  per 
memno  p modo  alcuno  che  il  ditto  Foretano,o  Forelhere,  Forerani,ouer  Fo / 
rdhen  delinquenti, ouer  iquali  fi  dice  fiero  delmquéti,efchino  della  Citta,  fotto 
pena  di  ducati  dica  a gli  contrafaciéri  per  ciafcheduno  coneftabile,8t  di  ducato 
uno  p dafchuno  puigionaro,&  di  fofpéfione  dalli  offici!  p dui  Sni.Ma  fe  p altra 
caufa  fulfe, pollino  lenza  pena  el  ditto, ouer  gli  ditti  laffar  ufdre  fe  alloro  parra, 
ti  s’hauerino  la  bulletta  come  di  fopra,&  guadagnino  i prefari  Conellabili , fit 
compagni,che  n terra  nno,&  confegneranno  in  potere  del  Commune  di  Lucca 
gli  ditti, come  di  fopra  delinquenti, che  occifo,ouer  ferito  haueffero  il  Cittadi/ 
do  di  Lucca, ducati  cinquanta  d’oro  p ciafcheduno  prefo,6c  ritenuto, ilqual  pre 
mio  fi  diuida  in  fra  tutte  le  guardie, che allhora  fuffero  iui  alle  porte,&  che  i tal 
negoa'o  fi  fulfero  impacciando  quella  efprelfo  dichiara  rione, che  le  ditte  guar 
die  di  quella  porta,!  fra  tutti  oltre  al  premio  de  gli  dirti  ducati  cinquanta  polli/ 
no  rimettere  fenza  golfo, un  bandito  del  Comune  di  Lucca  in  pena  della  mor/ 
te  naturale, purché  non  fia  nbel  le  del  Comune  di  Lucca, Dichiarando  anchora 
che  fiano  tenuti  & obltgan  i ditti  coneflabiIi,&  guardie  dal  le  Pone, bene,  6C  dili/ 
gentemére  auerrire,che  nò  efchino  della  Citta  di  Lucca  alcuni  Forellieri  iquali 
nó  fiano  nanui,ouero  habitatori  del  contado  di  Lucca,fe  nel  tépo  che  ulciran/ 
no  nó  gli  prefenteranno,Oc  con  effetto  gli  cófegneranno  la  bulleta,ouer  poliza, 
o fuggello  de  gli  notarli, ouer  cómiflam  della  loggia,6f  contrafacendo,  cadino 
in  pena  di  ducan  dieci  p ciafcheduno  conellabile  della  ditta  porta, p laquale  Tara 
ufcitOj&C  di  ducato  uno  per  ciafchuno  prouigionato , & cópagno  elfiftente  alla 
dina  porta, 6i  oltre  alle  ditte  pene,non  pollino  i dita  contrafaciemi,ouer  omit/ 
tenti  con  feguire  dapoi  officio  alcuno  dal  Comune  di  Lucca  p anni  dui,&  non/ 
dimeno  (iano  efcufati,  fetali  Forelberi  fulfero  fenza  poliza  lalfari  ufcire  dicd/ 
mid  ione  de  Magnifia  Signori  Anziani,oueramenre  le  fuflfe  qualche  nobile  Fo 
relhere,o  mercharantt,ilquale  fulfe  ufcito  della  Citta  có  cominua  d’uno,  ouer 
piu  caualli,a  gliquali  non  fi  eftenda  la  prefenteprohibinone. 

Del  Premio  delli  Officiali  del  Commune  di  Lucca, o di  altra  perfona, 
che  pigliaflero,ouer  occidefl  ero  Banditi  a morte, p hauer  rubbato 
robbe,o  mercanrie  ne  gli  magazeni,o  piaggia  di  Viareggio, 
oueroinalcuno  di  dirti  luoghi.  Cap.  XXX111. 

£ Taruimo, 8t  Ordiniamo  accio  che  la  lue, a fecure  fiano  le  robbe,et  merchan/ 
rie  che  fogliano  ogni  giorno  piu  elfer  portate,er  ripofte  nella  piaggia,  et  ma/ 
gazeni  di  Viareggio, ouer  Motrone,p  i mercadin,6t  Cittadini  di  Lucca, et  per 
altre  perlone  Forelhere, dellequal  mercanne,er  robbe  la  Citta  di  Lucca  e lolita 
cauare  commodo, et  utilità  grande, che  liaruiro  perciò  fia, et  elfer  s’intenda  che 
chiunqi  prefeo  tera  uiuo  in  forza  del  Comune  di  Lucca,ouero  amazzera  qual/ 
che  bandito^  hauer  rubbato  alcuni  beni,o  mer canna  nella  d||Ta  piaggia, et  ma/ 
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gazali  di  Via reggto,oaer  Motrone.o  in  alcuno  de  dim  luoghi, guadagni  oltre 
alti  altri  premii  có ceffi  p li  Ila  tu  ti,  et  decreti  del  Comune  di  Lucca,ducati  uenri 
cinqu,ecó  dichiaratone  che  le  alcuno  de  ditti  banditi  amazzaffe , ouer  chome 
di  fopra  prefentaffe,unaltro  fimil  banditola  dal  ditto  Tuo  bando  libero  ipfo  tu 
ttfx  consegui  anchora  il  ditto  premio  de  gli  ducati  uenricinqi  de  publici  denari 
del  Comune  di  Lucca.Et  tenuto  ha  et  debbi  l’honorando  Podella  della  Citta 
di  Lucca, che  fara  p i tépi, lotto  pena  di  ducati  cento, fra  giorni  tre  proffimi  fue 
curi, dal  giorno  della  cómiffione  de  Mag.Sig.  Anziani,hauer  fatto  citare  p pu/ 
blico  bando  p i luoghi  cófueti  della  Citta  di  Lucca, tutti, et  finguli  i delinquéri 
come  difopra  nó  cóparéri,alla  pena  delle  forche  t modo  che  muoino,e  có  la  ta 
glia  foprafcritta  della  ducaci  uenria'nqi.Et  l calo  che  alchuno  de  prefan  acati  có 
pariffe  nel  termine  loprafcritto, debbi  pfonalméte  effer  ritenuto, accioche  bene 
s’intéda,et  inceder  li  polla  le  hauera  deliquiro,o  nó,nó  oliate  cótraricta  alcuna. 

Del  Premio  di  quegli  che  ucadeffero  Cittadini  Lucchefi,  et  Cótadini, 
ouer  diftretrualyquali  andaffero  fuori  della  Citta , et  Dillretto  di 
Lucca  per  effercitare  l’arte  della  Seta,oueramente  altra  arte 
prohibica.  Cap.  XXX1IIL 

Tamirao  che, chiunque  ucciderà  in  qualunque  parte  del  mòdo  alcuno  Cit> 
radino, Contadino,ouero  Diftrettuale  di  Lucca, ìlquale  fuori  della  Citta  di 
Lucca, a fuo  Dillretto  ito  foffe  ad  efferritare  l’arte  della  feta.ouer  altra  arte  del 
le  có  tenute, ouer  efpreffe  di  lotto  nello  Statuto.Della  pena  di  chi  lì  parriffe  fuori 
della  Cina  di  Lucca, o fuo  Dillretto  p effercirare  l’arte  della  leta,  Guadagnici 
cólegua  el  premio  infrafcritro,  cioè  che  polli  rimettere  un  BSdiro  del  Comune 
di  Lucca  di  qualunqi  forte  fia  lenza  goffo, et  lenza  alcuna  cótraditione,En  oU 
tre, perche  poffibile,et  honefta  debbe  effere  la  legge, a hauere  qualche  uolta  ri t 
Ipetto  alle  neceffita  de  gli  huomini.Per  tanto  la  difpofmone  del  prelente  Stani 
to  non  militi, ne  luogo  habbi  cétra  di  quegli  che  fono, ouer  faranno  allenti  dal 
la  Citta,et  Territorio  di  Lucca  prifpetto  ai  qualche  códannagione,  o Bando 
perfonale,o  corporale  contra  di  loro  in  alcun  modo  dato  per  altra  caula , che  p 
la  foprafcritta,Et  chiunque  di  qual  li  uoglia  fello, o condirione  fi  fu.per  l’auuex 
nire  conrraueniffe  come  di  fopra  andando  a luoghi prohibi  foprafcritri , oltre 
alle  pene  dellequali  fi  fa  mennone  qel  ditto  Statuto, habbi  anchora^t  hauere  fin 
tendi  la  taglia  in  quello  modo  rioe.  Che  colui  ìlquale  ucddera  alcuno  di  loro 
fuori  della  Citta  di  Lucca  in  qualuque  parte  del  mondo, Guadagni  de  publici 
denari  del  Comune  di  Lucca  ducaci  cinquara  p ciafcheduno  de  gli  dim  uccifi, 
Laqual  taglia  luogo  non  habbi  contra  quelli  che  banditi, o condannati  follerò 
in  perfona,o  corpo, dalla  Citta  di  Lucca, ouer  fuo  Dillretto  per  altra  caufa  che 
per  la  fopradira^et  che  come  adenti  per  la  ditta  condannagione,et  non  nolonta 
rii  efferata  fiero  la  ditta  arte. 

Del  Premio  di  quelli  che  pigtiaffero  có  dannati  p hauere  prefo  denari, a pa/ 
ghe  p il  foldo,tt  che  fi  fodero  có  efli  foggiò.  Cap.  XXXV. 
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^ Tatuimo, che  chiù que  piglierai  nelle  carcere  del  Comune  di  Lucca  prefen 
tera  alcuno  códanato  p bauer  prefo  denari, o paghe  p il  foldo,&  che  fi  fuffe 
có  effe  fugiro, Guadagni  ducati  cinque  d’oro  dalla  Camera  di  Lucca  p ciafchc 
duno  prefo, Et  nó  pollino  tali  prefi, effere  liberatane  a grana  admifli,ne  nlalfari, 
le  prima  nó  haranno  redimito, Si  pagato  al  Comune  di  Lucca  gli  ditti  ducati 
cinqi.Ernó  pollino  i Mag.Sig.Anziani  riceuere  pernione, o fupplica.ouer  prò* 
poda  alcuna  fare  p la  loro  liberarione/enon  doppo  la  reditunone  delli  ducati 
cinqi  per  il  Comune  di  Lucca  pagati/otto  pena  di  ducati  uenricmqi  doro  p ria 
fchuno  Anziano.  Et  pche  li  fentono  a tépi  nodri  molte  querele  contra  de  No/ 
ftrari  che  hauédo  prefo  denari  fuggono,&  nó  olferuano  el  tépo  pmilTo,&  con 
uenuto,delche  ne  nfulta  uergogna  aliai  alla  Citta  di  Lucca , & molta  infamia. 
Statuito  p rato ,6c  Deliberato  fintéda , & fia,Che  qualunque  Nodrato,cioe  della 
Citta  di  Lucca, o fuo  Cótado, Forza, 8c  Didretto.oueraméte  habiratore  di  elle, 
andera  alPalrnn  foldo,8c  oppodo  gli  fia  che  habbi  truffato, ti  che  fu  fuggitiuo, 
ti  che  fìa  fuggito  có  denari, fe  1 quello  indite  fra  giorni quinderi  proHimi  dal 
di  dell’accuìa,ouer  querela  fatta, ouero  prefentata  auanti  al  Signore  Podeda  del 
la  Citta  di  Lucca, non  porterà, & prefentera  al  ditto  Podeda  lettere  di  ben  ferui 
to,ouer  fede.o  licentu  da  gli  padroni, ouero  Padrone  che  lo  hauea  condutto,  o 
dal  Conedabile,oueramente  Capitano  dalquale  hauea  prefo  denari , Sintenda, 
ti  fia  condannato  in  pena  di  dare  uno  anno  nelle  carcere  del  Saffo, & di  relega/ 
rione  di  uno  anno  dalla  Citta, Se  territorio  di  Lucca, nellequali  pene  fa  dichiar- 
ino condannato  p el  Sig.Podeda  pallaio  el  tépo  de  prefati  giorni  quindici  cor 
fi  dal  giorno  dell’accufa,o  querela  fatta, oltre  alla  reibturione  de  denari  hauti. 

Del  Premio  delti  Officiali  del  Comune  di  Lucca  che  pigliaffero,o  ama/zaffer 
ro  Banditi, & di  quegli  anchora  chepigtiaffero  condannati  in  dena 
ti  p maleficio, o quelli  che  portaffero  arme.o  quelli  che  andaf 
fero  di  notte  fenzalutrie.  Cap.  XXXVJ. 

£ Taruimo  che  il  Sig.Podeda  di  Lucca, & il  Capitano  del  contado, & ciafchc/ 
dun’altro  Officiale  del  Comune  di  Lucca^lquale  haueffe  preio,  ti  prefenta/ 
co  nelle  carcere  del  Comune  di  Lucca  alcuno  Badilo  in  pena  della  mone,  hab 
bi,8t  hauer  debbi  dello  hauere,&  denari  delCommune  predato  Ducati  cinqui 
ca  d’oro. Et  fel  ditto  Bandito  difendendoli  fuffe  dato  ucrifo, habbi  il  ditto  odi/ 
ciale  che  lo  perfeguitaua, ducati  uennrinque  d’oro. E tfe  prefo  haueffe, t(  prefen 
tato  nelle  carcere  come  fi  e ditto  alcuno  Bandito  in  pena  di  qualche  membro, 
habbi, B£  habbi  hauer  debbi  de  gli  denari  del  Comune  di  Lucca  ducati  quins 
deci.Etnon  s’inrendtquedo,  fe  l'officiale  predino  preio  haueffe  alcuno  ban/ 
dito  da  lui  medefimo  per  l’officio  fuo, ma  intendifi  de  gli  Banditi  da  iuoi  pie/ 
deceffori,  ouero  da  altri  Officiali  del  Commune  di  Lucca,  perche  degli  iuoi 
banditi  prefi  al  ditto  officiale  neffuna  mercede,  oueramente  premio  Voglia/ 
mo  fi  debbi . In  oltre  qualunque  officiale  come  difopra  prefo  haueffe  aieux 
no  bandito, ouer  condannato  in  denari,  per  laquale  condannanone  fe  li  deb/ 
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hi  premio, nó  podi  quello  tale  che  hauera  prefo,&  uorra  rilcuotere  domfdare, 

0 cóieguire  dal  Commune  di  Lucca  oltre  a ducati  quindeci,&  dal  carcerato, 6C 
bidito  fé  coli  eleggerà  oltre  a ducati  uenti,(ia,o  che  (ia  p edere  la  códinagione, 
& bido.o  di  piu  bidi, quanto  fi  uoglia  cétra  del  ditto,ma  dalle  ditte  fomme  in 
giu  domidar  podi, come  meriterà, a ragione  di  tiro  p lira  nel  fuo  cafo,  & nó  fi 
pollino  feparare,o  chiudere  le  fomme  ad  editto  di  piu  cóiéguitare,Et  la  prefeu/ 
te  puifione  come  generale,fi  (fendi  a tutti  gli  Statuti  del  Cómune  di  Lucca , p t 
quali  li  da  premio  p la  cattura,o  carceranone  del  códinato,ouer  bidito  i deoa/ 
ri,percioche  nóeeofacóueneuoleallaragionechemaggiorpremio  confegua 
l’officiale, ouer  Ediecutore  p el  bidito  ( denari, che  p el  bidito  i pena  di  mébro, 
P elquale  nó  li  da  premio  fe  nó  di  ducaci  quindeci,  come  di  fopra  li  e ditto. Ma 
£d  premio  che  fi  debbe  pagare  a gli  ditti  Officiali  fuffe  dalle  foprafcritte  fomme 

1 giu, a fude  il  bidito, o códannato  p linfrafcritte  caufe,o  alcuna  di  ede bidito, 
cioè  p qualche  adalto  fatto  có  arme,intédédo  p arme  ichora  baffoni, fu  Illune 
trt,&  tutte  cofe  offendibili, fuori  che  la  mano  uora,ouer  p alcune  percode,o  fex 
tire  fatte  nella  perfona,ouer  p caufa  del  uirio  fodominco,ouero  di  furto, o mcfi 
dio  facto,!  cafo  che  p le  caufe  predine  uenifle  da  impuorfi  pena  pecunuria,fe  ri/ 
(cuotera,& c la  quinta  delbido,ouercódinagione  effettua Imf  te  nel  Cómune  dt 
Lucca  uenir  fara,habbi,8i  hauer  debbi  foldi  dui  p lira  di  quella  moneta  cofi  ria 
(coffa.  Et  fe  prefo  hara  el  ditto  bidito,o  códinaro,8c  quello  cófegnera  nelle  car 
cere  del  Cómune  di  Lucca, hauer  debbi  della  fortuna  di  quel  bido,o  códanna/ 
gione  fimilméte  foldi  dui  p lira  dal  ditto  carcerato,o  dal  Comune  di  Lucca  a 
(iia  demone, nella  fme  del  fuo  officio , laqual  (omma  nel  ditto  cafo  pagata  dal 
Comune  di  Lucca, Debbi  il  bidito,ouer  códannato  ritenuto  pagare, 6c  rifare  al 
ditto  Cómune  di  Lucca  auann  che  fia  rilaffato  dalle  prigioni, & alrraméte  per 
neffun  modo  polli  effere  nlaffato, laqual  fomma  fi  conti  nella  fua  códanoagio/ 
ne, 5 modo  che  reffi  oon dannato  di  tiro  mancho.lotendendo  che  gli  pretini  fo 
prafcrini,fianoStatuitiallifoprafcntriOfFiciali,6£a  ciafcheduno  di  loro  perle 
Efamoni,6c  catture  di  banditi, & condannati  non  da  loro  medefimi  nello  offi/ 
do  loro, perche  p la  Efatnone,8i  effecunone  de  baditi, & códannati  da  effo  me/ 
defimo  officiale, nò  Vogbamo  che  premio  alcuno  fegli  debba , ma  folo  de  gli 
fatti  da  gli  loro  precedion,6t  da  altri  Officiali  del  Commune  di  Lucca  come  di 
fcp  ra.  Et  tutti, fli  finguli  Officiali  del  Commune  di  Lucca  fiano  tenuti, 6£  debbi 
no  con  le  forze  dellofifiao  loro  rifcuotere  con  effetto  da  tutti  i banditi , ti  eoo  a 
dannati  in  denari^  quali  gli  faranno  (fati  dati  per  nfcuotere , fono  pena  di  fol/ 
di  quattro  per  oafcheduna  lira  delledittecondannagioni,oueramente  bandi 
coi  non  nfcodi^iegli  quali  finuo  l’officio  debbino  edere  fmdican . Statuendo 
oltradiqueffo  generalmente,che  douunque  per  forma  delli  Statuti  del  CottiA 
nume  di  Lucca  ,per  el  ditto  Commune  fi  paga  qualche  premio , come  difopra, 
tale  bandito, ouer  códannato  nó  podi  edere  nlaffato  dalle  carcere, fe  prima  nó 
(ia  fodiffatro  il  ditto  Comune  di  tutto  quello  che  per  cagione  preditta  pagato 
hauede, Dichiarilo  che  douunque  p forma  del  Li  Statuti  come  difopra  pulito 
nó  fude  di  premio  certo  che  fi  bauede  a pagare  alla  Officuli^ouer  Efecuton  p la 
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incarcerinone, ouer  E fatrione  de  B adiri,ouercó  dannati  f denari,  Allhora  Irai 
cafo.et  nelii  cali  cómiffi  habbi  bolognini  dui  p Ciafcheduna  tira  di  buona  mcv 
neta  dal  Comune  di  Lucca.Et  fel  bando, et  la  códannagione  biffe  pfonale,et  pe 
cuniaria  infieme.habbi  l'officiale,ouer  efecutore  un  premio  folo,qllo  che  eleggo 
ra.Có  dichiaratone  che  douunqi  p la  cattura, et  incareeranone,  fi  douefle  pre/ 
mio  all’officiale, ouer  eflfecutore,lia  tenuto  quel  tale  che  hara  prefo, menare  el  có 
dannato, ouer  badiro  dentro  alla  Citta  di  Lucca, et  prefenrarlo  nelle  carcere  del 
Saffo,  ouer  nella  carcere  delti  E fattori, (e  cofi  eleggerino  gli  riatto  ri,  Et  fiano  te 
nuti  i dim  Officiali,  et  effecutori  dentro  da  hore  quatto, cótido  da  quella  hora 
che  harano  códutto  a Lucca  alle  carcere  i Cittadini, et  li  forrifaeri  prefi  habiriti 
nel  territorio  di  Lucca, notificare  in  fermi  nella  corte  de  maggiori  E fattori  del 
comune  di  Lucca, la  caufa  perche  habbino  prefo  li  ditti  contadini , et  forefìieri, 
altraméte  nó  pollinole  debbino  cófeguire  premio  alcuno/e  nó  p quella  cau/ 
fa  p laquale  harSno  notificato  nella  ditta  corte  de  maggiori  E(àttori,et  qflo  ti 
to  nelle  caufe  ciudi, quàto  criminali, ouer  mille, E có  quella  anchora  efprefla  di 
riiiararione.che  nelle  notiftcationi  che  gli  ditti  Officiali  haranno  da  fare  a gli 
Efattori  delle  caufe  per  lequali  habbino  prefo  i banditi, et  có  dannati  folo  in  de/ 
narice  le  códannagioni  notificate  bifferò  da  una  in  fu, fiano  le  fomme  quante  li 
uoglmo^ió  polfino  1 ditti  Officiali  confeguire  premio  intero  fecondo  la  forma 
delli  ftaniti  fe  non  di  una  fola  allhoro  elettione,ma  dell’altre  habbino  la  quarta 
parte  del  premio.Et  del  premio  che  fi  da  p la  catrura  de  códannari,per  monirio 
ne  difpregiara.er  p pegno  uietato  fecódo  la  forma  del  decreto  ultimamente  far 
to  in  odio  di  quelli  che  non  ubidilfero  alti  Officiali, et  effecurori , cófeguino  elfi 
Officiali, et  Effecutori  i premii , et  le  mercedi  per  la  cattura  de  gli  ditti  dil'ubi/ 
dienn  nel  modo,  Si  forma, come  di  fono  fi  difpuonenel  Sedo  libro  delli  Stani 
ri.fotto  Rubrica  Del  nuouo  decreto, alquale  Statuto  circa  tali  premi  i,&  merce/ 
di  per  la  monirione  fpregiata,&  pegno  uietato,come  li  e dino  Vogliamo  che  li 
habbi  r*larione,&  a gli  ditti  Officiali, Se  effecutori  oltre  allipremii  foprafcnrti, 
li  debba  ogni  premio  che  fpecialmente  fu  (Te  ordinato  p li  Magnifici  Sig. Anzia 
ni  fecondo  l’aunorita  alloro  dara,ouero  per  el  Magnifico  Cófilio  Generale,  eU 
qual  premio  cofi  ordinato, tenuto  fia  il  Camarlingo  generale  mcótinente  paga 
re  fana  fede  della  efTecutione  commiffa  alti  dim  Officiali,  fenza  polifa  di  offix 
rio  alcuno. Et  badi  la  polifa  di  uno  delti  Efattori, ouer  di  ambedui, purché  nella 
lettera, opolifa dello  Efattore.o  Efanori  appanfea che lacofa  fia  tirata  apfet/ 
rione, & elfequita, fecódo  la  cómiffione  alloro, o ad  alcuno  di  loro  ipofta,E  t deb 
bifi  anchora  a gli  ditti  Officiali , Si  effecutori  el  premio  per  la  delarione  dell’ar/ 
me  tanto  deflenfibili, quanto  offenfibili,&  tanto  di  giorno, quanto  di  notte, ti 
to  nella  Citta  di  Lucca,  quanto  nel  fuo  contado,  Si  Diftretto , loqual  premio 
douuto  a gli  ditti  Officiali,&  eflecutori  i quello  cafo,fia  la  mera  della  penape/ 
cuniaria  nel  fuo  cafo  incorfa  per  tale  delatione  di  arme, Et  Umilmente  alti  ditti 
Offiriab,  Si  effecuriori  attnbuita  fia, Si  effere  fintéda  la  meta  della  pena  delle  per 
Iòne  trouate  fenza  lume  di  notte  per  la  Citta  di  Lucca  doppo  le  dui  hore  di 
norre.comeglie  ufanza  nella  dina  Citta  di  Lucca. 
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Del  Modo, Sé  Forma  di  Cancellarci  Bandi.  Cap.  XXXVII."! 
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5 Taruimo  che  fé  doppo  la  data  fenrentia  del  Bando,!a  perfona  bsdira  Cópa 
(ira  a corte  p difènderli  fra  giorni  Tei  connnui.córado  dal  di  della  fenrentia 
del  bido  dato, Debbi  la  fententia  del  bado  efTer  cicellata,come  fi  cótiene  nel  ca 
piroio  porto  lotto  Rubricale!  modo  di  b£dire,&  di  dare  la  fententia  del  bddo 
córra  del  cóturruce.Iré  fe  alcuno  p forma  di  alcuno  Staturo,&  malli  me  del  ca/ 
piroio  porto  di  fopra,fotto  Rubrica  del  premio  concedo  a qlli  che  pigliaffero, 
ouer  occidefTero  alcuno  bSdito  \ pena  di  morte, fuife  pmiffo  cScellarfi  dal  bffdo 
Debbi  cale  fenrétia  di  bido  edere  c5 celiata  có  effetto  p el  Curtode  de  libri, Oc  b S 
di  di  Camera.Ité  fe  alcuno  p la  fertadel  Natale  di  noftro  Sig.lefu  Chrifto.ouer 
per  la  Pafqua  di  fua  Refurretrione , ouero  nella  fèrta  della  Efalrarione  di  Santa 
Croce,  fu  de  offerto, St  a riuerenza  di  Iddio  dalle  carcere  liberato, Podi , & debbi 
efTer  liberamente  cancellato  del  bando.  Itemfe  alcuno  pagartela  quantità  del 
bando  pecuniario,  Debbi  per  uigote  di  tal  pagamento  edere  effettualmente 
cScellaro  del  bando.  Item  fealcunodi  un  medefimo  delitto  fuife  da  piu  di/ 
uerfi  Officiali  bandito  in  denari , debbi  di  tutti  gli  ditti  bandi  effere  cancellato 
per  uno  folo  intero  pagamento  che  facci , purché  paghi  la  fomma  maggiore 
del  bando,  6c  condannagione  , Et  il  Notare  Curtode  deU’archiuio  de  libri, 
6t  badi, ne  gli  cab  foprafcrim,et  altri  dallo  Statuto  permidi,fia  tenuto  i bà di , et 
le  fententie  de  bidi  cancellare, et  podi  a quello  efTer  cortretto  pel  Sig.Poderta, 
ouer  p el  Sig.Maggior  Sindico  della  Citta  di  Lucca, alliquali  fia  tenuto  ne  cafi 
premilTi  ubidire, Ma  i altri  cafi  p nedunmodo.et  nelfuna  ragione  prefumi  il  No 
taro, ouer  Curtode  de  libri,et  badi, cancellare  bido  alcuno, anchor  che  da  qua/ 
lunque  offia'ale,o  Giudice  gli  falde  comidato  efpreflamére,et  facédo  altraméte, 
fia  punito  come  falfano.Dichiaràdo  piu  oltreché  nelle  fentenhe  date  f cri  mina 
li, in  calo  che  da  quelle  fuffe  flato  appellato, et  perdo  fuffe  flato  fatto  precetto  al 
Curtode  deU’Archiuio  di  cicalare  el  bddo,p  tale  Inhibmone,fia  tenuto, et  ubli 
gato  il  ditto  Curtode, rotai  bando, et  códannagione  fra  tre  meli  hauere  riuirta. 
Et  fe  fra’l  ditto  tépo  non  fara  (lata  prefentata  fede  di  Adolutione,  fu  tenuto, et 
debbi  cotal  bando, ouer  códannagione  cancellata  raccendere  lotto  pena  di  du/ 
cari  doro  dieri  per  dafcheduno,et  ciafcheduna  uolta  che  hara  cótrafarto. 

Del  Modo, et  Ordine  di  procedere  contra  gli  Adoluri  per  fententia 
per  difetto  di  proua.  Cap.  XXXVIII. 

Taruimo, et  Ordiniamo  che  il  Sig.Poderta  della  Citta  di  Lucca , fia  tenuto, 
et  obligato, rutti, et  fiuguli  Dmfidann,et  inquifiri  p la  fua  corre  p cagióne  di 
ferite.et  homicidii.iquali  p difetto  di  pua  de  delitti  cómiffi  nella  Citta  di  Lue 
ca,ueniffero  daefTere  Affatati  détro  al  termine  di  giorni  quattro  dal  giorno  del 
l’affolurione  riferire  a gli  Mag.Sig.  Anziani  che  farino  p lo  répo,e!  delitto  diuu 
ciato, Si  Iinqutfiro.Sc  che  il  delitro  p mScaméto  di  pua  e rertato  impumto,Et  la 
pena  uellaquale  farebbe  incorfo  il  debnquéte,fe  il  delitto  fuife  flato  puato  fot/ 
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ro  pena' di  ducati  uenricinque,nellaquale  debbi  finito  l’officio  (Sère  Sindicato, 
Et  fia  fono  la  medefima  pena  tenuto  riferire  tutti, & finguli  delitti, che  gli  faran 
no  dinuciati  da  Cófoli  delle  cótrade.£t  fiano tenuti, Se  debbino» prefati  Mag. 
Sig. Anziani  nel  primo  Cenerai  Configlio  da  congregarfi;poi,propuonere  tal 
delirro,&  cafo, forra  pena dipergiuro,laqual  colà  fatta, debbiali  dare  le  polite 
confuete, fecondo  l'u  fan  za  de  difcoli,&  quello,  ouero  quelli,  i quali  fi  troueran/ 
no  nominan  p dieci  pobfe,uedute  fecondo  lulanza  del  cófiglio  de  difcoli,deb/ 
bino  edere  mid  i a parato  per  delinquenti  per  edere  condannatine!!*  pena  dd 
li  Soma, fecondo  le  cofe  cótenure  nella  ditta  dinunaa.ouer  inquifitione  perciò 
formata  auìa  al  ditto  Sig-Podefla,&  da  lui  nfetm^lquale  parato  fi  podi  met 
rete  tante  uolte,quante  parrà  alti  prefati  Mag.Sig .Anziani, non  o dante  che  fu£> 
feftaroperfo  duiuolte  il  partito,  Et  fopra  tal  cafoconfigliare  fi  podi  per  li  con 
figlien  elidenti  net  dino  cófiglio, & debbili  nel  prefato  Magnifico  General  Có/ 
figlio  propala  refi  nominare  el  nome  dello  inqnifito,ouer  dinunciato  auanti  al 
ditto  Sig.Podefta  infiemecon  la  relationedel  Sig.Podefta.Et  uincere  fi  debbi 
il  para  to  per  le  tre  parti  delle  quattro  elidenti  nel  ditto  configlio,  Et  gli  attinér 
ci  del  coli  nominato,  ouero  nominati  per  fine  in  fecondo  grado  inclufiue  deb/ 
bino  ufeire  del  ditto  configlio, fi<  andare  all’ofieruanza  confuta, con  dichiara/ 
none  che  quelli  che  refteranno  nel  ditto  configlio  anchora  che  non  bifferò  in  le 
gitimo  numero  perficiente  el  ditto  configlio.In  quello  cafo  fintendino  fare  có 
tiglio  pieno,  c t tutto  quello  chefatto  ha  delle  tre  pam  delle  quattro  mi  efiden/ 
ti.  Vaglia, & tenga, non  oftante  alcuna  contrarieude. Et  lòtto  la  medefima  pena 
di  ducati  uenncincp  fiano  tenun , 6 C obligati  rum,  fi t finguli  Gófalomeri  delle 
cótrade  dinunaare  al  ditto  Sig.Podefh,rurre,6t  fingule  ferite,6i  homicidii  che 
fi  commetteranno  nel  tempo  del  Gonfalonierato  loro, nelle  loro  contrade , Se 
infral  tempo, & termine  di  giorni  dieci  dal  giorno  del  commidò  delitto, hauer 
trouatoel  delinquente^  dinunciato  al  ditto  Sig.Podefta.er  in  quanto  eldelin 
quente,ouer  delinquenti  non  fi  trouafiirro  fata  la  debita  inquilino  ne,  fiano  te/ 
nuti,fi£  obligati  i ditti  Gonfalonieri  fral  ditto  tempo  riferire  al  ditto  Sig.Pode/ 
fta  el  ditto  delitto, et  il  ditto  Sig.Podeda  fia  tenuto  fra  giorni  quattro  come  di 
fopra^ifenre  tal  delirio  con  la  pena  nellaquale  il  delinquente  uerrebbe  da  elfer 
có  dannato  alli  Magnifici  Sig.  Anziani,  tquali  Sig.  Anziani  fiano  tenuti  fotto  po 
nadt pergiuro propuonere,fiÉaltrecofefarecomedilopra.Ma gli  ditti  Gonfa/ 
lonieri  funo.fi:  edere  fintendino  eden  ti  dalla  ditta  pena  fe  dinunderanno  come 
fi  e ditto, in  cafo  che  giurino, tale  delitto, ouero  delira  non  edere  per  modo  alcu/ 
no  peruenuti.o poduri  peruenire  alla  nonna  loro, Et  nódimeno  tenuti  fiano  di 
nunciare  el  ditto  delitto,ouer  delitti. 

Del  modo,E  t ordine  di  procedere  nelle  criminali  contra  del  Reo 
compatente.  Cap.  XXXIX. 

E gli  profilimi  precedéri  Capitoli  pienaméte  fi  e ordinato  del  modo  di  prò 
cedere  nelle  caufe  criminali  contra  gli  contumaci^  dei  Modo  di  procedere 
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eontr*  gli  Affolliti  per  fententia  per  difetto  di  proua . Reila  adeffo  uedere  del 
Modo  di  procedere  contra  gli  comparenti, & fe  difendenti.  Se  la  perfona  adun 
que  cétra  laquale  fi  procedere  cominciato  el  procedo  arata  comparirà,  Allho 
ra  l’officiale  la  efammi,6t  facci  leggere  el  procedo  a fua  piena  inrelligentia,  & pi 
gli  el  giuramento  di  dire  la  uema,&  accetti  la  nfpofta  affermanua , o neganua 
quale  uorra  il  Reo , et  Ce  non  fia  la  nfpofta  affermatiua , oaeramente  neganua 
al  fatto  delquale  fi  connene  nel  proceffo, non  debbi  effereadmiffa,  Poffi  nondi 
meno  1 1 Reo  in  parte  confettare,#  in  parte  negare  le  colè  che  nel  proceffo  fi  con 
teneffero.lté  poffi  confeffare  el  fatto, 6£  negare  la  qualità,#  circunftatie  cócemé 
ti  el  fatto  delquale  fi  procede, per  lequali  circunllàtie,#  qualità  ueniffe  da  effere 
crefduta.ouer  fminuita  la  pena, Et  nondimeno  non  fu  admiffa  la  nfpofta  doue 
fi  cófeffaffe  el  fattoria  fi  negaffero  le  fuftanne,#  qualità, lequali  tolte,  il  delitto 
diuenterebbe  al  tono  impunibile, o in  modo  tale  che  non  farebbe  delitro.  Et  rie 
ceuifi  nel  ditto  modo  la  nfpofta  per  gli  officiali  di  Lucca  procedenti  nella  Citta 
in  pretènda  di  dui  huomini  da  bene  Cittadini  di  Lucca^quali  né  fiano  O (fida 
li  della  cotte  per  el  cui  offido  fi  procede, Et  fe  miffi  non  ui  faranno  per  teftimo/ 
ni  Cittadini  di  Lucca/ion  uagÙ  la  nfpofta  del  Reo  ipfo  iure. Ma  fe  Procedeffe/ 
roi  Vicani  delle  Vicariepueramentealm  Officiali  hauenn  giuridinone  fuori 
della  Citta  di  Lucca , non  fiano  affretti  nel  tempo  della  dina  nfpofta  che  fi  ha 
da  fare  per  el  Reo, a pigliate  per  reftimoni,Citradini  di  Lucca,ma  pollino  ad/ 
metterai  altri  teftimoni  idonei.  Et  auand  alla  ditta  rifpofta.non  fi  poffi  oppuo/ 
nere,ouero  admettere  per  modo  alcuno  alcuna  eccetnone  declinato  ria , dilato/ 
ria, anormala,o  perentoria, o qualuque  altra, eccena  la  eccenione  del  chiericato, 
ma  fiano  fii  fintendino  tutte, & fingule  eccetrioni,le  alcune  ne  compenffe/ifer/ 
uate  doppo  la  ditta  rifpoffa,St  né  fia  per  la  ditta  rifpoffa  preclufa  uu  di  oppuo 
nericce  prouarle,  Et  fatta  tale  rifpofta/e  del  maleficio  delquale  fi  procedeffe,  ue 
niffe  da  imporli  pena  corporale,debbi  il  Reo  effere  pfonalméte  ritenuto, # mi/ 
dato  alle  publicbe  carcere  per  efferai  cuftodiro,#  non  poffi  nel  palazzo  effere 
ritenuto  p l’offidale  piu  di  uno  giorno, dal  giorno  della  fatta  nfpofta, altramé/ 

' te  fia  punito  l’officiale  che  haraconrrafatto  in  lirerinquanta  ,ouero  piu  per  fine 
in  ducento  ad  arbitrio  del  Sig.Mag.Sindico,céfiderata  la  qualità  del  fatto,  Ma 
fe  del  Malefìcio  delquale  fi  pcedeffe,ueniffe  da  imporfi  pena  pecuniaria,  Allho/ 
ra  fatta  la  nfpofta  preditta  l’officiale  che  {«cede , nceua  pagatori  approuan  uno, 
o piu, di  comparire  auanri  al  ditto  officiale  quante  uolte  al  ditto  officiale  parra, 

& di  pagare  la  eondannagione.fe  condannato  fia,i  quali  pagatori  dati, né  poffi 
la  perfona  incolpata  effere  contra  fua  uoglta  ritenuta  in  palazzo, o altroue , ma 
non  dando  pagatori  uno,ouer  piu  approuan, fia  midato  alle  publiche  carcere, 
dallequali  non  altraméte  fia  liberato  fe  né  dando  pagatori, come  fi  e ditto, ouer 
pagando  la  cédannagione  che  fuffe  fatta, ma  doue  affolurofuffe  per  fententia, 
poffi,#  debbi  dalle  ditte  carcere  effere  bberaro,Et  fe  l’incolpata  perfona  haueffe 
confeffato  alcuna  cofa  diche  ueniffe  da  effere  condannato  in  pecunia , dato  gli 
fia  termine  ad  fare  ogni  fua  difefa  di  giorni  otto  cétinui,fra  gliqua  li  poffi  le  fue 
difefè  fare, come,#  per  quito  di  ragione,#  per  forma  delli  Statuti  gli  fia  licito,  . 
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Et  polli  anchora  l’officiale  a pendone  del  Reo  prorogare  el  ditto  termine  per 
fine  in  giorni  otto  continui,  6é  non  piu,  faluo  che  ne  cefi  ne  quali  uenifleda 
ertene  importa  pena  corporale , fia  tenuto, & debbi  l’officiale  che  procedeffe 
allignare  al  Reo  che  hauefie  confortato  termine  di  giorni  quattro  continui, 
oueramente  piu  per  fine  in  otto  a fuo  arbitrio  per  lare  ogni  difefa,e!quale  termi 
ne, parendogli  , polli  il  medefimo  officiale  , prorogarlo  per  fine  in  giorni 
dui  unii , et  non  piu.  Ma  le  la  perfona  incolpata  negaffe , Allhora  proceden/ 
doli  per  accula,  lu  dato  allo  Acculatone  termine  di  giorni  otto  continui  a 
prouare.fr’alquale  termine  riceuileproue  lequali  Pacccufarore,ouer  l’accula/ 
to  produr  uorranno.Et  pofli  il  prefato  officiale, el  ditto  termine  affegnaro  pare 
do, coli  alla  lua  difcretione, prorogarlo  per  fine  in  giorni  quattro  córinui,&  nò 
piu, Ma  acdoche  per  la  negligenza,ouer  malicia  degli  Acculatoli, nó  reftaffero 
i delitti  impuniri,Sutuimo  che  l’officiale  procedente  pofli  fempre  auann  lem 
renna  per  officio  fuo  , oltre  alle  proue  dello  Acculatole  , produrre  , &efa/ 
minare  teftimoni , & altre  proue  fare  , 6 i la  uerita  ricercare  come  dilopra 
habbiamo  rtatuiro  lotto  Rubrica  , Delle  Accularioni , & de  Pagaton  che 
dare  fi  debbono  da  gli  Acculatoli,  Ma  le  per  inquifirione,  oueramente  a 
Dinuncia  del  Conlule  li  procedeffe  per  l’officio  luo , quando  il  Reo  hara  ne/ 
gaio  , l’officiale  , ouero  Ciudice  ffa’l  termine  delti  otto  giorni  conrinui  ri/ 
ceui  i teftimoni , & le  proue,  per  lequali  , ouer  per  i quali  creda  poterli  prò/ 
uare  le  cole  didutte  nella  inquifitione  . Et  fimilmente  fr’al  ditto  tempo  rie 
ceni  le  proue  , & gli  artimoni  dello  inquifiro  , & oltre  al  ditto  termine  licer 
uer  polli  (e  ditte  proue  , 6é  teftimoni  fra  altri  giorni  quattro  , (e  coli  gli  pare 
ra , Et  in  qualunque  calo , oueramente  procella , o che  fi  procedeffe  a dinunr 
cu, oueramente  per  inquifinone,  ouer  per  Accula,  lempre  publicato  el  prò/ 
ceffo,  dia  il  Giudice  allo  Acculato,  ouer  inquilini  termine  di  giorni  otto  con 
tinui  a fare  ogni  fua  difefa , laqual  difefa  far  fi  pofli  anchora  per  rertimoni, 
benché  tendeffe  a probatione  , purché  publicate  le  atrertationi , non  fi  rie®.- 
uino  tertimoni  fopra  le  cole  lopra  lequali  gli  medefimi , oueramente  almfuf' 
fero  flati  efaminan  auann  la  publicanone  de  tertimoni  , ouero  lopra  di  cole 
dirittamente  contrarie , ti  pofli  l’officiale  prorogare  el  ditto  termine  per  fi/ 
ne  in  giorni  quattro  . Et  in  tutti  gli  fopraditn  cali , polli  il  Giudice , partati 
gli  termini  fopra  leniti  in  tutto  il  proceffo  fempre  per  fine  a fententia  efclu/ 
fiue , ricercare  la  uerita , & riceuere  teflimoni , et  proue,  come  alla  lua  difctet/ 
rione  parra, per  trouare  la  uerita , lequali  dilarioni  pallate  fia  tenuto  il  Giudi/ 
ce,  ouero  officiale  dentro  al  tempo  della  inftanna , Condennare , ouero  affol/ 
uere,  ouero  altramente  il  proceffo  terminate , fecondo  fia  di  ragione,  & do 
mandar  non  fi  pofli  , ouaramente  dare  Configlio  di  lauto,  & le  gli  ditti  ter 
mini  a prouare,ouer  alle  difese  fare  dati  non  fi  fuffero.  Vogliamo  che  non  ua 
glia  il  Proceffo , & nondimeno  che  l’officiale  predino  punito  fia  in  lire  cinz 
quanta,  ouer  piu  per  fino  in  ducento  ad  arbitno  del  Maggior  Sindico , nelle 
quali  debbi  finito  l’officio  effer  findicaro.  Et  le  predine  cole  come  fi  e ditto 
fopra  offeritale  fiano  doppo  il  proceffo  incominciato^t  nel  Libro  delli  atti  re/ 

girtrato 


QVARTO.I  aerini 

gidrare , Ma  fe  auanri  che  il  procedo  formato  fufle , accadefle  alcuna  perfetta, 
che  di  alcuno  delitto  fi  prendefie  incolpata,  fiide  per  inuedigare  la  uerita  perfo 
nalmente prefa, ouer  ntenu ta,Airhora  V ogliamo , che  fe  la  perfona  ritenutala 
ra  Cittadino  di  Lucca, non  podi  nel  palazzo , o nelle  carcere  effer  ritenuto , piu 
di  giorni  otto  continui, & fe  fara  del  contado, ouer  Didimo  di  Lucca, non  pof 
fine!  palazzo, o carcere  efler  ritenuto  piu  di  giorni  dodeci  continui , Offe  fara 
Forefben  di  fuori  del  Territorio, non  podi  nel  palazzo,ouer  carcere  efler  rire./ 
nuto  piu  di  giorni  fedia  conrinui/e  dalli  Magnifici  Signori  Anziani, 8i  Con/ 
faloniendi  Gmditia  del  Populo,6t  Comune  di  Lucca  non  fufle  data  licencia 
di  ritenere  tal  perfona  per  maggiore, ouer  per  piu  tempo , lequali  dilarioni  cioè 
riafeheduna  di  effe  nel  fuo  calo  pallate , tenuto  fia  l’officiale  infra  uno  giorno 
produno,  ti  immediate  feguente  cotal  perfona  non  trouau  colpeuole,  libera/ 
méte  rilaflare,ouer  almeno  dentro  al  ditto  giorno  proflime  feguente, p incom 
mina  are , ti  formare  il  procedo, 6t  fuccefliuamente  procedere  come  difoprafi 
contiene,Ma  l’odiriale  che  in  alcuna  cofa  contrafatto  hara, Punito  fia  in  lire  citi/ 
quanta, o piu,per  fine  in  ducento,confiderata  la  qualità  del  fano^tellequali  firn 
<o  l’officio  debbi  eder  findicato. 

Di  far  Copia  del  Prigione.  Cap.  XL. 

£ Tatuino, che  tutti, & finguli  officiali  della  citta  di  Lucca, o fuo  Contado,  fòr 
za,6£  dift retto,  fiano  tenuti, 6C  debbino  a pennone  di  qualunque  perfona , a n/ 
diora  che  la  non  ui  hauefle  interede,doppo  l’inco  min  curo  procedo,e(hibire,8£ 
far  copia  del  prigione, in  modo  che  podi  fare  le  fue  difefe,  ti  condì  tu  ire  Procu/ 
rarori,&  difenfori  per  quelle  fare,8c  fe  alcuno  odiriale  in  alcuna  cola  conrrafacef 
fe, punito  fia  in  lire  ducenro,nellequali  debbi  edere  findicato.Et  fia  tenuto  il  fiv 
pradanre,&  euftode  delle  carcere , fotto  pena  di  lire  cinquanta , permettere  che 
riafeheduno prigione doppo l’incominciato  procedo, podi  coftiruire  procu/ 
ratori , fl<  indruirli , 6£  informarli , come , ti  quante  uolre  uorra  , non  odami 
qualunque  precetti  per  alcuno  officiale  in  contrario  fatti , iquali  precetti  Diter/ 
miniamo  che  non  uagtino. 

De  Pro  cu  rato  ri, defenfori  che  fi  debbeno  Admettere,ouer  non 
AdmetterenellecaufeCriminali.  Cap.  XLI. 

Tatuimo  che  nelle  caufe  criminali  nellequali  uenide  da  edere  impoda  pena 
corporale  prinapalmente,ouero  in  difetto  della  pecuniaria , fe  la  perfona  in 
colpa»  comparirà , polli  doppo  La  fatta  nfpoda  affermanua,ouer  neganua,  co/ 
diluire  procuratori , 6 1 defenfori  per  fare  le  fue  difefe , ti  debbi  tale  procuratore 
edere  accettato, K admido,&  edo  reo  edere  ritenuto  in  carcere, ma  auanri  la  dir/ 
ta  rifpoda  non  fia  per  modo  alcuno  admido  procuratore . Ma  nelle  caufe  cri/ 
minali  doue  uenide  da  imporfi  pena  pecumana,  podi  il  Reo  doppo  la  fattati 
fpoda  adermanua,oueraméte  negauua,cofhtuire  procuratori,  ti  defenderfi  per 

LL  ii 


.3  LIBRO  /.O 

procuratore  ,o  che  fia  il  ditto  reo  perfonalmente  ritenuto , o che  Ai  (lato  rilaA 
Aito  a pagana,  ma  dauanri  la  rifpofta  afferma  tiu a , o negariua  non  Aa  per  mo/ 
do  alcuno  admiffo  tl  procuratore , anchor  doue  uenifle  da  imporfi  pena  pecu/ 
maria,  fatuo  in  cafo  che  il  procuratore  haueo  re  accio  fperial  mandato  compa/ 
riffe , 6i  dato  el  procuratore  approuato  confèffaffe  el  delitto  del  quale  fi  contie 
ne  nella  I nqui  finone , A ccu  fanone , o uer  dinunaa , nel  qual  cafo  tale  procuri/ 
toreadmiffofiaaconfeffare,comefi  admetterebbe il  principale, & doppo  la 
confidi  ione  admiffo  fia  a fare  le  difefe . Ma  fe  la  perfona  conrra  la  quale  fi  proce 
deile  di  qualche  delitto , di  che  doueffe  imporii  pena  pecuniaria , fuffe  inferma 
tanto  che  perfonalmente  comparir  non  poreffe , o ueramente  fuffe  affente  dal/ 
L Citta  di  Lucca , o fuo  territorio , o uero  fuffe  io  qualche  Rocche , o Forrezx 
za , o qualche  Officio  nel  diilretto  della  Citta  di  Lucca , Permettiamo  che  ne 
ditti  cefi  comparir  poffa  per  Procuratore  hauente  fpecial  mandato , & per  con 
giunti  fine  in  quarto  grado , fecondo  el  conto  de  gli  Decren , & per  quella  ry 
fpondere  fi  poffi,  6t  poffi  edere  dife  fa  fenza  mandato,  fegia  doppo  il  delitto 
commiffo,  non  fi  fuffe  la  perfona  delinquente  partita  dalla  Citta  di  Lucca,  & 
fuo  diilretto  dentro  da  mefi  dui  proffimi  contando  dal  giorno  del  commiffo 
delitto,  nel  qual  cafo  il  Procuratore,  ouer  la  congiunta  perfona  di  cui  fi  e ditto 
fopra,non  fu  per  tale  affente  in  alcun  modo  admiffo.  Concediamo  anchora 
che  fe  la  perfona  di  qualunque  delitto  imputata,  effendo  citata  non  corri pariffe, 
ma  fuffe  contumace , che  ciafcheduno  anchora  che  non  ui  haueffe,  intereffe  pof 
fi  auanti  la  fenrentia  del  Bando  data,  & non  doppo , comparire  per  tale  affente 
fenza  alcun  mandato,^  prouare  che  il  ditto  Reo  nel  tempo  del  commiffo  Ma 
lefiao , 6i  auanti  per  giorni  otto , Aa  (lato  affente  dalla  Citta  di  Lucca , ti  fuo 
territorio  in  pam  unto  rimote , che  chiaramente  apparifca  ch’egli  non  habbia 
deliquito,  nel  qual  cafo  debbi  edere  affoluto , fe  già  le  proue  deil’affenna  non 
fuffero  legitimamente  riprouate , Et  inoltre  Difponiamo  che  gli  Vicani , ti  gli 
Camerlinghi  delle  Vicarie , H gli  Podefta,  6t  Nouri  i quali  nel  didietro  hauef 
fero  effettuato  li  offiai , poffino  conftmrir  Procuratori  a nfpondere  alle  Gene/ 
rali  I nquifitioni  che  contra  di  loro  fuffero  fatte  nel  tempo  del  Sindicato.ma  fel 
fi  faceffe  córra  di  loro  proceffo  di  qualche  fpecial  delitto  commiffo  nell’officio, 
fiano  tenuti  loro  medefimi  perfonalmente  comparire , 6t  rifpondere , fatuo  ne/ 
gli  cafidifopra  eccettuati,  ma  doppo  la  rifpplla  affermatala,  o negariua  polfi 
oo  confbruir  Procuratore  come  t’e  ordinato  fopra  nel  prefente  Capitolo. 

Della  Coofeffione  fatta  doppo  la  prima  rifpofta, 
r Cap.  XL1I. 

Q Gni  Conféffione , laqual  fi  faceffe  nelle  caufe  criminali  doppo  la  prima  ria 
fpofta  negatiua  fatta  nella  prima  effaminarione , s’intendi  & prefumi  canata 
per  uiolenza , et  paura  di  tormenti , et  per  ul  conféffione  feguir  non  poffa  con 
dannagione , fé  già  non  appanffe  de  legittimi  indiai , precedendo  i quali  poffi 
la  perfona  cffer  tormcnuu , et  nel  ditto  cafo  A dia  alla  fua  conféffione,  fe  in  effa 
il  J J 
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perfeuerera  : Et  fé  doppo  (a  prima  rìfpofta  negata»,  legfrimamenre  apparile 
de  gli  indiai  diffidenti , pofli  il  Rèo  eflier  pofto  a gli  tormenti  moderatamente 
et  pofli  anchora  eder  citato  a Sottometterli  a tormenti  : Et  fe  comparita , podi 
moderatamente  eder  tormentato, ma  non  comparendo  habbifi  per  confeflo, 
et  proceder  fi  pofli  alla  condannagione , come  1 e da  pnna'pio  Spontaneamente 
confidato  hauefse  : Et  ne  gli  fopraditti  cali , fia  il  Reo  afsoluto , fe  per  la  dina 
tortura  purgherà  gli  indiai. 

»”?'  -5«-"  'noT 

Degli  tormenti  prohibiri , ouer  permiTsi.  Cap.XLIII. 

' I i I IX  f-r  ^ 

F)  Iterminiamo , et  Comandiamo  che  nefsuno  Officiale , ardifca , ouer  prefi] 
i ma , puooere  alcuno  a gli  tormenti , o attentare  cola  alcuna , in  fraude  de 

itormena  ,fenpc  conlfera  prima  de  gli  indiai  legirimamente  , & apparendo 
, quegli,  se  e^ltrit  i faranno  legirimamente  purgati,  podi  procederfi  a gli  conr 
duai  tormenti , con  ogni  modecatione:  Con  queda  dichiararione  anchora, 
che  neduno  Cittadino  di  Lucca,  anchora  doue  apparide  de  gli  indiai,  podi 
per  alai  rio  delitto  ederpofio  a gli  tormenti,  fe  la  pena  del  delitto,  Del  qual  lì 
procedede,  non  paflafle  la  quantità  di  lire  dnquanta,  & il  Foretano , ouer  Fo/ 
relheri  non  podi  finalmente  edere  podo  agli  tormentile  la  pena  del  delitto 
del  quale  li  procedede  non  palàfle  la  quantità  di  lire.xxv.Erneduno  Officiale 
podi  tormentare  alcuna  perfona  , di  a lama  forte  di  tormenti  non  confueta  ,o 
di  forre  di  tormenn  piu  graue  del  Solito  Se  con  fuero  : I tem  nediina  Donna  pre 
gna  podi  per  calo  alcuno  eder  tormentata,  con  qual  fi  uoglia  quelito  colore, 
ma  doppo  il  parto  padati  giorni  .xx.  podi  eder  tormentata , & non  alrramen/ 
te , & debbili  in  quel  mezzo  tenete  Sotto  fida  cudodia  : Et  Sempre , ogni  uolta 
che  Si  rormentara  alcuno , Debbi  edemi  prefente  uno  de  Notari  della  corte,  per 
il  cui  officio  Si  procedede  , ilquale  deferiui  fidelmenre  mrre  le  cofe  che  fi  fanno, 
& Se  non  intemerra  il  Noraro  alla  confedione  che’l  incolpato  facelfe  doppo  la 
tortura , per  nediin  modo  a quella  dar  li  debbi , Anchor  che  in  eda  perfeueraf* 
fe,  Er  le  cole  predine , tutte  & lingule , fu  renurooderuare  aafcheduno  Offts 
date , Sotto  utnculo  di  giuramento , 6C  Se  alcuno  in  cola  alcuna  conrrafara,  punì 
co  fia  in  lire  cento , o piu, per  Sino  in  lire  ducente , ad  Arbitrio  del  Signor  Sindi 
co , considerata  la  condinone  della  perfona , & la  qualità  del  fatto , nelle  quali 
debbi  finito  lo  Offido  eder  Sindicato;  Ma  perche  il  piu  delle  uolte  e ufanza 
di  appellarli  dalla  pronuncia  che  gli  indiai  Siano  Sufficienti  a rottura,  & dalle 
altre  interlocutorie  nelle  caufe  criminali,  & il  Giudice  dello  appello  inhibifce, 
Aedo  adunque  che  le  caufe  non  diano  in  fofpefò , tenuto  Sia  il  Succedere  dei 
Pretore  inhibiro , profeguire  nella  caufa , non  odanre  l’inhibitoria  fata , Se  già 
di  nuouo  inhibito  non  fude  dal  Giudice  de  gli  appelli , laquale  inhibitoria  Se 
i giudici  de  gli  appelli  di  nuouo  concedediero,  non  auto  il  Sindico  minore, 
o U caufa  auann  loro  piu  non  pendente^  ueramente  pallata  l’inda  nna,fia,ouer 
Siano  condannati  in  lire  cento,  Etconcedal’inhibitonadagli  Giudia  de  gli 
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appelli  come  difopra , 6i  panari  meh  tre,  dal  giorno  della  pnefenrata  inhibiny 
ria.il  Signore Poderta di  Lucca,  ouero  alerò  Officiale, da  chi  appellato  & 
fuise , ha  tenuto  & debbi  procedere , fé  già  per  la  parte  non  gli  (ara  fatto  f^ da 
della  pendenti*  della  Appellatione , & chepafsata  non  ha  la  inrtanria  fotro  pe/ 
na  di  lire  .xxv«  di  buona  moneta,  nella  quale  debbi  finitolpOffido  efser 
ftkfam*:  t«u!  ..  o»Hli*il,i)fcJtnibMqoìiIg  . . I . , 

.usi!  i:  -j  tisrlgtnq unno* 
Della  Reperirione  de  Tormenti,  & di  qua 
gli  che  morti  fufsero  negli  tormenti.  3 

Cap.  XLIIII. 

ano, ubbie , itsbiftO ont  i n'p  bonjtibntm  •Oto.oftisinìm-.  • 

§ Tatù  imo , che  nefsuna  perfona  laquale  pofsi  efser  Tormentata,  pofsi  a gli 
tormenti  efser  riporta , & mifsa  la  feconda  uolta , se  già  soprauenun  non  ftlf 
fero  nuoui  indiai, de  quali  dare  ft  debbi  copia  allo  incolpato,  fe  la  domanderà, 
.con  afsegnatione  di  termine  di  giorni  dui , a purgate  gli  indiai,  fi £ a dire  la  cau 
i fa  perche  non  fi  debbi  ripetere  a gli  tormenti , elquale  termine  pafsaro  , fe  cau* 
fa  fuffiaente  monrtrata  non  ha , per  laquale  ripetere  non  fi  debbi  a gli  tormep 
ti , pofsi  lo  Officia  le  che  procedeise , rtpuonere  et  Reo  a gli  tormenti  con  ogni 
modei  arione:  Et  fe  Io  Officiale  eccedefse  la  debita  £>C  confueta  moderati one, 
& perciò  la  tormentata  perfona  morta  fiufse,  debbi  il  ditto  Officiale  efser  pui 
nito  della  pena  del  capo , come  Reo  dello  hotxuddio. 
a.,  .ijCi  i . :'"jì  louiiì  -'.lolhbsii.  1 .nam:oi  .‘isti  .1  :j 

, 3 •-  Del  modo  di  Esaminare  gli  Tefti'moni  nelle  j 

Caufe  Criminali  ,8£  delle  Prohibite 

*:(oiiinj>o,s  . fuperfedenne  per  la  af  Senna  de  ’•  .xj  ’/i ,.u 

u,  ■ gli  dirti  Tertimoni. 

3 Cap.  XLV. 

QGni  Officiale  nelle  caufe  Criminali, & il  GiudiceperilSignorePodertadi 
putato  allo  offirio  de  maleficii , hano  tenuti , & debbino  per  loro  flefsi  efsa 
minare  tuta  &C  finguti  tertimoni  che  gli  faranno  produrti , & non  pofsi  l’Arri/ 
colo  della  efsaminanone  de  tertimoni  efsere  in  altrui  commisso.o  in  qual  si 
uoglia  modo  delegato , Aedo  che  il  Giudice , che  giudicar  debbe , confiderai 
re  poffi  quanta  fede  dar  fi  debbi  a gli  tertimoni  : Et  querto  s’intendi  s’el  te(b> 
mone  potrà,  OC  douera  commodamenre  comparire  auanti  all’Officiale  a teftii 
moniareper  la  uerira  t Er  hano  tenuti  i querelanti  dare  el  nome , & il  cogno/ 
me  del  reftimone , ouer  tertimoni , 6c  del  comune , 8 C luogo  doue  habita.o  con 
ul  fegni  dimonftrarli  che  trouars  fi  portino,  Ma  fe  gli  nominati  tertimoni  per 
il  querelante,  non  fi  trouaffero  nella  querela , ouero  nel  termine  probatorio, 
ouero  h ritrouaffero  edere  affenri/ia  punito  il  querelante  in  lire  dieci  perdafcho 
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ijuno  redimerne  ,it  non  fia  neceflaria  altra  notificarfòne  al  querelante  < che  i t« 
Rimoni  non  fi  trouino , o che  gli  fono  a (lenti , ma  baili  la  norificanone  delia  pa 
Elicanone  del  procedo , Se  nondimeno  podi  il  querelante  prouare  per  uno  tedi 
ìmone  (ommariamenre , che  i «(timoni  fi  fiano  adentati  doppola  querela , (t 
Pioppo  ei  dato  nome  de  teftimótlt- nel  qual  calo  non  fia  condannato , 6£  in  ca> 
tbche  il  mede  riferifea  nontrouarfV  fcl  tedimene , ouero  edere  adente  ,6til  que 
alante  prouade  et  contrario,  per  uno  tedimene  di  buona  rondinone  & fama} 
& condannato  rimetta  in  Mrecinquatira,  Stagli  danni,  {pelle,  & intende  dèi 
ditto  querelante , oltre  alle  pene  dagli  Staniti  date , ouer  impofte , Se  hahbinò  le 
preditte  cote  luogo  nelle  querele  la  pena  delle  quali  f-ude  da  lire  ducento  in  giu, 
ne  quai  caRfigroceda  alla  eCpedicfone , anchor  che  i tedimoni  nominatisi  dad 
non  fi  trouadero,  ouero  fudero  adenti;  Dichiarando , che  doppo  il  padato 
'Ctrmine  probatorio  , fe  fudero  riceun  «(timoni  ex  Officio , anchora  che  fianb 
nominati  dallaparrenonfi  podi  per  gli  ditti  izdusoiu  fare  foprafedenna , « 
•ne  gli  altri  cali  Umilmente  quando  fi  nceueno  ex  Officio,  Ancbòr  che  fiano 
'adenti,  o che  non  fi  nrrouiuo  : : Inoltre, per  la  infermità  de  teftimonr  habitand 
■nella  Citta  di  Lucca , ài  nelle  Contrade , fate  non  fi.  potano  (oprafedenze,  ma 
-podi, Si  fia  tenuto  il  Notaio  de  malefica  inficine  col  Notano  de  danni  dati , eda 
minare  i ditti  reftimont  infermi  ,fc  anchora  nelle  Cei  miglia , a fpefe  del  quere> 
Unte  nelle  fei  miglia.  Dichiarando  piu  oltre,  cheperi.teftimoni  non  fiiddiu, 
■ quali  non  uoledero  edere  edatninad,  o per  alcuna  arida  non  te(tificadero,non 
^ia  ritardato  il  procedo, Se  nel  medefimo modo  k gli teftimoni  dati , & nomi 
man  non  uenidero  ad  edaminatfi , non  perciò  fi  facci  foprafedenza . Ma  fe  gli 
ceffimoni  i quali  Riderò  nominati  non  fi  potedero  condrmgère  a uenire,  o com 
parire  dauanri  l’Offidale  che  procedcde  per  cagione  della  dignità  ,ouer  Officio, 
’oueramente  fe  le  fudero  Donne  egregie , lequalmon  fc  conueneuole  che  com/ 
iparifchino  dauanri  a gli  officiali,  Alihorapodi  lo'officiale  ne  ditti  cafiiconv 
'mettere,  Si  delegare  lo  E damine  a qualche  difereco  huomo,ilquale  uenfis 
milmenre  (appi  ,&  podi  riceuere , Se edaminare i tedimom , Selempreunn/ 
,trauengail  Notato  de  Malefici!  piquale  fermi  gli  ditti  de  teltimoni  fidebnen  <• 
•re  come  le  legge  uogliano , altramente  la  recettione , & edaminanone  de  tedi  » 
moni  che  fi  facede  contrala  ditta  forma,  non  uagliipfo  iure , Et  perche  gite 
di  noftra  inreorione  obuiare  quanto  podiamo  alle  foprafedenze,  Stamimo 
chediognifopnafedenza  foprafentta , fia  il  Podeila condannato  mine  uenti 
•cinque , per  ciaicheduna  foprafedenza , nelle  quai  debbi  efser  Swdicato,Etpro/ 
hibito  anchor  fia  al  ditto  Pretore  poter  fare  foprafedenza  per  andare  a uede/ 
re  el  luogo  fotto  la  pena  (opra feruta , & Generalmente  il  Maggior  Sindaco  del 
la  Citta  di  Lucca  di  ogni  foprafedenza  fatta  dal  Podefla  come  difopra , ouer 
Tua  corte,  per  cagione  di  prorogare  la  indantia, ouero  per  altra  cagione,  uifta 
U ditta  foprafedenza, et  Procedo  , podi  lenza  altra  proua,  condannare  el 
ditto  Pretore  nelle  dine  lire.xxy.come  alla  fua  difer ertone  pana, Se  piacera.Dife 
,wtn.  ! s ofb.q  r.'tiMl  alu—.  iliu:.  i. Dal  siri,  iituV  i Ìdu4  ti  it'ijhl/.  • 
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ponendo anchora  cheneffuno  telhmQne  produrrò  m eaufc  criminale,  pqfti 
contri  fui  uoglta  in  palazzo , o altroueefsercntenuto  oltre  a giorm  tre  cooff 
rinui  ,o  tramezzati,nonconundoui  el  giorno  del  companmento , Item  Dii 
fponumo  che  nefsuno  redimono  pofsi  efcerpodo  all*  tornir* . faluo  comp 
bc  inquanto  fia  permifso  dall*  ragion  comune# fe  alcuno  Officiale  nS  plser^p 
ra  le  cofe  prediti  e,o  alcuna  idi  efse  ,0  uerftin  aJkuna  contrafara.ito  .pVP'tó  PflF 
ciafcuna  foprafedenza  mtré.nxv»  & pvWtrecpfeinUre  cinquanta  per  fine  in 
ducente, confiderata  La  conditione  delùperfon*,&.U  qualra  del  f*tro,nelltqu*ti 
debba  finito  ['Officio  effer  Sindicaro.  ..[>  . ilo , sindanaup  or.  i S 

,i.  ; moinssu^ajileLaùuìiirupslishtneqUele  Lupsl.'anogoijlslwanibs'iq 
a De  T efbmoni  prohibih  teflimoniare  ne  Maleficii.  Cap.XLVI*: 


o, . IL  ) li  oqq-jb  arLjObnniidsiC 
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ni  non 


f)  Rohibiatno  che  nelle  ciufe  criminali , non  (uno  admiffì  per  Tedimoni  quo/ 
, gli  che  di  ragion  cóonnie  nelle  caufe  criminali  fono  ributtati  dal  tedimoni*/ 
■re  : Item  Vogliamo  che  neffun  Foratane  fi*  admiffo  per  redimono  in  alcune 
caufa  di  maleficio  commiflo  nella  Cicca  di  Lucca.,  & non  uagliipfo  iure  llfuo 
tedi  fica  co , fe  prouato  non  fi*  almeno  per  un  te  (limone  di  buoiia  fama  della  cit 
la  di  Lucca  che  fia  il  dittici  Foretano  (lato  nella  Citta  di  Lucca , fe  nella  Citta  di 
■Lucca  fu  fatto  il  delitto  Tel  giorno  del  commiSo  delitto , fe  di  giorno  fi  dicefle 
edere  (lato  commiffo  , ouer  di  notte , k di  notte  ft  dicede  fatto  : Item  Comi 
diamo  cheneffuno  Foredien  ,fia  admiffo  a retlimoniare  contra  di  alcuno  Cit/ 
tedino, Contadino,  ouer  didrertuale della  Citta di  Lucca#  fe  admiffo  fia, 
npnuagli  il  fuotedificatoiplb  iure,  fe  già  il  ditto  Foredien  neltempo  delia  fua 
teftif icariane  # del  maleficio  che  fi  dice  fatto  ,non  fuffe  habitatore  della  City 
.ta  di  Lucca, o del  Conudo , ouer  Didietro , Se  fufse huomodi  buona  condì/ 
none  Se  fama,  Se  fe  non  fi  prouafse  almeno  per  un  redimone  di  buona  fama 
della  Cina  di  Lacca , che’i  ditto  Foredierifi*  dato  nella  Citta  di  Lucca , fe  nel 
la  Citta  (ara  dato  comtrnffo  il  maleficio , Sefe  nello  C onta  do , ouer  Didietro 
fufse  dato  commifso  il  maleficio , fe  prouato  non  fia  almeno  per  un  Contadi/ 
no , o Didrettuale  di  buona  fama  ebe  il  ditto  Foredien  fia  dato  nel  Contado, 
ouerDidretto  nel  quale  fufacro  il  maleficio , il  giorno  del  commifso  maleficio 
k di  giorno  commifso  fufse,  ouer  di  notte , fe  di  notte  fi  dicefse  commifso.Ec 
non  da  anebora  a tedimoniareadmifso  alcuno , il  quale  fufse  dato  condanna/ 
to  per  Fallano , ouero  per  qualunque  altro  maleficio  donde  rada  (se  di  ragùv 
ne  notato  d’infamia.  Item  Difpomamocheanefsuno  redimane  fi  creda  ne 
malefici! , o quafi  malefidi , il  quale  non  potefse  per  el  Giudiccì  (eoi lare  efsen 
tormentato,  ouer  punito  di  falla  tedimonianza.  i.ì 1 c : 


j si 


Del  Xertnine  dell’Indanria  della  caufa  - 
Criminale.  Cap.XLVI  I. 


J Nfegna  la  Publica  Vtilira , che  le  Criminali  Caule  Cano  predo  terminate. 
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et  pereto  Precediamo  che  ciafcheduno  Officiale , fia  tenuto , et  debbi  fpedire, 
«terminare  tutti  et  finguli  ProcefTi  criminali , fra  dui  mefi  proijimi , contan/ 
do  dal  giorno  del  cominciato  Procelso  a pena  di  lire  .xxv.  o piu , per  fine  in 
cinquanta, considerata  la  qualità  del  fatto,  et  del  Procefso  non  efpedito , nelle 
quali  debbi  finito  l’Officio  efser  Sindicato , ma  fe  pendente’l  termine  foprafdt 
to.l’O fficia le  bauefse  el  fuccefsore.et  del  termine  dell’inftlna  non  auanzafse  un 
tnefe  intero , Sta  ruimo  che  per  auttorira  del  preferite  Statuto  il  termine  di  quel 
tempo  che  mancaua  al  mele  intero , s’intenda  conceffo  al  fucceffore , fupplen/ 
dogli  taoro  quanto  del  mefe  manca ffe , et  quantunque  doppo’l  ditto  termine 
fi  deffe  la  Tentenna , fia  nondimeno  elfa  fentenua  ferma , ma  l’Officiale  per  la 
negligenza  fua  punito  fia  per  el  maggior  Sindico  nella  ditta  pena  per  aafche/ 
dunproceffononefpedito.  Vogliamo  anchora  che  del  tempo  deU’tnftantia 
fi  caui  il  tempo  che  il  Reo  Tara  fiato  nel  Bando , come  fu  dechiarato  fopra,fot/ 
co  la  Rubrica  Del  modo  di  Bandire,  « di  proferire  la  Tentenna  del  Bando.  Et 
acciohe  appaia  la  uerira , Statuimo , che  fia  tenuto  l’Efatrore  Tono  pena  di  lire, 
xxv.  ogni  dui  mefi  riuedere  tutte , et  lìngule  Accufe , Dinuncie , Proceffi , Ina 
quifirioni , et  tune  et  fingule Tenti ntie , « Bandi  dari i quali debbeno eflere  po/ 
Ih  nella  Camera  della  Citta  di  Lucca , come  nel  feguentc  Capitolo  fi  dimoftra, 
« quello  che  trouera  non  eflere  fiato  fpediro  fra’l  tempo  predino , fia  tenuto  el 
dino  proceffi) nonefp<dito,Dinunciareal  maggior  Sindico in  modo  che  ne 
apparifca  publica  Tcnttura,  et  finito  l’Officio  del  ditto  Officiale  Sindicar  lo  deb 
bi  nella  dina  pena . Ma  confiderando  noi  che  nelle  Vicarie  paffia  l’infianna  pria 
cipalmente  per  colpa  de  Notari  che  firacurano  le  cure  publice , Pertanto  Statui 
co  Tia , che  l’infianna  della  quale  nel  prefente  Statuto , « la  pena  foprafcrina  cor 
ri  conrea  de  Notari  dipurati  nelle  ditte  caufe.etnon  conti  a de  Vicani  ,fe  già 
non  appanTse  nel  procefso  che  fufse  per  i Vicarii  refiato,  che  la  caufa  fra  il 
tempo  non  fufse  fiata  fpedita,  nel  qual  cafo,  corri  l’infianria  a colui  per 
cui  cagione  e refiato  , et  cafo  che  l’infianria  fufse  pafsata  per  negligenza 
di  ambedui  cioè  , tanto  del  Sign  . Vicario  , quanto  di  Notari  . Alho/ 
ra  corri  l’infiantia , « la  pena , conrea  del  negligente  per  la  rata  della  negligerti 
za , delche  Ti  (ha  alla  dichiararione  del  fig.  Sindico  della  Citta  di  Lucca , il 
quale  debbi  fra  loro  difinbuire  la  pena  foprafcrina , I noltre  fia  tenuto  il  Nota 
rofoprafcnreodipuraro  alle  criminali  nelle  Vicarie,  fcnuere  negli  atti  della  cor 
te  el  giorno  che  traimene  all’Eia trore  el  libro  per  hauere  el  Configho  dal  Giu/ 
dice  delle  Vicarie,  e’1  giorno  che  gli  Tara  redimito  il  libro,  ouer  proceffo  col 
configlio , a pena  di  lire  dieci  per  ciafcuna  uolta , et  ciafcuno  contrafariente  » et 
fiano  fimilmente  tenuti  i fig.  Efanori  fcnuere  el  giorno  de  libri , o uero  Pro^ 
ceffi  criminali  alloro  reafmiffi,  et  dentro  da  dui  giorni  mandarli  al  fig.  Con/ 
(ultore , o ueramente  a caia  del  ditto  per  configliare,er  fcnuere  el  giorno  cbè 
fu  mandato , et  rimandato  in  un  libro  perciò  ordinato , fono  pena  di  lire  die* 
ci  per  ciafcuna  uolta  che  contrafaranno,  et  cauifi  della  mftantia  il  tempo,  dal 
giorno  della  rrafimffione  de  libri  ouer  procedi , fe’l  giorno  che  i prefàn  prò/ 
ceffi  fumo  mandare, « poi  rimandati  fara  ferino  ne  gli  am  della  caufa  per  el  No 
uro  di  effe  caufe,alrraméteil  ditto  tépo  nó  fi  caui  deU’mftantia,&  fia  tenuto  il 
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Giudice  delle  Vicarie  dentro  al  tempo  adeguato  a configliare  per  lo  Statuto 
pollo  nel  Primo  libro  lotto  la  Rubrica  Di  hauere  el  Coniglio  del  fauio , ha* 
uer  configliato  ,tc  fpediro  i ditti  procedi  datogli , & hauergli  redimiti  alla 
Efattori,  lotto  la  medefima  pena  della  infhmria  ,cioe  di  lire  uenricinque  per 
ciafcuna  uolta , nellequali  debbi  edere  condannato  tanto  per  el  Signore  Po/ 
della  di  Lucca,  quanto  per  el  Signore  Maggior  Sindico , 6C  Giudice  di  ap* 
pellatione  della  ditta  Citta  di  Lucca,  rimanendo  nondimeno  fermi,  & nella 
lua  ualidita  gli  Starno  podi  nel  terzo  libro  lòtto  Rubrica  dell’officio  de  Vi/ 
carii  di  ciafcuna  Vicaria , in  quello  chedifpuone,  di  congegnare  le  copie  de 
procedi  criminali  pendenn  a gli  fuccedori , Bi  lo  Statuto,  nel  Quinto  libro.  Di 
codringere  i Norari  a rilegnare  i libri , in  quello  che  dilpuone  di  confegnare  i 
libri  nell’ Archiuio  pubico,  elquale  Vogliono  che  procedane  libri  delle  caule 
criminali , dirogando  a ogni  fble,ouer  confuetudine  che  in  contrario  facefle. 

Di  Mandare  all’Archiuio  de  libri  della  Citta  di  Lucca  le 
fentenrie  date  nelle  caule  Criminali. 

Cap.  XLV1II. 

Tamimo che mtte , Si  lìngule  fententie  diffìniriue , di condannagioni , Affo 
limoni , fi i Bandi  che  fi  delfero  nelle  caule  criminali  per  gli  Officiali  che  eler/ 
citano  giuridittione  dentro  alla  Citta, Debbino  el  giorno  medelimo  che  laran 
no  date  per  l’odiciale  dal  cui  officio  faranno  procedute  eder  date , & in  publica 
forma  mandate  al  N'otaro  dell’ A rchiuio  de  libri  della  Citta  di  Lucca,  E t chiun 
que  altramente  facede,fìa  punito  per  cialcheduna  fentenna  che  hauede  man* 
caro  dare,  in  lire  uenricinque,ouer  piu, per  fine  in  cinquanta,  confiderata  la  qua 
lita  del  fatto  , nellequali  debbi  edere  findicato  finito  l’odicio , Et  il  Notaro  che 
hara  ridutto  in  publica  forma  le  ditte  fentenrie , fia  punito  in  lire  quindeci , lei 
medelimo  giorno  della  data  fenrenria,non  l’hara  confegnare  al  Notaro  del  dir 
to  Archiuio,Ma  gli  Vicari, & Podefla  ederciràti  Giundi  trioni  fuori  della  Cit* 
ta , nel  Territorio  di  Lucca, Sano  tenuti , 6 i debbino  notificare , oueramente  far 
notificare  allo  Efattore  tutte, 6C  lingule  fentenrie  di  Condannagioni, & Adolu* 
rioni, Si  Bandi , lequali  dato  haranno  nelle  caule  criminali  fra  giorni  dieci  dai 
giorno  che  cialcheduna  fentenna  fara  trapadata  in  giudicato, a pena  di  lire  uetv 
ncinque  per  ciafcuna  fententia  che  hauedero  mancato  mandare, nellequali  deb 
bi  finito  l’officio  eder  findicato,  Et  il  Notaro  che  non  hara  con  effetto  nonfica* 
rotali  fentenrie  allo  Efattore  della  Citta  di  Lucca,  fia  punito  in  lire  dieci  per 
ciafcuna  uolta,Ma  il  Barigello,ouer  Capiuno  di  conudo, fu  tenuto  traimene* 
re  le  ditte  fentenrie  all’Archiuio  de  libri  della  Citn  di  Lucca, come  e flato  ditto 
difopra,fra  dieci  giorni  dal  giorno  della  dau  fentenna , lotto  pena  di  lire  uenri 
per  cialcheduna  fententia  non  rrafmida. 

Che  nelle  Caule  Criminali  procedere  fi  podi  in  ogni  luogo, & di 
ognitempo.  Cap.  XL1X. 


Statu  imo 
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<j'  Tatuimoche  nelle  caule  criminali  procedere , eonofcere , & terminare  6 
podi  in  qualunque  tempo  Feriato,  ouero  non  fenato, o che  le  fiano  lene  in* 
durte  in  honote  di  Dio , ouer  che  le  (uno  folenni , ouero  per  la  necellita  de  gli 
huommi.ouer  Ripennne  per  qualunque  caufa  indune , Si  procedere  anchorfi 
podi, tanto  lucente  el  giomo,quanto  di  notte, & ad  ogni  hora^n  modo  che  ne 
delim  ciafcheduno  giorno, et  hora  s’intendi  edere  giuridica, Et  tuno  quello  che 
farro  fu,  Vaglia,!*  Tenga, Si  mandili  ad  efecuuone , Et  Umilmente  tuta,  & fin 
gufi  gli  Officiali  per  fine  alla  Tentenna  diff  miriua  efclufiue, pollino  nelle  cauTe  cri 
minali  procedere, ledendo, et  dando  in  qualunque  luogo  alloro  parra , et  piace 
ra,er  ciafcheduno  luogo  fintenda  edere  Idoneo, purché  le  prime  tripode  che  fi 
faranno  al  procedo  li  piglino  al  Bancho  della  corte  de  Malefici!  confuero , ma 
nel  proferite  le  fenrentie  difmitiue.et  nelle  fententie , tanto  del  primo  , quanto 
del  fecondo  Bando,  Vogliamo  che  Ciafcheduno  officiale  feda  nel  luogo  nel/ 
quale  i Tuoi  Maggiori, cioè  i Tuoi  nel  ditto  officio  precedori  fono  dati  ufau  fede 
re,elqual  luogo  non  podi  odiciale  alcuno  mutare^t  le  ditte  fententie  diffmitiue, 
et  le  fententie  del  primo, ouer  fecondo  Bando, proferir  fi  debbino  di  giorno , 8 C 
non  di  notte,Et  auanri  che  alcuna  Tentenna  diffiniriua,ouer  Tentenna  di  fecon/ 
do  bando  fu  data  in  cnminale/aca  l’odiciale  che  la  fenténa  debbe  dare,  fonar 
la  campana, & mandi  el  bando , in  modo  che  tutti  quelli  che  uorranne  edemi 
prefenri,podìno  andate  ad  udire  Tentenna , nelqual  bando  debbino  i ditti  Offi/ 
ciati  fpecificamente,6£  efpredamenre  ammonire, 8£  far  arate  tutti, Si  finguli  con 
era  gli  quali  Tentenna  didiniriua,o  Tentenna  di  fecondo  bando  dare  intende , Si 
oblighi  tal  citarione  i cirati,come  fe  citati  furierò  in  perfom,&  non  poflino  mai 
per  tempo  alcuno  allegare  ignoranza  della  ditta  citatione , ma  a tale  Tuono  di 
campana, & bando  fare , non  fiano  tenuti  gli  Offiaali  del  Tale,  Si  delie  Gabelle, 
del  Fondaco, dello  E fa  troie, K della  Abondanza,  nelle  condannagioni  da  farli 
per  loro,o  per  alcuno  di  loro, ouero  ne  bandi  che  per  loro  fi  hauedero  da  fare. 

Che  nelle  caule  criminali  oppuonere  non  fi  podi  l’Eccettione 
fideiurioria.  Cap.  L. 


^ Iafcheduno  che  per  una  pamcular  perfona,oueraméte  per  una  Vniuerfita,1 
Tara  fiato  pagatore  in  caufa  criminale,  fu  tenuto  a tutte  le  cole,  allequaliil 
prinapale  e tenuto , lenza  anchor  che  fi  babbi  da  fare  efcudione  centra  del  pnn 
opale, & intédifi  legirimaméte,  6£  foléneméte  edere  fiato  pagatore, & fu  ubliga 
ro  con  effetto, quantunque  nella  pagana  pteditta  macariero  le  folenntta  oportu 
ne,et  per  niente  oppuoner  podi  alcuna  delle  eccetnoni  che  di  ragione  cóperido  ( 
a pagatori, allequali  eccetnoni , et  difenfioni  fintendi  hauere  rinunciato  , et  Tir 
milmére  Intendi  hauere  rinucuto  a benefici!  che  gli  compendero  p l’Aurrenti/ 
ca,Prefente.Et  p la  leggeSancimus.Codice,defideiudoribus,ouer  p qualdque 
altre  ragionilo  leggi, non  ofiante  lequali  polla  nfquoterfi,et  edere  affretto  al  pa 
gaméto  lenza  che  preceda  altra  citanone,Dichiarido  che  i ditti  pagatori, Tinté 
dinoederepagatonichoranellacaufadellaappellatione  moda  dalla  fenténa 
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Jata  nelle  caufe  criminali, & hauere  leginmamenre  rinunciato  a tutte  le  fblen/ 
tuta  foprafcrirre. 

Della  Rinuncia  delle  Difefe  prohibita.  Cap.  LI. 

J Tatù  imo, che  fe  alcuno  pedonalmente  ritenuto  in  caufa  criminale , Rinuna 
ciafle  alle  ragioni,^  difefe  che  gli  comperiffeno,oueram£re  alle  dilationi  che 
dare  fe  gli  debbe  a fare  le  fue  difeie  fecondo  la  forma  dello  Statuto, ouera  mena 
cefi  dicefle,&  afferma ffe  non  hauere  difefe,Tale  R inficia, o adermarione  nó  uà' 
gli  ipfo  iure,&  fia  prefuntione  uiris.K  de  iure,che  la  fia  fatta  per  uiolenza,  o per 
paura, contra  laqual  prefuntione  per  neffun  modo  fi  admetti  proua  in  contra/ 
rio.Sc  l’officiale  ìlquale  admetteffe  tale  Rinuncia,ouer  per  uigore  di  eflfa  pcedeb 
fe  ad  alcuno  atro,ouero  ad  alcuna  fenrenria,(ia  punito  in  lire  ducento.nellequali 
debbi  edere  findicato,faluo  nondimeno, & eccetto  che  il  preferite  Capitolo  non 
babbi  luogo  in  maleficio  di  tradimento, o di  congiuranone , laqual  fufle  fiata 
attentata  contra  la  Citta  di  Lucca,o  fuo  reggimento, oueramente  fe  in  qualche 
Capitolo  di  Statuto  fi  fuffe  parucularmeme  prouido  in  qualche  calo  fpeciale.  i 

Che  il  Comparente, ouer  ritenuto  p cagione  di  Malefido/ion  poffi 
per  altra  caufa  edere  impedito.  Cap.  L1I. 

_ >•'!  ■ -,  dio 

^Crioche  nelle  caufe  criminali  a tutti, & finguli  fia  Ubera  la  faculta  di  compa 
nre,&  procurare  le  fue  difefe , Statuitilo , che  il  citato  per  cagione  di  alcuno 
maleficio, ouer  eccedo, dellaqual  citarione  appaia  ne  gli  atti  della  corte  per  el  cui 
odicio  fi  procedeffe, Durante  el  termine  adegnatoli  nella  dianone  a comparire, 
non  podi  a pennone  di  alcuna  priuata  pedona  eder  prefo,o  ritenuto , fono  pre/ 
redo  di  alcuno  debito  pecuniano,Et  ciò  s’intendi  die  nó  poda  eder  prefo,  qui 
do  glie  in  atto  di  andare, 8t  cóparire  alla  ditta  corte, Et  doppo  el  comparimene 
ro  hauer  podi  fecuro  ritorno  a cafa  della  fua  habitatione , & nel  ditto  ritorno  a 
cafa  doppo  il  companmento^dendo  in  effo  atto  di  ritornare, prefo  edere  ribn 
podi, Et  nó  podi  anchora  il  ritenuto  p Maleficio, per  qual  fiuoglia  modo  edere 
intefito,  arredato, o raccomadato  in  carcere  a pennone  di  alcuna  priuata  pedo/ 
na,forro  pretedo  di  alcuno  debito, alquale  p qual  fiuoglia  modo  ubligato  fufa 
fe, Et  rutto  quello  che  altramente  fi  facede^ion  lugli  ipfo  iure. 


Di  fequedrarei  beni  del  Malfattore. 


Cap.  LIIL 


^ Tamimo  che  qualunque  uolra  fi  procede  contri  di  alcuno  per  Maleficio  per 
ìlquale  douede  impuorfi  pena  corporale,l’odiciale  per  el  cui  odicio  fi  procee 
de, fu  tenuto  incontinente  cominciato  el  procedo  fequedrare,er  fequediar  fare 
tutte, et  finguli  beni  del  Reo, a pennone  della  cartejct  raccomodargli, et  farli  rac 
comandare  al  Confule  della  contrada, B raccio,ouer  Commune,doue  fono  i be 
ni  di  quel  tale  Malfattore  talmente, et  m modo  che  gli  non  fiano  bara  tran, ouer 

perduti. 
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perduri, & fé  alcuno  Officiale  conrrafaceffe  in  cofa  alcuna,o  ueramenre  non  of/ 
féruaffe  le  cofe  p redine, fia  punirò  per  ogni  uolca  in  lire.xx  v.o  piu, per  fine  in  cé/ 
ro, confiderà»  la  qualità  del  fatto.fic  la  condinone  della  perfona:  E t fe  uemffe  da 
impuorfi  per  delitto  pena  pecuniaria , laquale  paffaffe  la  quantità  di  lire  cen/ 
ro, poffi  l’officiale  pel  cui  officio  fi  procede, far  fequeflrare  i dirti  beni  del  ditto 
Reo  al  modo  predino, confiderà»  la  qualità  del  delinquente, & le  faculta  Tuoi 
tC  intendili  & Ha  il  ditto  fequeftro  cancellato  ipfo  iure , fe  il  Reo  dara  pagatore 
approuato,  laqual  pagana  approuata  fe  la  li  delle  auanti  al  fequeftro  fatto , non 
podi  in  tal  calo, per  modo  alcuno  procederli  al  fequeftro, & fono  la  ditta  pena 
fia  tenuto  traimene»  allo  elettore  dipurato  alrifquorere  lacondannagionela 
copia  del  ditto  fequeftro  che  fi  faceffe,m  publica  forma, ma  non  fieno  i V icarii 
delle  Vicarie  tenuti  nalmettere  la  ditta  copia  allo  elettore , percioche  debbano 
loro  fteffi  rffquotere,&  fare  l’elTecutione  delle  fentenne^na  ben  fieno  tenuti  fe/ 
quadrare  i beni  come  di  lopra  e dato  efpreffo.offeruando  la  ditta  forma:  Aggifi 
gendo  anchora  che  fe  alcuno  due  uolre  citato  per  qualche  maleficio  in  alcuna 
iVicaria.non  cotnpariffe,&  per  la  contumacia  fuffe  truffo  in  primo  bando,  fùa  te/ 
nuto  il  Vicario  della  Vicana  fra  giorni  cmqi  dal  giorno  del  ditto  primo  B5do 
dato, far  defcriuere  tutti  & fmguli  beni  di  quel  tale  Bandito, fe  alcuni  fe  ne  troue 
ra  nella  ditta  Vicaria,o  che  fu  la  quantità  del  Bando  da  lire  cento  in  fufo,  o u e/ 
ro  in  giufo,&  fe’l  ditto  Vicario  non  fara  La  ditta  defcrittione,pu nito  da  come  d 
contiene  nel  Primo  libro  delli  Statuti  fono  la  Rubrica  del  officio  de  Vicarii,6C 
Podeda, circa  l’eflecuuone  delle  fenrenrie,8t  condannagioni  criminali. 

Del  Tempo  dentro  alquale  Procedere^  conofcere  d poffi  delle  co 
fe  Criminali.  Cap.  L111I. 

§ Ono  alcuni  delitti  appellati  de  cinqi  cad,fopra  de  quali  fe  da  fatta  pace, ne  cad 
ne  quali  dall’offefa  perfona  pace  hauere  d poteffe,come  per  H omicidio,  Ru 
batta, ouero  Affatto  di  ftrada,per  Falfita,per  Incendio  di  cafe,ouer  Capàne,Pro 
cedere  non  fi  poffi  per  modo  alcuno  doppo  anni  dnqi  dal  giorno  del  Maleficio 
farro;ma  fe  pace  fatta  non  d fu  (fi, procedere  non  b poffi  doppo  anni  fette  proffi/ 
mi  contando  dal  giorno  del  cómiffo  maleficio,  ma  fe  paffati  gli  anni  cincp,d  fa 
ceffe  la  pace,auanri  al  cópito  tempo  degli  anni  fette^lhora  fatta  la  ditta  pace. 
Comandiamo  che  non  fi  proceda, & non  fi  conofca,Ma  fe  pace  non  fi  ncercaffe 
come  per  T ra  dimenio, ouer  cofpirarione  contra  del  pacifico  dato  farra,doue  uie 
ne  principalmente  offefa  la  Republica,6t  non  le  pedone  particolari  Allhoradi 
tale  delitto  procedere  non  b poffi  doppo  anni  fette  continui,contando  dal  gior 
no  del  commiffo  Maleficio:  Sonui  anchora  altri  MaLedcii  i quali  nominiamo 
a traci, & alhora  fe  di  quelli  d (ara  fatta  pace  con  l’offefo,ne  cab  ne  quali  dall’of/ 
fefa  perfona  pace  hauer  d poffa,fe  qualche  parricular  perfona  principalmente  of 
fefa  biffe  una,  ouer  piu,  Vogliamo  che  doppo  tre  annidò  tando  dal  giorno  del 
commiffo  Maleficio, procedere^  conofcere  non  fi  poffi  de  tal  delitto  per  modo 
akuno/nafepace  fatta  non  li  fuile^lhora  doppo  anni  cinqi  contando  dal  gior- 
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no  del  oommiflfo  Maleficio.procedere.o  conofcere  non  fi  podi,  Ma  fe  paflari  gli: 
tre  anni, pace  fi  face(Te,auann  li  dnqi, fatta  la  ditta  pace  Comandiamo  che  alhora 
anchor  procedere  non  fi  poffa,Ma  fe’l  defitto  fudie  tale/iel  quale  non  fi  riccrcaf 
(t  pace  per  non  eflere  (lata  offefa  alcuna  particular  perfona,come  nel  ditto  della 
Hererica prauita, Scifma, Sacrilegio, Percuffione di qttalch»  itiugine de  Dio,o 
de  fanti,o  di  Biaflema  de  Dio,o  de  Santi, o Sante, 6c  di  cofe  fimtli,  Alhora  di  tal 
delitto  procedere  non  fi  podi  doppo  cinqi  anni  proflimj, contando  dal  giorno 
dei  commififo  Maleficio: Sono  anchora  altri  delitti  minori  de  predirti,!*  Alhora 
fé  di  quegli  ui  (arala  pace, procedere,o  conofcere  non  fi  poffi  doppo  anni  dui 
pro(fimi,contando  dal  giorno  del  commino  maleficio  ne  ufi  doue  pace  fi  ncer 
caffè  per  eflere  (lata  principalmente  offefa  alcuna  perticular  perfona,ma  fe  paco 
fatta  non  fia,  Alhora  di  tal  delitto  conofcere  non  fi  podi  doppo  anni  rre,contatv 
do  dal  giorno  del  maleficio  commi  (To, & fe  paflari  gli  dui  anni  fi  fa  cede  la  pace 
nó  fi  pod  i piu  oltre  conofcere  di  tal  delitto, 6*  ne  cefi  doue  pace  fi  nceru(Te,dop' 
po  anni  tre,procedere  non  fi  poffi  per  modo  alcuno:!*  tutti  fl*  finguli  procedi  i 
quali  fi  facclfero  doppo  gli  dim  rempi,riferendo  ufo,  a ufo,  non  uaglino  ipfo 
iure,  6*  per  quegli  fenrentia  alcuna  darnon  fi  podi:  Vogliamo  nondimeno  che 
i ditti  defitti, (opra  quali  per  rìfpetto  del  corfo  del  ditto  tempo  procedere  non  fi 
puole,aggrauino  gli  altri  delitti  i quali  fi  commettedero  da  poi,!*  fopra  gli  qua/' 
li  fi  procedefle,  E t le  cofe  che  ditte  fono  di  non  procedere  ne  defitti  paffati  gli  fo 
prafcripti  tempi, habbino  luogo  anchora  contra  gli  ignoranti , doe , ouero  che 
gli  Officiali  hauenti  giundinone  di  conofcere  degli  ditti  delitti, ouero  che  lep/ 
fone  offefe  habbino  faputo, ouero  non  faputo  le  perfone  de  gli  delinquenri,oue 
ro  che  gli  ditti  delitti  fieno  (lati  farri, eccetto  il  Maleficio  dell’Homicidio  dolofa 
mente  commi  db, 6*  il  Maleficio  dell’incendio  di  ufe,ouer  capine  dolofa  mente 
fatto/ie  quali  non  conino  le  dice  Ptefcntrioni  contra  gli  Ignoranti. 

Di  non  Ritrattate  le  Sententie  date  in  Criminali,fotto  pretedo  di  al  : 
cuna  folenmu  ommifla.  . < Cap.  LV. 
t -4ivl..i  :.a.  un.  .ilxpoDiRnti  •_  ionio'.  Ai-  : i iSv  ■'>-» 

^Sfóndo  defiderofi  di  (cacciare  la  Calumnia,!*  le  Iniquita,accio  che  fotro  prò 
redo  delle  Cauli larionyion  redtrio  impuniti  i delitti, Staranno, che  le  Senten 
tic  de  fecondi  Bandi  date  in  Criminali  contra  del  Contumace,  doppo  (ci  gior/ 
ni, dal  giorno  che  faranno  date^rapadino  in  giudica  to, ne  fi  pofla  conofcere  piu 
della  imquita,ouer  nullità  de  ditti  Bandi  per  modo  alcuno,!*  non  podi  Giudice 
alcuno  udire  Querele, o ricorfipuero  uufe  di  nullità, o ueramente  fopra  di  qlla 
in  alcun  modo  procedere,anzi  corali  fcntenue  di  Bandi  date  contra  de  conni/’ 
maci  rellina  ferme, 6*  podìno , et  debbino  edere  edequire.er  prefiimifl’e  che  in/ 
trauenute  ui  fiano  tutte  le  folennira,qua  nranqi  non  appartfle  del  procedo,  per  d 
cui  uigo  re  tali  fenrenrie  date  fudero,  purché  corali  (en  tenne  fi  ritroumo  nello 
Archiuio  de  libri  della  citta  di  Lucu,et  le  ditte  cofeDifponiamo  che  luogo  hab 
bino  in  ratti  et  finguli  Banditi  (énten ne  di  Bandi  date  contra  de  Contumaci 
Ma  le  fiso  tenne  delle  condannagioni  corporali  dai»  córra  gli  Comparenti  retti/ 
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no  ferme,&  mandinfi  ad  effecurione,  & da  effe  A ppellare , fupplicare , Querela 
muouere,  o córra  di  effe  ricorfo  hauere.o  di  nullità  dire  non  ii  poffi.ne  ritratta 
re  fi  pollino  fotro  precetto  di  alcuna  folenoira  ommiffa  canto  nella  fenténa.qui 
co  nel  procellose  della  Iniquità^©  nullità  loro  conoscer  li  poffa  per  modo  alcu 
no, purché  appaia  de  Maleficii  fopra gli  quali  tali  le n renne  dare  f u fiero, & purché 
Jc  pene  fìano  ìmpotte  fecondo  la  torma  dello  Statuto, & purché  Diano  fiati  dati  i 
termini  a fare  le  fue  difele,fecondo  la  torma  dello  Sututo.Ma  della  Iniquità , B£ 
Mulliradelle  fenrenrie  pecuniario  dare  in  Cimunali,conofcer  fi  poffinei  modo 
che  permette  b Statuto  potto  folto  Rubrìca, Delle  Appellationi,  ti  Querele  di 
Mulina  che  fi  debbenoadmeoeres «fiutare.  , 

oqm  smJmiìO  o .alaniffO  ornala  ai  s:n:oini>ui.  iq<  i o b ha  tUul  tbiiui 
i Della  Dtchianaonc  de  dnqi  cali  ti  degli  Atroci.  Cap.  LVI.  i 

il  ( iuutt  olbb  irmol -aqadoQlbupiL  lonim  i:uo.:-  .i,.oq 

Jy[On  foLamenre  nel  precedente  capirolo,ma  piu  uolte  nel  uolume  degli  Statuii 
fi  fa  menrìone  de  Malefia  i de  ciaqi  cafi^C  de  glialtrì  Malefìci!  Atroci , ti  per 
tanto  Volendo  toglier  uia  ogni  ofcunta,Dichiarìamo  che  iMalefìcii  decincpca 
fifonoquetti,aoti.  i.ln  :i.i  ib-  • •;  ''u,.  . 

Il  Tradimento  cantra  la  Cicca  di  Lucca^C  cócra’l  pacifico, & populaie  fiato  del 
la  Cicali  Commune  di  Lucca. 

L’H  omicidio  dolosamente  commiffo.  > 

La  Fallita.  t:  :.ì  i .up.<.' -r.  .-;i.Lo,s«b1ei.  i.~i 

L’Incendio  delle Cafe,ouer  Capine.  . i i 

La  Rubarìa,ouero  affaffmamenro  di  Strada. 

Similmente  anchora  Dichiariamo  che  glultrì  Malefiai,!  quali  oltre  a gli  predit 
ti,non  appelliamo  Atroci  fono  quefti.cioe, 

Il  Maleficio  di  Furto,fatto  da  Ladro  Famofo. 

Il  Malefido  di  Sacri  legio,per  elquale  iimpuone  pena  di  morte,  come  fi  tratta  di 
fotto  nello  Statuto  lotto  Rubrìca . Della  pena  di  chi  commetteffe  Sacrilegio. 
Il  Malefìdo  di  H eretica  prauira^C  Schifine. 

1 1 Malefìdo  di  Adulterio, Incefio , ti  Stupro , congiuntamente , o paratamente 
commiffo. 

Il  Malefìdo  diRofiania. 

11  Malefìdo  contra  narura,ouer  di  Sodomia. 

La  Percuffione  di  qualche  imagine  d’ldio,o  della  Beata  Vergine  Maria , ouero 
di  qualche  Santo. 

Il  Malefido  de  Maliardi. 

Et  ciafchedun’altro  malefìdo  pe’l  quale  di  ragion  commune,ouero  per  forma 
degli  Statua  ueniffe  da  imporli  pena  di  morte. 

Di  imp uo nere  le  pene  fecondo  la  forma  de  gli  Suturi.  Cap.  LVII. 


Tamimo  che  Chiafcheiuno  Officiale  in  proferire  tutte , 8 i fingule  fenrenrie, 
ti  bandi  Criminali,!»  tenuto, & debbi  impuoaere  le  pene,pofte , ti  contenute 
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negli  Sraruri  ne  fuoi  cali, Ma  doue  dichiarata  non  fu  fife  la  pena  per  forma  degli 
Statuti, Impuoner  debbi  le  pene  contenute  negli  ftaniti  da  limili, afirrul^et  da* 
ue  mica  fiero  i fìmili,  impuongafi  la  pena  ad  arbitrio  dell’Officiale  che  conofce 
ra  (opra’l  malefiao.Et  fe  pena  ha  ipofta  maggiore  di  quello  che  lì  cónene  nel* 
lo  ftatuto,  cotale  fententiaipfo  mrenon  regga, in  quello  che  auaqzade  la  pena 
nello  ftatuto  dichiarata, et  nel  ditto  ibprauanzo,nelìuna  eifecuqone  far  fi  pofla^ 
ma  in  quello  che  impofta  foflfe  fecondo  la  tàmia  dello  ftatutOjitftì  la  fenraina 
ferma, et  quantunqi  non  tenga  la  tenténna  in  quello  che  eccedala  pena  dichiara 
ca  dello  ftatuto,  fta  nondimeno  condannato  lbfticiaie  che  l’ha  data  atlinrerede 
della  pane  moderato  ad  arbitrio  dell’ófficwfejcomeie  la  ditta,  iniqua  fen tenni 
ualida  fude  nel  ditto  foprauanzoima  fe  alcuno  Officiale,  o Giudice  hara  impo 
ilo  pena  irnhdre,fia  écnllro  fupplrre  di  fuoppoprio,er  fopra  diqaefto,cioe,ie  l’im 
polla  pena  fia  maggiore,ouer  minore  di  quello  che  per  forma  dello  ftatuto  ti 
idouefle  imporne, fe  neftu*  dichiaratide  delmapgior  findico  della  citta  diLuc 
ca,ilquale  podi  Tempre  fmza.alcunproceifo,ouerfcntturadicfaurare,fela  pena 
<ianuggiofe,ouer  minore, ethabbi  la  tua diohiararione pienoceffetrotechbn  fac 
ci  feufa  ad  alcuno  Officiale  del  Commune  di  Lucca  la  claufuUidf -àlcgni-ufatà 
'metterli  nelle  fenrenrie,o  bandi  Cnmmal^cioe  /aluo,et  refe  maro  et  c.  ouero  ale 
tra  fimil  claufula  polla  auann  ouer  doppo  la  patola.Condanno/iòaoftanteàU 
cuna  forma  di  ragione,o  di  ftaniti, et  qualunqi ftile,o  confuetudine  che  in  ctidr 
trario  fufse,o  difponifse,allequali  sintenda  et  fia  per  a uttonta  del  preferite  ili/ 
turo  Dirogato  efprefsamente.  O .opo  .i-Dollso  oicrnonrj 

ib  ornsrnsmflu'li.  ooano^ncclu^i  ^ J 
j ; De  Malefìcùfa  ttédaUe  Donne,ouero  da  minori  di  annifedidi. 

Cap.  LVUI.  iA  otnsilbqq:.  nop.ii  ; 

.olomsd  oiLiJ  tL  onki.onu-l  ib  ctudalsM  II 


Q Vantuncp  impilo* fi  debbino  le  pene  fecondo  la  forma  degli  Statuti, non* 
•^^•dimeno  il  fedo, & la  età  fpefleuolte  richiedeno  che  simponga  minor  pena. 
Statuimoadunqichefealcuna  Donna  confenettera  qualche  malefìcio  d’onde 
•uenifledaimpuorfi  pena  caporale, non  li  facó  per  modo  alcuno, alcuna  mutar 
non  di  pena,  ma  impuor  fi  debbio  le  pene  dagli  ftaniti  ordinate:  M*  Tele  pene 
che  impuor  fi  dehbeno, fodero  pecuniarie,Alhora  le  Donne  maggiori  di  anni 
ledici, 6t  gli  Minori  di  anni  fedia  che  hauerimno  deliquito,o  bino  mafchi,o  fia 
•no  femine^lebbino  effer  puniti  folamente  nel  quarto  della  pena'-pecuniaria  che 
ordinariamente  fecondo  la  forma  delli  ftaniti, o di  ragion  commune, ueniffe da 
eflere  impofta.Pofli  nondimeno  l’officiale  che  conofce/minuireel  dittoquarrb 
di  pena  a Tuo  arbitrio .,  canfìderata  la  quahta  del  delitro , & la  cdndiuone  dèlia 
perfona.Ma  fe  gli  Delinquenti^  fiano  Malici», o fiano  Femine  fodero  mmoridi 
anni  diciotro,&  la  pena  del  delitto  fufle  corporale,Alhora  il  Signor  Podefta  di 
Lucc^  poffi  mitigare, & alterar  le  pene,St  ridurle  a denari, come  alla  ùia  difcrtno 
ne  parra, confiderai  la  rondinone, & la  età  della  perfona,&  la  qualità  del  fatto, 
laqual  minganone, & alteratione  far  non  fi  podi  nel  Maleficio  déll’Homiadio 
do  lofamente  co  mmido,nel  malefìcio  di  leù  maiefta, ouero  contrai  pacifico  fta r 
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co  della  liberta  della  Citta  di  Lucca.Ma  gl’Infànri,&  proflfimi  all’Infanria  non 
frano  in  modoalcuno  tenuti  di  alcun  debito, & non  pollino  efler  punitane  con/ 
tra  di  loro  proceder  fi  pofla  per  modo  alcuno, &fegli  ftano  dati  1 nfann,ouer 
fimi  all’Infanria.fenedia  all’arbitrio, 8:  alla  Dichiaratione  del  Giudice,  ilquale 
podi  per  l’afpetto,8c  fecondo  Iafolacofcienzagiudicara,oueramétefuordi  giù 
dicio  informarfi  come  uorra . Et  Dichiariamo  ancbora  che  nefluna  Donna  fia 
dalle  pene  debite  bbera,per  e (fere  le  parole  negli  Statua  proferite  in  genere  ma/ 
fcubnojperche  Vogbarao  che  negli  Statun  che  parlano  di  punire  i Malefici , il 
genere  mafculino,  comprendi  anchorael  Seminino,  purché  le  pene  pecuniarie 
debbino  edere  impode  minori  alle  flemme, come  nel  prefente  cap.  li  contiene. 

Della  Dichiaratione  della  Moneta  delle  Pene  pecuniarie. 

Cap.  LIX.  ; 

1*  •‘■•ftialtii  il©  sjeitiAk nìiojilvtt  i • ’(  i &,k  . i >.*  j *(ì  i ! 'j 

£T  tutte  le  pene  pecuniarie  lequali  douedero  edere  impode,  fecondo  la  forma 
di  alcuno  Statuto, s’inrendino, 8:  fiano  di  buona  moneta , a ragione  di  foldi 
Iviii.  per  ciafcheduno  fiorino,!»:  alla  dina  ragione  nfquotere  fi  debbino,  anchor 
che  nelle  eondannagioni,8c  fentenrie  non  fulfe  ciò  fpecificamente  dichiarato  ,8 £ 
per  auttorira  del  prefente  Statuto  Dichiarato  fia  che  cune  le  pene  s’intédino  ina 
pode  alla  dita  moneta. 

c i i c:  ja  uì  cju . >ìc; — ,ti  .a.  . .... 

Del  Termine  che  allignar  fi  debbe  nelle  Condannagioni, 

Cap.  LX. 

(^Iafcheduno  OfFiciale.che  faceflfe  condannagioni  pecuniarie, fia  tenuto  aggifi 
gere,ouero  alfegnare  termine  di  giorni  dica  conrinui  a pagar  la  quantità  di/ 
chiarata  nella  fenteneia,^  nondimeno  per  uigore  del  prefente  Statuto  in  rutte,& 
Ungule  condannagioni  peeuniarie, s’intendi  appodo  el  ditto  tempo  a pagare,  8£ 
non  fi  conri  il  di  della  data  fentenria  nel  numero  degh  ditti  giorni  dieci , elqual 
tempo  non  polfi  edere  fminuito,ne  prolongato , & ciafcheduno  Condannato, 
ouer  Banditola  tenuto  fra’l  ditto  tempo  pagare, altramente  ipfo  fano,  & ipfo 
iure,&  fenza  altra  Dichiaratione , s’intendi  edere  caduto  nella  pena  del  quarto 
piu, laquale  fia  dalui  per  ogni  modo  rifcolfa,ma  nelle  códannagioni  per  nelfua 
modo  fi  ponga  termine, ma  trapallino  immediate, &:  fenza  alcuno  interuallo  in 
giudicato, •&  mandinfi  ad  edecurione. 

Della  pena  di  chi  rratradecontra’l  pacifico  dato  della  Citra,8t  Com 
mune di  Lucca.  Cap.  LXI. 


y^Sfai  apertamente  e dato  di  fopra  introdutto  el  modo  di  procedere,®:  di  prO 
feri  re  le  fentenrie  Criminali,  Adedo  rada  Dichiarare  le  pene  che  nelle  fenten/ 
eie  puoner  fi  debbino.Comtnciando  adunqi  prima  da  malefìcii  de  cincp  cafi, 

MM  iii 
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Staruimo  die  fe  alcuna  perfona  di  qualunqi  (laro,o  rondinone  fi  fia,hauera  trar 
fato , oueramente  ordinato , ouer  trattare , et  ordinar  tentato , contra’l  buono, 
pacifico, et  populare  (lato  della  Citta  di  Lucca,o  fuo  contado, et  difhetto , oue/ 
ratnentehauera  trattatoci  ordinato  di  mutare  lo  (lato  della  Citta  preditta  »n* 
diora  che  feguito  non  fufie  l’effetto, fia  punito  in  pena  del  Capo,  dimodo  dui 
muoia,er  rum  gli  beni  fuoi  (ìano  poblican  alla  Camera  del  Commune  di  Luc- 
evi** non  ftano  i figliuoli, oueramente  figliuole  di  quel  tal  delinquente  admiffi  ■ 
fucceffione  alcuna, Se  fiano  del  tutto  efclufi  dalla  pte  douutagli  p ragió  di  natua 
ra:&  fe  alcuna  perfona  deffe  cagione, oueramente  commetteffe  o face  (Te  qualche 
receffo  per  loquele  fi  fufdtaffe  remore  nella  Citta  di  Lucca  ,ouero  la  campana 
delle  Torre  fonaffe  a martello, fia  punito  della  medefima  pena,aoe  del  Capo, di 
modo  che  muoia, & in  etafeheduno  de  duri  cali  fiano  i beni  di  tali  delinquen/ 
ti  publicati,&  non  fiano  i figliuoli  ouer  figliuole  admiffi  alla  pontone  douuta/ 
gli  per  ragion  di  natura.Sc  nondimeno  i figliuoli  ma(chi,&  gli  difcendenn  per 
linea  màfculina.et  le  moglie  di  tutti  gli  foprafcricti  delinquenti  fiano  fl£  sinten 
dino  effere  in  efilio  perpetuo  dalla  Citta  di  Lucca  ,tn  modo  che  nella  Citta  di 
Lucca, o fuo  Territono, ouer  conudo  (lare.o  habitare  non  poffino,Ma  fra  gior 
ni  cinqi  proffimi  fiano  tenuti  ufare  della  Citta, Se  Territorio  di  Lucca,  rotando 
dal  giorno  della  data  fentenria, oueramente  Bando , Se  fe  mai  per  alcun  tempo 
habitaffero,o  (leffero,o  babirare,&  (late  trouati  fuffero, fiano  puniti  de  fatto  Itj 
LireCinquecéto  per  aafcheduno  & ciafcheduna  uolra,&  nondimeno  (lare  deb 
bino  in  efilio  forto  la  medefima  pena;  & ciafcheduna  perfona  Confapeuolc  di 
tal  delitto, oueramente  trattato,  laqual  per  fe,ouer  per  mezzo  d’alth,non  haue/ 
ra  denunciato  a Magnifici  Signon  Anziani  & Gonfalomer  di  giufbna  del  Po/ 
pulo.Sc  Commune  di  Lucca.oueramente  al  Signor  Podefla  di  Lucca  fra  un’ 
giorno  dal  di  chel’hara  fapuro, eflendo  nella  Citta  di  Lucca , & fra  dui  giorni, 
ni,dal  di  della  faputi/efuffe  nel  Contado  Scdilìretto, 8t  fefuffefuon  del  Terriz 
torio, in  fra  tempo  Conueneuole  numerando  dal  di  della  faputa,&  contando 
Miglia,  xxv.  per  ciafchedun’  giorno, dalle  Confini  del  Territono  di  Lucca,Pu 
nito  fia  in  pena  del  Caponi  modo  che  muoiaci  tutu  li  beni  fuoi  debbino  effere 
confifcaruEtglt  denunciatori, iquali  haranno  denunciato  o fauo  dinunciare  i 
malefidi  & eccedi  predirti  auann  che  per  altra  uia  peruenuu  fiano  alla  nonna  de 
Signon  Anziani  & Gonfalonieri  di  giufbna, & del  Signor  Podefla  di  Lucca , fe 
gli  faranno  banditi  dalla  atta  di  Lucca  debbino  effere  cancellati  del  bando,  tC 
habbino  dal  Commune  di  Lucca  Fionni  Cento  d’oro, & s’egli  non  faranno  bS 
diti,habbino  & hauer  debbino, dalla  Camera  del  Commune  di  Lucca  Fiorini 
Duceoto  d'oro, Se  fiano  i nomi  loro  tenuti  fecreb,  in  modo  che  fiano  noti  fola/ 
mente  affi  Signori  Anziani, & Gonfalomer  di  giuftiria, oueramente  al  SignorPo 
defla.'Et  fegli participi  del  defitto  haueranno  dinunciaro  tale  feeleratezza  OC 
defitto, Puma  che  per  altra  uia  fia  pemenuroalla  nonna  de  prefati  Signon  An/ 
ziani,o  del  Signor  Pode(la,*’inrenda  ài  fia,per  aurtorita  del  prefenre  (turno,  ri/ 
raffi  ogni  lor  penaci  lo  fignor  P della  della  atta  di  Lucca, &:  cufehiduno  altro 
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Officia  le, nel  cafo  del  preferite  (bruto  fia  tenuto ,&  debbi  hauer  (ormato  l’inqui/ 
fittone, & hauere hauuro la  rifpolb  dalla  perfona  Incolpata , dentro  dal  quatta 
giorno  immediate  fequenre,poi  che  hauera  hauuto  nelle  mani  la  perfona  incoi/' 
pati  del  delitto, come  di  fopra^C  da  poi  che  gii  collera  del  delitto , fia  tenuto  & 
debbi  il  ditto  Pode(b,&  ciafcheduno  altro  Officiale  affegnare  al  ditto  ebe  hauo 
ra  cófeffato  termine  di  giorni  dui  cótinui  a fare  ogni  fua  difefa.Paffati  gli  qua/ 
li  non  fatte  alcune  leginme  difeie,(ia  tenuto  & debbi  il  ditto  fignor  Podelb, 
& dafchuno  altro  Officule,hauer  condannato  el  ditto  delinquente,  & mandato 
effecunonelacondannagionefra  dui  altri  giorni  proffitni,&  immediate  fequen 
ti,el  che  (e  non  hara  fatto, sintenda  & fia  ipfo  iure  priuato  dell’officio, & fia  punì/ 
co  il  ditto  Podefb, ouer  altro  Officiale  in  pena  del  capo,&  fiano  i beni  fuoi  pubi» 
cari:  Ma  fe  la  perfona  incolpata  negherà^ Ihora  li  procedi  fecondo  la  forma  de/ 
gli  (bruti, cercando  d’hauere  la  uenta  per  tutti  gli  modi  & uie:  Con  quella  non 
dimeno  efpreffa  Dichiara  none, che  anchora  in  cafo  che  l’incolpata  perfona  ne/, 
gaio  haueffe,  dapoi  che  al  ditto  Officiale  fara  liquidato  del  debtto,(ia  tenuto  al/ 
ignare  giorni  dui  a fare  le  difefe  come  di  fopra, & fra  altri  giorni  Dui  il  ditto» 
Delinquente  hauer  condannato, & la  condannagionead  eCecunone  hauer  man/ 
dato: Dichiarando  che  fe  l’ultimo  giorno  de  predirti  giorni  dui,  dentro  aquali 
la  condannagione,(C  efecutione  far  li  debbe  come  di  fopra,cadelle  in  giorno  f e/ 
ciato  in  honor  d’dio,alhora  in  tal  cafo  fia  tenuto  6t  debbi  tale  O fficwle  differire 
le  eofe  predine  per  fine  in  una  Irro  proffimo  giorno  immediate  fequente  non  fa 
ciato  in  honor  di  Dio, in  modo  che  nel  ditto  giorno  proli  ime  fequente  non  fe/ 
(iato  in  honor  di  Iddio, fia  tenuto, & debbi  hauer  mandato  ad  efecutione  le  co/ 
fe  predine, come  di  fopra  e (lato  ditto:  et  accio  che  non  il  uenghi  cofi  di  baie, 
cantra  la  difpofirione  delti  flatun,  s’intendi  et  fia  (Intuito  che  neffuua  fupplica/ 
rione  ferina , o non  ferina  di  alcuna  perfona  incolpata  del  foprafcriuo  Defitte^ 
podi  et  debbi  effer  propofb.per  i Magnifici  (ignori  Anziani,  et  Gonfalomcr  di 
giu  (firn  del  Populo,et  Commune  di  Lucca^ieJ  configlio  Generale, fe  non  fara 
prima  dato  ottenuto  nel  configlio  de  trenta  (ei,  per  le  tre  parte  delle  quanro  di 
quelli  che  faranno  nel  ditto  coniglio,  che  la  polli  effer  propofla  nel  configlio 
Generale  : et  anchora  dapoi  che  fia  ottenuto  nel  ditto  configlio  de  Trema 
lei,  non  poffi  tal  fu  pp  li  canone  immediate  effer  propofb  nel  ConfiglioGe/ 
cerale,  fel  non  fara  prima  nel  ditto  Configlio  Generale  fpecialmenre otte/ 
ruto,  che  fopra  tal  lupplicarione  propolb  per  quel  giorno  folamemefipof/, 
fi  configgane, prouedere,  et  da  Cancilienfcriuere:Lequali  tutte  cole  ottenuto 
aitanti  alhora  li  poffi  fopra  tal  fupplicatione  propofb,  Configliare , prouedtre, 
et  fcriuere,et  non  altramente, ne  in  altro  modo^o  modo  che  tutto  quello  che  al 
tramente  fi  faceffe , fia  del  tutto  ipfo  iure  irrito  et  nano  : Irem  che  da  poi 
cheel  ditto  Delitto  fara  Uquidato  per  la  confeffione  dell’incolpata  perfo/ 
na , oueramente  per  altro  leginmo  modo,  neffuno  poffi , o debbi, oueramento 
prefumi  fuppltcare,o  in  alcun  modo  pregare  drittamente,  opti  indiretto  per 
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al  perfona  incolpata  del  cui  delitto  come  di  fopra  coftaffe,o  appreflo  li  magnili 
a Signori  Anziani, o appreffo’l  Podefta  di  Lucca, o appreflo  di  altro  qualunqè 
Officia  le, che  hauefle  nelle  mani  U ditta  perfona  incolpata,&  come  di  fopra  con#; 
feda, 6;  conuinta,a  pena  di  ducati  Cento  d’pro  per  cufcheduno,& ciafchedun^ 
uolta  che  contrafaceffe,Et  non  s’inttndi  quella  prohibirionealli.congiunri  di 
tale  incolpata  perfona,a  quali  per  fine  in  numero  di  dui  (blamente, £»:  non  piu  li/ 
cito  fia  fupplicane.fic  pregare  come  di  fopra,8i  mancando  i congiunn,  ouero  no 
follici  tando, pollino  altri  dui  qualunep  fi  fiano  fupplicare,&  pregare  come  s’edic 
tt»;purche  non  pallino  el  niunero  di  dui, Corro  la  medefima  pena  per  ciafchedu 
Oo,3c  aafcheduna  uolta  che  fi  conrrafacefle:  Determinando  piu  oltre,ehe  per  do 
cidere  quello, di  che  per  leuarie  opinioni  di  Dottori, & per  le  cauilloCe  eccerri or 
ni  di  Procuratori, fi  porrebbe  far  dubio,&  per  Dichiarare  le  ditte  opinioni , Sta* 
tuito  s’inrenda  eflere.SC  fia  che  perl’auu«?ire  le  pene, & priuariom , prohihirioni, 
te  cen  fu  re  indurre  per  la  legge , Quifquts , Codice  ad  legem  luliam  Male  Hans, 
coarra  l’impedienri,&:  rrartanri  cantra  la  perfona,3c  fiato  dell’Imperatore  di  Ro 
ma,(uppremo  principe  del  inondo^  contra  gli  figliuoli,^  figliuole^  mogli  di 
tali  trattanti, & fecondo  che  nella  ditta  legge  fi  contiene, miliunoj&  luogo  hab/ 
bino  negli  trattanti  conrra’l  pacifico, & populare  fiato  della  citta dtLucca,in  mo 
do  che  colui  il  quale  commetterael  maleficio  didutto  perla  prefenre  Statarci, 
cioè  di  chi  trarr alfe  contrai  pacifico#  populare  fiato  della  Cina  di  Lucca,  & li 
figliuoli, figlwoLe#  moglie  fiia,riferendo  a riafeheduno  el  calo  Cuo,  p unirei  fi* 
come  fe  offefo  hauefle  la  perfona#  fiato  deU’lmperator  di  Roma  con  qualche 
rrartarOjOlrre  all’akre  pene  dallo  Statuto  ,& dalle  leggi  municipali  della  atra  di 
Lucca  in  dune, Se  coiai  Maleficio, & Delitto^anto  per  rifpetto  delle  pene,  Cenfu/ 
re#  Prohibirioni,come  di  fopra, contri  di  tale  trattante  contrai  parifico  Stato 
/iella  ritta  di  Lucca, s’intendi#  fia  maleficio  di  offela  Ma  iella , quanto  anchora 
contra  gli  figliuoli, figliuole, & moglie  di  quel  tale, imponendo  a riafeheduno  le 
debite  pene,nferendo.conueneuolmecte  a riafeheduno  la  fui, Non  odiate  alcu/ 
nadifpofinonedi  legge  Commune,ouer  Muniapale, Decreto,  Conftit linoni^ 
Priuileggio, ordine,  ouer  Refcntto  che  in  córrano  fi  rrouafle. 

i « > Olili*  i :u  J*ii  miij  lOCJfcù  . 1 ..Hii-i)  J "jlf»  '•*>. 

Della  pena  di  chi  Inducefle  Sedinone  contrai  Pacifico  Stato  della 
Citta, &Commune di  Lucca.  Cap.  LXII. 

•j  "•  i - ‘ ' ' 

Tatuimo  che  neffuna  perfona  di  qualunqi  grado, Sta ro,ouer  ordine  fi  fia,ar 
, difca,ouer  Prefuma  Fare,  ouero  lndurre,o  perfua dere  con  parola,ouer  con* 
fatto , fe  dirione , ouer  Diluitone , lètta  ,o  Difcordia , ouero  lafma  nella  Otta 
di  Lucca.  Et  che  nefluna  perfona  diqualuncp  grado,  o concinone  fi  fia,ar/ 
difca,ouer  prefuma  fare,oner  tentare  congiure, o confpiranoni  pub  lice,  oueramé 
re  occulte , lequali  uerrifleno,o  uernr  potei! ero. o fuflero  in  pregiudkio,o  cétre 
del  populare  (laro  della  ritta  prediti!:  Et  che  nefluno  ardifca,ouer  pfumapubli 
camere,  ouero  occultaméte,  cógregare  nella  cure  di  Lucca,o  fuori,géte  d’arme, 
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ciieto  gena  armare  contri  la  Republica.ouero  in  pregiudicio  del  Populare  (la/, 
to  della  Citta  di  Lucca, oueramenteandare.o  correre  al  Pallazzo, della  Reiiden 
za  de  Sig.  Anziani  ti  Golfalomer  di  Ciulbtia  del  Populo  A comm  ime  di  Lue 
ca, ouero  alla  Piazzatoti  genuarroate  contra  i pacifico , ti  populare  Rato  della 
(Citta  predirla  : E t che  nefluno  ardi/qa.o  prefuma  fdentemente  ricettare  que/ 
gli  che  le  preditte  cofe.o  alcuna  di  «Se  attentato  haueffero  A le  alcuno  nelle  cole 
predi tte,o  alcuna  di  effe  cootrafara,fia  punito  in  pena  del  Capo , di  modo  che, 
muoia, & tutti  ti  finguli  fuoi  beni  debbino  eflerconfifcan  alla  Camera  del  Có/i 
munediLucca.Sc  li  figlioli^  figliuole  fue  fianoprtuan  di  ogni  fuccefftone, 
leg>tima:ma  (e  a ledo  faputo  baueffe  i pfati  delitti,»  alalo  di  effi,  St  effédo  nella 
Citta  4>  Luecrn^gli  nuelecap  fe,op  mezzo  d’altri  alli  magnifici  Sig.Anzia/, 
wA  Gonfaloqifcr  di  giuftuia  del  populo  Se  Commune  dt  Lucca,ouert>  al  sig., 
jPodeila  di  ku  «addentro  al  primo  giorno  che  gli  hauera  faputi , ti  e (Tendo  nel 
contado ,6t  dtftretto  di  Lucca,dentro  da  giorni  dui  dal  giorno  della  fapura , Se 
fé  fulTe  fuori  del  territorio, dentro  da  conuenenol  tempo  numerSdo  dal  di  del* 
U faputaA  contando  miglia.  xxVkper  ciafcheduno  giorno, Punito  ha  nella  pa 
na  del  capo, in  modo  che  muoiaA  fiano  i beni  fuoi  publicati  A il  Dmuncutore 
che  hara  dinunciato,o  fatto  Oinundare  i malefici!  prcditri  alti  (ignori  Anziani 
Gonfalonier  di  gmftiti altiero  al  fignot  Podefla,prima  che  per  altra  uia  per/ 
uenuti  fiano  alla  notuia  de  prefati  (ignori  Anziani  ti  Gonfalonieri,ouero  del  fi 
gnor  Podefta  di  Lucca.fe  ha  bandito, debbi  del  Bando  effer  Cancellato,  ti  non 
dimeno  habbi  dalla  Citta  di  Lucca  Fiorini  C ento  d’oro, E c s’egli  non  fuffe  bS 
diro.hauer  debbi  dalla  Camera  della  dira  dt  Lucca  Fionni  Ducento  d’oro, Se 
ha  il  nome  fuo  tenuto  fecrcroAs’el  principe  del  delitto  dinunciafle  tal  maleh/ 
fio  prima  che  peruennro  fuffe  a nonna, de  (ignari  Anziani  A Gófalonier  di  giu 
dina, ouero  delhgnor  Podefta  di  Lucca,h  gli  intendiA  ha  rimiffa  ogni  pena,p 
aurrorita  del  prciente  ftarutoA  nelle  col efii  arca  le  cofe  predine,  podi  il  fignor 
Podefta  di  Lucca  proccdere,fenza  offeruare  alcuna  folennita  di  Ragione, o (la 
wa  come  uorra,  porche  ha  liquefatoli  Delitto , Dirogando  quanteallecolé 
preditte  alli  altri  (latun. 

Della  pena  di  quegli  che  tra  raderò  di  leuare  Caftelli, Roche,  ouer 
terre  dellaana  di  Lucca.  Cap.  LX111. 

:£Xarufmo  che  neffuna  perdona  di  qualunqi  grado, (lato, ordine , o conditione 
h ha , Ardifca , ouer  prefuma  trattare, ouer  Difpuonere,  Ordinare,  ouero  in 
qualunqs  modo  attentare  per  fe,ouer  p mezzo  d’altri,che  la  citta  di  Lucca,  oue 
co  li  hgnoh  AnzianiA  Gonfalonier  de  giuftitia  del  PopuloA  Commune  di 
Lucca, perda  akun’caftello,Rocha,o  fortezza, ouero  alcuna  Terra,  o uilta  fug/ 
getta  alla  ditta  Cura  Commune  di  Lucca  : Et  che  non  ardifchi , ouer 
prefumi  perdona  alcuna , Affaltare , Occupare, ouero  Rubbare  Alcuno Ca/ 
dello  , oueramente  alcuna  Roccha  , Terra  , Fortezza  , o Villa  fuggetra 
alla  Citta,  ouer  commune  di  Lucca , oueramente  a ciu  toglieffe,  òi  occupaffe, 
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D aliai  carte  predare  aiuto, configlio, ouer  fauore:6t  che  non  ardifchi  perfona  al* 
cuna  eflere  in  alcuna  prodirionejConfigliOjOuer  Cófenfo  che  la  dura  Citta, oue 
ro  i prefan  magnifici  Sig.  Anziani  perdino  terra, o rerre,uille, Cartelle, ouer  Forà 
rezze. "Siche  non  ardifchi,  oueroprefumiperfona  alcuna  ricirtaregli  ditti  Rub 
barori, ouero  occuparori,ouero  remanti, o trattami  di  occupare:8i  fe  alcuno  le  cò 
fe  premiffe,o  alcuna  di  e(Te  hara  fatto, o tentato  fare, fi  a punito  in  pena  del  capo 
di  modo  che  muoia.St  tutti  gli  beni  fuoi  debbino  efler  Confi fcari,  Si  non  fiancò 
ifigliuoli,ouerfigliuoieadmifliallafucceflione,6<(iano  del  tutto  efcluù  dalla 
Leginma  douuta  per  Ragione  di  Natura.-ma  fe  alcuno  faputohaueflei  predir 
ri  delitti, o alcuno  diquegli,et  non  gli  hauerteriuelari  da  per  fe , o per  mezzo  di 
altri  alli  magnifici  Sig.  Anziani,et  Gófalomeri  di  giurtitia  del  Populo  et  come 
mu  ne  di  Lucca, ouero  al  Sig.  Podefta  dentro  al  primo  giorno, dal  giorno  della 
faenza, fé  tale  fciéte  fara  nella  Citta  diLucca^r  fe  fia  nel  diftretto,fra  giorni  dui, 
et  fe  fuori  del  Territorio  fulfe  dentro  dal  conueneuol  tempo, numerando, dal  di 
della  fcienza, et  comando  miglia,  xx  v.  per  tiafchiduno  giorno, Punito  fia  della 
Pena  del  capo,  In  modo  che  muoia,et  fiano  ibeni  fuoi  publicatuEt  il  denunciai" 
tore  che  hara  denunaato,o  fatto  demandare  i malefiai, ouero  eccerti  predirti, pii 
ma  che  per  altra  uia  pemenuti  fiano  a nonna  de  prefari  Anziani,  ouero  del  Sigi 
Podefta  di  Lucca, fe  fia  bandito  dalla  Citta  di  Lucca, Debbi  eflere  cfcellaro  del 
bando, et  non  dimeno  hauer  debbi  dalla  camera  del  Commune  di  Lucca  Fiori 
ni  Cento  d’oro, et  non  eflendo  bandito, hauer  debbi  dalla  Camera  del  Commu 
ne  di  Lucca  Fiorini  Ducento  d’oro,et  lia  tenuto  fécreto  il  nome  fuo,in  modo 
che  folamente  noto  lia  a Sig.  Anziani, et  Gonfalonier  di  Giurtitia , ouero  al  Sigi 
Podefta  di  Lucca, Et  le  fuflero  participi  del  delitto  quegli  che  cotal  fceleratez* 
za  dinunciatohauertero, prima  che  la  fuffe  peruenuta  per  altra  uia  alla  nonna 
de  prefan  Sig.  Anziani  et  Gonfalonieri,s’intendino,ct  fiano  per  auttorita  del  p/ 
fente  Statuto  liberici  afloluri  da  ogni  pena,et  nelle  preditre,et  circa  le  predine  co 
fe  Proceder  porta  il  Sig.  Podefta  di  Lucca/enza  ofleruare  alcuna  folennita  di 
ragione,o  Statuti.et  come  uorra,purche  Ha  liquidato  il  delitto , Dirogando  in 
quello  cafo  a glialtri  Statuti. 

Della  pena  di  quegli  che  Correflerop  umilierò  a Luca  per  Romore, 
a petitione,o  fauore  di  alcuna  parricular  perfona.  Cap.  LXI  III. 

£T  fe  alcuno  in  tempo  di  Romore  che  fuflep  fi  fperafle  douer  eflere  nella  Cit 
u di  Luca, correrti^  uemfle  alla  ditta  Cita  con  armep  fenza  arme, in  odio, 
o fauore  di  alcuna  perfona,fenza  efprefla  licenna  de  Sig.Gonfalonier  di  Giuftu 
ria  del  populo, et  Commune  di  Luca.ouero  uenuto  fufle  per  agione  di  Indur 
romore, o di  a ulta  re, o fauorire  alcuno  che  Romore  induccflep  indur  uo  Ielle, fia 
gli  agitato  il  piedi  deftro,in  modo  che  fi  fepari  dalla  gamba . 
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Della  Pena  di perfone  paruculari  della  Citta  di  Lacca, che  fcriueflero  ad  alcuno 
Officiale  dii  didietro  di  Lucca,  per  adunare  gente  con  arme  pér 
ueniie  alla  Citta  di  Lucca.  Cap.  LXV. 

sflnaKiiinkjloa  uinli  ojund  ibiniliuiDò^  1 (. 

^Tatuimo,et  Ordiniamo  che  per  l’auuenire,s’intendi,et  fu  prohibiro  a tutti, et 
finguli  Cittadini  di  Lucca,et  particularì  perfone  della  ditta  Citta  di  Lucca, 
fcnuere  alle  Vicane,o  ad  altri  Onciali  del  ditto  Comune  di  Lucca  p adunare 
gente  có  arrae,p  uenirealla  citta  di  Lucca/otto  pena, et  a pena  di  Bando  di  Ri 
bellione,nel  quale  tali  (criuenti  s’intendino,et  fiano  incorfi  ipfo  £ atto, et  ipfo  iue 
fe,  fèrrea  alcun’altra  dichiaranone,uon  oflante  contrarierà  alcuna. 

Dell*  Pena  di  quegli  che  di  giorno, ouer  di  notte  Crìdaffero  nomi 

di  famiglieparaculari.  Cap.  LXVI.  i 

Taruimo  che  Chiunq»  per  l’auuenire  Ardifle  per  qualunq»  modo , o uia  gnV 
dando  inuocare  Nomi  di  perfone, o Cognomi  di  famiglie  priuate  in  odio, 
ouer  fauore  di  alcuna  perfona  di  qoalunqi  grado, Staro, o Condinon  fi  fia,ouera 
mente  in  fuo  proprio  fauore,  per  laquale  inuocanone,et  Grìdore  ne  fia  feguito 
effetto  che  tanto  in  piazza, quanto  in  qualunqi  altro  luogo  della  Citta  di  Lue/ 
ca,o  fuo  territoho,etdi(bmo^antihuomini  armati  adunati  fi  Gano,  quanti  fi 
comprendeno  nelle  Coadunarioni  che  fi  faeeflero, fecondo  la  forma  della  Stani 
d di  Lucca,s’incendi  et  ipfo  iure  fenza  altra  dichiaratione  incorfo  nella  pena  del 
Io  Statuto  pollo  forro  Rubrica.De! la  pena  di  chi  inducefle  feditione  contra  a! 
pacifico, et  populare  fiato  della  citta  di  Lucca.  Et  tutti,er  finguli  quegli  che  chia/ 
man  faranno  corfi  con  l’arme, et  effendo  cofi  h ai  anno  dato  aiuto  , ouer  fauore^ 
tanto  a quel  li  che  chiamauano, quanto  alti  chiamati,s’intendeno  fenza  altra  di/ 
chiaratione  come  di  fopra  eflere  incorfi  nella  pena  dello  Statuto  che  Difpuone, 
et  parla  contra  gli  Coadunari.Dichiarandoefpreflamente  che  fono  appellano/ 
ne  di  Arme  nell’uno, & Ultra  cafo,come  di  fopra,G  cóprédino  flchora  Baftoni, 
Pietre,Saffi,Pertiche,e  fchioppetri,nó  office  nelle  predine  cole  alcuni  Staiuii,R* 
gioni,ouero  ordini  che  in  contrario  difponeffero,a  quali  per  aunorira  del  prefé/, 
te  Statuto  s’intenda  eflere, et  fia  efpreflamenre  diroga ro,come  fe  di  queglqet  eia 
fcheduno  di  quegli  fi  fufle  faua  nel  prefente  Statuto  fpeaal  memione . 

Della  pena  di  chi  perdefle  Cartello, ouer  Roccha.nel  quale, o nella 
quale  fufle  Officiale, ouer  Cafiellano.  Cap.  LXVII. 

Q Valuncp  perfona  di  (he  Grado, Ordine, o (rondinone  fi  fia, con  dolo,  o lata 
colpa,  perdeflie  alcu  Caftello,Rocha,o  fortezza, nel  quale,o  ntlU  quale  fufi 
Ce  Offiaale^Capitano, Cartellano, o (ergente , baruffe  confennro  alla  perdurò/ 
ne, fia  punito  in  pena  del  capo, in  modo  che  muoia  ,et  tutti  gli  beni  fuoi 
debbino  eflere  confifciti.er  fiano  i figliuoli,  et  figliuole efclufi  dalla Legi/ 
dma,  et  da  dafeheduna  fucceflione . Et  non  fi  riferjfchino  le  cofe  predine  a 
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quegli  che  fenza  dolo,o  colpa, ma  per  forza  d’arme  perduto  haueflero  qualche 
Catello, Rocha,o  Terra. 

Della  Pena  de  Comuni  i quali  faceflero  alcuna  cofpiratione  con/ 
tra’l  comunella  càia  di  Lucca.  Cap.  LXV1II. 

Tatuimo,che  neffima  Cómunira,ouero  Vniuerfita  del  conrado  di  Lucca , o 
fuo  dillretto,Ardifchi , ooer  prelumi  fare,  tratare, ouero  attenare,o  permec/ 
tere  che  fi  facci, ouero  attenti  alcuna  cofpirarione,ouer  congregatione, Giurami 
to, ouer  trattato, fedi  none, o ferra, con  tra  li  atra  di  Lucca,  ouero  in  pregiudicio 
del  Comune, 6c  Citta  di  Lucca,ouero  in  diminurione  de  Catelli, Terre, 6t  Giu/ 
ridttioni  della  Citta  di  Lucca, & fi  alcuna  Comunità  i qualunqi  modo  hara  té 
raro  contrafare,o  contrafatto  alle  preditte  cole, Punita  Aa  in  lire  cinquecento , o 
piu, per  fine  in  dui  millia  ad  arbitrio  del  Sig.  Podefìa  di  Lucca , confiderata  la 
qualiu  del  delittori  numero, St  la  condtnone  della  Comunità  delinquente . Et 
in  quello  calo  al  Sig.Podelh  di  Lucca, & non  ad  alcuno  Vicario  s’intendi  altri 
buia  la  Giuriditione,non  oliarne  che  la  pena  Aa  pecuniaria. 

Della  pena  del  Cittadino  di  Lucca  che  facete  Honn'àdio.  Cap.  LX1X. 

y Olendo  a detto  Procedere  al  fecondo  calo  de  cinqi  cafi,Sutuimo,che  fe  alca/ 
no  Citadino  di  Lucca, ouero  de  Soborghi  dolofamente  fan  homicidio  nel 
la  citta  di  Lucca, ti  fuo  territorio, & diflrerto.occidendo  alcuna  perfona,  Gli  Aa 
tagliato  el  capo  dalle  fpalle  in  modo  che  muoia, & nel  ditto  calo  non  fiano  pus 
bucati  i benùMa  s’eì  malfattore  non  potrà  ettèr  preio, (ia  bandito  nel  la  ditta  pe> 
na  del  capo, Si  tutti  ti  finguli  fuo i bòli  fiuto  alla  Cimerà  del  Comune  di  Lue/ 
ca  publican, fatua  la  legitlma  de  figliuoli, & delle  figliuole, & de  nipoti  mafehi  di 
feendenti  da  figliuoli  Mafehi,  ti  intendifi  la  portione  leginma  qlla  che  dichiara 
no  li  (larari  della  Citta  di  Lucca;Et  de  beni  del  ditto  homicida , o morto, o ban 
dito  che  fia,in  ogni  Cafo, fiano  date  a quello, o quegli  che  fuccedettero  ab  In te/ 
flato  al  ditto  occifo  lire  trecento  di  buona  monera,Cauau  pnma  la  Intima  de 
figliuob  ti  figliuole,  ti  de  nipoti  mafehi  difendenti  di  figliuoli  mafehi  : Inoltre 
per  ouuiare  alle  fraudi  che  ogni  giorno  fi  fanno  per  idelinquenn,a  ben  andò  i bo 
ni  loro.doppo  idelirti  per  loro  Commilfi,&  accio  che  per  l’auuenire  fi  cogli  uia 
la  faciliu  delti  errori, Statuito  s’intendi  edere  8 l fia  che  tutti  gi’inftrumenri  tanto 
di  uendite,Ceflioni,Teflamenri,8<  lattiri,  ti  di  qualunqi  alienanoni,&  alienano/ 
ne, pigi iando  il  Vocabulo  largho  fatto  per  qualunqi  perfona  di  qualunqi  graa 
do,o  condirione  fi  fia  doppo  le  ferite  per  il  ditto  delinquente  date  nelU  perfo/ 
na  di  qua  luncp  diche  grado, o conditióe  fi  fia,fe  dal  giorno  delle  ditte  ferite  da 
te,  détro  a giorni  tréta  jpffimi  morto  futte  auiri  U data  fenréria  del  ditto  homi/ 
adio,s’intendiuo  ti  fiano  ipfo  iure,8i  fenza  altra  dichiararione  quaro  al  pregili 
dido  delU  camera  del  Commune  di  Lucca^iulle,&  di  nettiina  forza,6c  efficacia, 
mométo, finti, et  fimulan,et  in  fraude  fatn,et  habbinfi  per  non  fattoria  i beni  di 
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cali  delinquenti , (il  ferito  morto  fuffe , dal  giorno  delle  ferite  dati , fra  giorni 
trenta  come  difopra , fe  intendioo  fi c fiano  hipotecari  al  có mune  di  Lucca , per 
fin  che  fi  dara  la  {cotenna  del  ditto  hottuadio  inclufiue. 


Della  Pena  del  Cittadino  di  Lucca , che  ammazza#* 
uno  Cittadino  di  Lucca.  Cap.  LXX. 

<JTamimo  ; che  fe  alcuno  Cittadino  di  Lucca  dotatamente  ammzzafse  uno 
Cittadino  di  Lucca,  gli  (ia  tagliato  il  Capo  dalle  fpalle , Oc  tutti  gli  Tuoi  beni 
fiano  publicati  alla  Camera  del  comune  di  Lucca, fatua  la  legmma  de  figliuoli,' 
Se  figliuole  ,8C  di  Nipoti  mafchi  difcendenti  da  figliuoli  mafchi , OC  de  beni  del 
ditto  homiada  dar  fi  debbino  a quello , o quegli  che  fuccedelfero  ab  inteilato, 
non  hauendo  fatto  tefta mento  al  ditto  ocello  lire  trecento  di  buona  monetai  ca 
ulta  prima  la  legitima  de  figliuoli,!^  figliuole , Oc  de  Nipoti  mafchi  difeendeo^j 
ci  da  figliuoli  mafchi,  come  fi  contiene  difopra  nel  fopraferitto  Statuto. 


Della  Pena  del  Forecano , o Forefheri  che  ammazzaffe 
uno  Cittadino  di  Lucca.  Cap.  LXXI. 


CTatuimo  ; die  fe  alcuno  Foretano , o Foreftieri  di  qualunque  luogo  fia.oav 
^ dera  alcun  Cittadino  di  Lucca,&  peruerra  in  forza  del  comune  di  Lucca/u 
fofpefo  per  la  gola  alle  forcherò  modo  chemuoia , Oc  Cu  Oracinato  per  la  City 
ta  di  I fitìiano  tutti  i beni  fuoi  publicati  alla  Camera  del  comune  di  Lucy 

ca,8t  de  beni  del  ditto  homicida  dar  fi  debbino  lire  trecento  di  buona  moneta 
a quello,  o quegli  che  fuccedelfero  ab  mudato  al  duro  ocafo.non  hauendo 
fatto  TefUmenro , fenza  detrai*  legmma  alcuna  de  figliuoli  di  eflo  delinquenza 
te:  Et  non  peruenendo  in  forza  del  comune  di  Lucca , fia  Bandito  nelle  (opra 
ferine  pene  : Et  fe  quello  che  hara  commif&o  homiddio  fera  figliuolo  di  fami/ 
glia,fia  la  fua  legitima  immediate  conficcata  alla  Camera  del  ditto  comune,  fit 
f ia  tenuto  il  Padre  immediato  pagarla , Se  accio  fia  con  tura  i modi  fi i reraedii 
aftrfrn  : E’1  Padre  Oc  i figliuoli  di  tale  occidente , Oc  Hormadio  come  diiopra 
commettente  , dal  giorno  del  ditto  Commi flo  Hormcidio  innanzi , fe  inten/ 
dmo , Or  fiano  Banditi  della  perfona , dalla  Citta , Contado , Oc  Difiieno  di 
tdvre  f Se  per  deferita  Banditi  fe  habbino  OC  fiano  nello  Arcbiuio  publico  del 
Comune  di  Lucca  .Quanto  alla  impunita  di  quegli  che  gli  offendeffero  ,6C 
contra  di  loro  militino  tutti  gli  Statuti  che  parlano  de  Banditi  .ficfimtlmtn/ 
ce  fu  de  Fratelli  Carnali,!  quali  infieme  nella  medefima  famiglia  habiraffe/ 
ro  nel  tempo  del  homiadio , Oc  delitto  commiffo , Oc  non  pollino  in  perpetuo 
cali  banditi  effer  nmifii,&  da  i dira  bandi  liberati , ne  gli  polli  effer  fatto  o con/ 
ceffo  fàtuo  códutto.o  alcuna  grana  di  tempo/ie  per  taro,o  in  lor  fauore  poffi 
effere  fatta  alcuna  Domanda  ,oarrdganone,o  porta  Supplicatione  auannli 
Magnifici  Signori  Anziani  ,ouerq  ne  Configli  drittamente,  o mctdcmtmtute, 
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Et  n6  portino  i magnifici  Sig.  Anziani  che  fono,o  Tarano  p i tépi  delle  ditte  do: 
feprohibite  infra  loro  proporti  fare,o  parti  to  dare,o  mettere  a cófiglio,  o ppuo: 
nere  ne  cófigli,  o domandare,ouer  propuonere  la  difpenfa,  o dirogadone  arca: 
lecofe,o  alcuna  dellecofepreditte,oueraméte  p altra  qualunqi  uia,o  modo  c 6/ 
trauemre  alle  cofe  pdirre.forro  pena  a ciafchiduo  Anziano  elqualenó  fi  prouaf 
fe,t£to  có  parola, quSro  con  fatico, hauer  córradirto  a gli  altri,  che  nelle  pditte  ,o 
alcuna  delle  pdirte  cofe  hàuelfero  cótrauenuto,di  fionni.xx v.  & di  pgiuro , per 
dafchiduna  uolta,&  fu  tenuto  il  CScelieri  nonficare  a prefati  fig. Anziani  ogni 
uolta  che  occorrertero  le  cpfe  predine, l’oflenuza  diqlle,fotro  fimi! pena  da  ir» 
puorfi  al  ditto  Caceben  che  cofinó  notificarti,  flt  fimilmenti  elfi  Sig.  Anziani 
fiano  tenuti  (penalmente, & fpecificaramente  nel  prinripio  del  loro  officio, giura 
re  l’olTeruanza  delle  cofe  preditte, & le  predine  cofe  che  ditte  & difporte  fono  p* 
hibitiuamére.s  intcndinodi  quegli  che  comune  (fero  homicidio,pcuffioni,ouer 
Iprite  2c  come  difopra.'Ma  della  liberatione  del  Padre, fratelli, ouer figliuoli  di  qi 
lo,o  quegli  che cómilfo  hàuelfero  l’homicidio  dalle  foprafcritte  pene,&  Bandi, 
poffi  proporta  farfi, pagati  prima  p la  raffi  in  cafo  di  ferita , ouer  percuffione, 
ducati  dieci  per  ciafchiduno,ma  in  cafo  di  homicidio  ducati  .xx y.  come  fi  e di 
fpofto  delle  altre  tafle  che  l’hanno  a pagare:  Ma  qualunqi  Po  retano,  o Foreftie 
ri  che  facrife  homicidio  di  alcuno  Cmadino  Lucchefe  originario , ouero  per 
pnuilegio  hauto  dal  magnifico  configlio  Generale  della  Citta  di  Lucca,  ouero 
per  forma  degli  Statuti  di  erta  Cina  che  non  fu  fiato  Bandito  a morte , per 
qualchepregio  allut  dato , ouer  promiflo , ouero  fono  fperanza  di  conleguiré 
qualche  premio , o di  hauere  qualunque  cofa , oueramente  per  cagione  di  rube 
bare , ouero  depredare  gli  beni  fuoi , ouero  che  doppo  lo  Homiadio  dipreda/ 
to  li  habbi  alcuna  cofa , o non , Punito  fu  della  pena , Si  pene  porte  nel  prefens, 
te  libro  de  gli  Statuti, fotta  Rubrica  Della  pena  di  quello  che  hara  fano  fare  ha 
miadio  per  qualche  pregio  dato , ouer  promiflo  : Et  oltre  alle  dine  pene , deb/ 
bi  cotal  Homiada  eflere  fquanato , Si  in  diuerfi  luoghi  le  parti  del  corpo  erte r 
porte  infépulte  a terrore  de  gli  altri,  Se  fehauertequel  tale  homiada  alcuna  ca' 
fa  propria , eflendo  nel  Conudo , Debbi  eflere  brugiara , Si  /piana  ta  a terra,  in 
modo  che  della  ditta  Cala  non  rertino  ueffagie , 5£  chiunqi  prefentera  nella  for 
za  del  comune  di  Lucca  ule  homidda  uiuo,habbi  ducati  centocinquanta  de  di 
nan  del  commune  di  Lucca, dequali , Si  per  i quali  lo  Officio  (opra  le  entrate 
fu  tenuto  con  effetto  far  pagamento,  nmofsa  ogni  eccettione,  ma  chiunqi  oc ci 
dera  tale  Homidda  in  qualunque  luogo , Si  in  qualunque  parte  del  mondo,far 
ta  leginmamente  fede  della  uenta  di  tale  ocafione,&  uenheau  la  pedona  dello 
ocafo,  habbi  de  denari  del  commune  di  Lucca  ducati  cinquanta  d’oro  larghi. 

Si  (eco do  fi  difpuoneanchora  piu  largamente  delle  cofe  predine  nello  Suturo 
difopra  (otto  Rubriea.Del  premio  concefso  a quegli  che  piglufsero, ouero  oc/ 
cidelfe ro  foi  etani, ouer  fbrertien  i quali  in  modo  alcuno  haueffero  ocafo , ouer 
ferito  Cittadino  di  Lucca.Ma  colui  che  hara  fatto  fare,cómiffo,  trattato,  ouero 
ordinato  lo  homiddio , fe’l  fu  Foretano,oForcrtten,ouer  Cittadino  anchora 
in  quefto  cafo , hauendo  dato , ouer  promifso  perao  denari,  punirò  fia  in  pena 
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del  capo  in  modo  che  moia, Oc  ùano  i beni  Tuoi  pubiicatfiialua  la  legicima  de  fu 
gliuolt,&  delle  figliuole,!»:  de  Nipoti  mafchii  difendenti  da  figliuoli  mafchiq 
OC  fatuo  anchora  che  dare  fi  debbino  de  beni  Tuoi  lire  trecento  di  buopa  mono; 
ta  a quello , o quelli  che  fuccedeffero  ab  mediato  aldino  ucdfo  non  hauen/ 
do  fatto Teftamenro , Oc aafchedurto  foretano,o  foredien.ilquale  configli» 
to  haueffe,o  confennro , oueramente  perfuafo  di  uccidere  qualche  Cùcùli/ 
no  di  Lucca, con  ColteUo,o  con  Veleno,  o in  altro  modo, telo  homi  ci/ 
dio  iéguifle, punito fia  taleoonfigliante,  Perfuadente , o confennenre,a  da/ 
te  per  anni  dui  nelle  carcere  del  Saffo  ,0c  dipoi  in  perpetuo  efilio  dalla  citta. 
Oc  Territorio  di  Lucca , lottale  pene , Oc  cenlure,nellequali  cadeno , Oc  fugget/ 
afono  i Rilegati  dal  Magnifico  configlio  Generale  fecondo  la  forma  delti 
Statua, ma  fo  non  tara  feguito  l“h  ornatilo,  ALI  bora  fe  uenuto  fi  biffe  ad  alcuno 
atto  proffimo  al  farro , ouer  n moto,  fia  punito  il  consigliarne,  persLudeare,coro 
tnenenie^onsentien  te,o  T rattante  come  disopra,!!  foretano,  o foredieri  fia  ,da 
fiorini  céro  d’oro  pfine  in  cmquecéro  ad  arbitrio  del  Giudice,^  sia  p anni  dia 
ci  rilegato  dalla  atta  Oc  territono  di  Lucca, & duricio  quelli,  tornare  non  pofli, 
fono  la  pena  dello  Statuto  contra  gli  nò  offeruann  i Bandi  ,6*  confini  dati  dal 
configlio  Generale,della  quale  fi  fa  memione  ne  precedala  Statua, ma  quel  tale 
Foretano, o Foreftieri  che  bara  tentato  fare  1 ’h omicidi o,a Ha  I u n do,  ouer  ferenr 
do,o  altramente  alla  u tu  del  Cittadino  infidiando,fe’l  lira  uenuto  ad  atto  prof 
fimo  al  fatto,fiangli  ambedui  le  mani  tagliate,  fitfia  dalla  Citta  di  Lucca, & 
fuo  Territono  in  petpetno  rilegato,  lotto  la  pena  foprafentta  contra  gli  non 
oiferuanti  i confini.  Ma  fe’l  fufle  uenuto  ad  atto  rimo  fio  dal  fatto , ouer  a Ila  fo 
la  preparanonc  della  cola , A Uhora  cauato  gli  fia  uno  Occhio,  & fu  condanne 
io  in  lire  trecento  di  buona  moneta , Oc  a dare  nelle  Carcere  del  Saffo  per  uno 
anno  continuo,  dalle  quali  non  polli  anchora  effere  nlaffaro,  fe  non  fodisfat/ 
te  le  ditte  lire  trecentaMa  fe  non  biffe  l’homicidio  feguito, ne  uenuto  fi  biffe  ad 
alcuo  ano  profiimo  al  fano^na  uenuto  fi  bidè  ad  atto  di  parolaj>roffimo,ouer 
rimoto , Allhorai  delinquenti  nel dino  modo iiano punta , fi i cufcheduno  di 
foro  fia  punito  da  Fiorini  uwnanqilperb ne  in  cento  ad  arbitrio  del  Giudice,c6 
fiderata  la  condiaone  della  perfona,&:  la  qualità  del  delitto , pur  che  la  pedona 
pnncipalepernfpetto,o  grana  della  quale,&  alla  cui  inda  ima , ouero  indigeno/ 
ne , il  Luffe  farro  tal  trattato,  fia  condannata  nel  doppio, fatuo  fe  quando  lo 
homiàdio  feguito  non  biffe , quelli  che  richiedo  haue fiero, o gli  Partecipi,  C6 
pagra,Mandararù,ouer  li  Conlapeuoli  di  tal  maleficio , non  lo  dmuncuffero  al 
Signor  Podeda  di  Lucca,destro  da  dui  giorni,  fe’l  fu  nella  Citta,  Oc  dentro  da 
giorni  quattro , fe’l  biffe  nel  Conudo  Oc  didietro.  Oc  fe  fuori  del  territono  biffe 
dentro  da  conueneuol  tempo, come  fi  difpuone  nello  Suturo  pollo  nel  prefent» 
libro, fono  Rubrica  della  pena  di  chi  tratuffe.ouer  confentiilc  di  uccidere  alcu/ 
no  ,elquale  Suturo  in  tutte  le  altre  coie  fuori  che  nelle  fopradittecfpreffe,  fi*  nó 
conrrane  alle  cote  difopra  ordinate,  Confemuamo  in  tuno , 6*  Ordiniamo  che 
neffuno  foretano,  o forafhen  Bandito  perle  caule  fopraferùte  , Anchora 
che  uccideffe  uno  altro  Bandito  in  Pena  della  Morte  non  poffi  per  uigore 
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di  tal  Bando  in  inodo  alcuno  edere  rinùtìofic  non  habbi  il  Boèafido  dello  Sa 
furo  luogo, ne  fi  (lendi  ad  ctfa,oueri  affi.  ^ • ■ ilallab 

vario  .1  trio -òi  i j :;l  ioti! invi sbonid'kbiV,  :.b aria nocbnaoulal Vi 

v ■ j Della  pena  del  Foretano,o  foreftieri  che  uecidefle  un  fontano, ouer 
: foreftieri,  ouero  alta  pedona  non  Cittadina.  Cap.LXXll. 

J v » lui) ir  jiumì  ivi  *))iuhv|  \ ;i  un  hi  ai  io, < i if«jìnco  orc»Tìantci  oi 

£T  fe  alcuno  fo  retano, o foreftieri  dolofaméte  hara  ammazzato  un  forerà  noj 
m1  o foreftien,o  altra  qualunqi  pfona  che  nó  fufle  Cittadina  di  Lucca,fiagli  a/ 
gliato  el  capo  dallefpalle,in  modo  che  muoù,&:  fiano  rutti  i (uoi  beni  publicari 
alla  Camera  della  Cita  di  Luecajalua  la  legititna  de  figliuoli, & delle  figlino 
le,&  de  Nipoti  mafehii  difcédéti  di  figliuoli nufchii,S<:  intédi ù la  porticine  legò 
cima  quella  che  dichiarano  gli  Statuti  della  Cita  di  Lucca, & de  beni  del  dittò 
homi  a da  dar  ù debbino, a quello,o  quelli  c(>e  fuccedeflero  al  dittouccifo  ab  ia 
celiato  non  hauendo  fatto  te(lamento,lire  trecento  di  buonarnontta  ,cauarone 
prima  la  leginma  de  figliuoli^  iìghuoIe,&  de  ditti  Nipoti.  u.o  borni  i:  ; 

,i  iluq  non  arumcn  ilnup  obàiub  iJ.ij  n;  J ib  onaimsj  '&  uno  di  ab  ougi.'n  n 
J.  ; Della  pena  di  quello  che haueffe fatto, o fatto  fare  bomicidio, con 

s hauer  dato,ouerpromilfo  pregio  alcuna  Cap.  LXXUL  -r-  . 

vii.  >i  i»uo,obnn.i.ÌJi.lijibi  unod'lsiu. uu  inai  tv . tl ic/jc  dlanoì  o.onuwol 
(^Hiunqi  hauera  fatto  bomicidio  di  alcuna  pfona  p pregio, o per  altra  cofa  de 
tagli, o promiffagli, ouero  lotto  fperanza  di  hauere.o  confeguire  alcuna  coli 
debbi  fopra’l  carro  edere  attanagliato  con  tanaglie  di  fenp  infocate,  bc  edere  me 
■nato  al  luogo  della  Giufbru,&  iui  edere  impiccato  alle  forche  co’l  capeflro  , in 
.anodo  che  muoia, & debbino  tutti  gli  beni  Tuoi  edere  pubbead,  & con  fi  (cari  ili  t 
Camera  della  Cita  di  Lucca, fatuo  che  qllo, ouer  quelli  i quali  ibcceded  ero  ab  [ 
celiato  al  ditto  ucdfo^ió  hauédo  fatto  teftaméto,habbino  de  beni  di  rate  homi 
cida  lire  treccio  di  buona  moneta, & fatua  la  legitima  de  figliuoli, &delle  figliuo 
le,^  de  Nipoti  nufchii  difeendéti  di  figliuoli  mafchii,come  fi  eóhene  di  fopra 
neprecedén  Capitoli.  Et  di  bmil  pena  punito  fu  chiunq»  ammazza  de  alcuno  p 
caufa  di  rubbare,o  depredare  lui,ouer  gli  beni  fuoi/s  che  habbi  doppo  lliomic» 
dio  alcuna  cola  depredato  ,o  n6,&  in  cufeheduno  delti  ditti  cafi,fia  có dannato 
il  delinquente  alia  reilitunone  delle  cofe  rolre.Et  quello  che  fopra  s’e  ditto  del* 
•la  cófifcadone  de  beni  cd  rifematione  della  legni  ma, & có  dare  le  ditte  lire  trecé 
to, habbi  luogo  anchora  in  quello  cafo.Ma  colui  che  hauera  fatto  fare , o cotti/ 
tniflo  che  li  facci  l’homicidio  per  denan,o  p altra  cofa  data , ouer  prorruffa,  fia 
punito  in  pena  del  Capo;&;  fiano  i Tuoi  beni  publican,falua  la  legihma  de  figli/ 
uoli,&  delie  figliuole, & Nipoti  mafehii  difcédenti  di  figliuoli  mafehii,  & faliio 
quello  che  fi  duno;&  dar  fi  debbino  de  beni  (iioi  lire  trecento  di  buona  moneta 
a quello, o quegli  che  fuccedeflero  ab  intelaio  al  ditto  uccifo  non  hauendo  fot/ 
co  TeQamento. 


Della  pena  di  chi  Tratratfe,  o Confentifle  di  Veci dare 
alcuno.  Cap.  LXXlilI.  «u  : 
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E T qualunque  persona  nella  Citta  di  Luccio  suo  Contado,»  Diffamo,  o al 

troue,hauera  comanda to,T ratta  to.ouero  Ordinato  per  se, ouer  con  altro,  o 
ueramenre  hara  promiffo , Con  figliato, o Confentito  di  uccidere  alcuna  per  io/ 
na  con  Coltello,  Veleno, o in  altro  modo, fé  fu  feguito  lhomicidio , punito  fia 
in  pena  del  Capo.Ma  l’homicida  fia  punito  come  ne  Capitoli  precedenti  e Paro 
ordina ro,&  conrra  del  ditto  homicida  habbmo  luogo  tutte  le  cole  oó tenute  ne 
ditti  Capitoli, Ma  le  1 homicidro  di  ciò  feguito  non  fia,ne  fi  fulfe  uenuto  ad  al/ 
cuno  atto  proffimo  al  fatto, ouer  rimoto, fia  punita  la  ditta  pfona  nel  ditto  no 
do  delinquente  in  Fiorini  cento, o da  inde  inlu  perfine  in  fiorini  cinquecéto  ad 
arbitrio  del  Giudice,confiderate  leconditioni  delle  pfone,&  la  qualità  del  delie 
co.Ma  fe  non  fara  feguito  l’homiadio,ne  uenutofi  ad  alcuno  atto  di  fatto, ma  ù 
fuffe  uenuto  ad  atto  di  parola  proffimo,ouer  nmoro,  Allbora  la  perfona  nel  die 
to  modo  delinquente  fia  punita  in  fionni.xxv.o  da  inde  infu  perfine  in  cento 
ad  arbitrio  del  giudtcante,confiderata  la  conditione  della  perfona,  Se  la  qualità 
del  debtto.Et  di  ciafcuna  delle  ditte  pene  nel  prefente  Capitolo  cóprefe  nel  fuo 
cafo, puniti  fiano  tutti, & finguli  Richiedenti, Partecipi, Compagni, o Mandata/ 
ni,o  Confocii  del  ditto  maleficio, fe  non  lo  dinuncieranno  al  Sig.Podeda  détro 
dal  fecondo  giorno,fe  fia  nella  Citta  di  Lucca, & détro  da  giorni  quattro  fe  fia 
®el  Contado,o  Di  (fretto, 5^  fe  fulfe  fuori  del  Territorio,  dentro  da  conueneuol 
tépo, contando  miglia.xx  v.per  ciafchedun  giorno  dalla  confine  del  Territorio 
di  Lucca,Laqual  dinuncia  fiano  tenuti  fare  fotto  la  dina  pena.fe  reflati  nó  fulfe 
ro  per  giudo  ipedimenro.del  che  fi  dia  all’arbitrio  del  giudicare, m modo  nòdi 
meno  che  la  cófetfione  del  delinquete  nó  facci  nocumento  ad  altri  che  fi  dicefie 
bauer  deliquiro,ne  quito  a prefuntione,ouero  indido,ne  quàro  accio  che  poffi 
edere  torméraro,ouergrauato.Dichiarido  nódimeno,che  per  lo  prefente  Sta/ 
tuto  p neffun  modo  s’intédi.o  fia  dirogato  alle  cofe  cótenute  Se  ordinate  (opra 
nello  Statuto, fotto  Rubrica.  Della  pena  del  Foretano,o  Foredieri  che  uccidcffe 
un  Cittadino  di  Lucca, doue  parla  de  gli  có mettenti, trattari, ordinati  homir 
ci  dio  cétra  di  Cittadino  di  Lucca.Ma  ne  ah  lui  cfpreffi  V ogliamo  che  la  fore 
ma  del  ditto  Statuto  fia  in  tutto  o fferuara,anchor  che  cótrana  fuffe  alla  ordina 
rione  del  prefente  Statuto, ma  ne  cafi  nó  efpreffi  nel  ditto  Statuto  Vogliamo, 
comandiamo  che  luogo  habbino  le  cofe  qui  difpode  Se  ordinate , non  odanto 
contrarietà  alcuna. 

Della  pena  di  chi  all’uca'dente  predaffe  aiuto, ouer  fauore.  Cap.LXXV. 

f_T  chiunqi  dolofaméte  predaffe  ad  alcuno  homirida  aiuto, ouer  fauore  cófcri 
re, ouer  tenere  l’uccifo, punito  fia  come  h omicida, & tutte  le  cofe  ditte, &Statui 
te  nell’homicida,luogo  habbino  in  quedo  cafo , Ma  fe  in  altro  modo  che  co’l 
ferire  hauera  dato  aiuto , ouer  fauore  all'homicida/e  fu  Forerano,  o Foredieri 
conrra  Cittadino  di  Lucca , fia  punito  in  pena  del  Capo , Se  fe  fia  Cittadino  di 
Lucca  conrra  di  Forerano , o Foredieri,  oueramenre  forerano , Foredieri  córra 
di  fo  retano, o foredieri,  fia  punito  in  lue  ducento,o  da  inde  infu  per  fine  in  lire 
. N N iii 


LIBRO.'/  i 

trecento  ad  arbitrio  del  Giudice, confiderà ta  la  conditione  della  perfona , & U 
qualità  del  fatto,  & fe  alcuno  faceffe  fuggire  rHomicida,fia  punito  come  fi  con 
tiene  fono  l’infrafcritta  Rubrica  Della  pena  di  chi  faceffe  fuggire  alcuno  delin/ 

Della  pena  di  chi  deffe,o  dare  faceffe  el  Veleno  ad  alcuna 
perfona.  Cap.  LXXVI. 

^Sfaldo  peggio  uccidere  co’l  Veleno, che  ammazzare  di  Coltello , per  tanto 
Sta  tuimo  & Ordiniamo, che  fe  alcuna  perfona  dolofamente  bara  dato,o  fat/ 
to  dare, ou  ero  co  nienti  top  configliato  che  fi  dia  ad  alcuna  pcrfon  a V elenopue 
ro  altra  cola  che  haueffe  effetto  di  Veleno, oueramente  altri  medicamenti  noci/ 
uipuero  dolofamente  hara  fatto  cofa  per  laquale  alcuna  perfona  fia  fiata  auue/ 
lenata , àc  perdo  ne  fara  feguito  morte, fia  punito  in  pena  del  capo  in  modo  che 
muoia, ìi  nini  gli  altri  fuoi  beni  fiano  publicari  , & applicati  alla  Camera  della 
Citta  di  Lucca, cauatone  prima  la  legmma  de  figliuoli , & delle  figliuole , St  de 
Nipoti  mafchu  difendenti  di  figliuoli  mafchii  di  tali  Venefid,6t  dar  fi  debbi/ 
no  lire  trecento  di  buona  moneta  a quello,  o quelli  che  farebbeno  fucceffi  ab  / 
inteflato  non  hauendo  fatto  Teflamento  alla  perfona  Morta  di  Veleno, o 
di  altra cofa  haoente  forza  di  Veleno, ouero  di  medicamento nociuo . Ma 
fe  non  fuffe  feguita  Morte,  fia  punito  tanto  quello  che  hara  dato  ,quana 
tochihauera  fatto  dare  el  Veleno, o altra  cofa  hauenre  effetto  di  Veleno, ouer 
medicamenti  nodui.o  neramente  il  con fen riente, o có mettente  caufa  perche  fia 
(lata  auuelenata  perfona  alcuna  in  lite  cinquecenrop  piu.perfine  in  mille  ad  ar/ 
bitrio  del  Giudicante,confiderate  le  condirioni  delle  pedone  , Scia  qualità  del 
fatto . E t non  pagando  la  ditta  pecuniaria  pena  dentro  di  dica  giorni  dal  gior 
no  della  condannagione,  punito  fia  in  pena  del  Capo, & ne  dim  cafinon 
facci  la  confeffione  del  delinquente  nocumento  a colui  che  fi  diceffe  ha/ 
uer  fatto  dare  el  Veleno, ohauerconfentito,&cofi  per  centra,  la  confeffione  di 
quello  che  fi  diceffe  hauer  fatto  dateci  Veleno, oconfenrito, non  faccia  nocu/ 
mento  a colui  che  fi  diceffe  hauer  dato  el  Veleno. 

Della  Pena  di  chi  commetteffe  Parricidio.  Cap.  LXX  VII. 

un  figliuolopuer  Nipote  di  Figliuolo, oueramente  altro  difendente  de  fi 
gliuolo  mafehio  dolofamente  di  coltello, o Velenop  in  altro  qualunque  mo 
do  hauera  ammazzato  Padre, Madre, o Auo  Paterno, o Auia  Paterna , ouera/ 
mente  altri  Afcendenn  per  linea  Paterna, fia  impiccato  alle  forche  co’l  capeftro, 
di  modo  che  muoia, & non  fia  il  corpo  fuo  fpiccato  dalle  forche, ma  gli  manchi 
la  perpetua  fepultura,&:  de  beni  fuoi  fi  difpuonga  come  in  tal  cafo  dittano  le  ra 
gioni  comuni, & fia  nel  medefimo  modo  punito  ciafchuno  de  ditti  difendenti 
che  tratta to,o  confettato  haueffe  che’l  Padre,Madre,ouero  alta  per  linea  Pater/ 
tu  Afcendenn  fiano  uccifi  di  Coltello, Veleno, o in  altro  modo,fe  feguita-  fuffe 


quente,ouer  Bandito. 
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U morte. Et  per  contri  fe’lPadre^t  Madre,  ouero altri  Afcendenti  per  Line* 
Mafculma  ucci  deaero  Figliuolo, Figliuola,Nepote  Mafchio.o  Ferruna  di  figlia 
uolo.o ueramenre  altri  difendenti  per  Linea  Mafculina,  di  Coltello , Veleno,  o 
qualunqj  altra  forte  di  mortella  punito  in  pena  del  Capo  in  modo  che  moino, 
ti  de  beni  loro  fi  difpuonga  come  in  tal  cafo  ditta  la  ragione  comune , & fiano 
nel  medefuno  modo  puniti  feharanno  trattato,  oconientito  chefia  uccifo  di 
Coltello,  Veleno, o in  altro  modo  fe  fia  feguita  la  morte . 

De  gli  Morti  doppo  le  ferite.  Cap.  LXXVI1I. 

£T  fe  alcuno  fuffe  flato  percoflo,ouer  ferito, & doppo  la  ditu  percoffa.ouer  fe 
rira,morto  fuffe  dentro  da  giorni  trenta  continui  proflìmi  da  cótarfi  dal  gior 
no  della  percofla , ouer  fenu , fe  intendi,  & prefumi  mono  della  dina  ferita, 
ouer  percofla, & non  di  qualunque  altra  infermità.  Pofli  nondimeno  riceruerù 
proua  che  mono  fia  p mala  cuflodia,ouero  p colpa  della  feriu  pfona,  ouero  p 
infermità  foprauegnéte  p altra  caufa  che  p la  fenta,&  fe  nó  fi  fara  la  dina  pila, 
fia  punito  il  Reo  del  maleficio  come  Homicida . Ma  fe  mono  fuffe  doppo  li 
giomi.xxx.s’inrendi  6i  prefumi  mono  di  altra  infermita,&:  non  per  la  ferita,  8C 
fi*  punito  il  Malfattore  per  la  percofla, & ferita, &:  non  per  Homicidio.Et  nel  dir 
co  conto  di  giomi.xxx.contar  non  fi  debbi  il  giorno  del  fatto  maleficio. 

Della  Pena  di  chi  facelfe  fallo  Inflrumento , ouero  altre 
fcnnurepublice.  Cap.  LXX1X. 

'J' Ranando  del  Terzo  cafo  de  Maleficii  de  cinque  cali , doe  del  Maleficio  di 
Falfita,  Statuimo  che  qualunque  Notaro.  ouero  altra  qualunque  perfona  fa 
celle alcuno  publico  lnftruméto  fallo, ouero  facefle,  o'faceffe  fare  Atti  di  alcuna 
corte falfij  Debbi  eflere  Mitruto,&  có  la  ditta  Minia  fia  menato  al  luogo  della 
giuffatia,&  mi  tagliaugli  fia  la  delira  mano  dimodo  che  la  fia  feparau  del  brac 
ao,&  funo  i beni  fuoi  publicari, fatua  la  leginma  de  figliuoli  Sede  difcédenn,Et 
nó  pofla  mai  hauere  alcuno  officio  nella  Citta  di  Lucca, & fuo  di  Aretto,  ma  fia 
in  perpetuo  dalla  ditta  Citta, & fuo  didietro  rilegato.  Et  di  fimil  pena  punito  fia 
il  Notaro  ìlquale  dolofamente  in  qualche  Inflrumento, ouero  in  Atti  di  qual/ 
che  corte  de  quali  fuffe  dato  rogato, alcuna  cofa  falfamente  fcriuefle , ouero  con 
animo  de  falfific*reommettefle,&  non  fi  riferifchino  le  predine  cole  a gli  Nota 
ri,  i quali  lenza  dolo, o fraude, ma  per  errore  haueffero  alcuna  cofa  fermo  coti' 
tra  la  uerita,nel  qual  cafo  debbi  eflere  corretto  l’errore, in  .'nodo  che  l’errore  nó 
preuagli  alla  uerira,  Olrra  di  quedo  Statuimo  che  nella  ditta  pena  incorra  qua/ 
ìunque  perfona  dolofamente  aggiungere,  Leuafle,CancelUffe,Radefle,Caflaf/ 
fe,o  mrerlineaffe  alcune  parole  in  qualche  publico  Inflrumento, ouero  negli  at/ 
ci  di  qualche  corte  i quali  fuffero  publicati  di  mano  di  alcuno  Notaro , & fera/ 
pre  il  falfario  fia  condannato  ad  emendare  el  danno  a quello  che  bara  patito  el 
danno, del  qual  danno  fi  facci  prima  conto, auanti  che  i beni  fiano  occupati  per 
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li  Camera  della  Citta  di  Lucca, onero  per  l’E  (attore, in  modo  che  il  danno  fi* 
n fatto  a chi  l’hara  patito  auanh  che  i beni  Ciano  incorporati  nel  fifco. 

Della  pena  di  chi  facefle  qualche  falla  fcrittura  priuata.  Cap.  LXXX. 

JCT  qualunque  perfona  fapuramente,&  dolofamenre  bara  fatto,  ouer  fatto  fa/ 
re  alcuoa  fcrittura  priuata  falfa, Punita  fia  in  lire  cento, o piu  perfine  in  quat> 
trocento  ad  arbitrio  del  Sig.  Podefta,confideraa  la  condwone  della  perfona. 
Si  la  qualità  del  delitto, & oltre  alla  dura  pena  debbi  edere  Mimata , H in  perpey 
tuo  rilegata  dalla  Citta  di  Lucca, & di  fimil  pesa  punita  fia  qualunque  perfona 
eggiungefle.o  leuafle.o  piu  o manco  che  ditto  non  fu  coatra  la  uema  dolofa/' 
mente  fermo  hauefle, ouero  che  Cancellato, Rafo, Cadalo, o Interlineato  hauef 
fe  alcune  parole  in  qualche  priuata  fcrittura, & non  dimeno  il  ditto  falfanofia 
condannato  alla  emendatione  di  ciafchedun  danno  a colui  che  hauefle  patito 
il  danno, & le  cofe  che  ditte  fi  fono  dello  aggiungere, o radere^ion  fi  refenfchi/ 
no  a quello  che  per  errore  fatto  fi  fufle.nelqual  calo  debbi  Terrore  efler  corretto 
in  modo  che  non  preuagli  Terrore  alla  uerita. 

Della  pena  di  chi  producete  falfo  Inftrumento, onero  falli  Atri.Cap.LX  XXI. 

E alcuno  faputaméte,o  dolofaméte  produrrà  ! giudido  qualche  falfo  Inibii 
mèro  publico,ouero  atri  publici  falfi,ouero  Inflrumétò  publico,ouer  Arti  ne 
quali  fuffe  per  fallita  aggiunto, fminuiro, Cancellando  Rafo  cofa  alcuna, fe  dot 
lofamenre  in  giudido,o  auann  arbitri  Si  arbitratoti  ufera  tali  Inftru menti  ài  at 
ti, Perda  la  cauta, & fia  punito  in  lire  trecento, & nondimeno  fia  condannato  alla 
emendatione  del  danno, Se  a rifare  le  fpefe,Iequali  perciò  foftenuto  hauefle. 

Della  pena  di  chi  producefle  falfa  Scrittura  priuata.  Cap.  LXXXII, 

^ E alcuno  dolofamente,&  faputamente  produrrà  in  giudido , o auanti  arbi/ 
tri,o  arbitratoti  alcuna  scrittura  priuata  falsa, ouero  nella  quale  per  falsità  fu* 
fe  alcuna  cofa  aggiunta, Sminuita, Cancellata, o R afa, sia  punito  in  lire  ducento, 
& sia  condannato  a quello  che  hara  patito  el  danno, a rifargli  i ditti  danni, 8*  fpe 
se  i quali, Se  lequali  perdo  patito  hauefle. 

Della  pena  del  Teff  mone, che  facefle  falsa  refb'monianza.  Cap.LXXXIII. 

<^Tatuimo  che  se  alcuno  produtto  per  tefbmone  auanti  in  qualche  Giudice  ec 
desiaflico , ouer  Secolare,ouero  auanti  di  arbitro, o arbitratore.dira  falsa  te* 
fhmonianza,sia  punito  in  lire  Mille,o  piu, perfine  in  Dutmillia  ad  Arbitrio  del 
Giudice,considerata  la  conditiooe  della  persona, Se  la  qualità  del  fatto, laqual  pé 
na  pecuniaria  se  non  pagherà  fra  giorni  dieci, gli  sia  ragliata  la  mano  delira, & 
nondimeno  sempre, o che  pagato  babbi  la  ditta  pena,  o non , sia  condannato  a 
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perpetuo  eftlio,Sc  della  ditta  fatta  T effamonianza  prouar  A pofTa  fecondola  fbr 
ma  di  ragion  cofnmune,8t  nondimeno  il  Tefhmone  che  hara  ditto  el  falfo,  fi* 
condannato  alla  emenda  none  del  danno  a quello  che  patito  l’bauera. 

V.  . (::i  .i 4jijnd-ì  . . moai  IldIsiìo  aiLri  aita  cllsb  urn adì obero  in 

Della  pena  di  chi  Producete  falfo  Teffamone.  Cap.  LXXXIIII. 

\->  - j :iinddtì o/iiMud ib,i  ou J ib  ariiimtp'jj  lab*.  an  oanmo:!  iboiin 

E alcuno  Tapinamente  produrrà  falfo  teffamone, Olierò  faputamente  ufera  ala 
cuna  falfa  reffaficarione,o  in  fuo,o  in  altrui  nome, punito  fia  in  lire  Cento  per 
dafcheduno  falfo  tedi  mone , o piu  per  fine  in  lire  Cinquecento  ad  arbitrio  det 
giudice, coniiderafa  la  condizione  della  perfona , & la  qualità  del  fatto , & della 
cauli, & nondimeno  perdi  la  causiteli)  quale  hara  fatto  tal  produzione,  et  fra 
condannato  alla  sparto  offe  fa  allaemendanone  del  danno  che  per  ciò  folle/ 
nuto  haueffe.  Ma  fi  el  producente  falfo  teffamone  , ouerarrente  chi  lo 
ufaffe.flt  anchora  effo  teffamone  il  quale  haueffe  fatto  falfa  teffamonianza  li* 
no  flati  congiuntamente,  o feparatamente  condannati  alla  emtndationedel 
danno,  Alhora  fia  tenuto  dafcheduno  per  la  rata  ad  emendatione  del  danno, io 
modo  che  il  danno  una  fola  uolra,et  non  piu, fu  emendato . 
t ■ oloiu  ti!r;  aj  :1  iàup  flCQ  31  •..CidkO.U.Sl  j'.i  1.3..'!  . ... 

Della  pena  del  MefTo  che  faoeife  falfa  re  lattone.  Cap.  LXXXV.  * 
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J-T  fe  alcuno  Mefld  publieo,o  ilquale  biffe  per  publico  riputato , fara  qualche 
‘ relanone  falfa, riferendo  di  hauere  fatto  qualche  atto,  elquale  non  hara  fatto, 
fi»  punirò  in  lire,  x* y.per  aafcheduna  uolta,opin  per  fine  in  lire  Cento,  lequa/ 
fa  fé  non  pagherà  fra  giorni  dieci,debbi  effere  Mimato, 8t  dalla  ritta  di  Lucca,  tc 
fuo  re mrono&diftretto eifere  rilegato, & tutto  quello  che  per  cagióe  della  die 
tt  relanone  feguira,fia  ipfo  iure  uano,&  fia  Tempre  il  ditto  MefTo  condannato  a 
quel  lo  che  hara  patitoci  danno, alla  emendinone  di  ciafcheduno  danno  che  £ 
«30  haueffe  foftenuro. 

/ 

Della  pena  di  chi  faceffe  falfa  Moneta.  Cap.LXXXVI, 

. H 

Tarn  imo, che  quilunqi  perfona  di  fua  propria  auttorita  fara,o  bàtterà  mone 
ta  Luchefe/enza  licenna  del communt  di  Lucca,Anchorcheral  moneta  fuf 
(e buona  fic  alla  lega  della  ritta  di  Lucca, gli  fia  tagliato  el  capo  dalle  fpalle,!  ma 
do  che  muoiaiMa  fe  alcuno  falfera  moneta  di  Lucca, ouero  fara,  o bàtterà  falfa 
moneta  al  cugno  della  ritta, o chi  falfaffe  dara  aiuto, cófiglio,ouer  fauore,glia  fia 
agitato  il  Capo  dalle  fpalle, & debbino  tutti, & ftnguli  fuoi  beni  elfer  confricati, 
fatua  nondimeno  la  legirima  de  figliuoli, & degli  defcendentuMa  Te  alcuno  fai/ 
fira,o  bàtterà  altra  moneta  che  Lticbefe  nella  citta  di  Luoca, & fuo  territorio  ti 
diflretro.o  buona, o falfa,punito  fu  della  pena  del  capo  in  modo  che  muoia , U 
ciafcheduno  che  gli  prefièra, forza, o aiuto  in  fallare  altra  moneta  che  Lucchefe, 
fia  punito  di  quella  pena,della  quale  punito  e, chi  falfa  altra  moneta  che  Luccbe 
fclccoi  chiunqj  fara  flato  prefente  alia  fa  ridicano  n*,o  flampanone  della  mona/ 
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ta  falla, di  qual  fi  uogli»  cugnofie  qualità*»  ocnnuraaécufato  fra  tre  giorni  ^ 
giudice  nella  wigiimdihiWi(LmpauajQ,fdfrfi«u*,Oueramenie  ^Signor  Po 
defra  di  Lucca,o  alTofliq»d«rre  huormru  IppriJazeccba.punitoiu  del  Capo 
in  modo  che  muoia, ma  della  cafa  nella  quale  tal  moneta  fabricata  fu  (Te, fu  ofler 
uata  la  ragion  commune,fSepp(Ti  akpnp  dalle  ditte  pene  effére  efoifatpiotro  p 
tetto  di  licenria  concetta  dal  commune  di  Lucca, di  battere, o fabbricare  monti 
ta, conciofu  chetai  licenria  intender fr debbiò  moneta  bdta,&bupna,etdt  mo 
neta  Lucchefe,a  uera,et  buona  lega, et  non  di  moneta  falfa,o  adulterina  odi  al/ 
tra  moneta  che  LucchefetAnoltre  Difponumo.che  neffunoprefioB,oqualiich* 
altro  ardifcha  (colpire, o fabbricare  ajgoi  di  alcua  moneta  fc  nó  tt’hauera  prima 
lieéna  dal  Comune  di  Lucca,  &fe  qnalchuno  io  alcuna  oo(a«ótrafara,(ia  punì 
to  in  lire  cento, (e  moneta  ndTuna  per  ào  (ara  fiata  fabbncaoijMaiecoo  tal  cu* 
gno.ouer  (lampa  fi  fu ffefrabbneau  qualche  mooet»»punito  fu  éi.Urt  trecento,  6t 
ogni  uolta  che  per  aurtonu  del  commue  di  LuCcaft  battefdelafoprafcnrra  mo 
neta  d’argento,  Vogliamo  chela  lega  fi a/i.  effer  debbi  di  una»  noue  «t,  mezzo 
per  libra  almeno, et  a minor  lega  non  fi  po(&  fabbricar  moneta  In  modo  alcune^ 
et  s’alcuno  in  alcuna  cofa  contrafarajjia  punito  nella  pena  deUupp.'InoIrre,*’ab 
puno  faputamente  comprerà,  o altramente  con  qual  fri  uoglia  molo  acquifrera 
moneta  falfst  di  qualumj  cugoo^c  qualitiiper  pregio  mmore,chft  neh  dtmoftra 
il  cugno;£e  la  (lampa, & quella  fpendera, punito  fu  in  queflo  modo  aoe.che  fe  U 
le  moneu, farcendo  la  Ihma  fecondo  la  frarnpa,afcendera  alla  fpsnma  diBolo/ 
gnini.  xxyiii.opiu,punito  fu  in  penad’ampufarionedella  man  dfflxa,  o che  in 
una  uolta, ouero  in  piu  uolte  la  quia  moneta  habbia  acquifrato  fpdfo , ma  fé 

dalla  dita  tóma  in  giu, fra  pnnitp  in  pena  di  pperuo  efrlio,fiC  olfra  di  qfto,(e  far* 
Foreftiei  i,fu  anchorfuftigato  p i luoghi  publici  ficcò  fuco  della  citaci  Lucca. 

. min 

Della  pe*u  di  chi  riragliafle  la  Moneu  di  Lucca.  Cap.  LXXXVJI, 


1 1*  qualuncp  perfona  Ritagl  iera,o  Ràderà, o Riagliare  o Rader  fa  ra  Moneta 
L d’oro, ouer  4’argento  Lucchefe, ouero  altra  qualuncp  Moneta  d’oro, o d’argfi 
to, punito  fia  in  lire  cento  per  pafeheduna  uolta,  8c  non  pagandola  ditta  pena 
pecuniana  fri  giorni  dieci  dal  giorno  della  eondannagione, lugli  la  man  delira 
agliata, in  modo  che  la  fia  (piccata  dal  brace io,fic  faciffi.fie  ottenuti  il  medefimo 
4i  quegli  che  fminuiffero,  leginmaflero.o  in  altro  qualunche  modo  ntondattp 
jro  la  moneta  ,che  frano  puniti  della  ditu  pcna:£e  polli  ciafcheduno  acculare  i có 
trafacienri,&  prouandolo,habbi  lire,  xxv.fie  àafchcduno  Banchieri  tenuto  fra 
incontinente, ragliare  ciafcheduna  moneta, d’oro, d’argenro/xier  di  Ramojaql 
trouatte  etter  faLfa, córra  La  uoglia  anchora  di  quello  a chi  apparrenefle,»  non  fa 
cendolo,puniro  fu  per  ogni  uolta  in  lire.  xxv.  Er  non  podi  alcuno  (buggere, 
O fare  (buggere  alcuna  monca  LucchefpEt  quello  che  contrafara,  punito  fra 
per  ogni  uolta  in  lire  cento:  Et  non  fi  refenda  quella  agli  orefio,ouero  battitori 
di  oro.SC  di  argento,!  quali  polfrno  lenza  pena  fondere,  Se  ftruggere  la  moneta, 
come  richiederà  Merano  dell’arte  fua:Ma  (e  ia  moneu  fri  battere  per  l’auttori 
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a foprafcritta,poffmo  1 maedri,5tgli  altri  fabbricai  fondere,®"!  lènza  pena  drag 
gere  qualche  moneta  per  battere  la  nuoua  moneta. 
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Della  pena  di  chi  fi  mutaflfeil  nome.  Cap.  LXXXVIII. 
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T fe  alcuno  dolofamente,fi  muterà  el  nome,ouero  occulterà  il  nome  fuo.oue 
ro  l’altrui  nome  fi  mettera,in  giudia'o,o  fuor  di  giudicio,in  qualche  contrae 
to,oquafi  contratto, o in  alcuna  pubbcafcrirrura, ouero  alle  bullette  della  Citta 
di  Lucca, ouero  auanti  altro  Officiale  del  Commune  di  Lucca , in  fra ude  della 
Citta  di  Lucca, oueramente  per  fuggir  qualche  perfona,o  in  danno,  Si  offefa  di 
qualche  uniuer(ìta,o  fingular  perlona,(ia  punito  in  lue  cento,  lequali  fe  non  pa 
ghera  fra  giorni,  x.  fogli  tagliata  la  lingua,  & nondimeno  fia  condannato  alla 
emendarione  di  riafeheduno  dino,a  colui  che  hara  patito  el  danno:Ma  s’egli  fi 
hara  mutato  il  nome, ouero  s’hara  milfo  (altrui  nome^ltramenre,  o altroue  che 
di  fopra  non  fi  e,efpreflo,ranto  che  per  tal  mutatione  di  nome,  neffuna  perfona 
offefa  fo,ouer  danno  patifca,fo  punito  in  lire.xxv.  o piu  per  fino  in  cento,  ad  ac 
burio  del  Ciudice,confiderata  la  códirion  della  perfona,&  la  qualità  del  debito. 

Della  pena,  di  chi  uendeffe  alcuna  cofa  piu  uolte^a  diuerfe  per/ 
fone.  Cap.  LXXXIX. 
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^Tatuimo,&  Ordiniamo, che  qualunche  perfona  uendera,o  per  altro  qualun 
che  tirolo.alcuna  cofa  dabile  alienerà, e l pregio  riceuera.o  hauere  hauuto, Si  ri 
ceuuto  confedera, ouero  credenza  del  ditto  pregio  fara , & da  poi  la  medehma 
cofa  ad  unaltro  uédera,o  in  altro  modo  alienerà, punito  fu  nel  doppio  del  pre/ 
gio  della  feconda  alienarione.alla  opera  della  Camera  di  Lucca,&  in  altretanto, 
aoe  nel  doppio  a colut,a  chi  la  feconda  uendita,o  alienatione  fara  dato  fatta, 8C 
al  primo  comprarore,o  per  altro  molo  acquifirore,nel  quale  la  ditta  cofa  prima 
fu  alienata, trasferita  fo,o  che  gli  babbi  miglior  ragioni  nella  podedione,o  non. 
Et  s’el  procuratore  di  alcun  padrone, il  quale  haueffe  il  mandato  a uédere,o  alle/ 
narr,uenduto,o  per  altro  titolo  alienato  hara, la  cofa  laquale  il  padrone  da  chi 
haueua  il  mandato, prima  uenduta,o  alienata  haueffe, tal  uendita , o alieninone 
dal  procurator  fatta, caffar  fi  debbi, & per  auttorita  dei  prefente  datuto, ipfo  iure 
fia  nulla:  Ne  per  rio  debbi  effer  punito  il  padrone,per  hauer  il  procuratore  uen/ 
duto,o  alienato, s’el  padrone  non  hauera  commiflo  dolo,o  fraude,  o hara  ratti/ 
ficaia  Uulien anone  per  il  procurator  fatta, o hara  nceuuto  il  pregio, o confeffa/ 
to  di  nceuuto  del  contratto  fatto  dal  fuo  procuratore, ouero  fe  doppo  la  prima 
ahenaoone  haueffe  dato  fpeaal  mandato^d  alienate  la  ditta  cofa, ne  quali  cafiflC 
ciafchiduno  di  quegli, punito  fu  nella  ditta  pena,&  nel  ditto  cafo  quando  il  prò 
curatote  hara  uenduto,o  alienato  ingnorantemenie  la  cofa  già  uenduta,o  aliena 
U dal  padrone,fia  codretto  a redimi  re  el  pregio,  elquale  nceuuto  hara,  o confeO 
fato  de  hauer  nceuuto, Ma  s’el  procuratore  dololamente , Si  faputamente , hara 
uenduro,  o per  altro  modo  abenato  la  cofa,  laquale  il  padrone  abenato  hauera. 
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fu  punitone!  doppio  de!  pregiò,al l’opra  delta  Camera  di  Lucca, & a eortferuare 
indenne  il  fecondo  compratore^  per  altro  qualunqi  titolo  acquifitore,Ma  fc  al 
cuna  pfona  hara  uéduto,o  có  altro  ql  fi  uogha  titolo  alienato  alcuna  cola  tnobi 
le.oie  mouente,&  nceuuto  hauera  li  pregio, ouero  hara  confelfato  hauerlo  noe/ 
uuto, ouer  del  ditto  pregio  hara  fatto  credenza, & la  medefima  cofa  di  poi  alle/ 
nera, punito  fia  nel  doppio  del  pregio  all’opera  della  camera  di  Lucca,&  in  altre 
tanto  a dare, Se  pagare  a colui^  chi  fu  fatta  la  feconda  uendita,  ouero  in  chi  fu 
fana  la  feconda  alienatone, & a quello  acquifitore^a  chi  fu  tifa  colà  la  prima  uol 
ta  data,appartenghi  la  ditta  cofa  con  effetto. 

Della  pena  dichi  conduceffe  la  medefima  colà,  laquale  da  unaltro  > 

condurrà  haueffe.  Cap.  XC. 
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\/Olendo  quanto  poffiamoouuiart  alle  friui,Sratuimo  che*  nefluna  per  fona, 
laquale  condurrò  habbi  alcuna  cofa  mobile, ouero  immobile , offe  mouente, 
ouero  parte,©  particella  di  alcuna  cofa  mobile , o immobile  da  perfona  alcuna; 
Ardifca,ouer  prefuma, la  medefmt  parte  condurrà  ritenete,condurre,  o ricono 
fcere  da  altra  perfona ,o  dello  affitto, pigione, o rendita  nfpondere,o  far  rifpon/ 
dere, (e  non  folamente  al  primo  locato re,o  echi  fiiffe  fucceffo  in  luogo  fuo:8i  fa 
alcuno  in  colà  alcuna  contrafara,  punito  fiaalla  opera  della  camera  di  Lucca  in 
lire  cinquanta, & fia  coftrtrro  de  fatto  alla  emendatone  di  rutti  i danni, i quali  d 
primo  locatore  per  do  foftenurobaueffe.Et  non  habbi  luogo  la  ditta  pena  fi  el 
fecondo  locatore  haueffe  cauta  dal  pnmo^ier  ciò  che  all’ora  coffa  la  ragione  del 
prefente  (Liuto, la  onde  ceffar  debbe  la  fua  difpofitione.Ne  fu  udito  il  condut/. 
tore  allegando  che  al  primo  locatore  non  compenfca  ragione  nella  proprietà, 
ouero  nella  poffeflione  della  cofa  allogatale  la  feconda  condutone  per  quanto 
al  pnmo  allogatore, ouero  in  tuo  pregiudicio  non  produca  alcuno  effetto, & co/ 
(fretto  fu  il  ditto  conduttore  nfpondere  al  pnmo  allogatore  dello  affitto  oue/ 
ramane  pigione. 

: li  - t i 

Della  pena  di  chi  atraccaffe  fuoco  in  alcuna  Cafa,ouer  Capanna.  Cap.  XCL 


QRdinando  el  quarto  cafo  de  cinqi cafi,Statuimo,che  qualunqi perfona  met/ 
tera,o  metter  fara  fuoco  in  alcuna  cafa  ouer  capina  habitabile  fuori  della  cit' 
ta  di  Lucca,  fe  di  tale  immiffone  non  fara  feguito  incendio, fia  punito  in  lire  tre/ 
cento, lequali  fe  non  pagherà  fra  giorni  dieci , dal  giorno  della  condannagione, 
fra  punito  in  pena  del  Capo  in  modo  che  muoia, Ma  fe  la  cafa,  ouer  capanna  m 
tuuo, oueramére  in  parte  gride, o piccola,bru giara  fia,  fu  punito  in  pena  del  C» 
po  in  modo  che  muoia, ma  fe  alcuna  perfona  dentro  a tal  cafa.oueramente  ca/ 
panna, oueramente  fuon  per  tale  combu(fione,o  per  cagione  di  quella  morta  fu( 
(e,  fu  la  ditu  perfona  che  hara  attaccato, o fatto  attaccate  el  fuoco,bruguta  nel 
fuoco  in  modo  che  muoia, & tutti  li  beni  fuoi  fiano  publican  alla  C amera  del  I» 
(Citta  di  Lucca,(alua  la  jegidma  de  figliuoli^  delle  figliuo|e,&  de  Nipon  ma  fa 
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lo  fuoco, lire  trecento  di  buona  moneta  a quello,o  quelli  che  fucceffi  fuffero  ab 
inoliato  al  ditto  morto  in  fuoco,non  hauédo  fatto  re(laméro,Ma  fe  alcuno  nel 
la  atta  di  Lucca  metterà, ofara  mettere  fuoco  in  qualche  cala, ouer  capSna  dolo 
famente  fia  punito  m pena  del  capo  i modo  che  muoia, & fiano  tutti  1 beni  fuoi 
publicari  alla  Camera  della  atta  Lucca  falua  la  leginroa  de  figliuoli  & difcédé/ 
ti,&  babbi  luogo  q (lo, ouer  che  fegòito  fia , o nó  Ita  l’incédto  per  tale  (milTione 
nel  turrOjOUero  in  pane  alcuna, Ma  fe  per  la  ditra  imilfione  di  fuoco, fufle  alcuna 
perfòna  morta  pel  ditto  fuoco  ,Àli5hora  ta  1 delinquente  lia  brugiato  nel  fuoco, 
& tutti igli  fuoi  beni  liano  pubbeati, falua  la  legihma  de  figliuoli,&  delle  figliuo 
le,Sc  de  Nipoti  tnafchii  difeendéti  di  figliuoli  mafchii,&  fiano  dati  de  beni  di  q! 
lo  che  hara  miflb  il  fuoco  lire  trecento  di  buona  moneta  a quello , o quegli  che 
ab  inreflato  non  hauendo  fatto  teilaméto  fuccedefliero  al  morto  per  el  ditto  fuo 
co,6c  fempre  in  dafeheduno  de  ditti  cab  fia  códannato  quel  tale  che  hara  milfo, 
o fatto  mettere  il  fuoco  alla  refb'turione  & emendatione  di  tutti  gli  dini  che  dir 
ciò  feguih  bifferò  a quegli  che  haueflero  patito  danno, de  quali  danni  fi  facd  có 
co  auanri  che  i ditti  beni  fìano  per  la  camera  di  Lucca  occupati , & alle  medef  me 
pene  fuggetro  fia,fe  alcuno  dolofamenre  fuori  di  cafa,ouer  capina  mcrreffe  fuo 
co,feper  taleimitfione  feguito  fufle  incendio  di  alcuna  cafa,ouer  capina  habitat 
bile, in  tutto,ouero  in  alcuna  parte, o particella^  negli  predirti  cabla  confeflióe 
del  delinquente  non  faca  nocumento  a quello  che  bdicelfe  hauerlo  fatto  fare, 
quanto  aedo  che  pofb  effere  tormentato, 8de  cofe  predine  fi  riferifchmo  allo  inr 
cendio  delle  cafepuer  capine  dolo  Carrière  cómilTo,ma  b non  rifcnfchino  all’ina 
cendio  che  accalcale  per  cafo  formico, ouer  per  qualche  colpa,nel  qual  cafo  luoa 

r>  non  habbi  la  pena  preditta,ma  di  tanto  frano  puniti, & punire  & condannare 
poflinojdi  quanto, 6c  come  la  difpobnone  di  rag  ione, 8<  degli  Surun  ditta , & 
difpuone. 

Della  pena  de  Malandrini,^  di  qnegU  che  affollano  le  brade.  Cap.  XCII. 

QRdinldo  La  pena  del  quinto  malefido  de  dnque  cafi.Staruimo  che  fe  alena 
perfona  dolofamenre  con  arme, ouer  fenza  arme  affaltera  alcuna  (lrada,ouer 
uia  publica , & fara  l’aggreflione  per  cagióe  di  rubbare,ouer  affaltera  qualchuno 
nella  (brada, ouer  uia  publica,&  fara  qualche  rubbarw,ouerameme  piglierà  qual 
chuno  prigione, & prefo,  ouer  legato  lo  tera,o  ad  qualche  luogo  lo  menerà  per 
caufa  di  fare  che  b nfeatri , oueramenre  cafa,o  capanna  entrara,o  aflalrera  per  ca> 
gione  di  pigliare  alcuno,  & fare  chel  b nfeatri  . Sia  (Iracinato  perla  Citta  di 
Lucca,per  fine  al  confueto  luogo  della  giu(liria,&  iui  col  capcflro  impiccato  fia 
alle  forche  in  modo  che  muoia,  & fia  condannato  alla  reffarurione  delle  cofe 
rubbare, oueramenre  alla  (fama  di  cfle,8£  bano  ibeni  luoi  publicanalla  Car. 
mera  del  Commuoe  di  Lucca , con  nferua  della  emendatione  delle  cofe  tolte, 
& falua  La  legirima  defigliuoli,&  difendenti, & di  bmilepena  punito  (iaqualun 
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cépiro  il  delitro,  fe  non  fia  per  eflo  refato  chel  delitto  tentato  tion  fi  fia  orato  a 
fine.Ma  fe  alcuno  fuori  delle  (bade  publiche  uiolenremente  pigliade  qualche 
perlona,fa  punito  fecondo  la  forma  dello  fiatuto  pollo  fono  Rubrica. Della  pe 
tu  di  chi  piglialfe  alcuno  per  forza  fuori  delle  (bade.  ! 

j ;;.r  rflOUtfl  olf. ; i Or D bb  ir*  Hi  C1U1U']  l'ì 

Della  pena  di  chi  facefle  alcuna  Rubbaria  fuori  delle  (bade  pub/ 
lidie.  Cap.  XCllI. 

■ : ’ ; 

§ Taruimo;che  fe  alcuno  fuori  delle  (bade  publiche  con  arme  uieta  te  per  forza 
> 61  paura, fara  qua  Iche  R ubba  ritogliendo  uiolenremente  qualche  cofa  mobi 
le  da  qualche  pinna, & qlla  cétra  la  uoglia  della  pfonaRubbata  pigliera.&rerra, 
la  filma  della  duta  cofa  p affido  lire  dquata  di  buona  monetarla  col  capeftro  al 
le  forche  (piccato!  modochemuoia.Ma  (e  nel  ditto  fara  rubbaria  di  alena  cofa 
la  cui  dima  fia  di  lire  ciquira  i giu, fa  punito  i lire  treccio, o piu,p  fine  i Mille  ad 
arbitrio  del  Giudice, cófiderata  la  códinóe  della  pfona,&  la  qlita  del  fatto, & fe 
le  fopradittecofehara  fatto  fenzaarme,fe  la  Rubbaria  fatta  fara  di  cofa  la  cui 
ftima  palli  la  fomma  di  lire  cinqu£ta,fia  punito  i lire  ducerò  o piu,  p fine  in  ani 
quecenro  ad  arbitrio  del  Giudice,confiderau  la  conditióe  della  pfona,  8 i la  qua 
bta  del  delitto, Ma  fe  la  cofa  nel  ditto  modo  tolta  fu  di  filma  di  lire  cinquanta  di 
buona  moneta,ouer  di  manco, fu  punito  in  lire  céto,o  piu  ad  arbitrio  del  Giu/ 
dice.Et  in  ciafcheduo  de  ditti  cali  fia  códinato  colui  che  hara  facto  le  ditte  rub 
banealla  refiitunóe  del  doppio  della  cofa  tolta  a qllo  che  hara  patito  el  danno 
fecondo  la  filma  che  fara  col  fuo  giuramento  la  perfona  rubbata, precedente  n5 
dimeno  la  cadanone  del  giudice.Ma  fe  alcuno  uiolenteméte  toglierà  da  qualche 
perfona  qualche  colà  mobile  a fe  peranenre,fu  punito  in  lire,  xx  v.  o piu  per  fine 
in  cinquanta  ad  arbitrio  del  giudice  confiderata  la  condirion  della  perfona,  ti  la 
qualità  del  delitto, & la  ualuta  della  cofa  tolra,&  nondimeno  fia  cofiretro  reftitui 
re  Udita  cofa  tolta  raddoppiata  alla  ditta  perfona  uiolenrara  fecondo  la  (fama 
che  la  fara  col  giuramento  fuo, precedente  nondimeno  la  cadanone  del  giudice. 


Della  pena  di  chi  pigliadie  alcuno  per  forza  fuori  delle  (bade.  Cap.  XCIIII. 

pT  fe  alcuna  perfona  fiiori  delle  firade,&  uie  publiche  uiolenteméte  per  cagio 
ne  di  Rubbare,o  di  fare  nfcattare,pigbera  alcuna  perfona  contra  la  uoglia  di 
eda,fe  quella  tal  perfona  hauera  nnchiufa.o  ritenuta  in  ca(à,o  altroue  contra  U 
uolunra  della  perfona  prefa, da.  punito  in  pena  del  capo  in  modo  che  muoia , ti 
fiauo  i beni  fuoi  publican/alua  la  leginma  de  figliuoli ,&  difendenti,  ti  nódimq 
no  tal  perfona  prefa  con  tutti  gli  remedii  fia  nladàu,&  nella  fua  liberta  porta, Si 
le  preditte  cofe  non  s’intendino  per  quegli,  i quali  per  a uttonta  di  qualche 
ftatuto  pigliadero  Bandiri,  o Malfattori,  ne  quegli  che  di  commidione  di 
qualche  Giudice  pigliadero, o prefo  cuftodidero  qualche  malfattore^  né  halv 
bino  anchora  le  pdirre  cofe  luogo  1 qllo  che  trouade  alcuno,)!  quale  doloiaméta 
fudie  entrato  nella  cala  de  fua  habuadóe  p caufa  di  fare  qlche  maleficio, lo  qua** 
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le  pigliar  pofla  fenza  pena, et  quanto  piu  predo  commoda  mente  potrà,  darlo,  o 
dmuncjarlo  ai  Giudice  competente  acao  che  lo  punifeha. 


■ 

Della  pena  del  Furto, et  degli  (conficcatoti  di  calè  ouer  Boteghe.  Cap.XC  V, 


J^)  Ebbiamo  al  prefente  ordinarele  pene  degli  delirty  quali  doppo  i delitti  de 
cinque  cafi,noi  appell  arne  Atroci.  I n cominciando  adunque  dalla  pena  del 
Furto , Statuitilo, che  qualunque  perfona  laquale  dolofa  mente  far  a un  foto , 6( 
pnmo  furto, di  una, ouer  piu  cofe, fu  punita  ad  arbitrio  del  Giudice  ^cedente,  il 
quale  pofiiipuonere  la  pena  che  Vorrà, cófiderata  laquabtadel  delitto, & la  có 
dition  della  perfona  purché  condannarne  polla  a morte.Ma  (ealcuno  hara  fac 
to  furto  dui  uolte  in  diuerfi  répi,di  cole  che  in  tutto  pallino  la  ualuta  di  b’re  cinz 
quanta  di  buona  moneta.  Alhora  Ita  impiccato  col  capefho  alle  forche  in  modo 
che  muoiatMa  le  le  cole  rubbate  fu  fiero  di  dima  minore,  fia  punito,  ad  arbitrio 
del  Giudice,  ilquale  (puoner  polli  la  pena  che  uorra, purché  a morte  condannar 
non  podi. Ma  le  alcuna  perfona  tre  uolte  in  diuerfi  tépi  hara  cómifio  furto,  Air 
hora  le  tutte  le  colè  in  turte  tre  le  uolte  rubbate, faranno  di  Stima  di  lire  trenta  di 
buona  moneta, o piu,  fia  in  tal  calo  {piccato  alle  forche  cot  capedro  i modo  che 
muoia, ma  fe  Iecofe  rubbate  fu  fiero  di  minore  dima,All'hora  punito  fu  ad  ir/ 
bitrio  del  Giudice, purché  (puor  nó  fi  pofii  la  pena  della  mortela  fe  alcuno  fa 
ra  furto  piu  di  tre  uolte, Alhora  non  s’attendi  alcuna  dima, ma  come  famofo.fic 
confueto  ladro/ia  alle  forche  {piccato  col  capedro  { modo  che  muoia,&  in  tutti 
& finguli  pdirti  cali  cóprefi  nel  piente  capitolo,fempre  f ia  condonato  il  ladro  al 
teditutione  in  doppio  delle  cole  rubbate, & non  s’intéda  ladro, alcuno  che  fuflie 
della  famiglia  del  padrone,ouer  pofleflore  delle  cofe  rubbate, fegli  fia  congiunto 
in  qualche  grado  di  confinguinita,o  affinita^nchora  che  contra  la  uoglia  del 
padrone  habbi  contrattato  cola  alcuna, Ma  quel  tale  della  famiglia  che  alcua  co 
ia  contrattato  hara, fu  cadicato,&  battuto, & tenuto  in  carcere  ad  uolunta  del  pa 
drone  delle  cofe  rubbate.Ma  gli  fconficcatori,cioe  gli  effrattorì,i  quali  per  cagió 
di  rubbare  fcóficcheràno,o  róperano,o  habbino  rubbato,o  nó,fiano  {piccati  al/ 
forche  col  capedro  { modo  che  muoino,&  in  ciafcheduno  de  ditti  cafi,fia  lo  fcó 
ficca tore,o  eff rattoie  condànato  a rifare  i dini  a qllochi  gli  hara  pariti,  in  dops 
pio.  In  tendendo  nelle  cofe  predine  che  alcuno  ilqual  fufle  della  famiglia  del  p«/ 
drone, o poffclfore/j conduttore  della  cafa,ouer  bottega  fconfina , cógmnto  al 
ditto  Padrone, Pofiefibre,o  códuttore  in  qualche  grado  di  confangumita,o  affi 
nita,non  s’intendi  compio  nelle  dine  pene,ma  debbi  efiere  cadicato,  o ritenuto 
{ carcere, a uoluta  del  Padrone,o  poli  eflbre,o  códunore  della  cafa,  ouer  botrtga 
(confitta.  Et  tutte  le  cofe  che  di  fopra  datuitc  fono  degli  fcóficcatori  rubbanti  o 
non  rubbanri.luogo  habbino  contra  quell  i quali  con  Grìmandelli,ouer  chiaui 
apriflerogli  ufci,&  entrafiero  nelle  cafe, Si  rubbafliero,o  non  rubbaflero,  & eoa/ 
ira  quegli  i quali  con  fcale  portatili  per  le  fenedre.ouero  per  altra  parte , fuflero 
entrati  nelle  cafe , & hauefiero  rubbato,  o non  rubbato,  riferendo  a ciafcheduno 
ufo  quello  che  gli  fi  conuiene.  Inoltre  Statuito  s’intendi  Se  fia  che  chiunqi  Rub 
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bere  alefii  beni.o  mercirie  ne  Magazzeni#  nella  piaggia  diVùreggio.ouer  Mò 
tróe.o  i alcfio  de  ditti  luoghi, fia  tenuto  & debbi  lUig.Podefta  di  Lucca  fortope 
na  di  ducati  céto,fra  giorni  tre  pffimi  futun  dal  giorno  della  cómiflióe  de  Ma/ 
gni.Sig.  Anziani, hauer  fatto  dure  p publio  Bidieore  p i luogi  cófuen  d?lla  citi 
ta  di  Lucca, gli  delinquéti  tutti  & finguli  dichiarati  p li  Mag.Sig.Anziani  cotti 
tuédogli#  affegni  doli  tépo,6t  termine  a pfonalmenre  cópanre,di  giorni  dieci 
àll’hora  pflime  futuri, alrramére  nó  cóparendo  imediate  pcedere  fi  debbi  per  il 
ditto  Podefta  cótra  gli  ditti  delinquéti  come  di  (opra  nó  cóparétialla  pena  deL 
le  forche,!  modo  che  muoino,&có  raglia  di  ducan.xxv  .oltre  agli  alm  pmn  coq. 
ceffi  p gli  ftaniti  del  comune  di  Lucca  ,a  qllo  che  amazzaffe,  ouer  pfentaffeuiy 
uo  in  forza  del  comune  di  Lucca  alcuo  de  dira  bàditi.Có  dichiaratióechefeii 
cuno  de  ditti  bidin  imazzaifc  unaltro  (irmi  méte  ba dito, ouer  come  di  fopra  lo 
pfentera.fia  ipfo  iure  I ibero  dal  ditto  fuo  bido,  & cófegua  anchor  el  ditto  pmù» 
di  ducati.xxy.de  publici  denari  del  comune  di  Lucca#  come  di  fopra  anchora 
i ftato  difpofto  nello  ftatuto  fotto  Rubrica  Del  premio  conceflo  a gli  Officiali 
del  comune  di  Lucca,ouero  ad  altra  qualunche  pedone  lequali  piglia  Aero, ouei 
ro  uccidiffero  bidrn  a morie  per  hauere  rubbato  robbe,o  mercirie  ne  magazzé 
n i#  nella  piaggia  di  Viareggio#  in  cafo  che  alcuno  de  prefati  citati  companffè 
nel  termine  foprafcntto, debbi  pedonalmente  effere  rirenuto,acao  che  fi  polla  v 
tendere#  bene  s intenda, fegli  hara  debquito,o  non. 

V'  '...mV  • ■, litri. i-isil.f.  .ri  i..'j  -il  usai  m.q  _ .1 

Della  pena  di  quelli  che  ricettaffero  cofe  rubbare.outro  dettero  aiu/ 

to,ofauoreaL  Ladro,  Cap.  XCVI.  A 


£T  neffiina  pfona  ardifcha,ouer  piuma  faputamente  ad  alcuno  ladro  aiuto, o 
mimfterio  dare, ouer  aiuto, o có(iglio,o  fauore  pftare,ouero  ferramenn  p rom 
pere  ufa,o  leale  p mótare,o  altro  aiuto  p rubbare  in  qual  fi  uoglia  modo  dare, 
ouero  cofe  rubbate  fapuraméte  riceuere.o  cuftodire#  le  alcùa  pfona  in  alcua  co 
(a  cótrafara, punita  fu  \ lire  céro,o  piu  p fine  i ducerò, ad  arbitrio  del  giudice, có 
(iderau  la  códitione  del  la  pedona, & la  qlita  del  delitto,  & fia  códannato  alla  re 
ftitutione  delle  cofe  mbbate  achi  hara  patito  il  danno:  & fe  qualche  pedona  per 
dpi  uolte  o piu,t  ditti  maleficii/3  alcuno  di  quegli  cómetrera,oltre  alle  diue  pea 
ne  fia  dalla  citta  di  Lucca  S l fuo  territorio  in  perpetuo  nlegato. 


Della  pena  di  quello,che  commerreflé  Sacrilegio.  Cap.«  XC  V 1 1. 


'J'R  arrido  la  pena  del  fecódo  malefido  Atroce.Statuimo  che  fe  alcuna  pfona 
faputaméte,et  dolofaméte  rubbera  cofa  facra  di  luogo  facro,o  diChiefa.o  di 
(acreftia,ouer  di  luogo  nel  quale  fiano  folite  cóferuarfi,o  cuftodirfi  cofe  Sacre, 
fi  iréda  hauer  cómiffo  maleficio  di  fàcrilegio.et  fia  col  capeftro  {piccato  alle  for 
in  modo  che  muoia.Ma  fé  alcuno  dolofamente  rubbafie  alcuna  cofa  non  (aera 
ma  diputata  al  diurno  ufo  come  Tunbulo, Croce, Meflale, Antifonario, Breui*/ 
riOjOuer  Ornamenti  di  aitarlo  paramenti  facerdouli,ouero  altre  cofa  fimile  al/ 
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k predirteli  diuino  culto, ouer  ufo! • qual  ù uogb'a  modo  diputata,di  luogo  fi 
eroder  di  ficreftia,ouero  di  luogo  odi  quale  tali  colè  fono  confuse  conferuar 
lì,ouerodi  Chiefi,fia  col  capeftro  impiccato  alle  forche  in  modo  che  muoia.  > 
Ma  fe  alcuno  rubbera  coffa  facra  di  luogo  non  ficro,ouer  di  luogo  nel  quale  nó 
Hiano  folite  conferuarfi cofe  ficre,ouer  diputate  al  diuino  culto, ma  di  altro  qua 
lunqi  luogo, Intendili  hauec  cómilfo  furto, & fia  condannato  della  pena  del  far 
co  ordinata  per  gli  ftaruri,&  famlmeaie  fe  alcuno  toglie£fe,ouero  rubbafle  una 
colà  non  fieni, ne  dipntata  al  culto  di  Iddiopuer  de  Santi, di  luogo  ficroyouerp 
di  altro qualunqi  luogo, Intendili hauer  commiffo  futto,&  babbi  in  do  luogo 
la  pena  del  furto  ordinata  per  gli  Staiud.  , <, 

OKU>  bsaomhiqiL  ai  - tqisq  >T)id  tl..lotjl  , i.Vjiu'f  o,on*l;:u'I 

Della  pena  degli  Heretid^  Sofmatid.  Cap.  XCVI1I, 

■-  • 3.1  ti:»ii!n:  uiq o,o«w  laynJmoli  • ul  untoli 

J^Icbiarido  la  pena  del  Terzo  delitto  del  numero  degli  Atroci,  Sratuimo;cbe 
gli  Officiali  del  cómmune  di  Lucca  ami, Se  finguli,ràto  babitanti  nella  atta 
quiro  nel  diftretto,hauéa  Mero  ltnpio,&  Podefta  di  gladio, fiano  fono  incoio 
di  giuri méto  tenuti  offeruare  le  oofiitutioni  fata  per  U felice  memoria  Cleméte 
Papa  Quiaro,conira  gli  Hereuu  dell’uno  & l’altro  feflb,&  glialtri  fieri  Canoni 
che  parlano  della  matena.Et  perche  glie  interrile  della  Rcpublica  che  gli  H cren 
àfic  Sofmatid  come  mètro  putrido  fiano  fmébran.Per  tanto  Statiamo  che  tut 
ti  & finguli  Officiali  della  atta  di  Lucca ,ta tuo  habiunti  nella  atia,quSto  nel  di/ 
filetto, fiano  tenuti  & debbino  indifferen reméte  tacciare  Si  far  fcacciare  della  cit 
ta  di  Lucca, & fuo  diftretto,&  contado, rurri,5t  finguli  gli  H eretici, Ga za n,  Pata/ 
rini,6c  Sofmatid  dell’uno, & l’altro  (tffofic  debbino  gli  loro  beni  edere  confifca/ 
d,&  per  qlle  cofe  che  appatrégano  alla  difefi  della  fede,&  che  fiano  a confuiióe 
degli  Hererici.fic  Salma  ria, fiano  cenuri  tutti, & finguli  Ófbdali  predare,  & dare 
i famigli, & la  famiglia, &qualunqialrroamro,&fiuore  del  braccio  feculare  al 
Sig.VefcbouOjSt  a tutti  gbnquifitoh  delI’Hererica  prauita,  E t in  oltre  Difponia 
mo,che  ciafcbeduno  Officiale  ilquale  nella  Citta,  cótado,ouer  diftreno  dì  Lue 
ca  ha , o hauera  mero  Imperio, & podefta  di  gladioli  receder  podi  contra  gli  he 
retici, flt  Soimactci  ad  impuonerc  la  pena  della  morte  con  la  pubbeatione  de  be/ 
iu,come^&  quanto  permettalo, 6d  Difpuongano  1 Sacri  Canoni.  i 

Della  pena  Dello  Adulterio.  Cap.  XC1X. 

y Olendo  ordinare  la  pena  del  quarto  delitto  numerato  fra  gl»  Atroci. Stami/ 
mo  che  chiunq»  cómettera  Adulterio;conofcendo  una  uolta,o  piu  uolte  car 
nalmente  la  moglie  di  qualche  Cittadino  di  Luco,  ouero  la  dona  fpofi  p pa/ 
iole  di  prefente  ad  alcuno  Cittadino  di  Lucca,fe  ciò  fira  flato  contra  la  u ciglia 
della  donna, punito  fia  in  pena  del  capo,!  modo  chemuoia,ma  fe  fu  có  uolura 
della  donna, punito  fia  in  lire  rrecenro,&  ftar  debbi  un’anno  in  efilio , Ma  fi  lo 
Adulterio  commiffo  una,o  piu  uolte, fira  dato  commido  nella  cafi  della  Habi/ 
tallone  dello  Adultero  con  uolunta  della  donna^U’hora  il  ditto  commettente 
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rAdulrerio.fì*  punico  in  lire  Cento, o pio  per  fine  in  T recento, oonfiderate  le  c6 
dinoti  delle  perfone.  E 1 1 è alcuno  uiole'nrtmente  Rapire  alcuni  moglie  di  qual 
che  Cittadino  di  Lucca, oueramen  te  che  fpofara  fia  per  parole  di  prtlttite  per  c6 
mettere  Adulterio, ha  putito  in  pena  del  capono  che  la  babbeo  che  non  la  habbt 
carnalmente  conofciuta.Ma  fe  alcuna  moglie  di  qualche  cittadino  di  Lucca, oue 
to  fpofara  per  parole  di  pcefènte  a qualche  Cittaduio  di  Lucca  eoa  fui  uoluneà 
hara  occulraro,ouerarnerite  menato  fuori  della  Cina  di  Lucca, Se  Tuo  Diibetto 
per  cagione  di  cómettere  Adulterio, (ia  putito  in  lire  trecento^ dar  debbi  un 
annoinefilio,o  che  la  habbi,o  che  non  la  habbi  carnalmente  conofciuta.  Ma  fé 
alcuno  commetrefie  A dulterio  carnalmente  conofiendo  la  moglie  di  qualch! 
Foretano,o  Foreftieri,o  alcuna  che  fpofau  fuflis  per  parole  di  prefenre  ad  alcuo 
Foreftieri,o  Feltrano, iciucontra  la  uoglia  di  tfla  donna, punito  fu  per  cu  (che 
duna  uolta  nel  ditto  cafo  in  Lire  cinquecento ,o  piu  per  fine  in  lire  mille  ad  arbi 
trio  del  Giudice, cohfideda»  le  condmoni  delle  perfone,  & la  qualità  del  delitto, 
& fel  fia  con  uolunta  della  ditta  donna, fia  putito  in  lire  Ducenro,o  che  una  uol 
ta,o  che  piu  uolce  fia  fiato  commidb,&  fe  lo  Adulterio  commiflo  una,o  piu  uol 
te,farafiatoa>mmidoin  cafa  delle  Habitarione  dello  Adultero  con  uoluna 
della  ditta  donna, fia  punito  il  delinquente  in  lire  cinquanta^  fe  alcuno  uioletf* 
temente  rapirà  la  moglie  di  alcuno  ForeranOjOFpreftieri.oueramfte  quella  che 
ipofata  filile  per  parole  di  piefente  ad  alcuno  forcano,  oiforcftieri  per  cagione 
di  commettere  Adulterio,  punito  fia  in  lire  cinquecento/»  piu  per  fine  in  lire  md 
le  ad  arbitrio  del  Giudice,confiderate  le  condirioni  delle  perfone, élla  qualità 
del  delittori  fe  alcuno  hara  occultato,oueramente  menato  fuori  della  Citta  di 
Lucca  alcuna  donna  moglie  di  qualche  fbretano, oueramen  te  forefiieri, nolente 
& confennenre  elle  donna,  per  cagione  di  conofccrla  carnalmente , fia  punito  in 
lire  cento  cinquanta  ,o  che  Ihabbi  carnalmente  conofauto,o  non;  Erchiunq» 
hara  dolofamence  al  Rattore  dato  aiuto, opera, o fauore,fia  punito  della  mede 
fi  ma  pena  della  quale  il  Rattore,o  che  la  Donna  fia  moglie  di  Cittadino,  o che 
la  fia  di  foietano,  o foreffaeri,&  condannato  ouer  Bandito  lo  Adultero , I nten* 
difi  centra  la  donna  prouato, quanto  accio  che  il  marito, ouerfpofo  la  moglie 
fua,ouer  fpofa  cafhcare,correggere,&;  ba  tter  pofla  fenza  pena, 6:  in  carcere  n te/ 
nerla  ad  fuo  arbitrio  in  ogni  luogo,purche  non  rucdda,&  nondimenonon  pre> 
giudichi  alla  donna  la  confezione, condannagione,  o Bando  dello  Adultero, 
quanto  aedo, che  podi  ella  eiler  tormentata,o  punita  per  lo  Adulterio.  Et  non 
podi  la  donna  con  laquale  alcuno  commido  hauera  Adulterio, edere  di  Adul 
teno  accufata,fe  non  accufante  el  Marito  fidamente,  & in  tal  cafo  fe  la  fu  conum 
ti  di  Adulterio, fia  condanna»  a perdere  la  dote,&  guadagnila  il  marito,  & fia 
anchora, udendo  coli  il  marito,  nlegata  dalla  citta, & territorio  di  Lucca  per  a a/ 
ni  tre,8i  pendente  quegli  tornar  non  podi  per  modo  alcuno, cétra  la  uolura  del 
matito,ofpofo,&  quello  fe  fu  il  ditto  Adulterio  con  uolunta, & conlentimento 
della  donna  farro/na  fe  fatto  fu  contra  la  uoglia  di  effa  donna, né  parifea  pena 
alcuna, & tutte  ÒC  fingule  cofe  nel  prefenre  capitolo  comprefe  luogho  habbino, 
fe  gli  dim  delitti  cómilfi  fiano  nella  citta  di  Lucca/»  fuo  cótado,  & difiretto. 
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Della  pena  dichTcommerrcffe  lo  Incetto.  Cap.  C.  ì ,,f} 

ET  chiunque  dolofamenre , & Tapinamente  commetterà  incedo,  camalmen/ 
te  conofcendo  alcuna  Donni  fua  confangumea  maritata, onero  Tacita, eoa 
laquale  non  fuffe  licito  corrrrahera  matrimonio  per  rifpetto  della  confanguin» 
ta,perche  fuffe  de  caTi,ne  quali  dalla  legge  dtuina  prohibiro  fulTe  contraberli  ma 
trimonio,  Punito  Tu  in  pena  del  capo, & cotal  Donna  Anchora  s’ella  /ara  (lati 
liolente  & confenriente,fia  punita  in  pena  del  capo,&  (e  (lato  fìa  centra  fua  uo/ 
glia, non  panica  pena  alcuna.Ma  Tealcuna  altra  Donna  che  gli  fui/e  parente  pef 
confanguinira  6t  agnanone.o  per  affinità  & cognatione, maritata,  òuero  /ciotta, 
con  laquale  per  rifpetto  della  ditta  confanguinira, onero  affinità,  o altra  Donni 
con  laquale  per  rifpetto  della  giudica  della  publica  honeda, licito  non  fùffe  con 
crahere  Matnmomo, carnalmente  eonofeeffe  una  uolta,o  piu  fapuumente,&  do 
lofamente,fe  la  ditta  fia  Donna  maritara,o  fpofata  per  parole  di  prefentt,  Tia  pd 
nito  Thuomo  nel  doppio  della  pena  impoda  per  l’adulterio, & la  Donna  fu  pd 
nita  nella  pena  impoda  per  l’adulterio,  Ma  Te  Vergine  fuffe  tal  Donna, o Vergi 
ne  riputata, oueraménte  fuffe  Vedoua,(ia  punito  limonio  nel  doppio  della  per 
na  che  fe  impuone  per  lo  dupro,  ma  la  Donna  poffi  efliere  cadicata , battuta,  92 
Carcerata  come  e Statuito  difetto  per  lo  dupro, 9t  fiano  le  predine  cofe  uere , fo 
la  Donna  faradata  uoleoré.mi  feconrra  fua  uoglia  fuffe  dato, non  patifca  alcu 
na  pena,&  fe  alcuno  commetterra  incedo  con  quella , laquale  non  fapeua  edere 
fua  con(anguinea,ouer  affine, oueramente  tale, che  per  giudiria  di  publica  hone/ 
(la,contraher  non  (i  poteffe  (eco  tl  Matrimonio,  Allhora  fe  tale  fia  Donna  mar 
ritata, ouer  fpofata  per  parole  di  preferite, habbt  luogo  la  pena  dell’adulterio,  ma 
Te  ella  fuffe  Vergine, o per  Vergine  riputata, oueramente  Vedoua , fia  punito  di 
dupro, & hdbbino  qde  cole  luogo, fe  l’ingnoranza  non  Tara  cralTa , ouer  topina. 

Delta  pena  di  chi  rapide,  o carnalmente  eonofeeffe  alcuna, Monacha.Cap.CI. 


£T  fe  alcuno  carnalmente  conofcera,  o rapirà  alcuna  Monacha , o conrra  Aia 
uoglia,  o uoluntade, ouer  che  fia  peruenuto  ad  ano  proffimo  al  fatto, benché 
non  fegua  l’effetro,feper  lui  non Tara  redato,che’l  delitto  non  habbu  confutila 
to,fia  punito  in  pena  del  Capo,  in  modo  che  muoia,  & fiano  tutn  i fuoi  beni  ap 
pltcati  al  Monaderio, nel  quale  tal  Monacha  tacitamente , o efpreffamente  fuffe 
profeffa,  falua  nondimeno  la  legirima  de  figliuoli, & delle  figliuole,^  de  difcen> 
denti , 6i  di  quedo  fi  poffi  anchor  procedere.non  (olo  per  accufa,  ma  per  inquifì 
rione,  non  obdante  lo  Statuto  (opra  podo,  fotto  Rubrica,  Di  procedere  conrra 
gli  Delinquenti. 

Della  pena  di  chi  commetteffe  dupro.  Cap.  CII. 

^ E alcuno  rapirà  con  animo  de  carnalmente  conofcere,conofca.o  non,  ouero 
Te  altramente  fenza  rapire  carnalmente  conofcera  alcuna  Cittadina  di  Lue/ 
ca  Vergine, o che  per  Vergine  riputa»  fuffe  conrra  la  uoglia  (ua , fu  punito  tri 
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pena  del  capo,  o che  la  dina  Donna  fia  nella  puberta/juero  impuberta , Et  non 
babbi  la  ditta  pena  luogo  fe  tale  ftuprarore,  ouer  fattore  matrimonio  contrahef 
(e  con  la  ditta , con  uolonta  di  dui  proflimi  propinqui  di  efla  Donna , nel  qual 
calo  tenuto  lia  conlh'tuire  la  dote  alla  Donna  ,a  uolunta  del  Giudxeyconfide/ 
rate  le  facilita  filetta  rondinone  della  Donna,&  nel  ditto  calo  luogo  non  hai} 
bila  dina  pena  del  capo , ma  (ia  diffinitiuamentr  a£ToLuro:Ma  doue  el  ditto  ma 
trimonio  non  contraheffe,  o la  dote  come  fi  e ditto  non  conili  tu  ifle,anchor  che 
per  lui  non  rella fle  chel  ditto  matrimonio  non  contrahelfe  fic  la  dote  cólti  tuif/ 
fé,  ma  reltafle  per  la  Donna , ouero  per  gli  lupi  parenti,  habbi  nondimeno  luq 
go  la  ditta  pena  del  capo, ma  fe  alcuno  carnalmente  conofcefle  una,ouer  piu  uo( 
te,  o che  menato  hauelfe  fuori  della  Citu  di  Lucca , o fuo  Territorio , alcuna 
Donna  Cittadina  di  Lucca  Vergine,oper  Vergine  riputata , pubere, ouero  my 
pubere, uolente&  conlen  tienre.per  cagione  di  conofcerla  camalmére , punito 
in  Ine  cinquecento,  & per  tre  anni  rilegato;  & la  ditta  pena  luogo  non  habbi , io 
quel  tal  delinquente  Matrimonio  con  la  dina  contrahelfe  di  uoluota  di  dui  del 
la  ditta  Donna  profilimi  propinqui , nel  quel  cafo  tenuto  fia  conftiruire  la  dote 
ella  ditta  Donna, ad  arbitrio  del  Giudtce,confiderate  le  faculra  fue,&:  la  condirà} 
oe  della  Donna, & in  quello  calo  non  habbi  luogo  la  dina  pena,  ma  fia  difFint- 
rittamente  alfoluro:  Ma  doue  matrimonio  non  contrahefiTe,o  dote  come  s 'edite 
to  non  conftiruiffe,anchor  che  per  lui  nò  rcflafle  che  el  ditto  matrimonio  noi} 
fi  conrrahefle,&:  la  dote  fi  confliaufle/na  redi  (Te  dalla  Dona,  oda  parenti  fuoi, 
lùgli  nondimeno  importa  la  pena  predirla, di  lire  cinquecento  & dello  efifilio,& 
nel  duro  cafo  fe’l  dmo  ftupro  commiffo  una,o  piu  uolre  fata  flato  cómiflo  neh 
la  cala  dello  ftuprarore,allhora  il  duro  ftuprarore, punito  fia  in  lire  duceo tp , Et 
le  preditte  cofe  habbino  luogo, fe  tal  Vergine  non  fu  di  uile  & abietta  condirà»/ 
ne,laquale  fu  ufata  andar  fola  per  la  Cina,  & con  altrui  ftu  per  fante , o lenii/ 
tiale,nel  qual  cafo  non  habbino  le  ditte  pene  luogo,  ma  fia  punito  tale  ftuprato 
re  uiolento, ouero  rettore  in  lite  ducenro,&:  fia  condannato  a dare  alla  ditta  dó 
na  lire  cento, ma  fe  la  ditta  Donna  Vergine,  o riputata  Vergine  di  uile,&  abiet/ 
ta  conditi  one/ara  fiata  udente, 6f  confentiente,punito  fia  lo  ftuprarore  in  lirecé 
to,  ma  fe  la  ditta  Donna  carnalmente  conofauta,non  fuffe  Vergine,  o riputata 
per  V ergine,al  Ihora  punito  fia  tal  debnquente  come  fi  connen  diiotto, nello  Su 
turo  pollo  fotto  Rubrica  Della  pena  di  chi  carnalmente  conofcefle  l’altrui  ter 
uente , Er  fe  alcuno  carnalmente  conofcefle , ouer  rapifle  alcuna  Vedoua , o al/ 
cuna  Donna  faolra  non  uerginedi  buona  rondinone, & fama,&  boneftamente 
qiuente , fe  fia  conrra  la  uoglia  di  ul  Donna, & ella  fia  Cittadina  di  Lucca , tale 
ftuprarore,  ouer  rattore  punito  fia  m pena  del  capo  in  modo  che  muoia, 8c  fia 
condannato  alla  ditta  Donna  in  lire  trecento, ma  fe  ni  Donna  fara  fiata  uolen/ 
te , Si  confenriente,fia  punito  ule  ftuprarore, che  l’hauefle  una,o  piu  uolte  cono- 
lauta,& lo  ditto  ratrore,o  che  conofciuu  l’hauelfe,  o non , in  lire  quarrrocenro 
ma  fe  il  ditto  delitto  fuffe  commiflo  nella  cala  dell’habitarione  dello  ftuprarore* 
all  bora  punito  fia  lo  ftuprarore  in  lire  cento , Et  in  tutti  li  foprafcnm  cafi  la  Dò 
na  Coltra  dina  di  Lucca,che  contra  fua  uolunta  ftuprata,o  rapita  fia,o  fia  nftfoua 
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o fia  uergme,ó  riputata  per  uergine, non  poffi  effere  condannata , ma  da  boto  at 
Padre, oafcendenn  per  linea  patema , oa  gli  Fratelli  di  tal  Donna  caftigarla, 
correggerla,  Batterla, & in  carcere  ritenerla  a loro  arbitrio  in  ogni  luogO,purcbo 
non  l’ucadino  : Ma  fe  tal  Donna  (ara  foretana,o  foreftiera,  & (e  fa  cotitra  fu  a 
uoglia , punito  (ia  tal  rattore , o fhiprarore  in  lire  cinquecento, & fia  condanna/ 
to  alla  ditta  Donna  m lire  ducento,&  fe  tal  Donna  fara  uolente,o  cófennére,  fi» 
punito  il  ditto  rattore, o ftupratore  in  lire  ducen  to,Ma  (e  il  dirto  ftupro  fata  có 
truffo  in  caia  delle  ftupratore , Althora  punito  fia  il  ditto  commettente  ftupro 
in  lire  dnquanta,&  ne  ditti  cafi  doue  la  Fontana,  o Foreftiera  biffe  fiata  confeq 
riente, caftigare, carcerare,  & batter  fi- poffi, come  s’e  Statuirò  fopra,Del  la  Don/ 
na  Cittadina:  £ t fempre  in  ciafchuno  de  ditti  cafi,doue  fatto  habbiamo  mcn/ 
rione  del  ratto , punito  fia  l’affetto , benché  feguita  non  fuffe  la  rapina,  fe  uenu/ 
eo  fi  fia  ad  atto  proffimo  al  fatto , & per  lui  fiato  non  fia,che  non  habbia  confu 
matoel  ratto.  Et  chiunque  dato,  bauera  al  rattore  opera, aiuto, ofauore, punito 
fia  della  medelima  pena  della  quale  punir  fi  debbe  il  Rattore , come  difopra  in 
ciaicheduno  fuo  cafo  e fiato  dichiarato , Et  ceffmo  tutte  & fingule  le  foprafcrit 
tepene,doue  i rttton,ouero  fiupratori  con  le  dine  Donne  matrimonio  conrra/ 
heffero.col  confentimento  de  ditti  propinqui, & ia  dote  conftùuiffero  ; & tutte  le 
altre  co(è,lequab,&  come  gjidopra  nel  principio  dello  Statuto  fi  difpongano^uor 
go  habbino  inquanto  qui  adattare  fi  pollina 
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Della  pena  di  chi  rapiffe,  o carnalmente  conofceffe  l’altrui 
Schiaua.  Cap.  CII1. 

^Taruimo;&  Ordim'amo.che  chiunque  rapita  con  animo  di  carnalmente  cor 
nofcere,la  fchiaua  di  alcuna  perfona, punito  fia  in  lire  ducente, 6c  fu  condirle 
nato  a redimire  al  Padrone  il  pregio  della  ditta  Schiaua  in  tre  doppi  ,6£  qualus 
que  perfona  fara  cofa  per  laquale  alcuna  Schiaua  fugga  dal  fuo  Padrone,  punir 
ra  fia  in  bnecento , & (ia  condannata  a pagare  al  Padrone  il  pregio  della  ditta 
Schiaua  a doppio,  & in  cafo  di  pagamento  del  ditto  pregio  duplicato , fatto  ei 
ditto  pagamento  del  doppio,  fiagli  la  Schiaua  applicata:  Et  chiunque  carnai/ 
mente  conofcera  l’altrui  s!chiaua,una,o  piu  uolte,punito  fia  in  lire  cesto, & con/ 
dannato  a comprare  la  ditta  Schiaua,(e  il  Padrone  uender  la  uorra , per  il  dop/ 
pio  del  pregio  che  comprata  l’hauera  il  Padrone,  Et  in  ciafcheduno  de  ditti  c a/ 
fi, della  fiima, & pregio  della  Schiaua , & della  carnai  cogmnone , & che  alcuno 
habbi  fatto  cofa,per  laquale  fia  la  Schiaua  fuggita, Si  del  l’hauerla  rapita , fi  ftia, 
' & creda  al  giuramento  del  Padrone,fe’l  fara  di  buona  conditione , & fa  ma , il 

2uale  uerifimil mente  non  procedeffe  a giurare  lenza  giuda, & uera  caufa,delcbe 
(ha  allo  arbitrio  del  Giudice, ilquale  (i  poffi  fuor  di  giudia'o,&  lenza  fcrittu/ 
fa  informare  della  conditione,&  fama  di  ditto  Padrone, 6t  admertere,  o non  ad 
mettere  il  giuramento,comeal!a  fua  difcreuone,ouercofcienzaparra:Et  incena 
dafi  Padrone  colui  che  la  di  tta  Schiaua  per  fchiaua,  8C  lérua  teneffe , ouero  che 
fuffe  in  quafippffeffione  della  ditta  Schiaua  : Et  qualunque  perfona  riceueffe  co 
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fa  alcuna  da  qualche  fchiaua , ouero  da  altra  qualunque  ferairiale , laquale  ella 
fchiaua, o feruinale  non  delle  di  uolóta  del  Padrone/)  Padrona  fua,lìa  punita  p 
ogni  uolta  in  lire  uinncinque^t  a fare  nffatutione  delle  rìceute  co  fé  a doppio  al 
Padrone, ouer  Padrona  della  ditta  Schiatta , o feruiriale,ouero  la  (lima  loro  ra/ 
doppiata , Della  quale  (lima, et  recettione  di  cole  fi  (ha , et  creda  al  giuramento 
del  Padrone , ouer  Padrona  della  dina  fchiaua, et  feruinale , fe  ha  di  buona  con 
ditione , et  fama,  Et  in  tinto, et  per  nino  fi  giudichi  come  fu  dino  nel  calò  prof 
fimo  precedente , Et  delle  predine,^  ciafchuna  delle  predine  cole , procedere  li 
pofli  tanto  per  accufa, quanto  per  dinuncia , lequali  fi  facelfero  per  il  Padrone/» 
Padrona,  o per  quello,  o quella , ilquale,o  laquale  per  padrone , o per  padrona 
della  dina  fchiaua  fulfe  reputato, o per  quello, 0 quella/ [quale,  o laquale  la  dar. 

ta  feruinale  in  cafa  renelle.  I,..  : ! :q,o:.i..hL  • 1 

ìi'fi  a ì:3d).ri  nontj''j,ulrion'jjdliul'iiq VSjOi.r.lltOi'  aq  tuli. ha ul il  co 

1 Della  pena  di  chi  camalmenteconofceflé  L’altrui  ; , ' >•  n 

1 ■ Semente.  Cap.  CIUI.  ut  ’ •!.  n 

£T  chiunque  carnalmente  conofcera  alcuna  concubina, o feruinale  di  alcuno, 
non  Vergine,  contra  la  uoglta  fua,  fia  punito  in  lire  cento , o piu , perfino  io 
ducenro,Ad  arbitrio  del  Giudice,  confiderata  la  rondinone  della  perfona,  & la 
quali»  del  delitto, Ma  fe  ella  fara  (lata  contamente, allhora  colui  che  quella  taf 
Donna  carnalmente  conofciuta  hauera  una,o  piu  uoltt,punìto  fia  in  lire  cinqui 
ta;Mafe  sforzato  fi  fufie  carnalmente  conofcerla,bencheconofciuta  nonl’hab 
fai, ma  uenuto  fia  ad  atto  profilino  al  fattó,fia  punito  in  lire  cinquanta, & fe’l  dite 
to  delitto  fufie  commifio  nella  cafa  del  la  habirarione  della  perfona  delinquen' 
te, punito  fia  ciafcheduno,che  in  tal  modo  hara  deliquito  nella  m«u  in  fuocafo 
del  le  foprafcntte  pene  pecumarie:  E t di  tal  maleficio  conofcer  non  fi  polfi,fe  no 
folamente  per  accufa, Àllaquale  accufa  folamenteadmifie  fiano  quelle  pecione, 
delle  quali  fi  fa  mentione  difopra  nello  Statuto  pollo  lotto  Rubrica.Di  procer 
dere  contra  i delinquenti , Concediamo  anchora  al  Padrone , ouero  allapadro 
na  di  cafa, ouero  al  Padre  & Madre  di  famiglia,co  quali  la  concubina,  ouer  fer/ 
uiciale habiufie , faculta  d’acculare  de  fop raduti  delitti  commifltm  perfona 
della  feruitiale,  ouero  concubina. 

Della  pena  di  quegli  che  intraflero  neU’almii  cafa  occultamente,  fli  dolof amen/ 
te, per  cagione  di  commettere  Adulterio, o lhipro,o  altro  delitro.Cap.CV. 

^Tatuimo;  che  chiunque  entrerà  nella  Cafa  di  alcuno  per  giacete  con  alcuna 
fchiaua,  feruinale,  o Concubina , punito  fia  in  lire  cento , fel  delitto  non  fia 
confumato, ma  fe’l  delitto  fufie  coniumato,  A llhorahabbi  luogo  nel  fuo  cali» 
la  pena  difopra  per  forma  de  dui  profilmi  precedenti  Capitoli  Statuita  6 ( Ordì 
nata , Et  che  alcuno  fia  innato  nell’altrui  cafa  per  cagione  di  giacere  có  la  fchia 
uà, Concubina, o feruinale^  nella  ditta  cafa  habbia  confumato , o non  confuma 
to  el  deluto, lene  dia  al  giuramento  del  padrone  della  Schuua , o del  Padrone 
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ddia  cafa  col  quale  la  feruente , o Concubina  habita,  fe  fìa  di  buona  condirione 
tC  fama,  Delche  poffi  il  Giudice  informarfi , & procedere  in  tutto,  come  fu  dit/ 
co  difopra,  Della  pena  di  chi  rapiffe,ouero  carnalmente  conofcefle  laltrui  Schi* 
uà,  Ma  fe  occultamente  fara  intrato  nell’altrui  caia, per  cagione  di  offèndere  al/ 
cuno,  o di  commettere  qualunque  altro  delitto, ouero  per  altra  qualunque  illir 
cita  caufa,Allhora  il  competente  Giudice  a pennone  dell’habitatore  della  afa 
polli  con  le  forze  del  fuo  Officio  ricercare^  inueftigare  la  caufa,  perche  in  cala 
intrato  ria,  & in  quella  occultatoli^  perciò  poffi  procedere  a tormenti  anchor 
che  non  pnecedeffero  altri  indiai , Et  fecondo  che  rrouera,póderata  la  caufa  del 
fuo  entrare^  conliderare  le  prefuntioni  & conietture,  punir  lopofli,imponendo 
le  pene  in  denari , ouero  in  perfona,oueramente  anchora  a morte, come  ricerche 
ra  la  qualità  della  cofa,Et  trouando  che  in  cafa  entrato  fu  per  commettere  mas 
leficio  d’ Adulterio,  I ocello, ouero  flupro  con  altra  che  con  Schiaua , Concubi/' 
na,  o (emina  le,  & uenuro  li  fia  ad  atto  proffimó  al  fatto,  punito  fia  come  fe  con 
fumato  haueffe  il  maleficio,  imponendo  le  pene , che  ,'er  tal  deli  tto , fecondo  la 
forma  de  gli  Statuti  impuor  li  doueffiero, Et  chiunque  fara  occultato  nell’altrui 
cala  per  qualunque  caufa  liricità.  Vogliamo  che  poffi  effere  offefo  lènza  pena, 
anchor  perfino  alla  morte,  efclufa  pero  la  morte, & anchora  poffi  eflèr  preio , Se 
quanto  piu  predo  còmodamente  fi  poterà  effèrprefenrato  al  Giudice  compe/ 
teme,  Er  intendinfi  le  predine  cole  di  quello  che  entrerà  neli’almu  cala  fcnza  rot 
tura  d’ufci , ma  fe  entrato  ui  fu  rompendo  ufcio,o  f medre,allhora  fe  per  cagio 
ne  di  rubbare  ui  fara  entrato, fu  punito  fecondo  la  forma  dello  Statuto , Della 
pena  de  Ladri,&  fconficharori  di  cafe,&  Botteghe, Ma  s’entrato  ui  fia  con  ani* 
mo  di  có mettere  flupro,  o Adulterio  con  alcuna  Donna  Cittadina  di  Lucca, 
mantaca,ouer  fpofata  per  parole  di  prefente,oueramenre  con  qualche  Vergine^ 
o Vedoua  Cittadina  di  Lucca , lequali  foprafcritte  Donne  fiano  di  buona  con 
ditione  6c  fama, ne  ditti  cali,o  che’l  delitto  fu  confumato , o non , punito  fia  in 
pena  del  Capo,  in  modo  che  muoia,Ma  fe  ui  fufle  entrato  rompfdo  ufcio,  ouer 
fineflrt  come  difopra  per  altra  qualunque  caufa,  Allhora  nel  ditto  cafo  fia  poni 
to  in  lire  cinquecento  di  buona  moneta,  & dainde  infu  perfino  in  mille  ad  ubi/ 
trio  del  Giudice , & di  piu  anchora  in  pena  d’Efiilio  a ufanza  de  difcoii  per  an/ 
ni  ac, Si  le  preditte  colè  oltre  all’altre  pene  negli  fuoi  cali  come  difopra  impolle. 

Della  pena  del  Congiugato  che  teneffè  AmaCa,  ouer  Concubina.  Cap.  C1V1 

£T  fe  alcuna  perfona  hauente  moglie, tera  in  Cala . ouer  Capanna , nella  quale 
habitaflè,&!  ftefle  con  (a  fua  moglie, qualche  Amaria,o  Concubina,  oueramé 
te  abandonata  la  moglie , tera  nella  cafa  della  fua  habitatione  alcuna  Amalia,  o 
uer  Concubma.fia  punito  in  lire  cento , ma  fe  alcuno  hauendo  moglie , tera  la 
Anuria, ouer  Concubina  fuon  della  cafa  di  fua  hauitatione,  e (fendo  Cittadino 
punito  fia  in  lire  cinquanta , Si  in  riafcheduno  de  ditti  cari,  ria  la  ditta  Concubi/ 
na  (cacciata  della  Citta  di  Lucca^i  fuo  diflretto,  Si  s’ella  non  ufdra  del  termos 
rio  di  Lucca, ria  pubicamente  furiigata  per  la  Cina  di  Lucca , Si  nondimeno 
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ita  anehor  feacciara,&  nondimeno  in  quello  caso  nó  concediamo  licentia  ad  al 
cuno  officiale  di  procedere  per  inquifmone,o  a Dinunaa,  ouer  accula  di  alcuno, 
ne  alcuno  dinunaare,o  accu latore  ila  commiflo , eccetto  il  Padre,Eratello,  ouer 
figliuolo  di  quel  tale  dai  fi  dice  (Te  tenere  la  ditta  Concubina,  a dinuncia , ouero 
accula  de  quatto  di  uno  di  quali,procederepoffi,&  fia  tenuto , punire  gli  delio# 
queliti»  d 31  ‘lui  ..j . : ..Dii.  -v.'t'.l» 

. oiatL-.iq  Della  pena  de  Sodomia.  Cap.  CV1I.  j 

lodine  iinv'iiio;  _ .-.uno  'idi  : \ i)[-  ni&,tu<.iv.  ■ i 

X Vui  anchora  unaltra  forte  di  ftupro  deteftab«le,ilquale  fi  dice  contra  natura 
• farli  pel  mafchio.loquale  chiamano  Sodomia, opntra  delqual  uitip  s’armano 
leleggi.per  Laqual  cofa  intendiamo  procederui  feueriflìmamente:  Per  tanto  Stà 
tuimo  & Ordiniamo , che  gli  Cittadini  eletti  fopra  il  uitio  Sodomitiche,  & che 
per  l’aduenire  faranno  eletti  per  forma  de  gli  Statuti  dal  conftgliòde  trrntafei, 
flt  per  auttorita  del  ditto  configlio,habbino  ogni  autronra,&  Balia , laquale  ha  il 
configlio  Generale, in  ricaxare)inue{hgareJ  & procedere^  non  fiano  affami  da 
alcune  leggi,ouerStatuti,maprocedere,ricercare,erinueQigare  fiano  tenuti,  8< 
debbino  ommilfa  ogni  folennita , 6i  fuftantiilita  di  ragione  & ftaniti, & come  al  r 

la  diferetione  loro  parra,  in  modo  che  licito  fu  al  ditto  Officio  ogni  modo , fit 
uiaperhauerlauerirafummana.  ; il  < - .» 

KL  Et  per  tanto  Sratuimo,  Se  Ordiniamo  che  qualunque  perfona,  di  qualunque 
grado,  feffo  8 i condition  fi  fia,  Anchor  che  fufle  uile  6 i abietta  perfopa,  Cittadi# 
no  di  Lucca,  o del  Contado  8 i Diffamo  di  Lucca  Nanuo, laquale  commetterà 
el  inno  Sodomiticho  & contra  natura, in  qual  uque  modo,  & per  qualunque  uia, 
unto  agendo, quanto  patKndo,effendo  di  età  di  anni  dieciotto  inclufiue,&  dain 
de  ingiù, 8t  non  effendo  per  prima  uenuto  alle  Mani  del  ditto  Officio  de  ditti 
/Cittadini, o di  alcuno  altro  Officiale  del  commune  di  Lucca , fe  peruerra  a noti 
tia.St  alle  mani  del  ditto  Officio  de  ditti  Cittadini, & a quegli  collera  del  delitto, 

& maleficio  commiffo,  6i  del  delitto  co  ila  re  se  incenda , o per  confefiione  deh 
lo  Inquifito,  o per  prema  fatta, doue  prima  fi i ricereaffe,o  per  Contumacia  incor 
fa  per  dui  Citadom,laqual  Contumacia  fe  habbi,&  fia  per  uera  confeffione,  & le 
quali  atanoni  far  fi  pollino  tanto  per  elfi  Cinadini, quanto  p altro  Officiale  che 
loro  uorranno,&  a chi  commetteranno , Ma  l’eflamine  degli  Citati  appartenga 
a' li  ditti  Cittadini,  oachilorocommerreflerorEr  fia  tenuto  il  ditto  Officio  fot 
to  uincolo  di  giuramento, elquale  giuramento  fiano  tenuti  pigliare  efli  Cittadi 
ni  nei  principio  del  loro  Officio  nelle  mani  del  Signor  Gonfalonieri  di  gmftina 
che  fara  per  li  tempi, & fono  pena  di  fiorini  cinquanta  d’oro  in  oro  per  ciafche/ 
duno  d’applicarfi  alla  Camera  del  comune  di  Lucca, & pagarfi  per  loro  fra  gior 
ni.x v.dal  giorno  della  conofciuta  uertra  come  difopra  del  delitto  cómiffo,puo/ 
nere  il  ditto  delinquente, & laflarlo  nelle  mam,&  Officio  del  Sig.Podefla  di  Lue 
ca,con  la  condmone  del  delitto  commiffb.fè  fia  Cinadino  di  Lucca,o  nelle  ma/ 
qì  del  Capitano  di  contado  fe  fia  contadino^lqual  Podefta.&Capirano  nel  fuo 
calo, tenuti  fiano  fra  altri  giomi.xv-fotto  pena  di  fiorini  cento  d’oro  in  oro  per 
ciafeheduno  d 'applicarli  alla  Camera  del  comune  di  Lucca , in  prefenna  di  efffi 

Podefla 
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Podefta, Si  Capitino  in  fuo  cafo  publicamente  nella  fili  del  Podefta  di  Lucca, 
quando  eflo  Podefta  effequir  doueffe.Si  di  giorno, con  le  porte  de  palazzo  aper 
te.batrei-e  Si  percuotter  fere  con  corregge  di  quoio,fopra  le  natiche  {coperte, bar 
tendo, & battere  facendo  batnture  da  utnncinque,perfine  in  cinquanta , fecondo 
la  qualità  del  delitto  Si  della  perfona,  Ma  quando  il  Capitano  eUcquire  do  nelle 
contra  di  alcuno  contadino, fia  tenuto  do  fere,8i  far  fere  come  difopra  in  la  log 
già  della  Guardia  di  piazza  palefemente,Si  di  giorno, come  difopra, Et  fe  alcuna 
perfona  della  età  Si  condittione  fopradetta  uerra  dui  uolte  alle  mani  del  ditto  of 
ficio  di  Cittadini , ouero  alle  mani  di  altri  Officiali  per  tale  maleficio , Si  delitto 
commilfo , Allhora  doppo  la  (lauta, Si  conofciura  uenta  come  difopra,fi  e dir/ 
to,  el  ditto  delinquente  fra  il  ditto'tempo  puonere , Si  confegnar  debbino  per  ef 
fere  punito  fotto  la  dina  pena  Si  giuramentonelle  mani  Si  OfFirio  del  Signor 
Podefli  di  Lucca, oueramente  del  Capitano  di  Contado  a dafeheduno  nel  fuo 
cafo  come  difopra , ilquale  Podefta  Si  Capitano  fotto  la  ditta  pena  di  fiorini  cen 
to  d’oro  in  oro , tenuti  fiano  fra  il  termine  di  giorni  quindeci, fargli  dare  le  bar/ 
unire  ne  luoghi  come  difopra , doe  ciafcheduno  nel  luogo  difopra  dichiarato, 
con  battiture  cinquanta  come  difopra  nel  proffimo  Capitolo, Si  farlo  dipoi  può 
nere  nelle  carcere  del  Saftb  del  commune  di  Lucca^iellequali  debbi  elfere  menu 
to , Si  da  quelle  non  poffi  effere  liberato  per  modo  alcuno  dentro  da  uno  anno 
continuo  prolfime  fecuturo  : Et  fe  la  perfona  delinquente  della  condirrione , Si 
qualità  fopraferina  maggiore  di  anni  dieciotto , perfine  ad  anni  trenta  indufiue 
hara  coramiffo  tal  delitto  agendo,  ouer  patiendo , Si  non  fara  prima  uenuto  al/ 
le  mani  de  dim  Cittadini , o di  alcuno  Officiale  del  commune  di  Lucca  per  tal 
delitto  commiffo , uenendo  nelle  mani , 8i  forza  del  ditto  Officio , fiano  tenuti 
i ditti  Cittadini  fotto  il  ditto  giuramento  Si  pena , fra  giorni  qumdeci, comedi/ 
fopra  doppo  la  hauta  Si  trouata  uenta, Si  conofciuto  del  delitto  come  difopra  fi 
dichiara  nel  fecondo  Capitolo , puonere  Si  mandare  tal  Delinquente  nelle  ma/ 
ni  del  Signor  Podefta  di  Lucca , o del  Capitano  nel  fuo  cafo  , ilqual  Podefta  Si 
Capitano , Si  ciafcheduno  nel  fuo  cafo , tenuri  funo  fra  giorni  qutndeà/otto  U 
foprafentta  alloro  impofta  pena , el  ditto  Delinquente  datogli  ne  le  mani  con/ 
dannare  in  Fiorini  cinquanta  di  oro  in  oro  da  pagarti  alla  Camera  del  Com/ 
munedi  Lucca,  S:  di  puorlo,  Si  farlo  puonere  nelle  carcere  del  commune  di 
Lucca,  Si  iui perfonalmente  ritenerlo perfin  che  la  ditta  condannagione hara 
pagato,  Si  di  li  relalfare  non  lo  pollino  in  alcuno  modo,  Et  doppo  la  ditta 
pagata  condannagione  (lare  debbi  perfonalmente  ritenuto  nelle  ditte  carcere 
anno  uno  continuo  prolfime  fecuturo , elquale  finito, fu  dalle  ditte  carcere  libo 
rato,  Si  podi  ftare  a fuo  piacimento , Ma  quando  la  feconda  uolta,Si  altre  uol 
te  uenuto  fufle  tal  Delinquente  alle  mani  de  gli  Officiali  del  commune  di  Luce 
ca, oueramente  delti  ditti  Cittadini  pe’l  ditto  delitto  commiffo , Si  di  nuouo 
upmffe  alle  mani  del  ditto  Officio , tenuti  tiano  t dim  Cittadini  Si  Officio  fot/ 
to  gli  ditti  giuramento , Si  pena  fra  il  termine  di  giorni  quindeci , doppo  la  co 
Dolciura  uenta  del  delitto, laquale  ti  incendi  collare  nel  modo  che  ti  dichiara  fo 
pra  nel  Capitolo  fecondo,  puonerlo  nelle  mani  de  ditti  Podefta, Si  Capitano  nel 
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Tuo  cafo , ilqual  Podeda , & Capitano  riferendo  a ctafchuno  il  fuo  calo , tenuti 
fu  no  fra  alni  giorni  quindeci  (otto  la  pena  difopra  alloro , & cofi  dafcheduno 
di  loro  impoda  > il  ditto  delinquente  condannare  in  fiorini  cento  d’oro  in  oro, 
da  pagarti  alla  Camera  del  comraune  di  Lucca, & puonerlo,&  farlo  puorre  nel / 
le  carcere  del  Saffo  del  commune  di  Lucca, & iui  perfonalmente  tenerlo,  & di  li 
relalfare  non  fi  podi  in  alcun  modo  perfin  che  non  pagherà  la  ditta  condanna/ 
gione,&  doppo  ditta  condannagione  pagata  anchora  dar  debbi  nelle  ditte  car/ 
cere  perfonalmente  ntenuto  anni  d ui  continui,finin  gli  quali  fu  dalle  ditte  car/ 
cere  liberato, & dar  podi  a fuo  piaamento:Con  queda  giunta  & dichiarinone, 
che  fe  tal  perfona  delinquente, laquale  uenutafia  alle  mani  del  ditto  Officio  co/ 
me  difopra  fulfe  maggiore  di  anni  uinricinque  nel  tempo  del  cómiffo  delitto, 
oltre  alle  pene  difopra  dichiarate  debbi  edere  podo  immediate  doppo  la  fopra* 
fcritta  fentenna  in  ciafcheduno  fuo  cafo  alle  fi  eriine  in  filila  piazza  del  comune 
di  Lucca, doue  palefamente,  & pubicamente  debbi  dare , & edere  tenuto  hore 
dui  continue  legato  doppo  la  data  fentenria,Et  nel  tempo  della  ditta  fentenna 
debbino  i ditti  trouati  colpeuoli  della  ditta  condirtione,eta,&  qualità  foprafcnt/ 
ta  tanto  nel  primo,  quanto  nel  fecondo  cafo  edere  pubicamente  menati  dalle 
carcere  del  Sado  del  commune  di  Lucca , alla  pubica  piazza , & dauanti  al  pa/ 
lazzo  del  Signor  Podeda  di  Lucca , ouero  dauanti  la  loggia  della  guardia  nel 
cafo  appartenente  al  Capitano  di  Contado,  per  udire  fentenna  a bora  di  terza, 
precedente  elfuono  della  campana  neliuogo  doue  foghono  darfi  le  fentenne 
corporali  : Ma  doue  tali  perfone  Delinquenti  della  preditta  età  JH  anchora  ma g 
gioridiannidteciotto,perfineadannitrentainclufiueueniderola  terza  uolta 
alle  mani  di  ditti  Cittadini , fiano  tenuti  (otto  la  pena  & giuramento  predirti  i 
prefati  Cittadini , fra  giorni  quindeci  dal  giorno  della  hauta  & mtefa  uenta  del 
delitto  commilfo  (delquale  codi  come  difopra)  puorlo  per  douer  edere  punito 
nelle  mani  del  ditto  Signor  Podeda , & Capiuno  nel  fuo  cafo , i quali  fra’l  rem 
po  di  altri  giorni  quindeci  fiano  tenuti  fotto  la  pena  difopra  alloro , & cufiche/ 
duno  di  loro  impoda,  condannarlo  nella  pena  del  capo,  oueramente  di  edere 
abbruguto , & cofi  effettualmente  fia  punito , & condannato.  Et  fe  la  perfona 
delinquente  della  condii  none,  & qualità  foprafcntta  maggiore  di  anni  trema 
perfine  ad  anni  cinquanta  inclufiue  hara  commido  tal  delitto,agendo,o  panca 
do,&  non  fara  prima  uenuu  alle  mani  del  ditto  odicio,o  di  altro  qualunque  of 
ficiale  del  commune  di  Lucca,  peruenendo  alle  mani  de  dun  Cittadini,!»  tenti 
to  il  ditto  officio  fotto  uincolo  di  giuramento,  et  fotto  la  pena  difopra  impoda 
a dafcheduno  di  loro  fra  giorni  quindeci  dapoi  che  gli  cofiera  del  delirto(deL 
quale  codi  come  difopra  fu  difpodo  nel  fecódo  Capirolo)puorlo,&  tarlo  puor 
re  nelle  mani  del  fig.  Podeda  di  Lucca , o del  Capuano  nel  fuo  cafcy  quali  Po» 
defia  Si  Capitano  iiano  tenuti,  & cufcheduno  nel  fuo  ufo  fia  tenuto , fotto  la 
pena  alloro,  & ciafcheduno  di  loro  difopra  impoda  fra  altri  giorni  quindeci' 
proffime  futuri , el  ditto  Delinquente  condannare  in  fiorini  cento  d’oro  in  oro 
daapplicarfi  alla  Camera  del  Commune  di  Lucca,  Sfarlo  puorre  alle  Ber/ 
line  publiche  nella  Puzza  del  Commune  di  Lucca  immediate  doppo  la  data 
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(èntenria  a fiori  di  Terzi , Eriui  pubicamente  tenerlo  legato  hore  diri  cotte 
rinue,et  dipoi  farlo  puorre  nelle  Carcere  del  Saflo  del  commune  di  Lucca, 
nellequali  fia  perfonal mente  ritenuto, & da  quelle  non  polli  eflere  liberata  perfin 
che  non  hara  pagato  la  ditta  condannagione,  Et  piu  doppo  la  ditta  pagata  con 
dannagione  Ilare  debbi, et  coli  condannato  fia  a (lare  perfonalmente  ritenuto 
nelle  ditte  Carcei  e del  Saffo  anni  dm  continui  proffjmi  futuri,  gli  quali  finiti 
& non  altramente  liberato  fia  dalie  ditte  Carcere  : Ma  doue  la  feconda  uolta  tal 
Delinquente  commettelfe  tal  delitto , & perciò  alle  Mani  di  tale  Officio  perù  e/ 
mfle^enuto  fu  il  d tto  Officio  (otto  el  ditto  giuramento^  pena  importagli,  fra 
giorni.x  v.dapoi  che  gh  coftera  del  delitto  nel  modo  ditto  difopra  nel  fecondo 
Capitolo, olleruando  nel  tépo  che  fi  dara  la  Tentenna  le  cofeche  difopra  nel  prof 
fimo  Capitolo  fono  date  ditte , puorlo  nelle  mani  del  ditto  Podefta , ouer  Ca< 
pitano  nel  Tuo  cafo , i quali  Poderta , & Capitano  fiano  tenuh  forto  la  pena  a La 
loro  , di  ciafcheduno  di  loro  difopra  importa  el  ditto  Delinquente  fra  altri  giop 
ni  quindeci  condannare  nella  pena  del  capo , onera  mente  di  eflere  abbrugiaro, 
& cofi  effettualmente  fia  condannato , & punito  : Et  fe  la  perfona  Delinquen/ 
ce  della  condittione , di  qualità  fopra ferina  Tara  maggiore  di  anni  cinquanta  ,8f 
hara  commiffo  tal  delitto , & Tara  peruenuta  alle  mani  del  ditto  Officio , funo 
i dini  Cittadini  tenuri  fra  giorni  quindeci  proffimi , dipoi  che  gli  collera  del  de 
litro  nel  modo  dmo  difopra  nel  fecondo  Capitolo , fono  la  pena,&  giurameli 
co  come  difopra  importagli , puorlo  ne  le  mani  del  Signor  Poderta  di  Lucca, o 
del  Capitano  nel  Tuo  cafo , ilquale  Signor  Poderta, & Capiuno  fiano  tenuti  fra 
altri  giorni  quindeci  continui  fono  la  pena  foprafenna  alloro , di  a ciafchedus 
no  di  loro  importa , el  dmo  Delinquente  punire , & condannare  nella  pena  del 
capo , o di  edere  abbrugiaro , di  coli  effettualmente  fi  effequifca . Con  quella  an 
chora  efprrifa  dichiaratane , che  tutti  quegli  i quali  fi  rinoualfero  Delinquenti 
nel  uitio  fopra  ferino , 8 i full  ero  di  età  di  anni  quaranta  ,o  piu , anchora  che  con 
tra  di  loro , & ciafcheduno  di  loro  feguita  fia  la  condannagione  ,&  pena  del  dir 
co  delitto , fe  intendino  nondimeno , de  fiano  priuati , de  ciafcheduno  di  loro  fe 
intenda  , & fia  priuaro  di  tutti , Se  ftnguli  honori , Officn  ,di  digmra, anchora  di 
quegli , a i quali  già  fuflero , di  fi  rinouaffero  eletti , ouero  eletto , di  la  dina  elee 
rione  non  uaglia,  ne  tenga,  et  Ga  come  fe  fatta  non  Tulle,  Et  lo  Officio  de  ditti 
Cinadim  ,et  efli  Cittadini  fiano  tenuri  ,et  debbino  notare  in  una  Bacchena 
perciò  ordinata , di  mano  propria  di  elfi  Cittadini  di  tempo  in  tempo  tutti  que/ 
gli , i quali  fuflero  della  fopralcrina  età  trouati  colpeuoli  come  difopra, et  la  die 
ta  Bacchena  dare  al  Cancellieri  delle  Riformationt  del  Magnifico  Commune 
di  Lucca , fono  pena  di  Ducati  cinquanta  per  ciafcheduno  de  ditti  Cittadini, 
ne  quali  debbino  effere  mandati  condannati  alla  cone  degli  efatrori,  colino  del 
la  contrauenrione, a dichiararione de  Magnifici  Signori  Anziani  che  faranno 
per  i tempi , acdochc  auanti  la  ellranione  che  fi  hara  da  fare  de  magnifici  Signo 
ri , et  la  Riformatione  de  Configli , et  Officii , tanto  di  honore  , quanto  di  un/ 
le , pofli  per  el  prefato  Cancellieri  pcederft  alla  eftratrione  del  forrogato,in  cafo 
che  tal  delinquete  fuffe  cauato  de  gli  Anziani, et  p poter  mollrare  la  phibmone 
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in  cafo  che  a gli  prefari  configli , ouero  Officii  folle  nominato , fotto  pena  di 
ducati  cento  al  ditto  Clcellieri  non  effequente  come  difopra  p ciafchuna  uolta. 
Et  (è  la  perfona  delinquete  della  códitnone,et  qualità  foprafcritu  maggiore  di 
anni  uinricinque  hara  commiflo  el  uirio  fodomitico  contra  qualche  perfona. 
agendo,  neiquale  atto  fodomiaco  fuffe  feguita  fratrione , et  effusone  di  fan/ 
guenelpatiente,una,opiuuolte,etperuet)UK>fia  alle  mani , et  officio  de  duri 
cittadini , fiano  tenuti  i ditti  cittadini  tal  delinquente  puorne  nelle  mani  del  fig. 
Podefta  di  Lucca,o  del  Capuano  ioprafcritto  nel  fuo  calo  fra  giorni  .xv.prOlTi 
mi,  dapoi  che  gli  collera  del  delitto  nel  modo  foprafcritto  nel Tecódo  capitola, 
i quali  Podefta, & Capitano  nel  fuo  cafo  fra  altri  giorni  quindea  fotto  la  pena 
alloro  Oc  ciafcheduno  di  loro  impolla , tenuti  fiano  el  ditto  delinquente  punirti 
nella  pena  del  capo , o di  eifereabbrugiato , Oc  coft  effettualmente  fu  efequito,il' 
che  fiano  tenuti  1 foprafcritu  Cittadini  fare  fotto  uincolo  di  giuramento , Oc  fot 
tota  pena  predi  tra. 

E t qualunque  perfona  del  grado, Oc  codi  mone  foprafcritu, Oc  di  qualunque  età, 
hara  tentato, o prefunto  tenute  alcuna  perfona  uiolentemente,dolofamente,con 
lufinghe , con  minaccie,  o in  altro  qualunque  modo , di  conofcerlo  ca  inaimene 
te  al  modo  Sodomitico,  oche  la  fiauenun  adatto  proflimo  al  farto,  onori, 
Oc  peruenuto  fia  nelle  mani  del  ditto  Officio , fiano  i ditti  Cittadini  tenuti  lotto 
uincolo  di  giuramento,  Oc  fono  la  pena  preditta  fra  giorni  quindeci  dapoi  che 
gli  collera  del  delitto  nel  modo  che  difopra  fi  e ditto  nel  fecondo  Capitolo^ 
puorlo  nelle  mani  del  Signor  Podefta  di  Lucca , ouero  del  Capiuno  per  douer 
edere  punito  nel  fuo  cafo , ilquale  Podefta , Oc  Capitano , ài  ciafcheduno  di  lo/ 
ro  nel  fuo  cafo , fotto  la  pena  al  loro,  Oc  ciafcheduno  di  loro  dilopra  importa, 
fiano  tenuti  fra  quindea  altri  giorni  tal  delinquente  punire , Oc  condannare , ad 
arbitrio, Oc  dichiaratione  de  ditti  Citudini  perfine  in  fionni  uinticinque  doro  in 
oro , atrefa  la  qualita/ta,Oc  conditrione  della  perfona , & del  dei.tto,&  debbi  ede 
re  pollo  nelle  carcere  del  commune  di  Lucca, Oc  per  ned  un  modo  podi  edere  n/ 
ladato  perfm  che  non  hara  pagato  la  condanaagione  fattagli. 

Item  Statuario , Oc  Ordiniamo , che  il  ditto  Officio , Oc  Caudini  rirrouari  alai 
ni  ricettatori  nelle  loro  Cafe , Oc  Boceghe , Oc  altri  luoghi, unto  nella  Citta 
di  Lucca , quanto  fuori  proprie , oueramente  condutte , doue , ài  nellequali  gli 
foprafcritu  delitti  fudero  fatti , Oc  commidi , Et  anchora  alcuni  Rofiani,&  mez 
zani  di  uli  uitii , Podino,  Oc  debbino  i dim  Officio  ài  Cimdim  puorre  nelle  ma 
ni  del  Signor  Podefta  di  Lucca , o del  Capitano  nel  fuo  cafo  1 dim  cofi  delio/ 
quenti , fra  giorni  quindeci , dapoi  che  gli  collera  del  delitto  nel  modo  ditto  di 
fopra , fotto  giuramento , Oc  pena  preditia , i quali  Podefta , Oc  Capitano  tenuti 
fiano  fra  altn  giorni  quindea  fotto  la  pena  alloro,  Oc  aafcheduno  di  loro  im/ 
polla  punire,  Oc  condannare  uli  delinquenti,  a dichiarinone  ài  arbitrio  de  dit/ 
ri  Cittadini , Oc  cofi  fiano  tenuti  elTequire,Oc  lo  arbitrio  de  ditti  Cittadini  fia  i pu 
nire, tanto  in  perfona.quanto  in  denari, et  anchora  in  cafo  nullo.  * 

Ite  Suruimo,et  Ordiniamo  che  l’Offiao  de  dim  Citudini  pofli,et  babbi  autto 
aua,  unto  fecondo  la  forma  de  prelenri  ordini  et  Suruu,quito  p lai  bitrio  loro 
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(Uqual  cola  in  quella  parte  gli  fé  intenda, tr  ùi  conce (Ta)punire  per  fe,ouero  per 
mezzo  daini  a chi  commette (Tero  perfine  alla  mone  inclufiue,  rum  et  finguli  fo 
reflien  trouati  delinquenti  et  colpeuolj  nel  piedino  uitio  Sodomitico,!  quali  ha 
ueflero  qualunque  officio , o dignità  nella  citta  di  Lucca  > et  fua  fòrza  et  di  (Irei 
Co  nel  prefente  tempo  del  trouato  delitto,  ouero  che  di  proffimo  haueffero  efer 
citato  et  fatto  lo  offiao , o dignità  ,Ec  quello  officiale  a cui  haueranno  cornimi' 
fo  quegli  chedebbeno  effere  puniti, fu  tenuto  fare  ereffeguir’alloro  arbitno,fot 
co  pena  di  fiorini  ducento  d’oro  in  oro  da  applicarli  alla  camera  del  commune 
di  Lucca,  et  pagarli  pe’l  dicco  officiale , in  tal  modo  pero  che  (minuire  non  poi/ 
fino  nel  punire  le  pene  de  prelenh  Sta  turi, riferendo  a ciafchun  calò  la  fua,et  inté 
difi  il  medelimo  della  loro,et  di  ciafcuno  di  loro  famiglia. 

I rem  ffaruimo,er  ordiniamo  che  lo  offiao  de  ditti  citradini , et  gli  ditti  cittadi' 
ni  habbino  auttorita  di  inuefligare , ricercare , et  procedere  cantra  qualunque 
forefberi,  i quali  da  loro  fuffero  trouan  hauer  deliquito  in  cotal  uitio, et  babbi' 
no  quella  aiuto rita  che  ha  il  mag.Configho  Generale,  & non  fiano  affretti  a leg 
gi , ouero  Statuti , Ma  procedere,  ricercare, & inuefbgare  poffmo,ommiffa  ogni 
(olennita^c  luffaotialita  di  ragione,o  Statuti, & come  parrà  alla  difcretione  loro, 
& tenuti  fiano  miti  gli  rìtrouati  colpcuoli  puorre  nelle  mani  del  Sig.Podeffa  di 
Lucca, o del  Capuano  di  Conudo  nel  luo  calo,  lotto  uincolo  di  giuramento, Si 
fatto  la  pena  dilopra  impoflagli  fra  giorni  quindeci  dapoi  che  gli  collera  del 
debito, & intendili  collare  come  dilopra  e flato  ditto  nel  fecondo  Capitolo  , lì* 
quale  Podefla,&  Capiuno  nel  luo  calo, lotto  la  pena  foprafcntu  alloro  impos 
fta,&  a ctafcheduno  di  loro  de  fiorini  cèto  d’oro  i oro, tenuti  fiano  fra  altri  gior 
ni  quindeci  poi  che  gli  haranno  hauti  nelle  mam,pumrgli,&  condonargli  in  ql 
modo  Si  forma, & come,Si  qualmente  habbiamo  dtlpollo  fopra  de  C ittadini,& 
Contadini, riferendo  a ciafcuna  cola  il  luo  calo, facendo,  Si  imponendo  le  pene, 
Si  códannagiom  fecódo  la  diueriua  de  delitti^  della  eta,come  dilopra  e (fato 
ditto  de  Citudini  Si  contadini, con  quella  giunu  in  ogni  calo  di  condlnagio 
ne  che  fi  haueffe a fare,o  di  bido  che  li  haueffe  a fare, che  gli  ditn  forefberi  dop 
po  ogni  condannagione  eflequua,&  doppo  le  adempite  conditiom , debbino  p 
el  dittro  Sig.  Podella,&  Capitano, Si  ciafcheduno  di  loro  nel  luo  calo  effere  in 
perpetuo  rilegati  dalla  Citta  di  Lucca, et  luo  Contado, forza , et  diffretto , fot/ 
co  pena  del  capo , ouero  di  effere  abbtugian  nel  fuoco, nellaqual  pena  le  intendi 
no,er  fiano  incorfi  in  calo  di  contrauennone  fenz’altro  procedo , et  habbinh,  et 
fiano  per  banditi  dalla  ditta  Citu  di  Lucca, et  fuo  Contado, forza, et  Diffretto, 
lotto  la  ditta  pena,et  in  ctafcheduno  cafo  fia  condannato  nella  conhlcanone  di 
turni  beni  alla  Camera  del  Commune  di  Lucca  , fàtua  la  legintiu  de  fu 

Irem  Staruimo,  er  Ordiniamo  che  fé  gli  delinquenti  nel  foprafcritto  uitionon 
perueranno  nelle  mani , et  forza  del  ditto  offiao  de  Cittadini , ma  fi  fuflero  al 
fenati  dalla  Cura  di  Lucca , et  luo  Terntono , et  Giundimone,  Allhora  i dica 
ti  Cittadini , et  offiao  fiano  tenuti  nonficarculi  delinquenti  aflenran,uno,ouer 
piu  , al  fignore  Podeffa  di  Lucca  ,oueramenre  al  Capuano  nel  luo  calo, 
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con  la  condimone  del  delitto , fra  giorni  quinded  prò  (Timi , dapoi  che  gli  co/ 
fiera  del  delitto  nel  modo  che  difopra  e flato  ditto  nel  fecondo  Capitolo,  fono 
la  pena  di  giuramento  predirti,  ilqual  Podefta  & Capitano  nel  fuo  cafo,  funo  te 
nun  fra’l  termine  di  giorni  quinded  fono  la  pena  alloro, di  ciafcheduno  di  loro 
come  difopra  impofta,quel  tal  delinquente,  nelle  pene  difopra  dichiarare,  rife/ 
rendo  a dafcheduno  nel  fuo  cafo  la  fua , Bandire,  6 i in  Bando  puorre  dalla  Cit 
ta  di  Lucca,  di  fuo  Conudo , forza  ,di  Diftretto. 

Irem  Sutuimo,  8 i Ordiniamo  che  il  Sig.Podefta  di  Lucca  fecondo  la  fua  Giu/ 
ridimone.&il  Capitano  di  Conudo  fecondo  la  fua  auttoriu , habbino  Balia 
di  ricercare,  inueftigare,&  procedere  contra  qualunque  delinquenti  nel  ditto 
uitio  Sodomitico  di  qualunque  qualità , fello , condimone,  di  età  fi  fiano,&:  con 
tra  qualunque  procedere  con  Giudicio  ordinario  fecondo  la  forma  degli 
Statuti  del  commune  di  Lucca , di  fecondo  la  auttonn , di  ordine  per  forma  de 
gli  Suturi  alloro  ne  malefici!  conceffa , o funo  Cittadini , o fiano  Forelben , o 
Contadini , di  di  qualunque  qualità  ,&  nel  procedere,offeruare  lo  ordine  giudi 
ciario,  di  gli  Statuti, &:  gli  ordini  lotose  nel  condannare,  o punire, et  bandire  of/ 
feruar  debbino  tutti  ,et  finguli  Suturi  prefenri  in  ciafchuna  lor  parte , riferendo 
a dafehedun  cafo  il  fuo , et  nel  modo  che  per  quelli  Statuti  et  ordinamenti  di/ 
chiarato , et  Statuito  fi  troua , non  obflanti  alcuni  Sutun , Decreti,  ouero  ordù 
ni  perfino  al  prefente  giorno  farri,  alli  quali  per  auttorita  del  prefenre  Statuto 
efprelfamen te  Droghiamo,  et  quelli  tutti  Calfumo. 

Item  Statuimo;&  Ordiniamo,che  fe  gli  delinquenn  in  qualunque  modo,^  per 
qualunque  uta  nel  uitio  predino  fodero  di  eu  di  anni  quatordeci  in  giu , fia  in 
arbitrio  de  foprafcritti  Citudini , di  anchora  delti  Officiali  ordinarti  Forelben, 
punire , corregere , di  afloluere  nel  modo , di  come  alloro  parra , anefa  la  condì 
none  della  perfona , l’età , di  la  qualità  del  delitto. 

Et  perche  la  impumu  de  gli  acculanti , fcuopre , et  palefa  molti  deliro  occulti, p 
tanto  Dichiaratilo , et  Vogliamo  cheli  ditto  Officio  de  Cinadini , fopra  il  dir/ 
ro  officio  eletti , et  che  per  lo  auuenire  fi  eleggeranno , pollino  a ciafcheduno  ac 
cufatore  che  nel  duto  uitio  colpeuol  folle , tanto  agendo , quanto  panendo , et/ 
qualeaccufaffealcun  Reo,etcolpeuol  del  ditto  uitio , rimettere  ogni  pena  in 
tuno,  ouer  in  parte  a quello  che  commiffo  haueffe  il  dmo  uitio  in  qualunque 
modo , et  per  qualunque  uia  , pur  che  al  ditto  officio  per  auanri  non  luffe  uenu/ 
ro  a nonna  il  delinquente, uno,o  piu  coft  dinunciato,ouer  acculato. 

Et  doue  anchora  a requifitione , et  interrogationeche  gli  dun  Cinadini  faceffe/ 
toalcunodiannidieciotto,ttdalnngiu,confeffaffe  il  delitto, et  nonficaffe  et 
compagno  colpeuole,  poffino  anchora  i ditti  Cmadini,et  officio  dichiarare  libe 
ro  quel  tale  coli  notificante  da  ogni  pena, et  puninone,laqual  mentaffe  fecondo 
gli  orditumenri  prefenri  in  tutto,  ouer  in  parte,  cornea  gli  dim  Cinadini  parta, 
et  piacerà, et  doue  tal  denunciante,ouer  acculante  nel  duto  uino  colpeuole , o de 
linquente  non  foffe , poffino  i dim  Cinadini  a tale  Denunciarne , et  acculante 
prouedere  de  Denari  del  commune  di  Lucca  perfino  in  Fiorini  dieci  di  Mone 
u per  ciafcheduna  uolta. 
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Inetti  S tiru imo, &Ordmùmo  che  da  gli  proceffi, precem,gnuamenri,Cirarionii 
Inquifirioai,&  altri  qualunche  atri,  i quali, & lequali  fi  faceffero  per  ■ ditti  Citta/ 
dini,Se  officio  loro.fc  fimilmenre  dalle  fenrenne,condannagioni,&  eflecunoni  ti 
to  pecunia rie,quanto  corporali, & dalla  relegarione,et  confifca  rione  di  beni, et  da 
qualunche  altri  grauamenti,  i quali,  et  lequale  fi  faceflero  per  il  Sig.  Podefta,  et 
Capitano  preditto, per  cagione  de  fopra  ferirti  procedi  de  dim  Cittadini, non  fi 
pofli  Appella  re, Quei  cl  are,o  di  nulli»  direte  ad  alcun  giudice,o  fuperiore  ri/ 
corto  hauereiet  non  pofli  ne  debbi  il  giudice  degli  Appelli,er  dafchecluno  altro 
fuperiore, alcuna  Appellinone, Querela  di  nullità, o ncorfb  admetterc,et  (el’ad/ 
meneflero  nò  uaglia  ipfo  rnre^t  non  dimeno  tal  giudice, ouer  fuperiore  che  l'ad 
mertefle  cada  in  pena  di  Fiorini  Ducento  d’oro  in  oro, d’applicarfi  alla  Carne/ 
ra  di  Lucca, et  funo  non  dimeno  tenuti  il  Sig.Podefla,et  Capitano  del  Cótado, 
et  ciafcheduno  nel  fuo  cafo  effeguire.er  mandare  ad  eflecunone  ogni  Tentenna, et 
condannagione/ion  ottante  alcuna  Appellanone,querela,ouer  ncorlo,  lotto  pe/ 
na  di  Fiorini  Ducento  d’oro  in  oro,d’applicarfi  alla  Camera  di  Lucca  per  ciaf/ 
cheduno  di  loro, et  cufeheduna  uolta. 

Et  conaofia  che  la  facilita  del  perdono,(ia  nutrimento  de  i delitti , Statuimo,  et 
Ordiniamo  che  fé  accadefle  il  cafo, che  in  alcun  tempo,o  modo,  alcuna  pennóe, 
ouerfupplicanonedifoprafcnmcofi  delinquenti  nel  fuo  cafo  fufleporu  alla 
Magnifici  Signori  Anziani,!  quali  fuffer  per  i tempi,per  confeguir  qualche  gra/ 
ria,o  altramente  a proponer  s’hauefle  la  propotta  in  altro  modo, che  la  dina  peti 
rione, o propofta  .non  pofli  ne  configli  del  commun  di  Lucca  effer  propofta , o 
letta, fé  la  ditta  peririone,ouer  propofta  da  fa  rii, ottenuta  non  fu  che  legger, o prò 
ponerfi  debbi  ne  ditti  configli  l’intero  numero  di  Pallotte.x.  a decreto  fcru tinto 
degb  dim  Mag.  Sig.  Et  fé  tutti  i dieci  non  fiano  concordi  che  la  ditta  fupplica/ 
rione  fi  legga, o che  la  propofta  fi  facci, leggere  non  fi  pofl  i fono  uincolo  del  giù 
ramento  che  pigliano  efli  Mag.  Sig.  nel  pnnapio  dell  officio  di  ciafcheduno  col 
leggio^!  quando  altraméte  fi  proponefle  la  petirione,o  fi  faceflé  la  propofta^’in 
tendino  et  funo  i ditti  Mag.  Sig.  incordi  in  pena  di  fioriukxxv.d’oro  in  oro  per 
ciafchedano  all’opera  del  communi  di  Lucca, et  non  dimeno  eflendo  altramen 
te  admifla,non  pofli  efler  letta, ne  la  ditta  propofta  fatta, ne  ui  fi  poffa  configliar 
fopra, Et  tutto  quello  che  altramente  fi  facefl  e nó  uaglt  iplo  iure, et  quido  di  có 
fenn mento  di  tutti  i Magnifici  Signon  procedefle, pofli  la  fuppli canone  efler  let 
ta,  et  la  propofta  farti , pagata  prima  la  taffa, laquale  la  forma  degli  Statua  di* 
fpuone  che  fi  paghi.  > 

Item  Dichiariamo  et  Vogliamo  che’l  Sig.  Podefta  di  Lucca  et  la  fua  corte, et  il 
Capitano  di  contado, f iano  tenuri  et  debbino  per  loro, et  lor  famigbe,preftare,et 
dare  ad  ogni  nchiefta  del  ditto  ofticio,aiuto,et  fauore,p  fai  e l’officio  loro,  et  pet 
pigliare  perfonalmente,et  ritenere  qualunche  malfattori  et  delinquenti  nel  uitio 
predino, et  gli  preti  tenere, et  cuftodire  ad  ogni  uolunta  de  prefan  tntadini,et  in 
cafo  che  coti  richiedi, non  lo  faceflero, incornno^t  s’inrendino,ct  fiano  incorfi  in 
pena  di  fiorini  cento  d’oro  m oro  per  aafchedino  et  cufeheduna  uolta  ad  utili/ 
U del  commune  diLucca,del  qual  fauore  non  datoci  difobedienza  contrafacen 
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Jo,  fi  ftia  alla  relarione.et  al  ditto  del  prefato  officio,**  Citradini.co’l  giuramene 
to,  elqual  fegli  debbi  dare  in  prefenza  de  Mag.Sig.che  faranno  per  li  tempi, et  ita 
no  tenuti  tutti  t Medi  della  Citta  di  Lucca  ubidire  al  ditto  officio,  fono  pena  di 
lire  dieci  per  ciacheduno,&ciaicheduna  uolta. 

Irem  Dichiariamo  6i  Vogliamo  che  per  la  refidenza,&  adminiffradone  dell’of 
fido  de  ditn  Cittadini, il  luogo  & la  refidétia  effer  debbi  nel  palazzo  della  refi* 
denza  del  fignor  Podefta  di  Lucca  in  qualche  luogo  feparato  dagli  altri, ouera 
mente  in  altro  luogo, loqualeeffi  Cittadini  eleggeffero  p ordinarlo  quale  fpen 
der  poffino  per  fino  in  fiorini  trenta  a.xxxvi.&  fiano  tenuti  i Mag.  Signori.  Có 

10  offirio  fopra  l’intrate fargli  pagare  de  denari  del  commune  di  Lucca . , 

Et  per  efferatare  il  ditto  officio, & in  fare,&  fcriuere  b effamini  & l’altre  fentturej 
pollino  i ditti  officio,8c  Cittadini,  eleggere  un  cancilieri,ouer  coadiutore, o altro 
qualunche  notaro  loquele  uoranno  per  c£cilipn,&  lo  eletto  ùi  tenuto  Temigli  ri 
ceuuta  la  competente  mercede, (econ do  la  difcretione  del  ditto  offido,fotto  pena 
della  pnuatióe  dell’officio  per  uno  anno . 

Et  fiano  tenuti  i ditti  officiali  cittadini, & officio, ogni  fettimana  almeno  una  uol 
ta  pubicamente  congregarli  nel  palazzo  del  fignor  Podefta  di  Lucca, oueramé 
te  in  altro  luogo  da  loro  deputato,&eletto,&allaloropreparatareiidenza  per 
effercitar  lo  officio  loro:&  bauere  debbino  de  denari  del  comune  di  Lucca  fola 
mente  per  quell’una  uolta  di  ciafebeduna  Teramana  bolognini  dui  per  ciafche/ 
duno,&  qualunche  di  loro  non  uerra, cada  in  penadi  Bolognini  fei  per  quella 
uolta  della  ditta  fettimana,&  della  feffione  et  congreganone  predata, et  della  có 
tumacia  di  quelli  che  non  ueniffero, debbi  tener  conto  quel  Notato,  elquale  del 

11  fopraferira  baranno  eletto, et  nella  fine  del  ditto  officio/atta  mennone  di  quel 
lo  che  ciafcheduno  bauer  debbi, et  di  quello  ebe  per  non  uenire  hara  contraue/ 
nuto, pagar  fi  debbi  a ciafcheduno  degli  denari  del  commune  di , Lucca  quello 
che  reitera  hauere,et  neffuno  fia  efeufato  del  non  uenire, faluo  per  affentia  dalla 
Citta  di  Lucca, o per  infermità/}  per  altra  giuda  cauta. 

Et  perche  per  paura  della  pena  accade  cb’tl  piu  delle  uo  Ite  l’huotno  s’aftiene  dal 
mal’operare^t  aedo  che  nell’efferciar  l’officio  loro  i cittadini  che  per  gli  tempi 
faranno  eletti  nell’officio, fiano  piu  collanti:  Per  t ito  Hata  uno, et  ordiniamo  che 
qualunche  perfona  di  qualunche  grado  o conditura  fi  fu  per  fe,ouer  per  mezzo 
d’altri  per  alcun  modo  ingiuria  faceffe,ouero  offendale  alcuno  delti  officiali  at/ 
ladini  come  di  fopra  eletti  in  qualunche  modo  , o per  qualunche  uia , fia  con/ 
dannata  et  punita  nella  furale, et  medefima  pena  fecondo  la  qualità  della  officia, 
nei  modo  et  come  fu  difpofto  fono  lo  ftaruto,della  pena  di  chi  offèndelle  el  fig. 
Podefta  di  Lucca,oueroel  maggior  Sradico  della  citta  di  Lucca  nel  uolume,et 
libro  de  prefenti  ftaniti, et  coli  panméte  fu  ciafcheduno  punito  nel  cafo  fuo  nel 
l’offefa  de  ditti  C ittadini,et  debbino  anchora  edere  puniti  nell’offefa  i qualùcho 
luogo/}  per  qualunche  uiafiafatra,come  punito  effer  debbe  ciafcheduno  ebo 
offendeffe  el  fig.Podefta  nelle  cafe,et  rifedenza  de  dira  officiali,!  modo  che  idi£» 
ferentemére  doue  tal  Cittadino  offefo  fuffe.fìa  punito  in  qlla  pena,laqle  e dichia 
rata  nel  doto  ftatuto, quando  gli  officiali  fopraferira  bifferò  offrii  nelle  loro  cale- 
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Et  fe  alcuno  mfnaceiafle  ad  alcuno  de  ditti officiali,  Gì  ciafcfiedun  minacciante 
tenuto  a peritióe  del  ditto  officiale  dar  pagatore  di  non  offenderlo  per  fiorini  cé 
ro  d’oro, & piu  per  fine  in  qualunche  fomrru  ad  arbitrio  del  Sig.Poderta  di  Lue 
ca,  dellequali  minacele  fatte  fene  ftia  al  giuramento  del  ditto  officiale:  E l fe  alcu 
no  de  dito  officiali  Cittadini  fuGfeoffefo^ritop  percoffo  occultamente  & di  na 
fcofto,per  rrouar  la  uerìta  dell’offefa  fatta, baffi  il  giuramento  dell’offefo,quaoto 
a puonere  l’incolpato, ouer  fufpetto  alla  tortura, 6t  fu  tenuto  il  Signor  Podelfa, 
& aa  fchuno  altro  officiale  nel  f uo  cafo,&  fecondo  la  fila  giuri  fdi none  credere  al 
giuramento  del  ditto  offèfo, tanto  nel  rempo  dell’offiao , quanto  per  gli  anni  ài 
tempo  infrafcntro, quanto  a puonereil  ditto  fofpcttodt  incolpato  alla  tortura: 
ài  prefumifi  fempreche  tali  offéfe  fiano  procedute  per  l’officio  eflercirato  dagli 
ditti  Cittadini,fe  già  per  la  pedona  offendente  ài  incolpata  non  fi  proualfe  in  c6 
frano  per  altra  auhfii  fe  per  altra  caufa  fatto  fi  prouaffe,  debbi  tale  delinquente 
effer  punito, fecondo  la  forma  degli  altri  flatun,che  difpongano  de  malebcu , in 
Umili  ài  ciafchedun  cafo.  : 


E t in  cafo  che  alcuno  de  ditti  officiali  fuffe  occifo, canto  nel  tempo  del  ditto  of/ 
fido, quanto  dapoi  per  lo  tempo  infrafcritto,fiano  tenuti  il  Sig.  Podéfta  di  Lue 
ca,&  cufchuno  altro  officiale  fecondo  la  fua  giunditione/are  inquifitióe  del  de 
linquente  anchora  per  confetture, & per  ogni  modo  che  parra  alla  diferetione  lo 
ro,in  modo  che  tal  delinquente  fi  ritroui,&  poffi  il  ditto  Podcrta  ài  cufchun’al/ 
tro  officiale  de  denari  del  commune  diLucca  ptr  trouar  la  uenta  infieme  col  die 
to  officio  di  Cittadini  che  alhora  fara,  (pendere  per  fino  alla  fomma  di  fiorini 
cento  d’oro  per  trouar  l’homicida,&  offeruifi,&  habbia  forza  ài  fermezza  la  pre 
fenrc  difpofmone,non  folamente  durante  il  tempo  dello  officio  de  ditti  Cittadi 
ni, ma  anchora  dauantaggio  anni  cinque  profl imi  fecururi,  doppo’l  deporto  ài 
finito  loro  officio^iel  qual  tempo  di  loro  officio, & anchora  per  li  dita  anni  cin/ 
que  fequen ti, fe  offrii  fulfero  i prefati  cittadini, ofleruinfi  ài  facciufi  le  condirioni 
nel  punire, & l’a  lire  tutte  cofe  come  di  fopra  e (lato  ditto , anchor  diporto  l’offis 
ciò  loro  come  di  fopra.  -, 

Determinando  anchora,cbea>ndofìa  che  il  prefato  uitio  Sodomitico  fi  com/ 
metta  con  diuerfi,multiplici,  ài  inauditi  modi,!  quali  difficilmente  fpeaficare  ef/ 
primere,8t  nominare  fi  polfano,come  ma (lurbando,! ambendo, fellando,  o inai/ 
tri  fimili  modi:  Per  tanto  l’officio  de  foprafentti  cittadini  che  fara  per  gli  tempi, 
babbi  auttorita  di  punire, & condannare,ouero  punire, ài  condannar  fare  i ditti 
delinquenti,^  ciafcheduno  di  loro, ad  arbitrio  del  ditto  officio, & cittadini, con/ 
fiderata  la  qualità  della  perfona,el  modo  come  fara  flato  co  tumido  il  deluxo  : 
Con  quella  efpreffa  dichiararióe  cht  negli  preditti,et  fimi  li  delira  se  il  delinqu& 
te  fara  d’eta  di  anni  cinquanta  t fu, polli  pe’l  ditto  officio, o per  altri  a cui  dal  dit 
to  officio  comnuffo  fuffe, effergli  importa  pena, et  efleguira  per  fino  a morte  in/ 
clufiue, rimanendo  férme  l’altre  cofe  di  fopra  ordinate  in  tutte,  & fingule  loro 
parti,  et  fpetialméte  fopra  quello  che  fi  e ditto  della  impunita  di  quegli  che  non 
paflaffero  la  età  di  anni.xviii.et  fermi  anchora  rimanenti  gli  altri  decreti  et  ordì/ 
ni  fopra  il  ditto  uitio  lodo  mitico  fatti  a tempo, per  il  rertrune,et  tempo  negli  dii/ 


LIBRO 


ti  decreti  coruenuto,non  oftante  alcuna  contrarietà . r:  or:.- ’r  v 1 

, : V >t  v )•  oa  b itoli.;  ■ biL-  ,Jbo::  'j5'ilhJt|  aojprst 

Della  pena  dell»  Rofiania.  Cap.  CVIII. 
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Q Rdinando  la  pena  del  fedo  Maleficio  nominato  fra  gli  atroci,  Sraruimo  che 
neffuna  perfona,di  qualunche  condirione  fi  fia  ardtfcha  per  alcuno  pregio, o 
. denaio,o  per  alcuna  altra  cofa  datagli, o promiflagli  dar  opera  che  fi  commetta 
per  qual  fi  uoglia  modo  lo  Adulterio, ftupro,ouer  incedo, &C  che  nefluna  perfona 
ardi  Ica  per  qualunche  modo  fane,o  commettere  Rofianefmo,&  fe  alcuna  perfo 
na  in  alcuna  cola  contrafora, punita  fia  in  lire  cento, & fia  dalla  citta  di  Lucca  in 
perpetuo  rilegata, & (eia  ditta  condannagione  di  lire  cèto  non  pagherà  fra  gior 
ni  dieci, fia  fufligata  per  la  atta  diLucca,&  in  perpetuo  rilegata,&  tutti, & Cngu/ 
li  Officiali  della  citta  di  Lucca  et  maflime  gli  hauenti  mero  Imperio,  attendino 
contutre  le  forze  del  fuo  officio  colali  Rofiani,et  tutti  quelli  che  di  rofianefmo 
infamati  fuffero, cacciare  fuori  della  citta  .territorio, et  didretto  di  Lucca. 

*■  . . . . a ‘ t -,  Ì * / . 1 

Della  pena  di  quegli  che  percorteffero  la  imagine  di  iddio,  ouer  de 
Santijet  che  biaftimafl ero  Iddio, ouer  i Santi,  Cap.  C1X. 

'J’RatrandodelIa  perù  del  fetrimo  Malefìcio  numerato  fragli  atroci,  Difponia 
mo  che  qualunche  perfona  podpodo  il  timor  di  lddio,alcuna  imagine, ouer 
figura  di  Iddio, o della  Beata  Vergine  Maria, o della  croce  del  Signor  noftro  le 
fu  Chriflo  perco etera, o in  quella  Iputera.oueramente  butterà  fango, o altra  cofa 
in  alcuna  imagine, o figura  di  Iddio,o  della  croce,  o della  Beanffima  Vergioe, 
fagli  la  man  delira  tagliata , di  modo  che  la  fia  fpiccara  dal  bracao,et  fia  dalla 
Citta  di  Lucca  I perpetuo  nlegataiMa  fe  alcuno  percorrerà  la  imagine, ouer  figli 
ra  di  qualche  Santo, o Sanu,o  conrra  quella  fputera.o  fango, o altra  cofa  butterà 
fra  punito  in  lire  centocinquanta , lequali  fenon  pagherà  fra  giorni,  x.  debbi  in 
cambio  della  ditta  pena,efler  f uftigato,et  dipoi  debbi  in  su  una  fcala  i luogo  pu 
blico.et  patente  efler  poflo  con  la  mitra  di  carta  in  capo, et  mt  fia  Iaffato  almeno 
per  hore  quattro  conrinue,et  fia  dalla  atta  di  Lucca  et  fuo  territorio  fcacciato: 
Ma  fe  alcu  no  contra  I ddio,o  la  beata  Vergine  Maria,  o la  Croce  del  noftro  Sig. 
Iefu  Chriflo  biaftimera,o  alcuna  parola  ingiuriofa,  brutta,  o dishonefta  contra 
di  loro,o  alcun  di  loro  dira, in  qualunche  luogo, o tempo, punito  fia  in  lire  rrecé 
to  per  ciafcuna  uo!ra,lequaIi  fe  non  pagherà  fra  giorni,  x.  dal  giorno  della  data 
fentenna.fiagli  tagliata  la  linguatMa  fe  alcuno  biaftimera  alcuni  altri  Santi, o fan 
te  di  Iddio, ouero  contra  di  loro  parole  brutre,dishonefte,o  ingiunofe  dira, punì 
to  fia  in  lire  cento, laqual  pena  fe  non  pagherà  fra  ditto  tempo,fia  fuftigato , et  a 
nefluno  ilquale  contra  Iddio, o la  Vergine  Maria, o la  croce, ouer  i Sann,o  Sante 
hauera  ingiuria  alcuna  fatto, có  parola, ouer  fatti, gioui  il  beneficio  della  pace  ha/ 
uuta  da  alciio  facerdote,fe  del  delitto  nò  bara  fatto  publica  penitenza,  er  fe  nella 
ditta  pace  nó  fara  ftraueouta  la  auttorita  del  Sig.  Velcouo  di  Lucca, o del  fuo  V i 
cario  in  fpinruabbus/iel  qual  calo  gioui  il  beneficio  della  pace  per  nfpetto  delle 
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pale  pecunùrie.ma  per  rifperro  delle  pene  della  rilegatione,o  di  quelle  che  uégv 
no  da  eflfere  impolle  nel  la  perfona,non  gioui  in  cola  alcuna  il  beneficio  della  dir 
B P*ce,&  podi  ciafcheduno  dtnundare  il  delinquerne , & hauer  debbi  la  quarta 
parte  delle  pene  pecuniarie  foprafcrùte,Ma  fe  il  ditto  delinquente  corporalmen/ 
ce fitde  punito, alhora  il  ditto  denunciatore  habbi  & hauer  debbi  lire.xxv.de  bea 
ni  del  delitto  dinunciato,&  fìa  tenuto  il  nome  del  ditto  denunciatore  fecreto . 

Della  pena  de  Malefici!, & di  quegli  che  edérdtadero  la  arte  Magica,  & di  ques 
gli  che  facedero  Malie,  o fattochiarie.  Cap.  CX. 

Edaci  ordinare  le  pene  dello  ottauo  Maleficio  computato  fragli  atroci:  Stas 
tuimo  adunche  che  ciafcheduno  il  quale  effercirera  le  atte  Magica,  inuocans 
do.ouer  codringendo  i demoni!  nella  citta  di  Lucca, o fuo  territorio,  fia  punito 
nella  pena  del  capo  in  modo  che  muoia:&  fe  alcuno  per  arte  magica  hara  infi / 
diato  alla  uita  di  alcuno, oueramenre  hara  tentato  per  arte  magica  prouocare  a 
libidine  gli  animi  di  huomini,ouer  donne,ouero  mali  medicamenti  ,o  altra  cofa 
nocuù  hara  daco,o  fatto  dare,o  configliaro.ouero Ifegnaroper  laquale  qualche 
perfona  monde,  o dalla  uirtu  naturale,  o uirile,o  mentale  mancade , fia  punito 
nella  pena  del  capo,&  in  cafo  che  la  perfona  morta  fude/iano  tutti  i beni  del  oc 
cifore  publicati, fatua  la  legitima  de  figliuoli, & de  figliuole, & de  nipoti  difcendé 
ti  de  figliuoli  mafchii,&  dar  fi  debbino  de  beni  dello  occifore  lire  trecento  di  bo 
na  moneta  a quello, o quegli, i quali  fucceduto  fudero  ab  itedato  allo  occifo  nó 
hauendo  fatto  teftamento:  Et  fimilmentefe  alcuna  perfona  dolofamente  hara 
fatto, o fatto  fare,o  configliaro.o  infegnaro  ad  alcua  perfona  alcuna  Malia,  o fat 
tochiaria,  per  laquale  la  maleficùta  perfona  mancade  dalla  uirtu  naturale, uinle, 
ouer  mentale, punito  fia  in  pena  del  capo  in  modo  che  rauoia.Ma  fe  per  tal  mar 
lia,  o fartochiaria  la  perfona  maleficùta  non  fe  alterafle,ouero  non  mancade  dal 
la  uirtu  naturalo  mentale, Alhora  fia  tal  delinquente  punito  in  lire  trecento , le 
quali  fe  non  pagherà  fra  giorni  dieci  debbi  in  cambio  della  ditta  pena  pecunia/ 
riarder  pubicamente  fufhgato:&  pagando, o non  pagando  la  dina  pena, debbi 
nondimeno  dalla  citta  di  Lucca, & fuo  diftrerro  edere  tu  perpetuo  rilegato:  Ma 
fe  dato  hauera  mali  medicamenti  offendenti, & la  perfona  riceucnte  nó  (ara  mor 
ta,ne  mancata  dalla  uirtu  naturale^  mentale, punito  fia  quel  tale  che  lhuera  dati 
fecondo  la  forma  dello  ftatuto, pollo  fono  R ubrica,Della  pena  di  chi  dede  il  ue 
leno  ad  alcuno:Ma  fe  alcuno  cotali  Magi, malefica, incantatori,  o faciente  malie, 
ouer  fatture  faputamente  nella  citta  di  Lucca.o  fuo  terntono  ricetterà, o in  altro 
modo  opera^uuto, configlio, ouer  fauore  nelle  predine  cofe  gli  dara,fia  dalla  cita 
ta  di  Lucca  & fuo  diflreno  in  perpetuo  Rilegato. 

Della  pena  di  quegli  che  entradero,ouero  u fodero  della  citta  di  Lucca, o 
fuoiCaflellialtrondechedallePorte.  Cap.  CXL 

J~~)I /poniamo  che  neduna  perfona  di  qualunche  conditione  fi  fia,  ardifca,  ouer 
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piuma  entrare  nella  atta  di'Lucca,ouer  u far  di  giorno, o di  notte  p altra  pie  che 
dalle  porte  cófuere,&  chi  córrafara  fia  punito  i pena  del  Capo  1 modo  che  muo 
ùfii  chi  alle  pdjtre  cole  bara  dato  aiuto, configlio.o  fauore.oueraméte  hara  pila 
to  funi,o  fiale  dolofamente,fia  punito  in  lire  cinquecento, lequali  fe  non  paghe/ 
ra  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  data  condannagione,fiagli  la  mano  delira  ta 
gliata  in  modo  che  la  fia  fpiccata  dal  braccio.Ma  fe  alcuno  do lofamente  entrerà 
in  alcuna  Rocca, ouero  ufcira  di  alcuna  Rocca  altronde  che  dalle  porte  confile/ 
te,fìa  punito  in  pena  del  capo,&  fe  alcuno  dolofamenre  entrerà  in  alcuno  Cade!/ 
lo  della  citta  di  Lucea,ouer  ne  ufcira  per  altra  parte  che  per  le  porte  confuete,fia 
punito  in  lire  cento, o dainde  mfu  per  fine  in  trecento  ad  arbitrio  del  Giudice, c6 
fiderata  la  conditone  della  perfona, & la  qualità  del  delitto, & la  cagione  di  tale 
entrare, ouer  ufcire.Sc  chiunche  alle  predine  cole  hara  dato  aiuto, configlio, o fa/ 
uore,oueramente  hara  predato  fcale, o funi, fia  punito  in  lue  cento,  o da  li  infu  p 
fine  in  ducento,có fiderata  la  codinone  della  perfona, & la  qualità  del  delino. 

Della  Pena  di  chi  rompeffe  le  Carcere,o  di  quegli  che  fuggiffero  del 
le  Carcere.  Cap.  CX1I. 


O Valunche  perfona  di  qualunche  condirione  fi  fia, Romperà  le  Carcere  pu/ 
^^“bliche  nella  ciua  di  Lucca, o fuo  didretto  efidenri, punito  fia  in  pena  del  ca/ 
po  in  modo  che  muoia , 6t  fe  alcuno  uerra  ad  ano  profilino  al  fano  della  dina 
rottura, fia  punito  corporalmente  ad  atbitno  del  giudice  competente,  confiderà 
ta  la  condinone  del  la  perfona, 8C  la  qualità  del  fatto, & chiunche  dara  aiuto,  ouer 
fauore  per  rompere  le  ditte  carcere, oueramenre  prederà  ferrameli, opera,  o altro 
qualunche  miniderio  per  fe, ouero  per  mezzo  daini  per  la  frantone  delle  carce/ 
re, punirò  fia  in  lire  cinquecenro.Ma  fe  alcuno  akramente  che  rompendo  le  car/- 
cere,fara  fuggire  alcuno  ritenuto  nelle  carcere  per  debito  priuato,o  publico,&nó 
per  maleficio,  fia  tenuto  a quelli  a pennone  de  quali  era  ntenuto  nelle  carcererà 
gare  la  quantità  per  laquale  era  ritenuto, 8i  nondimeno  punito  fia  in  lire  Cento 
all’opera  della  camera  di  Lucca, & fe  alcuno  altramente  che  rompendo  le  carcera 
bara  fano  fuggire  delle  carcere  alcuno  ritenuto  per  maleficio , del  quale  uenifle 
da  impuorfi  pena  pecuniaria,fia  tenuto  a pagare  ogni  condannagione , laquale 
tal  carcerato  pagare  harebbe  do  u uro/e  el  delitto  fi  fufie  liquidato, oueraméte  fe 
fiifle  dato  condannato,!^  inoltre  fia  punico  in  lire  cento,o  piu  ad  arbitrio  del  giù  - 
dice,confidcrara  la  condirione  della  perfona, o la  qualità  del  fatro.Ma  fe  altram€ 
te  che  rompendo  le  carcere  hauefie  fano  fuggire  alcuno  ntenuto  nelle  carcere , il 
quale  douefie  edere  punito  in  pena  di  fangue,fel  delitto  fufie  liquidato, oueramé 
te  io  altro  qualunche  modo  douefie  efiere  radicato  in  pena  corporale, punito  fia 
in  quella  pena  corporale,nella  quale  doueua  efiere  punito  il  ritenuto  nelle  carce' 
re/el  delitto  fi  fufie  liquidato.  Inolne  Difponiamo  che  fe  alcuno  ritenuto  nelle 
carcere  per  alcuno  debito  priuato,o  publico,&  non  per  maleficio,  ufo  fife,  o fugs 
gifie  altramente  che  rompendo  delle  dine  carcere,  fenza  licentia  dell’officiale  per 
cui  officio  era  ritenuto^ unito  fu  in  lire.xxv.0  piu  per  fine  in  bre  Cinquanta  ad 

arbitrio 
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arbitrio  del  Giudice, confiderata  la  qualità  de  delirto.Ma  fe  alcuno  ritenuto  pec 
maleficio  donde  uemfle  da  edere  importa  pena  pecuniaria,ufci(Te  delle  carcere  al 
tramente  che  rompendole  fenza  Ucen  tia  delle  officiale  pe  l cui  officio  era  ritenuto 
Lt  punito  in  lire  anquanta,o  piu  per  fino  in  cento  ad  arbitrio  del  Giudice,  confi 
derata  La  condizione  della  perfona,8£  la  qualità  del  delitto, bi  habiffi  come  fe  con 
feflato  hauefiie  el  delitto  per  ilquale  era  ritenuto, ouero  contra  di  lui  fi  procedeua, 
Ma  fe  alcuno  ritenuto  nelle  carcere  per  maleficio  donde  uenilfe  da  impuorfi  pe/ 
na  di  Rileganone,ouero  di  perpetua  carcere,oueramenre  corporale , ufciffe  delle 
irte  carcere  altramente  che  rompendole, fenza  licentia  dello  officiale  per  el  cui  of 
fido  era  ritenuto,habifli  come  fe  confedato  haueffe  el  delitto  pe  1 quale  era  ritenu 
tOjOueramente  pe’l  quale  contra  di  lui  fi  procedeua, & inoltre  condannato  in  li/ 
re  Cento. 

. . i 

Della  pena  de  Prigioni  i quali  offendeffero  il  Sopraftante,  ouer  Cu/ 
rtode  delle  Carcere.  Cap.  CXI11. 

C Taruimo-,che  qualunche  carcerato  uno, ouer  piu  mettefle  adoffo  le  mani  uio/ 
° lente  al  fopraftante  delle  prigioni, ouerameme  lo  pigliaffe, ouero  pigliafTero.ri/ 
ferraffe, ouero  riferraflerojo  percotttfle.o  perconeffero.o  altramente  offendefle, 
ouer  offendeiTero, ouero  le  chiaui  li  togliefle,o  togheflero  tanto  che  ufciffe, ouero 
ufci  (fero  delle  carcere, fe  intenda, &,fe  incendino  effer  caduti, & cadino  nella  pena 
porta  nello  Suturo  procedente, (otto  Rubrica  Della  pena  di  chi  romperne  lecar 
cere,&  di  quegli  che  ufciffero  delle  carcere, in  calo  che  non  fufle  feguiro  lo  ef/ 
fettò  che  ufcito, ouer  ufati  fiano  di  prigione^ada.ouer  cadino  nella  pena  del  du/ 
to  Suturo  importa  per  la  frazione  della  carcere  nel  cafo  che  uenuto  fi  fu  ad  atro 
folamente  proflimo  al  fatto, oltre  alle  altre  pene  impofte  dagli  ftatun  per  le  offe 
(t  prcofle,&  malefidi  co  mmiffi. 

Della  pena  di  chi  fuggir  faceffe  alcuno  Malfattore.  Cap.  CX II 1 1. 

Irto  habbiamo  della  pena  di  quegli  che  facefiero  fuggire  alcuno  delle  carce/ 
re,reftaui  impuoner  la  pena  a quegli  i quali  haueflero  fatto  fuggire  perfona 
delinquente, oueramente bandita  altronde chedallecarcere:Per  unto  Statuimo 
che  fe  alcuno  altramente  che  dalle  carcere  bara  fatto  in  qualunche  modo  fcam/ 
pare  alcuno  bandito, oueramente  condannato  a morte  fi  in  membro,  punito  fia 

in  lire  trtcento-.Ma  fi  alcuno  altramente  che  dalle  carcere  fatto  haueffe  fuggire 

alcuno  delinquente  per  maleficio  del  quale  fe  haueffe  a impuoner  pena  corpora 
le  fimplicemenre,ouer  fotto  condmone, punito  fia  in  lire  centocinquSuiEt  fi  al 
cuno  alrrimenre  che  dalle  carcere  fatto  haueff  e fcappare  alcuno  bandito  in  dena 
ri, oueramente  alcuno  delinquente  per  maleficio  donde  uemfle  da  imponerfi  pe 
oa  pec  umana , punito  fia  in  bre  cinquanta , oueramente  piu  per  fino  in  lire  Ce 
to  ad  arbitrio  del  Giudice  cófiderara  la  rondinone  della  per Iona  & la  qlitd  del 
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fàtto:&  le  predine  rune  cofe  comprefe  nel  prefente  capitolo  luogo  habbtno,qu£ 
do  alcuno  fuggire  facete  banditi , oueramenre  condannan , ouero  altri  delin/ 
quenri, altramente  che  delle  mani  della  famiglia  delti  officiali, oueramenre  de  al/ 
ni  che  haueffero  il  reo  in  cuftodia, ouero  nelle  carcere, Ma  (e  delle  mani  della  fa/ 
miglia  alcuno  fuggir  faceffe  qualche  malfattore , luogo  habbi  la  pena , che  nel 
proffimo  fequente  capitolo  fi  contiene. 

Della  pena  di  chi  impediffe  la  Giuflida  ouero  Bffecndone della  fen 
tenda  data  in  Criminali.  Cap.  CXV. 

y^Ccioche  fi  leui  a ciafcheduno  materia  di  impedire  la  Giufhria , Statuimo;cho 
fealcuno bara  impedito  .oueramente  tentato  di. impedire, per  qualunque 
mal  modo  la  effecurione  che  fe  hauefle  a fare  contra  di  condannan , ouero  ban/ 
diri  a morte, o i qualche  membro, oueramentealcuno  malfattore  di  qualche  ma 
lehcio  de  cinque  cali, oueramenre  di  qualche  maleficio  delquale  doueffe  impuor 
fi  pena  della  morte, principalmente,  oueramente  fotto  condittione  condanna 
to , ouero  bandito , oueramente  da  condannarti  leuar  delle  mani  della  famiglia 
di  alcuno  Officiale  della  Cina , ouero  Diftrerro  di  Lucca , oueramenre  delle  ma 
ni  di  alcuno, ouer  alcuni  i quali  preti)  lo  haueffero , ouero  lo  cufìodiffero,  ouero 
fiotto  cuftodia  Io  menaffero , oueramente  impedimento  hara  fatto, di  modo 
che  il  condannato , oueramente  bandito  malfattore  fia  fcamparo,  ouero  fuggir 
to , oueramente  impedimento  hara  dato  che  tal  malfattore  non  fia  menatogli/ 
nito  fia  in  pena  del  capo  in  modo  che  muoiaiMa  fe  alcuno  hara  impedito , ouer 
tentato  d'impedire  la  effecurione  che  ti  faceffe  contra  di  alcuni  condannati , ouer 
ramenre  banditi  per  maleficio  in  denari, oueramente  alcuno  malfattore  prefo  p 
qualche  maleficio  donde  fehaueffie  a impuorre  pena  pecuniana  di  mano  della 
famiglia  di  alcuno  Officiale  della  Cina , ouero  diflmto  di  Lucca,  oueramen/ 
te  di  mano  di  alcuno, oueramente  a Icuni  che  prefo  Io  haueffero, o cuflodiflero, 
lo  toglierà, oueramente  impedimento  dara^n  modo  che  il  ditto  condannato , o 
bandito, oueramente  malfattore  fcampi.oueramente  frigga, fia  condannato  a pa 
gare  altrétanto  quanto  quel  tale  condannato, ouer  bandito  friffe,  o condannar  fi 
doueffe, & nella  meta  dauantaggio. 

Della  pena  di  chi  impediffe  le  effecurione, della  fentenria  Diffinitnia , 
oueramente  interlocutoria  data  nelle  caufe  Ciudi. 

Cap.  CXV1. 

<JTaruimo  che  nefluna  perfona  ardifcha, oueramente  prefuma  probibire,  oue/ 
ro  impedì  mèro  alcuno  dare,che  la  fentenria  diffiniriua, oueramente  inrerlocU 
torta  nelle  caufe  ciudi  data  nó  fia  negli  beni  (labili  midata  ad  eflecutióo  p lo  of 
ficio  del  giudice  ch’effeqfle:  Et  che  nefluno  ardifchi  phibire  che  meff i,&  la  fami 
glia  nó  mettfo  ! poffeffióe  di  qualuche  cofe  (labili  qgli  che  il  giudice  cómidato 
hauefle  che  friffero  truffi  I poffeffióe;  ma  fe  alcuo  \ alena  colà  cótrafara,fia  puffo 
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in  lire.  xxr.  oneramente  piu  per  fine  in  cinquanta  ad  arbitrio  del {rio dice , con/ 
fiderata  la  condittione  della  perfona , & la  qualità  del  fatto  : Ma  le  le  ditte' cole 
hara  fatto  con  arme,St  minacci, punito  fià  in  lire  cinquanta , ouer  ptu  per  fino  ut 
eenro,ad  arbitrio  del  Giudice,  U nondimeno  perda  la  ragione  che  baueffe  nella 
ditta, & per  cagion  della  ditta  cofa  : Et  ciafcheduno  che  alle  ditte  cofe  bara  dato 
aiuto,oueramente  fauorc, punito  lia  in  la  meta  delle  foptafcrine  pene  nel  (ilo  cax 
fa  : Et  fe  alcuno  toglidfe , oueramente  fuggire  facefle  alcuno  prefo  per  debito^ 
di  mano  della  Famiglia,  di  alcuno  officiale  della  Citta,  oueramente  didietro  di 
Lucca, o di  mano  di  qualche  meda,  condannato  fia  a pagare  a colui  a perinon 
idei  quale  fufTe  flato  prefo,m  tanca  fomma  per  quanta  fulfe  (lata  la  licenna  con/ 
ceffa  di  pigliar  ul  pedona, & di  piu  condannato  fiaalla  opera  della  Camera  del 
commun  di  Lucca  per  in  fino  alla  meta  della  ditta  (omma,ad  arbitrio  del  Gii)/ 
dice,  & nondimeno  1 Magnifici  Signori  Anziani  che  faranno  per  li  tempi , fiano 
tenuti  S i debbino  fono  pena  di  pergiuro, & di  ducan.xxy  per  ciafcheduno  An/ 
«ano  Ad  ogni  querela  che  gli  fartttuio  i pretori  della  citta  di  Lucca, che  la  fami/ 
glia  loro  fia  fiata  ferita, o barrura,oqeramenre  che  di  mano  loro  fia  flato  leuato 
& tolto  alcuno  prigione  folamente  per  caufa  auile(condofia  che  affai  nelle  cri/ 
minali  prouiflo  paia  per  gli  Statuti  ,&  deaeri  del  Magnifico  commun  di  Lucca) 
propuonere  la  ditta  querela  nel  primo  magnifico  configlio  che  fi  congregherà 
dapoi, accio  che  fopra  tal  quereù  proueder  fi poffa,come al  ditto  configlio  par/ 
ra,l  1 che  parimente  luogo  babbia,  & .preda  nelle  querele  che  Tufferò  fatte  al  col/ 
leggio  de  Magnifici  Signori  Anziani  per  i creditóri  per  cóto  di  Tuoi  debitori  fat 
ti  fuggire  delle  mani  della  famiglia  del  dino  Podeda  di  Luccadn  oltre  fe  la  p/ 
fata  famiglia  del  Sig.Podcfla.oueramente  Barigello,&là  fua  famiglia  offeA  (ul/ 

lierOjOueramentealcun  di  loro  offefo luffe  cóparolejngiunofe/jbbrobnole  ,oue 

ramente  dishonefle,babbino  tanto  il  cau4lien,quanto  il  Bangello;o  le  loro,£c  di 
ciafcheduno  di  loro  famiglie auttorira  contra  ti  duu>ofléndente,ouerametue  of 
fendenn  di  pigliarli  & carcerarli  nelle  carcere  del  fallo, per  gioì  nix.  interi , dalle 
quali  rilaffau  elfer  non  pollino  faluo  Anito  el  ditto  tempo,&  non  A ricerchi  che 
per  il  calo  predino  fe  Cittadino  Alile  confegnar  A doudfe  al  Signor  Podefla, 
Pichiarando  che  fe  non  delle, oueramente  dettero  patienn  a laflarA piglòre)iab 
bino  i ditti  Caaalieri  & Bargello, oueramente  le  famiglie  loro  contra  gl»  refiflé 
ó & ripugnanti  & ciafcheduno  di  loro,  laquale  hanno  contra  quegli  che:  ìrppe/ 
diffeno  le  eifecuriom  che  haueffero  • fare,con  a rme.badom, oueramente  falli  aoe 
che  offender  pollino  perfino  a morte  ìnclufiue  corali  impedienti  anchprcbfl 
cittadini  tufferò, con  la  affidenza  nondimeno  del  targctrioo  fe  fu  di  npu»,  & fe 
di  giorno  fuffe lenza  ditto  targetrino.  ,<  ) 

n .v  nw.incr  i'  lui  . . . V oia  isq  ri 

v Della  pena  di  chi  probibiffe  agliiOfficiali,óuer  Mefli  pigliar  pegni.,  :j 
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probibira  agli' medi  di  qaalanche  offtc«le,ouer  giudice  che  pegni  non  piglino, 
Volendo  gli  ditti  pigliare  i pegni  di  CommiiTione , oueramente  licentia  de  ala 
cun  Giudice, con  la  bcenria  faina  per  lo  officio  della  corte,pumto  fia  in  lire  cine 
que  perfino  in  dieci  ad  arbitrio  delGiudioe,confiderata  la  condittione  della  per 
fona,&  la  qualità  del  delitto, & della  medefima  pena  punito  fia  6c  condannato, 
chiunque  impedimento  alcuno  data  che  i pegni  prefi  non  fano  portati  alla  cor 
re, per  lo  cui  officio  preli  bifferò,  Se  diafi  delle  cofe  predine  alla  reladone  del  mef 
foco  uno  tefhmone  di  buona  condirione,&  fama;8i  habbino  le  ditte  cofe  luoe 
go,ouero  che  la  licentia  di  predare  ha  emanata  in  effecunone  della  fentenda  difs 
fimriua,ouer  interlocutoria,ouero  per  contumaaa,ouer  per  altra  qualunche  cau 
fa:  Et  della  medefima  pena  punito  Se  condannato  lia  chi  impedimento  deffe  che 
gli  medi  mandati  di  commiffion  del  gtudice,nó  poteffero  fare  i comm  andarne 
o,ouer  prede  come  il  giudice  commiffo  haueffe. 

\ \on.  i-ako'.-  vxxtsiuubil  -,  - óatu  . à*.  . -*i 

Della  pena  di  chi  non  offeruafle  la  Relegadone , ouer  Confini. 

Cap.  CXVHI. 

£Taruimo  che  i confinati^  relegati  per  autrorita  degli  officiali  della  Citta  di 
Lucca,  8f  tutti , Se  lìnguli  quegli  che  per  cagione  de  alcun  delitto  bifferò  pef 
fententia, oueramente  per  forma  di  qualche  Statuto  Relegatilo  confinati, & tut/ 
ti  quegli  che  bifferò  in  releganone.ouer  bando, ouer  alli  conbni  mandati , tenuti 
ftano  obedire  alle  confini,?»:  alla  relegarione , Se  perfonal  Rifedenza  fare  ne  luo/ 
ghi  iquali  gli  faranno  Ilari  commandati  per  qualunche  Officiale  hauéte  dicio 
autrorita,?»:  giundimone  : & i dirti  conbnati  &:  R ìlegjn  tenuti  banoda  raliluo 
ghi  per  conbni affegnarigli  non  parrirfi  fenza  efpreffa  licentia  del  Commundi 
Lucca, ouer  degli  officiali  hauenri  aurtorita  dal  ditto  Commune  di  Lucca , Se  al 
mancho  ogni  tre  mefi  ftano  tenuri  per  publico  inflrumento  fede  fare  alla  Cane 
cellaria  del  commune  di  Lucca  ogni  mefe,ouer  anchora  piu  fpeffo  fecondo  che 
commandato  gli  biffe  flato, efferfi  prefeotati  ne  luoghi, agli  quali  bifferò  flati  Ri 
legati, ouer  Confinante  per  giudo  impedimento  non  diffenffeno,Del  che  fi  dia 
alla  dichiararione  Se  arbitrio  de  Magmha  Signon  Anziani,  & Gonfalonieri  di 
giudiria  del  populo  Se  Commune  di  Lucca,&  fe  alcuno  in  cofa  alcuna  contrafa/ 
rii, Ita  punito  io  pena  del  Capo  in  modo  che  muoia, Sr  fiano  i fuoi  bèni  pubi  icari: 
Ma  fe  alcuno  Confinato , ouero  Rilegato  a cui  non  biffe  certo , & determinato 
luogho  per  confini  affegnato , mai  per  alcun  tempo  con  ardire  temerario  urtiii* 
rentaffealla  Citta  di  Lucca,  oueramente  fuo  Territorio,  punito  fiain  pena  del 
Capo, &rum  gli  beni  fuoi  fiano  alla  Camera  della  Citta  di  Lucca  publicari^ 
Et  per  ciò  Vogbamo  che  tutti  i beni  di  conbnati  Se  Rilegati , fiano  Si  fe  in/ 
rendino  di  effere  obbgari  Se  hipotecari  alla  Camera  di  Lucca,  Se  che i die/ 
ri  Confinari  Se  Rilegan  non  poffino  i prefari  beni  Alienate,  oueramente  ad 
alcuno  atto  di  alienarione  procedere  , per  alcuna  ragione, oueramente  cau/ 
U,Se  {t  altramente  ù faccffe,non  uaglia  ipfo  iute  : Concediamo  non  di/ 
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meno  allf  creditori  del  ditto  confinato,  & Rilegato  faculta  di  acquifere  per 
infoluto  in  giudicio  folamente  pe’l  debito  lo  quale  fi  prouaffe  effere  flato  far/ 
to  aitanti  la  Rilegatane  ouer  confinarione:  Ma  per  il  debito  cbe  doppo  gli  con/ 
finipuerameote  Rilegartene  fatto  fuffepon  fé  intendino  i beni  di  tal  confinato, 
•o  Rilegato  ubligaxi,ne  portino  i creditori  in  quegli  ragione  alcuna  acquifere  in 
giudicio,o  fuor  di  giudiaop  in  altro  qual  fi  uoglia  modo:&  non  fi  nferìfchino 
quelle  colè  agli  banditi  Si  rilegati  dal  Magnifico  Có figlio  Generale^  quali  ban 
diti  Si  Rilegati  dal  Magnifico  Cófiglio  Generale  non  olferuando  i bandi,  ouer 
Rilegationi, incortino  Si  fe  in  tendino  incori!  nelle  pene  Si  cenfure,  dellequali  fo/ 
pra  nello  fetuto  lotto  Rubrica, Del  pmio  có  ceffo  a quegli  cbe  pigliafJeto,  oue' 
ramente  occideffero  banditi  per  non  bauer  o (Ternato  1 bandi, o Rilegationip  có 
fini  dati  dal  Mag.  Coniglio  Generale  della  Cita  di  Lucca,&  della  pena  di  chi 
non  gli  odierna. 

Della  pena  del  Cittadino  di  Lucca,che  rompeffe  la  Pace  al  Cinadi 
no  di  Lucca.  Cap.  CXIX. 

P Er  reprìmere  la  temerità  di  quegli,!'  quali  uioladero  el  bene  della  promilfa  pa 
ce, Statuitilo;  che  fe  alcuno  cittadino  di  Lucca, o de  foborghi  per  fe.oueramé 
re  per  mezzo  di  pcurator  legitimo  bara  facto  pace  con  alcuno  cittadino  di  Lue 
cap  Borghigiano  di  alcuno  Maleficio  de  cinque  cafi,o  di  alcuno  malefido  atro 
ce,o  di  altro  qualunche  maleficio,  per  loquele  importa  fuffep  uemlfe  de  impuor 
fi  pena  di  Rilegarionepuero  corporale  principalmente,  o fecondariamente  per 
difeno  del  pagamento  della  pena  pecumana,&  dipoi  la  ditu  pace  babbi  rotto 
dando  feria  con  effufion  di  lingue, punito  fu  in  lue  mille, & dalla  Citta  di  Lue 
ca  & fuo  territorio  fia  in  perpetuo  Rilegato, & fe  in  Luccapuero  nel  fuo  conta/ 
do,&  dirtretto  trouato  fuffe, poffi  lenza  pena  effer  offefo,  come  fe  bandito  fuffe 
per  homicidio:  E t fe  la  pace  rotto  bauelfe  col  debilitarep  ragliar  membro,  o có 
fare  brutta  feria  nel  uolto,punito  fia  in  lire  millecinquecento, laquale  pena  fe  nó 
pagherà  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  condannagione,  lugli  la  man  Delira 
agliata  in  modo  che  gli  fi  fpichi  dal  braccio, & nel  uno  nel  altro  cafop  cbe  paga 
xt  habbia  la  ditta  pena,o  nó,fu  nó  dimeno  i ppetuo  Rilegato  dalla  cita  di  Lue 
ca,&  fe  \ Lucca, o nel  fuo  territorio  trouato  fu, porti  lenza  pena  effere  o ffefo.come 
•fe  bandito  fuffe  per  homicidio:  Et  fe  la  pace  rotto  bauelfe  non  col  ferme , ma  per 
coctendopuer  artalando  con  armep  altra  cola  offenfibilepueramentemenan/ 
do  le  armepuniro  fu  in  lire  cinquecento, & fe  fenza  armep  fenzaalcra  cola  ofz 
fenfibile  facendo  artalto, oueramentt  mettendogli  adorto  le  mani  uiolente  ua/ 
cue,  oueramente  dandogli  in  beni  danno  enormepuniro  fia  in  lire  trecento , Si 
alla  emendati on  del  danno;St  fe  el  danno  fu  flato  enorme , o non,fe  ne  flu  allo 
arbitrio  del  Giudice  procedente:  Et  fe  rotto  bauelfe  la  dica  pace  dicendo 
parole  ingiunafepuniro  fu  in  lire  anquita,  & fe  la  pace  fatta  fuffe  di  qlche  male 
fino  rhp  r^ó  fntfrrlgn’nqii^eafm»!  degli  arrocipedelqualeimpuoner  ft  doueffe 
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principalmente,*)  fecondariamére  pena  corporalf,Ma  del  quale  piena  pecutuaria 
tpofta  fu  (Te,o  impuoner  fi  douefle,fe  la  di  tta  pace  hauera  rotto  dando  ferita,  pu/ 
nito  fia  in  lire  cinquecento^  Rilegato  per  anni  duuEt  fe  rotta  baueta  la  pace  de 
bilitando.o  tagliando  membro, o faccendo  ferita  brutta  nel  uolto, punito  fia  in 
lire  mille,laqual  pena  fe  non  pagherà  fra  giomùx.dal  giorno  della  còda nnagio 
ne  (tagli  la  man  (kuftra  tagliata  in  modo  che  la  fi  fpicht  dal  braccio^  pagata,  o 
non  pagata  la  ditta  condannagione,(ia  per  dui  anniRilegato:Bt  fe  la  pace  rotto 
hauefle  non  col  dar  ferita, ma  percotendo,o  aflaltando  con  armeni  con  altra  a> 
fa  offenfibile,ouero  menando  le  arme, punito  fia  in  lite  Ducentocinquanra:  & fe 
facendo  alfe  Ito, ouero  dido  di  man  uacua  fenza  arme, o altre  colè  offenfibili, oue 
aro  dandogli  ne  beni  danno  enorme,puniro  fia  in  lire  centocinquanta, & fia  con 
dannato  alla  emendation  del  danno, & fe  el  danno  fia  enorme, o non,fe  ne  (ha  al 

10  arbitrio  del  Giudice;8t  fegli  hara  rotta  la  pace  dicendo  parole  ingiunofe,puni 
to  fia  in  hre.xxv.&  oltre  alle  ditte  pene  nel  fuo  cafo  difopra  per  frattura  della  pa/ 
ce  dichiarate^iunito  fia  ciafcheduno  che  hara  rotta  la  pace  nelle  pene, che  per  ta/ 

11  delitti, fecondo  la  forma  degli  Statuti  impuoner  fi  debbeno. 

Della  pena  del  Cittadino  di  Lucca  che  rompere  la  Pace  al  Foretano 
ouer  Forefberi.  Cap.  CXX. 

£E  el  Cittadino  di  Lucca,o  borghigiano  romperà  la  pace,con  alcuno  Forca/ 
no,o  Foreftieri  di  qualche  maleficio, de  cinque  cafi,ouero  di  alcuno  degli  atro 
d,o  di  qualunche  altro,  per  loquale  impofta  fu  (Te , o ueniffe  da  impuorfi  pena 
di  Rilegaaone,ocorporale,prinapalmente,o  fono  qualche  condirtene  ,&  dipoi 
la  dina  pace  romperà  con  dar  ferita,pumro  fia  in  lire  cinquecento:&  rompendo 
la  pace  con  debilitarlo  ragliar  membro, o bruna  ferita  nel  uolto  fa  reputato  fia 
in  lire  fenecento,&  in  quello  ultimo  cafo  fia  Rilegato  in  perpetuo,&  pofli  fenza 
pena  edere  offefo  come  fe  bandito  fuffeper  horrucidioi&fe  la  pace  romperà, non 
con  darferita,ma  percotendo,  o adattando  con  le  arme.o  con  altra  cofa  offendi 
bile.o  menando  le  arme,o  dardellando, punito  fia  in  lire  trecento  ; Et  fe  la  roms 
peffe  fenza  arme,o  altra  cofa  offendibile  all  alto  facendo, o le  mani  utolente  adof 
fo  metrendo.o  danno  enorme  ne  beni  dando,pumto  fu  in  lue  centocinquanta, 
Stalla  emendation  del  danno, St  fel  danno  fia  enorme, o non,fbafeae  alla  dichia 
rationedel  Giudice  procedente  : Et  fe  la  pace  fatta  fuffe  di  qualche  maleficio 
che  non  fufle  de  cinque  cafi,  ne  degli  atroci,  ne  del  quale  umide  da  impuora 
fi  principalmente, o fecondanamente  pena  corporale, ma  del  quale  fuffe  pe/ 
oa  peoiniaria  impofta,  ouer  da  impuorfi , fe  cotal  pace  Romperà  eoa  dar  ferir 
ta,punito  fia  in  lire  Ducento,&  fe  tal  pace  romperà  con  debilitarlo  ragliar  mera 
bro,  o brutta  ferita  nel  uolto  farepuniro  fia  in  lire  cinquecento,  & dalla  Cura  di 
Lucca, & fuo  territorio  fia  in  perpetuo  Rilegato:  E t fe  non  ferita  dando, ma  per/ 
correndo,  o aflaltando  con  arme,o  altra  cofa  offendibile,  o le  arme  menando, la 
pace  rotta  haueffepuniro  fia  in  lue  cento  cinquanta , Et  fe  rotta  Thaueffe  fenza 
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arme,o  altra  cofa  offendibile  affatto  facendo, o le  mani  uiolenre  adoflo  metrédo, 
o danno  enorme  ne  beni  dando,puniro  fia  in  lire  cento,  & alla  emendarione  del 
danno,  & fe  el  danno  fia  enorme, o non, (lare  fe  ne  debbi  allo  arbitrio  del  Ciudi/ 
ce , E t oltre  alle  dine  pene  nel  fuo  cafo.per  la  rottura  della  pace  dichiarate,puni/ 
to  fia  àafcheduno  che  romperà  la  pace,nelle  pene  die  uengano  da  edere  impo/ 
Infecondo  la  formade  gli  Statuti,  , 

Della  pena  del  Foretano,  oFordb'eri  che  rompede  la  Pace  al 
Cittadino  di  Lucca.  Cap.  CXXI. 

ii 

£T  fe  alcuno  Forcano , o Foreftieri  romperà  la  pace  con  alcuno  Cittadino  di 
Lucca.o  Borghigiano, di  alcuno  maleficio  de  cinque  cab,  o di  alcuno  de  gli 
atroci,o  di  altro  qualunque  malefido  per  loquale  importa  fufle,  o uenifle  da  un 
puorb  pena  di  rtlegatione,o  corporale  principalmente, o fono  conditrione,&  di 
poi  laldina  pacehabbi  rotto  con  dar  feria,puniro  ba  in  lire  Mi) le,  & dalla  Citta 
di  Lucca fic  fuo  Territorio  fia  rilegato  in  perpetuo, & podi  fenza  pena  edere  offe 
Co, come  fe  bandito  fuffe  per  homicidio,&  fe  ladina  pena  di  lire  mille  non  pa/ 
ghera  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  condannagione,  bagli  la  man  delira  ra/ 
gbata  in  modo  che  la  b fpichi  dal  bracdo  : Et  fe  la  pace  rompede  debilitando, 
ouero  ragliando  Membro , o feria  bratta  nel  uolto  faccendo, fia  punito  in  pc/ 
na  del  capone  fe  la  pace  rompede  non  eoo  dar  ferùa,ma  percottendo, ouero  affai 
andò  con  arme,o  con  altra  cofa  offènfibile,  ouero  dardel landò , o menando  le 
arme, punito  fia  in  lire  mille;  Et  fe  adatto  facendo  fenza  arme,o  altra  cofa  offenfi 
bile,  oueramente  mettendogli  adoffo  le  mani  uacue  uiolente,  o danno  enorme 
ne  beni  facendogli, punito  ba  in  lire  cinquecento, & alla  emendarione  del  danno, 
che  ne  beni  dato  gli  hauede,&  fe  el  danno  fia  (lato  enorme , o non,fe  ne  flia  allo 
arbitrio  del  Giudice,  Et  fela  pace  rompede  dicendo  parole  ingiuriofe,punito  fia 
in  lire  ducento,&  fe  la  pace  fia  fatta  di  alcun  maleficio,ilqual  non  fude  de  cinque 
cafi,ne  degli  atroci, ne  delquale  uenifle  da  edere  importa  pena , principalmente^» 
fecondariamenre  corporale, ma  importa  fuffe^j  impuor  fi  douede  pena  pecunia/ 
ria,fe  co  tal  pace  romperà  col  dare  ferita, punito  ba  in  lire  cinquecento,&  fe  la  r 6/ 
pera  debilitando, ouer  tagliando  membro,o  bruta  feria  nel  uolto  faccendo, fia* 
gli  la  man  delira  tagliata  in  modo  che  la  fi  fpichi  dal  braccio , Et  fe  la  pace  fia 
rotta, non  col  dar  ferita, ma  percottendo, o aflalundo  con  arme,  o con  altra  cofa 
t>ffènfibile,o  le  arme  menido,o  dardellando^xtniro  fia  in  lire  cinquecento,  Etfe 
facendo  adatto  fenza  arme,o  altra  cofa  offenbbile, ouero  mettédoli  adodo  le  ma 
ni  uote  uiolente, o danno  enorme  ne  beni  facendogli, punito  ba  in  lire  trecento. 
Et  quando  fi  dica  danno  enorme^liafene  alla  dichiaraoone,&  arbitrio  del  Giu/ 
dice:  Et  fe  la  pace  romperà  parole ingiuriofe  dicendo, punito  ba  in  broccato, Et 
oltre  alle  ditte  pene  nel  fuo  cafo  difopra  per  la  rota  pace  dichiara  teglia  punito 
qualunque  la  pace  romperà, nelle  pene  che  per  tali  delitti  uragano  fecondo  la 
forma  dello  Statuto  da  edere  impofte.  .omr::'s'  : 

. . . w~..\ -1  tilsi.». 
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Della  pena  del  Foretano,  o Forelìieri  che  rompefle  la  Pace  1 " ■ • *' 

al  Foretano,o  Foreftieri.  Cap.  CXXII.  < 

M^iiiObbc.  a,-  .sickiabMtaJ  v:.iilncn©/ttm«»aloon!.i»l»sl  iS.onnii» 

£T  fe alcuno  foretano,  o foreftieri  la  paoe  romperà  con  alcuno  foretano, o fot 
' reftieri.di  qualche  malefìcio  de  cinque  cafì.o  di  qualche  altro  degli  atroci^o 
di  altro  qualunque  malefìcio,per  loquale  importa  fu  (Te,  oda  impuorfì  uenifle  là 
pena  di  nlegarione.ouer  pena  corporale, principalmente , o fono  qualche  condii 
none , Et  dipoi  la  dina  pace  romperà  con  dar  ferita, punito  fìa  in  lire  cinquecen 
to,  Et  fe  la  pace  romperà  con  debilitare^  tagliare  membro , o bruna  fenta  nel 
uolto  fare, punito  (ta  in  lire  fenecento , & b'a  in  perpetuo  nlegato  , & podi  lenza 
pena  eifereoffefo  come  fe  Bandito  fuflè  per  homicidio,  Et  fe  la  pace  rotto  ha/ 
■ueffè,non  co’l  dar  fantasma  perconédo.o  asfaltando  con  le  armeno  con  altra  co 
fa  oflen fibile, ouero  menando  le  arme, punito  fia  in  lire  trecento ,&  fe  facendo  afe 
falro  lènza  arme,o  altra  cofa  offenfibile,o  col  mettergli  adoflo  le  mani  uote  uior 
lente, o dandogli  danno  enorme  ne  beni,  punito  fu  in  lire  cento  cinquanta , fit 
alla  emendanone  del  danno, & fel  danno  fia  fiato  enorme, o non, ftiafene  allo ar 
bitrio  del  Giudice , Et  fe  la  pace  rompeflè, dicendo  parole  ingiuriofé , fu  punitò 
in  lire  cinquanta  , Et  fe  la  pace  fatta  fi  fufle  di  qualche  malefìcio  che  non  fuflè 
de  cinque  cali,  ne  degli  atroci,  ne  delquale  uenifle  da  impuorfì  pena  corporale 
principalmeme,o  fecondanamente,ma  delquale  fuflepena  pecuniaria  import^ 
o da  impuorfì, fe  tal  pace  rotto  bauera  con  dar  ferita, punito  fu  in  lire  ducento, 
Et  fe  Ihaueflè  rotta  con  debilitarlo  tagliare  membro , o ferita  brutta  nel  uolto 
fare, punito  fu  in  lire  cinquecento, & fu  dalla  Citta  di  Lucca , 8t  fuo  Territorio 
in  perpenio  nlegataEt  fe  tal  pace  romperà, non  col  dare  feritala  percorrendo, 
o aflalta  ndo  con  le  arme , o con  altra  cofa  oflenfibile , ouero  menando  le  arme, 
punito  fia  in  lirecenrocinquanra,  Etfe  lenza  arme, o altra  còlè  ofienfibtle  rotta 
Ihaueflè  facendo  aflalro , o uiolentemente  mettendogli  le  mani  uore  adoflo , o 
dandogli  enorme  danno  ne  bem,fia  punito  in  lire  cento, & condinato  alla  emé 
da  none  del  danno,&  fe  el  danno  enorme,o  nó,  dar  fe  nè  debbi  allo  arbitrio  del 
Giudice-Et (erotta hauefle la pacedicendo parole  ingiuriofé, punito (ù in  lire 
«linricinque , tc  oltre  alle  ditte  pene  difopra  per  la  rotta  pace  dichiarate , punito 
ita  ciafchedu  no  che  pace  rompeflè  nelle  pene  che  per  uli  delitti  ueniflèro  leeoni 
data  formadelli  Statuti  da eflèreimpofte.  b>  ::  :r  nin  i!  h 

r.o;  ani»  nroo.sf  ni  noD oLnuìelia  o,ol  nintxroqi^tiniìlib  ico  ncr  r.r.  n 
Della  Pace  fatra  per  gli  minori, ouero  da  gli  tntorì,o  curatori.  Cap.CXXlII. 
J ■ • - ■ ■ 

£T  fe  Pace  alcuna  fatta  fuflè  per  alcuno  minore  di  anni  dieciotto  con  autieri» 
' di  alcuno  tutore , o Curatore , ouero  per  gli  ditti  Tuion  & Curatoti  hi  no> 
nie  del  Pupillo, ouer  adulto, fe  nella  ditta  pace  intrauerra  il  cófennmento  di  dot 
propinqui  piu  protf imi  per  linea  patema, iè  gb  hauera.ft:  fe  non  ne  hauera  di  Ut 
nea  patema , 6 C ui  intrauerra  il  confentimento  di  dui  piu  proflimi  per  linea  ma/ 
tema,o  almeno  di  uno  piu  proflìmo  per  bnea  del  Padre, & di  uno  ptù  proflimo 
per  bnea  della  Madre , uagU , & renghi  la  dina  pace , & debbili  inuiolabilmeme 
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bfleruare.anchou  dapoi  che  fia  fiuto  maggiore,  Etfia  tenuto  il  ditto  pupillo, 
ouer  adulto  fatto  maggioie,a  pennone  di  quello  con  chi  fatta  fu  la  pace . quella 
ratificare^  approuare  con  le  folennita , # fulhnnalita  oportune , Et  fe  la  ditta 
pace  nel  ditto  modo  fatta,  (o  che  la  ha  (lata  dal  ditto  fatto  maggiore  approua 
Ufi  non)  Rota  fuffe, luogo  habbino  le  pene  nel  fuo  calo  llaruite,#  ordinate  có 
tra  quegli  che  rompeffero  la  pace/econdo  la  forma  de  precedenti  Capitoli. 

Se  uno  de  gli  piu  obligan  ad  offeruare  la  Pace , quella 
rompefle.  Cap.  CXX1I1I. 

J3Er  frenare  quanto  polliamo  la  audacia  di  rompere  la  Pace , Sramimo  chefe 
un  numero  di  piu  perfone , contrahcffero  da  una  parte  pace , & dipoi  uno,  o 
uero  piu  de  gli  obligati  da  una  parte  la  pace  rompeflero,  gli  altn  i quali  faranno 
dalla  parte  cu  quello  che  hara  cotto  la  pacchiano  tenuti , & debbino  quel  ale  che 
hara  rotto  la  pace  pigliare,#  darlo  nelle  forze  de  gli  Officiali  della  Cita  di  Lue 
ca^cao  che  punito  fia  della  debita  pena , Se  fe  prefo  non  lbaueranno  dentro  da 
uno  anno  dal  di  della  pace  rottale  prefematolo,oueio  fe  per  alta  uia  fra  il  ditto 
anno  non  fara  uenuro  in  forza  de  ditti  Officiavano  effi  tenuti  pagare  tutta  la 
quantiu  della  pena  pecuniana, laquale  ale  rompente  la  pace  per  tal  pace  rotta  pa 
gar  doueua,#  quello  fe  el  ditto  tompitor  di  pace  non  fufle  pagante,  contra  del/ 
quale  prima  far  fi  debbi  la  efeuflione,#  eflecutione , Ma  fe  la  pace  rotta  fufle  có 
occibone,  Allhora  aafcheduno  de  gli  obligati  fia  tenuto  pagare  Fiorini  cento  di 
oro, oltre  alla  quanrita  della  pena  pecuniana , laquale  fi  impuone  per  forma  dei 
Io  Statuto  a chi  rompe  la  pace, debilitando, ouer  tagbado  membro.  Ma  doue  gli 
ditti  obligati  el  ditto  Delinquente  prefenraflero  nelle  forze  de  ditti  Officiab,o  in 
altro  modo  fa  il  duro  tempo  peruenuto  ui  fufle, oueramente  la  eflecutione  fat/ 
a fufle  con  effetto  contra  il  principale  Delinquenre,allhoraiditri  correi  fiano,# 
fintendtno  eflere  Uberi,#  affolliti . Et  accioche  ale  pagamento  non  fi  differifea, 
Sraruimo;cbe  nel  calo  della  dita  uiolata,o  rotta  Pace,lo  E (attore  di  Lucca,#  ria 
fcheduno  altro  Offiriale  ilquale  di  ul  delitto  di  rotta  pace  procedere  debbe,  im/ 
mediate  quanto  prima  poterà, facci  che  la  dina  quanrita  di  condannagione  fi  nf 
quota, laquale  rifcoffa,(erbar  fi  debbi  in  depolito  appreffo  al  Camertingo  Gene' 
rate  per  fpatio  di  uno  anno  proffimo  da  contarli  doppo  la  pace  rota,  détto  dal 
qu  a le  anno, non  fi  puonga  la  dina  quàrira  ad  entrata  dal  Camarbngo,  & nfquo 
tifi  la  ditta  quantiu  da  ciafcheduno  delti  Corra  obligan  per  la  rata , fe  già  noa 
uene  fufle  alcuni  nó  paganri/ielqual  calo  fi  nfquota  in  fobdo.pur  che  per  lo  pa/ 
gamenro  di  uno,fiano  bberati  gb  altri, ma  fra  di  loro  habbino  ri greffo, accioche 
ciafcheduno  fia  tenuto  per  larata.Etfe  fra  il  ditto  tempo  dello  anno  per  alcuno 
delli  predirti  prefenato  fufle  il  molatore  della  pace , o altramente  perueniffein 
forza  delb  ditti  Offiriab , fia  il  denaio  prefato  lèfliruiro  con  effetto  a gli  predira. 
Ma  doppo  tanno  non  fata  la  dita  prefentarione,ouero  nó  effendo  per  alta  uà 
peruenuto,#  bando  precedua  laefeuflione  de  beni  del  rompitor  della  pace,do/ 
uè  non  fi  trouafsero  beni  in  tutto  ,ouero  in  parte^Alihora  tal  quitua  fi  puonga 
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alla  entrari  in  tutto,  ouero  in  parte,&  fìa  applicata  al  commune  eli  Lucca,  & co/ 
lui  che  pagato  hauera,habbi  ngrefso  contra  del  Delinquente , 6i  centra  gli  Cor 
rei , &c  gli  beni  loro,  fe  già  non  fufsero  i ditti  beni  confricati  alla  Camera  di  Lue 
ca,nelqual  cafo  ngrefso  non  fi  conceda  ad  alcuno  ne  dirti  beni  confifcan/m  fo 
Irniente  contra  del  ditto  Delinquente , & gli  altri  Correi,  fe  alcuni  urne  fufsero 
& gli  beni  loro,  fe  alcuni  fe  ne  trouafsero.  , . : 

Di  Coftringere  i Pagatori  di  quegli  che  rompefsero  la  Pace.  Cap.  CXXV. 

finguli  quegli  che  in  qualche  pace  faranno  entrati  Pagatori  per  man 
teneria,fe  colui  poi  per  chi  faranno  entrati  romperà  la  pace,pofsino,&  debbi/ 
no  a pennone  della  parte  offefa,o  di  colui  che  ui  hauefse  interefse,  efsere  codi  et/ 
ri,fic  sforzati  di  fatto  a pagare  la  quannra  della  pena  promifsa  interamente  lènza 
diminutione  alcuna, non  oflante  lo  Statuto  per  uigore  delquale  la  pena  conuen/ 
rionale  fminuire  fi  poterebbe,  & douerebbe,  Alquale  Statuto  quanto  a quello  ca 
fo  fpenalmente  Diroghiamo . Er  polsino  i ditti  pagatori  efsere  alleprcdutecQ 
fe  codrerti  fenza  fare  altra  efcuffione  contra  del  principale , & non  da  alcuna  ccs 
cetnone  competente  a 1 pagatori  admilfa,E t la  fentenna  della  condannagione,0 
Bando  data  contra  del  principale,  fu  piena  proua, quanto  a quedo,  che  lenza  al 
tra  proua  far  fi  podi  edecurione  della  dura  pena  prornida,&  alla  dura  elfecutio/ 
ne  fi  proceda  fenza  alcuno  procelfo,ouero  altra  qualunque  folennira,&  quantun 
che  fi  nfquota  la  ditta  pena  conuenrionale,habbino  nondimeno  luogo  le  pene 
criminali  contra  gli  rompitori  della  pace. 

Della  pena  di  quegli  che  ricettaflero  Ribelli,  o Banditi, ouero  che 
con  loro  colloquio, opamciparionehauelTero.  Cap.CXXVI. 

<^Taruimo;che  fe  alcuna  perfona  di  qualunque  conditrione,o  fedo  fi  fia,  rìcet/ 
tera , cera , o dare  permetterà  nella  Citta  di  Lucca/)  fuo  Contado , forza  ,o 
Didietro, in  fua  cafa,ouer  Capanna, o fuo  terreno, proprii.ouer  conduttivo  gra/ 
tis  concedi, o in  altro  qualunque  luogo, di  giorno, ouer  di  notte,alcuno  ribellerò 
uer  bandito  per  caufa  di  nbellione  di  tradimento, ouer  trattato, fatto,  ouer  con/ 
iniflo  contra  la  Citta  di  Lucca, ouero  che  al  predino  bara  dato  aiuto,  Cófiglio, 
ouer  fauore,  oueramente  che  dato  gli  hauera  mangiare, o bere/per  fe,  ouero  per 
mezzo  dì  altri,oueramente  che  per  lo  Didreno  di  Lucca  ,&  fua  forza,  lo  hauera 
accompagnato,  o fatto  accompagnare  uenendo  alla  Citta  di  Lucca  ,o  fuo  Ter/ 
nrorio.o  Didretto, ouero  partendofene, punito  fia  in  pena  del  capo , tc  fiano  tut 
ri  gli  beni  fuot  publicari  alla  Camera  del  cómune  di  Lucca,&  fcgli  preditn  che 
ha  ranno  con  tra  fatto,  prefi  non  fuCfero,  funo&  fintendino  in  perpetuo  banditi, 
pelle  ditte  pene,&  polfino  fenza  pena  edere  odefi.  Ma  fe  colloquio/)  partici  pano 
nehauera  hauto  dentro  dalle  cinquanta  miglia  dalla  Citta  di  Lucca, fenza  li/ 
cenza  del  Mag.  Gófalorucri  di  giudica , 8d  dello  odicio  de  Secrerari,  dato  8d  oc/ 
tenuto  ira  loro  il  partilo  per  tre  pallore  delle  quattro  di  loro,  eoo  alcuno  ribelle,! 
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ooer  bandito  per  le  cagioni  predine , o per  alcuna  di  quelle , punirò  fia  perfine 
in  lire  cinquecento, o manco, ad  arbitrio  del  Giudice , confiderà»  la  qualità  del 
leperfone,8c  il  modo,&  la  forma  del  colloquio,  fe  fra  giorni  tre,  da  per  fe,ouero 
per  mezzo  de  altri , ouero  per  fuoi  lettere, o in  altro  modo  non  hara  notificato 
tutte  le  cofe  alti  foprafcrim  Magnifici  Gonfalonieri, & Secreran,  ouero  al  colleg 
gio  de  mag.  Sig.  Anziani, Lequali  nondimeno  cofe  fe  intendmo  milita  re, & luo 
go  habbmo  quanto  a gli  ribelli , Ma  quanto  a gli  banditi,&  da  bandirti  per  ca/ 
gione  di  rurbarione  del  pacifico , & populare  (lato  della  Citta  di  Lucca/ion  in/ 
tendédo  di  relegati  a tempo, luogo  habbmo  tutte  6c  tingule  le  predine  cofe,Có 
queda  nondimeno  efpreda  Dichiaratione,  & limitanone cioè, che  chiunque^/ 
to  Cittadmo,quanto  Contadino, & habitatore  nella  Cina  di  Lucca  fic  fuo  con/ 
tado,&  didietro, hara  contrauenuto  alle  cofe  predine,o  ad  alcuna  di  ede, incorra 
ti  s’intenda  incorfo  a dichiaratione  de  Mag.  Sig.  Anziani  nella  medetima  pena, 
nellaquale  era  colui  col  quale  hebbe  colloquio,  cómertio , ouero  parncipatione. 
Et  fana  tale  dichiaratione  per  i prefati  magnifici  Sig.  Anziani,  debbino  tali  di/ 
chiarati  edere  trafmifli  alio  Archiuio  publico  per  banditi, bc  códannati  nelle  me 
defime  pene , 8 1 bandi, & nella  medetima  pena  di  ribellione  & confilcarione  di  be 
ni  oltre  alla  pena  foprafcrina  tinrendino , & fiano  incorfi  già  d’adeOfo  come  per 
allhora,&  allhora  come  per  adeflo,tuui  & tinguli  altri,  tanto  Cittadini , quanto 
Contadini, &;  habitanri  nella  Citta  di  Lucca, & fuo  Contado  & Diftretto,  i qua/ 
li  co  ribelli  della  ditta  Citta, parricipatione, Società, ouer  comertio  in  qualunque 
modo , 6i  in  qualunque  parte  del  mondo  per  lo  aduenire  haueranno,a  dichia/ 
catione  de  mag.Sig.  Anziani  che  faranno  per  i tempi . Ma  quando  alti  magniti/ 
ci  Sig. Anziani  non  pareti?  che  alcuno, o alcuni  hauelfero  deliquitoA  contraue/ 
nuto  alla  difpofitione  del  prefente  Statuto  de  gli  acculati,  dinunciati  per  hauere 
contrauenuto, o deliquito  conrra  le  cofe  difopra  ordinate,^  fucceffiuamente  di 
chiarare  non  uoledero  edere  incordi  nelle  pene  foprafcritte , tenuti  tiano  alme/ 
no  tali  dinuncianti , o accufana  come  difopra  per  delinquenti, notificare  &C  prò/ 
puonere  nel  magnifico  Contiglio  Generale, tacendo  el  nome  dello  acculatoti^ 
fe  alcuno  uene  fude,accioche  dal  ditto  Contiglio  fi  proueda  fopra  di  ao , come 
al  ditto  Contiglio  piacerà.  Dichiarando  che  le  ditte  cofe  tutte  ,&  tingule  non 
procedino , ne  habbino  luogo  in  quelle  perfone , che  andadero  al  foldo  de  die 
ti  ribelli,ouer  banditi  per  cauta  di  turbarione  del  pacifico  & populare  (lato  del/ 
la  Citta  di  Lucca.contra  lequali  perfone  coti  Delinquente  militi,  & luogo  hab/ 
bi  la  pena  infraferitra  nello  Statuto , (otto  Rubrica, Della  pena  di  quegli  che  an 
dadero  al  foldo  di  ribelli,ouer  banditi  per  cagione  di  (lato  della  Citta  di  Lue/ 
ca,Et  nó  tiano  dalle  ditte  pene  feufan  il  padre,ouer  il  figliuolo, o il  padre  del  die 
to  bandito, ouero  ribelle, ouero  altri  che  gli  fudero  congiunti  in  qualunche  gra 
do  di  affinità,  o confanguinita.Oltra  di  quello  Statuimo  ; che  ned  una  perfona 
di  qualunqueconditrione  ti  tia,ardi(ca  della  Citta  di  Lucca, o fua  forza , 8d  Di/ 
(fretto,  fcriuere  lettere, o alcuna  imbafeiara  mandare  ad  alcuno  ribelle  della  Cit 
ta  di  Lucca , & netiuna  perfona  di  qualunque  condittione  ti  tia,  arditi»,  lettere, 
tneffo, ouero  imbafeiara  nella  Citta  di  Lucca, o (uo  Contado, forza,  o Didietro 
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n'ceuere  da  alcuno  ribelle  della  Cina  di  Lucca, & fe  alcuno  in  alcuna  cofa  contri 
faceffe  punito  fia  in  lire  ducentocinquanta , Et  habbino  quelle  cole  luogo  an/ 
chora  fe  fatte  tufferò  le  cofe  predine  dentro  dalle  cinquanta  miglia  contando 
dalla  confine  della  Citta  di  Lucca , Et  ciafcheduno  pollino  acculare , o dinun/ 
dare  i contrafacenti. Et  le  dure  pene  non  fi  referifchino  a quegli , i quali  di  ficea 
ria  de  magnifici  Signori  Anziani , & Gonfalonieri  di  giudi  tu  del  Populo  & có 
mune  di  Lucca, lettere,  ouero  ambafdata  a gli  nbelli  mandaffero , oueramente 
da  loro  lettera,  oueramente  imbafciata  riceueffero  : Et  dalle  ditte  pene  fcufato 
fia  dafcheduno,  fe  fra  giorni  tre, dal  giorno  che  le  preditte  cofe  hara  commiffo, 
le  riuelera  tutte  a boccha, ouero  per  lettere  alti  magnifid  Signori  Anziani, Gó 
falonieridi  Giuftitiadel  Populo  & co mmune  di  Lucca, ouero  al  Signor  Pode/ 
fta  di  Lucca  : Et  fe  le  predine  cofe , o alcuna  delle  preditte, faputamente,  o dolo/, 
famente  manchaffe  di  riuelare , luogo  habbi  la  ditta  pena , come  fe  denunciato 
non  haueffe  : Ma  fe  perfona  alcuna  ncettaffe, renelle, ouero  dare  pmetteffe  in  fua 
cafa,ouer  capanna, o terreno  proprii , ouer  condurti, o gratis  eonceffi,  o in  altro 
qualunque  luogo  di  giorno, ouer  di  notte  nella  Citta  di  Lucca,o  fuo  Didretto 
alcun  bandito  dalla  Citta  di  Lucca  in  perfona  per  malefica  di  cinque  cali, o per 
alcuno  altro  de  gli  atroci, o che  habbi  al  predino  dato  aiuto,  Coniglio , ouero 
fauore,in  uenirealla  Citta  di  Lucca, o fuo  Territorio, oueramente  in  dami, ouer 
partirfene.o  che  dato.o  mimdrato  gli  habbi  per  fe,o  per  mezzo  di  altri  mangia 
re , o bere , ouero  che  accompagnato  lo  habbi, o fatto  accompagnare,punito  fia 
in  lire  cinquecento, o da  li  in  giu  allo  arbitrio  del  Giudice , confiderai  le  condir 
rioni  delle  perfone,&  laqualira  del  fatto,  Ma  fe  colloquio, o partia'patione  hauef 
fe  hauto  nella  Citta  di  Lucca,o  fuo  Didretro  con  alcuno  bandito  per  fe  caufe  di 
proffimo  ditte, 8C  non  fe  haueffe  riuelato  fra  giorni  tre  alli  magnifici  Signori  An 
ziani.fic  Gonfalonieri  di  Giuditia  del  Populo , 6 ( commune  di  Lucca , ouero  al. 
Signor  Podeda  di  Lucca,  punito  fia  in  lire  uinticinque , perfino  in  ducento  ad 
arbitrio  del  Giudice,confiderata  la  qualità  della  perfona,e  il  modo , & la  forma 
del  colloquio , Ma  il  Padre, 8£  tutti  gli  fuoi  afcendenti,&  difcendenti,&  il  fratei/ 
Io,&  la  Sorella,&  la  Moglie  che  nelle  predine  cofe  córrafaceffero,(iano  puniti  piu 
moderatamente, cioè  perfino  a la  meta  delle  ditte  pene , & non  piu , ma  fi  meno, 
ad  arbitrio  del  Giudice, confiderate  fe  conditrioni  delle  pedone , & laqualira  del 
fatto, Ma  fe  alcuna  perfona  ricerraffe,renefieJo  dar  permetieffe  in  fua  cafa, capiina, 
o terreno, propriijOuer  condurti, o fenza  pagamento  conceffi, o in  altro  qualun/ , 
que  luogo  di  giorno, ouer  di  notte, nella  Citta  di  Lucca,o  fuo  didretto  alcuno . 
bandito  dalla  citta  di  Lucca  in  perfona,o  in  lire  da  cento  in  fufo , per  alcuna  al/ , 
tra  caufa  fuori  delle  caufe  difopra  dichiarate , oueramente  che  accompagnato  lo, 
babbi, o fatto  accompagnare, oueramente  che  mangiare, o bere  da  per  fe, ouero  p 
mezzo  di  altri  gli  habbi  datopunito  fia  in  lire  uintednque,o  ptu,p errine  in  cen/ 
to  ad  arbitrio  del  Giudice . Ma  il  Padre  del  ditto  bandi to,&  tuta  li  (uot  Afcen/ , 
denti, o Difcendentyl  fratello, la  Sorella, la  Moglie,  & gli  altri  parenti  di  fangue, 
o per  linea  di  Femine, nelle  predine  cofe  contrafacenti, puniti  fiano  nella  quarta, 
pane  fellamente  della  ditta  pena , o dainde  in  giu^d  arbitrio  de  Giudice , confi/- 
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derate  le  condttriooi  delle  perfone,&  Uq  ualita  del  farto.Olrra  di'  quello  Oichia/ 
riamo, che  fé  alcuna  perfona  contra  la  forma  del  ptelente  Suturo  hara  deliquito 
ricettando, abando,ouero  accompagnando  nel  medefimo  luogo , & tempo  piu 
perfone  de  gli  ditti  banditi, non  perciò  (uno  le  di  tte  pene  mulrtplicare  ; Ma  fe  in 
diuerfi  luogo , o tempo , Allhora  couciofia  che  piu  delitti  diano , punito  fu  per 
dafcbe duna  uolta  nelle  ditte  pene:  Erda  tutte  le  fopraditte  pene  in  aafcheduno 
de  cafi  fopra  dichiarati  (cufato  fu  colui^che  tale  ribelle, ouero  bandito,  o banditi 
per  qualuqi  delle  fopralcntte  caufe,hara  prefenuto  in  forza  de  gli  Officiali  del/ 
la  Citta  di  Lucca, o ìuo  conudo, & didietro  giuhdinione  hauenn  fra  gioraux. 
dal  giorno  che  nelle  cofe,o  alcuna  delle  cofe  premilfe  hara  deliqui», & quelle  co 
fe  che  dute  fono.fe  intendino  a (ano  intelletto  di  quegli  che  dolosamére,6t  sapu 
tamente  le  dute  cose  haranno  còmi  (Te , ma  se  p paura  laquale  cadere  potere  in 
uno  huomo  collante  harannocómide  le  cose  preditte, paflmo  dalle  ditte  pene 
impuniti, fe  le  ditte  cofe  dinuncieranno  fra  giorni  tre  alti  mag.  Sig.  Anziani , hi 
C jnfalonieri  di  giullttia  del  populo&  comune  di  Luccapuer  al  Sig.Podefla  di 
Lucca,  Et  fe  coli  non  denuncieranno  fe  intendino  faputamente,&  dololamente 
hauere  deliquito,&  puniti  fiano  nelle  pene  difopra  dichiarate , Et  non  patilchi 
le  ditte  pene  alcuno  che  ricettato  hauefl  e una  donna  bandita, o che  la  hauelfe  ac/ 
compagnara,o-migtare,o  bere  gli  hauelfe  dato,o  colloquio, o participatione  có 
lei  hauelfe  hauto.o  alcuna  cola  contra  le  foprafcntte  probibitioni  hauelfe  fatto, 
conciofia  che  nelle  Donne  quantunqi  bidice  nò  cada  il  fofpetto  che  nel  huomo 
cader  fuole. 

Della  Pena  di  quegli  che  facelfero  congregationejo  collo 
canza  co  banditi.  Cap.  CXXV1I. 

£T  fe  perfona  alcuna  con  uno,o  piu  banditi  a morte,  ouer  in  pena  corporaleia 
quale  fi  uogha  modo  che  la  uenilfe  da  edere  impolla , farà  alcuna  congiura, 
cofpiranone , lega, ouer  congregarione  con  arme,  in  danno,ouer  dishonore  del 
la  Citta  di  Lucca, o in  dino,o  pencolo  di  alcuna  perfona, o luogo,  fia  punito  in 
pena  del  capo  in  modo  che  muoia.  Ma  fe  alcuno  ordinafle, trattalTe, incita  de, oue 
ramente  in  alcuno  modo  attentade  che  piu  banditi, ouero  uno  bandito  con  piu 
non  banditi  nel  medefimo  tempo  enrradero  con  arme  nel  Territorio  di  Lucca 
in  danno, o disbonore  della  Citta  di  Lucca, ouer  di  alcuna  particolare  perfona, 
fu  punito  in  pena  del  capo  in  modo  che  muoia, & habbino  Luogo  tutte  le  predir 
te  cofe,  o che  il  danno  predino  fia  feguiro.o  non  feguua. 

c Della  Pena  di  quegli  che  ricettalfero  Malandrini , flC  Alfalcatori 

di  Strade.  Cap.  CXXVlll. 

£T  qualunque  perfona  dolofimentt,&  (apulamente  hauera  ricettato,  tenuto, 
ouero  occultato,  oueramente  edere,  o(ùre  hara  permido  in  fua  ca(a,Cax. 
panna,o  Terreno,  propni , ouero  condurti , o gratis  concefsi,ouero  hauera  a et 
compagna£o,o  fatto  accópagpare  alcuno  Malandrino, Aifaffino,  o Afsaltatore, 


LIBRO.. 


o rubbarore  di  (Ira de  ,o  a quegli, o alcuno  di  quegli  ha  ra  da  ro,o  predato  opera, 
aiuto,  coniglio, ouero  fauore  a có mettere  i ditti  ma  lefi  rii, ouero  gli  hauera  por/ 
to  da  uiuere,punito  fia  in  lire  cinquencemo,o  piu , perfine  in  fettecento  ad  arbi/ 
tno  dei  Giudice,  confiderate  le  condittioni  delle  perfone,&  laqualira  del  delitto; 
Et  intendinfi  le  ditte  cole  a (ano  intelletto  di  quegli  che  doloiamenteit  fa  pura/ 
mente  haranno  ricettato, ouer  tenuto  i dito  malandrini,  oaflaltatori  di  drade. 
Ma  fe  per  paura  laquale  cadere  porede  in  uno  huomo  coftanre,le  ditte  cofe  ha/ 
ueife  commi  (To , fiano  dalle  ditte  pene  efenn , fe  le  predine  cofe  haranno  dinun/ 
«aro  fra  tre  giorni  a 111  Magnifici  Signori  Anziani , & Gofalomeri  di  Giuditia 
del  Populo  , & Commune  di  Lucca , ouero  al  Signor  Podeda  di  Lucca , & h 
00(1  non  haranno  dinunciato , fi  incendino , faputamenreA  doloiamente  hauer 
deliquito,&  puniti  (uno  nelle  pene  (òpra  dichiarate. 

Della  Pena  di  quegli  che  rìcettaflerodioraicidi^  perfone.che  haueflero 
deliquito  contra  di  Cittadini  di  Lucca.  Cap.  CXX1X. 

<jTatuimo  ;che  qualunque  perrona,cómune,Colleggio , o Vniuerfita  che  per 
lo  auenire  ncerrade  , renette , ouer  dare  permetteife  in  fua  caia , corte , dalla, 
ouero  orto , proprie , ouero  condune,  o in  quelle , oueramente  alcuna  di  quello 
gratis  habitare,o  in  altro  qualunque  luogo  che  in  qual  fi  uoglia  modo  hauede 
alcuno  Fored  eri , o Foretano , anchora  che  fulfe  (hpendiario  del  commane  di 
Lucca, ilquale  hauede  ammazzato  uno  Cinadino  di  Lucca, fia  tenutole  debbi, 
quel  tal  foredien.o  foretano  hauer  notificato, Ce  denudato  al  colleggio  de  mag. 
SigAnziani  della  Cina  di  Lucca  fra  bore  quanro  dal  tempo  del  bando  màda 
to  per  la  Citta  di  Lucca, per  parte  de  mag.Sig.  Anziani, che  tale  ricettatore  debbi 
edere  dinunciato,&  quedo  fono  pena  di  ducati  cento  doro, per  ciafcbeduno  che 
hauede  ricettato, ouero  come  difopra  non  hauelfe  dinunaato  détro' dal  tempo 
foprafcnno , Dellaquale  denuncia, ,&  notificatione  apparire  debba  in  Ciccllaria 
per  mano  di  uno  Cancel lien,Ma  fe  ricettato  hauede  alcuno,  come  difopra^lqua 
le  hauede  ferito , o in  alcuno  modo  percodo  uno  Cittadino  di  Lucca , cada  in 
pena  di  ducati  cinquanta , di  applicarft  alla  Camera  di  Lucca  : Et  per  leuar  uia 
ogni  dubieta , Dicbiaramo;quello  edere  dato  percu  dote,  feritore,  8C  occifore 
ad  effetto  di  condannare!!  recettante , oueramente  il  non  denunciarne  come  di 
fopra , ilquale  per  1 magnifici  Signori  fara  dato  nominato  nel  bando,lequali  ho 
re  quattro  pafiate , & non  fatta  la  dinuncia  per  lo  ricettante,  ouero  per  lo  nò  de/ 
nunciante  come  difopra , Chiunque  dapoi  primo  accufera,&  denuncierà  al  col 
leggio  prefato  de  mag.Signori  Anziani, colui  che  ricettato  hauera^ió  hauendo 
denunciato  come  difopra,  trouara  la  fua  accula  uera , delche  fi  dia  alla  dichiara/ 
rione  de  prefati  magnifici  Signori  Anziani , guadagni  la  quarta  parte  della  eoa 
dannagione  foprafcntta/iferendo  a aafcheduno  calo  conutuolmente  la  fua. 

Della  Pena  de  Communi^  quali  ricetrattero  Bandiamo  Malandrini 
9 Affala  tori  di  drade.  Cap.  CXXX. 
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<jT»tuimo,  Si  Ordàlia  mojche  nefliina  Communin.ouer  Vruuerfua  del  Di/ 
ftruto  di  Lucca, ardifcha  ricettare,  renere,occulrare,o  patire  die  fi»,  o Ita  nel 
Tuo  communio  Territorio  del  Tuo  communc  alcuno  bandito  della  pedona, o 
o maLindnno,adadino,  A(Tiltatore,o  rubbatore  di  firade  p alcuno  modo,  ouer 
ÌHgegnOjOuerameate  a loro,o  ad  alcuno  di  loro  dare,o  predare  aiuto,  Có figlio, 
fauore,ouer  cibi,&  fe  alcuna  communi»  in  cofa  alcuna  contrafacefle , hauendo 
»le  comunica  huomini  dieci, o meno, punica  fia  in  lire  uenti , Et  fe  hauefle  huos 
mini  undici, o piu, perfino  in  quindeci, punita  fu  in  lire  quaranta , & hauendo 
huomini  fedeci,o  piu, perfino  in  uenti, punita  fia  in  lire  cinquan»  ; Et  hauendo 
huomim  da  uenti  in  fu, perfino  in  trenra,p unica  fia  in  lire  fettantacinque,Et  ha/ 
uendo  huomim  da  trenta  in  fu  perfino  in  quaranta, punica  fia  in  lire  cento , & fe 
hauefle  huomini  da  quaranca,in  fu  perfino  in  dnquanca,punita  fia  in  bre  cenro/ 
cmquSta,Ec  fe  paiTafle  il  numero  di  huomim  cinquanta, punita  fia  in  lire  ducen 
to.lrcm  fe  alcuna  comunica  ricmafle,cenefle,occultaflTe,o  dar  permettefle  nel  fuo 
comune, ouer  territorio  alcuno  bandito  in  denari  da  bre  ducento  in  fu,o  gli  def 
fe,ouer  predaffe  aiuto, configbo,fauore,o  cibi,  punita  fia  per  ciafcheduna  uolta 
in  nella  meta  delle  foprafcrme  pene,  difopra  nel  fuo  cafo  dichiarate  fecondo  il 
numero  de  gh  huomim , Et  le  cole  che  difopra  ditte  fono , fe  intendino  a fano 
intelletto  de  communi,!  quab  dolofamente , 8 i faputamente  haueranno  fatto  le 
cole  predine,  Ma  fe  fatto  le  hauedero  per  paura, laquale  cadere  potette  in  huotni 
ni  collanti,  fiano  dalle  ditte  pene  esenti,  fe  le  preditte  cole  denuncieranno  fra 
giorni  tre  alli  magnifici  Signori  Anziani, o al  Signor  Podeda  di  Lucca , Se  non 
denunciandole  nel  ditto  modo,fe  intendino  faputamente,&  dolofamente  hauti» 
re  debquii0,&  liano  puniti  nelle  pene  difopra  dechiarate. 

Della  Pena  delle  particularì  perfone.che  ricetnttero  i Malfattori, dopa  « 
po  il  mandato  Bando.  Cap.  CXXXI. 

^Ccadealle  uolce.chegli Officiali hauenri  mero  Imperio, mandano el bando, 
che  neflfuna  pedona  ardifcha  ritenere, ouero  occultare  in  cafa  propria , onero 
condurrà , ouer  gratis  conceda , o in  alcuno  altro  luogo  lo  homiddiale,o  il  tra/ 
ditore,o  altro  qualunque  malfattore  nó  bandito, a cui  uenilfe  da  impuorfi  pena 
di  fangue.Noi  uolendo  córra  gli  difubedienn  ordinare  la  pena,Stamimo;che  fe 
alcuna  pfona  doppo  il  mandato  bando  alcuno  malfattore  nominato  nel  bido, 
tapinamente, & dolofamente  ntenelfe,ouer  occulta  fife  in  qualunque  luogo, & nó 
lo  prefentaire,o  almeno  lo  denundalfe  détro  dal  termine  in  tal  bando  dichiara/ 
co, punito  fu  in  lire  cinquanta, o piu,perfino  in  ducento, ad  arbitrio  del  Giudice, 
confiderà»  la  condirtione  della  pedona, Si  quali»  del  fatto,  Ma  fe  alcuna  pedo/ 
na  fapuramente.fic  dolofamente  renette,  ouero  occultali  e alcuno  malfattoreplqua 
le  uentffe  da  ette»  condannato  in  denari  da  lire  cento  in  fu  doppo  il  mandato 
bando , punito  fia  in  lire  uenricinquep  piu, perfine  in  cinquanta  ad  arbitrio  del 
Giudice.Et  da  tutte  le  ditte  penefu  libero  colui  che  il  ditto  malfattore  prefen/ 
(era,  o denuncierà  fra  il  termine  nel  bando  dichiararo,Et  fiano  nòdimeno  dalle 
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ditte  pene  fcufiri  gli  Afcendenti , & Defcendenti  del  ditto  malfattone , & ancho 
rail  Fratello,  la  Moglie,&la  Sorella, Stglialtri  congiunti  per  lato  climafchi, 
ouer  di  femine,perfmeal  terzo  grado, fecondo  il  conto  de  Decreti. 

ìiiiQ.oLom ciriu  a «j  aLmilib  3.i  . . jta o1t,.ou:Iuj. .,t  ti:1 1 I t . urio 

Della peti? de  Communi,t  quali  non pigliafferoi banditi.  Cap.  CXXXII.  . 

' 

fe  a nonna  di  alcuna  Communita  del  Diftretto  di  Lucca, ouer  de  fuoi  C6 
fuli.o  Sindici,  o di  uno  de  gli  ditti  Confuli,o  Sindici  pertienifle , che  alcuno 
•bandito  fia,  oeffere  debbi  nel fuo  Territorio,  fiano  tenuti  Si  debbino  i Sindia, 
ouer  Con(uli,ouero  gli  huomini  del  ditto  commune,  incontinente  quanto  piu 
predo  pottranno,fonarelecampaneanccolra,6t  radunare  gli  buomini  del  iuo 
commune,  Se  con  le  a ime  correre,  & con  remore  tirare  a pigliare  tal  bandito, Se 
pigliarlo^  per  pigliarlo  mettere  tu  tre  le  forze  Tuoi  fenza  alcuna  fimularione,Et 
it  alcuna  Communita  contrafàra  alle  cofe  preditte.o  flanelle  cofepreditte  nea 
gligente  jfehauera  tal  commune  huomini  dieci, o meno, punito  fia  in  lire  uenti, 
6c  fe  haoera  huomini  undici,ouero  piu,  perfine  in  quindea,punito  fia  in  lire  qua 
ranca , hauendo  huomini  fedeci,o  piu , perfino  in  uenn, punito  fia  in  hrecin/ 
quanta,  8 C fo  hauera  huomini  da  uenti  in  fu , perfine  in  trenta , punito  fia  in  lire 
fetrantacinque.Er  fe  hauefle  huomini  da  trenta  infu  perfine  m quaranta,  punito 
fu  in  lire  cento  ; Et  fe  n’haueffe  da  quaranta  in  fu,  perfine  in  cinquanta,  punito 
fia  in  lire  centocinquanta  : Et  fepaffaffeel  numero  di  cinquanta  huomini,  punì 
to  fia  in  lire  ducento  : Et  quefto  fe  tal  bandito,  ilquale  douefse  eflere  feguitar 
to,o  prefo, bandito  fuffe  in  perfona , ouero  in  lire  ducento,o  piu , ma  fe  bandito 
fotte  in  minore  quannta, punita  fia  ciafcheduna  comunità  nella  meta  delle  fos 
pralcntte  pene  dichiarate  fopra  nel  fuo  cafo, fecondo  il  numero  de  gli  huomini^ 
& fiano  tenuti  i communi  circoflanti  al  ditto  fuono,&  remore  correre,  fr'  gli  b i 
diti  perfeguitare,8<:  pigliare.mettendoui  le  forze  fue,&:  quefto  fe  haueranno  poi/ 
fuco  udire  elfuono  delle  capane,&  lo  remore,  ouer  clamore  ferendola  natura, 
.Et  inquanto  contrafaceffero, ouero  come  fi  e ditto  non  corre  (fero, & perleguitaf 
fero, puniti  fiano  della  mcdefima  penanti  fuo  cafo  dichiarata  fecondo  il  nume 
re  de  gli  huomini  del  cómune,&  laqualira  del  bandito,  Ma  fei  dim  communi 
balleranno  le  capane  fonato, Se  con  remore  el  bandito  pfeguiraro,&  polle  le  for 
ze  loro  p prenderlo,fe  da  loro  non  fia  reftato  chel  bandito  prefo  non  fia , quan* 
runque  non  fi  prenda.fiano  dalle  ditte  pene  in  tutto  affoluti, condotta  che  nelfu 
no  debbe  eflere  obligato  allo  imponibile , Ma  fe  el  ditto  bandito  pigliaflero.te^ 
noti  fiano  prelentarlo  in  forza  de  gli  Officiali  del  commune  di  Lucca,  fecondo 
la  forma  dello  Statuto  difopra  pofto,fotto  Rubrica  Di  perfeguitare,&  pigliare 
i banditi  ,òc  interi dafi  del  numero  del  commune,  ciafcheduno  che  nel  ditto  có/ 
mune  habitera  con  la  fua  famiglia,  & tenuto  fia  infiemecon  gli  altri  del  cómus 
ne  pfegu trare, &:  pigliare  i banditi  del  commune,come  difopra  fi  contiene, & non 
facédolo,puniro  fia  come  ciafcheduno  del  comune,  ilqualenópfeguitaflei  ban 
diti  come  difopra  fi  contiene,quantunque  iui  (limato  qó  luffe , E t fe  il  comune 
punito  f uffe  per  gli  non  prefi  bandin.nó  fia  punito  della  ricettatione  de  bandiri. 
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fceofi  per  lo  contrario:  Oltre  di  quello  Statuitilo;  che  fe  il  Bandirò,  ilquale 
(fuflfc  perfeguitato , infurgeiTe  conrra  gli  profecutori  , ouero  difefa  alcuna  face! 
fé  per  non  edere  prefo , allbora,  o che  Bandito  fu  in  lire  cinquanta , o piu,  o me 
(io,  o in  altra  qualunque  pena  pecuniaria , o perforale , podi  da  gli  dicn  peffecu/ 
tori  edere  percodo  , &C  lenza  pena  ferito , & ocafo , & in  membro  debilitato,  E t 
concia  tali  periecuton  perdo  procedere  non  fi  podi  per  alcuno  modo , tc  lei  fi 
proce dede , non  uaglu  il  procedo  ipfo  iure  : Comandiamo  nondimeno,cbe  al/ 
cum  Officiali,  o alcuna  Communita,  ouero  V muerfi  ta  non  trapanino  le  confi'/ 
ni  del  Territorio  di  Lucca  per  cagione  di  perfeguitare.o  pigliare  banditi  : Et  fé 
alcuna  Communita  contrafa  cefTe,puniu  fia  in  lire  cento. 

Della  pena  de  Communi,  i quali  non  pigliafféro  i mal/ 

fattori.  Cap.  CXXXI1I.  : 

Cariche  fiano  i Delinquenti  raffrenati,  & che  diano  le  debite  pene, Stani  imo; 

& Ordiniamo,  che  aaiebeduna  Communita, nel  cui  territorio  fatto  fude  al 
cuno  maleficio  d’inuafione  di  Strade, ouero  homiddio.ouer  di  feritaperlaqua 
le  fu  l’equità, ouerifimilmenre  fi  dubitalfe,ouer  dubitar  poteffe  che  mone  (eguif 
(e, ouero  de  incendio  di  cafe , ouero  Capanne, fia  tenuta  & debbi  quanto  piu  pie 
(lo  potrà , fonare  le  Campane  a martello, & la  communita  con  le  ai  me  conuoca 
re  8c  perfeguitare  con  romore  tali  Delinquenti , & pigliarli , & puonei  e le  forze 
fue  per  quegli  pigliare  : Et  fe alcuna  Communita  le  ditte  cofe  non  faceffe,  ouer 
conrrafacede  in  alcuna,  fe  tale  Communi»  hauera  huomini  dieci, ouero  meno, 
punita  fu  in  lire  urna , Et  fe  hauera  huomini  undici , o piu , perfine  in  quindici 
punita  fu  in  lire  quaranta  > Et  fe  hauera  huomini  fedeci , o piu , perfine  in  uniti, 
punita  fu  in  lire  cinquanta,  Et  hauendo  huomini  da  uinn  in  fu  , perfine 
in  trenta , punita  fu  in  lirefettantadnque,Erhauendoneda  trenta , perfine  in 
quaranta , punita  fia  in  lire  cento , Et  fe  haueffe  huomini  da  quaranta  in  fu  per 
fine  in  cinquanta , punita  fu  in  lirecenrocinquanra  ,Mafe  paffalfe  el  numero 
di  huomini  cinquanta , quanti  fi  liano , punita  fia  in  lire  ducento , E t quello  fe 
tali  malfattori , 1 quali  perfegu itati , & prefi  edere  doueuanocomc  difopra  per 
ì ditti  delitti , o alcuni  di  quegli  ueniflero  da  edere  condannati  in  pedona , oue 
ramente  in  lire  ducento  , o piu . Ma  fe  i dim  malfattori  doueffero  diete  punì/ 
ri  in  minore  quann»de,Allhora  ciafcheduna  Communi»  punita  fu  nella  me/ 
ra  delle  fopraicrttte  pene,  difopra  nel  fuo  calo, fecondo  il  numero  de  gli  huomù. 
ni  dichiarare^  il  comune  che  pagafse  le  ditte  pene,o  alcuna  di  effe,  habbi  ngref 
fo,  & ragione  di  nfquoterla  conrra  de  malfattori , & gli  beni  loro , perfine  nella 
fomma  che  hara  pagato  , Et  fe  il  commune  nel  cui  territorio  furono  i ditti  ma/ 
leficii  ,o  alcuno  di  loro  fatti , piglufse  i Delinquenti , & m forza  de  gli  Officia/ 
li  del  Commune  di  Lucca  gli  prefen»fse,oueramcnte  fé  in  altro  modo  i Del  in/ 
quenti  nella  forza  predir»  uemfsero , non  polsi  ul  commune  efsere  punito  per 
non  hauere  fonato  le  Capane , o per  non  hauere  pcrfegui  tato  con  romore  i mal 
fattori, Et  le  predine  cofe  Vogliamo  che  fintédino  a (ano  belletto,  cioè  fe  còrno 
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datnente  fodero póniti b* milfattori eflére prede  Alrrameme/e haueflero  poflil 
to  i delinquenti  doppo  il  delitto  fuggire  la  pcnemia  del  commune , nel  cui  ter/l 
moriohauelfero  deliqui»,  coree  lei  delitto  commiflo  fufle  in  luoghi  rimolfi 
dalle  habinoni  de  gli  huomini  tanto  che  i malfattori  fuggire  habbmo  pofliuoj 
auanti  che!  commune  prendere  gli  habbi  pofluro.ouerameatefeel  delitto  coro 
miffo  fufl e ranto  appreflo  alle  confini  del  Territorio  di  Lucca, che  habbmo» 
delinquenti  pollino  uicirc  del  Territorio  di  Lucca , prima  che  il  co  tramine  prq 
dere  gli  habbia  polT uto,oueramente  fe  el  commune  non  gli  hauefle  pofluri  pera 
fegui  tate, per  elitre  forfi  Hate  nel  tempo  del  delitto  chiufe  le  pone  del  Cafletloja 
per  altra  cagione  che  ad  arbitrio  del  Giudice  giufla,&:  ragioneuole  pareli  e,  ouea 
ramente  fi  el  commune  hauefle  ogni  diligenza  in  perfeguirarli  fatto , Si  per  elfo 
reftato  non  fia  che  gli  malfattonnon  fi  fiano  prefyn  tali  cab  fiano  tali  comma 
nita  dalla  ditta  pena  totalmente  Uberete efente.Sc  fiano  tenuti  i communi  arco/ 
ftanri  al  ditto  fuono,&  romore correre, Si  gli  Delinquenti  perfeguirare,  Si  prema 
dere,fepoteranno,thetrmdouì  le  forze  lo ro,6icio  fe  mtertdi  fe  polfuto  hauetan/ 
no  naturalmente  udire  el  fnono  del  le  ditte  Campane,ouero  el  ditto  romore,  K 
non  facendo  quello , punito  furio  della  pena  difopra  nel  fuo  cafo  fecondo  il  ma 
mero  de  gli  huomini  dichiarata, Si  per  le  ditte  pcufliom  Si  trattari  pofli  cùfcbe/ 
duno  de  perfecuton  portare  ciafcheduru  forte  di  arme  oflenfibiii , & difenfibtli 
lenza  alcuna  pena,&  gli  dita  Delinquent  i,fe  difendédofi  non  fi  I alfa  Acro  piglia 
re, lenza  alcuna  pena  offendere,ferire,in  membro  debilitare, & uccidere , Si  non  fi 
pofli  perdo  contra  di  loro  procedere  per  alcun  modo,&iel  fi  procedefle.non  uà 
glia  il  procedo  ipfo  iure.Et  fe  gli  dirti  Delinquenti  uno.ouer  piu,pigliaflero,re/ 
nun  fiano  incontinente, cioè  quanto  piu  predo  poteranno,  prelenta ig li  in  forza 
dello  Officiale  hauente  giuriditrione  di  conpfeere  di  tal  maleficio.  Comadiamo 
nondimeno  che  non  ardifca  alcuna  commumra,ouero  Vniuerfita  trapaflare  le 
confini  del  Territorio  di  Lucca  per  prendere^  perfeguirare  i malfattori, & fe  al 
cuna  Commumta  in  quello  conrrafacefle,punira  fia  in  lire  cento.Pofli  nondime 
no  ciafcheduna  Communita  ufdre  del  Territorio  di  cfla  Commumta  lenza  po 
na  perlequitando  i dini  malfatton,&  quegli  prendere  nel  T erniono  di  unaltto 
commune  fuggetto  al  commune  di  Lucca.Dichiarandoanchoracbe  quando 
Si  ogni  uolta  che  alcuno  commune, manca  (fe  di  non  refiflere  con  aiuto,forze,có 
figlio, Se  arme  a quegli  che  ueniflero  a dannificare, predare, &:  rubbare,  nburrfdo 
con  lefue  forze  i predatori, & prendendo, uccidendo, tacciando, & perfeguuan/ 
dolo  ditto  commune , ouer  communi, fiano  tenun  fare  impofla  per  lo  nfacimé 
to  de  danni  predimi  prede,quello,o  quegli  a che  harano  patito  el  danno  a lira 
Si  folcii, fecondo  il  modo,&  la  ufanza  che  impuonei e fogliano  l’altra  grauezze, 
Si  fpefe  infra  di  loro, Et  per  fare  Se  eflequire  le  dine  colevano  tenuti, & debbino  i 
magnifici  Signori  Anziani  che  faranno  per  li  rempi,fono  pena  di  pergiuro, eoa 
flringere,  Si  sforzare  lo  dico  commune, & huomini  fono  quelle  pene  pecunia/ 
rie,&  di  carceradone,che  alloro  parranno^:  piaceranno, Con  dichiaranone  non/ 
dimeno  che  dalle  dine  grauezze, & fpefe  funo,&  fi  ntendmo  eflere  efclufi  le  poue 
re  Vedoue,  Si  Pupilli  a dichiaratone  de  prelati  mag.  Signori  Anziani . Et  alla 
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mede  fimi  pena  & rifacimento  di  danni  a quegli  die  patiti  gli  haudanno,  tenuti 
tC  obligari  fiano  quei  communi,perdoue  i dina  predatori, & ladri  pafiaflero  nel 
ritorno  con  le  prefate  prede,&  furti  farri, fegli  non  faranno  concorii  con  lamie  a 
(ricattare, & rifquotere  le  ditte  prede  fatte,&  cofe  rubbate,&  nelle  ditte  tutte  8 i fin 
gule  cole  fi  inrendino,&  fiano  giudici  competenti  i prefari  Mag.  Signo.  Anziani 
che  faranno  per  li  tempii  „ ET^rtnÀèl  on  ftt  nsmarb  itjni  p ibtnsq  t llsCl 
ÙUXXX3  .c>."ì  .v.-j-j't  :b  i .10:  u. 

Della  pena  del  Cittadino  di  Lucca  che  aflaltaffc  un  Cittadino  di  Lucca. 
Cap.!  CX XXI lil. 

ti  ritti  ombstuD  rl.soonttiimL*  ririariiIxilfBlio.sb 

^Bel  Cittadino  di  Lucca  affalo»  un  Cittadino  di  Lucca  con  arme  sfodrate, 
o nude, punito  fia  in  lire  trenta, &ie  con  arme  non  nude,&  non  sfodrate,  o cò 
baffo ne,o  pietra, o altra  cola  offenfibile  io  mano,ouero  con  la  mano  al  colrrllo, 
o fpada  che  hauefle  a lato^iuniro  fia  in  lire  uenri:&  fe  fenza  arme,o  altre  cofe,pu 
Dito  fia  in  lire  dica.  r;  . - .i-j  V . ..  -,  m.  ,i 

;’-!C  ::?)  sul  ni  oiuiuq  ul.oih’flfcòcoal  A,ÙófBsl siili  Unuq.oili.Tk  esosi 
Della  pena  del  Ciriadino  di  Lucca, che  aflalaflc  un  Foretano,  o Fo/ 
reiteri.  Cap.  CXXXV. 

' b‘.  ii  i li  : jqst  i3.oìti  ' ! i . -|  itimi  i.iqoT  ’ii'sL  uscii  si!  noi 

£T  fe  alcuno  Cittadino  di  Lucca  Affalrera  un  Foretano, o Foreffaeri  con  ar/ 
me  sfodrate, o nude, punito  fia  in  lire  qumdea:Fr  fe  con  arme  non  sfodrate^ 
o con  baffone, o pietra, o altra  cola  offen  Cibile  in  mano,ouero  con  la  manoal  col 
tello,o  fpada  die  hauefle  a lato, punito  fia  in  lite  dieci, & fe  lenza  arme,o  altre  cor 
feoffénfibili,puniro  fia  in  lire  cinque.  r i U 

Della  pena  del  Foretano,o  Forefhero,che  affaltafle  un  Foretano,  o 
Foreffaeri.  Cap.  C XXX VI. 

£T  fe  alcuno  fontano, o foreffaeri  aflaltera  alciino  foreffaeri, o foretano  con  ar/ 
me  sfodrate,o  nude,o  con  baflone,pietra,o  altra  co  fa  offenlibile  in  mano,oue 
io  con  la  mano  al  coltello  che  baueflealaro,puniK»fia  in  lire  dieci, & fe  fenza  ar 
me,o  altra  colè  offenfibili,punito  fu  in  lira  cinque.  i<  . > 

\-  i i.o.t  v ■;  . n viniiil-j’tol  <y  ..iHwoì  itisi  j ,:j;ib  ?:il  ni  sii  otituiq 

Della  pena  del  Foreuno,o  Foreffaeri  che  aflalraffe  un  Cittadino 

di  Lucca.  Cap.  CXXXV1I.  i-  l 

£T  fe  alcuno  foretano, o foreffaeri  aflaltara  alcuno  cittadino  di  Lucca  có  arme 
nude,ouer  sfodrate, punito  fia  in  lira  feflanta.Etfe  con  arme  non  nude,  oue 
ro  non  sfodrate, ouero  con  baffone,o  altra  cofa  oflénfibile  in  mano  punito  fia  in 
lire  quaranta^  fe  fenza  arme,o  fenza  altre  cofe  predate, punito  fia  in  lire  uéri. 
tfa.'.'il  il-.  r:  . .. rionujltil:  . lì  L esitili  m intuì 

Di  piu  che  Aflalta  (fero, Sedi  piu  Affatati.  Cap.  CXXXVUI. 

ET  fe  alcuna  perfona  fara  Affatto  contra  piu  perfone , non  poflt  eflere  punita,1 
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piu  che  per  dui  affala*, fiano  quante  fe  uoglt'a  le  perfone  affittare, Ma  fé  piu  perfo 
«te  ha  ueffero  affai  tato  piu  perfone,  fia  ciafcbeduno  affai  tatore  condannato  p dui 
«(falci  folamente , ma  fe  piu  perfone  affaltaffero  una  perfona,(ia  dafcheduno  de 
dun  affai  raion  punito  per  uno  aifalto. 

• 

Della  pena  di  quegli  che  menaffero  le  Arme,Baftopep  la  mano  uo/  ‘ 

u contra  di  alcuno.  Cap.  CXXXIX. 
ib  onibcniO  nu  -.Tl  ditte  erta  i/.ouJ  ibom  M.O  hbi.'OqslhQ 
(^Hiunchedolofamente  fenza  affatto, con  Lancia, o Dardo, o alcune  arme  nu 
de.ouer  sfodrare  fara  admenatione,fe  Cittadino  fia  contra  di  altro  Cittadino 
punito  fu  in  lire  Trenta, Si  fé  menerà  con  affatto,  punito  fu  in  lite  quaranta^  Si 
fe  ha  cittadino  contra  foretano,o  foretti en  fen?a  aflalto, punito  fia  in  lire  quindi 
fecon  affalto.fia  punito  in  lire  uintiiEt  fe  fia  foretano, o foreftieri  contra  di 
(ornano, o forefticn  fenza  aflalto,pumtofia  in  lirequmdea.Si  fe  con  affai  to,pu  / 
nito  fia  in  lire  uinti,Si  fe  fu  forerano.ouer  foreftien  contra  di  cittadino  di  Lucca 
fenza  afTalto, punito  fia  in  lire  fettanta,8i  fe  con  affatto, fta  punito  in  lire  fertanta; 
Si  fe  dote  arme  non  fuffero  nude, ouero  sfodrate,oueramente  menato  haueffe  di 
battone, ouero  di  altra  cofa.che  di  artneconaffiIto,o(ienza,fia  ciafchedung punì 
co  nella  mera  delle  fopraferitte  pene  nel  fuo  cafo.Er  fe  perfona  alcuna  coi  lattai/ 
top  fenzapienaffc  la  mano  uòra  contra  dialcuno^Si  non  Io  percottette,fia  punì/ 
fe  ad  arbitrio  delCiudice, purché  non  patti  nel  fuo  cafo  la  mera  della  admenatio 
ne  che  fatta  futte  con  battone,£i  doue  la  admenattone  fatta  futte  con  affatto  ima 
puonghinfi  le  fopraditte  pme.Siceflina  l’alrre  pene  impotte  pe’l  femplice  affatto, 
o per  la  femplice  admerutione.  .?■  ir  - 

Della  pena  di  chi  Dardelaffepuero  sfòdrafle  le  arme  contra  di  al/ 
cimo.  Cap.  CXL.  I 

§ E alcuno  con  irato  animo  dolofamente  Lancia, Dardo, ouero  altre  arme  nu/ 
de  Dardellera,oueramenie  le  arme  sfodera, o cauera  contra  di  alcuna  perfona 
fenza  aflalro.Si  fenza  menatione,fe  fia  cittadino  córra  di  altro  cittadino  di  Lue/ 
ca, punito  fia  in  lire  uintiiSi  fi  ha  cittadino  contra  di  altro  foretano , o forefheri, 
punito  fia  in  lire  dieci, Si  fe  fia  foretano, o forettteri  contra  di  foretano , o fe>  ;/ 
(beri  punito  fia  io  lire  diedri  fe  ha  foretano, o forcfberi  contra  di  Cittadino  di 
Lucca, punito  fia  in  lire  quaranta. 

Della  pena  di  chi  armato  di  arme  nude^ertette  le  mani  uiolente 
a adotto  di  alcuno, Si  lo  gituffe  in  terra.  Cap.  C XLI. 

£ T fé  alcuno  armato  di  arme  offenfibili  sfodrare, o nude  manimetrelfe,rioe  le 
mani  uiolente  adottò  di  alcuno  metrette  con  animo  irato, fel  fu  cittadino  di 
Lucca  che  manimefso  hauefse  un  cittadino  di  Lucca,punuo  fia  in  lue  quaran/ 
u.£  t fel  cutadino  di  Lu«*>.  manimifso  hauefse  un  foretano, o forefber i, punito 
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Gì  in  lire  uenfoSi  fe’l  fo  retano, o foreftieri  hara  manimiflb  un  forerano,  o fare* 
(beri, punito  fia  in  lire  ueno,Et  fe  forerano.oforefberifofle  quello  che  mammif 
fo  hauefle  un  attadino  di  Lucca^iuniro  ha  in  lire  ottanta,  & le  la  manimifl  a per 
fona  Tara  (lata  gittata  in  terra, ouero  per  la  duri  manimiflione  Cara  caduta  in  ter 
ra,o  altra  cofa  dolofamente  fatta  fu  per  laquale  alcuna  perfona  fia  caduta  in  ter 
n^puniro  fia  ciafcheduno  manimettente, o altro  facente  per  il  che  cadere  alcuo 
in  terra,nellt  terza  partcpm  delle  pene  di  (opra  nel  fuo  calo  dechiarare.  ;<  Ili 
i jtiai.vjii.'tmgnotnqol  ib euri  lrabl-.i.jL  . » 

Della  pena  di  chi  armato  di  arme  non  nude,mette(Te  le  mani  uiolen 
i re  adoflb  di  alcuno,&  lo  girrafle in  terra.  Cap.CXLlI. 


£T  fe  alcuno  armato  dì  arme  non  nude,o  non  sfodrate  offenfibili,o  con  bado 
ne,o  altra  cofa  offenfibile,ouero  con  la  mano  al  coltello  che  hauefle  a lato,  có 
iratoanimo  manimettefle, aoe.lemam  uioléreadoflo  di  alcuno  mettefle, fel  fia 
attadino  di  Lucca  quello  che  nel  ditto  modo  manimiflo  hauefle  un  Cittadino 
di  Lucca,pumto  fia  in  lire  trenta, Se  fe  un  cittadino  di  Lucca  mani  mettefle  un  fo 
retano, ouer  forelberi,punÌto.(ia  in  lire  quindici, Se  fe  un  foretano,  ouer  foreftieri 
manimettefle  un  cittadino  di  Lucca, punito  fia  in  lire  feflanta,8c  fe  un  foretano, 
ouer  foreftieri,  manimettefle  unalrro  foretano, ouer  foreftieri , punito  fu  in  lire 
quindici.  Et  fe’l  mammiflo  fara  dato  girraro  in  terra,  ouer  per  la  ditta  mammif 
(ione  fara  caduto  in  terra,oueramente  altra  cofa  dolofamente  fara  data  fatta  per 
il  che  fia  alcuna  perfona  caduta  in  terra,  punito  fia  ciafcheduno  manimettente 
nel  fuo  cafo  nella  terza  patte  piu  delle  pene  di  fopra  nel  fuo  cafo  dichiarate . 

Della  pena  di  chi  manimettefle  alcuno, & lo  buttafle  in  terra  fenza  ar 
me.  Cap.  CXL11I. 


tT  fe  alcuno  fenza  arme.o  altra  cola  offenfibile.con  animo  irato  mettefle  adr 
offri  ad  alcuno  le  mani  uiolenre,fei  fia  cittadino  di  Lucca, che  nel  ditto  mo/ 
do  manimettefle  un  cittadino  di  Lucca, punito  fia  t lire  quindici, 6d  fe  manimetr 
tefle  un  foretano, o foreftieri  punito  fia  in  lire  fette, & foldi  dia.Et  fefofleforrrar, 
no, ouer  foreftieri  che  nel  ditto  modo  mammiffo  hauefle  un  foretano, ouer  force 
(fieri, punito  fia  in  lire  fette, 8i  foldi  diea.E  t fe  forerano.o  foredieri  folle  qllo  che 
nel  ditto  modo  manimiflo  hauefle  un  cittadino  di  Lucca, punito  fia  in  lire  crear 
tipi  fe  alaino  manimetterà  fenza  arme  o altra  cofa  offenfibile  alcuna  perfona, 6 C 
in  terra  la  butterà, o alcuna  cofa  fara  per  laquale  alcuna  perfona  cada  in  terra,pu 
nito  fia  ciafcheduno  nel  fuo  cafo  nella  terza  parte  piu  delle  pene  dichiarate. 

Se  per  lo  Buttare  a terra,  (àngue  ufdfce,o  Membro  ù rompefle , o (ì 
sluogafse.  Cap.  CXLI11I. 

E per  lo  Gittare.ouer  cadere  in  terra, delle  quali  cofe  habbiamo  ne  precedenti 
capitoli  fatto  mentione,fangue  ufcifcc,ouer  alcun  membro  del  buttato  a terra 
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- fi  sluogaffep  che’l  fingile  ufcito  fia  di  una  parte  del  corpo, ouero  di  piu,punito 
fiaa'afcheduno  che  bara  buttato  arrrra,o  che  bara  dato  caufa  della  caduta  nel 
doppio  delle  foprafcntte  pene  di  fopra  originalmente  negli  foprafcritti  capitoli 
nel  fuo  calo  dichiarateci  ferendo  a a'afcheduno  la  fua,&  fe  per  le  proiemoni.oue 
ro  cadute  in  terra, Ci  rompeffe,o  sluo gaffe  membro  alcuno  di  quel  tale  buttato  I 
terra.oueramente  brutta, o graue  ferita  nel  capo,ouer  nel  uolro  fegli  faceffepuni/ 
tofìa  quello  che  lhara  buttato  a terra,o  che  della  caduta  hara  dato  caufain  tre 
doppii  delle  foprafcntte  pene  di  fopra  originalmente  ne  foprafcritti  capitoli  nel 
(uo  cafo  dichiarare,  riferendo  a aafcuno  la  fua;Et  fempre  in  ciafcuno  de  ditti  ca/ 
fi  tenuto  fia  a rifare  tutte  le  fpefe  che  fatte  fi  bifferò  per  medicatura  del  membro, 
ouero  della  ferita  per  la  ditta  proiettione,ouer  caduta  fatte,  & habbino  quelle  co 
fe  luogo  anchora  che  il  cadente  in  terra  non  fuffe  fiato  buttato, ma  p la  ditta  ma 
nimiffione,&  fua  cagione  caduto  fuffe,&  per  la  ditta  caduta  fangue  ufcito  fulfe 
da  un  luogo  del  corpo,ouer  da  piu,o  membro  sluogato,o  rotto  fi  fuffe^ifercn/ 
do  a ciafcheduno  cafo  il  proprio  fuo. 

Delle  Percolfe#  Ferite  fatte  con  l’Arme  nel  Volto.  Cap.  CXLV. 

]~T  fe  alcuno  con  animo  irato, & dolofamente  percofld,o  ferito  hauelfe  con  al 
cuna  forte  di  arme  prohibite, ouero  con  ferro,  o altre  forte  di  metalli  alcuna 
perfona  nel  uolro, o nella  facria,fe  cittadino  di  Lucca  ha  quello  che  nel  ditto  mo 
do  percolfo,o  ferito  hara  un  cittadino  di  Lucca, elfendone  fangue  ufcito, punito 
fia  in  lire  centocinquanta.Ma  fe  la  ditta  ferita  fara  grande  & brutta, dimodo  che 
brutta  cicatrice  ne  rimanga,  Se  la  faccia  diturpi,punito  fia  in  lire  treccio, & fia  dal 
la  citta  di  Lucca, & fuo  difiretto  Rilegato  per  anni  rre,&  mai  tornar  poffare  non 
hara  con  effetto  pagate  le  ditte  lire  trecento,  lequali  pagatela  fola  mente  per  anni 
tre  Rilegato,!  quali  ditti  tre  anni  correre  cominano  dal  giorno  del  pagamento 
fatto, & non  prima.  Poffi  nondimeno  in  quel  mezzo  farli  l’elfecurione  fopra  gli 
beni  del  ditto  condannaro,laquale  elfecutione  interamente  farta,correre  cominci 
no  li  ditti  tre  anni. Et  fe  un  a'rtadino  di  Lucca  percolfo,o  ferito  hauelfe  nel  uol/ 
to  un  Foretano.ouer  Foreftiero,&  fangue  ufcito  n*  fuffe, punito  ha  in  lire  lenza 
tacinque,Ma  fe  la  ditta  ferita  fuffe  grande  & brutta  in  modo  che  la  ricatrice  di* 
turpalfela  facda,punito  fia  in  lire  centocinquanta^  feforetano,ouerforeftieri 
fia, quello  che  percolfo,o  ferito  haueffe  un  foretano.ouer  f oreftieri,&  fangue  ufd 
to  fuffe,punito  fia  in  bre  fettantacinque,ma  fe  la  ditta  feria  fulfe  grande, & brut' 
ta  in  modo  che  diturpaffe  la  faccia, punito  fia  in  bre  centocinquanta.  E t fe  forerà/ 
no.ouér  forefiieri  fuffe  quello  che  nel  ditto  modo  percoffo  hauelfe  un  cittadino 
di  Lucca  nel  uolro  Se  fangue  ufcito  ne  fuffe, punito  fia  in  lire  trecéto,&  di  piu  pu 
nito  eflér  poffi  per  fine  in  cinquecento  ad  arbitrio  del  giudice,laqual  pena  fe  nó 
pagherà  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  condannagione,fiagb  la  mano  deftra 
tagliata  in  modo  che  la  fi  fpicchi  dal  bracdo,Ma  fe  la  ferita  fia  grande  t5to  che 
la  cicatrice  bruttamente  dirurpaffe  la  faccia, alhora  a tal  percuriente,  o feritore  fu 
U mano  delira  ugbau^n  modo  che  la  fi  spicchi  dal  bracdo.Ma  se  negli  sopra 
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ferirti  citi  non  tutte  ufdro  fanguepuniro  fu  a'afcfio  nel  fuo  cefo,  nella  meta  del 
le  foprafentte  pene  pecuniane.Ma  fé  alcuno  con  arme  non  sfodrate  percotredé, 
o fendè  alcuno, punito  Ga  come  fe  con  baffone  percodo  hauede, fecondo  la  iott 
ma  del  capitolo  fubfequente,à:  quello  fe  il  fodro  fu  intero, ma  fe  rotto  fiiflépu* 
aito  fia  dalla  fomma  nella  quale  uerrebbe  da  edere  punito  fe  l’arme  non  fulTero 
Hate  sfodrare, per  fine  alla  fomma,nel  la  quale  dotterebbe  edere  punito  fe  l’arme 
fudèro  Hate  sfodrate,ad  arbitrio  del  giudice. 

DeU*Pereode,&  Ferite  fatte  con  altre  co  fe  nel  Volto.  Cap.  CXLVI. 

(^Hiunche  con  irato  animo, & dolofamente  hara  percodo,  ouero  ferito  alcuna 
pedona  nel  Volto  con  baffone,pierre,o  altra  cola  oflfenfibile,  Se  fangue  ne  lia 
ufato, le  cittadino  di  Lucca  fia,  ilquale  percodo, o fluito  habbia  un  cittadino  di 
Luceapuniro  fu  in  lire  cento, & (e  la  ferita  fara  grande  Se  brutta  in  modo  che  ne 
nlli  la  cicatrice  laquale  dirurpi  la  faccia, punito  fia  in  lire  ducento,lequali  fe  non 
pagherà  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  condannagiooe,fia  dalla  citta  di  Lucca 
Se  fuo  diftretro  rilegato, & non  podi  tornar  mai  fé  le  ditte  lire  ducento  pagate  nò 
hauera  con  effetto, & nó  per  quello  li  confondi  la  pena  pecuniaria, nella  pena  del 
la  Rilegahone,Ma  fare  fi  podi  Se  debbi  l’eiTecurione  ne  beni  del  ditto  condanna 
to fii  fe  fatta  la  efecunone  interamente  fia  fadisfatto  alla  Camera  delle  ditte  lira 
ducento, fia  da  la  Rilegattone  liberato.  Et  fe  un  cittadino  di  Lucca  nel  ditto  mo 
do  hara  percodo, o ferito  un  foretano,ouer  forefheri, & ne  fara  ufato  fangue,  fia 
punito  in  lire  cinquanta^:  fefufle  la  ferita  grande,&  brutta  in  modo  che  la  Cts 
catrice  dirurpade  la  facciapunito  fu  in  lire  cento  : Et  fe  foretano  o forefheri  fia 
quello  che  percodo, o ferito  hauefle  un  foretano, ouer  forefheri, efifendone  ufato 
unguepunito  fu  in  lire  ànquanra,&  fe  fia  la  ferita  gride  Se  bruna  in  modo  che 
la  «carnee  dirurpafle  la  faccia, punirò  fia  in  lire  cento, & fefude  un  foretano,  oue 
ro  forefheri  che  nel  ditto  modo  percodo, o ferito  hauelfe  un  attadino  di  Lucca 
punito  da  1 lire  ducerò  eflendone  ufeito  fangue,&  fe  la  ferita  fara  grande,  Se  brut 
ta  in  modo  che  la  cicatrice  diturpade  la  lacaa/iagli  la  mano  finifìra  tagliata , Se 
fé  negli  ditti  cali  fangue  ufeito  non  fudé,Ga  ciafcheduno  nel  fuo  cafo  punito  nel 
la  meta  delle  foprafentte  pene  pecuniarie . 

Della  pena  di  chi  Percottedè,ouer  fendè  nel  Volto  c 6 la  Mano,  oue 
ro  con  altro  Membro.  Cap.  CXLV1I. 

£T  fis  alcuno  dolofamente  percodo  hauefle  perfona  alcuna,  nel  Volto  con  la 
Mano, Pugno, o altro  fuo  Membro, & fangue  ufeito  ne  fuflè,fe  fia  Cittadino 
di  Lucca  quello  che  feritopercoflb,Morfo,o  sgraffiato  hauefle  un  diradino  di 
Lucca,&  fangue  ufeito  ne  fudépunito  fia  in  lire  cinquanta.Ec  fé  un  cittadino  di 
Lucca  percoffo.fériro.Morfo.o  sgraffiato  haueflè,un  foretano,  ouer  foralhcri,  Se 
Sangue  ne  fudè  uscitopunito  sia  in  lire.xxv.&  te  fia  foretano,ouer  forelheri  qls 
lo  che  percosso, ferito, Morso,  o sgraffiato  hauesse  nel  ditto  modo  un  foretano. 
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ouer  foreftieri.K  fangue  ne  fufle  ufeito  .punito  fia  { lire  uenticinque,  & fé  fufle  Sa 
to  forerano,  ouer  foreftieri  quello  die  percoflb,feriro,Morfo,o  sgraffiato  heuef/ 
(e  un  cittadino  di  Lucca, & (angue  ufdto  nefuffe,punuo  fu  in  lire  cento  : Erfe, 
nó  eflendofi  fatta  della  percoffa  ferita  alcuna^l  (angue  ufcito  fufle  dal  Nafo,  La 
bra,o  Gencnue,Poffi  l’officiale  procedente,  fminuire,  fegb  parta,  delle  ditte  pene 
nel  fuo  cafo  la  terza  parte, «moderata  la  conditoone  della  pedona , 8 i la  qualità  • 
del  delitto.Et  negli  dirti  cafi  fe  (angue  ufdto  non  fia, punito  fia  ciafcheduno  có/ 
crafacente  nella  meta  delle  ditte  pene  nel  fuo  cafo  dt  fopra  dichiarate. 

*'  .IVJfcD^qO  .o.loV  Imitali- t’.'.ncoa:;  ' . *•'«« 

Della  pena  di  chi  cauafle,ouero  offendefle  l’Ochio  Cap.  CXLVI1I. 
t:  ' . 02 : iV:  r-  ' . ’ un  ..rOol  .L  / - .-rimi.  ' • • i noiatbnU'H^ 

'pT  fe  alcuno  l’altrui  Ochio  caua(Te,ouer  offendefle, tanto  che  lume  u edere  nó 
poKfle,fe’l  fu  dttadino  dt  Lucca  quello  che  cauato,ouero  in  ditto  modo  offe 
fb  hauera  l’ochio  di  un  cittadino  di  Lucca^iumto  fia  in  lire  cinquecento,  lequalt 
non  pagando  fra  giorni  dteci.fu  un’echio  cauato  alui.Et  fe  un  cittadino  di  Lue 
ca  cauafle,o  nel  piedino  modo  offendefle  l’ochio  a un  foretano,ouer  forefberi, 
punito  fia  i lire.  ccL  Etfe’l  foretano,o  foreflieri  cauato  hauefle, o nel  predino  mo 
do  hauefle  offefo  lochio  al  foretano,o  forefhen, punito  fu  in  lire  ducentocinqui 
ca.  E t fe  un  foretano,o  forefberi  cauaffe,o  nel  predino  modo  offendefle  l ochio, 
a un  cittadino  di  Lucca,fù  l’ochio  cauato  alluuEt  (e  l’ochio  cauato  nó  fufle, ma 
fufle  offefo, non  pero  talmente  che  fufle  priuato  della  uifta^iabbi  luogo  la  pena 
degli  percucienri  el  uolto  flatuita  ÒC  ordinata  fopra  ne  precedéti  capitoli.  Et  qua 
luche  pfona  di  qlùche  codino  fi  fia,  caualfe  ad  alcuo.l’uno  8 C l’altro  ochio,o  nel 
fidino  modo  gli  offendefle, di  maniera  che  lume  uedere  non  potefle , fiano  allui 
cauati  ambi  dui  gli  ochy  modo  che  punito  fia  i qllo  in  che  hauera  deliquira. 

Delle  Ferite,?»:  percoffe  fatte  có  l’Arme  in  altra  parte  del  Corpo  fuo 
ri  del  Volto.  Cap.  CXLVI1I1. 

£T  fe  alcuno  con  irato  animo, & dolofamente  percorrerà, ouero  ferirà  con  alale 
na  forte  d’Arme,di  ferro, o d’altra  forte  di  metalli  alcuna  pedona  t altra  par/ 
te  del  corpo  fuori  del  uolro.dichefanguene  ufcifle/el  fia  cittadino  di  Lucca,ql 
lo  che  ferito, o percoflo  hauefle  un  cittadino  di  Lucca,puniro  fu  in  lire  cento  : Et 
fe  nel  ditto  modo  un  dnadino  di  Lucca  percottefle,ouer  feriffe  un  fòrttano,oue 
io  forelberi,  8 C fangue  ne  fufle  ufeito, punito  fia  in  lire  cinquanta:Et  fe’l  fia  fo re/ 
tano,o  forefberi  quello  che  nel  ditto  modo  hauefle  percoflo, ouer  ferito  un  fore/ 
tano.o  foretti ri  effendone  ufeito  fangue, punito  fia  in  lire  cinquanta:  Et  fe  forerà/ 
no,o  forefberi  fufle  quello  che  nel  ditto  modo  percoflo, o ferito  hauefse  un  citta 
dino  di  Lucca, punito  fia  in  lire  du cento, 8:  piu  punito  efser  pofsi  per  fine  in  cm 
quecento.ad  arbitrio  del  Giudice,lequali  fe  non  pagera  fra  giorni  dieci  conrido 
dal  giorno  della  condannagione,fia  al  ditto  percur  lente  la  mano  delira  ragliata: 
& fe  fangue  ne  ditti  cali  ufeito  non  fufse,punito  fia  ciafcheduno  contrafaciente 
nella  meta  delle  ditte  pene  pecunurie  nel  fuo  ufo  dichiarateiMa  fe  alcuno  ex» 

l’Arme 
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FArme  non  sfodrate, alcuna  perfona  percoflo,ouera  mente  ferito  hauefle,  punito 

fia  come  fepercoflo  hauefle  con  battone,  fecondo  la  forma  del  capitolo  porto 

fono  l’infrafcritta  Rubrica:Delle  ferite  & percofle  con  battone, pietra, oueramen 
te  altre  cole  offen libili  in  altra  parte  del  corpo  fuori  del  Volto. E quello  le  il  fo/ 
dro  fara  intero, ma  fd  fotte  rotto  punito  Ita  dalla  lomma,  nel  laquale  uerrebbe 
da  efler  punitole  l’arme  non  fufléro  (late  »fodrate,per  fine  alla  fomma  nellaqua 
le  douerebbe  efler  punitole  sfodrate  tufferò  fiate  l’Arme,  ad  arbitrio  del  Giu/ 
dice. 

Della  pena  di  dii  Offendette  alcuno  con  certe  arme  prohibits. 

Cip.  CL* 


CT  chiunque  dolofamente  perco t tera, affai tera.ouera mente  in  altro  quale  fi  uo 
"L  glia  modo  offenderà  alcuna  perfona  con  pennato, arazzo, con  beccacenere.có 
Landa, Dardo, Spiedo, Chiauanna, Falcione, oueraméte  Manarefe,  Accetta,  Tra 
fieri,Ronchola,R.onchone,Mannaia,Secure, oueramente  con  altre  limili  Arme, 
lequali  arme  di  fua  natura  fono  conluete  portarli  fenza  fodro.oueramente  mix 
de,ouero fia,ouero non fia  uldto  langue, punito  fia nel  doppio  della  pena, che 
per  tale  offela  impuonere  li  doueffe^econdo  la  forma  degli  ftatun  nel  luo  calo. 

i 

Della  Ferite,  & percofle  fatte  con  battone, oueramente  con  altre  cofe 
oflenlibil i,in  altra  pane  del  corpo  fuori  del  V olio. 

Cap.  CLl. 


C E alcuno  con  irato  animo, & dolofamente  percorrere  oueramtnte  fenfle  alcu/ 
na  perfona  fenza  arme, ma  con  baftone^ietrajOueramente  altra  cola  offenfibi/ 
le  in  qualche  parte  del  corpo  fuori  del  Volto, 8£  fangue  ufdto  ne  fuffe,  fel  fia  dt/ 
ladino  di  Lucca  quello, che  percoffo.oueramente  ferito  hauelfe  un  cittadino  di 
Lucca,  punito  fia  in  lire.lxvi.Et  le  un  cittadino  di  Lucca  hara  percoffo  nel  ditto 
modo  un  foretano, oueramente  forelben  punito  fia  in  lire  tremane . Et  feto/ 
reuno  oueramente  forelberi  fufle  quello  che  nel  ditto  modo  percoli o,ouero  fé* 
rito  hauefle  un  foreuno , ouero  forcftieri , punito  fia  in  lire  rrentarre.  Et  fe  fo/ 
retano, oueramente  foreftieri  fufle  quello  che  percoflo  hauefle  un  Cittadino  di 
Lucca, punito  fia  in  lire  cento, & podi  anchora  efler  punito  piu, per  fine  in  ducen/ 
to,ad  arbitrio  del  Giudice, conltderata  la  «indinone  della  perfona , 6 i la  qualità 
del  delitto.Erfenegliditn  cali  non  lara  ufdto  fangue, punito  fia  ciafcheduno 
percutiente,neUa  meta  delle  ditte  pene  nel  luo  calo. 

Della  pena  di  chi  percottefle  alcuno  con  la  Mano, Pugno, oueramen 
te  altro  Membro  in  altra  parte  del  corpo  fuori  del  Volto. 

Cap.  CL11. 


T-T  fe  alcuno  dolofaméte  percottera  alcuna  perfona  t altra  pane  del  corpo, fuo 
* ri  del  Volto  có  la  manopugno,o  altro  fuo  mébro,&  ligue  ne  tira  ulcito,(e’l 
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fu  Cittadino  di  Lucca,que!lo  che  nel  ditto  modo  hara  percoflo, ferito,  motfo, 
oueramente  sgraffiato  un  Cittadino  di  Lucca^iuniro  fin  in  lire  Tnentatre . Et  fe 
percoflo , oueramente  ferito ,morfo,  ouero  sgraffiato  hauera  uno  foretano, o 
foreftieri, punito  fia  in  lire  fedici  & foldi  dieci:  E t fel  fia  foretano,o  foreftieri  quel 
lo  che  nel  ditto  modo  percoflo, oueramente  ferito  hauefle  un  forerano,ouero  fo 
reftieri, punito  fia  in  lire.xvi.8t  foldi  dieci.Et  fe  foretano, oueramente  foreftieri 
fufle  quello, che  nel  ditto  modo  percoflo, oueramente  ferito  hauefle  un  cittadis 
no  di  Lucca, punito  fia  in  lireJxviA  piu  poffieffer punito  per  finein  lire  Cento, 
ad  arbitrio  del  Giudice^  in  ciafcuno  de  ditti  cafi,fe  non  (ara  ufeiro  fangue,  fia 
ciafeheduno  punito  nella  meta  delle  ditte  pene. 

Della  pena  di  dii  trahefle  Pietra,Ferro, Legno, ouero  altra  colà  con 
tra  di alcuno.  Cap.CLIII. 

) . *j  i i l , , | 

£T  fe  alcuno  con  irato  animo, ouero dolofamente.traracontra  di  alcuna 
perfona  qualche  faffo.legno, oueramente  altra  cofa,efcetto  arme  di  ferro,  oue 
ro  di  altro  metallo, & non  percotrera/eì  fia  Cittadino  di  Lucca  quello , che  nel 
ditto  modo  hauera  tratto  contra  di  uno  cittadino  di  Lucca,puniro  fia  in  lire  qn 
dici:  Et  fe  contra  di  un  foretano,ouero  foreftieri, punito  fia  in  lire  fette , & foldi 
dieci:  Et  fe  foretano, ouero  foreftieri  fufle  quello, che  nel  ditto  modo  hauefle  trac 
to  contra  di  un  foretano, oueramente  foreftieri, punito  fia  in  lire  fette, & foldi  die 
c i:Sc  fel  fia  foretano, ouer  foreftieri  quello  che  nel  ditto  modo  tratto  hauera  con 
tra  di  cittadino  di  Lucca, punito  fia  in  lire  trenta:Ma  fe  tratto  hauefle  coltello  fen 
za  guaina, oueramente  fpada, ouero  armeprohibite,efeetta  Lancia, Dardo, chia/ 
uarina, oueramente  arme  da  lanciare,fel  fia  cittadino  di  Lucca  quello  che  tratte 
le  hauera  contra  di  un  cittadino  di  Lucca,punito  fia  in  lire  uenti:  Et  fe  tratte  le 
hauera  contra  di  foretano, oueramente  foreftieri  punito  fia  in  lire  dieci, Et  fe  fos 
retano,  ouero  foreftieri  fufle  quello  ,ilquale  tratte  le  hauera  contra  di  foretano 
oueramente  foreftieri, fia  punito  in  lire  dieci:  Et  fe  foretano, oueramente  fore/ 
(beri  ha  quello  che  nel  ditto  modo  tratte  le  hauera  contra  di  cittadino  di  Lue/ 
ca, punito  fia  in  lire  quaranta.'Ma  fe  alcuno  lancierà,  lancia,dardo,  ouero  fpiedo, 
ouero  altra  fimtl  arme  da  lanciare,  & non  percotrera,eflendo  cittadino  di  Lucca 
quello  che  lanciato  hauefle  contra  di  un  cittadino  di  Lucca, punito  fia  in  lire  tré 
ta.Et  hauendo  lanciato  contra  foretano,  oueramente  foreftieri, punito  fia  m lire 
quindici.Et  fe  fufle  foretano, ouero  foreftieri  quello  che  (andato  hauefle  contra 
di  foretano, o foreftieri, punito  fia  in  lire  quindid.Et  fel  fufle  foretano, oueramé/ 
te  foreftieri  quello  che  lanciato  hauefle  contra  di  rittadino  di  Lucca,  punito  fia 
inlirefeffanta,perciafchedunauolta.  Et  Dichiaramo;cbe  fe  alcunoHara  per/ 
coffo , oueramente  ferito , punito  fia  folamente  della  percoffa,&  ferita, & non  del 
. la  proierrione.Ma  fe  alcuno  hauefle  tratto  faflb, oueramente  altra  cofa  oflenfibile 
córra  la  famiglia  di  qluche  officia  le, ilquale  p forma  della  fua  elettióe  doueffe  te 
nere  alcua  famiglia,puiro  fia  I tre  doppii.di  qllo  I che  uerebbe  da  effer  có  danna/ 
to,fe  cétra  di  altra  pfòna  tratto  haueflqfe  tale  £iemóe  fatta  foffenel  luogo  doue 
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esercitar  debbe  lo  officio  fuo:  Ma  fé  fuori  del  ditto  luogo, punito  fia  nel  doppio 
delle  pene  nel  fuo  calo  ordinatele  tratto  baueife  contra  alcuna  persona. 

Se  alcuno  per  la  percofla.oueramenre  feria  tara  caduto  in  terra. 

Cap.  CL1III. 

E della  pereofla,ouer  ferira,o  uer  per  cagióe  di  que!le,Ia  persona  percolfa  oue/ 
ro  feria  sara  caduta  in  terra, punito  sia  il  percutieare  nella  terza  parte  piu  del 
le  pene  dallo  Statuto  nelsuocasodechiaratetEtsealcuno  percosso  senza  san/ 
gue, cadesse  in  ttira,&  di  ta!e,ouer  per  tal  caduta  sangue  usato  fusse, punito  sia 
ilpercunentecomese  della  percossa  sangue  uscito  fusse,  & per  la  caduta  nella 
terza  parte  piu. Ma  se  la  persona  percossa  ài  ferita, per  tal  percofsa,  ouero  ferita 
6ara  caduta  in  terrai  per  la  ditta  caduta  sangue  usato  gli  fusse  di  altro  luogo 
che  dalla  ferita  precedente,sia  punito  il  percuneme  per  la  dita  caduta, p una  per/ 
cossa  có  sangue  fatta  senza  armeria  e alle  pene  che  per  la  percossa  U ferita  u#/ 
Dissero  da  essere  impofta. 

• / 

Della  pena  di  chi  Saettafle  contra  di  alcuna  Cap.CLV. 

£T  chiunque  dolofamente  con  Baleftra,Archo,  ouero  Frombola,  ouero  con 
cole  limili  faettato  hauelfe  contra  di  alcuna  perfona  fretta  ferrata, ouero  Ve/, 
rettone  ferrato, ouero  (frale  ferrato.ouer  pallotu  di  ferro, o altra  cofa  ferrata , 6C 
percoflo, & ferito  hauelfe, fel  fia  cittadino  di  Lucca, contra  di  cittadino  di  Lue/ 
ca,punito  fia  in  lue  cinquecento, lequali  fé  non  pagherà  fra  giorni  dieci , tagliata 
gli  fia  la  man  delira  in  luogo  della  ditu  pena  pecuniaru:Et  fe  percolfo  ha u effe 
& non  ferito, punito  fu  in  lire  Ducenioanquanta.Et  fe  faetuto  hauelfe  & nó  per 
collo, punito  ha  in  lire  cento, & fe  faettato  hauelfe  bolaone, oueramenre  altra  co/ 
fa  non  ferrata,punito  fia  nella  me»  delli  foprafaitte  pene  pecumane,nel  fuo  ca/ 
fo  dichiarare.Ma  fe  fufle  cittadino  di  Lucca, contra  un  foretano,oueramente  fo 
reftieri,6£  con  le  ditte  cole  ferrare  percoflo  ài  ferito  hauelfe,punito  ha  in  lire  Du/ 
cento  cinquanta.  Ma  fe  percoflo  hauefl'e  & non  ferito, punito  fia  in  lire  cemouen/ 
ticinque.Ma  fe  faeoano  hauefl'e  & non  percoflo, punito  ha  in  lire  cinquanta.  Bt 
fe  hauefl'e  faenaro  bolcione,oueramente  altra  cofa  non  ferrata,  oueramenre  pai/ 
lotta  di  ferro, punito  ha  nel  fuo  cafo  nella  meta  delle  fopraferitte  pene.Ma  fe  fore 
tano,  oueramenre  foreihen  fufle  quello  che  faettato  baueife  contra  di  foreuno, 
oueramenre  forellieri  V erettone, oueramentt  (frale  ferrato, oueramenre  altra  co/ 
fa  ferrata, le  percoflo  & ferirò  hauelfe, punito  fu  in  lire  ducentocinquanra,&  fe 
percoflo  hauelfe  ài  non  ferito,punito  fia  in  lire  cenrouenticinque,&  fe  hauelfe  fa/ 
Ciato  ài  non  percoflo, punito  fu  in  lire  cinquanta.  Et  fe  hauelfe  lieta to  bolao/ 
nc,oueramente  pallone  di  terra, ouero  altra  cofa  non  ferrata, punito,  ha  neiia  me 
U delle  fopraferitte  peae  peainianc,ncl  fuo  cafo  dichiarate.  Ma  fe  un  foreuno, 
oueramenre  foreftien, (aerato  hauelfe  contra  d’un  «radino  Lucchefc/aetu.ue 
reaone,o  uero  (frale  ferratolo  altra  cola  ferrata/e  percoflo  ài  ferito  hauera , fiagU 

SS  il 


LIBRO.;  AV  o 

la  man  delira  tagliata.8e  fia  a perpemo  etfilio  condannato:  Ma  fe  percoflo  bara 
&non  ferito, punito  fìa  in  lire  cinquecenro:Etfe  faertato  hauefle  5:  non  percof/ 
fo, punito  fia  in  lire  ducenrorinquanta:  E t fe  hauera  faetrato, bolcione,  oueramé/ 
te  pallotta  di  terra,ouero  altra  cofa  non  ferrata,  Se  hauera  percoflo  eferito,  puni/ 
to  fia  in  lire  ducentodnquanta.flC  fu  nlegatoper  tre  anni . Et  fe  hara  percoflo  Se 
nó  ferito, putto  fia  in  lirecenrocinqu4ra,8e  fe  faetrato  hauefle  & nó  pcoffo.puito 
fia  in  lire  cento:  Ma  fe  alcuno  faetrato  hauefle  all’incerto, Se  non  dolofamére,  oue 
ramente  hauefle  faetrato, efferritandofi  al  fegno,8e  non  contra  di  alcuna  perfona 
Se  per  tal  cofafuffe  (lata  offefa  alcuna  perfona,punito  fia  per  fine  nella  mera  delle 
foprafcrirte  pene  pecunia  riesci  fuo  cafo  dichiarate.ad  arbitrio  del  giudice,confi 
derata  la  condirione  della  perfona, 8e  la  qualità  del  farro. 

Della  pena  di  quello, che  ferito  hau£ffe,ouero  fatto  ferire  alcuno, con 
bauer  dato,  oueramenre  prnmiffo  Denari. 

Cap.  CLVI. 

^ E alcuno  per  pregio  datogli, oueramenre  promiflogli,qualunche  perfona  di 
qualunche  condition  fi. fia  ferito  hauefle, fiagli  la  ma  delira  tagliata , oltre  alle 
altre  pene, per  la  ferita  nel  fuo  cafo  ordinate, nellequali  anchora  punito  fia  il  ditto 
feritore:  Et  fel  ditto  malfattore  non  potefle  effer  prefo,  fia  bandito  nella  amputa 
rione  della  mano, Se  gli  fuoi  beni  oltre  al  ditto  bido  publicati  fiano,falua  lalegiti 
ma  de  figliuoli  Se  defcendenri,8e  delle  medeCme  pene  punito  fia  colui  che  hara 
dato.ouero  promiflo  pregio  per  alcuno  fenre,feguira  la  ferita:  Et  in  quiro  eden 
do  flato  dato,oueramente  promiflo  denaio  per  alcuno  ferire,non  fia  l’efletto  di 
alcuna  ferita  feguito,tanto  il  dante,oueramente  facente  dare,ouero  promettente, 
quanto  anchora  il  riceuente,cioe  riafeheduno  di  loro  punico  fia  in  -lire  Ducenro 
per  ciafcheduna  uolta:Ma  fe  alcùo  hauefle  trattato,  oueraméte  ordinato,  di  feri 
re  alcuno,altramente  che  per  denari, ouero  per  promiffa  mediante  denari,  cotale 
trattante, Se  ordinante  punito  fia, come  fe  tal  ferita  dato  hauefleeflendo  del  ditto 
trattato  feguito  ferita, pur  che  non  fia  il  ditto,oueramenre  la  confeflione  del  de/ 
linquence  nociua  a quello,  ilqualefi  dicefle  hauerla  ordinatale  quanto  alla  pre/ 
fumtione.ouer  indicio,ne  quanto  acio  che  tormentar  fi  pofli. 

Della  pena  di  chi  Oflendefle  alcuno  de  Magnifici  Signori  Anziani  t 
t -,  oueramenre  el  Confalonier  di  Ciulfatia  della  ritta  di 

Lucca.  Cap.  CLV11. 

£T  fe  alcuna  perfona  dolofamenre,  hauefle  ammazzato  alcuno  de  Magni  Sig. 

Anziani.oucro  il  Gonfalonieri  di  Ciullitia , fia  flracinata  per  la  ritta  di  Lue 
ca,feo za  taula  per  fine  al  luogo  della  giulliria,8e  mi  alle  forche  impichata  fia , in 
modo  che  muoia, & fiano  turni  beni  fuoi  confricati , fàlua  la  legirima  de  fv 
gliuoli  Se  defeen denti , Se  dare  fi  debbino  de  beni  dello  ucafore,  Lire  Tre/ 
cento  a quello,  oueramenre  quegli  iquali  ab  iotdlaco,non  fatto  el  Teflamento 
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fuccedenri  fuffero  all’occi(o:Ma  fe  percoflo, oueramente  ferito  hauefle  con  effu/ 
{ione  di  (angue, con  qualche  fona  d’ Arme, (enei  pailazzo  de  Magnifici  Signor 
n Anziani, punito  (la  in  pena  del  capo  in  modo  che  muoia  : Ma  (e  fuori  di  pals 
lazzo,  fiangli  ambe  dui  le  mani  tagliareti  modo  chele  (i  fpichino  dal  braccio: 
Ma  (e  percoflo  hauelfe  nel  ditto  palazzo  fenza  effufione  di  (angue, fiangli  amba 
duile  mani  taglutc,in  modo  che  gli  Gano  dal  braccio  fpichate:  Ma  (e  percoflo 
hauefle  con  altre  cofe,oueramente  con  pugno, ouero  calao, ouero  altro  (uo  mtm 
bro,fe  in  pai  lazzo, & (angue  ufcito  fu  flit, Gangli  ambe  dui  le  mani  ragliate,di  mo 
do  che  gli  fiano  (piccate  dal  braccio, & (e  (angue  uGato  non  fufle  (tagli  la  man 
delira  tagliata  di  modo  che  la  Ga  (piccata  dal  braccio:  Et  (i  fuori  di  palazzo,^ 
(àngue  u(citofufle,Gagli  la  man  delira  tagliata  di  modo  chela  Ga  dal  braccio 
fpiccata:Et  fe  (angue  non  fufle  ufcito, punito  Ga  in  quattro  doppi, della  pena  di' 
unta  nel  (uo  calo, (e  offefo  haueflie  un  cittadino  di  Lucca  Si  non  Anziano:  Ma  fe 
alcuno  parole  ingiuriofediraadalcuno  Anziano, punito  Ga  in  quattro  doppii 
di  quella  pena  che  punito  efler  douerebbe  fe  ditte  le  hauefle  ad  alcuno  cittadino 
di  Lucca  non  Anziano, & delle  medefime  pene  punito  Ga  ciafcheduno  che  trat/ 
tato,oueramentc  ordinato  hauefle  che  le  cofe,  oueramente  alcuna  del  le  cole  prò 
ditte  fuflero  fatte, oueramente  commifle,(àl  delitto  hauera  hauto  effetto, ma  non 
bauendohauto  effetto  , punito  Ga  in  quattro  doppii  di  quella  pena  di  che  pu* 
nito  efler  douerebbe,fe  trattato,  ouerameDte  ordinato  hauefle  che  le  ditte  cofe 
fatte  fuflero  contra  di  uno  cittadino  di  Lucca  non  Anziano:Et  non  lì  (lendino 
le  cofe  predine  alli  Signori  Anziani,!'  quali  le  cofe, oueramente  alcuna  delle  cofe 
predine  faceflero  fra  loro, ma  punin  Gano  nel  (uo  ca(o  come  fe  fatti  fuflero  i die 
ti  maleficii  fra  perfone  priuare.  Inoltre  Statuimo  che  qualuncheperfona  per  lad* 
uenine  di  qualunche  grado, (lato, oueramente  condinon  G Ga  ardiffe, ouero  prefu 
mefle  alaina  cola  tentare  contra  di  alcuno  Ambafciarore  di  alcuno  dominio, Si 
gnore.cdmmumta, oueramente  Potentato, che  alla  atta  di  Lucca  mandato  fufe 
(e, Si  in  quella  (lede, offendendo  el  ditto  Oratole  con  parola,  oueramente  con  fat 
to, ouero  che  uenifle  ad  alcuno  ano  proflimo  al  fatto, oueramente  nmoto.Si  tati 
to  (landò  lui  nella  citta  di  Lucca, quanto  nella  (ua  uenura , ritorno , oueramente 
partita,pumto  Ga  della  medeGma  pena  che  punito  efler  douerebbe  quello  che  o£ 
fendette  el  Magnifico  Gonfalonier  di  giufliaa  efiflente  nel  palazzo  de  Ma  grufi* 
a Signori  Anziani, fecondo  la  forma, & pena  (opraferirte  nel  (uo  cafo. 
ti0f.il  il  «ftpufogiiq fcl yiKalnm  opimlgub S jomsidc  . oniL i:'k!!::vI5,ci§ 
Della  pena  degli  Offendenti  el  Signor  Podefia  di  Lucca, ouero  el 

maggior  Sindicho  della  dna  di  Lucca.  Cap.CLVlll.  :t 

^Tatuimojche  fe  alcuno  con  arme  péréottera, Si  ferirà  con  effufione  di  (angue 
urei  Signor  Podclla  di  Lucca  oueramente  el  (uo  Vicario, o Giudice  de  Male* 
feai,oueroel  Signor  Maggior  Sindico  della  citta  di  Lucca,  nella  caia  doue  Ciaf* 
cbedu.no  di  loro  rifede  per  eferatare  l’officio  (uo, punita  Ga  della  pena  del  capoi 
in  modo  che  muoia,  & Gano  turni  fuoi  beni  publicari.al  ftlco,  falua  la  legitima 
de  figliuoli, ài  difendenti,  Si  fe  fuori  delle  cale  nellequali  nfedrno  per  elercitare 
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l’officio  loro, alcuna  perfona  nel  ditto  modo  ferito  haueflé  alcuno  degli  predittù 
fu  gli  la  mano  delira  tagliata^  fiano  tutti  i beni  Tuoi  confifcari,  falua  la  legitima 
de  figliuoli  Si  difcendentijMa  fe  le  ditte  percoffe  fané  tufferò  fenza  arme,  ma  có 
bafìone,fafTo,o  altra  cofa  offen(ibile,&  (angue  ufciro  biffe, & do  fuffe  fiato  fatto 
nelle  quali  rifedeno  per  efercitare  lo  officio  loro,alhora  a cale  percuriente  tagliata 
Zia  la  mano  deflra, & fia  condannato  in  tre  doppi  di  quello  in  che  uerrebbe  da  ef 
fere  condannato  fe  ferito  haueffe  un  cittadino  di  Lucca, Ma  fe  alcuna  perfona  p/ 
coffo  haueffe  alcuno  delti  preditri  fenza  arme,8t  fenza  (angue  nelle  cafe  nelle  qli 
rifedeno  per  efercitare  l’officio  loro,fiagIi  la  mano  deflra  tagliatala  fe  (enza  ar 
me, ma  con  altra  co  fa  percoffo, &:  ferito  haueffe  alcuno  del  li  preditti  fuori  delle 
ditte  cafe  con  effusone  di  fangue,fiagti  la  mano  deflra  tagliata.  Ma  fe  percoffo 
haueffe, & non  fento.aoe  (angue  non  fuffe  ufciro, punito  fia  i tre  doppi!  della  pe 
na  nellaquale  uerrebbe  da  effere  condannato,  fe  un’altro  cioè  un  Cittadino  di 
Lucca  percoffo  haueffe, Si  alle  medefime  pene  foggiaci  quello  che  offendeffe  al* 
cuno  degli  preditti  finito  l’officio  nel  tempo  che  fieffero  al  Sindicato:  Ma  fé  alca 
no  parole  ingiuriofe  dicede  ad  alcuno  de  ditriOfficiali.punito  fi  a in  quattro  dop 
pii  della  pena  pecuniaria  nella  quale  punito  efferdouerebbe  fedine  le  haueffe  ad 
alcuna  priuata  perfona  cittadino  di  Lucca. 

Della  pena  di  quegli  che  offendettero  altri  officiali  della  citta  di 
c Lucca.  Cap.  CLIX. 

£0  mandiamole  fe  alcuna  perfona  con  parola^  con  fatto, offendette  alcuno 
' altro  officiale  del  commune  di  Lucca, & perule  offefa  ueniffe  da  effere  inv 
polla  pena  corporale, fe  altra  priuata  perfona offefo  haueffe, debbi  alhora  tale  of/ 
fendente  effere  punito  della  pena  dagli  Statuti  prefitta, & ordinatala  fe  per  nle 
offefa  impuoner  fi  doueffe  pena  pecuniaria, fe  altra  perfona  offefo  haueffe,  Alho/ 
ra  fe  tale  officiale  fia  flato  offefo  nel  luogo  doue  efercitar  debbe  l’officio  fuo , fia 
tale  offendente  punito  in  tre  doppii  di  quello  in  cbe  uerrebbe  da  effere  condona/ 
to  fe  altra  perfona  haueffe  offefo, ma  fe  fuori  del  ditto  luogo, punito  fìa  nel  dop- 
pio della  quantità  che  punito  efifer  douerebbe  fe  altra  perfona  offefo  haueffe , Et 
non  fi  riferifchino  quelle  cofe  al  Sig.Podefla,ouer  tuoi  giudici, ne  al  Sig.  Sindi/ 
co, de  quali  di  (opra  nel  proffimo  precedente  capitolo  fpecialmente  e (lato  proui/ 
flo,&  quello  che  ditto  habbiamo  del  duplicare^  triplicare  la  pena  fe  offefi  fiano 
fuori  del  luogo  doue  debbeno  efercitare  l’officio  loro, nel  ditto  calo, officiali  fin 
tendino  l’inffafcritti  perfone,&  non  altn.1  Vicarii  delle  Vicarie.  I Podefla  delle 
Podeflarie,l’Efattore,li  officiali  di  Gabella , gli  Officiali  delle  pone , lo  officia/ 
le  del  f ondacojo  officia  le  del  fale,&  dell’abondan  za, il  Capitano  della  guardia^ 
Capiuno  del  Conudo,  lo  officiale  de  borghi.  Ma  fe  alcuno  offendette  alcuno 
di  Cancellieri  de  Magnifici  Sig.  Anziani  nel  palazzo, o fuori, punito  fia  in  quar/ 
no  doppii  di  quello  in  che  farebbe  punito  chi  offendette  alcuno  C irradino  di 
Lucca  fuori  di  palazzo. 
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Dell»  Pena  di  chi  offendefle  alcuno  Aduocaro,  Procura 
tore,Arburarorc,o  Confutare.  Cap.CLX. 

£T  fe  alcuna  perfona  laquale  caufa,  Lite,  Quefttone , ouero  conrrouerfia  alca/ 
na  hauefle,  ouero  hauefle  hauto,  offiaidefle,  o commettefle , confennffe,  oue 
ro  ordinafle  che  fufle  offefo  alcuno  Aduocato,  ouer  Procuratore,  o della  caufa 
protettore,  ouer  Confultore  eletto  da  alcuno  Officiale,  Arbitro,  onero  Arbitra 
core , o Giudice  Dilagato, oueracnente  alcuno  Arbitro, ouero  Arbitratore,iIqua 
le  in  tal  caufa,  o lite  in  qual  fi  uoglia  modo  Arbitrio,  ouero  arbitramento  dato 
hauelTe,  oueratnente  alcuno  ilquale  configlio,  ouer  colloquio  ad  alcuno  Officia 
le,  ouer  Arbitro , o Arbitratore  hauefle  dato , o dare  douefle , oueramente 
cunoilquale Tentenna, o lodo  proferito  ha uefse,o proferire  douefle,  punito 
ha  nel  doppio  di  quello  in  che  punitoefsere  deuerebbe,  fe  altra  perfona  in  quas 
lunque  modo  offdfo  hauefle,ouero  di  offendere  ordinato, cómiflo , o có  figliato» 

Della  Pena  di  chi  offendere  alcuno  per  Vendetta.  Cap.  CLXI. 

£T  fe  alcuna  perfona  per  Vendetta  della  ingiuria  a fe,  ouero  ad  alcuuo  fuo 
congiunto,  o Conforte  fiuta,  oflendefle  cl  Padre,  el  Figliuolo,  ouero  el  Fraa 
cello  germano,  o altra  perfona  congiunta  a quella  perfona  che  hauefle  fattala 
mgiuria,per  cagione  della  ingiuria  a fe,  o ad  alcuno  fuo  confaguineo,  o confor/ 
fe  fatta,  fe  tale  oflèfa  fatta  fu  nella  perfona  de  predirti , punito  fia  nel  doppio  di 
quello  in  che  punito  eflere  douefle  per  la  tale  oflefa, & intendali  hauere  fatto  per 
uen detta,  fe  coli  fi  riputafle  per  publica  fama,8£  fi  pofli  anchora  do  prouarc per 
legitimi  indirii. 

Della  Pena  di  quegli  che  Percotreflero.ouer  Feriffero  alcuno  talmente, 
che  membro  perduto,  o debilitato  hauefle.  Cap.  CLX1I. 

£T  fe  alcuno  dolofamente  hara  percollo,  ouer  ferito  alcuna  perfona,per  cagio 
ne  della  qual  percofsa . ouer  ferita  la  perfona  percofla , ouer  ferita  habbia  per 
duro  membro,  o gli  fia  debilitato , o fatto  inutile,ouero  habbi  perduto  una  par/ 
te  di  membro,  o una  parte  gli  ne  fu  (lata  debilitata, ouero  el  Nafo,o  parte  del  na 
fo  babbia  perfo,  fia  punito  & condannato  tal  percuflore,  o feritore  in  lire  ductn/ 
io, oltre  alle  pene  dello  Statuto  per  la  percofsa  & .ferita  ordinate , dellequalt  lira 
ducenro  fa  meta  habbi  la  perfona  oflefa . Ma  per  qualunque  diro  ddla  mano  ta 
gliato,o  inutile  fatto,  fia  l’offendente  punito  & condannato  in  lire  céro,  dellequa 
li  la  perfona  oflefa  habbi  la  meta , & quello  oltre  alle  altre  pene  dallo  Statuto  per 
la  percofsa, & ferirà  ordinate , Ma  il  Foretano,ouer  Forelherillquale  tale  eccefso 
commìfso  hauefse  con  tra  di  uno  Cittadino  di  Lucca  ,oltrealle  pene  pecuniarie 
dallo  Statuto  per  la  percofsa,6f  feria  ordinate^ondannaro  fia  in  amputatione 
della  mano  delira,  in  modo  die  la  fi  fpicchi  dal  bracdo,fe  già  il  diro  non  fufss 
fitto  tagluro,o  debilitatole!  qual  calo  ha  códannaro  in  lire  ducenro  p cufcuno 
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dito  tagliato , o debilitato , dellequali  la  meta  babbi  la  perióna  oflfefa , & quea 
(lo  oltre  alle  altre  pene  die  per  tal  percofsa,  ouer  ferita  originalmente  fi  douefse 
ro  impuonere . Et  fel  ditro  foretano , o Foreiberi  non  peruemfse  in  forza  del 
reggimento  di  Lucca , bandito  fia  nelle  ditte  pene , Si  fiano  i beai  Tuoi  publicas 
ti/alua  la  legitima  de  figliuoli', & difendenti,  ,-j 

lii.r  .iibbo.-j.'i  ■ ■>ancl  : j/;wc,r  AnituaUo  ...  •.fluì  3&»lUnJ»ooi 

i Della  pena  di  chi  percorefse,  ouer  ferifse  alcuna  perfona  P*u  uolte 
col  medefimo impeto.  Cap.  CLXI1I. 
e-  L>  ornami/:  tiene  owuoto . ..-JiA  ol.otn  ùlgouiTlnif.  tu  ini  o, aiuti  In  tu  si 

§ E alcuno  col  medefimo  impeto  piu  uolte  percofso,  o ferito  hauefse  alcuna  p' 
' fona  con  piu  admenationi,  o fia  con  effufione  di  (angue, o lenza,  punito  ita  p 
una  percofsa,  ouer  ferita  in  tutu  la  fomma  che  punico  douefse  efsere  per  una  p/ 
cofsa,  ouer  ferita, per  laquale  douefse  impuorfila  pena  maggiore,  ouero  eguale, 
fe  maggiore  non  uifufse,&  per  ciafcheduna  delle  altre  percofse,  ouero  fente 
nella  meta  della  pena  di  ciafcheduna  altra  percoffa , oueramente  ferita,  & in/ 
tendifili  fatte  le  percofsecol  medefimo  impeto,  fe  le  parti  non  haranno  diuer/ 
tire  ad  altri  atti  e (frane!  fra  le  ditte  percofse, o ferite,  fe  fatte  fiano  nel  medefimo 
tempo,  Et  in  dubio  fe  incendino  le  percofse  fatte  col  medefimo  impeto, (e  altro 
efprefso  non  fia  nel  proeefso.  Ma  fe  il  fontano, ouer  foreiberi  piu  perco(Te,o  feri 
tè  fatte  hauefle  contra  la  perfona  di  alcuno  Citudmo  di  Lucca,  con  piu  adirar 
nationi,con  qualche  force  di  arme,in  un  medefimo  impeto, & delle  ditte  percof 
fe,o  ferite,  o alcuna  drquellefàngue  fu  (le  ufeito  dal  capo, Gola  ,ouer  dal  Volto; 
Cagli  la  mano  delira  tagliata^  fia  in  perpetuo  bandito  dalla  Citta,  & Di  il  retto 
di  Lucca,  Si  fiano  tutti  i beni  fuoi  publicari  alla  Camera  di  Lucca,falua  la  legtri 
ma  de  figliuoli , Si  difendenti:  Et  fe  in  altra  parte  del  corpo  haueffe  fatto  le  dir 
te,o  alcuna  delle  ditte  percoffe,  ouer  ferite  con  effufione  di  fangue,  punito  flap 
uqa  percoffa  & ferita  nella  péna  maggiore,  nellaquale  uemffe  da  edere  punito, fe 
condo  la  forma  del  Statuto, & per  cwfeheduna  altra  percolfa,o  ferita  punito  fu 
nella  meta  della  pena  pecuniaria,  laquale  per  ciafcheduna  de  laltrc  percuflioni,o 
tur  ferite  uenifie  da  edere  importa,  fia  in  perpetuo  bandita  dalla  Citta  di  Lue 
ca  & fuo  Oirtretto  : Et  iè  (angue  non  fu  (fé  ufeito  di  alcuna  delle  ditte  percoffe, 
ouero  admenationi  fattenel  medefimo  impeto,  punito  fia  per  una  percu filone, 
par  Uquilemaggiorepena  uenifie daefferè  importa, cuero eguale doue  mag/ 
gioie  nonfuffe,  Et  per  ciafchuna  delle  altne  percudioncnella  meta  della  pena, 
laquale  per  eia  fcheduna  di  quelle  originalmente  uemffe  da  edere  importa,  (beò 
do  U forma  de  gli  Statuti. 

j>?k.‘3iì3d  (f-jw 3‘iti  ni  onniiAL)K>3^oolfuJO  .<  i ei)  .din Dinum  o 

Della  Pena,  di  dii  faceffe  piu  ferite;  con  una  admenarione.  Cap.  CLXii  ll,  I 

Of'.'j/iil'i.lV.’-!’,  ■'  jpV  *151 J»  • ; : .vi  lllS'j  * ! r;  r . J 103*130!»* 

£Tfe  alcuno  con  una  admenatione  fatto  hauefle  piu  percuffioni , ouero  piu  fa 
ria  con  effufione  di  fangue , o fenza,  con  fòrbici,o  con  uno  raffio, onero  con 
qualunque  arme , o cofe,  ouero  per  nbalfo,  o in  alrro  modo,  fe  inondino  effero 
ptW  percuffioni  A punito  fia  per  una  percufftone  per  laquale  uemffe  da  efsere  in 
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porta  la  pena  maggiore,  ouero  eguale,  doue  la  maggiore  pena  non  fufse , & per 
ciafcheduna  altra  percuflione  nella  meta  della  pena , laquale  per  dafcheduoa  del 
le  altre  percuffioni  ueniffe  da  edere  importa.  Ma  fé  alcuno  con  una  admenatio/ 
ne  haueffe  perforato  tanto  che  trapalato  fufl'e  dall’altra  parte  del  corpo , ouero 
del  membro,  intendili  hauere  fatto  una  fola  ferita,  purché  punito  lìa  nella  quar 
a parte  piu  della  pena  pecuniana  che  uenilTe  per  tal  ferita  da  edere  importa,  Ma 
le  con  una  admenarione  hauede  fatto  piu  percode  nelle  dita^enche  fiano  le  di/ 
udifhnte,  intendili  una  percoda  lòia. 

Di  piu  deLtti  fatti  in  uno  tempo,  ouero  in  uno  impeto.Cap.CLXV. 

J^)Ichiararo  habbiamo  difoprala  pena  che  impuonere  fi  debbe  fe  có  uno  me 
defimo  impeto  Si  delitto , fudero  Hate  fatte  piu  percode  : Reftaci  adedo  di' 
chiarare  fe  piu  diuerfi  debiti  nel  medefimo  impeto  Si  nel  medefimo  tempo  fu ù 
(ero  fatti  Per  canto, Statuitilo;  Si  Ordiniamo;che  fe  alcuno  col  medefimo  impe 
to , o nel  medefimo  tempo,  infieme  8 i congiuntamente  fatto  hauede  piu  delitti, 
ano  dequali  ha  preambulo  all’ahro , fiano  allbora  i delitti  preambuli  confufi  Si 
amorzati  nel  debito , a fine  delquale  fatti  furono  gli  altri , come  fe  alcuno  porr 
rato  hauede  le  armeni  con  le  ditte  arme  hauede  adattato  alcuno,  Allhora  dello 
adatto  fatto  con  le  arme  punito  edere  debbi , Si  non  dello  hauete  portato  le  ars 
me,  Perdo  che  conlearmeadabar  non  hauerebbe  poduto.fe  le  arme  non  bauef 
fe  portato, Et  in  fimil  modo  fe  alcuno  hauede  adattato,  Si  percodo,  ouero  ferito 
confondili  lo  adatto, perche  intendere  fi  debbe  preambulo  alla  percudione  Si  pu 
nito  fia  della  percufsione , Si  non  dello  afsalto . Similmente  fe  alcuno  fufse  ens 
craro  in  (altrui  cala  per  cagione  di  fare  qualche  delitto,  come  furto , Adulterio, 
ouero  altro,  perciò  che  fe  il  delitto  ha  confumato , punito  fia  del  debito  Coma 
piro,  Si  non  dello  efsere  innato  in  cafa,percio  che  in  cala  deliquire  non  hauereb 
be  poduto.fe  in  quella  non  fudeintrato,  Et  cofi  fempre  Comandiamo  ;che  fi 
debbi  oderuare  in  tutti  cafi , nequali  uno  delitto  da  di  necedita  preambulo  allo 
altro,  fe  già  per  tal  delitto  preambulo  per  la  forma  di  ragione , o delti  Statuti, 
non  uenifle  da  edere  maggiore  pena  importa , nelqual  cafo  punito  fia  folamens 
te  nella  ditta  maggior  pena,  Ma  fefofsero  delitti  comnnfsidi  diuerfe  forte,  Si 
diuerfi, Si  feparan,  io  modo  che  dafcheduno  da  per  fe,infieme, Si  nel  medefimo 
tempo  fi  fufse  pofsuto  commettere , Si  uno  non  pendefse  dallaltro,  Allhora  Di 
fponiamo  che  punico  da  del  uno,8i  dell’altro  delitto, Si  che  non  fr  facci  confudo 
ne  alcuna  come  fe  alcuno  pcofso  hauefse.Si  rapina  commifso , perdo  che  confi 
derare  fi  può  da  per  fe  la  rapina.  Si  da  per  fe  la  percufsione  separatamente^n  mo 
do  che  luno  non  e di  necefsita  preambulo  all’altro,  Si  cosi  V ogliamo  sta  osser/ 
uato  generalmente  in  ciascheduno  caso,  nelquale  piu  delitti  di  diuene  sorte, 
nel  medesimo  tempo,  o col  medesimo  impeto  fatti  dissero. 

Della  Pena  del  Cittadino  di  Lucca , che  offendesse  uno  > 

Foreftien.  Cap.  CLXVI.  j 
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JN  tuta,  & fingali  Capitoli  delli  Scaturì  pareggiato  habbiamo  le  pene  de’ Fore/ 
tani , 8 i de  Forefh'eri , tanto  fe  offefi  fuflero , quanto  fe  offendeflero , Al  presS 
te  Dichiaratilo  che  di  noftra  intenrìone  e,  che  fe  il  Foreftieri  offéfo  fufle  da  uno 
Cittadino  del  che  uenifle  da  impuonerfì  pena  pecuniaria , polli  lo  Officiale , 8 1 
il  Giudice  ìlqualeprocedefle  di  tal  delitto,  fminuire  a fuo  arbitrio , & come  ài 
quanto  gli  parra  le  pene  pecuniarie  per  tal  delitto , fecondo  la  forma  delio  Sta/ 
turo  impofte , conliderate  le  conditnoni  delle  perfone  ,8i  la  qualità  del  delitto, 
purché  fminuire  non  polli , piu  della  meta  della  pena  pecuniaria  impofta,al  Cit 
radino  che  offendeffe  uno  Forefberi.Ma  delle  pene  impofte  a chi  offendeffe  il  fo 
retano , non  Intendiamo  per  le  ditte  cofe  nnouare  cola  alcuna , ma  Vogliamo, 
che  Diano  olferuarì  gli  Statuti  fopra  rio  fata. 

Di  Riftituire  le  fpefe  fatte  per  cagione  delle  ferite.  Cap,  CLXVII. 

fe  alcuna  perfona  ferito  hauefle  Ultra , fe  già  fatto  non  lo  hauefle  difenden 
doli , ouero  che  liritamente  offenderla  hauefle  poffare , per  forma  de  gli  Sta 
turi  della  Citta  di  Lucca , ouero  di  ragione  commune , condanna»  &i  di  fatto 
confi  retta  fu  fenza  alcuno  proceflo , ouero  fcrittura , alla  perfona  offefa , a refti 
turione  ,& fodisfatrìone  di  tutte  le  fpefe  fatte , & da  farfi  per  cagione  di  tale  feri 
ta  una , ouero  piu , per  medici , & medicine , & per  altre  caufe  necefl  arie , ouero 
oporrune , per  curare  la  ditta  ferita, bc  riafcheduno  Officiale  ilquale  del  ditto  ma 
teficio  cono fccfl  e , ouero  hauefle  conofciuto , fra  giorni  quindici  a pennone  del 
la  ferirà  perfona , poi  che  ne  fia  ricercato,  fu  tenuto  8 i debbi  taflare  le  ditte  fpefe 
hautone  colloquio  oportuno , & confiringere  el  feritore  a pagarle , 6i  refiituirle 
con  effèno , & di  fatto , & fe  lo  Officiale  non  offieruera  le  cofe  predine , punito 
fia  in  lire  uenticinque,nellequali  debbi  eflere  Sindicato, 

Della  Pena  della  Nutrice , che  laflafie  el  Fanciullo , toquale 
hauefle prefo  a lattare.  Cap.  CLXV1II. 

Elp  iu  delle  uolre  le  Nutria , Iequali  pigliano  gli  altrui  Fanriulli , ouer  fanciul 
le  da  perfona  alcuna  per  lattare  ,o  per  fperanza  di  maggiore  guadagno, ouer 
per  altra  qualunque  caufa  gli  dim  fanciulli  laflano,  & altri  ne  pigliano,  & muoia 
no  alle  uolte  di  fame  i fanciulli  cofi  laflati , donde  uam  fcandah  ne  nafeeno,  Per 
obuure  adunque  alle  cofe  predine , & ad  altre  qualunque  fraudi.  Staruimo;  che 
nrifuna  Nutrice , ouero  Balia, laqaale  figliuolo , o figliuola  di  alcuno  prefo  ha/ 
uefle  a nutrire , ouero  lattare , non  pofli  contra  la  uoglia  del  Padre , ouer  Ma/ 
dre , o altro,  nella  cui  podefia , gouemo , ouer  cufiodia  fufle  tal  fanciullo, ouero 
fanciulla , oueramente  contra  la  uoglia  di  quella  perfona  dallaquale  tal  fanciul 
lo,  o fanciulla  prefo  hauefse , lafsarlo , o in  alcuno  qual  fi  uoglia  modo  manca/ 
re  di  lattarlo , Et  fe  alcuna  in  alcuna  cofa  contrafara,fe  tale  fanciullo , ouer  fan/ 
dulia  fufse , o fufse  fiata  figliuolo, ouer  figliuola  di  alcuno  Cittadino  di  Lucca 
punì»  fia  tale  Nutrice  in  lire  cento  p riafeheduna  uo!ra,ma  fe  tal  fanciullo,ouer 
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fanriulla  fufse,  o fufse  (lato  figlio.o  figlia  di  alcuno  forerano, ouer  fortftieri.pu 
nita  fia  tal  Nutrice  in  lire  cinquanta  «Et  nondimeno  ie  alcuna  Nutrice  hauera 
lafsato  il  figlio , ouer  figlia  di  uno  Cirradino,ouero  foreftieri,  o forerano , non 
polsi  pigliare  altro  fanciullo , ouer  fanciulla  daini  a nutrire , ouer  lattare , di  li  a 
tnefi  otto  profilimi  da  contarli  dal  giorno  che  laflaro  lo  hauera, fiotto  pena  di  li 
re  cinquanta . O Itra  di  quello  Statuimo;  che  alcuna  Donna  Nutrice  non  polla 
nel  medelimo  tempo  tenere  infume  dui  fanciulli  d’altn,ouero  luno  fuo,  Se  la  La 
tro  daltri,o  mafchi,  o femine,o  luno  malchio,&  lai  ero  femina  per  lattare , fiotto 
pena  di  lirecinquita  per  dafebeduna  uo!ra,&  quello  habbi  luogo,  le  già  n6  prò 
cedelTe  di  uolunta  di  quegli , che  dati  gli  haueflero  i figliuoli , ouer  .figliuole  a 
lattare  , Se  podi  daficheduno  accufi»re,ouero  Dinunaare  gli  contrafacienn,  Se  fiia 
tenuto  il  marito  per  la  moglie , Se  il  Socero  per  la  Nora , laquale  ficco  habitalfie, 
Se  il  fratello  per  la  Sorella  habitante  col  ditto  fratello.  Se  fare  fi  polli  la  Eflècutio 
ne,  Se  la  tifiamone  delle  pene  ne  beni  loro  , Et  delle  predine  cole  in  quello  Capi 
tolo  comprefe  appartenga  la  cognirione , & la  punirione , nella  Citta  di  Lucca, 
Se  nel  Dillretto  delle  lèi  miglia, tanto  al  Signor  Podella  di  Lucca,  Se  al  fuo  Giu 
dice  de  malefidi , quanto  allo  Officiale  della  corte  del  Fondaco,»  a ciafchedu/ 
no  Vicario  nella  lua  V icaria , Se  farilì  nelle  predine  colè  cognirione , Se  punitiox 
ne  fiommaria, lènza  fcrittura.ouer  proceflb,ma  conofichafi,»  punificafi  di  fatto.  ” 


Delia  Pena  della  Nutrice  che  male  trattafife  el  Fanciullo  prefo 
a nutricare.  Cap.  CLXIX. 


^Taruimo  ; che  ciaficheduna  Nutrice  lìa  tenuta,»  debbi  cautamente,»:  follicita 
mente  con  buona  fède  nutricare,»  lanare  el  fanciullo, ouer  fanciulla,  laquale,o 
loquale  prefo  hauefle  a lattare, ouer  nutricare  per  alcuna  mercede,  ouer  fiala  rio,» 
fe  alcuna  Donna  in  cola  alcuna  o colpeuolmente , o dolofiamente  con  trafara  ,o 
neramente  male  del  ditto  fandullo.o  fanciulla  fi  porterà, fe  tale  fanaullo , ouero 
fanciulla  (ara  figlioli  figlia  di  qualche  Cittadino  di  Lucca,  punita  fia  in  lire  cin 
quanta,ma  fe  figlio, o figlia  fia  di  alcuno  forerano, ouer  foreflieri , punica  fia  in 
lire  uenticinque . Et  fia  tenuta  ciaficheduna  Nutrice  nel  tempo  che  rellituini  el 
fanciullo,  ouer  fanriulla,re(lituire  le  falde,  Se  li  pannicelli  del  ditto  fanriullo  in/ 
reramenre.fotro  pena  di  lire  dieci  per  ciaficheduna  uolu.Ma  accioche  le  Nutria' 
non  habbino  caufa  di  male  trattare  tali  fanaulli,ouer  fanciulle,  Statuimo  ; cheli 
Signor  Podella  di  Lucca,ouero  lo  Officiale  del  Fondaco  nella  Citta  di  Lucca, 
Se  nel  Dillretto  delle  lei  miglia , Se  daficheduno  V icario  nella  fiua  Vicaria  di  fat/ 
to , Se  lènza  alcuno  proce(fio,co(lnnga  quegli.che  promilfia  haueflèro  la  merce/ 
de  per  gli  ditti  fandulli.ouer  fandullea  pagare  al  manco  ogni  dui  meli  el  prege 
gio  conuenuto . Et  fe  ammoniti  che  paghino  dal  ditto  Offidale,  ouer  Podella, 
ricuferanno  di  pagare,  podi  la  Nutrice  lènza  pena  alcuna,  nlaflare  i fanaulli , o 
uerofandulle  preditte,  ouero  mancare  di  lattargli , oueramenre  domandare  el 
doppio  del  preggio  accordato  a pagare, loquale  fiano  per  ogni  modo  coflretti. 
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Dete  Pena  di  chi  turbate  U Pofleffione.  Cap.  CLXX. 


C Taruimo  ; che  fe  alcuua  perfona  dolofamente  in  qualunque  modo  ruther* 
J ad  alcuno  la  pofleffione  ciutle,o  nanjrale,o  la  quali  poffeffione,  oueramente  al 
cuno  dolofamente  turberà  nella  Pofleffione  ciuile,o  naturale  di  alcuna  cola  (la^ 
bile , o di  feruitu,ouero  di  ragione, laquale  gli  compente  per  cagione  di  alcuna 
cofa  dabile,oueramentenon  permettete  doloiamente  che  il  poteflore  pacifica/ 
mente  potedefse , punita  fia  in  lire  cinquanta^  nondimeno  fia  tenuto  non  ture 
bare  la  poteirione,ma  permetter  che  el  poffeffore  pacificamente  poteda.Er  il  be 
neficio  di  quello  Statuto  competifca  a quelli  che  luterò  miffi  in  pofleffione  per 
lo  primo  decreto, reftando  falui  & fermi  i remedii  conceffoli  dalla  ragionetE  t fe 
alcuno  in  nome  fuo  alluogaffe  alcuna, o parte, ouero  particella  di  alcuna  cofa, la 
quale  pofledeffe  un’altro, lenza  licentia,8t  commiffione  del  poffeffore,  oueramé 
te  fruiti  riceueffe,  o di  hauere  riceuro  confeffaffe.fic  non  gli  refbtuiffe.Sc  eó  effetto 
pagaffe  al  poffeffore  a fua  richieda, intendili  hauere  turbata  la  pofleffione, & hab 
bi  luogo  la  pena  foprai entra, ma  fe  alluogati  gli  baueffe  in  nome  del  poffeffore, 
non  fe  intendi  allhora’hauere  turbato  la  pofleffione, ma  non  habbi  tale  alluoga 
gione  forza  alcuna , fe  la  non  fia  dal  poffeffore  ranficara , Et  quedo  in  cafo  che 
aliente  fuffe  il  poffeffore  dalla  Citta  di  Lucca,  àc  fuo  Territorio, & Didretto,  ma 
fe  fia  prefente , allhora  cadi  lo  alluogatore  in  pena  di  lire  uentianque  le  già  il  pof 
feffore  tale  alluogagione  in  fuo  nome  fatta  non  ratificaffe . Inoltre;  perche  per 
lo  entrare  nelle  altrui  poffeffioni  nafeere  fogliano  moln  grauiffimi  fcandoli , 8C 
contentioni , Volendogli  noi  obuiare  Statuirne  ; che  neffuna  perfona  di  qualun 
que  condittione  fi  fia , ardifea , ouero  prefuma  uiolenternente , nafeofamente,  o 
palefamente  entrare  in  pofleffione  di  alcuna  cofa  (labile , tiro  nella  Citta  di  Lue 
ca , quanto  in  tutto  il  fuo  T erntoho  efidente , oueramente  quella  alluogare , o 
in  nome  di  affitto , pigione , ouero  liuello , o in  nome  di  fodera  per  quella  cof* 
alcuna  riccuere , o cófeffa re  di  hauere  nceuto  , fono  pena  di  lire  cento, da  applt* 
carfial  Fifco  ,eccene  quelle  perfone , ouero  loro  heredi  ,ouer  fucceffori , i quali 
haueranno  hauto  licenna  di  entrare  fopra  gli  ditti  beni  dal  poffeffore  di  effa  co/ 
fa , nella  cui  pofleffione  fia  effo , ouero  il  fuo  auttore  dato  da  anno  uno  in  qua,6d 
nondimeno  per  la  dina  entrata  come  difopra  prohibita , o in  alcuno  de  ditti  ca 
fi , non  fi  acquidi  a tale  entrante  pofleffione  alcuna  ciuile , o naturale  in  filila  dit/ 
ta  cofa , &C  neffuna  ragione  della  ditta  entrata  refa  gli  fia  da  Giudice  alcuno,  ma 
fia  come  fe  mai  entrato  ut  fuffe . Statuimo  anchora  ; che  neffuna  perfona  come 
difopra , ardi  Ichi , ouero  prefumi  occupare , ouero  entrare  con  animo  di  acqui 
(larfi  la  pofleffione  di  alcuna  cofa  flebile  uacante  nella  Cina  di  Lucca,o  fuo  Ter 
ritorio  efsidenre/enza  efpreff'a  licermi  di  Giudice  competente , fono  pena  di  li 
re  cinquanta , da  applicarfi  al  Fifco  come  difopra  ,&  per  la  dina  entrata  fcnzali 
cenna  fatta  neffuna  ragione  fi  acquiffi  nella  ditta  pofleffione  ,ma  per  aurroriia 
del  prefente  Statuto,  redi  la  dina  cofa  uacante  fi  come  la  era  auanri  tale  ingreffo. 
Et  accioche  il  Giudiceche  hauera  giuri ditrione  fopra  la  ditta  cofa  procedi  bco^ 
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dice  concedere  non  polli  liceo  ria  di  entrare  in  pofleffione  della  ditta  cofa  uacan 
te  (e  prima  palefamente,*  publicamente  non  bara  fatto  citare  per  tre  diuerfi  ban 
di  tutti,*:  iinguli  che  penlafl'ero  di  hauerui  interefle  per  gli  luoghi  publici,  & có 
(uen  nella  Citta  di  Lucca,fe  la  cola  polla  fuife  nella  Citta  di  Lucca,  con  termi* 
ne  di  giorni  otto  per  cialcheduno  bado, ma  fe  la  colà  polla  fulle  fuori  della  Cir 
udì  Lucca,  allhora  oltre  alli  ditti  tre  bandi  nella  Cuta , fe  non  fara  dinunciare 
in  feruti  per  qualche  medo  dello  Officiale  doue  la  cola  ha  polla, comandando  al 
ditto  Off  iciale  che  le  predine  cole  notifichi  al  dino  commune , & huomini , di/ 
chiarando  le  ditte  cole  per  luoghi,*  per  luogo  de  luoghi,*  per  confini  ,con  affa 
gnanone  di  termine  ira  giorni  otto  a comparire  dauanti  allui,*  contradire  tue/ 
to  quello  che  uogliano,*  pollano, perche  le  ditte  cole  feruatis  leruandis  concede 
renon  lipoirinoaqueglicheiedimandano.Etinciafcunodedimcafi  Voglia 
mo  che  la  dina  annone, ouer  proclama, o innmanone, debbi  edere  affida,*  po/ 
(la  (opra  il  bancho  della  cone  del  Signor  Podeda  di  Lucca,*  del  V icario  della 
Vicaria  doue  la  cofa  e pollale  in  Vicaria  fiapolla.Etfe  coli  non  fu  dal  Giudi/ 
ce  oiìeruato.non  Ita  la  dina  licenna  di  alcuno  ualore , * nondimeno  fe  colui  che 
intereffe  ui  hauetle  nel  tempo  che  le  dine  cofe  fi  facedero,  fude  adente  dalla  Cit' 
ta  di  Lucca  * iuo  territorio,  V ogliamo  che  (empie  che  dimoila  auanti  al  Giu/ 
dice  delle  ragioni  della  fuapodelfione,la  dina  licentia  per  lo  Giudice  data  non 
gli  pregiudichi  in  cola  alcuna, fatuo  quanto  a gli  frutn,*  rendite,lequali  in  quel 
tempo  guadagnato  habbi  colui  che  lara  (lato  nudo  in  podedione  per  lo  Giudi 
ce  come  dilopra . Et  non  fi  llendino  le  cofe  predine  alla  podedione,laquale  def/ 
fero  i Giudici  competenti  del  Dominio  di  Lucca  in  eflccuaone  delle  lèntcntie 
per  loro  date , ouero  in  rifecutione  di  lodi  dati  per  arbitri , oueramente  arbi/ 
traton , oucro  in  edecurione  di  inloluti  che  fi  douedero  adegnare  per  gli  duri 
Giudici, allequah  non  fe  intendi  ne  fia  per  le  cofe  foprafenne  in  alcuna  cola  diro 
gato,  ma  la  ditta  podcdione  per  li  ditn  Giudici  ne  lopralcntti  cali  ad  alcuno  al/ 
legnata,  a quel  tale  coll  all  ignara  gioui,*  faune  acquido. 

Della  Pena  di  quegli, che  minacciadero  a gli  Conduttori,  Sa'ani, 
*temton  de  terre.  Cap.  CLXXI. 

^ Taruimo;*  Ordiniamo.che  fe  alcuna  plona  ad  alcuno  pigionabile/alano.in 
quilino  o condunore.o  lauoratore  di  alcuna  calà,terra,o  colà  (labile, o ad  aL/ 
tra  qualunque  pfona  minacce  fara, ouero  inferirà, o pregherà, o preghiere  porge 
ra,o  in  altro  qualunqj  modo  gli  perfuadera,cbe  in  q 11  a nó  ffaa,o  che  di  li  fi  parti 
o che  alcuna  cofa  nó  conducili, o non  lauon, oucro  alcuna  cola  fara,o  tenterà  p 
laquale  al  Giudice  paia  che  minacci, ouero  impedimento  dia, che  1 podeflori  dei 
le  colè  nó  le  alluoghino,olauorarfacano, punito  fu  in  lire  cèto, * ha  có  danaro 
al  podedorc  allo  inrerefle,delqual  interrile  Ulba  al  giuraméto  del  ditto  podedo 
te, perdente  la  radanone  del  Giudice, purché  tale  interrile  nó  palli  la  fortuna  di  li 
re  cento  : Et  nelle  predine  cole  commettiamo  allo  arbitrio  del  Giudice  la  facul/ 
la  di  interpretare  la  parole  ofeure , lequali  alcuno  hauede  per  la  cagione  predir/ 
«proferito  coatra  dcCondutton, balani, Inquilini, Luoraion,oucro  uolenri. 
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condurre, o Uuorare,  ti  badi  la  proua  in  rune  le  fopradirte  cofe  per  uno  teftimo 
ne,  col  giuramento  del  poffeffore  acculante,  o col  giuramento  del  conduttore, 
o di  quello  che  uoleffe  la  cofa  condurre,©  lauorare,  & quello  conduttore , ouero 
Alano, ouero  colui, ilquale  condurre, o lauorare  uolefle, alquale  le  ditte  pregbie/ 
re, o minacce  bifferò  fiate  fatte,  ouero  a cui  le  predir»  parole  bifferò  fiate  derre, 
fia  idoneo  teftimone , & nelle  predine  cofe  anchora  baffi  la  proua  per  fama  col 
giuramento  predino . Et  il  Giudiceilquale  procedeffe  nceuto  il  corporale  giu/ 
ramento  dal  Padrone,ouer  poffeffore  di  tal  terra,o  cafa, ouero  capanna»  ouer  da 
effo  conduttore,  falano , o affittuario,  ouero  dal  uolente  cenere, condurre,ouero 
lauorare, per  inuefhgare  la  uenta,fe  tali  minacce, priegbi,o  altre  parole  fiano  fiate 
ditte,  polli  tale  minacciante, preganre,ouero  colui  che  giurato  fi  biffe, hauere  prò 
ferito  minacce,  pneghi, ouero  altre  parole,  ponete  alli  tormenti , & tormentarlo 
come  alfa  fua  difcretioneparra,  anchora  non  offetuata  la  forma  de  gli  Statuti 
che  p ariano  della  Tortura. 

Della  Pena  di  chi  enrraffe  in  lalrrui  cafa,  ouero  terra,  contra  la  prohi 
bilione  del  Padrone, o del  falano.  Cap.  CLXXll. 


<jTatuimo;che  fe alcuna perfona faputatnente,&  dolofomente entrerà  in  alcu/ 
na  cafa, ouer  capanna  contrala  prohibitionedel  Padrone,o  del  Salano,  ouero 
dello  habitatore,o  pofleffore,puniro  fia  ad  arbitrio  del  giudice, cófiderata  la  cau 
fa  dello  entrare  fuo, fecondo  la  forma  del  Capitelo  poflo  fono  Rubrica , Della 
pena  di  quegli  che  intraffero  in  lalrrui  cafa  occultamente, & dolofàmente , Ma  fa 
egli  entrerà  in  terra  culnuara,o  non  culnuara, contra  la  prohibitione  del  Pad  10/ 
ne,  o del  Salano , o del  poffeffore , ouero  di  alcuno  di  fua  famiglia , punito  fia 
per  ciafcheduna  uolta  in  lire  dica , Ma  fe  egli  entrerà  nella  terra,  ouer  cafa  togli/ 
endoli  la  poffeffione, punito  fia  fecondo  la  forma  dello  Statuto  che  di  ciò  parla, 
ma  fe  contra  la  prohibitione  del  Padrone, o del  Salano, entrerà  in  cafa  per  cagio 
ne  di  commenere  rapina,ouer  homicidio,o  di  fare  qualunque  altro  delitto, pu/ 
nito  fia  fecódo  la  difpofitione  dello  Statuto  poflo  fotro  Rubrìca,  Della  pena  di 
quegli  che  enrraflero  in  laltrui  cafa  occultamente, & dolofàmente. 

Della  Pena  di  chi  metteffe  fuoco  in  qualche  terra 
lauorata.  Cap.  CLXX11I.  •• 

J-T  fe  alcuna  perfona  dolofàmente  fuoco  metteffe  in  alcuna  terra  daltrui  Uno/ 
raia,&  cui  rinata,  nellaquale  fuiìeno  frutti  induflriali,  punita  fia  in  lire  uenri/ 
cinque, & fia  condannata  a quello,  che  hara  patito  cld&no  alla  emendano  ne  del 
dino  nel  doppio, ma  fe  p tale  incendio  alcuna  plona  morta  fuffe,o  altramére  nel 
corpo  offefa , oueramente  brugiata  fufle  cafa , o capanna  habitabile.pumta  fia  fi) 
ródo  la  forma  dello  Statuto  difopra  poflo, fottoRubrìca, Della  pena  di  chi  met 
teffe  fuocoin  qualche  cafa,ouero  capanna, Ma  fe  alcuno  doloiaméte  hara  miffo 
fuoco  in  qualche  Terra  culnuara , nellaquale  bifferò  bum  naturali  t punito  fra 
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in  [ire  uennanque^t  fu  condannato  a quello  che  bara  patitoci  danno,  alla  emé 
danone  del  danno  nel  doppio  : Ma  Tel  fuoco  fufle  flato  miflo  in  terra  lauorata, 
non  dololamenre,ma  colpeuolmente,  babbi  luogo  la  pena  dello  Statuto  infra/i 
fermo, (orto  Rubnca,Della  pena  dichi  delle  danno  nelle  Tertedi  alcuno  culai 
duate , Ma  fe  alcuno  fuori  di  terre  lauorate  fuoco  dolofamente  miflo  haueffe,flc 
fufle  il  fuoco  uolato.ouer  trapali  ito  in  qualche  terra  lauorata,  o culattata,  punì/ 
co  fu  conje  Te  nella  ditta  terra  lauorata  fuoco  miflo  hauefle. 

Della  Pena  di  chi  mettefle  fuoco  in  qualche  terra  nó  lauorata.Cap.C  LXXII II 

ET  4^cana  piona  dolofamére  mettefle  fuoco  in  qualche  terra  non  culduata,’ 
ma  BofchiuajPradua,Selua«,o  di  altra  qualità, nó  pero  culduata, o lauorata, 
punito  fu  in  Iure  dodici, Se  Ioidi  dieci, & fu  nondimeno  códannaroa  quello, che 
hara  patitoci  danno, al  la  relbtubone  del  dino  nel  doppto,Ma  fé  per  taleincédio 
alcuna  pfona  morta, o altramente  nella  perfona  olfeia  fufle, ouero  bru giara  fufle 
cafa,o  capanna  habitabile, punito  fia  fecódo  la  forma  dello  Statuto  pollo  lotto 
Rubrica, Della  pena  di  chi  mettefle  fuoco  in  qualche  cafa,o  capanna,Ma  le  alcu/ 
no  dolofaméte  mettefle  fuoco  in  qualche  Terra  nó  culattata, & fuflie  il  fuoco  uo 
laro.o  trapalato  ad  altre  terre  fimilmétpnó  culnuare,pumro  fia  come  fe  el  fuoco 
iraffo  hauefle  in  qlle  terre, allequali  il  fuoco  Tara  uolaro/na  fe  negli  pteditn  odi 
fufle  flato  il  fuoco  miflo,non  dolofamente, ma  colpeuolmente,pnnito  fia  leeone 
do  la  forma  dello  Statuto  infrafcnrro , folto  Rubnca , Della  pena  di  chi  defle 
danno  ne  gli  altrui  beni  non  lauoratb 

Di  Concedere  licenria  di  mettere  fuoco  ne  Bofchi  a conueneuole 
tempo.  Cap.  CLXXV. 

S Tatuimojche  il  Sig.Podefta  di  Lucca,  & rìafcheduno  Vicario  nella  fua  Vie a/ 
ciafcheduno  Podefla  nella  fua  podeftaria, pollino  p aurtonta  del  piente 
Statuto, concedere  licenria  a qualunqi  perfona  di  mettere  fuoco  lenza  pena  a có 
iieneuoli  tempi  ne  bofchi,&  paffute, & luoghi  diierri>pubiici,ouer  prillati , nelli/ 
quali  ottenuta  la  dina  licentu,cialcheduna  perfona  a chi  fia  conceda, pofli  fuoco 
mettere, ma  in  tal  modo  che  diao  non  fi  abrugi  alcuna  cafa,ouer  capana,  6i  che 
nell  una  perfona  fia  offefa  nel  fuo  corpo, & che  non  rrapafli  il  fuoco  alle  terre  cui 
aliate.  Altramente  fe  alcuna  perfona  monfle,o  fufle  offefa, o cala,  ouero  capanna 
fufle  brugiara,ouero  il  fuoco  uolato  fufle  a terre  cultiuate  ài  lauorate, nó  lo  ani/ 
ti  la  ditta  licenria  che  non  incorra  nelle  ditte  pene,  Et  Vogliamo  ; che  chiunque 
otterrà  la  dina  licenna  di  mettere  fuoco, tenuto  fia  al  cómune,&:  officiale  del  có/ 
mune,nel  cui  territorio  polle  fuflero  le  terre, nellequali  il  fuoco  fi  debbe  mettere, 
auiti  che  lo  metta  nonfica  re  la  ditta  licenria,&  che  uuole  mettere  el  fuoco , aceto 
che  pollino  efler  cauti  & promlli,  Alrramére  nó  gli  gioui  la  ditta  Iicéria,  ma  fe  d 
cuno  ne  predirti  luoghi  fuoco  mettefle,  non  haueodo  ottenuta  la  ditta  licenna, 
punito  fia  perfine  in  lire  dodici,  ad  arbitrio  del  Giudice , òi  fia  condannato  a 
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colui  che  bara  patito  el  danno, al  la  emendinone  del  danno  nel  doppio , & fé  ale 
cuna  perlona  dolo  (amen  te  fuoco  meneffe  in  alcuna  meta  di  grano,paglia,o  beh 
no  di  alcuna  perfona,  punito  fia  per  U meta  del  grano  in  lire  cento,  & per  la  me 
ta  di  paglia, o fieno  in  lite  anquanta^:  nondimeno  fia  condannato  a quello  che 
bara  patito  el  danno,  alla  emendatone  del  danno  nel  doppio,  & della  medeh/ 
ma  pena  punito  fia  quello  chel  ditto  fuoco  bauera  fatto  mettere.  1 nolrre  perfre 
nareìaudaaadi  molty  quali  metteno  fuoco  nebofcbi,perilcbe  fi  fa  gran  pie/, 
giudiao  tanto  alla  Citta  di  Lucca, quanto  al  Conudo  della  dina  Citta, Penati/ 
to  Statuito  fia , & edere  fé  intenda , che  per  alcuno  Officiale  oelle/a  miglia  del 
conudo  di  Lucca  non  fi  polla  concedere  licentia  di  mettere  fuoco  ne  bofcbi  ne 
quali  tufferò  altn  arbori  che  ftipe,cioe  caftagni, quercete  albatri,  o feparati,ouer 
melcolan.Sc  fi  conceffa  fu  Ile  tale  licentu.non  liberane  feufi  dalla  pena  che  fidi/ 
chiarita  di  foto.quei  tali  che  haranno  miffo  el  fuoco, Et  chiunqi  hauera  mirto 
fuoco  ne  bofehi  ibp  rafcntti,ipfo  fatto, & ipfo  iure  fe  intéda  caduto,  & cadi  in  pe 
na  di  lire  uenrianque  da  applicarli  alla  camera  di  Lucca,  & alla  emendano  ne  del 
danno  a quello , che  Ihara  patito  nel  doppio,o  che  fia  (lato  mirto  il  fuoco  prin/i 
opalmente,  oucro  che  fia  uolato  in  fopraferim  bofehi , 6C  per  tal  pena  fia  tenuto 
aafcheduno  Padre  di  famiglia  per  li  garzoni, & per  li  fanciulli, & le  fanciulle  arv 
chor  minori,  accioche  neffuno  feufare  fi  polla,  Et  per  obuiare  a tutte  le  fraudi, 
fiCacdocbe  ognuno  fi  contéga  dai  ditti  dauni.  Suruimo;che  aafcheduno,  che 
tara  trouato,  ouero  uifto  bauere  legna  di  fhpe.o  altri  arbori  abbrugiati , ouero 
firmati  fopra  belile , & quelle  portare  a uendere  alla  Cina  di  Lucca,  ouero  por/ 
Urie  alle  fornaci, unto  le  legna, quanto  le  belile  fopra  lequali  portate  fuffero,oucr 
fopra  treggia , o fopra  carro, fiano  ip  fo  fatto  confifcate,&  la  terza  parte  delle  dii 
te  be(iie,&  legnaia  dello  accufatore,Dinunaatore,o  nouarore , Et  per  prouare 
la  ditta  mi(Ta  di  fuoco, badi  la  dinunaa  dello  Officiale  col  giuramento  di  quel 
lo  che  hara  patito  el  dino,pur  che  fe  la  pane  laqual  fi  diceffe  hauer  dato  el  diino 
nega  (Te  effere  (iato  fano  incendio  nel  luogo  doue  fi  affenfee  effere  (iato  fatto,fu 
tenuto  il  Giudice  confenrli  fopra  del  luogo, Se  cóflandoli  p uifia  dellocchio  no 
efferui  flato  fano  incendio , Allhora  affolucre  poffi  lo  dino  dinunaato,ouer  ac 
cufato.  Et  fe  gli  collera  che  l’incendio  fia  (iato  fano,  Allhora  condannare  deb 
bi  lo  ditto  dinunciato.ouero  acculato  nelle  pene  fopraferitte , fatui  nondimeno 
gli  altn  Statuti  deponenti  fopra  gli  altri  danni  daci^  gli  quali  in  neffun  modo 
p lo  preferire  Statuto  fia,o  finréda  effere  dirogato. 

phe  l’Incendio  feguito  in  alcuna  cafà,doue  ripofle  fuffero  paghe, o fieno, finteti 
da  effere  feguito,  & proceduto  per  colpa, & difetto  di  colui  che  nella  ditta 
cafà  paghe, o fieno  haueffe  riporto, o fatto  rip uorre.Cap,C L X X V I . 

£Tatuimo;per  togliere  uù  materia  che  non  feguino  incédii  nella  Cina  di  Lue 
ca  per  ugione  delle  paglie, Sx:  fieni  che  ui  fe  inno  metteno, che  feper  lauenire  ac 
cade»  che  nella  Ciru  di  Lucca  fi  faceffe  incendio  nelle  caie  ,nellequah  paglie, 
ouero  fieno  riporte  fuffero,  ouero  fuITe,  ttle  incendio  fe  inrendi  & p rei  umili 
effere  proceduto  per  colpa  Sr  difetto  di  colui, che  nelle  ditte  caie  paglie,  ouero 
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fieno  riporto  haueffe,  ouero  ferro  ripuonere,m  modo  che  quel  tale  che  coli  ha* 
uera  ripofto,o  farro  ripuorre,  tenuto  fra  rifare  le  cafe  brugiare  nellequali  riporti 
erano  1 fieni,  ouer  paglieti  alla  emendarione  delle  altre  cafe, lequaLi  dal  ditto,  o 
per  lo  ditto  incendio  brugiato  iutiero, ouer  guade , Si  a tutti  gli  danni  inde  dal 
ditto, o per  lo  ditto  incendio  feguiti,Ne  fi  poffa  quel  tale  coli  riponete,  o ripuor 
facente  fc ufare  fono  alleganone  di  cafo  fomnto,ouer  dincédio  che  per  colpa, o 
o difetto  d’altra  perfona  proceduto  fia,Ma  dalla  ragione  fi  prefumi  che  proce* 
duro  Aa  lincédio  per  colpa  Si  difètto  di  colui  che  riporto  haueffe, o fatto  npuor 
re  paglie, ouer  fieno,  & non  fi  admetn  proua  in  contrario. 

^ OC3S2 .1  ji  uu  Tsnca  Jj  ivtuu  i i i.\ u yifii 

Della  Pena  di  chi  deffe  dino  nelle  terre, & altrui  beni  eulriuari.Cap.C  LXX  VII 

fSj  On  folamente  per  lo  fuoco  dolofamente  mirto, ma  per  altri  diuerfi  modi  fo 
gitano  darli  danni  ne  gli  altrui  bèni,  Per  raffrenare  adunque  la  rermerira  di 
tali  dana  dino,Sraruimo;che  fe  alcuna  perfona, o uniuerfita  hara  dato, ouer  far 
tocolpeuolmente danno, ouer  incendio  in  alcune  Vigne,Terre,Campi,Vliuèri, 
6 altre  qualunque  terre  lauorate,di  qualunque  perfona  in  qualunque  luogo  pò* 
(le,  fe  tal  perfona  laquale  hara  dato  danno, o fatto  incendio  lo  confedera, conda 
ta  fia  a quello  che  hara  panto  el  danno , alla  emendarione  del  danno  in  doppio, 
& in  alttetanto  alla  opera  della  camera  del  commune  di  Lucca,  Ma  fe  lo  neghe/ 
ra.Sf  dipoi  prouato  fia , punito  fia  in  quattro  doppii,alla  emendarione  del  dan* 
no,  a quello  che  hara  panto  el  danno,  Si  in  altretanto  alla  opera  della  camera  del 
comune  di  Lucca, & habbmo  le  predine  cofe  luogo, ouero  che  fi  agefle  cimimeli 
te«ouero  criminalmente^na  doue  la  perfona  che  hara  dato  el  danno , negaffè  la 
terra  appartenere  a colui  di  chi  effère  fi  dicerte,  Se  dapoi  fi  prouaffe  che  colui  del 
quale  negato  fi  fufle  in  tempo  del  danno  dato  ftiffe  flato  padrone,  ouer  portèllo 
re,  ouer  fatano  della  terra  nellaquale  fuffe  flato  dato  el  danno,  punito  fia  in  lire 
uenticmque  alla  opera  della  camera  del  commune  di  Lucca , Si  intendili  hauer 
negato  anchora  che  generalmente  negaffe  le  cofe  contenute  nella  accula, ouer  de 
nuncia  edere  uere,  Dichiarando  anchora, che  nelle  accufe,ouero  denunce  per  le 
uare  le  cauillanoni,Si  le  dirticulta  delle  proue  ne  gli  ditti  danni  dati,  fermo  Si  fla 
tutto  fia, Si  ertene  fintenda,che  nelle  accu  fe,ouer  denunce , lequali  fi  faceffero  per 
dim  diri,  nó  fi  ncerchi,ne  fia  neceflario  ponenii  el  giorno  certo  del  dato  dino, 
ne  che  il  denunciatore, o accufatore  fia  (lato  prefenre  quando  fu  dato  il  dino,de 
liberido  che  doue, Si  quando  il  dinificatote  in  qualunqi  dino  dato  p gli  modi 
ordinati  dalli  Statuti  prouara,&  faper  nó  fi  potertè  p li  officiali  deuenti  dinunda 
re  i dini  fecondo  la  forma  de  gli  Statuti, Allhora  Si  in  tal  cafo  debbi  il  dino  erte 
re  emendato  p quella  cómunita  nellaquale  fuffe  (lato  dato  el  danno, a colui  che 
hara  patito  el  dino,8i  fia  la  ditta  comunità  per  el  fig.Podefla,  Si  la  fua  corte  de 
dinni  dati, Si  p gli  altri  Officialihauenri  aurto  rita , tanto  nella  Citta, quanto  nel 
Dirtretto,códannata,8i  effettualmente  cortretta  alla  emendanone  come  difopra. 
Ma  per  piu  raffrenare  laudacia  di  quegli  che  deffero  danni  come  difopra, Statuì 
to  fia  Si  edere  fe  intenda  che  per  lo  auenùc  neffuna  fupplicauone,  laquale  fi  prò/ 
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ducette  manti  li  magnifici  Signori  Anziani  per  propuorla  a qualche  configli*) 
del  commune  di  Lucca,per  domandare, ouero  ottenere  grana  per  alcuno  dan/ 
no  dato: Nò  potti  per  i ditti  magnifici  Signori  Anziani  edere  admifla,riceuta,o 
uero  relcritta^ie  potti  eflere  ppofta.o  letta  in  alcuno  configlio, o fopra  quella  có 
figliato, ouero  fcritto/e  prima  legirimamente  non  apparirà  della  (odisf^tione 
del  danno, fatta  per  lo  dannificatore,a  colui  che  hara  patito  el  danno, ouero  che 
altramente  il  dannificatore  fia  (lato  d’accordio  del  ditto  danno. con  quello,  che 
hara  patito  el  danno , Et  tutto  quello  che  altramente  fi  faceile/ion  uagli  ipfoiu 
re,  Et  intendifi  anchora  danno  dato, quanto  alle  predittecofe^l  cogliere  A,  por/ 
rare  uia  frutti, et  il  ragliare, & porrar  uia  legna,  Et  aedo  che  quegli  che  daranno 
danni  per  flettuno  modo  reilino  impuniti,  nel  roedeiimo  modo  Statuito iia,  A 
fe  intenda  eflere,  che  in  luogo  delle  citationi,lequali  facetiano  i metti,  fiano  tenu 
ri  A obligati  gli  Officiali  de  danni  dati,  ogni  mefe  una  uolta  fenuere  (opra  uno 
foglio  tutti  A finguli  accufati,A  denunciati  ad  inilantia  di  colui  che  ha  nceuto  i 
danni  diflinramente  di  ciafcheduno  commune.  E t dipoi  una  uolta  il  mefe  tenu 
ti  fiano  A debbino  i metti , portare  i fogli  predirti  a gli  Officiali , ouero  guardia 
ni  de  ditti  communi , A a ciafcheduno  de  ditti  Officiali,  ouero  Guardiani  atte/ 
gnareel  fuo foglio difhntamente, Arali  Officiali  ouero  Guardiani,  tenuti  òi 
obligati  fiano  pubicamente,  A palefamenre  notificare, & fare  notificare  nella 
chiefa  de  dito  communi,  quando  gli  huomini  ui  faranno  raunati,A  laquale  inti 
matione  &i  notificatione, fiano  tenuti  fare  giorni  otto, doppo  che  riceuto  haràno 
i ditti  fogli,  òi  dipoi  fra  giorni  quindici  hauergli  riportati  a gli  Officia  li  de  dSni 
dati , fono  pena  di  lire  uenticinque,dellequali  tutte cofe , fiano  tenuti  i ditti  Offi 
ciali  de  danni  dati  fare  nota  nellilor  libri,  òi  tutti  quegli  a quali  dui  uolte  fara 
flato  notificato  come  difopra  ,pottino  eflere  podi  nel  primo  bando  fra  giorni 
otto , ouero  dieci , doppo  la  relatione  delle  ditte  notificationi , con  a (legnano./ 
ne  del  termine  per  fare  le  loro  difefe , fecondo  la  forma  de  gli  Statuti,  i quali  tut 
ti  termini  pattati  pollino  eflere  tranfmifsi  allo  archiuio  publico  per  condannati 
fecondo  la  forma  de  gli  Statuti  del  magnifico  commune  di  Lucca , Et  fiano  te 
nuti  i mefsi  j dim  fogli  confegnare  a gli  Officiali  de  communi , ouero  a Guar/ 
diani  in  prefenria  di  dui  Tefltimoni , pigliando  i nomi  de  dirti  officiali , ouero 
Guardiani , comandandogli  che  facino  le  intiraationi , A notificationi  come  di 
fopra  fi  contiene . I tem  fiano  tenuti  riferire  i precetti , le  ciranoni , dinuncie , A 
accufe,  nella  giura  del  Reuerendifsimo  Vefcouo  di  Lucca , A del  Reuerendo 
Capitolo  de  Canonici  di  Tanto  Martino  fecondo  la  ufanza  , Et  nella  corte  de 
malefici!  del  Signor  Podefla  di  Lucca  fiano  eletti  tre  mefsi,  A a Irroranti  nella 
corte  de  danni  dati , i quali  faparatamente  tenuti  fiano  feruire  allo  Officio  loro, 
con  quella  efprefsa  dichiaratione , che  i magnifici  Signori  Anziani , A lo  Offi/ 
rio  de  fei  fopra  le  inttate  habbino  aurtorira  di  prouedere , A diputare,  oltre  al  nu 
mero  deputato  de  i tre  foprafcnrti  mefsi, a feruire  allo  officio  de  dint  dati, A del 
la  corre  del  Malefici,  anchora  unalrro  mefso,in  modo  che  fiano  quattro, quado 
e quàre  uplrealli  ditti  mag.Sig.A  fpettabili  cittadini  fopra  lintrareparraopportu 
no, A nccefsano,có  dichiaratione  che  le  relariotu  de  mefsi  de  fogli  dati  come  di' 
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fopra  far  fi  debbino  per  (crimini  de  nouri,&nó  p ptfri  dicbiarido  che  p ciafche 
dun  foglio  badi  una  fola  rei  adone;  Et  tolri  uia  finrédino  tutti  gli  fhli,&  male  có/ 
(uetudini  in  contrano  introdutte:&che  le  fentenue  de  ditti  danni  dan  farc,&  mi 
dare  fi  debbino  allo  archiuio  publico  ogni  tre  mefi/otro  pena  di  Fionni  dieci  p 
ciafcheduno  noraro, chi  omettere  di  fare  le  pditte  coferinoltreDifponiamo  che 
fe  la  perfcma  laquale  colpeuolmente  hauede dato  danno  ouero  incendio, amice/ 
uolmentefi  accordera,ouero  comporrà  alianti  al  cominciato  procedo, ouero  di 
poi  fra  giomi.xv.dal  giorno  della  prima  Citatione,col  poifeffòre,  ouero  fatano 
della  terranei  laquale  fufle  dato  dato  el  d£no,Ga  adoluto,&  afloluer  fi  debbi  dal 
la  pena  che  uiene  da  edereapplicata  al  ftfcho.  i , 

Della  pena  di  chi  delle  danno  nelle  terre,&  altrui  beni  non  lauorat». 

Cap.  CLXXVIII. 

Ti.  4 1 

§E  leuna  perfona, ouero  uniuerfiu  hauede  dato, fatto,  o inferirò  colpeuolmen 
te  danno, ouero  incendio  in  alcuni  prari,fe!ue,o  bofehi, ouero  altre  qualunque 
terre  non  culriuare, & faluatiche,di  qualunque  perfona, in  qual  fi  uoglia  luogo 
pode,fe  tal  perfona  che  hara  dato  danno,o  miffo  fuoco  lo  confedera,  condanna 
ta  fia  a quello, che  hara  parito  el  danno, alla  emendante  del  danno  in  doppio,  6C 
in  altnetahto  all’opera  della  camera  del  commune  di  Lucca: Ma  fe  lo  negherà , Se 
dipoi  prouato  gli  fu  (fe, condannato  fia  alla  emendatione  del  danno , in  quattro 
doppi, a colui  che  hara  patito  el  danno, Se  in  altretanto  all’opra  della  camera  del 
commune  di  Lucca, & habbino  quelle  cofe  luogo, o che  ciuilmenre  fi  agefle.oue/ 
rocriminalmentt:Etfelaperfonacheharadatoildanno,neghera  la  terra  ap/ 
partenere  a colui  di  chi  fi  dicede  edere, fel  fi  prouafle  dapoi  che  colui  dichi  fi  ne/ 
galfe/ude  dato  nel  tempo  del  danno  dato  padrone,  o podedore,  o fatano  della 
Terra, nella  quale  fude  flato  dato  il  danno, punito  fia  in  lire  uenrirìnque,  all’ope/ 
ra  della  camera  del  commune  di  Lucca; Et  intendifi  hauer  negato  anchora  che 
generalmente  negade  le  cofe  contenute  nelle  accufe,ouer  denuncia  eder  uere.Ec 
Vogliamo  che  fe  alcua  perfona, laquale  dato  hauede  el  ditto  danno.ouerincen 
dio  colpeuolmente, fi  accordade,ouer  componede  amicheuolmente  auanti  Fin/ 
cominciato  procedo.o  dipoi  fra  giorni  quindici  dal  giorno  della  ditta  prima 
citinone, col  podedore,  o fatano  della  terranei  laquale  fude  (lato  dato  el  danno, 
ùi  Se  debbi  edere  adoluto  dalla  ditta  pena  che  uiene  da  edere  applicata  al  dico. 

Checiafcheduna  Communita,  ouero  Vniuerfita  delle  fei  miglia  del  cóudo,& 
didretro  della  Citta  di  Lucca  fia  tenuta, & obligata  eleggere  dui  ci/ 
pariper  denunciare  i danni  fatti  nella  ditta  communita. 

Se uniuerfiu.  Cap.  CLXXIX. 

<^Tatuimo;che  dafeheduna  communita, & uniuerfiu  delle  lèi  miglia  della  C it/ 
ta, conudo, & didretto  di  Lucca, & delle  contrade , fuburbani , Se  bracci  fuori 
della  citta  di  Lucca,fuori,&  oltre  al  guardiano,tenuu  fia  & debbi  ogni  anno  del 
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mefé  di'  Decébre , eleggere  dui  huomini  dèi  eommune  loro.iquali  fiano  chiami 
ri  & fiano  camparìper  uno  annoproffimo  auenire,doe  uno  per  li  primi  fei  meli, 
& laltro  per  li  fecondi  fei  mefi,cominciando  el  primo  femeftre  il  di  primo  Gen/ 
nato, Si  laltro  lo  di  primo  di  Giugno;Et  l’officio  de  dirti  campari  fia  cuftodire 
che  nel  fuo  eommune  non  faccino  dannane  con  perfone,ne  con  beflie,8i  dilige/ 
temente  debbino  inueftigare qualunque  perfona,o  beftie  che  facefle,o  hauefle  fat 
to  danno  nel  ditto  fuo  eommune, & quei  tali  dannificatori  dinunciare,&:  acculi 
re  quando  li  fia  comandato  per  l’officio  de  danni  dati,ouero  pel  fuo  V icario  nel 
la  fua  Vicana.o  Podefta  nella  fua  Pode(laria,a  petitione  6:  richiefta  di  quello; 
che  fi  dicclfe  hauer  riceuto  el  danno: Et  ùmilmente, i ditti  danni  debitamente  (li 
mare,quado  comadato  gli  fufle,come  difopra  1 ciafcheduno  fuo  cafo,douuque 
accadefle  chel  ditto  campaio  hauefle, o douefle  (limare  el  danno  fecondo  la  for 
ma  de  prefenti  capitolasi  degli  Statuti  che  parlano  della  materia  : Liquali  cam/ 
pari  oltre  alle  predine  cofe  habbino  limile  aurtorira/aculra , balia,  Si  grauezza  le 
quali  per  forma  degli  Statuti  darejSi  attribuite  fono  alli  guardiani  de  commu/ 
ini, Si  fotto  la  medefima  pena, con  laquale  tenuti  fono  eleggere  i guardiani,  Et  le 
Podeflarie  comprefc  nelle  fet  miglia, habbmo  per  Giudice  de  danni  dari.el  Giu 
dice  Si  la  corte  de  malefirii  della  ritta  di  Lucca;8i  agendo  auilmente  habbino  la 
corte  del  Sig.Podefta  di  Lucca:Et  li  Notarti, Si  riafeheduno  di  loro  di  qlunquo 
corte  de  danni  dati, non  debbino  riceuere  alcun  giuramento,  anchor  di  calunx 
nia  da  qualunque  perfona  publica,ouer  prillata, in  alcuno  cafo/ielquale  permif/ 
fo,o  conceduto  fia, che  in  qualche  accufa.ouer  proceifo  di  danni  dati  fi  dia,fen/ 
za  la  prefentia  del  giudice, fotto  pena  di  fiorini  dieci  per  ciafcheduna  uolra  che 
conrrafaceflero: Inoltre  Statuimo,che  in  alcuna  corre  di  danni  dati  riceuere, o ad 
mettere  non  fi  poffi  alcun  dipofiro  di  alcuna  (lima  di  danno  dato,o  da  darfi  per 
alcuno  de  Notari,  o per  il  giudice  della  ditta  corte, ouero  officio, fotto  pena  di  li/ 
re  cinque  per  ciafcheduna  uolta,8i  per  ciafcheduno  dipofirante,  Si  admerrent*' o 
riceuente:  Et  perche  il  piu  delle  uolte  nella  ritta  di  Lucca, accade  che  fi  dano  dan 
ni  in  orti, corri, caie, Si  limili  cofe,8i  luoghùper  tanto  Statuirne, che  I Confoli  del 
le  contrade, 8i  bracci  della  ditta  Citta  fiano  tenuti  denunciare,!  ditti  danni  in  ql 
modo  Si  forma, Si  fotto  la  medefima  pena  che  obligari  fono  i campari, Si  i guar/ 
diani  de  communi  come  difopra, 8i  fecondo  la  forma  de  ditti  Statuti  come  difo 
pra, in  modo  che  in  quello  calo  di  danni  dati  habbino  quel  medefimo  officio 
che  hanno  i ditti  campari  8 C guardiano, Dichiarando  che  la  lira  S£  foldi  in  ma» 
ria  di  danni  dati, tanto  a utilità  di  quello  che  ha  riceuto  el  danno,qu£ro  della  ca/ 
mera  del  eommune  diLucca/wtendino  Si  fiano  per  lo  auuenire.a  quella  mede/ 
fima  moneta  della  quale,8i  come  e flato  dichiarato  per  forma  degli  Statuti  del/ 
la  ritta  di  Lucca, nelle  pene, Si  caule  Criminali:  E t in  cafo  che  acca  defle,  che  colui 
che  ha  riceuto  el  danno, dubitafle  che  il  camparo, ouero  guardiano,  el  Confolo, 
ouer  (indico, o altro  officiali  deputato  a dinunciare  i danni  hauefle  fatto  el  ditto 
danno, con  perfone,o  beftie, o alcuni  di  fua  famiglia.  Vogliamo  che  riafeheduno 
giudice  competente  poffi, Si  fia  tenuto, a richiefla  del  dannificato  comandare  al/ 
looffiriale  di  quel  eommune, ouero  al  piu  proflimo  uicmo:doue  fu  il  danno, *0/ 
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cari  quegli  de  quali  Ci  dubitarti  come  difopra,che  denuna'i  el  ditto  danno  con 
giuramento, in  quel  modo  & forma  che  far  dotterebbe  il  camparo,ouer  guarda 
noiEtuaglino  in  quello  calo  le  cofe  preditte,comefe  per  lo  campare, ouer  guar 
diano  fatte  fudero,&  fimilmente  fmtenda  de  Confoli  delle  contrade  della  atra 
di  Lucca,ciafcheduonel  fuocafoiOlrra di  quello  Suruimo,&Ordiniamo  che 
fata  la  denuncia  del  dannihcatore  per  lo  camparo.guardiano/mdicOjOuer  Con 
falò  come  difoprajicito  fia  ti  polli  tl  dannìficato  lo  ditto  fuo  danno  con  giurai 
meato  nel  modo,&  forma  come  e permido  per  lo  Statuto  del  commune  di  Lue 
ca,fotto  Rubrica  del  modo  di  prò uare  lo  danno, ouero  incendio  edere  (lato  da/ 
to: Stimare  in  quella  quantùa  che  glie  permiflo  per  forma  dei  ditto  Suturo  : Et 
dafehedun  giudice  competente  ita  tenuto  admettere  el  ditto  giuramento, offer# 
uau  la  ditta  forma  come  difopra:  Et  perche  fono  alcuni  deliro  iquali  fecondo 
la  forma  di  ragione^  degli  Sutud,fi  podono  trattare  ciuilmente  6c  crtminalmS 
te  per  furto, ma  per  una  cera  nformatione  fata, fu  dtfpenfato , ouero  ordinato 
che  li  trattino  come  danni  dari,&  nó  fono  puniti  come  meritano;  Per  unto  Vo 
gliamo  che  fa  nello  arbitrio  del  dannìficato  in  quello  calo  pigliare  quella  uia 
che  uorrajo  di  danno  dato,o  di  furto/econdo  la  forma  di  ragtone,&  degli  Su/ 
tua  del  commune  di  Lucca, oueramenre  altri  nmedù  iqualtdi  ragione  gli  corri 
perlifero, non  oliarne  la  ditta  nformatione:  Etacaochepiu  cautamente  circa  le 
cofe  contenute  nel  preferire  Suturo  li  proueda,  Su  tutto  (intenda  edere , & fia  che 
i Notati  de  danni  dati  fiano  tenuti  data,ouer  porta  l’accufa,ouer  denuncia,  im# 
mediate  fcnuerla  in  libro  infieme  col  giorno  della  prefenranone,8c  fra  giorni  tre 
denunciare,ouero  notificare  allo  eifattore  il  nome  del  dannificato^t  del  danni# 
ficatore,St  lo  commune  nel  quale  fu  dato  et  danno,&  il  giorno  della  denunda,o 
uero  accula,forro  pena  di  lire  cinque  in  cialchuno  de  ditn  cali, Si  per  aafchedu# 
na  uolra,&  l’mllanria  della  dina  data  denuncia,ouero  accula , li  cominci , laqual 
duri  giorni  cento  continui,  dentro  dal  qual  tempo  fiano  tenuti  i Nouri,&  b giu 
dici  de  danni  dati  hauere  fpedito  il  proced  o, & la  fencenna,fotto  pena  di  lire  uen 
ticinque  per  cialchedun  procelfo  coli  non  efpedico^anro  alti  dirti  Ciudid,  quan 
to  alla  nouri, Della  qual  pena  fiano  i Notati  feufan  notificando  alti  Giudici  per 
giorni  quindici  auanti  al  fine  della  iilanna,che  ui  fono  da  fpedire  i ditti  procedi', 
OC  che  elfi  noun  auanti  al  duto  tempo  de  giorni  quindici  habbino  fpedito  quel/ 
lo  che  appartiene  alloro.Et  nondimeno  anchora  doppo  la  palfata  inilantia.fia  te 
nuto  el  giudice  fopra  t ditti  procedi  featenaa  dare  fra  giorni  quindici  fotto  la 
medefima  pcna,&  la  féntenua  cofi  data  uaglia,&  tenga, come  fe  dau  fuffe  fra’l  té 
po  della  m(lantia.Et  a qualunche  dannificaton  licito  fia  accordarfi,&  compuo# 
nerfi  col  danmficato^iempre  auanti  fentenria,&  per  fine  alla  tentenna, ouero  ulti/ 
tuo  bando, & debbiti  admettere  lo  accordio, & cadare  l’accufa,ouer  denuncia.Er 
nelle  altre  cofe  Cófèrmiamo  tum,&  fmguli  Suturi, St  decreti  del  Mag.  Comma 
ne  di  Lucca  per  fine  a qui  farà fii  damiti  in  quelle  parti,nellequali  non  fiano  con 
trarie  alla  prelente  leggerle  quali  contane  parti  lìntendino  ti  fiano  in  tutto 
abrogan^ccetto  il  Decreto  fatto  del  Anno.  MCCCC  LXXlIII.Adi.XXV. 
Agolto,loquale  in  tutto  ti  p tutto  C affiamo,  Anullumo,&  Riuochiamo , ti  p 
riuocato  in  tutto  hauer  uogUamo. 
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De  danni  ini  dalle  Belile  di  quattro  piedi.  Cap.CLXXX.  ì.:ij 

^ jj  . ■ - olioàdjjj  jobii.ìsrbHirioìiSobctn  btjp'ni.oinsmnuig 

£T  fe  Belbe  di  quattro  piedi  danno  deflero  nell’altrui  terre  cultiuate,  ila  tenue 
to  il  signore,ouer  pofle(fore,o  tenitore  di  tali  belbe  emendateci  diano  in  tre. 
doppi  a colui  cbel’hara  panto,fi>:  punito  fia  all’opera  della  camera  del  continue 
ne  di  Lucca  in  lire  due£t  piu  polli  efler  punito  per  fine  in  lite  uent^Confideraa 
la  qualità  del  danno,ad  arbitrio  del  Ciudice:Etfe  le  ditte  befbe  hauedero  dato 
danno  nellealmii  terre  non  culriuate,Ca  tenuto  il  signore,ouer  pofleflore.o  ceni 
tote  delle  belbe  emendare el  danno  in  doppio  a colui, che  l’hara  patito, & nòdi/  ' 
meno  fia  condannato  ali-opera  delia  camera  del  commune  di  Lucca  in  ioidi  die 
ci:  Et  licito  fu  a dafcheduno  che  rrouera  l’altrui  beibenelle  Gioì  terre  proprietà 
nero  con du tre  fcacaarle,&£  fenzapena  pigliarle^  ritenerle  per  fine  che  gli  (ara 
emendato  el  danno  come  li  e ditto:  Purché  poi  chel’hata  p refe, tenuto  fia  denun 
ciarle  nella  corte  del  signor  Podefta  di  Lucca,o  nella  corte  del  Fonda  co, ouera/ 
mente felfuffe  in Vicaria^»  Podc(laria,fia  tenuto  dinunciarleal  fuo  V icario, oue 
ro  Podc(la,fra  giorni  qua  tiro, forro  pena  di  lire  tre  per  ciafcheduna  belba  che  p/ 
fa  hauefle,&  non  denunciata, & polli  anchora  conti  a il  non  denunciire  proceder 
ù di  furto, & fia  tenuto  il  padrone  della  belila  rifare  le  fpefe  fatte  per  la  belba  ri/ 
tenuta,dal  giorno  della  dmuncia  fatta  ad  arbitrio  del  giudice  : Nondimeno  fe 
emicheuolmente  del  ditto  danno  componefle,ouero  accordartelo  quel  lo  cheti 
danno  riceuuto  hauefle,auann  lincominciato  procedo, o anchor  da  poi  fra  gior 
Di  quindici,dal  giorno  della  prima  cirarione,intendifi  & itagli  perdonata  la  pena 
cheueniua  da  applicarli  alfifco,&  diali  lentenru  aflolurona,&:  fu  no  tutte  quer 
Qe  cole  ofleruare,o  che  fi  agefle  duilmente,  ouer  cri  mitralmente. 

Se  gli  danni darifuflero enormi  Cap.  CLXXX7. 
il  1 . Lio* . i .a'  i».h) (jilù’.tJ cljj;u *.*  ouuj  :nv  ) : : J.j 

N Egli  precedenti  tre  capitoli  Prouillo  habiamo  della  pena  di  quegli  che  fan/ 
no  negli  altrui  beni  danno, come  fuole  fpelT o accadere.  Erper  tanto  Dichia/ 
riamo  che  fmtendino  le  predine  cofe  doue  il  danno  dato  nò  palfalfe  la  (bma  di 
lire  tren  tadnque  di  buona  moneta.Ma  fel  danno  dato  fulfe  enorme, doepaflafle 
la  dina  quantità  di  lire  nentacinque,alhora  colui  che  hara  dato  el  danno , ouera 
mente  le  cui  belbe  haranno  dato  dino  pofla  efler  punito  oltre  alle  dine  pene  che 
fi  hanno  da  applicare  al  fifco  per  fine  in  lite  cento  ad  arbitrio  del  Giudice, confi/ 
derata  la  qualità  del  danno,&  la  rondinone  della  perfona,&  non  dimeno  ila  con 
dannato  alla  emendahone  del  danno  a colui  che  Ihauera  riceuuto, come  nel  fuo 
cafo  ne  dini  capitoli  fi  conriene.  Et  doue  il  danno  paflafle  la  (bma  di  lire  trenta/ 
cinque  di  buona  moneta,alhora  del  la  pena  che  fi  ha  da  applicare  al  fifco,  piglia/ 
re  non  fi  podi  accordio, anchora  che  abilmente  fi  agefle  per  lo  dino  danno . 

gl»  D inficiare  fi  debbino  i dini  dan,&  della  pena  di  quegli  che  nò 
gli  Dinundaflero.  Cap.  CLXXXII. 


li  C’jàiJ*  aJÌ  Uà. 
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ET  fiano  tenuri  i Communi, &:  le  Vniuerfita  del  Affretto  delle  fa  miglia, & do 
fuburbani,o  gli  loro  Confoli, o Sindici.o  Guardiani  aedo  dipuraii.dinuncia 
re  al  Sig.Podefia  di  Lucca, & li  Communi,^  le  Vniuerfita  delle  Vicarie, &Pode 
ftarìe,&  gli  loro  Confoli, o findid  che  faranno  aedo  diputati, fiano  tenuti  dinun 
ciato  al  fuo  V icario, ouer  Podefla,gli  dannifica tori,i  quali  dato  baueffero  data/ 
no,ouer  incendio, & quegli  de  quali  fuflero  le  beflie,  lequali  danno  haueflero  da 
co  nelle  terre  A qual  fi  uoglia  perfone.Ec  debbinfi  le  Atte  Anunde  fare  fra  gior/ 
ni  otto  dal  giorno  che  faputo  haranno  che’l  danno  fia  flato  dato.  Et  fe  alcuna 
communira,ouer  Vniuerfita  in  alcuna  cofa  contrafara, punita  fia  in  lire  cinque, 
o piu  per  fine  in  Acci  ad  arbitrio  del  Giudice,confiderata  la  ffrma  del  danno , 8 1 
fra  anchora  condannata  alla  emendatione  del  danno  in  doppio  a colui  che  Iha/ 
“era  parilo.  Aggiungiamo  anchora  che  qualunque  commumta,&  Vniuerfita  A 
iVicarie,o  Podeflane,&  gli  loro  Confoli  Si  finAci  che  alle  ditte  cofe  Sano  dipu/ 
tan, Tenuti  fiano  a pennone  A Cittadini  di  Lucca,ne  beni  de  quali  danno , ouer 
incendio  fufle  flato  fatto,dinunciare  al  Sig.Podefia  A Lucca  li  Anmficarori , i 

rb  el  Anno, ouer  incendio  fatto  haueflero, & gli  padroni  delle  beflie,lequali  el 
no  haueflero  dato,&  la  fhma  del  danno, ouer  incendio  fra  giorni  otto  prof/ 
fimi  A contarli  Al  giorno  del  precetto  fattogli  per  il  Sig.Podefia  di  Lucca  : In 
oltre  Difponiamo  che  aafcheduna  communita,8f  uniuerfita  del  diflretto  delle 
miglia, Si  Vicane.funo  tenuti  ad  eleggere^  deputare  Guardiani  delle  terrea 
i quali  diligenteméte  Si  fpeflo , fiano  tenuti  uifitare  tutte  le  terre  dentro  dalle  con 
fini  del  fuo  comune, Se  territorio  polle  8£  quelle  cufloAre  da  tutti  Si  finguh  che 
Anno  gli  deflero;Ec  fiano  anchor  tenuti  cotali  dannificatori , Si  quegli  a iquali 
apparteneflero  le  belile  che  haueflero  fatto  i danni , dtnundarli  come  difopra  fi  e 
Atto, Se  la  denuncia  de  ditti  Guardiani,Confoli,ouer  findici  del  comune  fia  ad 
miflà,&  balli  fe  uno  de  ditti  Guardiani, Confoli, ouer  finAci  fara  la  Anuncù , in 
modo  che  la  Anuncia  A uno, liberi  glialni,&  lo  commune  dalla  pena: Et  fe  tro/ 
uati  fuflero  quegli  che  haranno  denunciato, hauer  denunciato  alcuno  contra  la 
uerita,fapuramenre, punito  fia  quel  tale  cofi  dinunciante  io  lire  dieci, Se  fia  condS 
nato  alla  emendatione  Al  danno,loquale  la  perfona  denunciata  foflenuto  hauef 
fe;E  t quelle  cofe  che  dure  habbiamo  di  denunciare  i danni  finrendino  fe  i corri/ 
muni,o  gli  Confoli,fin  Aci,o  guar  Aani  loro  còmodamente  dinunciar  li  potran 
no:Ma  fe  ingnorafleno^t  uenlimilméte  ingnorar  poteflero  i nomi  A quegli  che 
hanno  fatto  i danni, fiano  dalla  ditta  pena  liberatile  la  ignoranza  loto  non  fufle 
C rafia, lupina, ouero  affettata, del  che  fi  fha  allo  arbitrio  del  Giudice:  Et  Statuii 
mo  anchora  che  i fopraAtri  Offidali,Sindici,Confoli,ouer  guardiani, tenuti  tur 
no  an  Aor  doppo’l  finito  loro  officio  dinunciare  tura,  & finguli  danni  fatti  nel 
cempo  dello  officio  loro.Scfiagli  creduto, come  fe  gli  crederebbe  fe  durante  l offi 
ciò  loro  dimandato  haueflero:8c  le  preditte  dinuncie  luogo  habbino  feciuilmé 
te  fi  agefle, ouero  criminalmente, Se  fede  faccino  nell’uno  Si  l’altro  giudiao  fecon 
do  la  forma  dello  Statuto  infrafcritto,Del  modo  di  prouare  el  danno  Si  l’incen/ 
dio:  Dichiarando  an  Aora  Ae  nelle  denunde, ouero  Accufe,lequali  fi  faceflero  p 
danni  datano n fi  ricerchi, ne  fia  neceflario  puonerui  el  giorno  certo  del  dino  da 


LIBRO 

ro,ne  che  Io  Accufatore^i  denunciatore  fia  flato  prefente  quando  fu  dato  el  dan 
no,8c  come  difopra  anchora  e flato  difpofto,&  dichiarato,fotto  Rubrìca,  Della 
pena  di  chi  delle  danno  nelle  terrei  altri  beni  culti uan. 

De  Danni  dati  negli  Animali,che  mandi  ano  di  Ragione. 

Cap.  CLXXX1II. 


ET fe  alcuna  perfona  (apulamente, hara  occifo, percoflo, ferito, oueroffefo  leal 

fruì  beflie, punita  (ia  in  lire  anque,o  piu  per  fine  in  uenn,ad  arbitrio  del  Giu* 
dice,&  non  dimeno  fia  condannato  alla  emendatione  del  danno  in  doppio  a co 
lui  che  lo  hara  patito:  Et  della  ualuta,&  (lima  delle  beftie  offefe,&  della  (lima  del 

danno  fi  ftia  al  giuramento  del  padrone, ouerpofleflore, precedente  la  tafla  del 

Giudice:&:  fe  la  beltà  di  alcuno  ha u era  occifo,percoffo,o  in  qual  fi  uogli  modo 
offefo  la  beftia  di  qualunque  altra  perfona,coftrerto  fia  il  padrone , o pofleflore 
della  beflia  a dare  la  fua  beflia  per  fodisfatione  a colui  che  hara  patito  el  danno, 
laquale  fe  dar  non  uoltfle,códannato  fia  alla  emendatióe  del  danno, a colui  che 
l’hara  patito, & credifi  della  filma  del  dino  al  giuramento  di  chi  l’hara  patito, 
precedente  non  dimeno  la  tafla  del  giudice, & intédinfi  predine  colei  cafo  pero 
che  le  dine  belfa'e  non  habbino  ocello, offefo,ouer  pcrcoflo  per  colpa  del  padro/ 
ne.o  pofleffore: Nel  qual  cafo  tenuti  fiano  i padroni, o poffeffonloiodecódo  che 
dina  la  ragion  commune. 


Del  Modo  di  prouare,che’l  danno,  & incendio  fia  flato  dato. 
Cap.  CLXXX1III. 


^ Rileuare  la  difficul  ta  delle  prone,  che  di  ragione  fare  fi  douercbbero  concia 
gli  danti  danno  negli  altrui  beni,iquali  il  piu  delle  uolte  fono  ufati  dare  i di' 
ni  occultamente, & afeofamente  quanto  poffono,&  per  la  difficulta  delle  proue  fe 
Ile  padano  lenza  pena:Statuimo,che  la  denuncia  la  quale  fara  il  Confolo,ooero 
il  Sindico,ouer  guardiano  di  alcun  commune  fi  habbi  per  piena  proua,  per  fine 
alla  fomma  di  lire  ne  di  buona  moneta, & non  piu:Item  il  giuramento  della  per 
fona  laqual  giurerà  hauer  riceuto  el  danno, fel  fia  cittadino  di  Lucca , & huomo 
di  buona  conditione  & fama.credifi  al  giuramento, & facci  piena  proua  per  fine 
alla  fomma  di  lire  due  de  buona  moneta,&  nel  ditto  cafo  ciafchedono  cittadina 
(intenda  di  buona  conditione  8 i fama, le  il  contrario  non  fi  prouafle.ouero  fe  il 
contrario  non  parefle  al  giudice, per  uenfimili  conietture:&  fel  fia  foretano,o  fo^ 
relfaeri  di  buona  conditione  fama, gli  fi  creda,  & fliafi  al  fuo  giuramento , per 
fine  in  (oidi  uenti  di  buona  moneta, & prefumifi  di  buona  conditione  ài  fama,fe 
il  contrario  prouato  non  fufle, ouero  fel  contrario  non  parefle  al  giudice  per  u e/ 
rìfimili  conietture, purché  il  giuramento  del  foretano,o  fbrelhen  non  fia  adtrufi’ 
fo  contra  del  Cittadino,fe  non  ui  concorrerà  la  publica  fama,ouer  altra  prefunr 
rione:Item  (intenda  & fia  pienamente  prouato  il  danno  dato  da  lite  due  in  fu, di 
qualunque  lhma,ouer  quantità  per  lo  giuramelo  di  colui  che  dice  hauer  riceuto 

ridanno 
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el  danno,fe  gli  fu  di  buona  condinone&  fama, del  che  fi  Aia  allo  arbitrio  del  giu 
dice, pur  che  oltre  al  giuramento  predino  ui  concorra  un  reftimone.ilquale  teib 
fichi  di  mila, Olierò  fel  ui  concorrerà  col  ditto  giuramento  la  publica  fama, prò/ 
iuta  per  tre  idonei  te(hmanii:&  oltre  alti  predini  modi  di  prouare/i  pollino  an 
chor  fare,&  Ciano  admilfe  altre  proue/eco nda  ditta  la  Ragion  commune. 

Che  il  padrone  tenuto  fi a alla  emendatione  del  danno, per  ciafchcduno 
della  fua famiglia.  Cap.  CLXXXV. 

Lia  emendatione  del  danno, fecondo  la  forma  de  prefenti  ftaniti, alla  pena 
che  fi  debbe  applicare  al  fifcho,p  cagione  del  ditto  dino  dato,ten  uto  fia  ilPa 
dre  per  lo  figliuolo, & per  la  figliuola, ilquale,  Si  laquale  feco  habitafle , Si  l’Auo 
per  lo  Nipote, o la  Nipore,ilquale,  Et  laquale  feco  habitaffe, & il  Manto  per  la  Mo 
glie,l  1 fratello  per  lo  fratello,ouer  fonila  infieme  habuann:&  lo  Zio  per  lo  Nipo 
te,o  la  Nipote  feco  habi tanti: Et  lo  padrone  per  lo  famiglio, che  feco  habitalfe  nel 
Iamedefima  cafa,o  famiglia, non  odami  qualunque  Statuti, iquali  parlaflero  de 
maleficii,ouercontratn:Et  quello  che  fi  e ditto  del  famiglio, non  fi  refenfcha  al- 
lo incendio  di  cafe,ouer  capannetperche  in  tal  cafo  non  Vogliamo  chel  padror 
ne  tenuto  fia  per  lo  incendio  delle  cafe,ouer  capanne, fa  tto  dal  famiglio, fe  non  fi 
prouaffe  che  il  fuoco  importo  fuffe  di  commiffione,confentimento,o  uolùta  del 
padrone,  per  loqual  fuoco  feguito  fuffe  l’incendio  delle  ca(e,ouer  capanne. 

Dello  Arbitrio  conceifo  al  Giudice,circa  li  danni,di  pichola  rtitna. 

Cap.  CLXXXVI. 

Tatuimo;chc  fé  la  rtima  del  danno  diuno  dato, non  p afferà  la  quanrita  di  fot/ 
di  uenri,Athora  quello  checonofcera  del  dirto  danno  proceder  poffi  alla  có/ 
dannagionefommanamente,&di  fatto  fenza  proceffo , purché  appanfea  del 
danno  almeno  fecondo  la  forma  data  di  fopra,  dallo  Staturo,pofto  lotto  Rux 
brìca,del  modo  di  jpuate  chel  d£no,&  l’incendio  lia  flato  dato:  V ogliamo  nò  di 
meno  che  fra  giorni  quindici  far  fi  porta  fra  le  pani  Amicheuolc  compofirione, 
o accordio  fra  gli  tempi  difopra  ordinari,loquale  accordio  fattoci  giudice  affol/ 
ui.comc  difopra  ne  precedenti  capitoli  e flato  ordinato. 

Che  neffuna  Beftia,di  qualunque  forte  fia,ftarpoflÌ  nelle  manne  ;&  , 

Si  della  piena  di  quegli  che  contrafaceffero , Si  di  quegli, 

che  ui  tagliartelo  Legna.  Cap.  CLXXXVll.  i 

xO-j  o!  ili  ^ I*  i ioni  ouuo  . .-r.  • "5Q  noti (fn i oi  l 

T àruimo;che  nefluna  beftia  Vaccina,  Bounia.Caualbna,  Afinina.ouer  anchor 
Pordna,o  di  altra  qualunqueforre  porti  entrarcela  re, o parta  re  ne  luoghi  af/ 
cium  in  marinarle  fopra  le  fofle,ouero  nelle  forte, iui  fatte  per  difettarle, fono  pe 
na  di  fiorini  uno  a rrentafei  per  ciafchuna  beftia,&fia  a ciafcheduno  licito  le  ditto 
belluine  ditti  luoghi,o  forte  trottate figliarle, & prefentarle  al  V icario  di  Cama 
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iore,  ouero  al  Signor  Podefta  di  Lucca, ouero  al  Capitano  del  Contado,  & di/ 
flretto.ouero  al  maggiore  Eflattore  della  camera.Et  ciafchuno  de  ditti  officia/ 
li  (intendi  e (Ter  Giudice  competente  nelle  eofe  preditte,&  fia  in  eletrione  del  tro/ 
uatore, oueramente  accufatore  col  giuramento  di  un  teihmone  di  buona  condi/ 
rione  Se  fama. Et  fe  il  padrone  delle  belile  la  condannagione  non  bara  pagato 
con  effetto  la  condannagione  fra  giorni  dui  dal  giorno  di  effa  condannagione, 
laquale  far  fi  debbi  fommariamente,S£  di  fatto, & Senza  procedo , (infeudino  le 
ditte  beflie  ip(o  fatto, & ipfo  iute  perfe, lenza  alcuna  fententia^  debbino  imme/ 
diate  efler  uendute  allo  mcanto.'Ma  in  cafo  che  il  padrone  eleggere  pagare  la  pe 
napecuniaru,oueramente  la  multa,aragione  di  fiorino  uno  per  aafcheduna  be 
dia  comedifopra,applicar  (i  debbi  per  una  meta  alla  Camera,Se  per  l’altra  altro/ 
uatore,oueramente  Accufatore, cauata  la  parte  del  cuflode  delle  Belbe  doppo  la 
fatta  prefenratione:&  non  fi  riferifehino  le  ditte  cofe  alle  belile, che  fuffero  troua/ 
te  ne  ditti  luoghi  col  Giouo  per  lauorare,oueramente  per  le  neceffita  della  colto/ 
ra, ouero  per  cagione  di  portare  le  biade,  oueramente  el  fieno:  Ne  anchor  fin/ 
tendi  per  le  preditte  cofe  dirogato  alla  ragione  che  comperi  (Te  al  dannificato  con 
tra  al dannificanre,fecondo  la  difpofitione dell»  Statuti uigenti  (opra  la  materia 
de  danni  dan:  I noltre, ordinato, & Statuito  fia  che nefluna  perfona  ardi(cbi,o 
uera mente  prelumi  per  alcun  modo,  ouero  con  alcuno  quelito  colore  alcuni  le/ 
gnami, intendendo  Solamente  del  legname  uiuo  di  qualunque  forra  delle  mari 
ne  eftiftenti  nel  Territorio  del  commune di  Lucca.Cioe  dalla  folla  nuoua  .alla 
folla  dello  Abbate,  Si  dalla  Ripa  del  Mare,per  fine  al  Padule,oueramére  alla  fof 
fa, ditta  la  folla  di  mezzo, & dentro  dal  ditto  fpatio  & confini, tagliare,ouero  ra/ 
gliar  farete  portare, ouero  far  portare , ouero  mandare  fuori  del  Territorio  di 
Lucca,ne  ad  alcuna  perfona  del  Tetritorio, oueramente  a foreftieri  dare  a raglia/ 
re, oueramente  concedere  Si  promettere, ne  alcuno  foreftieri, ouero  altra  perfona 
del  dtllretto, ouero  fuori, le  ditte  legna  nceuere, còpra  re, ragliare, oueramente  por 
tar  pofii,ne  anchora  quelle  portare, ouero  Nauigare/otto  pena  di  Ducati  uenti/ 
cinque  per  ciafcheduna  uolta,&  ciafcheduno  conrrafaciente,tanto  dante,  quan/ 
to  accettante, ragliante,ouero  portante,  ouero  per  mezzo  di  altri  tagliarne,  ouero 
portar  Saccente, Della  qual  condannagione  la  tei  za  parte  fia  dello  Acculatole,  Si 
fu  licito  a ciafcheduno  acculare  icontrafaaenti,&  Ita  tenuto  Secreto  el  nome  Suo. 
Et  fe  il  compratore, ouero  colui  che  la  hara  nceute,accufera  quello  che  le  hara 
date, oueramente  uendute, fu  effo  compratore  libero  dalla  pena , & guadagni  la 
ditta  terza  parte  della  condannagione, che  fi  rifeotera  dal  uendente, oueramente 
dante, & coli  per  lo  contrario:Ma  i legnami  morti, Se  gli  legnami  di  Ginepn^an/ 
to  uiui,quento  morti  tagliare  fi  pollino  per  ufo  degli  huomini, dentro  del  Tenv 
torio:  ma  non  per  portarli,  ouero  mandarli  fuori  del  Territorio:  Et  le  co/ 
fe  che  fono  Hate  ordinate  Sopra  ,di  non  tagliare  per  modo  alcuno  el  Viuo 
legname, non  fintendino  per  pichola  quantità  di  legname, che  tagliata  fuf/ 
fe  ad  ufo  decacciatori,Vgellatori,ouero  Pefcharon, ouero  per  fimile  altra  caufa. 
Ordinando  anchorajche  tutti, &;  finguli  beni  appartenéti  al  comune  di  Lucciole 
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Iuogi  di  marina, & dentro  alle  cófini  dellequali  li  contiene  nello  indrumento  di 
continua  tione,&:  apprehenfione  di  pofleflione  (atta  per  lo  communi  di  Liicca.fiC 
quelle  che  fi  acquiftaflero,6<  per  loauuenire  apparteneflero  al  ditto  commune  di 
Lucca  ne  dito  luoghi  uendete  nó  fi  pollino,  ouero  per  qual  fi  uogli  altro  titolo, 
ouero  modo  alienare,oueramente  in  perpetuo, ouero  in  liuello,o  feudo  concede 
re, ouero  per  altro  titolo  che  trasfenfle  Dominio, o pofleffione  in  rutto,  oueramé 
te  in  parte, ad  alcuna  perfona  luogo, commune,  ouero  umuerlita  date  fenzaef/ 
preda  licenua  dei  Configlio  Generale  .della  citta  di  Lucca, per  laqual  licemia  non 
badi  la  nonficarione  folamenreche  fi  facefle  nel  configlio  generai e,comc  fi  fa  da 
gli  altri  beni  che  fi  uendeno  del  commune  di  LuccaÀIa  bifogm  nel  ditto  confi 
£lio  notificarlo, 8t  propuonerio,&  a partito  metterlo,#  ottener  fi  debbi  per  le  tie 
delle  quattro  pam  diconfiglien  del  ditto  configlio, nel  modo  che  fi  ottengano 
gli  altri  partin,che  fi  fanno  nel  ditto  coniglio, fecondo  la  forma  degli  Statua, 
non  odami  alcumStaturi  che  altramente  difponeffero, ouero  altra  qualunque  c5 
trarìeta,lequali  in  queda  parrei  quanto  a quedi  luoghi  di  Marina  ,luogo  non 
habbino:Ma  efpreflamenre  derogato  gli  fia.  * [1  , n 

\ 

a Della  pena  di  quegli  che  portaflero  l'altrui  Fruiti,  nella  citta  di  Lue 

£ li  ca,ouerooe  Cadetti  del  Territorio  di  Lucca. 

Cap.  CLXXXVIII. 

<jTaruimo;che  neffuna  perfona,di  qualunque-Grado, Stato, Ordine,o  Conditi 
one  li  fia^rdifcha, ouero  prefuma  portare  nella  Citta  di  Lucca, o in  alcuno  ca 
dello, o terra  murata  del  territorio  di  Lucca,  Agrede,Vue, Fichi,  Pómi,  Cerage, 
Perfica,oueramente  alni  qualunque  frutn  maruri,ouero  acerbi,naturali,ouero  in 
dudriali,diqualfi  uogli  qualità, ouero  quanta  li  fiano, fono  pena  di  ioidi  qua 
rama,#  di  perdere  i frutn  predirti, & podi  ciafcheduno  accufare  li  contrafariens 
ti  A habbi  lo  accufatore  la  quarta  parte  preditta, & intendafi  piena  proua  il  giura 
mento  dello  accufatore  con  un  teffamone,#  fu  anchora  pienamente  prouato , le 
nouati  tufferò  tali  portanti!  frutti  nel  lo  ano  del  ponargli  per  le  Guardie  delle 
porte  della  Cina  di  Lucca, ouero  de  cadelli.ouer  per  i famigli  delle  Gabelle , del 
che  fi  dia  al  giuramento  delle  ditte  Guardie, & famigli:  Poffi  anchora  il  Signor 
Podedadi  Lucca,#  aafcheduno  Vicario  nella  fua  Vicaria, & ciafchedun  Pode 
da  nella  fua  Podedaria , far  cercare  dalla  fua  famiglia,  & tenuto  fia  gli  ritrouari 
colpeuoli  nell’atto  di  portargli, condannare  di  fatto  fenza  alcun  procedo,  ouero 
icrinura:  E t non  fintendino  le  predine  cofe  per  li  padroni, poffeffori,falani, ouero 
«nitori  delle  terre, doue  fu  Aero  dati  tal  frutn  coltile  per  li  loro  famigli, ouer  ab 
rrijiquali  di  commiffione.ouer  confentimento  degli  ditti  padroni J»odeflbri,oue 
ramente  (alani  portaflero  1 dmi  frutti, del  che  fi  (ha,#  creda  al  giuramento  depa 
droni.poflcflori, ouero  falani,fe  faranno  huomini  di  buona  condirione,#  fama, 
tc  datogli  il  giuramento  predino, fiano  dalla  ditta  pena  Liberati,  s-ii  iti.  m 
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Della  pena  di  chi  Vgellafle,  ouero  faenade,a  Colombi  domefhd. 
Cap.  CLXXXIX. 


■J 


Tatuimo;che  raduna  perdona  a rdifcha.ouer  prefuma  ugellare,  o tender  Red, 
o faenare  con  Archo, ouer  baleftra,pallona^}o!cione,ouer  altra  cola  per  pi/ 
giure  Colombi.ouer  Pipioni  domeftici, ouero  Colombi  dell’atrui  Colombaia, 
ouero  edificii,o  che  fiano  fàluatid.in  beni  pero  di  qualche  perfona, ouero  che  lia 
no  domeftici/ocro  pena  di  lire  dici  per  ctafcheduna  uolta,  laquale  fi  rifcuota  di 
fatto, fenza  alcun  procedo, ouer  fcnnura:&  licito  ha  a ciaftheduna  perfona  accu/ 
farcii  contrafaaenti.&habbi  la  quarta  partedella  pena  predirà  ,Sc  ha  tenuto  il 
nome  fuo  fono  filenrio  Si  fluii, & credafi  delle  cofe  predine  al  giuramelo  del  pa 
drone,ouer  pofTeffo  re  denunciarne  fel  fata  cittadino  di  Lucca  per  fine  in  lire  du« 
Si  fel  fara  contadino,  per  fine  nella  fomma  di  lue  una:Con  quella  Dichiarano 
ne,che  fe  il  delitto  non  fi  prouade  altramente  che  per  lo  Cittadino,  o contadino 
non  polla  feguir  condannagionedaluo  delle  ditte  lire  due, ouero  lira  una,  riferé 
do  adafchedun  cafo  la  fua,&  tal  giuramento  fi  habbi  per  piena  prora, & nondi/ 
meno  fia  coftreno  alla  emendatione  del  danno  in  tre  doppi  a colui, che  lo  hara 
pahto.Et  dichiariamo, che  a ciafthcduno  (iato  fia  portare  alla  Cina  di  Lucca  Si 
alnoue  nel  dilìreno  fuoi  colombi^  pipioni  fenza  pena, te  Cócediamo  anchora, 
che  lia  licito  a ciafcbeduno  fenza  pena  pigbare  colombi  faluatici,iquali  non  ha/ 
no  in  beni  di  alcuno, & conceduti  fiano  a quello  che  li  occuperà . 

Della  pena  di  chi  tenefie  bugni  di  Appella  Cina  di  Lucca. 

Cap.  CXC. 

^ Taruimo;che  rafluoa  perfona  di  qualunque  condirion  la  fia,Ardifca,ouer  pre 
fuma  hauere,ouer  tenere  nella  citta  di  Lucca  bugni, ouer  bugno  di  Api  fono 
pena  di  lire  cique  per  ciafchcdun  bugno, & diali  allo  accufatore  la  quarta  pana 
della  condannagione,&  lia  el  nome  fuo  tenuto  fecrero. 

Di  non  Ammazzare  l’altrui  Cane,Sparuiere,  ouer  Falchone. 

Cap.  CXCI. 

JTem  Sraruimo  ; che  nefliina  perfona  ardifcha  ammazzare  alcuno  Sparute/ 
n jAftore , Falchone, ouer  terzuolo  di  alcuna  perfona  fono  pena  di  lire  cinz 
que , oueramente  piu  per  fine  in  quindici, ad  arbitrio  del  Giudice,  confi  de/ 
rata  la  rondinone  delia  perfora, & la  qualità  del  fatto, laquale  pera  li  riO 
cuoia, di  fatto, & fenza  alchuno  procedo, oueramente  fcrinura,  Si  ciafche / 
duna  perfora  laquale  prendede  degli  altrui  Vccelli  preditn  doni  ertici,  Jt  au/ 
uezzi  ad  u celiare^ cauta  fu  n (bruirli  al  padrone  di  elfo  Vccello,  fono  la  ditta  pe 
radi  lire  cfque  o piu  p fine  I quidid  ad  arbitrio  del  giudice,  tenóh  nferifchino 
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le  predine  cofe,alIi  Vccelli  faluaricyquali  non  fono  in  beni  di  alcuno, & di  (imi 
li  pene  punito  fiacufcheduno  ilqualedolofamenre  ammazzifle,prendefle,&:  re/ 
ffatuir  negade  l’altrui  Cane,atto,&  auuezzo  alla  caccia,ad  uccellare^  uero  a cuflo 
:4ue  greggi  di  pecore.  ini.  et  . o,K»uJ  ib  k:iO  alfabetico  in 

t1  iM’i'j  n«i:i i[bt03fc^.  Q k . i.» o, . u ,'ii. j i . suo.coifk:  jij 

Della  pena  di  chi  prohibilfe  ad  alcuno  la  uia  publica.  j mu-A  taq 

• Cap.  CLXXXX1I.  ■•'•iuiV  ir  jIb 

> ìì  .-.icf:  .aiiùnoqliU  iH  ,t:lou  ..tiut-f  i-iao  ; -3,»  rruhsrblibieqit 

£T  neflima  perfona  di  qualunque  conditone  fi  fìa^rdifca.ouer  prefuma  prò/ 

hibu  e ad  alcuna  perfona  alcuna  uia  publica  della  citta  di  Lucca, & ciafchedu/ 
no  ilquale  Córrafacede  punito  ha  in  lire  trenta; Ma  fe  prohibiro  hauefle  uia  pu/ 
blica, laquale  fude  in  qual  fi  uoglia  luogo  fuoii  della  citta, puito  fia  per  ogni  uol 
ta  in  lire  quindicirEt  fe  alcuno  prohibira  le  uie  uicinali.ouer  femuole  a quelle  p/ 
fone  adequali  comperifTe  ragione  di  andarui, punito  fia  per  ogni  uoka  nella  me/ 
ta  delle  fopraferitte  pene, Dichiarare  fopra  nel  fuo  cafo. 

Della  pena  dell’officiale, che  (affé  procuratore, onero  aduocato  nella  1 

L caufa,che  fi  uenrilaffe  auanti  di  lui,ouero  nella  corte,do/ 

i ue eflo  eflercitafife l’officio.  Cap.  CXCIII. 

1 ' 1 . 

J^Ccio  che  le  Liri  procedino  fenza  fofpetto,Statuimo;che  neffuna  perfona , di 

• qualunque  condinone  fi  (ìa,polft  nella  medefima  corte  doue  fulfe  Giudice, 
Notaro, Cancellieri, Stimatore, ouero  Officiale  con  qual  fi  uoglia  nome,  per  altra 
qualunque  perfona, anchora  che  congiunta  gli  fuffe  in  qualunque  grado,  ouero 
per  alcuna  uniuerfita  aduocare,procurare,o  patrocinio  predare, allegare, o f qual 
h uoglia  modo  intrauenire,o  fimile  mintderio  ìmpamre, tacitamente,  ouero  ef/ 
preda  mente,  f orto  pena  di  lire  cento, & oltre  alla  ditta  pena  hauer  non  poffi  alcu/ 
no  officio  dal  commune  di  Lucca  per  anni  cique:&  delle  predine  cofe  debbi  eia 
fcheduno  conrrafaciente  finito  l’officio  effer  findica to,&  podi  anchora  pen dea/ 
te  l’officio  eder  pu  nito, tanto  per  lo  Sig.  Sindico, quanto  per  altro  officiatele  ha 
uelfc  giuridirione  di  conofcere  del  maleficio. 

Della  Pena  di  alcuni  Officiali  iquali  patroetnaffero  per  altri  in  alcu/ 
na  Cone.  Cap.  CXCI11L 

E fìderando  che  li  officiali  feruiooalli  offieii  a quali  fono  eletti  ,&  aedo  che 
non  habbino  materia  di  parrirfi  dallo  edercitio  del  fuo  officio , Statuirne; 
che  i Cancellieri  del  commune  di  Lucca,  el Notaro  della condu tra, el  No/ 
Uro  diputato  alle  mandatone , i notati  della  corte  del  Sindico , i notari  del/ 
la  corte  delle  Gabelle  , i notari  della  corte  de  Prouenti , i notari  del  prouen/ 
to  del  Macello,  & farina , i notari  della  corte  dell’ Abondanza,  inorari  della 
cotte  del  Fondaco , i notari  della  Doana  del  Sale,  il  notari  fopra  l’mrrara, 
& l’ufcita  della  Camera  del  Commune  di  Lucca,  6 1 gli  notari  della  corte 
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ddlo  effettore, 8c  de  Ridori, o alcuno  di  loro, per  fine  che  daranno  ne  ditti  offirii, 
non  ardifehino,ne  profumino  in  rutto  el  tempo  del  loro  officio  inrrauenire,oue/ 
ro  interpuonete  1’officio  di  p rocuratione.o  patrorinio,con  parola.o  co n fattoio 
alcuna  corte  della  Citta  di  Lucca, o fuo  didretto^uanti  a qualunque  Giudice  ec 
clefiadico.ouer  feculare,o  anchor  Delegato, dirittamenre,ouero  per  uia  obliqua, 
per  alcuna  perfona^nchor  che  congiunta  gli  fuflfe  in  qualunque  grado, ouero  p 
alcuna  Vniuerfita,&  fe  alcuno  in  alcuna  cola  contrafara,fia  punito  in  lire  cinqui 
ta  per  ciafcheduno, & p ciafcheduna  uolta,  Et  Difponiamo  anchora  che  officia 
le  neffiino  qualunque  fi  fia,ouer  Notaro  fuori  della  Citta  di  Lucca  a qualche  of  / 
fido  diputato,Ardifcha  A du  oca  re,  I n tra  uem  re,  Pa  trocina  re,  Procurare,  Confi/' 
gliare,o  in  qualunque  modo  allegare  con  parola, o con  fatto, per  alcuna  partici»/ 
lar  perfona  f quella  terra,ouer  Vicaria  nell*  qualedipuraro  fufle  a qual  fi  uoglià 
officio, ne  in  alcuna  Cireoftante  Vicaria, fotto  pena  di  lire  cinquanta  per  ciafebe/ 
duno.ic  dafeheduna  uolta , fic  debbi  ciafcheduno  contrafaaente  finito  l’officio 
elfere  findicaro,8£  poffi  anchora  durante  l’officio  efler  punito  tanto  per  il  Signor 
Mag.Sindico, quanto  per  altro  qualunque  officiale  competente  diputato  a male/ 
fidi,  & laqual  pena  impoda  s’intenda  a tutti  gli  Officiali  del  Commune  di  Lue 
ca,iquali  fatano  hanno  dal  commune  di  Lucca, che  interditto  fe  gliptenda  el  Pa 
trorinare,&  procurare  inqualunque  corte  del  commune  di  Lucca , tanto  nella 
ritta, quanto  fuori, lequali  non  dimeno  luogo  non  habbino,ne  hauere  sintendi 
no  nello  Aduocato  del  commune  di  Lucca,ne  in  I9  Giudice  di  Vicari^ , alliqua/ 
li  fia  licito  Aduocare,&  far  caufe,&  patrocinare  in  ogni  cone  fenza  pena  alcuna, 
& non  fi  rifenfchino  le  ditte  cofe  anchora  alli  Sindici  minorynquaaro  per  lin/ 
terefle  della  Camera  di  Lucca  inrercedelfera/3  intrauemflero. 

>'.*{. Vfc*>'  l.4;i.  t.l  i'ì'JU.UU  LUI!', 

Della  pena  di  chi  compralfe  Indrumenri,  o altre  fcritture  pubiche. 

Cap.  CXCV. 

Tatuimo;che  nelfuno  fpeciale.bamloro,  o altra  qualunque  perfona, di  qualu/ 

que  conditione  fi  fia  ardifcha,ouer  prefuma  comprare, o far  comprare^  in  al 
tro  modo  acquidare, tenere, o dracciare  indonnenti  publici,ouero  fcritture  pu/ 
blice.rogiti, protocolli, o libri  di  indrumenri  di  Notaro,ouero  libri  di  alcuna  cor 
te,ouero  feruti  di  mano  di  alcuno  officiale, ouero  libri  di  Banchieri  : Ec  quello 
che  coiurafacede, punito  fia  per  ciafcheduna  uolta  in  lire  .x.o  piu,p  fine  in  lire  cé 
co  ad  arbitrio  del  giudice, cófiderata  la  códirione  della  pfona,e  la  qualità, & qui 
cita  delle  fcritture: Ne  polfi  alcuno  eflere  feufato  fotto  precedo  di  ignoranza  : 8 C 
ciafcheduno  polli  denunciare  i contrafacienri,&  habbi  la  meta  della  pena  predit/ 
ta,&  dagli  tenuto  el  nome  fecreco:po(Ti  nondimeno  ciafcheduno  Noraro  le  pie/ 
ditte  colè  comprare  &acquidare  per  conferuarle,&  farne  copia  a quegli,  che  ui 
hanno  imerelfe, purché  tenuto  fia  fame  inuenrario,&:  puonerlo  nella  camera  de 
libri  della  ritta  di  Lucca,fecondo  la  forma  dello  Statuto  podo  fono  rubrica, Di 
denunciare  alla  camera, ouero  archiuio  della  citta  di  Lucca  1 libri  de  Notati , la/ 
guai  cola  fé  non  fara , punito  ria  fecondo  la  forma  del  ditto  Statuto. 


u 
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Della  Pena  del  Notaro,  chi  occultaffe  alcuna  fcrittura.  Cap.  CXCVI. 


<JTaruimo;che  qualunque  Notaro  dolofamente  , & fapuramente  occulte/ 
ra , oueramenre  a colui  che  interrile  ui  hauefle  dare  negherà  alcuna  ferirmi* 
pub lica, rogata  da  lui,  ouera  da  altro  Notaro^  libri  delquale  e(To  hauefle, fia  pu/ 
nito  in  lire  cento  per  ciafcheduna  uolra,&  condannato  alla  emendarione  del  di 
no  & marcile  che  incorfo  hauefle  quella  ni  perfona , a chi  la  ditta  tale  (ennura 
fu  occultata, ouero  negata,  Dallaqual  pena  liberato  fia  il  Nonio , fe  quello  che 
Cai  fcrìtrura  domandane, non  hauefle  intereffe  di  hauerla. 

Della  Pena  di  chi  buttale  Acqua  puzzolente  nelle  uie 
publiche.  Cap.  CXCVII. 

PT  qualunque  perfona  fpargera , ouero  butterà  in  alcuna  uia  publica  acqua 
puzzolente,  o altra  cofa  fetida , fe  fia  di  giorno , punita  fia  in  lire  dieci , &’  fé 
fia  di  notte,&  autori  che  la  butti  non  griderà  con  alta  uoce  tre  uolte  che  ciafche* 
duno  fi  guardi,punin  fia  in  lire  dnque,&  fia  tenuto  ciafcheduno  padrone  di  fa 
miglia  per  ciafcheduno  di  fua  famiglia  che  acqua,  o altra  cofa  fetida  buttafle, 
& intendili  di  notte  dal  fuono  della  campana  della  torre, che  fuona  la  fera  per  la 
Aue  maria,perfine  alla  campana  del  giorno,»:  fe  alcuna  perfona  per  la  ditta  proc 
ietrione  fara  fiata  bagnata, o in  nelle  uefte,o  in  altro  modo  c .éfa/ia  punito  l’of/ 
fendente  nel  doppio  delle  ditte  pene  nel  fuo  cafo,&  nondimeno  fia  cofltetro  al/ 
la  emendarione  di  ciafchedun  danno  a colui  che  hara  patito  el  danno',  Delqual 
danno, & fua  (lima  fhafi  al  giuramento  della  perfona  offefa , precedente  nondi/ 
meno  la  taffa  del  Giudice,  Si  quantunque  laltre  pene  pecuniarie  per  nfpetto  del 
tempo  di  notte  regularmentecrefcere  fi  debbino,  in  quello  nondimeno  calo 
fpeciale,minor  fi  impuone , perdo  che  mancho  offendere  può  la  puzza  di  notte 
diedi  giorno. 

Della  Pena  di  quegli,  die  buttaffero  alcuna  cofa  per  le 
Cinefile.  Cap.  CXCVIIl. 

JTT  neffuna  perfona  ardifcha,  ouero  prefuma, per  le  fineflre, ouero  di  altro  luo 
go  buttare  cofa  alcuna,laquale  nuocer  poffa  ad  alcuno,  qu&unque  neffuno, 
offefo  ne  fia.  Si  fe  alcuno  f alcuna  cofa  cótrafara , punirò  fia  in  lire  dieci  p dafche 
duna  uolta , ic  fe  per  la  ditta  proiemone , alcuno  fia  offefo  nella  perfona,  o nelle 
uefle,o  in  altro  modo,  punito  fia  in  lire  quindici , 6 C alla  emendarione  del  dui/ 
no  a quello,  che  Ihara  patito , & fé  tal  proiemone  fara  tiara  fatta  dolofamente  co 
tra  di  alcuna  perfona, punito  fia  quel  tale  che  hara  butrato,fecoodo  la  forma  del 
lo  Statuto , poflo  fono  Rubrica , Della  pena  di  chi  traheffe  Saffo,  Coltello, Lee 
gno,  o altra  colà  contra  di  alcuno, loquale  Statuto  Bendiamo  a quello  calo. 


Della  Pena  di  chi  faceffe  Spofalirio  ClandeBino. 
Cap.  CXCVI11I. 
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(^Ondolìi,  che  per  la  fragiltra  del  fedo,  lo  fponfalitio  clandeftìno  fiiefccrabi/ 
le , & defedando, Statuario  ; che  neffuna  perfona  di  qualunque  condittione 
fi  fia.ardifca,  ouer  prefuma  alcuna  Donna  non  prima  maritata  (poiane  per  (laro 
le  di  futu  ro,ouer  di  prefente, fe  nella  dùn  dilpofatione  non  intranerra  alla  ditta 
Donna  il  confentimenró  dei  Padre,  le  Padre haueffe,&  fe  padrenop  haueffe fd 
non  ni  mrrauerra  il  confennmento  dello  Auopatemo,fe  Ihauera,  & fel  predino 
Auo  non  hauefle,  fel  non  ut  confenrira  il  fratello  congiunto  dallurio,  8i  lai  tra  la 
to,ouero  di  padre  folo,&  fe  tal  Barello  non  hauefle, fel  non  uincrauerra  il  confea 
rimcnto  dello  Zio  patema  di  efla  Donna, & fetale  Zio  non  hauefle  ;non  polli 
da  alcuno  edere  fpofata/e  non  uintrauerra  il  confennmento  dello  Auo  mater/ 
n o,6i  della madre,fe madre hauera^cfe  tale  Alio  non  hanera',  ff  fion  conienti/ 
ranno  dui  de  piu  p rodimi  parenti conianguiriei  della  dina  Donna, pur  che  i con 
Sanguinei  congiunti  da  lato  di  padre, ftano  preferiti  alti  confanguinei  da  lato  di 
madre  in  pari  grado,  & fe  idini  confanguinei  fu  (Vero  difcordt,bafb  il  confepti/ 
mento  di  uno  de  diui  confanguinei  col  confennmento  di  e{fa  Donna, & fe  alcu 
no  in  alcuna  cola  contrafara,pumro  fu  in  lire  cinquecento , o feguita , o noi)  le> 

Ei ita  la  copula  carnale, Ec  fe  tal  Donna  polla  luffe  fono  tutela, o éura,  babbi  ala 
ora  luogo  la  pena  nel  proflimo  feguente  Gapitolo.ordinari.  ftC  peri?  cohtrar 
rio  nefluna  Dona  ardifca,o  prefuma  fpofare  alcuno  figliuolo  famiglia,  ouer 
minore  di  anni  dieciorto  colìicuito  fono  tutela, o cura, o col  dinó  conci  abete  ma 
trimonio,o  fpofalino  per  parole  di  futuro , felnon  ui  inrrauerra  il  confennmen 
to  del  Padre, o de  tutori, o curatori, Et  fe  alcuna  Donna  in  alcuna ’cOf^contrafar 
ra , punirà  fia  in  lire  ducenrocinquanta,  & in  dafcbuno  de  ditti  cali,  nel  prelentt 
Capitolo  comprcfi  ciafcbeduno  mezzano  di  tale  fpofalitio  punito  fia  m lire  du 
cento , Prohibendo  ancbora  alla  madre  del  pupillo,ouer  pupilla, che  lo  dino  pu 
pillo, ouer  pupilla  non  conduciamo  a conrrahere  matrimonio , o fpofalitio  fen/ 
za  faputa  del  Padre,o  del  tutore,  o curarore , fono  pena  di  lire  necento,  Et  non 
fi  referifchino  le  predine  cofe,o  alcuna  di  quelle,/  gli  fpofalitii,  onero  nummo/ 
nii  delle  feruenei , ouero  Donne,  che  uanno  per  lo  mondo  uagabonde,nellequa 
li  benché  non  ui  inrrauemfle  il  conlèntunento  predino,  non  habbino  luogo  le 
pene  difopra  dichiarare. 

» • *.  f * i *,  r ■>  -n  -r<  -f 
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Della  pena  di  chi  fpofaffe  alcuna  Donna  fono  tutela, ouero  cura  conltituitn  feti/ 
za  al  confennmento  de  tutori, ouer  curatori.  Cap.  CC. 

Tatù  imo,  & Ordiniamo;che  neffimo  di  qualunque  condittione  fi  fia,  fpofare 
poffi  per  parole  di  futuro,  ò di  prefente, alcuna  Donna , ouero  fanciulla  fono 
tureIa,o  cura  co nftituira, ouero  matrimonio  con  quella  fare, lenza  confennmen/ 
to,  o uolunta  de  tuton^ouero  curatori  di  efla  Donna , Ma  lèdifcordta  fulfe  fra 
quegli, che  lhanno  fono  tutela, o curaci  ma  ritarla, ouero  fpofarLa,Ot.eff  a Dona 
fia  maggiore  di  anni  dodici , Allhora  pofli  la  dina  Donna  efliere  manrara, ouer 
fpofaca  a colui  nelquale  la  maggiore  parte  de  rutori.o  curatori  Cohfenrira  con 
lo  confentirnéto  efpreflb  della  dina  Donna, Ma  le  fia  loro  bifferò  eguali, AUho 
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ra  pofli  ertene  maritata  Si  fpofata  a quellcyielquale  erta  confèntira  fra  quegli  de 
quali  fi  contendeua  fra  li  tutori  Si  curatori, Ma  fe  la  dina  Donna  minor  furte  di 
anni  dodici,pofli  eflere  maritata  Si  fpofata  a quello, nclquale  confentiranno  tur/ 
ti  li  tutorì,Et  le  fra  gli  duri  tutori  Si  curatori  furte  differenna,  o difcordia , porti 
erterefpofau  Si  maritata  a quello,  in  cui  conienti  ra  la  maggiore  parte  diloro^ 
Pur  che  fe  ad  alcuni  certi  tutori, & curatori  tefia  mentirti  furt  e per  lo  tefiatore  fta 
ta  data  la  Podefla  di  adminiftrare,  Allhora  preuaglia  il  confentimento  di  quey 
gli,l’induftria  de  quali  fu  per  lo  tefiatore  piu  prefio  eletta , Ma  fe  fra  di  loro  fui 
fe  egualità,  allhora  fpofata  eflere  porti  a quello , in  cui  confenora  il  Podefta  di 
Lucca, fra  quegli  de  quali  fi  contendeua , Et  fe  ao  furte  in  Vicaria,  allhora  fpo* 
lata  eflere  porti  a quello, neiquale  confettura  la  maggiore  pane  de  tutori, & curar 
tori,Si  fe  fra  loro  furte  egualità , allhora  polli  eflere  fpofata  a quello  nelquale  c5 
lentita  il  Vicario  di  quella  Vicaria,  purché  auanti  che  il  Podefta,  ouero  V icario 
dia  il  confentimento  fuo.conuocar  faci  auanu  di  fe  perfine  in  quanro  de  meglio 
ri  parenti  attenenti  alla  dina  donna,tanro  dalla  parte  del  Padre, quiro  della  ma 
dre,&  con  loro  configli,a  chi  Ga  piu  untc,&  honoreuoleche  la  fi  ipofi  di  quegli 
de  quali  fi  contendeua, & de  alcuno  in  alcuna  cofa  contrafaceffe , ouero  contra  la 
ditta  forma  fpofaffe  alcuna  conftituita  fono  tutela,ouer  cura, punito  fia  in  lire  cé 
to,o  da  li  in  fu  perfine  in  trecento  adarbimo  del  Giudice, confiderate  le  condir/ 
coni  delle  perfone,6i  la  qualità  del  fatto,  Si  limilmente  fe  alcuno  tutore,ouer  cu/ 
ratore  tenterà  di  fpofare alcuna  pupilla, ouero  adulta, conlbtuita  fono  la  fua  tur 
rela,o  cura, contra  la  forma  predina,  punito  fiam  lire  cento.o  piu  perfine  in  tre 
cento  ad  arbitrio  del  Giudice  conrtderate  le  condinioni  delle  perfone,&  la  qua^ 
tua  del  fatto. 

Della  Pena  de  Fontani  Si  Diftrettuali.chi  faceffero  ma 
trimonioconForefiieri.  Cap.  CCI. 

CTatuimo,ehe  neffuna  per  fona  Foretana/uddita  alla  giuridittione  della  di' 
ta  di  Lucca  ardifea,  ouero  prefumi  fare  matrimonio , o fpofalino  con  alcuna 
perfona,  di  qualunque  condinione , Si  dignità  la  fu  foreftiera,&  non  fuddita  al 
la  giuridinione  della  prefata  Citta  di  Lucca,  ouero  de  luoghi  che  di  fatto  non 
obedifcano, ouero  non  obediranno  per  lo  auuenire  alla  Cina  di  Lucca, ouer  che 
non  habirino  familiarmente  ne  luoghi  che  di  fatto  obedifchano  come  difopra, 
f«iTj  beentia  de  magnifici  Signori  Anziani  che  faranno  per  li  tempi  ,6i  neffuna 
perfooa  atdifcha, ouero  prefuma  confennre  a tali  matnmonii,  ouero  fpo fallrii, 
o per  modo  alcuno  interpuonerfi  a fargli,o  fia  parente, o fia  Padre , o Madre,  o, 
uero  afeendenti  da  loro  tutore, curarore,tumce,o  curatrice  de  ditti  conrrahenri, 
o di  alcuno  di  loro,&:  non  fia  mezzano  a tali  matrimoni!.  Et  fe  alcuno  in  alcu/ 
na  delle  predine  cofe  contrafaceffe , o per  modo  alcuno  contraueniffe.o  fare  ten 
uffe,intédinfi  ipfo  fatto, Si  ipfo  iure  pnuati  di  tutti  i beni  loro , Si  intédinfi  tutti  i 
beni  loro  confifcati  Si  incorporati  alla  camera  del  commune  di  Lucca, fopra  gli 
qualipagarfi  debbino  per  lo  commune  di  Luccaper  le  doti  delle  diete  Donne 
fiorini  dieci  a trentafei  per  ciafeheduna , Si  irucndinfì  i ditti  contrahenti  incapa' 
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ci  in  tutte  le  herecbn  8 i fucceffioni che  gli  ueniflero  per  teflamento, ouero  ab  inte 
flato, & tanto  degli  afcendenti,  quanto  de  collaterali,  & degli  Urani  y Et  tutte  & 
lingule  heredita , che  in  qualunque  modo  gli  ueniflero,  perfine  d adeflo  fe  tnten 
dino  alloro  come  indegni  tolte,  8i  applicare  al  Fifco  della  Citta  di  Lucca  yiplo 

fatto , & ipfo  iute  fenza  alcuna  altra  dichiarartene, ma  gli  altri  che  a tali  mitri/1 
monti  & fpofalitii  haueflero  confentito,8c  aiuto, confìglio, onero  fauore  dato,o 
uero  che  mezzani  fuffero  flati, ipfo  iure,8t  ipfó  fatto , fenza  altra  dichiaranone, 
cadi  uo  in  pena  di  ribelhone;8£  de  aonfifcatione  di  tutti  & finguli  lor  beni.  Et  tur 
finguli  Officiali  di  communi  fuddiri  al  Contado , & Diftretio  di  Lucca,  i 
quali  tenuti  fono  adénunciare  gli  altri  malefica,  tenuti  fiano  dinuciare  tutti  qué 
gli  che  contrauerranno  alla  prefente  legge,  infra  il  tempo  fra’l  quale  tenuti  fono 
dinunciare  gli  homictdii , & fotto  la  pena  nel  ditto  Statuto  contenuta , alli  ma/ 
gnifid  Signori  Anziani  che  faranno  per  gli  tempi,  i quali  tenuti  fiano  lotto  uin 
colo  di  giuramento  trafmettere  rutti, & finguli  i predirti  Delinquenti  & contrae 
fa  denti,  una  uolta  cittati  per  condannari  nelle  ditte  pene  allo  archiuio  publico,8£ 
non  fi  llendi  la  ditta  prohihitione  alli  fuddiri  alla  giuridirtione  del  Reucrendo 
Sig.  Vefcouo  di  Lucca , & del  Reuerendo  Capitolo  di  Lucca , Ne  anchora  a 
gli  habitatori  i quali  habitato  haueflero  al  meno  per  anni  dieci  continui  nel  Ter/ 
ritorio  di  Lucca  che  di  fatto  obedifcha  come  difopra , ouero  che  nelle  terre  del/ 
la  ditta  giura  & Capitolo, 8t  che  ne  ditti  luoghi  poflo  haueflero  la  maggior  par 
te  delle  fuoi  fuflantie,co  quali  non  fe  intenda  fare  matrimonio. 

Della  Pena  del  Foreflieri,  che  nella  Citta  di  Lucca,o  fuo  Diflretto 
per  alcuna  perfona  aduocaffe,o  procurafle.  Cap.  CCIf. 

P E rcau  fe  ragioneuoli  mouenri  a queflo  lo  animo  noflro,feguitando  per  le  ue 
(ligie  delli  antiqui  noflri , Statuimo;  che  nefluno  Forefberi,  cioè  loquale  non 
fìa  della  Citta  di  Lucca,o  fuo  Territorio,  & Diflretto  nanuo , anchor  che  nella 
Citta  di  Lucca, o fuo  Territorio  habirafle , ardifcha , ouero  prefuma  per  alcuna 
perfona  di  qualunque  luogo  fia, ouero  per  alcuna  Vniuerfita,  in  alcuna  corte 
della  Citta  di  Lucca , o fuo  Territorio, 8t  Diflretro,procurare,inrrauenire,patro  1 
cinare,  allegare , aduocare,o  configliare  fenza  efpreffa  licentia  del  magnifico  reg 
gimento  del  commune  di  Lucca , faluo  folamenre  per  la  moglie, & per  gli  pare 
ti  da  lato  di  Donna , 6£perconfànguinei , i quali  congiunti  gli  fuffero  perfine 
al  fecondo  grado, fecondo  il  conto  de  decreti,  & fe  alcuno  in  alcuna  cofa  con  tra 
fàcefle.puniro  fia  per  ciafcheduna  uolta  in  lire  uencicinque  ,&di  firmi  penapu/ 
nira  fia  quella  perfona  alla  cui  flantia  cofi  procurato  allegato,o  in  qual  fi  uoglia 
modo  patrocinato, o configUato  fi  fuffe , perche  di  noflra  intennone  e,  come  de 
noflri  maggiori  fu, che  tal  cofa  permiffafia  alli  Cittadini  8C  Contadini , ouero 
Diflrettuali  della  Citta  di  Lucca, & non  ad  altri. 

i 1 

Della  Pena  di  quegli,  che  andaflero  di  notte,  doppo  il  terzo 

fuono  della  Campana.  Cap.  fCCIII.  a ■-‘■l 
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<jTamimo,&  Ordiniamo;  chenerfuna  perfona  Cittadina  di  Lucca , Fortuna, 
ouer  Forefbera,ardifcha,ouero  prefu  ma, andare  per  la  Citta  di  Lucca  di  nota 
te  doppo  lufato  Tuono  della  campana  de  magn.  Signori  Anziani,  laquale  iuole 
fonare  doppo  le  dui  hore  di  notte,perfine  alla  campana  del  giorno, fenza  lume, 
& fé  alcuna  periona  contrafaceffe,  punita  fia  da  bolognini  dieci,perfine  in  uend, 
ad  arbitrio  dello  Ondale  che’troua»  lhaue(Te,pcr  ciafcheduno , & ciafcheduna 
nolu,Et  pofli  anebora  il  forefberi  che  di  aotte  andafle  lenza  lume, difatto  effere 
tormentato, come  parra  alla  diferetione  dello  Officiale , confi  derata  la  conditilo 
ne  della  perfona,&  del  tépo,&  la  quali»  del  fatto, Et  quello  che  fi  e ditto  del  111/ 
me  inrédinfi  col  lume  di  un  candelo  di  cera, che  fia,o  fu  flato  di  libra  una,  o piu 
col  quale  lume  del  ditto  cero  andare  pollino  perfone  fei,o  meno,&  con  un  lume 
di  cera  minore, ilqual  fia,o  fia  flato  al  meno  di  uucie  fei , andare  pollino  perfone 
cinque,  o meno,&  Torto  qualunque  altro  lume  minore , andare  polli  una  perfo 
na  follmente , oltre  alla  perfona  po ruote  lo  ditto  lume , & fe  fia  lume  in  lanter/ 
na, andare  pollino  dui , oltre  alla  perfona  portante  el  lume,  Et  nefluno  prefuma 
porure  alcuno  lume  afeofo  fatuo  in  lanterna,  laqual  lanterna  eflere  debbia  di  of 
fo  biancho , & non  afcofa,ouer  coperta , ne  portare  fi  podi  di  altra  forte,  & fe  al 
cuno  lume  ponzile  in  altro  modo  che  difopra  non  fi  e ditto,  nó  fia  feufato  dal 
la  pena,  ma  condannato  fia  come  fe  lume  non  haueffe,  E t fe  alcuno  andafle  con 
il  lume  difopra  permiflo  non  pofli  eflere  punito,  ouero  condannato  , Statuimo 
anchorajche  nefluna  perfona  ardjfcha  andare  p alcuna  terra  muratafluggetu  al 
commune  di  Lucca,  laquale  fia  guardata , o confueta  guardarli , & nellaquale 
fia  ufanza  che  la  fera  Tuoni  campana  fenza  lume, doppo  la  campana  che  la  fera 
arca  la  prima  hora  di  notte , o poco  auanti  fi  Tuona  per  la  guardia , perfine  alla 
campana  del  giorno,  fono  la  foprafcritn  pena  di  bolognini  dieci, perfine  in  uéti 
come  parra  alla  difererione  del  Vicario,  o del  Podefla  della  ditta  Terra,  confide 
rau  la  condittione  della  perfona,E  t delle  predine  cofe  fi  creda  alla  relatione  del 
meffo.o  del  famiglio  del  Vicario,  o del  Podefla  della  dina  Terra , col  giurami 
to,&  tutte  & lingule  le  dure  pene  in  tutro’l  prefente  Capitolo  comprefe , rifquo* 
cere  fi  poflino  di  fatto , èi  fenza  alcuno  proccflo,  ouero  Tenitura. 

Della  Pena  di  quegli  che  teneflero  di  notte  gli  Vfa’  aperri.Cap, CCI11I, 

£)Ifponiamo;che  tutti  & finguli  habitanti  nella  Cina  di  Lucca,  fiano  tenuti, & 

debbino  la  fera  immediate , & fenza  interuallo , doppo  il  Tuono  della  campa 
na  della  torre  de  Signori  Anziani , doppo  le  dui  hore  di  notte  ferrare , & ferma 
re  gli  ufd  di  cafa  Tua , & quelli  non  aprire  di  none  fe  non  a chi  entrafle , ouero 
ufcifle  col  lume , Et  fe  alcuno  in  alcuna  cola  conrrafara, punito  fia  in  foldi  uenri, 
o piu,  perfine  in  foldi  quaranu , ad  arbtnio  dello  Officiale , ilquale  hauera  rro/ 
uatolufeio  aperto,  confiderà»  la  condittione  della  perfona,  & dalla  ditta  pena 
fai  fari  fiano  quelli,  che  giufla,&  ragioneuole  caufa  haueflero,dellaqua!e  fi  Àia  al 
L difererione  dello  Offiaale , ilquale  ha  ra  rrouato  lufcto  a perto.Ma  nelle  Teme, 
ouer  Caflelli  murari  del  Diftretto  di  Lucca^  quali  fono  confuen  Guardarli /e 
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alcuno  di  notte  haueffe  lu  feto  di  fui  cafa  aperto,  condannato  fia  nella  meta  del/ 
le  ditte  pene  nel  fuo  calo , con  le  diferaioni  & arbitrìi  nello  fmmuire  le  pene  difo 
pra  dichiarati. 

Della  Pena  di  quegli  che  ricetraflero  Forefh'eri  ad  Albergo 
fenongliDinundaflero.  Cap.  CCV. 

P Er  fuggire  le  fraudi  che  potrebbeno  in  pregiudia'o  dello  (lato  di  Lucca  efle 
re  fatte,  Statuimo  ; che  nelTuna  perfona  habirante  nella  Citta  di  Lucca  ardi/ 
fica,  o prefuma  ricettare  ad  albergo  con  (eco  di  notte , ouero  feco  tenere  di  nor/ 
re  alcuno  Foreftieri  non  habitante  in  Lucca,  ouero  Diftretto , (e  non  lo  dinuns 
aera  in  fenttis  al  Signor  Podeda  di  Lucca , o al  Notaro  della  guardia , fotto  pe 
tu  di  (oidi  quaranta  per  ciafcheduno  Foreftieri  che  bara  ricettato,  & per  dafcha 
duna  uolta.  Et  fimilmente  nelTuno  habiunte  in  alcuna  Terra  murata  del  Dir 
(fretto  di  Lucca,  laquale  cuftodira  fufle,ardifca  alcuno  foreftieri  non  b abitante 
in  Lucca,  o nel  Diftretto  ricettare , o ritenere  di  none  ad  albergo  in  fua  caia , fe 
non  lo  dinunciera  in  fenptis  al  Vicario , ouero  al  Podefta  della  ditta  Terra,  fot 
to  pena  di  foldi  uenn , per  ciafcheduno  fore(hen  ricettato, & per  riafeheduna  uol 
ta . Concediamo  anchora , &i  promettiamo  cheriafcheduno  pofla  fenza  penaci 
to  nella  Citta.quanto  nelle  Terre  murate  nel  Diftretto, tenere , ouero  ricettare  di 
notte  ad  albergo  perfine  in  fei  contadini, ouero  Diftretruali.o  Foreftipn  habiti 
ri  a Lucca,  ouero  nel  Diftreno,oueramente  fei  fra  contadini,8t  foreftien  habiti/ 
ti  come  fi  e ditto, & non  piu, Ma  fe  alcuno  piu  contadini,  Diftrettuali,o  Foreftiea 
ri, de  gli  predirti,  ouero  piu  tra  foradieri,Contadini,o  Diftrenuali  preditti,haue 
ra  ritenuto  ad  albergo, Se  non  dinundato, punito  fia  nelle  ditte  pene. 

Della  Pena  de  Giuocarori.  Cap.  CCVI. 

J3  Imoftra  la  efperienza  maeftra  delle  cofe  chel  Giuoco  de  Dadi,  fl£  di  altre  di 
uerfe  dannabili  qualiu  , e fonte, 8c  origine  di  molti  mali,&  che  molti  Difco/ 
li  ha  condutto,&  condur  potrebbe  a pouerra,&  a commettere  diuerfe  (celcratez 
ze  .Volendo  adunque  a cotale  uirio, quanto  polfiamo  puonere  rimedio,  accio/ 
che  almeno  per  paura  delle  pene  dal  male  (ì  rimuouino  quegli  che  lamore  delle 
uirru  non  gli  dileua.  Pertanto  feguitando  per  le  piedate  de  noftri  maggiori, Sta 
mimo  ; che  nelTuna  perfona  nella  Citta  di  Lucca , o ne  Soborghi  ardifca,ouero 
prefuma  in  luogo  alcuno  Giuocare  ad  alcuno  giuoco  di  Dadi, oueramente  nel 
ditto  giuoco.o  al  ditto  giuoco  predare  ad  alcuna  perfona , o (lare  promifla,  oue 
ro  pagatore  per  alcuno  che  a Dadi  giuocafle,&  k alcuno  in  alcuna  cofa  contrafa 
ra, punito  fia  in  lire  uenticinque  per  ciafcheduna  uolta  ,&  nondimeno  oltre  alla, 
dirta  pena  quello  che  hara  uinto , punito  fia  alla  opera  della  Camera  di  Lucca 
nella  meta  di  quello  che  hara  uinto , Et  a ciafcheduno  che  predato , o per  altrui 
promiflo  hauefie  a giuoco , o fufle  (lato  pagatore  nel  giuoco , dagli  dinegata  au 
dienza  per  quello  che  predato  hauefle,o  fufle  dato  pagatore , ouero  uincefle  neL 
ditto  giuoco, o p cagione  del  giuoco.Ordiniarao  anchora jche  nefluno  ardifeay 

ouer 
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oucr  prefuma , alcuno  che  giuocade  a Dadi  in  cafa  propria , ouero  condurrà, o 
graas  conceda,  ouero  io  capanna , corre,loggia , ouero  orto , ricetrare,o  permec 
tere  che  (ha  a giuocare  di  giorno, ouero  di  notte  , Se  ciafcheduno  che  hara  eoa/ 
trafatto , punito  fia  in  lire  cinquanta  per  ciafcheduna  uolta , & ciafcheduno  cho 
fteife  preferite , oueramenre  inrrauemde  ad  alcuno  giuoco  di  Dadi,  punito  fia 
per  ciafcheduna  uolta  in  lire  cinque,  Etciafcheduno  podii  contrafacienri  ac> 
cu  lare , 6 i dinunciare , Se  habbi  la  terza  parte  di  tutto  quello  che  di  do  peruenif/ 
(e , ouero  perueoire  doucd  e al  Fifco,  & fagli  tenuto  el  nome  (tento , St  non  poi 
fi  tale  accufarore,  ouero  dinunciarore  edere  punito,  per  edere  dato  delinquente 
nel  tempo  del  ditto  giuoco  dinunaato  in  alcuna  delle  cofe  predirre , ma  per  ns 
fperto  della  ditta  dinunda , fe  gli  intenda  rimida  la  pena,  Si  fimilmente  a ciafcbe 
dunotedimoneilqualetedificadealirihaueregiuocaro,ouertenuro  el  giuoco 
ouer  amente  edere  dati  a uedere,fìa  del  tuttolapena  del  giuoco,  odi  (lare  aue/ 
dere  el  giuoco  rimida . Et  per  ritrouare  gli  predirti  giuochi, o giuocarori,  o tene 
d el  giuoco, o altri  foprafentti , tenuto  fia  il  Signor  Podeda  di  Lucca  piu  Se  piu 
uolte  di  giorno, & di  notte  mandare  la  fua  famiglia,^  uno  de  fuoi  Notari,&  far 
gli  ricercare , & intendati  ueramente  giuocare,  ouero  hauere  giuocato,  o giuoco 
tenere,  ohauertenuto.ouero  edere  dato  a uederecolui,  loqualedui  de  famigli 
del  ditto  Podeda  per  loro  facramento  haranno  ditto, o riferito  giuocane,o  haue 
re  giuocato,  o hauere  tenuto  giuoco,o  dada  uedereel  giuoco,ouer  colui  che  fui 
iedato  trouato  co  Dadi  in  mano  dando  con  un’altro  atti  a giuocare.  Se  loquale 
i ditti  famigli  col  giuraméto  dirano  giuocare,  o hauere  giuocato, o tenuto  giuo 
co,o  dato  a uedere,&  cofi  come  diranno  fi  prefuma  edere, Et  la  ditta  relarione  di 
dui  Amigli  col  giuramento  fi  habbi  per  uera,&  piena  proua,  con  tra  laquale  non 
Ci  admem  proua  in  contrario, Et  fé  la  famiglia  del  Sig.Podeda  per  ritrouare  co 
me  fi  e ditto  gli  giuochi,fl£  giocatori  a Dadi,8t  gli  tenenti  giuoco,  Se  gli  affanti  a 
ueder  giocare,andadedi  giorno, o di  notte, & uerifimilmérepenfade  che  in  qual 
che  Bottega, Cafa,Corte,ouer  Orto  fi  giocade,o  tenefle  gioco, & nella  ditta  Bot 
ttg*,Cafa,o  Orto,o  Corte  entrare  uolede,Ca  tenuto  lhabi  tatore  di  eda  Cala,  bot 
tega,o  Corte  a richieda  della  ditta  famiglia  incótinente,  Se  fen7.a  alcuno  interual 
lo  aprire  gli  ufa,8c  fe  cofi  non  gli  apn(fe,o  fe  fpenti  fiidero  i lumi  iui  efidenti,  per 
ciò  Ù prefumi  che  nella  ditta  Cafa, bottega, Corte,o  Orto,fia  dato,  Se  fu  il  gmo/ 
co,&  debbi  tale  habitatore  edere  punito  per  hauere  tenuto  el  giuoco,  come  le  ma 
nifedamenteuifuderodatitrouatiigiuocatorijEtquedo  inquanto  il  ditto  ha' 
bitatorenó efpnmede,odenunciadeinomidegiocaton:Etquelloche  difopra 
C e ditto  del  giuoco  de  dadi, fi  intéda  & oderut  del  giuoco  di  frullare, o brio  co/ 
lare  a giallo  & nero,6c  alla  righinetta, o a Amile:  Ite  Statuimo;che  neffuna  perfo/ 
naardifca,o  prefuma  giocareal  giuoco  de  Naibi,ocanicelle,Etfe  alcuno  cétra 
fara, punito  da  m lire  ctnque,o  piu, ad  arbitrio  del  Giudice  confi  derata  la  códit/ 
rione  della  pfona,&  la  qualità  del  giuoco, & nó  fi  intendino  le  foprafcritte  pene 
impodealleDónechefralorogiocaderoa  giallo  & nero, Stalla  righinetta,  o a 
fumi  gioco, o al  gioco  de  naibi,o  carticelle,ne  a gli  mafehii  minori  di  antàxiui. 
ti  nó  podi  alcuno  giocare , o giuoco  cenere  fopra  li  fcalini,o  grado  le  della  chie/ 
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fa  di  Tanto  Michele  in  piazza , ouero  fopra  lo  adracho  della  piazza  di  ditta  chic 
fa , Si  quello  checontrafara  punito  fia  nel  doppio  delle  ditte  pene  nel  fuo  cafo, 
& non  fi  incendino  le  dine  pene  impode  per  i giuochi  di  Taule  con  Oadi,ne  per 
giuoco  di  Scacchi , oueramente  di  afinieri  anchora  con  Dadi  : Et  tutte  le  predir 
te  cofe  Stendiamo,  & Vogliamo  che  fi  intendino  anchora  pel  Didietro  delle  fei 
miglia , Si  ne  communi  luburbani , & Vicarie , & Podedarie , Si  in  tuno  il  Di/ 
dreno  di  Lucca  : Et  la  medefima  balia  nelle  predine,  & arca  le  predine  cole 
babbi  aafcheduno  Vicario  nella  fua  Vicaria , 8 < aafcheduno  Podeda  nella  fua 
Podedaria,laqualehaueilSignorPodedadiLuccanella  Cina  di  Lucca,  pur 
che  fe  alcuno  contrafara , punito  fia  in  due  delle  tre  parti  delle  pene  difopra  in 
aafcheduno  de  deni  cafi  dichiarate , riferendo  a cialcheduno  la  fua  : Et  le  co/ 
fe  che  difopra  fono  date  ditte  della  famiglia  del  Signor  Podeda  di  Lucca,  luo/ 
go  habbino  nella  famiglia  di  ciafcheduno  Vicario  nella  fua  Vicaria,  Si  di  eia/ 
ìcheduno  Podeda  nella  fua  Podedaria,  Et  non  fi  inrendino  le  preditte  pe/ 
ne  impode  a quegli  che  giocaflero  anchora  a Dadi  tanto  nella  Cina , quanto 
anchora  in  rutto  elDidretto  ,ne  Ciglieri , oueramente  Taueme,nellequali  fi 
uendeil  uino  a minuto , giocando  fidamente  al  V ino,3t  non  ad  altro , ne  in  ah 
tro  modo , in  fraude  delle  «depredine  , Si  fidamente  a quella  quanrita  di  ui/ 
no , che  per  i dini  giocatori  iui  fi  beueffe , Ma  fe  de  piu  giocaflero  al  uino , oue 
ramente  anchora  rappellaflero , puniti  fiano  della  pena  impoda  contra  gligio/ 
catori:  Erneflunohode,  oueramente  uendenteumo  a minuto pofli  per  al/ 
cunoilqualegiocafle  al  Vino  , oueramente  in  alno  modo,  oltre  alla  quantità 
del  uino  che  iui  fi  beuefle dare  promifla, ouero  pagatore, ouer  pegno  riceuere 
da  alcuno  giocatore,  oueramente  in  altro  modo  dare, ouero  efl’ere  promifia,o 
uero  pagatore , fono  la  medefima  ptna  impoda  a quegli  che  teneflero  giuoco, 
Si  nondimeno  codretta  fia  rendere  el  pegno  fenza  che  gli  fia  alcuna  cofa  paga/ 
ta , ne  per  talepagaria , oueramente  mal  leuatione  fi  acquidi  ragione  alcuna.  Et 
nefluno  uenditore  di  Cialde  ,Biriquocoli , ouero  Confortini , & di  fimili  cofe, 
ardifca, ouero  prefuma  giocare  alle  Cialde, Biriquocoli, Confortini, ouero 
cofe  fimili, oueramente  patire  che  fopra  la  cadetta  fua  fi  giuochi  a pena  di  lire  die 
ci  da  impuonerfi  per  ciafcheduna  uolta  al  detto  uenditore , Ma  gli  alni  che  gio 
eaflero  col  ditto  uenditore,  puniti  fiano  della  pena  Statuita  contra  gli  giocato/ 
ri , Et  in  rune , & fingule  le  pene  preditte  contenure  nel  prefente  Capitolo , eia/ 
fcheduno  Officiale  fecondo  apparterrà  allo  Officio  fuo,habbi  piena  podeda, 
Si  balia  da  impuonere  le  ditte  pene,&  farle  rifeuotere  de  fatto  fenza  alcuno  prò/ 
ceffo , ouero  fcrirtura. 

Della  Pena  de  Mafchii,  che  deflero  prefenri  al  giuoco 
delle  Femine.  Cap.  CCVII. 

nciofia  che  fpeflo  la  familiarità,!»:  conuerfarione  ne  giuochi  de  Mafchii  c6 
le  Donne  facci  machia  alla  honeda.Staruimo;  che  nefluno  Mafchio  maggio 
re  di  anni  diedotco,  podi  dare,  ouero  intrauenne  ad  alcuno  giuoco  di  Donne, 
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onero  fanciulle,  che  fra  loro  fi  faceflèa  frullare  .ouerbrincolare,  a Biancho,8i 
Giallo, ouero  Nero,  ouerameote  alla  righincna,ò  Amile  altro  qualunque  giuo/ 
coche  fra  loro  A facedè,  àc  le  alcuno  con  tra  fa  ra , podi  elfere  condannato  perita 
He  in  lire  cinque  per  ciafcheduno  ,&ciafcheduna  uolta,confiderata  la  qualità, 
del  fatto , & la  con ditrione delle  perfone  ad  arbitrio  del  Giudice , llquale  podi 
anchora  adoluere  del  tutto , fecondo  gli  paredè  douere , conAderata  la  qualhta 
del  fatto  la  parentela  che  fude  frale  ditte  perfone  : Et  ciafcheduno  maggio 

re  di  anni  diedotto,  ilquale  con  le  ditte  Donne  giuocadè  ne  modi  predirti,  ooe/ 
io  in  altro  qualunque  modo , punito  Aa  per  aalcheduna  uolta  in  lire  dica  ad  ar 
bitrio  del  Giudice , conAderata  la  qualità  del  fatto , & la  cognirtone  ,oucramen 
ce  parentela  delle  perfone  che  giocadiero , & podi  ciafcheduno  acculare , & dù 
nundare  gli  contrafadenri , Se  habbi  la  meta  della  ditta  pena , & Aagli  tenuto  il 
nome  fecreto , Et  il  Signor  Podefta  di  Lucca , nella  Citta  di  Lucca , & lo  Bar/ 
gello  nel  Diftreno,  6i  ciafcheduno  Vicario  nella  fua  Vicaria,  6c  Podefta  Delia 
Aia  Podeftaria , tenuti  Aano  delle  predine  colè  cercare,!*  fare  cercare,&  perferu 
care  per  la  famiglia  Aia,  & per  qualunque  a Itro  modo  che  gli  parra,in  modo  che 
ritroui  & punilca  quegli  che  nelle  piedi  tre  cole  hauedero  deliqui  to;  6*  credali  & 
fhaA  alla  relatione  di  dui  famigli  della  famiglia  de  ditti  Officia  li,  & habbiA  la  re 
lattone  loro  per  piena  prona. 

tr>uThn  aria  frèmiti,  ù atralb  /. ,iil  oùmu2  i/ub  U muoì  ert  i 

i.  1 Della  Pena  di  chi pornlfe le  Arme.  Cap.  CCVlII. 

tua,  -rrn»sifrnoqsitcniEoinwjp,oinoig^oin«,o,ut  fitti  bnjó,ts;t»jjj» 

y^Cdoche  leuiamo  la  maceria  di  fare  Malefidi  quanto  podiamo,  Stani  imo; 

chenefluna  perfona  di  qualunque  grado,  ordine,  oueramente  condittione 
A Aa , porri  alcune  arme  offenAbili,  lotto  le  pene  difotto  di  chiarate, cioè  fé  alcuno 
Cittadino  di  Lucca,o  de  Soborghi,  portadè  per  la  Citta  di  Lucca, lancia, Sputi/ 
cone.  Dardo , Spiedo , Chiauanna,Falcione , Mannarefe , A celta,  Mazza  ferra/ 
ca , ouero  Piombata, pennato  a razzo,  Beccacenere,  TraAeri , ouero  alcuna  altra 
Amile  forte  di  arme , lequali  di  fua  natura,ouero  ufanza  Aano  fenza  guaina,  oue 
ronude,  punito  Aa  in  lire  uenriperciafcbeduna  uolta,  S(  per  ciafcheduno  pez/ 
zo  delle  ditte  arme,  ma  fel  fia  forerano , ouero  Forelberi  quello  che  per  la  Citta 
di  Lucca  portadè  le  ditte  arme,punito  Aa  in  lire  trenta, Se  fel  Forerano, ouero  fo/ 
reftieri  porta  (le  le  ditte  arme  in  alcuna  Terra  murata  del  diftretto  di  Lucca,  oue 
ro  in  Terra  doue  alcuno  Vicario  rifededè  con  la  fua  corte,  ouero  in  alcune  piaz 
ze,o  mercan  del  Diftretto  di  Lucca,  o in  alcuno  di  loro, punito  fu  per  ogni  uol 
ta  in  lire  uenri  per  ciafcheduno  pezzo  delle  ditte  arme , & fel  fòrcuno,o  forefti'e 
ri  portadè  le  ditte  arme , per  alcuni  a An  luoghi  fuori  delli  preditri, punito  fia  in 
lire  dieci  : Ma  fe  alcuno  Cinadino  di  Lucca  portadè  per  la  Cina  di  Lucca  col/ 
tello  offen  Abile, ouero  Spada  ,ouer  Co  (tolleri , o Srocho,  oueramente  altra  Ami 
le  forte  di  arme,  laquale  Aa  per  fua  natura,  oueramente  ufanza  con  guanìa , pu/ 
Dito  Aa  per  ogni  uolta  in  lite  dieci , per  ciafcheduno  pezzo  delle  dine  arme , Et 
fe  il  Forerano , oueramente  Foreftieri  le  ditte  Arme  portadè  per  la  Cina  di 
Lucca,  punito  Aain  lire  uenri.  Ma  fel  Foreuno,  oueramente  Forelberi  ledine 
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arme  portafle  in  qualche  terra  murata  il  A firmo  di  Lucca  j onero  in  tàra  do 
Bealcuno  Vicario  rifedeflé  con  la  fua  corre , ouero  per  alcune  piazze, ouer  tace 
chari , punito  fra  in  lire  quindici  per  àafchrduno  pezzo  delle  Atte  arme , ma  io 
alcuno  portafle  le  infrafcrirte  arme  defenfibib,  punico  fia  come  Afono  ^cioecha 
de  alcuno  portafle  per  la  Citta  A Lucca  Corazza,  coretto,  ouero  Panfiera,cer 
uelleria , ouero  bacinetto , Capello  A fieno , oueramenre  Almeno,  onero  altre 
arme  limili  alle  predine,  punita  fia  per  daicbedunauolra  in  bre  cinque  per  eia/ 
febeduno  pezzo  delle  ditte  arme:  Et  fe  alcuno  portafle  Rotella,  Taulaccio.o 
uero  Targone , punito  fia  in  bre  tre  per  ciafcheduna  uolta , E t fe  Paueie , ouera» 
mente  Scudo,  punito  fia  in  lire  quattro  per  ciafcheduna  uolta,  Etfe  Citanti 
A ferro,  oueramente  Brochob'eri,  punito  fia  in  lire  due, ma  fe  alcuno  portafi 
fé  Bracciali,  ouera  mente  Maniche  di  ferro,  punito  fia  in  bre  due,  Biffe  le  Atre 
arme  defenfibili  portafle  in  alcuna  Terra  murata,  buero  mercati  j oueramente 
in  alcuna  Terra  doue  refideflé  d Vicario  con  la  fua  corte , punito  fia  nella  meta 
delle  ditte  pene  nel  fuo  cafe,mafé  alcuno  fpretano,  ouero  foreflien  portafle 
le  ditte  arme  per  il  Territorio  Lucchefe  in  attro  luogo  che  negli  Atri  A prò fli/i 
tao , punito  fia  nella  quatta  parte  delle  ditte  pene  Afopra  nel  fuo  cafo  dichiara/ 
te,  forco  laquale  prohibirione  di  arme  AfFenfibili  fuori  della  Citta  A Lucca, noti 
fi  comprendine  i Cittadini  di  Lucca  habitanri  nella  Atta  Citta , & gli  famigli 
loro  come  fi  dira  difetto, Inoltre  Statuito  fia,  & edere  fi  intenda  che  nefluna  per 
fona  di  qualunquecondirrione  fi  fia  ardifca,  oueramente  prefuma  ridia  Citta 
A Lucca , Si  nel  Didietro , tanto  di  giorno , quanto  di  notte  portare  arme , ran 
to  defettibili,  quanto  offenfibili  ferro  le  fopraferitte  pene,  Si  Atre  alle  Atre  pe/ 
ne  colui  che  prefe  fia , perda  immediate  tutte  le  arme  che  feco  haueflé , Si  fiano 
tenuti  Si  debbino  i Pretori , Si  Capitani  che  faranno  per  i tempi  ferro  pena  A 
ducati  cinquanta, per  ciafcheduno  Si  ciafcheduna  uolta  prefetuare  nel  la  coree  de 
maggiori  efartori  qualunque  arme  ritrouate  che  fi  portaflero  prohibite , conrra 
la  forma  de  gli  Statuti  del  commune  di  Lucca  infieme  col  nome  del  Delinquen 
te,  uero  Delinquenti,!  quali  portato  haueflerolearme  fra  giorni  dui  allhora 
proflimi  futuri , IcquaU  acme  fi  intendino  confricate  ,&  ucndei e fi  Abbino  al 
piu  offerente , ad  utilità  Al  commune  A Lucca , Inoltre  non  ardifchi  perfena 
alcuna  come  Afepra  in  qualunque  modo  di  giorno  ouero  di  notte  portare  per 
la  Citta  di  Lucca , ouero  fuo  Contado  Si  Didi  etro  alcuno  coltello  con  la  ama, 
oueramente  punta , loquale  tra  el  mamcho , Si  il  ferro  fia  di  lunghezza  maggio 
re  di  uno  terzo  di  braccio , Si  di  pefe  di  una  uncia  & mezzo , & con  quedo  an/ 
chora  che  non  habbi  la  punta  quadra  : E r chiunque  conrrafara  ca  A , & fi  interi/ 
da  caduto  nelle  pene  ,Si  cenfure  fopraferitte , & fia  come  fe  portato  haueflé  col/ 
fello  prohibito , Et  nel  medefimo  modo  nefluno  ardifca , ouero  prefuma  perla 
citta  di  Lucca, ouero  fuo  Contado  Si  Didretto  di  giorno , ouero,  di  notte  porta 
re  coltelbpuero  eoflolieri  atri  a lanciare.^  col  lancio  ferire,  ne  alcune  pallone  A 
ferro,  A Piombosi  Pietra/)  di  altra  forte  atte  a rrarle/orto  pena  di  bre  cento  A' 
buona  moneta,  oltre  alla  quale  pena  debbi  eflere  tenuto  mefi  dui  nelle  carcere, 
Alle  quab  non  pofli  effe re  cauaro , o liberato,  fé  non  hauera  prima  con  effetto 
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pagato  la  pena  (óprafcritta,8t  non  altramente  ne  ln  altro  modo , & Et  di  Gmile 
pena  punito  fu  chiunque  di  notte  porterà  nella  Cita  di  Lucca  Baleftra , Ar/ 
i Frombola , Malfai ruftro,  8i  ogni  Umile  inftru mento  ri trouato  per  offen/ 

dere,  & ferire,  Non  intendendo  che  quella  prohibidone  di  Baleflrelt  (fenda  a 

quegli  che  diputan  fu  Aero  nella  fella  di  lana  Croce , ouero  di  altro  tempo  di 
commilfione  de  Magnifici  Signori  Anziani  alla  guardia  della  Citta  di  Lucca, 
Dichiarando  nondimeno , che  ogni  abufo , & mala  ulanza  di  portare  le  arme, 
tanto  nella  notte  della  uigilia  della  dina  fella  di  lana  Croce , quanto  nella  nota- 
te , che  fegue  la  dita  fella , fi a del  tutto  abolito,  & abolita , & tutti  quegli  che  per 
lo  auuenire  porteranno  le  arme  per  la  Citta  di  Lucca , falua  la  commiffione  de 
magnifici  Signori  come  difopra , anchora  nelle  ditte  notti  li  intendalo  6c  fono 
fudditi  6i  fuggem  alle  pene , & cenfure  polle  nel  prelenre  Suturo , & li  effecurori 
delia  Citta  di  Lucca  fiano  tenuti,  & debbino  anchora  nelle  ditte  notti  fare  la  cer 
«,  & pigliare  quegli  che  ponaflero  arme,  nel  modo  che  delli  a Uri  tempi  piglia/ 
re,  & cercare  fono  tenuti,  eccetto  anchora  quegli,  i quali  di  commilitone  del 
Reuerendo  Vefcouo  di  Lucca, 8t  de  Reuerendi  Canonici,  ouero  de  gU  loto  Of 
ficiali  u enifiero  alla  guardia  della  Chiefa  di  fanto  Marano , i quali  nel  uenire  al 
la  guardia  della  dina  chiefa, 6c  nel  tornare  a ca(à,&  in  atto  della  dita  guardia  pof 
fino  tenere , SC  portare  le  arme,  i quali  cali  eccettuati  per  neffuno  modo  pollino 
portare  le  arme,  & fe  trouati  fuffero,poffino , 6c  debbino  effere  preGcome  gli  al 
tri  : I noi  tre  perche  molti  prefi  eoo  le  ditte  arme  li  leu  fano  della  pena , allegando 
, die  uanno  in  Villa,  o di  mila  tornano  alla  Citta,  per  tanto  accio  che  la  dina  leu 
ù malitiofamenre  adurre  non  lì  poffi , & non  rileui  i dirti  Delinquenti,  li  intens 
di  & ha  Statuito, & Ordinato, che  chiunque  fara  prefo  nella  cita  di  Lucca  per  la 
dina  delarione  di  arme,  non  poffi, ne  uagli  effere  feufato  dalla  pena , ndlaquale 
uengano , & dafeheduno  di  loro  uiene  da  effere  condannato  come  difopra^lle/ 
gando&adducendo  le  predate  cole, ne  poffi  la  dita  feufa  effere  admiflaperle 
ditte  caufe,  fe  ritrouato  non  fia  con  le  arme  manifelle  in  modo  che  chiaramen/ 
te  8£manif*llamenreappanfchino,6Éuedere  fi  pollino  tali  arme,  Et  le  fuflero 
arme  fenza  Alla,  effere  debbino  di  lunghezza  almeno  di  braccio  uno  & mezzo 
col  manico , 6c  nondimeno  Tempre  che  accad effe  farfi  ole  feufa, fare  li  debbi  per 
i magnifici  Signori  Anziani, & per  lo  Officio  de  conduttten  a parato  dilhnto,8£ 
nó  altraméte,  ne  in  altro  modo,  Et  nel  medeGmo  modo, le  accadeffe  che  alcuno 
forellieri, ouero  Peregrino  non  habuanre  a Lucca , ouero  nel  fuo  Territorio , o 
alcuno  de  Vicarii  della  Citta  di  Lucca,ouero  alcuno  Signore,  Ambafaatore,o 
Oratore,  ouero  gran  Maellro  foiellieri , o alcuna  della  famiglia  di  alcuno  di  lo 
ro, che  portaffe  di  giorno , ouero  di  notte  alcuno  pezzo  di  arme  uno, ouero  piu 
per  la  Cita,  ouer  Territorio  di  Lucca,  Et  anchora  quando  accadeffe  che  gli 
Ciradini , o Conrad  ini, ouero  gli  habiarori  chiamati, onero  diputan  alla  guars 
dia  della  Cura  di  Lucca,  oueramente  delle  porte , ouero  di  altro  luogo  ordì/ 
nanamente , oueramente  flrafordinariameme  , & fecondo  lufanza  per  la  fe/ 
(la  di  Santa  Croce  come  difopra,  oueramente  in  altri  tempi  fofpem,  Et  in  qua/ 
lunque  altn  caG  foprafcrim , poffrnp  i Magnifici  Signori  come  difopra  inGe/ 
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me  con  lo  O Sfido  dell*  Condurrà,  quegli  & ciaScheduno  di  quegli  (cali* 
re  ,8 i commettere  che  li  ano  ScuSari  a ciaScheduni  Officiali  come  diSopra , 8C 
(e  di  già  condannarlo  multati  fuflero, liberarli^ affoluerli,confiderara  la  condir 
rione  delle  ditte  pedone, luoghi,#*  tempi, Etchiunque  fufle  flato  compagno  del 
maleficio,^  accufafle  alcuno.ouero  alcuni,  i quali  haueffero  portato  le  arme  con 
Segua  la  impunita  del  delitto.  Ma  chi  non  fufle  flato  compagno  del  maleficio, 
il  haueffe  acculato, conféguire  debbi  dal  commune  di  Lucca  la  quarta  pane  del 
L condannagione  pecuniaria, che  per  la  dina  accula  fi  ha  da  impuonere,&  (tagli 
tenuto  il  nome  Secreto  ,laquale  quarta  parte  pagare  fi  debbi  de  denari  del  coma 
mune  di  Lucca  Seguita  laccuSa  col  giuramento  dello  accuSarore , & uno  teftimo 
ne,  laquale  accuSa  fatta  fic  uertficata,  debbi  immediate  lo  accufato  edere  rranfmif 
fo  per  condannato  nelle  pene  foprafcrirte  nel  Suo  cafo  impofte,&:  hauta  la  uenfù 
canone  come  diSopra  fare  fi  debbi  il  pagamento  allo  accufarore  come  fi  e ditto, 
Con  dichiaratione  che  nelle  preditte  arme  lucrate  fi  inrendino  anchora  compre 

figli  Schiopetn'A gli  Archibugi,  i quali  uenghino Sotto appellarione  di  arme, 
lequali  fi  portano  Senza  guania,Et  Giudici  competenti  fiano,  & fi  inondino  effe 
re  il  Signor  Podefta  di  Lucca,  & il  Bangello  della  ditta  citra,&  ciaScheduno  Vi 
cario  nella  Sua  Vicaria, & ciaScheduno  altro  Secondo  la  Sua  giuridittione , Con 
quella  eSprefla  dichiaratione  che  non  Sia  licito  a i Contadini  & Diftrertuali  ha/ 
bitanri  nella  Citta  di  Lucca,porrare  arme  di  qualunque  Sorte  in  andare  per  lo  có 
tado,8c  Diftretro  della  Cina  di  Lucca, & nel  ritorno  alla  dita  Citta,  perfine  a ri 
to  che  non  haranno  acquiftaro  la  ciuilia.come  Si  diSpuone  per  forma  de  gli  Sa 
turi, che  parlano  della  materia, Sotto  le  pene  impofte  tanto  nel  prefenre, quanto  ne 
gli  altri  Suturi  contra  gli  ditti  Contadini  che  portaflero  le  arme.  Concedendo 
nondimeno  alti  ditri  Foretani , ouero  Contadini, & Forefberi  licentia  di  portai 
re  arme  di  certa  forte^:  nel  cafo  infraScritto , Ordinando  anchora  che  Sotto  ape 
pellarione  di  arme  fi  inrendmo  anchora  comprefi  fufb, ouero  baftom.i  quali  fufi 
Sero  in  ama  apunrari,&  bruftolari,  Si  liquali  fi  prefumeflero  fabbrican, ouero  fat 
ti  per  offendere,  i quali  portanti  ali  bafloni  ara  ad  offendere,  debbino  efiere , 8i 
fiano  puniti  come  Se  portaflero  la  Spada  . Dichiarando  anchora  che  nefiuno  di 
qualunque  conditrione  fi  Sta^rdifca.ouero  preSuma  nella  Citta  di  Lucca, & Suo 
Diftretro^anto  di  giorno, quanto  di  notte  portare  arme, tanto  defeafibi|i,quan/ 
to  oflenfibib, Sotto  le  pene  SopraScnrre,&  oltre  alle  ditte  pene,che  chiunque  dopai 
po  le  dui  hore  di  notte  Sara  trouato  hauerearme  offenfibili, ouero  defenfibili,có 
preSe  per  forma  de  gli  Statuti,  8 1 Sara  prefo  Se  non  hara  pagato  el  giorno  feguen 
te ad  hora  di  terza  ducati  diea  doro,  debbi  alle  fineftre  del  palazzo  del  Signore 
podefta  di  Lucca  hauere  dui  tram  di  Corda  di  bracaa  otto  da  alto  a baffo  per 
ciaScheduno  tratto  della  dita  Corda,ad  hora  di  terza,perfine  aNona  per  lo  Si/ 
gnor  Podefta  predino, Sèi  fia  Cinadino  di  Lucca,  ma  Sei  fia  Forcano, ouero  Fo 
reftieri  per  Io  Signor  Capitano,ouero  Bargello  della  dina  Cina,  dal  dino  Capi 
ano, ouero  <L'la  Sua  famiglia,  oltre  alle  altre  pene  foprafcrine , Ordinando  ;che 
tanto  il  Signor  Podefta  £ Lucra, & lo  Suo  Caualieri, quanto  anchora  il  Capiu 
nolano  & fi  Attendino  effere  Giudici  competenti, & babbi  luogo  in  loro  la  pres. 
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nennoneJ&  delle  condannagioni, multe, pene  eflra  ne, la  meta  appartenga  a queir 
locheharaprefo,&laltrametaalcommunedi  Lucca:  Et  limile  premio  confes 
guino  efli  onciali  di  quegli  che  faranno  dati  rrouari  per  la  citta  di  Lucca  lenza 
lume  doppo  le  dui  hore  di  nottetDichiarando  che  lìa  f po della  del  prelato  Ca 
pitano,&  Caualieri,&  delia  famiglia  loro,rirrouata  alcuna  perfona  lenza  lume  t£ 
arme  la  (Tarla  per  douere  comparire  la  manina  feguente  auanri  Poffido  loro,&  pa 
gare  la  mulra,laquale  fi  intenda  edere  da  bolognini  dieci  per  fine  ( uenn  per  da 
fcheduno , & Ca  tenuto  dafcbeduno  officiale  ìlquale  trou ito  haueffe  alcuno  di 
giorno,  ouero  di  none  con  l’arme^enerli  in  carcere  per  fin  che  effettuai  mente  pa 
gheranno  la  pena  impo(lagli:Et  tutti  quegli  che  trouati  hauefiero  di  none  con 
l’arme,o  lenza  lume, debbi  immediate  notificarli  al  Commedano, ouero  Nota/ 
ro  della  loggia, & fu  tenutoci  feguente  giorno  mandare  infami  al  maggior 
re  E fattore  el  nome  del  duro  rurouaro,  & del  Comrìuffario , oueramenr 
te  Notato, & tu  tenuto  lo  E fattore  fendere  i doti  nomi  allui  notificati  in  un  cerr 
io  libro  per  do  ordinato, & frano  tenuti  & debbino  gli  Officiali  alle  preditte  colè 
diputati,doe  il  Sig.  Podefla  di  Lucca ,il  capitano  del  cótado,&  cial'cheduno  Vi 
cado  nella  fua  Vicarìa, & Podefla  nella  fua  Podeflria^utte  & lingule  le  predine 
cole  offeruare,&  mandare  ad  rffecunone  per  fe  & per  la  fua  famiglia , fono  pena 
di  lire  uentidnque  di  buona  moneta, 6:  poffino  tanto  il  Barigello  della  Citta  di 
Lucca, quanto  il  Caualierì  del  Sig.Podefla  della  dina  Cina , contra  qualunque 
rìtrouarì  con  l’arme,o  lenza, iquali  non  (lederò  patienti  a laffarfi  cercare , o refir 
fteflero,&  refiflenza  faceffero  per  non  edere  prefi, lenza  pena  offendere  nella  per/ 
fona,&  beni  iquah  feco  hauede,per  fine  a morte  inclufiue,  affidendo  nondimeno 
có  loro  fedi  none  fu  fife, uno  de  targetrì  del  palazzo  de  Mag.Sig.  Anziani,  ouera 
mente  prouigionaro  (olito  mandarli  ogni  notte  per  la  Citta  di  Lucca , fecondo 
l’ufanza.fenza  ilquale  rargetto, ouero  prouigionato,non  podino  edi,o  le  loro  fa 
miglie  pallate  le  dui  hore  di  notte  fare  alcuna  eflecunone/otto  pena  di  ducati  cé 
ro  p aafcheduna  uolra,  alqual  targato, ouero  prouigionaro  dare  fi  debbia  il  no 
me  per  gli  commedarìi  della  loggia, fecondo  Tufanza:Dichiar£do  anchora  che 
ritrouato  con  arme  ù intenda  quello, che  haueffe  Tarme, ouero  fe  le  dine  arme 
fodero  (late  trouate  in  terra,o  in  altro  luogo  uicino  al  delinquente, Loquale  fi  di 
cede  hauere  portato  le  ditte  armetLequalt  tutte  cole  contenute  nel  prefente  Sras 
turo  luogo  hauere  fi  intendino  & habbmo, anchora  ne  Lanremai,oueroGuardie 
delle  mura^quali  non  pofTino  portare  arme  fuori  della  uia  che  mena  dalla  caffi 
di  loro  habitatione  alla  loggia, & di  li  alle  mura  della  a tta  & dipoi  nel  ritorno  p 
la  medefima  uia  per  fìnea  cafa:Et  li  rìtrouarì  conarme  fuori  della  dina  uia  non 
frano  efeufarì  per  edere  fbpendiati/na  puniti  (uno  fecondo  la  fórma  del  prefai 
te  Statuto  come  /egli  non  fodero  flati  flipendian.-Ma  Cócediàmo  lioenria  alitar 
cadmi  di  Lilcca,&  li  Borghigiani^  alli  famigli  laro  dipòrtareaafcheduna  for 
re  di  arme  per  il  contado  di  Lucca  lenza  pena  alcnnaiMaaUi  fo retarti, ouero  fo/ 
reflien  licenri*  Diamo  di  portare  lenza  pena  la  Uaa,&  anchora  L’arme  che  fono 
ufare  portarli  con  guaina^!  quel  tempo  che  attualin&e  andadero  fuori  del  cerri' 
torio  di  Lucca,  o nel  duro  tenitoxio  rornad  ero  di  fiiorì  di  eflb,del  che  fii  flia  alla 
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difcrerione  del  Giudice  procedente, confiderata  li  quelita  del  negorio: Et  Con' 
cediamo  anchora  a ciafch  edunoio  retano,  oforefh  eri  uenienti  a cauallo  di  fuo' 
ri  del  diffamo, alla  Citta  ouero  territorio  di  Luccapuero  alli  uenienn  del  diftret 
to  di  Lucca  alla  citta, o diftrerro  di  Lucca, Si  dagli  ditti  luoghi  partendoli  per  b 
diftrerro,&  per  la  ditta  ritta  di  Lucca, & per  i Luoghi  murari  per  fine  alla  ho  (lana, 
Si  nel  partirfi  dalla  ditta  hoflaria,che  pollino  fenza  pena  portare  la  fpada,  Si  ciaf 
cheduna  arme,  lequali  fogliano  portarfi  con  la  gainaiConcediamo  anchora  a 
riafcheduno  Cittadino  habitante  nella  citta  di  Lucca, & al  li  famigli  loro  licenria 
di  portare  fenza  pena  qualunque  arme  difenfibili  come  difopra, fuori  della  citta 
per  lo  territorio  LucchefciEr  Concediamo  anchora  licenria  alli  foretani , ouero 
forefberi  di  portare  riafchedune  arme  defenfibili,nel  tempo  che  attualmente  an/ 
dalfero  fuori  delterrirono  Lucchefe, ouero  tomaflero  nel  territorio  Lucchefedi 
altro  luogo, del  che  fi  (ha  alla  difcretione  del  Giudice  procedente, confiderara  la 
qualità  del  negocio.Et  Concediamo  anchora  Si  permettiamo  alti  forefheri  ueni 
enti  di  fuori  del  retrttorio^quali  dritta  uia  padellerò  per  lo  territorio  di  Lucca, 
Acuita  di  ponare  fenza  pena  fuori  de  luoghi  murati  qualunque  arme  ofifenfibu 
li, Si  defcnfibili  dimentre  che  fu  [fero  in  uiaggio  per  le  ftrade,&  uiepublicheiSi  in 
tutti  li  foprafcritn  cafi, tutte  l’arme,tanto  diften Ubili, quanto  offènfibili  de  contra 
facienn  fi  perdino.Si  come  fi  e, ditto  fopra, fiano  applicate  alla  camera  di  Lucca, 
oltre  alle  altre  pene  foprafcritte.Etfia  tenuto  II  Signor  Podeftadi  Lucca  nella 
ritta  di  Lucca.Si  il  Bangelb, ouero  Capitano  del  Contado, nel  diffamo  delle  f ri 
Miglia, Si  ciafcheduno  V icario  nella  fua  Vicaria  come  fi  e ditto, delle  predine  co 
(e  fare  la  ce  rea, Si  le  famiglie  loro  piu  Si  piu  uolte  mandare, ad  inueffagare  Si  cera 
care  delle  cole  preditte.acrio  che  non  fi  portino  le  ditte  arme.  E t della  ditta  pora 
canòe  fi  creda  a dui  famigli  di  alcuno  de  dini  officiali, purché  giurino  hauere  co 
li  trouato.Et  le  predine  pene  Si  riafeheduna  di  loro  nfeofle  fiano  di  fatto, Si  feti 
za  alcuno  procello, ouero  fcrittura,&  non  fia  bi  fogno  che  del  delitto  appanfea  p 
atti.  Et  in  tuni, Si  finguli  cafi  nel  prefenre  Statuto  efpreffi  ne  cafi,  nequali  fpccial/ 
méte  nó  fi  e prouiflo,  circa  la  delanóe  dell’Arme  di  notte,  Vogliamo  che  lepe/ 
ne  fopraferine  fiano  dupplicarea  colui  che  di  none  porterà  le  dine  Arme: Et  lep 
dine  cofe  che  dino  habiamo  della  prohibirione  delle  arme, Si  del  nó  poterla  por 
tare  non  fiftendino  a quegli, ìquali  correflero  al  fuono  delle  campane-a  martello, 
a perfeguirare  i Malfattori  Si  B àditi.Si  non  fi  rifenfchino  anchora  le  predine  co 
éealli  Officiali  del  Commune  di  Lucca,ne  alle  famiglie  loro, ne  alli  ffipendiaru 
del  communi- di  Lucca, faluo  el  cafo  come  difopra, ne  ad  alcuno  che  fu(Te  delti 
Anziani  del  commune  di  Lucca, ouero  della  famiglia  loro,nealli  mefli  della  at/ 
ta  di  Lucca ,iqual»oificuli,o  che  (uno  Cittadini, o fordfa'eri.Si  le  famiglie  lo roje 
quali  per  forma  del  filo  officio  tenere  debbino,  Si  gli  ffapendiani,  Si  Anziani  del 
comune  di  Lucca, Si  gli  famigli  loro, pollino  lènza  pena  portare  l’Arme  di  gior 
no  Si  di  nome, Si  in  ogni  luogo/ion  aliante  le  cofe  fopraferine.  Et  non  fi  nfenfs 
«bino  le  ditte  cofe  agli  diffamila li,ouero  contadini , iquali  bifferò  deputati  alle 
Guardie  delle  Mura,Porte,o  Roche, di  alcuna  Fortezza^gli  quali  fiato  fu  nel 
tempo  delle  dine  Giu  ridicci:  nello  andaruift  tonurneponare  lènza  pena  qua/ 
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lunque  arme:  Et  nel  me  defimo  modo  debbino  eflere  fcufare  ratte  ét  fulgide  le  p/ 
Ione  che  correderò  al  fuoco  di  giorno, ouero  di  notte  nella  Citta  di  Lucca , alle/ 
quali  boto  fia  correre  a tal  fuoco  con  l’arme  lenza  pena.  Dichiarando  anchora 
che  nefluna  pedona, di  qualunque  Condihone  li  ita, ardifca,oa ero  prefuma  f ab 
cunomodo,monrarelefcaledeMag.Sigw\nziamdellaanadi  Lucca  coh  le  ar 
me  metare  Si  prohibite  come  difopra,(otto  la  pena, oltre  alle  pene  fopnfcnite  nel 
fuo  cafo, di  lire  uentidnquedj  buona  moneta, nelle  quali  fia  condannato  de  fatto 
per  lo  maggiore  Eflttrore.’Et  Vogliamo  chemquefto  cafo  Palazzo  de  Signo. 
Anziani  fi  intmda^anto  il  palazzo  uechio, quanto  il  nuouo,&  int  endmfi  in  qua 
Ilo  cafo  inerite  tutte  6t  fmgu  le  arme, il  ferro  delle  quali  piffera  per  longezzaun 
palmo, & non  fi  riferì  fchino  le  predine  cofe  alle  pedone  del  le  ditti  Sig.  Anziani, 
ne  a quegli  squali  bifferò  della  famiglia  de  dira  Signori, ne  a quegli  iquali  per  li 
ceraia  de  prefari  Sig-haueflero  hauto  liceraia  fpeaalmenre  de  potere  montare  le 
fiale  con  le  dine  arme,  Dellaqualelicenria  apparire  debbi  per  fcrinura  fatta  di  c6 
milione  de  ditti  Signori.  Non  dirogando  per  le  colè  predine  alle  cofe  conterai/ 
te  nella  prefente  legge,ouero  Statura  agli  altri  ordini^  decreti  fopra  la  delanSe 
dell’arme, iquali  fatti  fono  a tempo,anzi  per  lo  tempo  ne  ditti  decren  contenuto, 
VogIiamo,&  Commettiamo  che  tali  decreti  & Statua  iiano  ofleruan/ion  oQan 
te  alcuna  Contrarietà. 

Che  neffuno  Forefb'eri,habitinre  nel  Contado  di  Lucca pofifi  tenere,  ouer 
hauere  nella  cala  di  fua  habitarione  prop riarmerò  conduna , alcune 
arme  ofiénfibili,ouero  defenfibib^M  della  pena  di  quegli  che 
contrafaceffero.  Cap.  CCIX. 

§TamimcrJSi  Ordiniamo;  che  neifuno  fortftieri  habiratore  nel  cdrado  di  Lue 
ca.pofli  in  alcun  modo,o  per  alcuno  quefiro  colore  ha  uere,ouero  renere  nella 
cala  di  fua  habitarione  propria, ouero  conduna, o in  alcuna  altra  parte  del  conta 
do  di  Lucca  alcune  armi  di  qualunque  forre^anto  offenfibili, quanto  defenftbù 
li, fono  pena  di  ducato  uno  per  ciafcheduno  pezzo  di  arme, alloro,  ouero  nelle 
le  loro  cafe  Si  Iuogi  come  difopra  rrouato, & delia  perdita  delle  dine  arme,  lequa 
li  fimo  di  fatto  apppltcare  alla  camera  del  communedi  Lucca, 8t  oltre  a quello 
di  tre  tratti  di  fune,per  ciafcheduno  contrafadente,&  per  aafchedunauolta,del/ 
laquale  pena  pecuniaria,la  quarta  parte  fia  dello  accufarore,&  a ciafcbedùo  fia  li 
aro  acculare  li  conrrafadenti,&  fiagli  tenuto  il  nome  fecreto JX  Ultra  quaru  par 
re  fila  del  capitano  del  contado, ouero  di  alno  officiale  che  le  predine  cofe  haueb 
fe  trouato, ouero  baueffe  proceduto, & l’altre  due  parri,delli  camera  del  comma 
ne  di  Lucca, fermo  remanente  lo  flatuto  precedente,  circa  quegli  che  poruffero 
l’arme(difponente  delk  pena  dt  chi  le  porta. 

Della  pena  dell’Hofle/j  di  altra  pfona^he  ricettafle  Forefberi,iqua>  • 
li  po  rullerò  l’ A rme/ielU  fu  a cala  propria,  ouero  con  » 

duna.  Cap.  CCX. 
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£Taruirao;ehe  qualunque  Hofte,a  altra  qualunque  perfona,di  qualunque  Sta/ 
10,0  conditone  fi  fia,non  ardila  ,ouero  prefuma  nelle  fuoi  Hoftanepueroeaa 
(e  proprie, o códtirte, ricalare  albergare, ouero renere  fortftien  alcut  di  quii  fi  uo 
glia  ditola  coninone  Ti  fono, che  portafferà  l’apme  per  la  Citta  cb4*ucca/otro 
pena, Si  alla  pena  nella  quale  incorfo,o  incori  farebbero  i dirti  torelli  eri  portanti 
l’arme, fecondo  la  forma, & difpofinone  de  precedén  ftarun, laqual  pena  nel  tuo 
calo  debbi  defatto  eflere effequira,ad  utilità  del coromune  i Lucca.Et  fu  tenu/ 
to,&  obltgato  eia  fcheduno  hofte.o  albergatóre  denunciare  al  fuo  Hoiben,  quan 
dojenrranéUahoftaria,chenaa  porti  atmcalcunaJrta  che  le  [affi  nella  hoftaria: 
laqual  cola  non  facendo, punito  fiaperciafcheduna  uolta, oltre  alle  pene  Copra/’ 
(enne  in  lire  anque,con  dichiaratone  pero  che  per  quegli  foreihen  iquali  hauef 
ferp  da  Mag.Sig.Anzum  licenna  di  portare  le  ditte  arme(a  quali  Mag.Sig.peE 
auttoriu  del  prefence  ftaruto.fi  intenda  & fia  dati  potetti, & faculta  di  concede/ 
male  licerla  j gli  ricettanti  tali  hoibcri ,ouerorenenti  tali  foreiben.cbe  hauelltro 
ale  Ucentia  non  incornino  in  la  ditta  pena^nzi  da  quella  Ciano, & fi  inunino  ef 
fere  e (enti,  & pollino  tali  foreftien  ricettare  fenza  pena.  . , 

,o:i  aiiioouoosbi.iihwioqtrtsioliDqiMf.  oq  '.miai  milikupi^on  . Luta 
i . Della  pena  di  cbiportaffeamica  Bagni  dell*  Villani  di  CorfQna,flC  ' 

nelle  loro  periinenrie.  Cap.  CCXI.  noOir.  : v. 

^Tatulmoyiccio  che  fi  corifena  lar/puórionede  Bagni  della  Villa.&di  Corfe 
na,&  a quegli  fia  Cscuro  io  andare  a ratri^anto  fortftien,quanto  qualunque  al 
tri  che  ui  aadafiero,cheprohibito,&interditto  fia, & fi  intenda  eflere  a tutti  & fin 
gufi, tanto  cittadini  & fudditi,qlianto  foreftieri,&  ftranieri, portare  arme  tanto  of 
fen  Cibili, quanto  defenfibili  ne  prefati  bagni, & loro  pertinentie,di  quelle  che  prò/ 
hibite  fono  dalli  Astuti  del  commune  di  Lucca,fotto  la  pena , M pcne.dellequali 
difopr*  nel  Terzo  bhro  dilli  Statuti, fotto  Rubrica, Del  bagno  caldo  di  Corfe/ 
na^lquale  Ila  turo  li  babbi  relatione,&tutte  le  colè  lui  contenute  quanto  alla  pena 
di  quegli  che  nel  ditto  modo  portaflero  l’Arme  Ciano  come  Ce  nel  preferite  ftatu 
to  bifferò  efpreffamente  difpofte,&  ordinatelo  ollantc  qualunque  cótrarteta. 

: .Giinqrjhi.  i.  ji^oultfaU^OìtiijjJ 
. Della  pena  di  chi  coadunaffep  di  quegli  che  coaduna  fiero  alcuni  huotni 
ai  con  l’Arme  nella  atta  di  Lucca,o  fuo  d liberto, per  pigliare  qual/ 
che  poffell  ione, ouero  per  commettere  altro  defitto.  C ap.C  C .XI I. 

•:aq  tnvup  ti  liti  fonimi  amen  il  erniosi  ilgul  56, unse  . ì..'inoa  il  3’ii.ìinas  o-ra 
^ Tatuimo;che  chiunque  coadunera  nella  atta  di  Lucca, o fuo  contado,  fona, 
& diftretro  alcuni  huomini,con  alcuna  forte  di  arme, con  animo  & unendone 
di  acquiftare, pigliare, o ritenere  alcuna  pofleflioneutolentcmente/Duero  nafeofa/ 
mente, o ueramente  di  turbare, o di  fpogfiarealcuna  perfona  della  poffeflione  di 
alcuna  cofa, ouero  con  animo, & intentione  di  fare  qualche  uendetta,o  comma/ 
tere  qualche  homicidio,o ueramente  di  offendere  in  qualche  modo  perioha  al/ 
Orna  punito  fia  in  lire  cento  per  dafeheduna  perfona,laquale  hara  coadunata:& 
intendifi  hauere  coadunato, chiunque  adunerà  palone  con  arme  piu  di  tre,  fuo 
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ri  dell»  perfona  diquello,ilqiule  fi  diceffe  hauefe coadunato, fe  quelle hara  con/ 
gregato  nella  ca fa  di  fua  habitanone,  o le  hara  haute  & menate  (eco  in  altro  luo 
go:  Et  chiunque  andera  ad  alcuna  coadunatione  di  quelle  che  difopra  fi  fa  men 
tione,o  fponraneamente,o  pregato  dal  coadunante.oinalrro  qualunque  modo, 
punito  fu  in  lire  feflanta  per  ctafcheduna  uolta,lequali  pene  fiano,&  fi  intcndino 
eflere  impofte, oltre  a tutte  le  altre  pene  dagli  fiat  un  ordinare, & ma  (Time  delle  pe 
ne  di  quegli  che  portaflero  l’Arme:  Et  inrendinfi  ipofte,  6i  rifcuotere  fi  debbino, 
o che  fia  leguito.o  non  feguito  lo  effetto  finale  per  loquale  fatta  fu  la  ditta  eoa/ 
dunatione,lequalt  pene  foprafcritte,fe  il  delinquente  non  pagherà  fra  giorni  cinz 
quanta, dal  giorno  della  fen  renna, ouero  bando  dato , debbi  oltre  alle  ditte  pene, 
edere  tenuto  nelle  carcere  del  fado  uno  anno,&  dalle  ditte  carcere  per  neflun  mo 
do  podi  edere  cauaro.o  rela(Tato,fe  nó  pagate  le  ditte  pene:  Et  lo  big.  Podeffa  di 
Lucca,  nel  la  citta  di  Lucca, & fuo  contado /orza, & diftretro,  &:  lo  Capitano  del 
contado, ouero  Barìgello  nel  contado  di  Lucca, & ciafcheduno.  V icario  nella  fua 
Vicarìa, o Podeffa  nella  fua  Podeffaria,fia  tenuto  & debbi  diligentemente  inue/ 
(hgare,à:  ricercare  tutti  & finguli  quegli  che  contra  le  co  fe,o  alcuna  delle  cofe  fo 
pradi  tte  face  Aero, Sttutn  gli  ntrouan  colpeuoli  punire  nel  fop  raduto  modo:  Et 
podino,&  debbino  t ditti  officiali  & ciafcheduno  di  loro, fecondo  che  fpenera.SC 
apparterrà  alla  fua  giurìdmone^rocedere  nelle  preditte, 6t  circa  le  predille  cofe, 
tanto  per  uia  di  inquifitione, quanto  di  denùcia,8t  anchora  per  accufa,  & fomma 
riamente, 6t  de  plano, fenza  ftnpito,&  figura  di  giudicio,non  oderuata  alcuna  fo 
lennita  di  dature  Dichiarando  per  leuare  uia  i dubbii,che  doue  luno  de  predirti 
officiali  cominciato  hauefle  fopra  le  predine  cofe  procedere, 8t  da  lui  fude  incoha 
to  il  procedo.  Alhora  per  lo  Sig.Podefla  di  Lucca  proceder^  non  fi  podi. Ma  co 
lui  tenuto  fia,&  debbi  feguitare^lquale  hara  incominciato  el  procedo, & intendi/ 
fi  quello  hauere  incominciato  procedo, ilquale  prima  bara  fatto  citare  il  reo.  Et 
accio  che  la  uerita  delle  predine  cofe  piu  ageuolmente  fuefhgare.at  hauere  fi  pof/ 
fa:  Statuitilo-, & Ordiniamojchel  ditto, ouero  tefhficatione  di  uno  di  qgli  che  fuf/ 
fe  inrrauenuro  nelle  dine  coadunattom,o  alcuna  di  quelle, ouer  che  dato  fude  del 
numero  coadunato /acci  pieno  & diffidente  indino  a tortura  contra  tutti  quelli 
che  nelle  ditte  coadunationi,o  alcuna  di  quelle  inrrauenuti  fudero,oueraméte  q/ 
gli  che  fudero  del  numero  de  coadunati,(iano  idonei  tedimonn  alle  cofe  predit 
re,&  la  teffaficanóe, ouero  ditto  di  dui  di  loro  facci  nelle  cofe  predine  piena  proua 
non  odanre  che  dan  fuffero  compagm,ouero  partecipi  del  Maleficio, ouero  de/ 
lino, Perdo  che  ne  predirò, o alcuno  de  predttn  cafi,  Vogliamo  che  fi  creda  a gli 
detti  partecipi, ouer  compagni  del  Maleficio, ouero  delitto  come  a tedimonii  Le 
gitimi:  Et  fu  a ciafcheduno  lecito  accufare  i delinquenti  nellecofe  pditte,&  fia/ 
gli  tenuto  il  nome  fecreto.Et  fe  efl’o  accufante  biffe  partecipe,  ouero  compagno 
del  delitto, & fpontaneamente  accufi,&  fu  il  primo  che  accufufia  elfo  libero  dal/ 
la  pena:Ma  fe  egli  non  fufle  compagno, o partecipe, & fu  (Te  il  primo  che  accufa/ 
to  hauefle  habbi  foldt  dui  per  ctafcheduna  lira  delle  condannagioni  daruite  di/ 
fopra :&  ciafcheduo  officiale, ilquale  nelle  cofe  predine  proceduto  fufle  fenza  ac 
cuiatore/iabbi  foldt  dui  p cufcheduna  lira  delle  ditte  códinagiói  p lui  nfeofle. 
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Ceniate, quando  la  perfona  Minacciata  fuffe  nel  tempo  delle  minacele  in  preferì/ 
ria  del  minacciante; Ma  fe  le  ditte  minacele  fatrefulTero  non  preienre  iui  la  perfo/ 
na  minacciata,  Alhora  punito  fia  il  ditto  minacdante  nella  meta  delle  ditte  pene 
nel  fuo  cafo,8t  nondimeno  in  tuta  & finguli  i ditti  cali  & aafcheduno  di  quegli 
coflretro  fi  a colui  che  minacciato  hara,a  pennone  del  la  parte  minacciata  idonei 
pagatori  dare, di  non  offendere  la  perfona  minacciata  in  perfona,  ouero  in  beni. 
Et  fluii  al  Giuramento  del  Cittadino  conrra  il  Contadino, ouer  Foreftieri.cho 
gli  fiano  fiate  fatte  minaccierei  cittadino  fia  di  buona  conditn'one  Si  fama, il  che 
(iprefumi  in  dubio,fe  il  contrario  non  fi  prouaffe,8iqueflo  quanto  accio  che  il 
contadino, ouero  forefheri  tenuto  fia  dare  el  pagatore  di  non  offendere  il  citta/ 
dino,&  non  altramente, & diafi  la  ditta  pagana  di  lire  cento,  ouero  piu  per  fino 
in  cinquecento, ad  arbitrio  del  giudice,confiderare  le  conditiioni  delle  perfone,6i 
qualità  del  fatto, Et  fe  dipoi  feguira  roffèfà,punita  fia  la  perfona  offendente  di  ta 
le  offefa , fecondo  la  forma  dello  ftaturo,8i  nondimeno  la  quantità  per  laquale 
hara  dato  il  pagato  re/ia  dalui  Si  da  pagatori  fuoi  in  tutti  i modi  nfeoffa.  Della 
qual  pena  la  meta  appartenga  alla  perfona  offefa, & laltra  meta  alla  Camera  del 
commune  di  Lucca, & fe  la  ditta  pagaria  non  deffe,renuto  ita  nelle  carcere  per  fi 
ne  che  la  dia, Si  non  fu  da  quella  nleuaro  per  la  giuraroru  caunone. 


Della  pena,di  chi  Minacciaffe  ad  alcuno ,per  cagione  di  colè  fané  in 
officio.  Cap.  CCXV. 


£T  fe  alcuno  minacciffe  alcuno, ilquale  fia  flato  Cittadino  di  Lucca, Podefta,o 
fuo  Vicario, ouero  giudice  de  maleficii, ouero  maggior  Sindico,  ouero  Bari/ 
gello, ouero  Capitano  della  Guardia  delle  cofe  che  fatte  haueffe, Si  admini  Arate, 
o ommiffe  in  alcuno  de  ditti  officii,punito  fia  in  lire  cento, o piu  per  fine  in  cinz 
quecento  ad  arbitrio  del  Giudice, confiderata  la  qualità  del  fatto  : Ma  fe  alcuno 
minacciato  haueffe  alcuno  iquale  fuffe  flato  V icario  di  alcuna  V icaria, delle  cofe 
che  fauo,o  ommiffo  haueffe  nello  offido, punito  fia  in  lire  cinquanta, o piu  per  fi 
ne  in  trecento^d  arbitrio  del  giudice, confiderà»  la  qualità  del  negocio:  Et  fe  al- 
cuno Minacciato  haueffe  alcuno  che  fuffe  flato  officiale  di  Gabella, ouero  del  Fó 
daco, ouero  Effatto re, ouero  officiale  di  Douana  delle  cofe  che  fatto,  ouero  onv 
truffo  haueffe  nello  officio, fimilmente  punito  fia  in  lire  cinquanta,o  piu  per  fine 
in  ducenco,ad  arbitrio  del  giudice,confiderata  la  qualità  del  fatto, Si  nondimeno 
in  ciafchuno  delli  ditti  cafi  coftretto  fia  a dare  pagatori  idonei  di  non  offendere 
la  perfona  minacciata, & credali  al  giuramento  del  cittadino  di  Lucca, che  gli  fia 
(lato  minacciato, contra’l  cótadino,  o foreftieri,fel  cittadino  fia  di  buona  condir 
tióe  8 i fama^l  che  fi  prefuma  in  dubio,fe  il  cótrario  nó  fi  prouaffe:  Et  quello  qui 
to  accio  che  il  cótadino, o fore(lieri,fia  tenuto  dare  pagatore,di  non  offendere  lo 
cittadino,&  nó  altraméte:  E t la  ditta  pagana  fia  data  di  lire  ducento.ouer  piu  per 
fine  in  lire  Mille,  ad  arbitrio  del  giudice»  confiderà»  la  qualità  del  fatto:  Et 
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non  fu  dalla  ditta  pagana  rilettalo  per  la  giuratoria  cautione.Hr  fe  doppo  la  pa/ 
gana  data  feguide  la  odefa,punira  fia  la  perfona  offèndente  nel  doppio  della  pes 
na  pecunia  ria, nel  la  quale  per  forma  dello  Statuto  ueniflèda  edere  punitale  una! 
tro  offefo  hauede.Et  non  fi  rifenfchino  le  predine  cofea  quelli  iquali  offendere/ 
ro  i ditti  officiali, nel  tempo  del  loro  durante  officio, ouero  nel  tempo  del  findica 
to, perche  ne  ditti  cali  Vogliamo  che  fi  oderuino  gli  Statuti  fopra  ciò  difponen/ 
ti:  E t nondimeno  la  quantità  per  laquale  dato  hauede  la  pagana, da  lui, Si  da  pa/ 
gatori  fuoi  fi  nfcuota  in  tutti  i modi, la  meta  della  quale  appartenga  alla  perfona 
offefà,&  Ultra  meta  alla  camera  del  communi  di  Lucca, & non  dando  U ditta  pa 
garia,Aa  ritenuto  nelle  carcere  per  fine  che  U dia. 

Della  pena  di  chi  Rimprouerade  homicidio, ouero  offefe. 

Cap.  CCXV1. 

J£T  fe  alcuno  ad  alcuna  perfona  rimprouerade  homiridio, ouero  mala  mone, 
laquale  prouenuta  fude  altramente  che  per  fentenna  di  condannagione,  oue/ 
ro  di  bando, delPadre, Madre,  Auo,Auia, Figliuolo, Figliuolo  di  altro  dilcédé 
te,ouero  di  Fratello,Sorella,ouero  di  figliuolo  nato  di  fratello,ouero  di  Nipote 
nata  di  fratello, ouero  di  Nora, ouero  di  Genero, o di  Cognato.ouer  di  altro  có 
giunto,  perfine  al  quano  grado, fecondo  el  Conto  de  Decren, ouer  di  altro  qua 
lunque  fuoConforte  penante  le  medefime  arme,anchora  che  congiunto  nó  gli 
fude.  Condannatola  per  l’homicidio  rimproueraro, ouero  per  la  mala  morte 
rimprouerara,in  lire  cento, & fe  del  ditto  homicidio  pace  fana  fi  fude, punito  fia 
nel  doppio  della  foprafcrttta  pena.  I noi  tre  condannata  fia  ciafcheduna  perfona, 
Uquale  con  irato  animo  rimprouerato  haueffe  di  quelle  offèfe  per  lequalt  alcu/ 
no  fude  flato  ferito  in  lire  cinquanta, fe  della  dina  ferita  fi  fude  fatta  pace.  Et  fe 
pace  fatta  non  fi  fude,pum'to  fia  in  lire  uentirinque.Ma  delle  altre  percode  & feri/ 
te  rimprouerate,ouero  che  fana  ne  da, ouero  non  fia  la  pace, punito  fia  in  lire  uen 
ti.Erhabbino  le  predine  cofe  luogo/eia  ditta  rimproueratione  fara  data  fatta 
contra  di  alcuno  cittadino  Lucchefe, ouero  Borghigiano.Ma  fe  fatta  fude  con/* 
tra  di  alcuno  foretano  ouero  fbreffaeri, da  ciafcheduno  delinquente  condanato 
nella  meta  del  le  fopraferitte  pene  nel  fuo  cafo:  1 tem  fe  alcuno  ad  alcuna  delle  die 
te  perfone  rimprouerade, che  alcuno  congiuntoli  m alcuno  de  ditn  gradi,  ouero 
fuo  confone  portante  le  medefime  arme, fia  flato  dicapiraro, ouero  impiccato,o/ 
ueramente  abrugiato, ouero  che  babbi  patito  l’ultimo  fupphcio  della  mortela/ 
quale  perula  di  condannagione, ouero  bando  prouenuto  gli  fude,  punito  fia  in 
lire  cento.Ma  fe,chcl  fia  flato  debilitato  di  membro, munlato/ufligato,oueramé 
te  Mitriato, ouero  colà  Amile, laquale  prouenuta  gli  fude  per  uiadi  condanna/ 
gione,oueramente  bando, punito  fia  in  lire  trenrafei:  Ma  fe  alcuno  minore  di  an 
ni  federi  le  p re  ditte  cofe  facede  , podi  il  Giudice  procedente  , le  dute  pene 
fminuire  a fuo  arbitrio,  purché  impuonerenonlepoda  mancho  della  quarta 
parte  di  ciafcheduna  pena,difopra  nel  fuo  cafo  Dichiarata, & fe  le  ditte  ampio/ 
ueraaoni  f udero  (lue  ditte  per  parole  fallaci,oueratnente  coperte , lequalt  altro 
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fuonino  per  la  parola, & altro  per  la  mente,  habbi  nondimeno  luogo  dafcbutu 
delle  ditte  pene  nel  fuo  cafo:&  Diamo  licenria  alfi  giudici  di  interpretare  le  paro 
le  ofcure/allaà,o  coperte  fecondo  che  alla  loro  difcretione  parrà, 
c.  ■ .4  jp-j'..' . : jriilwjti:  .i'u,;riilri<jDibwi:1!  • noDomoI» H' 1 

Della  pena  di  quello, che  deile  aiuto.ouero  fauore  a gli  Offèndenti,  ng 
Cap.  CCXV1I.  ' IhurI  'tibaune  ) 

\s»^l }.;  \ r.  J ,nh.  M >■. . S oii.n ofiiguD  t.nsu  ttri3:t.n  uX  • o-:  n r in  tO  <-1 
£T  chiunque dolofamente  ad  alcuna  perfona  che  ih  quale  lì  uoglia  modo  oP 
t fendeffe,o  ingiuriaffe  alcuno, aiuto,ouero  fauore  cooperatiue  de(Te, tenendo  U 
perfona  offefa.o  faccendoli  altro  impedimento.che  fuggite  nó  porta  l’offèfa,  pii 
nito  fia  della  medeljima  pena, della  quale  punire  fi  debbe  la  perfona,che  la  ingioi 
ria.oofifela  fatto  hauerte.Ma  fe  in  altro  qualunque  modo  aiuto,o  fauore  haueffe 
dato  allo  offend£te,o  fe  hauefle  accompagniato  la  perfona  offendente,punito  (il 
in  due  delle  tre  parti  della  pena  pecuniaria  che  per  tale  offèfa  impuonere  fi  douef 
fe,&  quello  fe  per  forma  di  (bruto  non  fuffe  importa  in  alcuni  cafi  pena  certa  a 
quegli, che  deflero  configlio.o  fauore,  nequali  cafi  fi  offe  mino  gli  Statuti. 


Della  pena  di  chi  Offendere  el  Padre, o la  Madre^ouero  altri  Afcen 
demi.  Cip.  CCXVIU. 

Q Vanrunque  graui  fiano  i delitti, fono  nódimeno  molto  piu  atroci  fe  fi  e6/ 
n merteno  contra  perfona, a cui  per  ragione  di  natura, obedienza  fi  debba.  Se 

alcuno  adonque  in  qual  fi  uoglia  modo  metterà  mani  u iolente  contra  il  Padre, 
Madre, ouero  altri  afcendenri  del  luno  & laltro  feffo.o  alloro, o ad  alcuno  di  loro 
parole  ingiuriofe  dira.o  che  in  quale  fi  uòglia  modo  gli  offènderà, punito  fu  nel 
dóppio  del  la  pena, che  ordinariamente  per  tale  maleficio  impuonere  fi  douerte, 
& nondimeno  tale  delinquente  fia  ritenuto  in  carcere  per  fine  che  piacerà  alla  per 
fona  offefa.  Et  nondimeno  Vogliamojche  non  ortante  le  cofe  foprafcntte  fel  Pa 
dre, Madre, o glialtri  afcendenti  del  luno  8 £ laltro  (tifo  offcfi,uorrano  che  il  figli 
uolo, Nipote, ouero  pronipote, o altri  piu  in  giu  difcendmri, affoluri  fiano  dalla 
pena, Sia  tenuto  l’officiale  procedente  affoluere,8t  non  condannare  tale  delinquè/' 
te  da  ogni  pena, purché  di  tale  uolunta  della  perfona  offefà,efprefTamente  appa/ 
rifca  in  afhs,&  quello  fe  ueniffe  da  effere  importa  pena  pecuniaria.Ma  doue  per 
tale  fceleratezza  ueniffe  da  effere  importa  pena  pedonale, alhora  tale  uolunta  del 
Padre,Nbdre,o  altro  afcendente  non  impedi Ica  che  la  giuftiria  non  habbi  lo  ef/ 
foto  fuo:  Inoltre  Difponiamo;che  il  Padre, & la  Madre, & gli  altri  afcendenti,con 
tra  liquali  il  figliuolo, o Nipote  hauera  truffo  ternani  uiolente,non  fia  tenuto  nu 
trite  tale  figliuolo, ouero  Nipote.Ht  quello  che  fi  e ditto  fópra,che  a uolunta  de> 
afcendenti  offefi, fiano  affoluri  i defcendenti  che  haueffero  offefo,intendefi  il  me/ 
defimo  per  lo  contrario, che  doue  gli  afcendenti  offèndertene  i defcendenti  ne  fo 
praditti  modi,&  uemlfero  per  forma  degli  Statuti  da  effere  condannati  in  dena/ 
ri, fiano  affoluri  dalla  pena/e  della  uolunta  ddti  defcendenti  offrii , appariffe  in 
a Ari,  come  fi  e ditto. 

YY  ii 


igitized  b y Google 


.xlx>  LlB.ROy.AVp 

unx&ltb  or-  d!  or y . . '.no:t  idei  \Din;fnihsqo’;ff.'.^,.!ouqfc!*:qcr  reni 

Degli  Delitti  fatti  fra  gli  Congiunti.  Cap.  CCXIX. 

.it  .v  MTOtiercutb  trio!  tilt  tela  oLnoril  ani qoa  irilo  w 

£ E alcuno  Congiunto  di  Confanguinira,per  linea  trafuerfale,per  fine  al  terzo 
grado  incluGue,  fecondo  il  conto  de  decreti  .fora  alcuna  ingiuria,ouero  offefa 
centra  di  alcuno  fuo  Fratello, Sorella, Zio  PaterrtO.Figliuolo  di  Fratello, Fratei/ 

10  Cugino  nato  di  Zìi  Patemi,ouero  Cugino  nato  di  Zie  Materne, La  Zia  Pa/ 
terna, Si  la  Materna  o altri  in  qualunque  modo  c$gHinti,per  fintai  (ditto  Grado 
fndufiue, debbino  eflere  condannati  fecondo  la  forma  degli  (lattiti, ouero  meno 
fhe  per  la  forma  degli  ftatun  none  prouiflto,ouero  affoluri^ome  uorra  la  pera 
fona  offefa, purché  della  fua  efpreOa  uolunra  che  l'pffendenre  fu  affoluto, appari 
ra  peracìis,  Altramente  condannato  fu  fecOndoia  forma  dello  Statuto  Si  pur 
che  non  uenghi  da  impuonerfi  pena  perfonale,nel  quale  cafo  non  impedifca  La 
Uolunra  della  pedona  offefa, che  la  giuflitia  non  confegua  lo  effetto  filo . 

11  do)  soaq  bbì.-x  la  r:  tLc.-fj.: . 

Che  ciafcheduno  pofli  Corregere,8i  Battere  la  Famiglia  fiia  (lenza 
Pena.  Cap.  CCXX. 

na'ÌA  hi*  o " •;.'  .Vi!o a’  bt'l  fasUàLniBO  idi  ih  rnjn  ,'|,q 

^Tatuimo;cheaafcheduno  poffi  la  MogUe,FigliuoIi,Nipori,Famigli,6i  Seme, 
Si  altri  di  fua  Famiglia  battere, ferire, percuorere.Si  cafbgare  fenza  pena, in  mo/ 
do  pero  che  non  gli  uccidaci  non  gli  indebelifca membro, Si  di  tali  percofle , 8£ 
fonte  neffuna  Dinuncia  fi  facci  per  alcuno  Confolo , Si  procedere  non  fi  pofli  in 
modo  alcuno  per  alcuno  offìciale/e  già  feguita  non  fuffe  la  mone  della  pedona 
forila, nel  qual  cafo  procediti  dello  homiadio,Si  bmilmenre  fi  proceda  della  dex 
bilirarionedel  membro, fe già  la  perfona  offefa  non  uoleflechel’oflendenre  fufle 
alfoluto,nel  quale  cafo  ('officiale  procedente  della  debilitatane  del  membro  fu 
tenuto  afloluere  quel  ditto  in  tal  modo  delinquente. 

'-ni.  io  non  \'1  -r  t.M«oV  ■ w 'iL  '0»n& 

Della  pena  di  chi  Offendefle  uno  Cittadino  di  Lucca, o Diflretruale 
fuori  del  Territorio.  Cap.  CCXXI. 

. * r. ' f. r „ * ...  v ' 

§ E alcuna  perfona  di  qualunque  luogo, Stato,Gndo,Ordine,o  Condirione  fi 
fia,uca'difle,pcotefle,o  in  altro  modo  có  parola, o có  fatto  offendefle  fuori  del 
territorio  di  Lucca  alcuno  àttadino,cótadino,o  diflretruale  della  citta  di  Lucca 
fifa  tenuto  ciafcheduno  offiaale,ouero  giudice  fecondo  che  apparterrà  alia  giuria 
ditrione  fua  procedere, condannare, punire, Si  bandire  quel  tale  cofi  delinquete^ 
come  fe  il  maleficio  commiflo  hauefle  nel  territorio  di  Lucca ^ie  fi  pofli  declina^ 
re  la  giuridinione  con  quel  preteflo.che  il  Maleficio  fia  flato  commiflio  fuori  del 
territorio, ne  fi  poflino  per  quel  prtteflo  fuggire  le  pene  dagli  flatuti  impofle , Se 
quello  i cafo  che  nd  coflafle  che  il  delinquete  nel  ditto  modo,fu(Te  (lato  debita^ 
méte  punito  nel  luogo  del  Maleficio  fatto, nel  qual  cafo  procedete  non  fi  poffi^c 
ciò  che  del  mededefirao  delitto  non  fi  conofca  dai  uolte . 
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Della  pena  di  chi  fi  parrifle  fuori  della  Cina  di  Lucea,p  fuo  didietro , 

pereflercirare  l’arte  della  Seta.  Cap.  CCXX1I.  ila 

P Erche  per  Arnica  efporienza  fi  e conofauro.cbe  per  lo  effercirio  dell’arte  deh 
< la  Seta,&  delle  dipendenrie,  & conneffe  con  qudla,nceue  la  atta  di  Lucca  gr£ 
didimo  crefamenro,&  per  il  mancamento  di  quella  fi  fminuilce  Bc  manca.  Vote 
tendo  adunque  lo  effercino  della  ditta  arte  di  Seta,&  delle  dipcndenne  & conci/ 
le  con  quella  in  perpetuo  conferuareper  quella  falutifera  legge  in  perpetuo  uali/ 
tuta  Fermianio,Statuimo-,&  Ordiniamo;che  nefluna  perfona  della  atta  di  Lue/ 
cayfit  Tuo  contado, diftretro,&  forza  di  qualunque  rtato,feflb,o  condinone  fi  fia, 
ardi fca  ,ouero  prefuma  per  l’auuenire  adenta fi  dalla  Citta  di  Lucca, o fuo  conta/ 
do,dirtretto,o  forza  per  cagione  di  ederarare  la  ditta  arte  di  Seta,che  le  dependé 
ti  da  quella,6£  le  connette,  pernnenn,&  preambule  a quel  la, nelle  quali  dependen/ 
rie  fi  comprendino  anchora  8 i fiano.fit  fi  intendino  edere  li  battilori,&  tutte  le  co 
fechealla  loro  arte  appartengano  o fperrano,  E r fe  alcuno  con  ardire  temerario 
contrafara,Banditofi«perk>Sig.Podertanellapena  del  capo,6c  publicanone 
di  tutti  i beni  fuoi,non  riferbata  alcuna  leginma,ouero  dote  alli  figliuoli, ouexo  lì 
gliuole: Laquale  perfona  cofi  bandita  fe  peruerra  in  fòrza  del  Podefta  di  Lucca, 
punita  fia  della  dina  pena  del  capo,&  publicatione  di  tutti  i beni  fuoi:  Et  non  ar 
difcha  anchora, ouero  prefuma  alcuna  perfona  della  atra,ouero  dillretto  di  Lue 
ca,laqualem  qualunque  modo  fi  afTentalTe  dalla  atta, ouero  dillretto,  edercirare 
fuori  della  citta  & dillretto  di  Lucca  la  ditta  arte,o  fuepertinentie,per  fe, ouero  p 
mezzo  di  altra  perfona.ltem  Statuimojche  neduna  perfona  della  atta  di  Lucca, 
& fuo  contado, dillretto, & forza, habiranre  nella  arta.diftretto, forza, U fuo  con/ 
tado,ardifca, ouero  prefuma  l’arte  della  Seta,ouero  alcuna  cofa  che  fia  delle  depé 
dentiere  connefle  a quella  fare  eflerdtare  in  altro  luogo  che  nella  citta  di  Lucca, 
&fiio  contado, dillretto, & forza,  Et  contrafaccendo, punita  lia  per  ciafcheduna 
uolta  in  fiorini  cinquecento  d’oro  da  applicarli  alla  camera  del  comune  di  Lue/ 
ca.Et  tutte  le  foprafcritte  cole  ordinate  in  tutti  gli  iopraferitri  capitoli, non  habs 
bino  luogo  cótta  quegli, iquali  andeflero  ad  eflerdtare  l’arti  predine,  a Vinegia, 
ouero  Fitenza,aquali  non  fi  intenda  importa  pena  alcuna . Item  Staruimojche 
nefluna  perfona  della  citta  di  Lucca, & fuo  contado, forza, & dillretto, di  qualun 
que  leffo,Grado,ordine,o  condimone  fi  fu,ardifca,ouero  prefutna  comprare, o 
fare  comprare, o m crea  tare  po'  fe,o  per  mezzo  di  altri  alcuno  Drappo  di  Seta, di 
qualunque  manien,fpede,o  nome  fi  chiami,fuon  della  atta  di  Lucca  in  tutto  il 
paefe  di  Italia, eccetto  cendali,rafFerta,&uelichefifannoa  Bologna ,1’opere  delle 
quali  tele  fono  di  Seta  cruda.Et  fe  contrafatto  fufle,fiano  le  ditte  cofe  comprate 
publicateallacameradelcommune  di  Lucca  ,St  nondimeno  per  ciafcheduna 
pezza  di  drappo  cofi  comprata. punirò  fia  in  fiorini  dieci  d’oro. 

JTem  Sraruimo;che  nefluna  perfona  della  citta  di  Lucca, & fuo  contado, forza, 
6C  dillretto, di  qualunque letto, grado; ordine, p códuione  fi  fia,  ardifcha , o pre 
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fuma  portarto/ar  portare  fuori  del  deftreno  di  Lucca  alcuno  inftrumento,0 
arafiao  atto  alauorare  drappanedi  feta,ouer  cendadi,  o altra  colà  pernnétead 
efferdrare  l’arte  de  drappi.o  cendadi  di  letamarne  appartenente  al  teffere,  ouer  ad 
eflercirare  in  altro  modo  la  dita  arte . Et  non  ardilchi  anchora,ouero  prefurai 
fuori  della  citta  di  Lucca  cauare alcuna  colà  delle  predine  per  portarle  nel  con/ 
tado^ouero  di  (freno  di  Lucca  Je^ua  li  non  Gatto  atte  ad  effere  eiTercitate  nel  ditto 
contado^  fe  alcuno  facelfe  contra  le  cole  predine,ouero  alcuna  di  quell  e,punuo 
fia  in  lire  cinquecento  di  buona  moneta,da  applicarli  alla  animerà  del  commi 
Redi  Lucca. Et  dalla  predine  pena  follati  Demo  quegli  che  porrafiero  di  licenria 
della  corte  de  Merudann,  della  quale  licentia  apparire  debbi  negli  am  della  din 
tacorre.Ec  ne  predirti  cafi& aafcbeduno  di  effi,poffi,Ga  ten  uto,  Si  debbi  il  Poda 
(la  di  Luca,SC  la  Già  corte  procedere  per  inquifirione,dinuncia,ouero  accufaJJt 
fia  licito  a cialcbeduno  accula  r e, Si  babbi  lo  duro  acculante  la  quaru  pane  della 
condannagione  pecuniaria^ccette  le  cole  che  applicare  fuffero  alla  animerà  per 
nix  di  confifcarione,De  quali  beni  confricati  habbi  folamente  denan.xii.per  da» 
(cheduna  lira  della  (bina  & ualuta. 

MI»-  ',  »n^tliri  .1  V •'  •<» 

i Della  pena  di  quegli  che  andaflero  in  Mafchara.  Cap.  CCXX1II. 

1 ! ■ ' '■  “u'  • : . ' 
^Tatuimo;che  perla  uenirc  nefluna  pedona  di  qualunque  grado , o condirió» 
li  lia, ardifcha,ouer  preluma  andare  ranco  di  giorno,quanto  di  none,p  la  Cit 
ta  di  Lucca,o  luo  contado, & diftreno.con  Laruc,o  Malchare, lotto  pena , alla 
pena  di  durah  cinquanta  d’oro,&  di  (lare  nelle  carcere  del  fallo  del  commune  di 
Luca  meli  dui  per  dafchedunoconnafaaente,&  per  ogni  uolta,laqual  pena  fia 
applicata  per  la  terza  pane  alla  amera  del  commune  di  Luca,&  per  Ultra  ter/ 
za  pane  allo  acculàrore.ouero  dinundatore,&  per  Ultra  terza  pane  al  Giudice/) 
Officiale  procedenre/lquale  officiale  fe  procederà  per  uia  di  inquifinóe,habbi  al» 
hora  U meta  della  dina  condannagione,&  Ultra  meta  fu  della  prefata  Camera 
di  Lucca.  Et  cialcbeduno  efecutore,  o Stipendiano  del  commune  di  Lucori 
qualunque  altro  anchor  priuaro,po(fi  talecontrafaciente  trouaro  nel  delmo  pi/ 
gliare,&  per  U ditta  cattura  guadagni  presentandolo  in  forzadel  comune  di  Lue 
ca  ducati,  xx  v. doro, iquali  G paghino  degli  ricofcoffi  daldino  có  trafaci  ère,  pur» 
die  lei  caualierì  del  Sig.Podefta,o  altri  di  lua  famiglia  bara  pio  ql  rale/lPodefta 
nó  habbi  altro  pmio  cóceffo  come  dilopra  & Ga  il  medefimo  (latuito  del  apita 
no  del  contado, & della  lua  famigliale  da  lui,o  dalU  lua  famiglia  (ara  (laro  d có 
trafadenre  prefo,&  prefenrato  come  dilopra:  1 Iqual  premio  Ga  pagato  in  ogni  a 
lo, come  G e, ditto  degli  denari  rifcoffi,&  trattare  non  G podi  della  liberagione 
del  delinquente, oueramente  delinquenti, fe  prima  non  (ara  (lato  pagato  il  pmio 
allo  acculatole.^  al  pigliatole . E t perche  il  reo  ettaro  e tenuto  perfonalmen» 
comparire,perdocheUpenaeanchora  perfonale,Per  tanto  Statuito  fia;&  effe» 
re  fi  inrenda  ; che  il  Podelta , oueramente  altro  officiale  procedente  non  poi» 
fi  dare  lenrentia,oueramente  publicare  el  proceffo,  faluo  paffari  giorni  otto  con» 
tinui  doppo’i  companmenro,&Urilpolla  del  no,6i  confeguouemére  nó  pofll 
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il  no  erte re  rilavato  auand,  acdoche  con  maggiore  maturità  poffi  k uenta  ueni 
tea  luce,  Bt  iìa  tenuto, & debbia  il  Podefla, Oc  dafchuno  almo  Officiale  a denun 
ria,ouero  accula  di  qualunque  perfont,  anchora  mhabile,  giuntoui  la  proua  di 
uno  teftimone , hauere  formato  il  prò  ceffo  contra  tale  dmunàato.ouero  acca/ 
fato  fra  giorni  quattro  continui , (duo  pena  di  ducati  uenticinque  per  eia  febea 
duna  uolra,8tfia  tenuto  il  ditto  Pretore  baueré  formato  tal  e proceffo  contra  an 
choradi  qualunque  perfona,delquale,oucro  dequali,  quattro  buoni  huomini 
habbino  dato.o  fatto  reladone  che  fiano  iti  maféharati,  Oc  che  diceffero  quei  tali 
effene  flati  diffamati , che  indo  habbino  per  la  Citta  di  Lucca  ddiquiro , fono  la 
ditta  pena,  fra  il  ditto  tempo, Scontra  ciafèhuno  di  loro,  Inoltre  ;neffu  no  ar<f 
difea  i ditti  mafeharan  in  cafa  fua  ricettare, o permettergli  che  ui  ballino, falrino, 
giuochino, cantino, o alcuna  altra  cofa  facdno,o  effer citino,  o che  fi  faccino  alcu 
ne  delle  cole  preditte  nella  dina  fua  c afa  m p refènda  de  dini  laruari , ouero  mas 
fcharari,ne  alcuno  Citari(la,o  altro  fona  core  ardifea  fonare , ballando  gli  ditelo 
uero  altri  in  loro  prefenria,alU  pena,flc  fono  pena  di  fiorini  dieci  a trentafei  per 
dafeheduno  conmafadente , Oc  per  dafchuna  uolra,da  applicarfi  come  difopra, 
Et  fono  laquale  prohibinone  fi  comprendino  anchora  quegli , i quali  feltri  fos 
no  andare  laruari , o mafeharan  nel  giorno  del  Sabbato  fanno  in  chiefa  di  fanto 
GiouSni,0c  Riparata^  quali  uulgarmente  fi  chiamano  Becchetti,  doe  che  neffu 
no  ardifcha, ouero  prefuma  per  lo  auuenire  andare  laruato,  o mafeharato  el  dir 
co  giorno  in  qual  fi  uogb'a  modo  ,ndla  dina  chiefa, o altroue  douunque  andai/ 
(èro  laruari.Oc  uefliri  di  uefle  Diabolice , i quali  anchora  uulgarmente  fi  chiama 
no  Diauoli,Et  cadino  i eontrafacienri,Oc  fi  incendino  caduti  nelle  medefime  pe# 
ne  pecuniarie,  Oc  perfonali  in  tutto,  & per  runo  come  difopra,  Et  fiano,  Oc  fi 
incendino  efferc  giudid  competenti  a procedere  conna  tuni,  & fingulii  foa 
praferitri  laruati,o  mafeharan,  il  Signor  Podefla  di  Lucca  contra  gli  delinquen 
ri  nella  Citra,!*  contra  gli  Cinadim  delinquenti  nel  Conudo  Si  Diflreno , Oc  il 
Capiuno  del  Conudo, conna  gli  Contadini  OcForeflieri  delinquenti  nelle  fd 
miglia, Oc  dafeheduno  Vicario  nella  fua  Vicaria , Oc  Podefla  nella  fua  Podeflas 
rio,  contra  gli  fuddiri  alla  fua  giuridinione,  Oc  ti*  licito  a dafeheduno  accular^ 
ouero  dinunciare  i cótrafacienti.anchora  che  fuffe  meffo  publico,  ouero  della  fa 
miglia  di  alcuno  de  ditti  Officiali  , Oc  (lare  fi  debbi  al  giuramento  dello  accufa/ 
tare,!*  dinuncùtore  col  giuramento  di  uno  teflimone  di  buona  condì  mone,  OC 
fama/e  non  fi  prouaffe  euidentemente  il  cótrario  per  colui,  contra  di  chi  fi  prò/ 
cedeffe, laquale  proua  fare  fi  debbi  fra  giorni  fd  dal  giorno  della  accufa,  dinun/ 
da, ouero  Inquifirione  fatta,  gli  quali  partati,!*  non  prouara  euidentemente  la  in 
nocenria,facafi  la  condannagione  fra  giorni  dui  allhora  proflimi  feaitun,!*  fra 
altri  giorni  dui  notificare  fi  debbia  alla  camera  del  commur.e  di  Lucca,  Oc  alla 
Cancellarla  de  magnifiri  Signori  Anztani,Ordinando;che  neffuno  de  condan 
nari  perfine  che  fi  troueraaccefa  la  fua  condannagione,  poffi  effere  udito  a ras 
gione  agendo  in  alcuna  corre , Si  non  polli  effere  eletto , ouero  affunro  ad  alcu/ 
no  Offido  di  bonore,o  di  uole,ne  allo  ffapendio, ouero  ad  altro  efferdtio  donde 
emolumento  alcuno  prouentre  gli  porti , Si  prohibiro  anchora  fia  effere  eletto  a 
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Configli^  Colloquili  * qualunque  magiftrat»^  nondimeno  podi  edere  Ani 
ziano  nella  nfcba  che  allhora  uigeffe.  Et  trattare  non  fi  podi  di  alcuna  grana  de 
ditti  condannan/e  prima  non  Un  fatto  fede  della  fodisfatnone,oueio  accordio 
con  l’Offiaale  & accu  fatore  per  le  rate  Si  pani  loro  f (t  commodamenie  trouare 
fi  potranno, & di  efli  hauere  fi  poltra  copia,&  noti  tu:  Et  dalie  fententie^&  condì 
magioni  foprafcn  tre  appellare  non  fi  podi , o querelare, o ricorfo  hauere  ad  alau 
no  altro  Gmdiee,ouero  Officiale , Ma  la  fcnrentia  data  come  difopra , debbi  in 
ogni  modo  edere  mandata  ad  efccutione  ,Et  oltre  alle  pene  predine, podi  ancho 
ra  ciafchedunoefeairore,Offidale,&  medo  delcommune  Si  D diretto  di  Lucca 
pigliare oaicheduno  coli  lanuto  S* mafchararo  : Et  oltrealle altre  penepagate 
debbi  quel  tale  coli  prefo  al  duto  prendirore,ducato  unp  doro  aulu  che  fu  dal 
laflrettura.o  dalle  carcere  relad  ato,  Et  fia  tenuto  il  Signor  Podefta  di  Lucca,& 
gli  altri  (opratami  officiai  i mandare  le  loro  famiglie , Si  (pie , per  inuefiigare  di 
ligentemente  gli  difobedienn  Si  cootrafaoenn , Si  gh  trouan  colpeuoli  punire 
debbino  come  diropra,nfcuocédo  la  multa  con  tutte  le  forze  del  loro  officio, fot 
to  uincolo  di  giuramento, & pena  di  fionni  died,nequah  finito  lofficio  debbino 
edere  Sindicati  fii  intendinfi  i predirti  officuli  hauere  fatto  ommiffione , qua»/ 
do  pubicamente  fi  andaffe  con  le  mafchare,  h larue  come  difopra.  Si  gli  conila 
faaenn non tufferò puniti.  ^ A 

Della  Pena  di  quegli  che  faceffero  Veghieper  Giuochi, 

*■  Si  Balli.  Cap.  CCXXIIIL 

JTatuirao;  che  per  lo  auuenireprohibito  litfii  fi  intenda  edere  a ciafcheduna  p 
fona,&  in  ogni  tempo  dello  anno,  Si  qualunque  luogo^anto  nella  Cma,quan 
to  nel  Contado  Si  didietro , doppo  la  prima  hora  di  notte  fare , ouero  tenere  ue 
ghie  di  notte,  intendendo  edere  ueghte  quando  Si  doue  fi  ballade , ouero  giocai 
le  al  terzo, o a fimili  giuochi  di  follazzo,o  a qualunque  altro  giuoco  , nelquale 
inrrauéghino  mafchu  Si  fenune,che  infieme  giocaffero  fono  pena  di  fiorini  die 
a a tremafei  a chiunque  unto  che  faceffe,  ouero  reneffe  le  ditte  ueghie,  quanto 
che  ballaffe/onaffe, ouero  giocaffecome  difopra, Concedendo  nondimeno , che 
le  ueghie  Si  congregarioni  nomi  me , con  balli  Si  giuochi  fare  fi  poffmo  nelle 
nozze,&  fpofalmi  pa  quella  fera  folamenreyiel  laquale  fi  fare  la  cena  pnncipale 
delle  ditte  nozze, & fpofalitii,  purché  non  podino  ballare  infieme  nel  medefimo 
tempo  piu  di  quattro  coppie,cioe  ono  perfone  tra  mafchii  Si  (emine,  fono  la  pe 
na  foprafcritra,  tanto  contra  quello  che  faceffe  la  ueghia, quanto  conrra  quegli 
che  ballaffero,  oltra  al  numero  permiffo,  Si  contra  quegli  chefonaffero  a gli  pre 
ditti  che  cofi  baUaffero piu  del  numero:  Eraafchedunopoffi  accufare  tutti i 
conrrafadenri  in  dafcbeduno  de  foprafcritri  cafi,&  guadagni  la  terza  parte  del 
la  condannagione  rifcoffa,&  lalrra  rerza  parte  guadagni  (officiale  & Giudice , il 
quale  procederà,  & condannata , Et  fare  non  fi  podi  alcuna  grafia  a tali  condì 
nati,  fe  prima  non  fia  fatta  fede  dello  accordio  dello  officiale,  Se  accu  fatore , Et 
tali  condannati  fimo  filggetd  alla  OrdinÌ,& prohlhmnnirh.- mirane,  rnntra  gli 
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condamuri  per  gli  ornamenti,  faluo  che  la  camera  del  commune  di  Lucca  non 
iia  renura  sborfare  i premi!  eoftiruiri  a gli  Officiali  & accufatori , fe  non  dapoi 
che  fia  rifcofla  la  condannagione , ài  nelle  foprafcrine  cofe  fiano , & fintendina 
eflere  Giudici  cópetenti  il  5ig.  Podefta  di  Lucca,  Se  lo  officiale  maggiore  del  là 
corte  del  Fondaco^  babbi  fra  loro  luogo  la  preuérione,&  guadagnino  come  fi 
e ditto  la  terza  parte  del  la  ditta  pena, con  quella  dichiaratione,che  i prefati  Gufa 
dice  &i  Officiali  fieno  tenuti  fra  giorni  quattro  dal  giorno  di  ale  condannagli!? 
ne, dare  in  ferita  i ditti  condannati  al  Capitano,^  Bargello  del  conudo  di  Luo 
ca,ilquale  Bargello , ouero  Capitano  fia  tenuto  fono  pena  di  ducati  uenriciiM 
que  per  ciafcheduno  Delinquente,  hauere  rtfcolfo  fra  giorni  quindici , allhoé 
ra  prolfime  futun  la  ditta  pena  pecuniaria  in  denari  contanti , ouero  in  pegni 
equiualenti,oueramenreaffegnando  li  ditti  delinquenti  ndle  carcere  del  Saffo} 
& guadagni  la  terza  parte  della  ditta  pena , laquale  era  applicata  al  commune  di 
Lucca.  M.):. 1 ....  I t 

Della  Pena  di  quegli  chi  pigliaffiero  denari, ouero  paghe  al  > 

. faldose  che  fi  fuggii! ero  con  effe.  Cap.CCXX  V. 

P Ercioche  folite  fono  farli  molte  querimonie  in  uarii  tempi  contra  gli  noftra 
ri,  i quali  prefo  denari  per  lo  foldo  fuggano, & non  offeruano  el  promiffo,  sì 
conuenuto  tempo , laqual  coia  nfulta  in  grande  uergogna  della  Citta  di  Lue/ 
ca.conciofia  che  tale  fpecie  di  maleficio  porta  molta  infamia  contra  la  ditta  C ir/ 
ta,  Per  tanto  Sutuito  fi  intenda;  & fia;  che  qualunque  noftrato  cioè  della  Città 
di  Lucca,  o del  fuo  Contado, & Diflrero, ouero  habiutore , andera  a gli  altrui 
(fa pendìi,  & gli  fia  oppofto  che  habbia  fatto  truffa,  & che  fia  fuggiriuo,8t  fuggì' 
to  con  gli  denari, fe  fra  giorni  quindeci  proffimi  dal  giorno  della  accufa, ouero 
querela  fatta.ouero  porta,  dauanri  al  Podefta  di  Lucca, non  porterà, & prefente/ 
ra  al  ditro  Podefta  lettere  di  ben  feraito,o  fedc,o  licenria  dalli  Signorino  Signo/ 
te,  conduttore,  Cone(labile,o  Capitano  dalquale  bara  preib  denari, fi  intenda  6 £ 
(u  condannato  in  pena  di  (lare  uno  anno  nelle  carcere  del  Saffo, 6£  di  nleganone 
di  uno  anno  dalla  Citta,fl£  Territorio  di  Lucca, Ndlequali  pene  fia  dichiarilo  có 
dannato  per  lo  prefato  Sig.  Podefta  di  Lucca  paffaro  el  termine  de  giorni  quin/ 
dici  predirti,  corfi  dal  giorno  della  accufa,  ouero  querela  fatta,  oltre  alla  reftitu/ 
rione  de  denari  hauti, & chiunque  piglierà  alcuno  talmente  condannato,  & nelle 
carcere  del  commune  di  Lucca  lo  prefenrera  nella  Cina  di  Lucca,guadagru  du 
cari  cinque  doro  dalla  camera  di  Lucca,  per  ciafcheduno  prefo  : Et  non  pollino 
t prefi  effere liberati  ,&  ridurti  a grafia, o nlaffari  fe  non  haranno  reftiruiro,8c  pa/ 
gato  prima  al  commune  di  Lucca  li  ditti  ducati  cinque  : Et  non  poffino  i mag. 
big.  Anziani  foferiuere , ouero  refendere  pennone, o fupplicatione,o  propofta  af 
cuna  fare  per  la  liberagione  loro, fatuo  doppo  la  dina  redini  rione  de  ducari  cin / 
quepagandalcommunediLuccafottopena  di  ducari  uenncinque  doro  per 
ciafcheduno  Anziano. 

Della  Pena  di  quegli  die  andaffero  a gli  altrui  (fapendii  in  tempi 
prohibiti,  Cap.  CCXXVI. 
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effettualmente  dare,o  fare  date  gli  ditti  tratti  quattro  di  corda,  & dipoi  lo  ditto, 
o ditti  coli  torturati, man  dare  alla  ofl'eruanza  del  foprafcritto  elTilio , ilquale  nò 
prima  cominci, fe  non  doppo  gli  ditti  tram  quattro  di  corda:  Et  fe  tale  delinquè 
te,ouero  delinquenti  come  difopra  faranno  Cittadini  Lucchefi,cadino,  & fi  in/ 
tedino  caduti  in  pena  di  eflilio  di  anni  quattro  dalla  Citta,&  Territorio  di  Lue 
ca,&  di  ducati  cinquanta  doro , liquali  fe  non  pagheranno  fra  giorni  otto  poi 
che  uenuti  faranno  in  forza  del  commune  di  Lucca,  fi  inrendino  caduti  in  pe/ 
na  di  tratti  tre  di  corda , i quali  fiano  tenuti  & debbiuo  i magnifici  Signori, & eia 
fcheduno  altro  Officiale  della  Citta  di  Lucca,  in  mano  de  quali, o del  quale  tale 
delmquente,o  delinquenti  uenuti  fusero,  fono  pena  di  ducati  uenricinque  per 
ciafcheduno  & ciafcheduna  uolta,&  di  pergiuro  come  difopra , paflati  gli  ditti 
giorni  otto  dare  effatualroente,o  far  dare  publicameme,&  palefamenre  nella  dit 
ta  piazza  di  fanto  Michele  in  piazza  , & dipoi  mandare  lo  ditto,ouero  li  diui  de 
linquenti  alla  ofleruanza  dello  elTilio  foprafcntto,loquale  eflilio  non  prima  co/ 
mmei,  fe  non  doppo  gli  dim  tratti  tre  di  corda, ouero  doppo  il  pagamento  de 
ditti  ducati  cinquanta  refpemue,  i quali  rifila  di  ditti  anni  quanro  fe  non  farans 
no  offeruati , tanto  da  gli  ditti  Cótadini,  & Dift retmali,  quanto  da  gli  dim  Cit 
tadinijincomno  i conrrauenienti  ipfo  iure,  & ipfo  fatto  in  cafo  di  contrauentior 
ne , in  pena  di  bando  della  amputarione  del  capo  in  modo  che  muoino,&  miti/ 
tino  contra  di  loro  tutti  Statuti,  che  parlano  & difpuongano  contragli  banditi 
a morte.  Dichiarando  ; che  per  le  prouigioni  fopraferitte  in  neffuno  modo  fìa, 
& fi  intenda  effere  derogato  alla  autionra  data  & conceda  alli  magnifici  Signori 
di  dichiarare  tali  delinquenti  edere  incorfi  in  maggiore  pena , fecondo  la  forma 
& difpoftrione  delti  Statuti  della  Citta  di  Lucca , fecondo  che  alti  prefati  Signo 
ri  parra  il  meglio, & fa  licito  a ciafcheduno  accufare  tali  delinquenn , & guada/ 
gni,&  confegua  lo  acculato  re  ducati  cinque  per  ciafcheduno  accufato  di  denari- 
dei  commune  di  Lucca , trouata  la  accufanone  uera , & dagli  tenuto  il  nome  fe 
creto:Et  liquali  ducati  cinque  fiano  tenuti  pagare  i dim  delinquenti,  & non  pof 
fino  edere  ridotti  a graria,o  fe  uenuti  fudero  in  forza, o potere  del  commune  di 
Lucca,non  poflino  edere  efcarcerati,fe  non  haranno  prima  effettualmente  fodif 
fatto , & pagato  i ditti  ducan  cinque  alla  camera  del  commune  di  Lucca,&  fe  il 
ditto accufatore fuffe delinquente , flt accufàffe gli  altri  parimente  delinquenti, 
guadagni  & confegua  la  impunita  del  delitto, & fiano  tenuti  cali  accufatori  por/ 
gerc , o fare  le  accufe  loro  auanri  li  prefati  Magnifici  Signori, & ciafcheduno  Of 
fidale  del  commune  di  Lucca  ìlquale  pigliade  alcuno  delinquete  come  difopra, 
anchora  che  non  fi  trouade condannato  nello  archiuio  publico,  purché  fi  trout 
hauere  deliquito  come  difopra  guadagni  de  denari  del  ditto  delinquente  duca/ 
ri  dieci,ne  polli  mai  elferefcarcerato  tale  delinquente  fe  prima  non  bara  pagato 
li  dim  ducan  died  : Inoltre  Staruimo;  & Ordiniamoceli  magnifico  Confa/ 
lonien  della  Citta  di  Lucca, ìlqualefara  per  gli  tempi  ogni  uolta  che  andafleal 
cuno  da  lui  per  efeufarfi, cioè  di  hauere  parlato  ad  alcuno  in  quale  fi  uoglia  mo/ 
do  Ribelle, o Bandito  per  cauta  di  mrbanone  del  pacifico, & populare  (fato  della 
Citta  di  Lucca,  fecondo  la  forma  degli  (fatua  di  detta  Citta, fu  tenuto  & debbi 
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in  fuaprefentia,  per  uno  de  Cancellieri  del  Commune  di  Lucca  fareferiuerein 
uno  libro  perciò  ordinato  & tenuto,tuttele  parole  haute , Si  lequali  faranno  oc/ 
eorfe  infra  lo  ditto  che  fi  dinunciera,  Si  lo  nbelle,ouero  bandito,o  ribelli , ouero 
banditi  perla  caufa  foprafcntta,infiemecon  tutte lequalita,  Si  circonda ntie oc/ 
corfe  in  tale  parlamento  fra  loro  fattoria  qualità  del  parlamento,  inficine  col 
tempo, & luogo, & tefbmonii, accio  che  fempreSi  di  ogni  tempo  uedere  fipoifi 
la  pratnea  hauta  con  tali  rebelli  Si  banditi, & inuefhgare  Si  rirrouare  fi  poffino  i 
parlamenti  loro, Si  fe  le  parole  riferite  come  difopra  faranno  fiate  di  altra  quali/ 
nfic  loquale  Gonfalonieri, & lo  officio  de  Secretarii  che  faranno  per  gli  tempi,® 
nuti  fiano  almeno  ogni  mefe  una  uolta  riuedere  lo  ditto  librone  inuefhgare  có 
ogni  opportuna  uia.qualeallhoro  parra,aoe  fe  la  uerita  ftia  in  quel  modo, co  me 
quei  tali  denuncianti  fe  fleffi  haranno  ditto  Si  mamfeflato,  Et  fe  occorfc  tufferò 
cole  alcune  fra  gli  ditti  dinuncianti  fe  fleffi,  Si  li  ribelli, & banditi  come  diiopra, 
lequali  allhoro  pareffero  degne  di  qualche  pena, ouero  alcune  altre  cole  fuori  di 
quello  che  haranno  mani feflato,fiano  tenuti  Si  debbino  riferire  al  colleggio  de 
magnifici  Signori , aedo  che  procedino  contra  di  loro  fecondo  la  forma  de  gli 
Statuti  del  commune  di  Lucca,  fermi  remanenri,&  nella  fua  forza  gli  altri  Sta* 
turi  Si  deaeri  parlanti, Si  deponenti  contra  tali  delinquenti. 

Cbeprohibiro  fia  di  far  fi  Abbattimenti, Si  Duelli  nella  citta  di  Lue 
ca,8i  in  tutto  il  fuo  Territorio,  6 £ della  Pena  di  quegli 
che  contrafactffero.  Gap.  CCXXV11I. 


J Noltte  Sta  tuimo;  che  gli  abbartim&i,  Si  Duelli  che  fi  fanno  nel  Dominio  del 
la  ratta  di  Lucca , o apreffo  le  confine  del  Dominio , fiano  Si  fi  intendino  effe/ 
re  prohibiti  a tutti  Si  finguli^anto  cittadini , quanto  fuddiri  della  ditta  citta  di/ 
Lucca, Si  Forefheri  habitanri  a Lucca, & nel  fuo  contado, & Diflretto,di  qualuo 
que  flato, grado, ordine, o conditrione  fi  fiano:Et  liquali  Duelli,  combanimea/ 
t i,6i  qual  fi  uoglia  altn  abbattimenti  fare  non  fi  pollino  dnquanta  miglia  apref 
(o  alla  Citta  di  Lucca, ne  dentro  al  ditto  fpatio.fotto  pena  di  aroputatione  del 
capo,  in  modo  che  muoia:  Nellaqual  pena  ciafcheduno  che  contrafara  fnnten 
da£i  fia  ipfo  fatto, & ipfo  iure  incorfo  a dichiaratione  de  Magmfira  Signori  che 
faranno  per  i tempi  : Et  tutti  Si  finguli  quegli  che  gli  uolenn  fare  i dim  Duelli, 
ouero  abbattimenti  feguiranno,e  accompagneranno  in  odio, ouero  fauore  loro, 
O in  qualunque  altro  modo, che  dire,o  elcogitare  fi  poteffe,cadino,  ouero  caduti 
fi  intendine  ipfo  fatto, & ipfo  iure  in  bando  di  eflilio  di  anni  tre  dalla  Citta  , Si 
Territorio  di  Lucca, in  cafo  di  concraueutione,!  dichiaratione  de  prefati  magni 
fici  Signori  che  faranno  per  i tempi 

De  Tauliti  prohibiti, Si  della  pena  di  quegli  che  gli  faceffero.Cap,  CCXXIX. 


<JTaruimo;che  per  obuiate  a pericoli  che  per  lo  auuenire  accadere  poreffero,per 
li  Tauliti  Si  nprefènu rioni  che  ogni  anno  erano  ufan  farli  p U fella  di  fanto 
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NicoUo, dalli  Scolari, onero  altri, che  tali  aulici  Si  raprefenra  rioni  Ciano , & fi  in/. 
tendino  eflere  prohibin  & prohibire  a tura  & finguli, di  qualunque  grado,  o c6 
«limone  fi  Ciano, forco  pena  di  ducaci  cinquanta  per  aafcheduno  corurafaciente, 
8c  per  ciafcheduna  uolta.da  applicarfi  alla  camera  del  communi  di  Lucca , con 
«lichiararionecheil  Padre  fia  tenuto  per  lo  figliuolo,  & lo  Padrone  per  lo  fa/ 
miglio, Dirogando  nelle  predine, Si  arca  le  predine  cofe  ad  ogni  coniuerudine, 
perfine  a qui  in  contrario  o (Tenuta. 


De  Partiti  prohibiti,  & della  pena  di  quegli  che  contra/ 
umilierò.  Cap.  CCXXX. 

QVanto  foglino  eflere, Si  fiano  dannofi  i pam  ti  che  ogni  giórno  fi  fanno  nel 
la  Cina  di  Lucca, & fuo  Territorio, 6(  diftretto,fopra  le  robbe,&  beni  di  di 
uerfe  perfone,  i quali  fono  cagione  di  cauare  Si  ritrarre  denari  delle  mani  di  «noi 
ti  indebitamence,con  grande  loro  perdita, contra  gli  buoni  coftumi.  Se  laudabili 
ufanze  della  dina  Citta,  Penanto  per  quella  prefenre  legge  Sutuito  fi  inrenda 
eflere, &:  fia, che  nefliina  perfona  di  qualunque  grado, (lato, o condirtione  fi  fia,ar 
ardifca.o  in  alcuno  modo  prefuma  per  lo  auuenire  tali  partiti  fare , ramo  nella 
Cina  di  Lucca, quanto  nel  fuo  Territorio, Si  Didietro, lenza  Iicemia  dello  hono 
rando  configlio  de  trenufei  Cittadini  della  Citrali  pcna.fir  fono  pena  di  ducati 
cento  per  aafcheduno, & ciafcheduna  uolta,8i  di  pdere  le  robbe,che  ne  dim  par/ 
tiri  polle  fi  ntrouaflero/iellequali  pene  ipfo  farro, & ipfo  iure  aafcheduno  contra 
faaente  fi  intenda  Si  fia  incorfo, lenza  alcuna  altra  dechiaratione. 


Della  uendita  del  Grano,Si  altre  Biade  prohibira  fuori  della  piazza  di  fanro  Mi 
chele  in  piazza,Sf  della  pena  di  quegli, che  cótraueniflero.Cap.CCXXXl. 

5 Tatuitno;che  la  piazza  del  Grano, nellaquale  al  prefente  e ordinato,  & deputa 
to  che  fi  debbi  uendere  il  Grano, Si  laltre  Biade  nella  cina  di  Lucca^rasfenta 

6 tramutata  fi  intendi  et  fia  nella  piazza  publica  della  cina  di  Lucca , doue  e la 
chiefa  di.S-Michele  in  modo  che  la  ditta  piazza  del  Grano, & il  luogo  doue  per 
lo  auuenire  uendere  fi  debbi  nella  ditta  Citta  il  ditto  Grano.Si  altre  Biade,fia  Si 
eflere  debbi  nella  dita  piazza  publica, doue  e la  difu  chiefa  di.S.Michele,  Si  prò* 
bihito  fi  intéda  Si  fia, che  in  altra  piazza  della  ditta  Citta  fare  non  fi  poffi  merca 
to  de  gli  ditti  Grani  Si  Biade, folto  pena  di  ducari  dica  per  ciafcheduno, Se  aa/ 
fchuna  uo!u,da  pagarli  per  una  terza  parte  allo  etfecutorc,6i  p Ultra  terza  parte 
al  comune  di  Lucca, & p Ultra  terza  parte  all’accufatore,&  Itagli  tenuto  il  nome 
fecretorOrdinando  a comodità  et  unliu  di  tutti  et  finguli  della  ditta  citta, et  ac/ 
cioche  lo  ditto  fruméto  et  altre  biade  fi  marenghino,et  fi  cóferuino  p piu  uil  pre 
gio  che  fia  poflibile,che  fi  intédi  eflere  rt  fia  prohibito  a tutti  et  finguli  ritto  mu/ 
gnai,qu4to  a qualunqi  altri, di  qualuqi  flato, grado, ordine, o códimone  fi  (uno 
poter  hauere,et  tener  magazeni,et  botteghe  nella  citta  di  Lucca, nellequali  p mo 
do  alcuno  fiano  uéduri,  o uédere  fi  pollino  Grani, Si  altre  B iade  noftrate.St  nate 
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nel  Territorio, & difirmo  della  Citta  di  Lucca, fono  pena  di  ducati  dieci,per  da 
fcheduno.fiC  eiafcbeduna  uolta.da  pagarfi  Si  appficarfi  coree  difopra, fif  nelle  prò 
ditte  cofe, tutte, & fingule  fiano  competenti  Giudici  il  Sig . Podefta  della  Cita 

di  Lucciolo  officio  della  Abundànza  della  dita  Citta,&  fra  loro  habbiluor 

go  la  preuenrione. 

Della  pena  di  chi  portaffe  Terraccio  alle  mura  della  atta  di  Lucca. 

Cap.  CCXXXII. 

<jTaraimo;che  neffuna  perfona  di  quatunqi  flato,  qualità,  Si  conditrione  fi  fìa, 
ardifca  per  lo  auuenire,ouero  prefuma  per  fè,ouero  p mezzo  di  altri, per  quay 
le  fi  uoglia  modo,o  quefito  colore  portare,o  fare  portare, con  beibe.o  fenza,al/ 
cuna  quanti»  di  terreno, o Mlcinaccio,o  di  altre  brutture,  o immonditie  apreffo 
alle  mura  della  Citta  di  Lucca  per  braccia  quaranta,  forro  le  pene  fi i cenfure  ine 
frafcritre.doe  di  ducato  uno  doro  largo, p dafcheduno  carro  portatoui,&  di  fio 
rino  uno  a trérafei  per  àafchednna  foma.fit  fe  portato  fuffc  fenza  giuméte.o  be/ 
(He, ma  in  altro  qual  fi  uoglia  modo, di  bolognini  dieciotto  p dafcheduno^.'  eia 
fcheduna  uolta,nequali  fi  inceda  incorfo  il  cótrafadente,ipfo  fatto, & ipfo  iure,8C 
fenza  altra  dichiaratione,Dellaqual  pena  Si  multa  la  terza  parte  fìa  del  tnag.com 
mune  di  Lucca, Si  laltra  terza  parte  dell’offidale  procedente , Si  Ultra  terza  parte 
dello  accufatore, fi:  fiagli  tenuto  il  nome  fecreto.fii  fìa  pagato  della  códannagio/ 
ne  nfcoffdjfii  nó  altramente^  admiffa  fia  l’accufa  farta  có  uno  teftimone  di  buo 
ua  códtttione  Si  fama, fi:  appartéga  allo  Eiatrore  del  comune  di  Lucca.fi:  ancho 
ra  allo  officiale  del  Fondaco/ifcuotere  le  condannagiom,6t  cofi  fiano  tenuti , Si 
debbino  con  effètto  rifeuotere  nel  modo  Si  forma  come  difopra. 

Della  pena  di  quegli  che  guaflaffero  Pioppi^  che  deiTero  danno  alle  herbe,dr 
cale  ditte  mura  della  Citta  di  Lucca.  Cap.  CCXXX1II. 

aruimo;che  tutte, 6£  fingule  beftiè,di  qualunqi  qualità  fiano  ntrouate  ne  luo 
ghi  doue  fono  podi  Si  piitati  Pioppi, in  nome  del  comune  di  Lucca, drefidr/ 
ca  le  mura  della  ditta  Citta  di  Lucca, rito  détto, quito  di  fuori, & tanto  nelle  fof 
fe,quSto  negli  argini  a pafeere  herba,o  dànificare  m alcuno  modo  i Pioppi, cadi 
no  in  pena  di  bolognini  dieci,  p ciafcheduna  beffia,  Si  dafeheduna  uolta,  Si  cofi 
caduti  fi  intédino  ipfo  (tuo, Si  ipfo  iure, fi:  fenza  altra  dichiaratane, S(  debbi  il  fi 
gnore.o  padrone  della  ditta  beftia.come  difopra  dSnificante,effere  coftretto  a pa 
gare  la  ditta  pena  p lo  fpertabile  offido  fopra  la  fortificationc,che  fara  per  i tépi, 
applicido  la  ditta  pena  nel  modo  Si  forma  infrafcritra,fit  tutte, Si  lingule  pfone 
lequali  (arino  trouate  a dinificare  in  alcuno  modo  i ditti  Pioppi, fcorticidogli, 
tagliadogli,  o fcrollidogli.o  tramenidogli.di  modo  che  fuffero  p pderfi.o  che 
acculati  fuffero  hauer  d indicato  come  difopra,cadino  \ pena  di  fiorini  uno  pda 
fchuno,fit  dafchuna  uolta,&  cofi  caduti  s’intédino,fit  fia  fiato  a dafcheduno  pre 
dare  le  ditte  beftie  nel  ditto  modo  trouate  dinificare,^  pfentarle  al  Camarlingo 
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de  pegn i,8i  accufare  allo  Officio  della  forrifìca rione  ogni  perfona,  fii  guadagni; 
cune  le  foprafentre  pene, nel  Aio  cafo  appofte  & dichiarare,  Et  in  ogni  Caio  Giu^ 
dice  ita  l’Officio  foprafcritro.fii  ad  efl'o  fpetdfic  appartenga  conoicere  tutte  di  tua 
gulc  caufe  nelle  cofe  fii  arca  le  cofe  predine, & oltre  alla  auttonrajaquale  ha  TO£ 
Ciao  predino  Copra  la  deuaiìanone,fli  aiporratione  de  ditti  pioppi  doro  alleimi; 
ra,5i  i foffi  della  dina  Citta^ubbi  auttorita  Si  porcfla  di  punire  i delinquenti  nel 
li  ditti  fii  circa  li  dim  pioppi,doe  con  tra  tutti  quegli  che  penferanno  hauerli  gua 
fii  6c  ponati  uia, fecondo  la  confcienna  loro,&  non  odami  legnimi  mdicu  può/ 
aerli  a tortura^:  fargli  tormentate  tante  uolte, quante  gb  parta  fii  piacerà  per  ha 
nere  la  uenra  delle  cofe  predine. 


( Della  pena  di  quegh',che  uendefìfero  legna  fii  tirami  ne  luoghi  prohibiri 

della  Cina  di  Lucca.  Cap.  CCXXX1111.  q 
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§ T, atuimo;cbe  fi  intendi  fii  fia  data  cura , fii  impofio  caricho  allo  Offidale  deh 
s Fondaco  della  cina  di  Lucca  di  curare fiiprouedere  che  le  legna  da  brugiare, 
che  fi  menino  dérro  alla  Citta  di  Lucca  p uendere , fii  Umilmente  le  paghe,  fii  li 
tiramele  befbe,6i  i carri  Copra  lequali  ti  portano, nó  fi  fermino  per  uendere  nella 
piazza  pubbea  di  Canto  Michele,  ne  p le  ilrade  publiche, confiniti  alla  dirtapiaz/ 
za, ma  debbino  le  dine  !egna,ftrami,6i  paglie  edere  portati  alle  altre  piazze  publt 
che  della  Cina  di  Lucca  come  piacerà  alti  uéditori,nequa  li  luoghi  ecceno  il  luo 
go.Si  luoghi  foprafcrini,fia  baro  fiate  fii  fermarli  con  le  befbe^i  cam  prefati  per 
uendere  le  dine  legna, paglie, & (trami, & quello  fono  pena  di  perdere  le  dure  le/ 
gna,  paglie,&  dromi  fopraferirti. 


Della  pena  de  Nocari,  i quali  non  denundaflero  a gli  Officiai  della  maggiore 
Gabellatimi  i Contratti  per  gb  quali  fi  paga  gabella.Cap.CCXXX  V. 

£ Tatuimo;che  tutti  fii  fingub  Norari  fiano  cenuri , fii  obligari  dinunctare  nella 
maggiore  Gabella  di  Luccaa  gli  Officiali  iui  deputati,tutri  i Córratti  p liqua 
li  fi  ha  da  pagare  gabella  al  commune  di  Lucca  fecondo  la  forma  de  gU  Statuti 
del  ditto  commune  ogni  tre  meli, in  quello  modo  rioe,per  tutto  il  mefe  di  Apri 
le  di  ciafchcduno  anno,  i Contratti  da  loro  fatti  nella  me  fi  di  Genaio,  Ferraio, Bf 
Marzo, & per  tutto  il  mele  di  Luglio,  i Contratti  fitti  de  mefi,  Aprile,  Maggio, 
& Giugno , Et  per  tutto  il  mefe  di  Ottobre . I Contratti  fani  de  mefi  Luglio, 
Agodo , & Settembre , fii  per  tutto  il  mefe  di  Genaio  fequente,I  Centrata  fud 
di  Mefi  Ottobre,,  Nouembre , fii  Decembre,  fii  cofi  ne  perpetui  fuccefl'iui  tempi, 
EtlequaU  denunde  fare  fi  debbino  per  loro  in  una  uacchena  da  farli  a fpefe 
de  dim  Norari  Marchiata , fecondo  che  Cara  ordinato  per  lo  Offido  delle  in/ 
crete  del  commune  di  Lucca , fii  fia  di  cane  ducente  in  circa  fotto  pena  di 
priuarione  di  tutti  Si  finguli  Officii , tanto  di  unte , quanto  di  honore  del 
ditto  Commune  di  Lucca , ipfo  fatto , fii  ipfo  iure,  di  fenza  alcuna  dichiarano/ 
ne,fli  in  cafo  che  eletti  furierò , cale  demone  fu  uana,8i  nulla  come  fe  fatta  non 
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Riffe,  & inoltre  di  pagare  di  fuo  la  Gabella  di  tali  contratti  non  dinunciarì,  Con 
dichiaratione  che  fatto  el  pagamento  per  li  contrafacienti,ouero  contrafaciente, 
come  difopra,  non  porti  il  principale  debitore  edere  piu  co  Areno  a pagare  tal  da 
biro  al  commune  di  Lucca:  Ma  fia  tenuto  pagarlo  al  Notare  chehauefle  paga/ 
to  come  difopra.  Et  nelle  predine, & circa  le  predine  cofe  giudice  competente  fi 
intenda, & fia  il  Signor  Poderta  di  Lucca , tc  fia  tenuto  Ara  giorni  tre  dal  gior*  ■ 
no  che  hara  fapuro  la  contraiamone  reme  difopra , fommanamenre  proceden 
do  ,hauere  dichiarato  corali  Notari  contrafacienri  uno,ouero  piu , eflére  caduti 
nelle  pene,  &C  cenfure  foprafcritte:  Et  di  tale  priuatione  hauere  fatto  publicoban 
do , forre  pena  di  ducari  cento , da  elfergli  ritenuti  delle  fue  mandatone,  in  ca/ 
fo  di  contrauentione , & non  portino  i prefati  Notari  uno,  ouero  piu , doppo  il 
feguito  bando,&  nonficarione  foprafcntta , efferatarelo  Officio  del  Notanato 
per  modo  alcuno,  bi  a gli  inftrumenri  loro,  doppo  tal  bando  fam,nertuna  fede 
dare  fi  porti, & ciafcheduna  perfona.laquale  accufarte  alcuno  de  contrafacienn  co 
me  difopra, guadagni  per  ciafcheduna  uolta,&  ciafcbeduno  contrafaciente/cu/ 
di  dieci  de  denari  del  ditto  commune  di  Lucca,  trouata  uera  l’accufa,  & (tagli  te 
nuto  il  nome  fecreto , Et  li  ditti  Notati  uno, ouero  piu,  non  portino  ertele  Lbe/ 
rari,  o rintegratt  contra  la  ditta  priuatione , fe  pnma  non  haueranno  pagato  al 
prefato  commune  di  Lucca  li  ditti  feudi  dieci  : Et  fiano  tenun,8dobligan  li  Of 
bciali  della  ditta  Gabella, notificare ltcontrauenienrialColleggio  de  magnift/ 
ci  Signon  Anziani  nel  tempo  della  generale  reformarione  degli  Orticu , fonò 
pena  di  fiorini  dica  per  ciafcheduno. 

Della  pena  de  Norari,  iquali  non  dmunciarteroi  Urtiti,  ouero  le  inrtitu/ 
rioni  fatte  al  Monte  della  Piera.  Cap.  CCXXXVI. 

Tatuimojche  tutti  & finguli  Notari  per  Io  auuenire,  tenuti  fiano  & debbino, 
fotto  pena  di  non  potere  effere  eletti  ad  alcuno  Officio  del  comune  di  Lucca, 
tanto  di  honore, quanto  di  utile,  dinunciare,&  notificare  infcnpns,in  forma  pu 
bltca,&  autentica, in  uno  libro  che  perdo  ordinare  fi  debbia, rum  fi£  finguli  laffi/ 
tynrtitunoni,&:  fufh’rutioni  che  fatte  fufferop  fi  facertero  per  qualunque  perfo/ 
na  al  monte  picholo'della  Piera  di  Lucca, fra  mefi  dui  immediate  feguenti  dop 
po  la  morte  di  dafeheduno  Teflatore,  riceuta  la  mercede , ad  arbitrio  de  Prefi/ 
denti  del  ditto  monte, che  faranno  per  i tempi  : Ma  de  Urtiti,  in(b'tutioni,&  furti 
tutioni  fatte  al  prefato  monte  fare  A debbi  notificatione  peri  Notari  che  ne  fk 
ranno  rogati, dentro  da  mefi  quattro  proflimi  futuri  dalla  morte  del  Tettatole: 
& gli  heredi  de  Notari  morti  fiano  anchora  tenuti  lotto  la  ditta  pena  détto  dal 
ditto  tépo  hauere  notificato  al  prefato  monte  corali  legarynftttunoni,  & furtitu 
rioni  come  difopra. 

Della  Pena  de  Notari  ,i  quali  mettertelo  in  alcuno  modo 
Foreftieri  inpofletfione.  Cap.  CCXXXV1L 

5Tatuim°;  che neffuno  Notaro  ardifca,ouero  prefuma  rogarli  di  alcuno  in/ 
ftrumentOjdi  appratitone  di  portertione  di  alcuni  beni  a pennone  di  alcuno  fo 
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reiteri,  o fuo  procuratore, ne  di  alcuna  atrenrarione  di  pigliare^  acquiftare  alca 
na  pofleflìone , o quali  pofleflìone  de  preditn  beni,o  ragioni  di  beni  (labili , Et 
non  podi  anchora  alcuno  inrrauenire  come  tedimene  nelle  cofe  (opradirte.o 
dafcheduna  di  quelle^  le  predine  cofe  lenza  efprefla  licenna  de  magnifici  Sig/ 
non  Anziani  ottenuta  per  partito, fono  pena  a ciafcheduno  contrafaciente  nelle 
pi  edure,&:  circa  le  predine , Si  cia(cbeduna.delle  predine  cofe  di  rilegatane  da! 
la  Cina,&  Diftretto  di  Lucca  per  anni  dieci,&  nondimeno  tutto  quello  che  al/ 
tramente  fuffe  farro, non  uagli  ipfo  iure,&  neffuno  effetto  fonica,  E t fia  tenuto  il 
Signor  Podefta  di  Lucca,fra  giorni  ono  dapoi  che  (ara  uenuto  a nonna  fua  di 
alcuno  contrafadente , o delinquente  nelle  cofe  predine , in  ciafchuno  de  (opra/ 
ferini  cafi  punire , effequire,&  ad  effecutione  mandare  la  pena  fóprafenna , con/ 
tra  gli  ditti  Delinquenn,  (otto  pena  di  ducati  cento  da  impuonerfi  al  ditto  Sig/ 
nor  Podefta  per  ciafcheduno  Delinquente,  &:  per  contraiamone  di  ciafchedu/ 
na  uolta  della  dina  non  fana  con  tifato  effecutione , Si  pagata , o non  pagata  la 
ditta  pena,  (ia  nondimeno  tenuto  eflo  Podefta  la  ditta  effecurione  fare,  non  in/ 
tendendo  che  lo  Statuto , o legge  prefente,&  le  cofe  in  quella  difpofte,  fi  (fendi/ 
no  alli  Foreftieri,  i quali  perfine  al  prefente  giorno  hanno  poffeduto , Si  poffede 
no,  i quali  allogare , Si  fare  posino,  come  per  lo  pallaio, (opra  li  ditti  beni  poffe/ 
duri  per  loro. 

Che  neffuno  polli  eflere  Procuratore  a pigliare  pofleflìone  per  alcuno  Foreftie/ 
ri,  Si  della  pena  di  quegli  che  contraueniflero.  Cap.  CCXXXVI1I. 

^Tatuimojche  nefluna  perfona  di  qualunque  condittione  fi  fia,tanto  noftrato, 
quanto  ftramen,ardifca,ouero  prefuma  eflere  Procuratore , o in  altro  qualun 
que  nome  intrauenire  a pigliate  la  pofleflìone  di  alcuni  beni,  pofleflioni , o code 
(labili  efliftenti  nella  Cina  di  Lucca, & fuo  Termo rio,&  Diftretto  a pennone  di 
alcuno  foteftierì,  onero  ftrameri,&  (tmilmente  a dimandare  la  pofleflìone,  ouer 
tentare  cofa  alcuna,  per  pigliare , o acquiftare  poflefliooe,  o quali  pofleflìone, tan 
to  di  alcuno  predica  beni,  quanto  di  alcune  ragioni  de  ditn  beni  ftabili,in  qua/ 
lunque  modo  diratamente, ouero  indireaamente,ouero  per  obliquo, ne  a proto 
(lare,  o alcuno  protefto  fare  per  le  cofe  predirtelo  alcuna  di  effe, ne  a fare  alcuno 
ano  dipendente  dalle  cofe  preditre,ouero  cóeflo,  Et  quello  lènza  efprefla  been/ 
eia  da  magnifici  Signori  ottenuta  per  partito, fono  pena  a dalcheduno  contra/ 
facientc  nelle  cofe , Si  circa  le  cofe  predttte,&  cialcheduna  delle  preditte,di  rilega/ 
tione  dalla  Citta  Si  Diftretto  di  Lucca  per  anni  diea,&:  tutto  quello  che  altra/ 
mente  fi  faceffe  non  uagli  ipfo  iure,&  non  forafea  alcuno  effetto, Non  inrenden/ 
do  come  fu  dino  nel  precedente  Suturo, che  le  cole  difpofte  nel  prefente  Stani/ 
to  fi  ftendino  al  li  Foreftieri , i quali  perfine  al  prefente  giorno  hanno  poffeduto, 
Si  poffedeno , i quali  alluogare , Si  fare  pollino  ne  ditti  beni  per  loro  poffeduo, 
come  per  lo  paffato . Et  quello  che  del  Procuratore, dello  ftraweti,ouertmenre 
Foreftieri  e (lato  ditto  fopra,  ditto  fi  intendi  Si  fia  di  eflo  foreftien  pnnapale, 
riferendo  aachora  rune  le  colè  difopra  difpofte  Si  ordinate  allò  ditto  ft lanieri, 
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ouero  foreftieri  principa!e,fi  come  al  Procuratore  fuo , & a qualunque  altro  in 
qual  fi  Doglia  nome  del  foreftieri,  ouero  ftranieri, agente, faaenre.ouero  atttntan 
te,  Ordinando  che  fia  tenuto  il  Signor  Podefta  fra  giorni  otto.dapoi  che  uenu/ 
to  fara  a fua  nonna  di  alcuno  contrafaciente,  o delinquente  nelle  cofe  predine, 
in  ciafcbeduno  de  foprafcritri  cali,  punire, effequire , ad  effecutione  mandare 
la  pena  foprafcrìtta,  contragli  ditti  delinquenti, lotto pena  di  ducati  cento  da 
impuonerfi  al  ditto  Signor  Podefta  per  ciafcbeduno  delinquente,  & per  la  con/ 
traiamone  di  ciafcbuna  uolta, della  con  effetto  non  fatta  effecutione,&:  pagatale 
non  pagata  la  ditta  pena , fia  nondimeno  tenuto  il  ditto  Podefta  fare  la  dina  ef 
fecutione , come  anchora  nel  prò  (Timo  precedente  Statuto  fu  ordinato. 

Di  duplicare  le  Pene  per  rifpetto  del  tempo.  Cap.  CCXXXIX. 

p E rche  la  qualità  del  tempo  fuole  fare  i malefidi  piu  graui,  & per  quefto , piu 
grauamente  li  debbino  punire,  per  laqualcofa  fono  da  effere  confiderati,& 
chianti  i tempi  ne  quali  i malefici!  fono  piu  graui,  i quali  tempi  fono  quefti  cioè 
i giorni  nequali  fi  corre  a qualehe  palio  nella  Cina  di  Lucca,Il  Giorno  di  (amo 
Martino,  il  giorno  della  fella  della  Effaltationedi  fama  Croce,  Il  giorno  della 
uigilia  della  fefta  della  dina  Effaltatione,II  giorno  del  Venere  fanto,  I giorni  ne 
quali  per  lo  clero  & populo  fi  faceffero  Proceflioni, ouero  Letame  in  honore  di 
Dio,  Tuno  il  tempo  nelquale  fuffero  gente  Armigere  nel  Territorio  di  Lucca, 
& il  giorno  della  Commemorarione  de  defunni  il  fecondo  di  Nouembre.  Deli 
derando  adunque  almeno  per  paura  della  pena  prohibire  i delitti, & maflime  ne 
ditti  tempii  giorni , Sta  tu  imo;  che  quelli  deliro  i quali  ne  ditti  tempi  fatti  f uffe 
ro  dentro  alla  Citta  di  Lucca, il  Signor  Podefta  di  Lucca , & ciafcbeduno  altro 
Giudicete  haueffe  giuridimone.fia  tenuto  le  pene  peciiniarie  da  gli  Statuti  in/ 
dune  impuonere  nel  doppio,  in  modo  che  tutte, & lingule  pene  pecuniarie  fu/ 
no  duplicate  per  i malefidi  che  fatti  bifferò  ne  dim  tempi  flt  giorni,  Et  V oglia/ 
tno  anchora,  6c  Comandiamo,  che  tutte  & lingule  pene  pecuniarie  fiano  dupz 
plicate  per  i maleftcii  che  fatti  bifferò  nel  tempo  di  notte  détro  alla  Citta  di  Lue 
ca,oueraraeme  fuori  in  tutto  il  Diftretto  di  Lucca, & incèdili  nella  Citta  di  Lue 
ca,&  Borghi  tempo  di  notte,  quando  fuona  la  campana  della  Torre  del  Palaz/ 
zo  de  Signori  Anziani  per  l’aue  Maria  della  fera,&  da  quella  bora  innanzi  perb 
ne  alla  campana  del  giorno , & nel  Diftretto , & Contado,  fi  intenda  tempo  di 
notte, quando  la  fera  fuona  per,laue  maria, in  quella  chiefa,nel  cui  Terrironofuf 
fé  fatto  el  delitto,  Et  fealcuno  in  tempo  di  fuoco, ouero  incendio  che  biffe  nel# 
la  Citta  di  Lucca,  ofléndeffealcuno  durante  lo  incendio , punito  fia  nel  doppio 
di  quello  che  douerebbe  effere  punito, fé  in  altro  tempo  offefo  haueffe , & le  colà 
che  ditte  fono  di  dupplicare  le  pene, per  rifpetto  del  tempo  della  notte,  procedi/ 
no&fi  offeruino.fe  già  in  alcuno  fpecial  calo  altramente  per  gli  Starna  prouifto 
biffe , nelqual  calo  offeruare  b debbi  La  prouigione  (pedale.  ■ 3 

Di  Duplice  le  pent^per  rifpeao  del  Luogo.  Cap.  CCXL.  - oi,  • 
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JL  luogo  alle  uolre  doue  fi  fa  il  delitto  rende  piu  atroci  i maleficii#  per  ciò  deb 
beno  piu  grauemenre  effe  re  punitùSratuimo  adonquejche  piu  graui  fi  intendi 
no  i malefica  fe  fatti  faranno  in  alcuno  de  gli  infrafcritti  luogi.iquali  fono  qfli 
aoe.I  l Palazzo  della  Rifedenza  de  Mag.Sig-Anzianul  1 Cortile  del  ditto  palaz 
zo  difegnato  con  le  porte, Se  le  uiepublice,che  fono  nel  Circuito  del  dirm  palaz 
zo,doe  apreffo  al  ditto  palazzo  della  Rifedenza  del  Sig.Podefta  di  Lucca:  La  ca 
fa  della  Rifedenza  del  Signore  Maggiore  Sindico  cioè  doue  rende  ragione:  La 
Piazza  che  fi  dicedi.S.Michelein  piazza, Se  intendinfi  in  dafebeduno  cafo  effeie 
del  la  piazza  di.S.Michele,quella  uia  publica.che  e dalla  pane  di  Leuante, apreffo 
alla  loggia  della  Guardia,nellaquale  uia  e ufata  renerfi  la  barattaria.ltem  la  ditta 
•0ggl*  della  Guardia  della  Citta  di  Lucca:Ciafcheduna  chiefa  della  citta,  & del 
contado#  del  diflretto  di  Lucca:Ciafcbeduno  Citniterio  di  dafeheduna  chie 
fa.Cufcheduna  Corte, ouer  luogo  della  Corte, doue  ragione  fi  rende, tanto  nel/ 
la  citta  quanto  nel  diflretto:!  muri  della  citta  di  Lucca . Ciafcheduna  Roccha, 

& dafeheduna  Torre,laquaIe  fuffe  Guardata :&  il  Sito  delle  porte,oucr  ponti  di 
qualche  ca(lello,ouer  Roccha,!*:  intendinfi  tiro  di  porre#  ponti, le  ditte  porte, & 
tutto  quello  che  e tra  le  porte  prime,!*:  lultimo  ponte#  fimilmmte  fi  intenda  ef/ 
fere  del  fito  delle  porte  per  fine  a braccia  tre  dentro  dalle  porte  uerfo  al  cartello, 

6c  altre  tanto  fuori  del  Rartello,ouer  ultimo  ponte  del  ditto  cartel!o,ouero  Roc/ 
cha,&  dafeheduno  luogo  nelquale  prefente  fuffe  alcuno  officialeplquale  baueffe 
giuriditione  di  conofcere  fopra  tale  malefido, la  cafa  della  habitatione  della  perfo 
na  offefa#  preffo  alla  ditta  cafa  per  braeda  dui.mifurando  dal  foglio  della  cafa* 

Il  Bagno  di  Coriéna  con  tutto  il  circuito  che  e dentro  dalle  porte  che  ferrano  el  L° 

ditto  bagno#  lichiufift  le  cafe  del  ditto  bagno.  Et  fe  alcuno  inaiamo  de  ditti 
Iuogi  faceffe  qualche  malefido , del  qua  le  impuonere  fi  dou  effe  pena  pecuniaria 
debbi  tal  pena  effere  duplicata,  & le  cofe  che  ditte  fono  di  raddoppiare  lepene  p 
rifpetto  del  luogo, procedinoft:  fi  offeruinofe  in  alcuno  fpeaal  cafo  altramente 
per  gli  Statuti  prouirto  non  bifferei  qual  cafo  offeruare  fi  debbi  la  fpeciale  proui 
gióe.Dicbiariamo;anchor  6t  Voglia  monche  fé  la  pena  raddoppiata  fiifJcp  nfpet 
to  del  luogo, non  debbi  raddoppiarti  per  rifpetto  de  tépi,dequa!i  nel  precedente 
capitolo  fi  contiene#  percontra,feper  nfpettoddtempo  ti  faceffe  la  duplica/ 
rione, nondebbi  dapoi  farti  la  duplicationeper  rifpetto  del  luogo,  perche  Va/ 
giamo  che  baili  una  fola  duplicarione. 

Di  Raddoppiare  certe  pene , per  rifpetto  della  perfona  . 

Cap.  CCXLI. 

■ i . i >19 jjdl)  oc*  vjpfìD5iu  non 

^Tatuimo#  Ordiniamo-,che  fe  alcuno  foretano*o  foreftieri  percolerà, o ferirà, 
alcuno  cittadino  di  Lucca, con  Arme,Saffa,o  altra  cofaofftnfibile.con  effutio 
ne  di  fangue,fiagli  raddoppiata  la  pena  importa  \ dafeheduno  cafo  a quegli  che 
percoteffero.ouer  fenffero  cittadini  di  Lucca,  per  forma  degl i Statuii  della  ritta 
di  Lucca#  fia  in  perpetuo  bandito  dalla  citta  di  Lucca#  fuo  contado,  forza,  6t 
diflretto#  non  habbino  leprtditte  cole  luogo  quanto  al  ditto  bando,nelle  per/ 
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coffe  fopradirte  fatte  fenza  fangue,  & nel  mede  fimo  luogo  non  babbino  luogo, 
quanto  al  ditto  bando,nellepercofTe  & ferite  delle  quali  negli  Statuti  fono  Ru/ 
brica,  Della  pena  di  chi  percotelTe,ouero  fenil  e nel  uolto  có  mano.ouer  altro  fuo 
membro, & fono  Rubrica, Della  pena  di  chi  percorefle  alcuno  con  la  mano,  pu/ 
gno,o  altro  filo  membro, in  altra  parte  del  corpo  fuori  del  Volto. 
j .jJhrjfcfta  nibbi  .1  c ’s 

Di  Creicele  le  pene,  fe  fuffero  i Maleficii  fatti  alle  Porte  della  Citta 
di  Lucca.  Cap.  CCXLII. 

y Olédo  almeno  per  paura  della  pena  obuiare  a i pericoli  che  accadere  potertb 
beno,per  il  tumulto  & rumore, che  fi  face  (Te  alle  pone  della  atta  di  Lucca.Sta 
tuimo;cheneffuna  perfona,di  qualunque  condinone  fi  fia^rdifca,ouer  prefuma 
dentro  dal  fito  delle  porte  H ponti  della  atta  di  Lucca , con  arme  remore  fare, 
o fu  fatare  tumulto.  Et  fe  alcuno  cótrafara .punito  fia  ad  arbitrio  Sig.Podefta  di 
Lucca,inhauere,ouer  in  perfona,anchora  per  fine  alla  amputanone  del  capo  in/ 
dufiue,confiderata  la  qualità  del  delitto, & la  condinone  della  perfona, 61  lacau/ 
fa  per  laquale  iui  fufritato  futfe  Romore,ouero  tumulto, & intendili  haucre  far/ 
to.ouer  lufdtato  romore,ouero  tumulto, ogni  uolta  che  per  lo  ditto  romore,oue 
ro  tumulto  fona  (Te  la  campana  della  torre  di  Palazzo  tre  tocchi, per  liquali  toc/ 
chi,i  ponti  delle  pone  della  atta  alzati  fuffero, ouer  alzati  edere  douefiero.ouera 
mente  fe  di  alcuno  tempo  per  tale  remore, ouer  tumulto  fi  faceffe  iui  rauno.ouer 
concorfo  di  huomim.xxv.o  piu.Ma  fe  tale  remore, o tumulto  non  fonaffero  tre 
tocchi  della  ditta  campana, ouer  fe  non  fi  faceffe  rauno,  o concorfo  di  buomini 
xxv.o  piu:  Alhora  fe  alcuno  dentro  alti  ditti  ponri  delle  porte.  Affatale  remore 
con  arme,o  fende  alcuna  perfona,per  lo  che  fangue  ne  ufaffe.puniro  fia  in  dena 
ri,oueroin  perfona,per  fine  alla  amputanone  di  uno,o  piu  membri  ad  arbitrio 
del  Sig.Podefta, & come  alla  fua  diferenone  parra:Ma  fe  le  ditte  cofe  fatto  hauef 
fe  con  le  arme, ma  fenza  effufione  di  fangue, punito  fia  ad  arbitrio  del  Sig.Pode 
fta  di  Lucca,m  denari, ouer  in  perfona  per  fine  alla  amputatane  della  Mano , in 
modo  che  la  fi  fpichi  dal  braccio.Ma  fe  con  altre  cofe  che  con  arme,  le  ditte  cofe 
i atte  haueffe.come  dire  con  baffoni, faffo,o  altra  cofa  offendibile , fe  fangue  biffe 
ufeiro, punito  fta  in  denari,ouero  in  perfona, ad  arbitrio  del  Sig.Podefta  di  Lue 
ca,per  fine  alla  amputanone  della  mano/e  fangue  Tara  ufciro.Ma  fe  il  fangue  nó 
tira  ufeito, punito  fta  ad  arbitrio  del  Sig.Podefta  per  fine  in  lire  mille, o meno  co 
me  alla  fua  diferetione  parra.  Ma  fe  le  ditte  cofe  fatto  hara  con  la  mano  uota,  o 
con  pugno, & biffe  ufeito  el  fangue, punito  fu  ad  arbitrio  del  Sig.Podefta  per  fi 
ne  in  lire  rinquecenro.o  meno  defeenftue, come  alla  fua  diferetione  parra, ma  do 
uè  nel  proffimo  precedente  cafo  fangue  n6  biffe  ufeiro, punito  fia  ad  a rbi trio  del 
fi  gnor  Podefta  di  Lucca  in  lue  ducentocinquan  ta  ,o  meno  come  alla  fua  dificte 
rione  parra, Dicbiarando^bedoue  di  fopra  e fiata  data  faculta  al  ftgnor  Pode/ 
fta  di  Lucca, di  arbitrare  le  pene  pecuniane,non  polli  arbitrando  fminuire  le  die/ 
te  pene,difopra  impofte,faluo  per  fine  alla  terza  pane  delle  pene  difopra  diebiia/ 
uutudififuo  delle  porterà:  ponti,dIepone,&:  tutto  quello  che  e fra  le  pn* 
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me  pori tfii  tufrimo  ponte.  Et  ùmilmente  fi  inrendi  eflere  del  Cito  delle  porte  p fi/ 
ne  « braccia  dodici, dal  le  porta  in  dentro  uerfo  la  citta,  & altretanto  fuori  del  ra> 
dello, tlquale  e dila  dal  lultimoponte.Staruendo;che  centra  gli  predirti  deliri* 
quenn  il  Signo.Podefta  di  Lucca  procedere  polli  defarrojfommariamenre,ai:  de 
plano, lenza  drepito  6C  figura  di  giudiao,&  come  uorra  fenza  alcuna  folennita, 
pu  rche  del  delitto  apparifca,&  babbino  luogo  le  cole  predine, quando  fi  fufdtaf 
(t  il  Romore,ouero  tumulto  dentro  a Ili  ditti  fin  delle  porte* Ma  fe  iui  altri  delitti 
fcnza  fu  fatar  ione  di  romore,ouero  tumulto, dolo/amente  fu  Aero  fatti  per  liqua 
li  uemffe  da  eflere  impoda  pena  perfonale  fecondo  la  forma  degli  ftaturi,  albor» 
debbino  gli  danni  eflere  nel  fuo  cafo  ofleruari.Ma  fe  per  altri  delitti,iquali  fenza 
fufcicanone  di  rumore , ouero  tumulto  iui  fatti  fuflero  uenifle  da  eflere  impoda 
pena  pecuniaria,fe  al  troue  fi  fufle  deliquito,alhora  debbino  tali  pene  eflere  dupli 
cate,ouer4menre  anchora  ad  arbitrio  del  Ugnor  Podefia  di  Lucca  trìplicareyco/ 
me  alla  (ua  di  (erettone  parrà* 

Di  fmùmire  le  pene  per  rifpetto  della  Confeflione.  Cap.CCXLlII, 

5Tatuimo;che  qualunque  perfona  contra  laquale  per  uia  di  dinunda,acrufa,in 
quifitione,ouero  in  altro  qua  le  fi  uoglia  modo  fi  procedefle,p  cagione  di  qual 
che  maleficio, ouer  quali  malefirio,con  parola, ouer  con  fatto  commiflo,  nel  fuo 
primo  eflatmne  fpontaneamente  bara  confeffato  di  bauer  fatto  tale  maleficio^» 
neramente  defitto ,nel  ditto  cafo,fe  per  tale  defitto, o maleficio  fi  bauefle  da  im/ 
puonere  pena  pecuniaria, (minuita,b:  laflata  gli  fia  la  quarta  parte  della  pena  pe/ 
cuniana, laquale  per  tale  delitto,ouer  maleficio  do uerebbe  eflere  impoda ,&  deb* 
bi  tanto  meno  eflere  condannato . Ma  fe  quello  che  nel  primo  diamine  negato 
hauefle,uolefle  dipoi  quando  fi  uoglia, confeflare,non  confegua  in  modo  alciio 
per  tale  confeflione  beneficio  alcuno  di  fminuire  la  pena.  E t ofleruinfi  le  cofe  pre 
ditte  anchora  doue  fi  trattafle  di  piu  malefi'cii.ouer  delitti, de  quali  alcuno  confef 
falle, & alcuno  negafle,perao  che  rifpetto  al  confeflato,coniegua  el  beneficio  prò 
ditto  della  confeflione, & non  per  lo  negaro.Ma  fe  alcuno  confeflafleel  defitto, & 
nega  (Te  la  qualità  per  rifpetto  della  quale  maggior  pena  douerebbe  eflere  impo' 
da,Alhora  fe  tale  qualità  prouata  fuffe,non  godi  el  beneficio  della  confeflione  p 
quanto  alla  qualità  negata.  Ma  fe  confeflafle  alcuno  nel  procedo  le  cofe  narrate, 
ma  dtcefle  hauere  fatto  a fua  difefa,inrendifi  in  quedo  cafo  il  delitto  eflere  cdfef 
ùtofic  godi  el  beneficio  della  confeflione. 

Di  fminuirela  pena  per  lo  beneficio  della  pace.  Cap.  CCXLI1II. 

J)Iu  leggieri  fi  róde  il  delitto, fe  lofléfa  perfona  rimette  lingiuria,Stamimo;ad6/ 
queche  fedi  alcuno  maleficio,oqaafi  maleficio, o di  qualunque  ecceflo  con 
parola,o  con  fatto  commiflb  per  alcuna  perfona, ouer  contra  di  alcuna  perfona, 
ouero  ad  alcuna  perfona, ouero  ne  beni  fuoi  farro  ne  fia  la  pace  dentro  da  uno 
mele  dal  giorno  del  commiflo  maleficio, o almeno  dal  giorno  della  condanna/ 
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gione.o  bando  dalla  perfona  offefa, ouero  da  tutti  gli  bcredi  fuoi.fe  piu  fiano  gli 
heredi.Ma  fe  uno  folo  fuffe  lo  herede  da  quello  folo, ouer  dagli  hauén  leginmt» 
mandato, dalla  perfona  offefa, o fuoi  heredi,6i  della  ditta  pace  apparisca  publico 
inftru  mento, che  la  pena  pecumaria, laquale  per  tale  malefido  importa  fu(fe,o  ira 
puonere  fi  doueffe, debbi  effereridutra  alla  méta  p la  pace,&  nella  ditra  meta  deb. 
bi  edere  condannato, ouer  nfco(fo,fe  condannato,»  bandito  fu  (fe, utfta  -la  fennue 
ra  publica  di  tale  pace  fatta, ouer  reta, a qualunque  perfona  nceuenté  per  Tortene 
dente, anebora  che  non  hautffe  procura  alcuna,  Et  poflfi  ciafched Uno, tanto  auan 
fa'  fen  rentia,quanrodipoi  prò  durre  l’inftrumtnto  della  pace, 6»;  non  porta  alcuno 
effere  nbucrato  dal  produrlo, anchora  che  non  ui  hauefle  in«reffe>&:anchora  che 
nò  hauelfe  procura  alcuna  dalla  pfona  offendete,  Et  inquSto  procèduto  fi  furto 
alla  condannagione,o  bando, fempre  chedétro  di  uno  mefe  dal  giorno  della  có 
dannagione.o  bando  dato, o fatto, appanffe  della  ditra  pace  per  publico  inftru^ 
mento  mortraro  al  Notaro  cuftode  de  libri  della  camera  della  citta  di  Lucca, deb 
bi  la  ditra  condannagione  ertere  ridurrà  alla  meta  per  la  pace , Si  porti, & debbi  il 
Notaro  dello  Achiuio, ouer  camera  di  Lucca, la  ditta  condannagioheà;  bando 
ridurre  alla  mera  per  la  pace.Ma  per  piu  piena  dichiaratione  delle  cole  predi  ite, Sé 
per  leuareuia  tutti  t dubii,iqualt  già  nafeere  folcuano:Dichiaramo;chc  fecauata 
fuffe  la  quarta  parte  per  rifpcrto  della  confcffione  come  nel  loprafctirto  capitolo 
fi  contiene:  Califfi  dipoi  per  rafpetto  decapacela  meta  che  reftarte,cauata  la  ditta 
quarta  parre:Er  anchora  fe  fi  cauartela  meta  p la  pacc,cauifi  dipoi  la  quarta  par 
te, per  conto  della  confertione, della  fortuna  che  rertera,cauata  la  ditta  mende, uer 
bi  grafia, (è  al  condannato, ouero  bandito  in  cento, per  la  confeffionecapare  lena 
debbino.xxvA'  cofi  rcrttno.Ixxv.feprodutra  fu  (le  la pace,cauarc  fi  debbi  lame/1 
ta  delle.lxxv.che  rertano,&  cofi  condannato  fu  in  rrentafetre& mezzo.  Er  per  lo 
contrario  fe  per  la  pace  fi  cauaffero  cinquanra,dipoi  per  conto  della  confertione^ 
Cauifi  la  quarta  parte  delleànquanra  che  rcftano,8c  cofi  fi  cauino  dodici  & mez 
zofii  rerti  la  códannagióe  in  trétafette  Si  mezzo:  Perciò  che  nó  Intendiamo  ebe 
caui  la  quarta  del  tutto, cioè, delle  cento, & dipoi  fi  caui  la  mera  per  la  pace  del  rat 
ro,cioe  delle  cento, & cofi  condannato  fuffe  iaxx  v.Ma  V ogliamo  che  fi  olferui 
nelmodo  di  cauare, generalmente  in  tutte  lepene  pecuniane , come  difopra  nel 
ditto  efempio  e (lato  dichiarato: Ma  fe  alcuno  condannaro,ouer  bandito, fperan 
do  bauere  la  pace,paga(fe  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  condannagione,oue 
ro  bando, la  meta  della  condannagione,ouer  bando  non  porti  dell’altra  meta  ef 
fere  mo  Iellato  fra  uno  mefe  dal  giorno  della  data  finteria, perche  pendente  il  be 
neficio  concerto  a produrre  la  pace, non  fi  debberenouarecofa  alcuna.Ma  fe  paf 
lato  lo  ditto  mefe,la  pace  non  fuffe  produtta/ia  tenuto  fra  giorni  cinque-  pagare 
l’altra  meta  della  ditta  pena,laqua!e  fe  non  pagherà  fa  il  termine  predino, cada  in 
pena  del  quarto  piu, cioè  di  quella  meta,laquale  hauelfe  indugiato  a pagare . Dù 
chiarando;nondimeno  che  la  dtfpoiitione  del  preferite  Sta  turo, luogo  non  hab/ 
bi  per  li  condannati, ouer  banditi  dal  Mag.Configlio  Generale, a iqualt  cofi  coni 
dannati,  ouero  banditi  non  gioui  niente  la  pace  come  difopra  produrrà^  fata 
dentro  al  mefe. 
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Del  Modo  delle  Multe.  Cip.  CCXLV. 

y^Cdoche  nelTuno  ardifca  fpnegiare  la  giuridimóe:Suruimo;che  tutte  8 i sfgu 
le  cotnmuniu  del  dirtreno  di  Lucca, & tutte  & lìngule  perfone  dellaCi  tu  di 
Lucca, 6t  fuo  conudo, forza, & dirtreno, unro  dna  dini, quanto  contadini  & fo/ 
reftien,fiano  tenuti  obedire  a tutti  & finguli  officiali  del  commune  di  Lucca, nel 
le  cole,  6C  per  le  cole  che  appartenendo  all’officio,  & giundittione  di  qualunque 
giudice  che  comandafl e, o comandamento  facefleiEr  ciafcheduna  communita 
& Tuoi  con  foli,  & Sin  dici, & ciafcheduna  parriculare  perfona,fiano  tenun  fidelmé 
ce  effequire,&  mandare  ad  effecutione, tutti  & finguli  precetti,  & comandamenti 
che  gli  fuffero  fatti  dalli  ditti  officiali  & giudici, ouer  per  loro  parte  Si  commi!/ 
(ione, purché  fiano  i dito  comandamenti  liciti, & honefh,&  apparifehino  in  feri/ 
phs,di  mano  del  Noraro  della  corte  del  ditto  officiale, & fe  alcuno  non  obedira, 
poffa  elfere  punito  nelle  infrafcritte  pene,&  multe, cioè, che  ciafcheduna  commu/ 
nira  non  obediente  per  lo  comandamento  non  offeruato, poffa  elfere  punita  un 
te  uolte, quante  non  lo  offeruera^n  lire.xxxv  .ouero  meno, ad  arbitno  dell’offi/ 
ciale,el  cui  comandamento  fara  (lato  fpregiato,ouero  non  offeruaroiMa  riafche 
duna  parriculare  perfona,per  lo  comandamento  non  offeruato , poffa  per  ogni 
uolu  efferc  punita  in  lire.xx  vaiuero  meno  ad  arbitrio  dell’officiale,  confiderata, 
la  qualità  del  fattole  la  conditrióe  della  perfona:  Vogliamo  nódimeno  che  una 
uolu  folamente  poffì  la  perfona  effere  multata  per  contumacia, ouero  per  difos 
bedientia  del  medefimo,&  uno  folo  delitto, o fiaparticu  lare  perfona, o fu  uniuef 
fìu:  E t habbino  le  predine  cofe  luogo  doue  per  forma  dello  Statuto  ordinaria/ 
mente  cena  pena  limitata  non  fuffe.Et  nello  impuonere  le  predine  multe,fi  pof / 
fa  di  fatto  procedere  fen za  alcuno  proceffo,purche  negli  atn  apparifca  del  comi 
datnento,&  ui  fu  efpreffa  La  caufa  perche  tale  Mulu  fatta, o importa  fu. 

Di  Scacciare  i Vagabondi, & le  perfone  di  mala  Condiraoce. 

Cap.  CCXLVI. 


£Sfendo  interefle  publico,che  la  dna  di  Lucca, & fuo  territorio  purgato  fia  de 
mali  huomiru, (quali  la  fua,&  laltrui  uiu  macchiano, & infamano.  Per  tanto 
Sutu imojche  neffuna  perfona  di  mala  condittione,&  fama, ouero  Vagabonda, 
rtare,o  habirare  non  poffì  nella  ciru  di  Lucca,ouero  fuo  territorio  & dirtreno, 8C 
che  non  poffì  alcuna  perfona  hauenre  nonna  de  preditti  ad  alcuno  de  preditn  al 
luogare,o  dare  a pigione, ouer  in  altro  modo  alcuna  cafa,ouer  habiratione,fono 
pena  di  lire.xx  v.&  nondimeno  tale  allegagione  non  uaglu:  Et  ciafcheduno  offi 
date  del  commune  diLucca  hauente  giunditnone  nelle  cnminali,fecondo  appar 
terra  alla  fua  giuridinione,renuto  fu  fono  uincolo  de  giuramenro,inuertigare  & 
diligentemére  ricercare  le  predine  male  perfone  di  mala  uira,códirrione,&:  fama, 
& Vagabondi^  fcacciarh,&  fargli  fcacriare  della  dna  di  Lucca  & fuo  conrado, 
6i  dirtreno  Et  fe  doppo  la  momnone  fattogli  di  partirfi  trouata  ha  ul  pfona  in 
Luccafjuerneldiftreno  ha  fufhgataiEt  a querela  di  dui, ouero  fui  Vicini  di  bo 
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ni  coninone  bi  fama  debbi  fcacaare  delle  V ia'nanze,&  contrade,ouero  ahcho/ 
ra  della  atta  & diftretto  qualunque  pedone, lequali  trouera  almeno  per  publica 
fama  effere  di  dishonefta  ti  infamata  uita,&  non  fi  ftendmo  quelle  cofe  alle  pur 
bliche  meretnci,lequali  ftar  pollino  nel  luogo  confueto,&  per  loro  dipuraro , ti 
non  alrroue.lequali  nondimeno  publiche  meretrici  andare  non  portino  p la  de 
ta  di  Lucca,faluo  ogni  giorno  di  fabbaro,&  lo  giorno  del  V enere  Tanto , a pena 
di  foldi  uenri  per  dafeheduna  uolta,&  falue  nondimeno  le  cofe  che  difpolìe  (or 
no  negli  Statuti  della  Corte  de  prouenri,fotto  Rubrica  Del  prouento  delle  mere 
trici.alquale  Statuto  non  intendiamo  per  le  cofe  predine  dirogare:&  non  polli  al 
cuna  meretrice  di  giorno  portare  la  u die, fono  pena  di  lire  dnqueper  ciafchedu 
na  uolta,&  fe  il  Poderta  nella  dtta  i Luca  fii  ciafcheduno  V icario  nella  fua  Vi 
caria  non  procederanno,punito  fia  ciafcheduno  di  loro  in  lire.xxv.  E t nelfuno 
Stufaiuolo  poffi't  debba  ricettare  meretrid  nelle  Stufe.ne  permettere  che  le  ui  en 
crino  per  modo  alcuno,faluo  negli  giorni  del  fabbato  come  fi  e ditto, fono  pena 
di  lire.xx.per  dafeheduna  uolta. 


Dello  Arbitrio  ConcelTo  alti  OfFidali,conrra  de  Foreftieri>&  Vagar 
bondi.  Cap.  CCXLVII. 

^Taruimojche  de  malefirii,&  delira  fatti  dagli foreftieri  non  habitanti  nella  dr 
ta  di  Lucca,o  fuo  territorio, et  da  qualunque  Vagabondi, Di(coli,et  huomini 
di  mala  conditioneet  fama,dafcheduno  officiale^lquale  giuriditrione  hauelfe  di 
conofcere  di  tale  malefido  habbi  arbitrio  pieno.et  alfoluto  da  tutti  et  finguli  or/ 
dini,  tanto  di  ragione  communeiquanto  degli  Statuti  i punì  retrocedere, tormé 
tare, et  condannare,et  pene  impuonere  in  denari, ouer  in  pedona, come  parra  alla 
difcrerione  del  giudice  cófiderata  la  qualità  del  delitto, pedona, et  tempo, purché 
pena  minore  impuonere  non  pofla  di  quello  che  negli  Statuti  fi  contenga,»  fai/ 
uo  anefaora  che  pena  di  morte,o  membro  impuonere  non  poffare  già  non  fuflie 
tale  il  delitto, del  quale  pena  di  morte, o di  membro  impuonere  fi  douefle,  fecon/ 
do  la  forma  dello  Statuto, et  alhora  tal  pena  impuonere  fi  debbia  per  lo  Sig.Po/ 
della  di  Lucca, et  non  per  altro  officiale. 


Delle  pene  che  impuonere, et  rifeuotere  fi  pollano, lenza  alcuno  pros 
ceffo, ouero  fcrittura.  Cap.  CCXLV11I. 

'^Ccdocbe  per  le  minime  pene  bifogno  non  fia  arca  al  modo  di  procederete 
feruare  la  folennita  di  ragione,et  degli  Staturi.Statuimo;che  douc  per  qualr 
che  capitolo  di  Statuto  ueniffe  per  alcuno  delitto  da  effere  impoffa  principaLmé/ 
te  alcuna  pena  di  lire  dieci, o meno  poffi  da  poi  che  fara  liquidato  el  maleficio^al 
pena  di  lire  dieci  ,0  meno  effere  importa  per  lo  Sig.Poderta  di  Lucca,fenza  pceffb 
o fcrittura  alcuna, in  modo  nondimeno  che  le  ditte  pene  peruenghino  al  ternani 
del  Camarlingo  o Generale, et  a fua  entrata  fi  ranghino, in  modo  che  appanfea 
del  pagiraentaMa  glialtri  officiali  nella  citta  di  Lucca  hauenri  gtundiraone  nel 
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ta  dna  di  Lueca, nelle  criminali,!*  ciafeheduno  Vicario  nelja  Tua  V icaria , doue 
per  qualche  capitolo  di  Statuto,per  alcuno  delinei  u truffe  principal  mente  da  un 
puonerfi  pena  di  lire  rinque  o menopoffi  dapoi  che  (ara  liquidato  il  maleficio, 
tal  pena  impuonere  fenza  alcuno  proceffo, ouero  fcrinura , purché  uengbino  le 
<Lt  te  pene  alle  mani  di  quel  Camarltngo^l  quale  appartiene , 6*  del  pagamento 
appanfea,  in  modo  che  fraude  in  modo  alcuno  commettere  non  li  podi. 


Della  qualità,!*  diflfèrenria  de  dna  dini,  8*  forerani. 
Capinolo.  CC.XLIX. 


ri 


|N  molti  Capitoli  di  quello  libro  fatto  fopra  lo  raffrenare  8*  punire  i malefici!, 
fi  fa  diffeienha  fra  gb  cittadini  di  Lueca,6*  li  foretam,  V olendo  adunque  leua 
re  uiaidubbii  che  nalcerepoterebeno:Dichiariamo;che  de  Cittadini  di  Lucca, 
fecondo  gb  Amichi  coftumi  della  atra,ne  fono  piu  forte,  perdo  che  alcuni  fo/ 
no  cittadini  per  propria  origine, patema, oueramente  dello  Auo, intendendo  di 
Auo  paterno,!*  quelli  in  nini  fi*  finguli  articoli  6 * capitoli  degli  (latuti,fi  inten/ 
dino  6*  (uno  ueri  cittadini  di  Lucca.Ma  la  duilita  del  Proauo,!*  degli  altri  (or 
pra  lo  Proauo  Afcendenri,nontrapaffialliPronepoti,  ouero  ad  altri  piu  baffo 
defeendenri  . Sonui  anchora  altri  attadmi  per  pnuileggio  creati,!*  quelli  fe  nari/ 
ui  faranno  del  dillretto  di  Lucca , o delle  terre  della  giura  del  fignor  Vefcouo 
di  Lucca, quer  del  Capitolo  di  Lucca, & haueranno  la  ciuilita  acquillato  per  pri 

uileggio,ouer  fecondo  la  forma  dello  ftatutodifponente  che  li  contadini  fi*  di/ 
llretruali  di  Lucca  habitanti  a Lucca,!*  fopponanti  le  grauezze.fi*  efleratanri  le 
arti  anni  fene,fi  intendino  cittadini  di  Lucca,!*  nella  atta  di  Lucca  con  le  fami/ 
glie  loro  doppol’acquiftara  duilita  Rifedenzafacano, 6*  le  grauezze  (opporti! 
no, come  gl  (altri  Cittadini  di  Lucca , Trattati  funo  come  attadini,  originali. 
Ma  fe  gb  ditti  Cittadini  iquali  la  duilita  acquiftata  baranno  per  di/pofitione  del 
lo  Stanno  pditro, pollo  a capitoli  undia,del  terzo  bbro  degli  Statuti, doppo  l’ac 
quillata  ambra, habiiaffero  in  VilIa,offeruinfi  le  cole  che  nel  dino  (latino  pollo 
nel  ditto  libro  terzo  fi  cótégamxMa  fe  gli  cinadini  p pnuilegio  creati  nanui  fui/ 
feto  di  fuori  del  didietro, qlb  anchora  li  (medino  !*  fi  ano  cittadini,  fi*  Codino  i 
pnuileggi  dellaciuibra.pfine  che  nella  Citta  Rifedenza  faranno, foppottando  le 

Srauezze  come  gb  altri  Cittadini,habitami  nella  Citta  di  Lucca, altramente  per/ 
ino  ogni  pnuileggio,!*  nome  della  Cimbra, perche  tali  Cittadini  per  priuilcg/ 
gio  nanui  di  fuon  del  terntorio  non  fiano  admifli  agli  officu  della  citta  di  Lue/ 
ca.fi * fuo  dillretto. E uui  anchora  unaltra  forte  di  attadini  di  Lucca  habitanti  in 
uilla,liquab  i nollri  antichi  fi*  maggiori  attadini  faluarichi  chiamai  e foleuano» 
fi*  quelli  fe  natiui  fuffero  di  fuon  del  terntorio  di  Lucca,  li  mandino  effere  foie 
cani,!*  perdino  ogni  nome  di  duilita^*  fiano  hauu  fi*  trattati  per  forctani . Ma 
fe  fuffero  nariui  del  cótado  fi*  dillretto  di  Lucca ^iano  hauti  fi*  npuian  p cutadi 
ni,  eccella  la  materia  de  malefidi,  nellaqle  materia  li  offerui  in  loro  quello  che  lì 
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di  (può  ne  difotto  de  cittadini  delle  contrade.  Ma  iénanui  fuflero  della  citta  di 
Lucca  loro,  o li  padri, & Aui  loro,!  tal  cafo cittadini  li  intendino,&  nò  pdino  di 
edere  cittadini  quantunque  nelle  uille  habinno:OI  tra  di  quello  ui  e unaltra  forra 
di  ariadini,àoequeglichenari  fuflero  efli,ouero  i padri, o gliÀui  loro,nellec5/ 
trade.ouer  bracci  infrafcritttyb:  quelli  tali  nelle  pene  che  li  hanno  da  ìmpuonere, 
fi  habbino,o  non  fi  habbino  per  cittadini, fecondo  la  dillindone  Si  dechiaratàv 
ne  infrafcritra, cioè, che  fe  elfi  fra  loro,ouero  luno  labro  offendettero,  fi  intendis 
no  cittadinijtanro  gli  offendenti, quanto  gli  offefuMa  fe  elfi  cioè  gli  huomini  del 
le  contrade  Si  braca  infrafcritti  offcndeflero  cittadini  di  Lucca  ,Alhora  etti  huo/ 
mini  delle  contrade^  braca  infrafcritri, nella  impofitione  delle  pene , non  fiano 
reputati  attadini.Ma  finrendino  contadini, oueroforetani,&feofféfi  fuflero  da 
attadini  di  Lucca, habinfi  per  contadini  Si  foretani.Ma  fe  quegli  delti  infrafcrit/ 
ti  luogi,bracd,&  contrade  offcndeflero  foretani,o  forelberi,alhora  i ditti  huomi 
ni  delle  infrafcritte  contrade  Si  bracci  fiano  hauti  & reputati  come  cittadini.  Ma 
fe  offefi  fuflero  da  fbretano,o  fore(fa'erì,fintendino  et  fiano  trattati  come  ci  tra  di/ 
ni. Ma  in  tutti  et  linguli  altri  cafi  fintendino  per  a'tradini  fuori  che  agli  offìcii,oue 
ro  honori,ne  quali  (inondino  come  foretani,ouer  contadini:  Lequali  contrade, 
et  bracci  fono  quelle  aoe. 

La  contrada  di  Santo  Bartholomeo  in  fella  fuori  delle  Mura. 

La  Contrada  di.S.Iacobo  alla  Tomba  fuori  delle  ditte  Mura. 

La  contrada  di.S.Lunardo  fuori  delle  detteMura.  * 

Il  Bracao, che  fi  dice  dell’Acqua  calda. 

Il  braccio, che  fi  dice  di  Pulia. 

La  contrada  di.S.Philippo. 

La  contrada  di.S.Maria  Annunaara. 

La  contrada  di.S.Co!ombano. 

La  contrada  di.S.Concordio. 

Il  bracao  di  uia  Mezzana. 

La  contrada  di.S.Piero  Maggiore,fuori  di  porta. 

La  contrada  di.S.Donato  fuori  di  porta.  t V* 

La  contrada  di.S.  Anna  in  piaggia. 

Il  bracao  di.S.Ponriano. 

Btogni  uoltachein  qualche  capitolo  degli  fbruri,o  altrouementione  fi  facefle 
de  foborghyntendifi  delti  ditti  braca, & contrade-Item  Dichiariamo;che  quel> 
Ulbno  della  contrada  di  fanto  Donato  dalla  chiefa  di  (anta  Maria  di  Corfo  in 
qua,fintendino  eflere  cittadini  di  Lucca . Et  fecondo  lo  preferire  capitolo  (inr 
tendino  tum  Si  linguli  Statuti  fii  ordinamentyquali  parlaffero  di  Cittadini,  fe 
altramente  in  alcuni  cafi  non  fufle  Iperialmente  prouifto.  Euui  anchora  unals 

tra  forte  di  cittadini,iquali  per  lo  Configlio  Generale  della  citta  di  Lucca  creati 
fonOjOueramenre  per  la  uenire  erari  faranno, iquali  cittadini  cofi  creati  per  priui/ 
leggio, fiano  per  autrorira  del  prefètto  Statuto  tenutile  obligari  détto  al  termine 
di  meli  fa  proffimi  fecurun  dal  giorno  della  loro  Crearione  giurare , Se  pigliare 


uO.i 


J r. il  idi 
uY3  mi! 


r 


QVyfMTO.  cclxxfi 

giuramento  de  fidelità, (otto  la  infrafcritra  forma, nelle  mani  del  Cancellieri  del 
commune  di  Lucca, & dentro  al  ditto  termine  hauere  fatto  cauare  in  publica  for 
ma  el  priuileggio  della  fua  creatione,&:  per  quello  hauere  fodisfatto  alla  ditta  ci 
celiarla.  Loquale  giuramento  interpuoneie,&  eftranione  fare  fi  podi  tanto  p fe, 
quanto  per  mezzo  di  procuratore  hauente  mandato, a giurare,o  giuramento  pi/ 
gliare.Ma  la  efhattione  del  priuileggio, ti  la  fodisfattione  fare  fi  podi  per  quatti 
que  perdona  in  nome  del  ditto  creato  cittadino.Et  chiunque  fupplicade  per  otte 
nere  ciuilita,ouero  priuileggio  di  abilita  della  citta  di  Lucca , fia  tenuto  tc  debbi 
pagare,auanti chela  fua  fupplicatione  fi  proponga  Ducati  tre  doro  per  Taffa,8t 
pagata  la  ditta  tad*a,&  non  altramente,propuonere,&  leggete  fi  podi  in  Confi/ 
glio,&  fopra  quello  configliare  ti  deliberare  fi  podi, non  o dante  alcuna  confue/ 
tu  dine  per  lo  padato  oderuara.  Dichiarando  che  tutti  & finguli  attadim  di  Lue 
ca, tanto  originali, quanto  creati  per  priuileggio, & ciafchedun  altri  che  in  qual  fi 
uogli  modo  acquiferi  hauedero  el  beneficio  della  ciuilita,renun  fiano  ogni  an/ 
no  una  uolta  del  mefe  di  génaio  pigliare  il  giuraméto  di  fidelta,  nelle  mani  del 
Cancellieri  del  commune  di  Lucca,fotto  la  forma  infrafcritra, aoe. 

(^luro  Io.N.pergli  fanti  di  Dio  uangeli, che  faro  fidele,legale,&  obediente  alli 
Magnifici  Signori  miei  Signori  Anziani , & Gonfalonieri  di  Giuditta  della 
ritta  di  Lucca.Icem  lo  dato  Populare,&  la  Liberta  della  ditta  ritta  di  Lucca  di/ 
fendero,8t  conferuero  con  rutto’l  potere  mio,&  non  patirò, ne  confentiro , che  il 
ditto  daro,o  liberta  fia  fuggetta.o  fminuita.o  che  in  alcuna  cofa  gli  fia  dirogata 
Et  fe  fapero  alcuno, che  turbi  la  pace, quiete, & liberta  della  ditta  citta , ti  populo 
di  Lucca,con  tutte  le  forze  mie  gli  refidero,&  megli  contra  porro  : Et  quanto 
piu  predo  potrò  lo  manifedero  al  prefato  Gonfalonieri  di  giufhtia  della  citta  di 
Lucca.Tutti  ti  Singuli  Statuti  riguardanti  la  conferuarione,&  difefa  della  pace, 
ti  del  populare  fero,&  liberta, diligentemente  o(Teruero,cofi  Iddio  mi  aiuti,  per 
quedi  fanti  di  Idio  uangeli. Del  quale  giuramento  fare  fi  debbi  fcrirrura  in  uno 
libro  per  ao  ordinato,per  uno  de  Cancillieri  del  commune  di  Lucca.Et  fe  alcu/ 
no  lo  ditto  giuramento  per  tutto  il  mefe  di  Gennaio  non  pigliera,punito  fia  per 
lo  Effettore  fenza  alcuno  procedo, oueramente  fentrura  in  ioidi  dieci . Item  in 
quel  mezzo  finito  il  mefe  di  Gennaio, per  fine  che  non  bara  prefo  el  ditto  giu/ 
ramenro^ion  fia  udito  a ragione  in  alcuna  Corte  della  Citta, oueramente  didrec 
to  di  Lucca  fii  finito  el  mefe  non  £ia  admiflfo  a giurare/e  prima  non  bara  paga/ 
co  nella  Corte  della  Effettore  Bolognini  dodici,  ad  utilità  del  Comune  di  Lue 
ca,&  poffi  il  giuramento  fopraferitto  edere  interpodo  per  procuratore  hauente 
(pedale  mandato  a giurare. 

Della  Edecurione  delle  fentenrie  Corporali, date  in  Criminali. 

Cap.  CCL.  » 

(^1  afeheduno  Offidale,&  Giudice  a cui  competifca  giuridittione  di  fangue , Si 
di  Mero  Imperio,ilquale  dato  habbia  alcuna  fernétta, per  conto  di  alcuno  ma 
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leftcio.la  eflecurione  della  quale  fare  fi  debba  a morte, oueram&e  in  perfona  dd 
la  perfona  condannata, fia  tenuto  per  fe  ouer  per  mezzo  la  famiglia  f ua , la  ditta 
fententia  immediate  lenza  alcuno  interuallo  di  tempo  con  effetto  ad  eflecurione 
mandare, non  oflante  qualunque  appellarioni,ricorfi,  ouer  querele:Difponédo; 
che  da  alcuna  fentéria,laquale  fuffe  data  cétra  la  pfona,appelIare,fupplicare,que 
rela  muouere,ouer  ad  alcuno  giudice  ncorfo  hauere  non  fi  polla, & ogni  appel  la 
tione,fupplicarione,&  querela  che  perdo  fi  moue(Ie,fia  ipfo  iure  nulla, & di  neffu 
naforza,ouereffetto,iaIuanondimenolapena  che  uemfl'e  da  effere  importa  a 
quegli  che  giudicaflero  mite. 

Della  E decurione  delle  fententie,ouer  condannagioni  pecuniarie. 

Cip.  CCLI. 

Tatuimo;che  loEflartore  della  citta  di  Lucca/ia  tenuto  ti  debbi  fare  effecurio 
ne  di  tutte  8£  lingule  fententie,&  condannagioni  pecumane,lequali  per  alcuno 
maleficio  date  Tufferò, per  lo  Sig.Podefta  di  Lucca,o  per  lo  Sig.Maggiore  Sin# 
dico,ouero  per  lo  Barìgel!o,ouero  Capitano  del  contado, ouero  per  qualunque 
altro  off  ciale  del  commune  di  Lucca^eccette  folamente  le  V icarie,&  querto  dop 
po  chele  ditte fenrenrie  faranno  trapaliate  in  giudicato. Et  dal  ditto  Effartoreef/ 
frequente  non  fi  poffi  appellare,fupplicare, querelarcele  ad  alcuno  giudice  ncorfo 
hauere:  E t non  fi  podi  auanti  al  ditto  effattore  di  nullità  oppuonere,ma  auanti 
gli  giudicitiquali  ordinariamente  di  ragione,o  per  forma  dello  Statuto  pollano 
della  nullità  conofcere,ilquale effattore  nfcuori  tutte  le  quantità, lequali  nelle  fen 
lentie  tufferò  contenute, & quelle  uenire  facci  nelle  mani  del  Camarlingo  Gene/ 
rale.Et  Vogliamo  anchora;che  tutti, & finguli  beni.iquali  per  tentenna  data,  per 
caufa  di  qualche  maleficio  confifcad,o  applican  tufferò  alla  camera  del  commu 
ne  di  Lucca^l  ditto  effartore  gli  facci  uenire  alla  camera  predata, & debbi  li  beni 
predirti  pigliare  ad  utilità  dellaCamera,come  appartiene  allo  officio  fuo,&  le  die 
te  effecurioni,&  effatnoni  fi  faccino,#  fare  fi  poffino  de  fatto.con  pigliare  pegni, 
ti  condannare, & ritenere  le  perfone  obligare,#  con  altri  qualunque  nroedii  i mo 
do  che  per  ogni  modo  fi  nfcuotino. 

Della  Effecudone  delle  fenrenrie  date  in  Criminali  per  li  Vicariti 
Cap.  CCLII. 

<^Tatuimo;cbe  ciafcheduno  Vicario  nella  tua  Vicaria,#  riafeheduno  Podefta 
nella  fua  Podertaria  tenuto  fia  in  effecudone  del  le  fenrentie,có  danna  gioiti,# 
badi  criminali, offeruare  la  forma  dello  Statuto  porto  nel  Primo  libro, (ottoRu 
brica, Dello  officio  de  Vicari],#  Poderta, circa  la  effatdone  delle  fententie  & con 
dannagioni  criminali,#  fimilmente  tenuti  fìano  Notarti, el  predino  Statuto  in# 
rimare  al  Vicario  fecondo  la  forma  nel  ditto  Statuto  data,#  lòtto  la  pena  iui  de 
chiarata. 
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De  Cali  ne  quali  il  Sig.Podéfta  di  Lucca  intromettere  fi  poffi  de  Ma 
lefidi  farri  nelle  Vicarie  del  diftretro  di  Lucca.  Cap.  CC.LIII. 

' 1 33  jJlsqqt  tfg-Js  c iLuiD.gt?  lab  owamaroiO  bCl 
<JTanumo;che  il  Sig.Podéfta  di  Lucca  polli  hi  debbi  procedere^eonofcere^efer 
minare  di  tutti  hi  finguli  malefico  hi  deliro  in  qualunque  V ic*na,o  Podefta/ 
ha  del  diftretto  di  Lucca  commiffi,&  farri, per  gli  qiuli  fecondo  I4  forma  degli 
Suturi  principalmente, o fecondariamente^n  difetto  della  pena  pecuruana  ipuo 
nere  fi  doueffe  la  perfonale,delbquali  alcuno  Vicano  intromettere  non  fi  poffi, 
ma  attendi  con  le  fòrze  del  fuo  officio  pigliate  ■ delinquenti, & mandargli  al  Si* 
gnor  Podefta, fecondo  la  forma  dello  ftaruro  pollo  fotto  Rubrica,  Di  perfegui 
«redigila  re^  punire  i malfatroruCòncediamo  nondimeno  a ciafcheduno  Vi/ 
cario  non  oftite  le  cofe  foprafcntte,che  fi  poffi  intromettere  Se  procedere  de  mi 
leficu  nella  fua  Vicaria  farti, de  quali  uentffe  da  impuorfi  pena  di  fufttganóe,  nel 
quale  cafo  il  fignor  Podefta  di  Lucca  non  fi  poffa  intrometrere/aluo  in  calò  di 
negligenza  del  V icario, ebe  fufle  negligente  a procedere.fra  uno  mefe  proflìmo, 
feguente  dal  giorno  della  fapuu  del  fignor  PodeftatMa  in  tutti  gli  cafi , neq uali 
ueniffe  da  effere  importa  pena  pecuniana  per  alcuno  maleficio  fecondo  la  forma 
dello  ftanite, appartengha  la  giundirtione  a ciafcheduno  Vicario  nella  fua  Vi/ 
caria, & nò  poffi  il  (ìgnor  Podefta  di  Lucca  impacciarfene,faluofe  il  Vicano  ne 
gligéte  fuffe, in  procederui  fra  uno  mefe,dal  giorno  che  il  fignor  Podefta  bau» 
ra  Caputo  che  il  delitto  fia  flato  commiffo.Nelqualecafo  poffi  il  fignor  Podefta 
procedei  e, accio  che  per  la  negligenna  del  Vicarto,non  reftì  il  delitto  impunito, 
hi  non  poffi  il  Vicario  pretendere  ignoranza  degli  delitti  fatti  nella  fua  Vicina; 
■quali  uenuti  fiano  alla  nonna  del  fignor  Podefta, perche  non  e u enfimi  le,che  il 
Vicano  non  habbi  Caputo  el  delitto, nel  tempo  che  glie  peruenuto  a nonna  dei 
fignor  Podefta- E r quelle  cofe  Vogliamo;che  Ciano  regolarmente offeruare.  Ma 
fé  per  forma  di  qualche  capitolo  di  ftaruu.fpeàalmenie  in  qualche  cafo  prouiflo 
fuffe, Alhora  Vogl«mo;che  fi  ollèrui  quello, che  fpeaalmente  fuffe  ftatuito  : Et 
Dichiariamo  ancbora,che  quantunque  nel  prefente  libro  de  malefico , fia  attri/ 
buito  al  fignorPodefta  di  Lucca  la  auttonta  ne  malefico, & co  fi  a certi  altn  affi 
dall: Nondimeno  non  fintendi  derogato, o in  alcuna  cofa  fminuitarauttonta,o 
balia  cóceffa,&  data  per  lo  Configlio  Generale.alli  fei  cittadini  diputaa  fopra  la 
Guardia  della  Citta,o  che  per  lo  auenire  fi  diputerannotMa  taleauttorita  rimi/ 
gi  ferma, & intatta . -elvunp 

T 1 ^ 

Degli  Statuti  di  Lucca  il  Quarto  Libro  Finifce. 
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Repertorio  de  Capitoli  del  Quinto  Libro  degli  Statuti  della  cinz  di  Lucca. 
.illJOC  luJibt  ' . . i'.  ....  tentai 

Del  Giuramento  del  Sig.Giudice  degli  appelli  et  Maggiore  Sindico.del/ 
la  citta  di  Lucca.  ; 1 capi. 

Del  tempo, denrro  al  quale  appellarlo  di  nullità  dite  fi  debbi.  capai. 

Della  forma,di  interporre  lo  appello^et  la  querela  di  nullità.  cap.iii. 

De  Giudici,  alliquali  appellare  fi  debbi, et  quante  uolte  appellare  fi  polli.  ca-ùti. 
Di  admettere  o rifiutare  li  appelli, et  le  querele  di  nullità.  capar. 

Delle  appellahoni  probibite  per  altri  giudid,che  per  quelli  che  fi  penne t 
i te  dagli  Statuti  della  atta  di  Lucca.  cap.yi. 

De  tempi,di  profeguire  lo  appello, et  la  nullità  nelle  caufe  Còlili.  cap.viù 

Dentro  da  quanto  tempo,  la  caufa  dello  appdlo/t  nullità, interpofia 
da  fententia.data  nelle  caufe  criminali, conofcere,et  terminare  fi  debbi.cap.viii. 
De  tempi  ne  quadrature  fi  debbela  caufa  dello  appello, et  Querela  di  nul/ 

, lira.  cap.ix. 

Della  eccettione,che  oppofta  fufle  centra  lo  appello, et  querela  di  nullità,  caput. 
De  cafyie  quali  non  correno  i tempi  di  profeguire  lo  appello,»  la  nullità,  cuci 
Di  fpuonere  pena  al  Giudice^lqleconofoeffe dello  appello, et  qrela  di  nul/ 
lira, fé  non  terminerà  la  caufa  per  fententia,fra  gli  tempi  fopra  ordinati,  cap.xii. 
Della  Daria,che  pagate  fi  debbe,nella  caufa  di  appello, ouer  nullità.  ca.xiii> 

De  i libelli  che  offerire  fi  debbeno  nella  caufa  di  appello, et  di  querela  di 
nullità.  cap.xiiii> 

jChe  procedere  fi  poffi  nella  caufa  di  appello, o querela  di  nullità , non 
ottante  la  contumacia  dello  appellato.  cap.xv. 

Che  nella  caufa  di  appello, et  nullita,o(feruare  fi  debbino/utti  gli  Statu 
ti, et  ordinamenti  della  citta  dì  Lucca.  cap.xri. 

Delle  queftioni  che  fi  debbeno  commettere  a configlio  di  fauio.  cap.xvu. 

Delle  proue,che  accettare  fi  debbeno  nella  caufa  di  appello^  nullin.  cap.xviu. 
Di  Cada  re  le  nouiu  fatte, pendente  lo  appello, o querela  di  nullità.  cap.xix» 

Di  tefbtuire  le  fpefe  a colui, che  otterra/iella  caufa  dello  appello,ouera/ 
mente  di  nullità.  cap.xx 

Della  effecunone  del  la  Senrenria.  cap.xxù 

Delb  aiuto, & obedienza,cbe  fi  debbe  dare  alti  giudici  dello  appello  & 
querele.  cap.xx  ii. 

Che  lo  appello,riuolri  tutta  la  caufa  al  giudice^lquale  fia  appellato,  cap.xxtii. 
Di  dare  Copia  delti  attrailo  appellante.  cap.xxuii. 

Che  l’officiale, H Giudice  difèndere  polla  le  fue  fentenne,date  in  crimini 
le,  dalle  quali  fufle  appellato.  cap.xxv. 

Del  Giuramento  del  Sig.Maggiore  Sindico  della  citta  di  Lacca.  cap.xxyi 
Dello  officio, 8t  giuriditrione  del  Sig.Maggiore  Sindico.  cap.xxvii. 

De  Cali  de  quali  debbino  gli  officiali  eflere  findicati.  cap.xxvii*. 

Del  modo  Biformi  di  fmdicare  li  Officiali  del  communedi  Locca, 

Cittadini  di  Lua^oueroDifLerruali . Cjp.xxix. 
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Di  adrnettene.o  non  admettere  Procuratori  de  Viearii,Pode(la,&  Notari/'  , q 
qua  lt  nel  tempo  del  Sindicaro,companre  uolcfTcro  per  Procuratori  Cap.xxx. 
Del  modo,&  forma  di  (indicare  gli  officiali  foreiheri.  cap.xxxi 

Di  dare  aiuto  al  maggiore  indico  della  Citu  di  Lucca  cap.xxxii. 

Di  impuonere  pena  a colui,che  rifcotefle  gabella  di  ptu  che  per  fioraia  de  gli  Sta 
. turi  non  fia  permiffo.  in;:i  . . ; . uh-  ■ cap.xxxrii 

De  malefica  commiffi  in  p refenda  del  Signor  Sindico.  cap.xxxuii. 

Delle  queftionijChe  ueruffero  per  cagione  di  grauezre , impolle  dalla  i ci 
Citta  di  Lucca.  capjcxxt. 

Di  coftnngere  gli  Officiali,  ad  effer  citare  perfonalmente  gli  officii,che 
haranno  accettato,  cap.xxxyi. 

Di  non  eleggere  a gli  Officii  quegli  che  non  haueffero  moglie, di  anni 
da  uentiiette  in  fu.  capjtxxyii. 

Che  fi  debbino  conformare  per  parole  di  prefente  i Matrimoni!' , fatti 
per  fpofalitio.  cap-xxxviii. 

De  pagatori,  che  debbeno  dare  gli  Officiali,  & gli  Meffi  nella  corte  del 
Signore  Sindico,  cap-xxxix. 

Dello  Officio  del  maggiore  Sindico, circa  gli  carcerati.  cap.xL 

Dello  Officio  de  Notati  della  corte  del  Sindico.  cap.xli. 

Di  dare  copia  delle  feritone  a quegli, che  ui  hanno  interetfe.  cap.xlii. 

Che  il  findico  riceuere  debbi  laccufa,&  denuda, féza  che  fi  dia  la  pagaria. cajttiii 
Di  coftnngere  i Notati  a confegnarei  liba  nello  Archiuio  de  libri  della 
Citta  di  Lucca.  . cap.xliiii. 

Di  non  cancellare  le  condannagioni,&  bandi  dari  in  criminali , fatuo  ne 
gli  cafi  permtffi,&  della  pena  di  chi  contrafacelfe.  cap.xW. 

Che  da  i grauamenti  per  lo  Sindico  indebitamente  farri  appellate  fi 
podici  Signor  Podefta  di  Lucca.  cap.xlyi. 

De  gli  doni,  i quali  pigliare  poffano  gli  Officiali,  fenza  pena , in  piccola 
quantità.  cap.xlvii. 

Che  dalchuno, Officiale  debbia  (lare  có tento  del  fatano, ordinatogli,  ca.pxl  viri. 
Del  Colleggio  de  Giudici , & del  Colleggio  de  Notati,  & de  Con 
foli  de  ditti  colleggi.  cap.  xlix. 

Dello  officio  del  Notaro  del  colleggio  de  giudià , flt  de  Notar)  della  Citta  di 
Lucca.  cap.L 

De  gli  Salarii,  6C  mercede  de  gli  Auocari,&  Procuratori  delle  caufe,  & di 
quegli  che  nelle  caufe  patrocinio  predano.  cap.lt. 

De  falarii  di  Cófulrori,&  de  Giudici  delegati, & de  gli  arbitri/)  atbitratori.ca.lii. 
De  Pregi  del  li  atri  delle  caufe  ciudi  cap.  Ini. 

De  Pregi  delti  atri  delle  caufe  criminali  cap.  liiii. 

Delle  Mercedi  de  Norari  della  corte  del  Fondaco , 6C  del  Sindico,  & Giu 
dice  delli  Appelli.  cap.lv. 

Dello  ordine  che  fi  ha  da  tenete  p lo  notaio  della  corte  dello  eiettore, ne  paga 
m£ti  che  fi  bano  da  fare  mi  g i pgi  delle  fcrirrure,8(  atti  della  ditta  cotte,  ca.  Ivi. 
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Dello  ordine  che  fi  ha  da:  tenere  per  el  Notato  delle  entrale  della  Carne*  < 1 

M dell*  Citta  di  Lucca, nep agamenci  che  li  tuono  da  fare,  per  lo  pregio 
delle fcritture  {penanti al fuo Officio  :i  j ilga.iail-ni.  L -unoi . , cap.lviù 
Debordine  che  fi  ha  da  tenere  per.  l’ofliciale  «de  Riftori  ne  pagatneno^chc 
j fi  hanno  da  fare  per  le  fcrprb  ce  fpéaanri  allo  officio  fuo  :::qaisnc  cap.lvùi. 
Del  fatano , 8C  mercede  de  Norari  de  Prementi, & delle  Gabelle  ; & cap.lix. 
De  falarii.ohe  dalle  pamoulàn pcrfone  fi  debbino  alli  meflfi  : cap.lx. 

Dellifalarii,ouero mercede degb officiali fiCeflécuron  . . cap.lxi. 

Delti  falarn  che  i banditori  pigliare  poifano  dalle  parricolarì  pcrfone  cap.lxin 
Delti falanidellfihmacoa  ninnai  n ; v:.io  nlb bi^b. ..i.O i!0 - cap.Lxin. 
Della  mercede  de  gli  Approuarori  de  pagatori  . j caJxuii. 

De  pregii  dei  cogiti,  carnei  inftrùmenn  delti  quali  iNourì  fuori  di  giu 
dido  fodero  rogan  .uinioi-o  capJxv. 

De  pregii  che  da  Notar»  rifcuocere  li  pedano  per  leu  lame  uolunta  io  oap.lx  vi. 
Della  dichiarahone  delle  Monete  .oii.  i . cap.lxvii. 
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Degli  Statuti  della  Citta  di  Lucca  tl  Libro  Quinto, 

1 1 quale  contiene  dui  parte  principali. 

^ Ella  prima  Parte  fi  contengano  tutti  &finguli  Statuti  Si  ordinamenti  delle 
appellationi  6i  nullità, & delle  caufe  di  appelli, fit  nullità  deponenti , Ma  nella 
Seconda  parafi  contengano  tum£t  iinguli  Statuti  difponend  dello  Officio  del 
Signor  8indico,&  del  modo,&  forma  di  {indicare  gli  Officiali , Et  perche  luno 
H labro, cioè  degli  appelli^  del  {indicato  fi  efferata  per  uno  medefimo  dottore 
di  leggi,  Pertanto  fotro  il  medefimo  libro  fi  compì  endeno, tanto  gli  Statuti  its 
tenenti  a gli  appelli, quanto  anchora  allo  officio  del  Sindacare. 

Del  Giuramento  del  Signor  Giudice  degli  appelli,  & maggiore 
Smdico  della  Citta  di  Lucca.  Cap.  I. 

TATV1MO  ; che  il  Giudicede  gliAppelb',&  Querele,  Si 
il  maggior  Sindico  della  citta  di  Lucca,auanri  che  incomin 
ci  a efferdtare  lo  Offiao,  fia  tenuto  il  pnmo  giorno  del  Tuo 
officio, giurare  in  prefentia  de  magnifici  fignori  Anziani , & 
Gonfalonieri  di  giu  (lina  dei  populo  & commune  di  Lucca, 
fecódo  la  forma  ordinata  nel  Terzo  libro  de  gli  Statua, fot 
to  Rubrica, Del  modo  & forma  di  accettare  le  eletrioni  & Off  cu , la  forma  del/ 
quale  Capitolo  olferuare  fi  debbi, & doppo  il  ditto  giuramento  cominci  ad  effer 
citare  lo  offickyendendo  ragione  a tutte  le  perfone, fecondo  la  forma  de  gli  (la/ 
turi  di  fua  corte,  i quali  tenuto  ila  olferuare  ,forto  uincolo  di  giuramento,  6 1 per 
rendere  ragione  a ciafcheduno  che  la  domanderà,  fèdere  debbia  ruttigli  giors 
ni  giuridici  al  bancho  di  fua  corte,con  gli  ufci  aperti  una  uolta  el  giorno  a ut/ 
fpero  (hora  cófuera)forto  la  pena  dellaquale  difopra  nel  Primo  bbro,  fotto  Ru 
brica  ,Di  intendere  ciafcheduna  pfona  con  dib'genria,  Et  tutti  gli  giorni  fi  inté 
dmo  giuridici.eccetti  gli  giorni  feriali^  quali  dechiarati  fono  nel  medefimo  li/ 
bro  Primo, fotto  Rubrica, Delle  ferie, &:  quello  che  nelle  ditte  fare  ù poffi. 

Del  tempo, dentro  alquale  fi  poffi  appellare, o nullità  dire.  Cap.  II. 

i cafi  negli  quab'  e permiffo  appellare, o di  nulbta  dire  ; Vogliamo,  cheap 
peliate, & di  nullità  dite  fi  poffi  fi i debbi  fra  giorni  dieci  connnui  proffimi  dia 
contarfijdal  giorno  della  fentenha  data,  o grauamento  fatto  fic  non  fi  debbi  có/ 
tare  il  giorno  della  data  fenrentia,o  grauamento  fatto  nel  ditto  numero  de  gtor 
ni  dieci,  fi t paffah  gli  ditti  giorni  dieci , fe  non  fia  appellato , o di  nullità  ditto, in 
tendili  renunciato  alla  ragione,fit  faculta  di  appellate, èt  di  nullità  dire, tanto  che 
dapoi  appellare,  o di  nulbta  dire , o eccettioru  fare  non  fi  poffi, fatuo  fe  della  nul 
lita  della  fententia  appariffe  per  gli  am,  in  modo  che  fopra  la  dina  nullità , non 
fi  ncercafle  al  inueft igatione,o  nuoue  probanoni, neiquale  calò  fare  fi  poffa  eccet 
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cione,Ma  negli  altri  cafi  paflari  i ditti  giorni  dieci  ferma  redi  la  Tentenna, 8c  inttn 
difi  trapalala  in  giudicato, & fi  polla  mandare  ad  elTecutione:  Et  ne  cafi  nequa/ 
li  appallare^  di  nullità  diree  permiffo,poffi  Tappellanone,&:  ditnone  di  nullità 
interpuorfi  in  ogni  luogo, & tempo, ancbora  che  fuflero  ferie  in  honore  di  Dio, 
purché  fi  o demmo  lecofe  ordinate  nel  prodimo  fequentt  Capitolo,  & penden/ 
do  gli  ditti  giorni  dieci,  non  podi  la  Tentenna, ouero  grauamento  edere  manda/ 
toadedecunone.fegia  la  non  fufle  tale  Tentenna, ograuamento,dallaquale,o 
dalloqualeprohibitofude  appellare. 

Della  forma  di  interpuonere  lo  appello,^  querela  di  nullità.  Cap.lll. 

Taruimojche  (émpre  ne  cafi  nequali  fi  permette  appellare , debbi  lo  appello  in 

terpuonerfi  dentro  dal  tempo  nel  precedente  Capitolo  ordinato  in  fcripns,8t 
fe  appellato  fi  fude  apreflfo  a gli  atti  con  uiua  uoce,o  uero  non, debbi  nondimeno 
interpuonerfi  lo  appello  in  fcritri.Tecondo  la  forma  difotto  dichiarata, & in  tur/ 
ti  gli  appelli,  la  perfona  che  appellerà  fia  tenuta  lo  ditto  appello  interpuonerc 
in  fcnptis  auanti  al  giudice, alquale  fi  appella, nelquale  appello  Tu  efprello  el  no/ 
me , & pronome , onero  il  nome , con  lo  agnome , ouero  cognome  del  ditto 
appellante:  Et  douein  altrui  nome  fi  appellade, debbi  edere efpre db,  tanto  el  no 
me  dello  appellante, quato  el  nome  di  colui  in  cui  nome  finrerpuone  lo  appello, 
6C  fimilmenre  fi  dichiari  la  perTona, ouero  uniuerfita  appellata,  Te  pregiudicio  di 
alcuna  perTona,ouero  uniuerfita  contenedeil  ditto  appello , & Timilmente  fi  di/ 
chiari  el  nome  del  Giudice  da  chi  fi  appella , Et  nondimeno  baih  che  il  nome 
del  Giudice  fi  dichiari  fiotto  il  nome  appellarlo  del  Tuo  Officio, & non  fia  necef 
fario  infieriruiel  nome  proprio  del  Giudicete  anchora  necedario  fia  fcnuerw 
el  nome  proprio  del  Giudice  alloquale  fi  appella, purché  Tcritto  fia  Torto  il  no/ 
me  del  Tuo  Officio:  Vogliamo  anchora  che  meda  appellatone,  fia  dichiarato 
da  quale  fenrentia,o  da  quale  grauamento  fi  appelli, Ma  la  cauli  del  grauamen/ 
to  non  fia  necedario  inferirui  altramente , Tatuo  come , & quanto  la  difpofinone 
di  ragione  commune,o  di  Statuto  ricerchi^  richieda , 6c  non  fia  necedario  do/ 
mandare,oafpettareapof!oli,&:perhauereladatodi  domandare  gli  Apofìoli 
non  Tu  lo  appello  uiriato  in  cola  alcuna,  ma  Te  copia  commodamentc  hauete 
non  fi  potede  del  Giudice,alloquale  Ti  appella, delche  Ti  dia  al  giuramento  dello 
appellante,  Allhora  Permettiamo  che  inrerpuonere  fi  podi  lo  appello,  auanti  gli 
Notati  della  corre  del  ditto  giudice  alloquale  fi  appella , oueramente  auanti  allo 
giudice,dalquale  fi  appella, oueramente  almeno  auanti  perfone  a utentice.che  ha 
uefiero  Officio, & giuridittione  dal  reggimento  delcommune  di  Lucca,  & uà/ 
gli  cale  appello,  purché  fra  giorni  tre  fia  intimato  al  giudice  alloquale  fi  appella, 
le  copia  di  edo  giudice  commodamenre  hauere  fi  potrà, & debbi  la  appellatione 
Topraditta.per  il  publico  Notato  edere  deficritta  nel  libro  de  gli  atti, in  modo  che 
copia  dare  Te  ne  podi  a quegli  che  ui  hauedero  intered  e,&  tenuto  fia  lo  appellan 
te, giurare  corporalmente,chenon  interpuonel’appellationecon  animo  di  ca/ 
« lunnia,o  di  prolongare  la  edecunone  della  Tentcntia , & che  giudo  gli  pare  lo 
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appello,  Et  fe  coll  non  giurerà  ,non  uagli  ipfo  iure,&  te  cofe  die  dòte  fono  difo/ 
pra, Della  forma  de  ìnrerpuonere  lo  appello, luogo  habbino  in  propuonere  là 
querela  di  nullità. 

De  Giudici  alliquali  appellare  fi  debbi,  & quante  uolte 
appellare  li  polli.  Cap.  IIII. 

£Tatuimo;che  ne  i cali  nequali  appella  re, o di  nullità  dire  acadeffe  da  lénren/ 
rie,  ograuamenri  dati,  o fatti  aa  qualunque  giudici,ouero  di  Viarii  di  Vi/ 
ane,oueramenre  da  qualunque  alm  Officiali  effercenrigiuridinione  nella  Cit/ 
ta  di  Luca  SC  Tuo  D diretto,  appellare  li  debbi  al  giudice  de  gli  appelli  della  cit/ 
ta  di  Lucca, & aliami  di  lui  di  nullità  direfic  non  ad  altro,  ouero  auanti  di  altro, 
faluo  come  ù permette,!»:  dichiara  di  fono , ma  dalle  fenrentie  dare  per  lo  ditto 
Giudice  di  appelli  nelle  aufe  & l’opra  le  caufe  allui  diuolure  per  appello,  o p uia 
di  querela,o  nullità, appellare, o di  nullità  dire  lì  debbi  ne  ali  permifli  al  Signor 
Podeila  di  Luca:ouero  al  fuo  Viario, &affeffore,faluo  che  doue  appellatoli 
luffe  al  Giudice  de  gli  appelli, o auanti  di  lui  di  nullità  ditto  dalle  fentenrie  da» 
per  lo  Signor  Podeila  di  Luca,o'per  lo  Tuo  Giudice  & affeffore , ouero  per  lo 
Giudice  diputato  a malefici!, nel  ditto  calo  appellare  non  fi  podi  ne  debbi  al  Sir 
gnor  Podeila  di  Lucca,neau4ri  di  lui  di  nullità  dire,ma  nel  ditto  calo  appellare 
ù podi  alli  magnifici  Signori  Anziani  del  commune  di  Lucca,!»:  auanti  loro  di 
nullità  dire,  Inoltre  Ordiniamoci»  dal  Signor  maggior  Sindico, fl<  dalle  fenté 
rie  & grauamenn  per  effo  in  uigore  dello  Officio  del  findicato  dare , appellare  lì 
polli  & debbi  al  fignor  Podeila  di  Luca , ouero  al  fuo  Giudice  6c  affeffore , & 
auanti  loro  di  nullità  dire,(è  già  la  fentenria,ouer  grauamenro  non  fuffe  fatta,  o 
fatto  contra  di  alcuno  ilquale  luffe  della  famiglia  del  lignor  Podeila , neiquale 
afo  da  effo  lignor  mag,  findico,  fia  io  appello  alli  prefari  magnifici  fignori  An 
ziam,&  auanti  li  ditti  lignori  Anziani  di  nullità  1 ì dia . Et  per  piu  ageuole  fpes 
dittione  delle  aufe,Staruimo;  che  non  fia  boto  ad  alcuno  in  una  medefima  cau 
fa  appellare,ouero  di  nullia  dire  la  feconda  uolta,  Et  quello  piu  apertamente  di 
chiarando,Ordiniamo;che  le  per  lo  Giudice  della  prima  appellano», ouero  nul 
lita/ara  Hata  confermata  la  pnma  fen renna , Allhora  dalla  confirmatoria,  ouer 
confirmata  non  fi  poffì  piu  appeUare,fuppliare,di  nullità  dire,  eccetnone  fare,o 
ad  alcuno  Giudice  contra  quelle  ricorfo  haueterMa  fe  la  prima  fenrentia  fuffe  (la 
aperto  Giudice  del  primo  appello,  ouero  di  nullità  in  pane  con  fermata,  & in 
pane  ouero  in  tutto  infermata, o per  pane , ouero  in  tutto  annullata , Allhora  p 
la  parte  confermata  appellate  non  li  poffi,o  querela  di  nullità  muouere,o  di  nul/ 
lata  dire, ouero  eccetnone  fare,  ma  per  la  pane,ouero  per  il  tutto  infermato, ouer 
4nullato,appeliare  li  polli, & di  nullità  dire^mrche  tale  appello, ouero  querela  di 
nullità  dalla  inférmatona,  o annullatoria  del  tutto,ouer  della  pane  fia  dentro  al 
la  fomma  per  laquale  fi  permette  appellare,o  di  nulbta  dirc,&  fe  ale  infermato/ 
ria,o  annullatoria  fentenriaconfetmata^nfermata,o  anullaa  fuffe,  Allhora  non 
£ podi  piu  appellare,  fupplicare,de  nullia  dire,  eccettioae  fare,o  ad  alcuno  giudi 
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cecqntra  quelle  ricorfo  haluere.uietando  el  potere  inrerpuortela  feconda  appd/ 
fanone,  & di  nullità  dire  in  una  medefima  caufa  dalla  medefima  parte.  Et  perche 
disopra  habbiamo  permiffo , che  dalle  fenrenrie  infermatone  , oueramente 
anullatorie,dateperlo  fìgnore  Giudice  degli  appelli, oueramente  nullità  fo/ 
pralecaufeallui per  appellariorie,operquerela  di  nullità  diuolute, dalle  fenten 
ne  date  per  il  fìgnor  Podefta  di  Lucca,o  per  lo  Tuo  giudice  appellarfi  alti  magni 
fi'ci  fignorì  Anziani,^  alianti  di  loro  dirft  di  nullità , fe  accadere  che  il  giudice 
dalli  ditti  (ignori  Anziani  delegato  confermaffe.ouero  infermaffe,  o annullaffe 
la  fententia  prima , non  fi  podi  piu  appellare, fu pplicare,di  nullità  dire,o  eccettio 
ne  fare,&  alle  preditte  cofe  Agiugiamo;che  fe  per  lo  fìgnor  Podefta  di  Lucca,  o 
fuo  giudice,  ilqualeconofduto  haueffe  della  caufa , per  appello,  ouero  nullità, a 
lui  diuoluta  fufle  la  fententia  del  giudice  degli  appelli  infamatoria, ouero  annui 
latoria  .della  prima  fententia  confermata.ouero  infermata,  Allhora  non  fi  poffi 
piu  appellare/upplicare.di  nullità  dire,o  eccetrione  fare,Ma  fe  il  fìgnor  Podefta, 
ouero  fuo  Giudice  hauera  infermato, o annullato  la  fententia  data  dal  maggio' 
re  Sindico, Allora  appellare  fi  poffi  alli  prefati  Signor  Anziani,  Se  auanti  di  loro 
di  nullità  dire,&  nel  ditto  cafo  fe  accadeffe,che  la  ditta  infermarona,ouer  annui/ 
latoria, fufle  per  Io  delegato  de  prefati  fignori  Anziani  confermata.ouero  annui 
lata  .non  fi  poffi  piu  appellare,  fupplicare.di  nullità  dire,  ouero  eccetrione  fare , Se 
nelli  ditri  cafi  nequali  habbiamo  permiffo  che  fi  appelli, & di  nullità  dica  all*  ma 
gnifici  Signori  Anziani  debbi  la  caufa  effere  delegata  in  qualche  lunfperito,  il/ 
quale  non  fia  aduocato  delle  parti, & Loquale  non  habbi  della  caufa  conofciuro. 
Et  per  f ne  che  i prefari  Signori  Anziani  non  haueranno  delegato , non  corrine 
allo  appellante, o di  nulli»  dicente  li  tempi  di  profeguire  lo  appello,  ouero  nul/ 
lita , Ma  perche  non  e piccolo  dubio  quado  per  lo  Giudice  dello  appello  fi  prò 
nuncia  non  douerfi  admettere,  dallaquale  pronuncia/!  appella  alti  magnifici  fi/ 
gnori  Anziani, quella  che  effi  magnifici  Signori  pronùciare debbino,  percioche 
le  leggi  in  diuerfi  modi  fopra  ciò  parlino, & uaric  ni  fono  le  oppinioni , Se  (ente 
rie  degli  huomini  prudenti , Pertanto  a togliere  uia  ogni  dubieta  Statuito  fin/ 
tenda  effere, & fia, che  douunque  alcuna  appellatione,  o dittione  di  nullità, o que 
rela  fi  interpuone  auanti  li  ditti  magnifici  Signoti  Anziani  dalla  pronuncia  da/ 
ta  per  lo  Signor  Giudice  degli  appellici  non  deferire  allo  appello,  o di  non  ad/ 
mettere  lo  appello^  per  parole  fimili,i  Magnifici  Signori  Anziani  in  tal  cafo  fia 
no  tenuti  Se  debbino  fotto  pena  di  pergiuro  quello  articolo, & tutta  la  caufa  dele 
gare  ad  alcuno  Dottore,oueramente  iurifperùo  del  Colleggio  de  Giudici  del 
fa  Citta  di  Lucca,fécondo  la  forma  data  difopra.fra  giorni  otto  dal  giorno  che 
auanti  di  loro  fia  interpofto  lo  appello,  Et  inoltre  Sratuimo;cbe  ad  altro  qualun 
que  giudice, fatuo  come  fi  e ditto  fopra,neffuno  podi  appellare/upplicare.ouero 
querela  di  nulli»  muouere,ranro  nelle  ciuili, quanto  nelle  criminali, Se  tutto  ql/ 
lo  che  altramente  fi  faceffe  non  uaglia  ipfo  iure:  Poffi  nondimeno  dauanri  al  giu 
dice  doue  fi  domandaffe  la  effecurione  fare  eccetrione  di  nulli»  folamente  ne  ca/ 
fi  permiffi  dallo  Statuto,  nelquale  cafo  fe  fopra  la  eccetrione  conofciutofi  fufle 
della  nullità, & fopra  quella  pronunciaro,non  fi  pofl’a  poi  auanti  di  quello,o  aui 
ti  di  altro  piu  agere,oueto  eccetrione  fare  della  dina  nullità. 

re 
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Di  admettere,o  rifiutare  le  Appellationi,&:  le  Q uerele  di  Nullità.  Cap.  V 

Tatuimo;  che  dalle  fentenrie  corporali,date  in  criminalyió  fi  poflfi  appellare, 

Applicare,0  di  nuli  ira  dire, ma  debbino  cfler  mandate  ad  efeciinone,come  or/ 
dinaro  habbiamo  nel  cap.del  libro  Quarto  de  malefiai,forto  rub. Della  rilecu/ 
rione  delle  fenténe  corporali, dquale  Capitolo  có fermiamo. I rem  dalli  bandi,  o 
fentérie  di  bididate  i criminali  córra  gli  cótumaci,nó  fi  poffi  appellare,  o di  nul 
lira  dire, come  fi  contiene  nello  Statuto, fono  rub. Di  né  ritrattare  le  fentenneda 
te  in  cri  minali, forno  precedo  di  alcuna  folenniraómifi'a, pollo  nel  Quatto  libro 
de  malificn,Ma  dalle  fentenrie  pecuniane,el  grauamento  dellequali  paflafle  la  fó 
midi  lire  uencicinque  di  buona  moneta  date  nelle  caule  criminali , appellare , Si 
di  nul  lira  dire  fi  polla , purché  per  nfpetro  di  alcuna  folennita  rifiata , tanto  nel 
procedere, quato  nel  fcntentiare,non  (i  pollino  le  fentérie  in  criminali  date  ritrae 
tare,o  nulle, o ingiuile  dire, fatuo  in  cafo  che  dato  non  fi  fufle  el  termine  a fare  le 
diicle,fecondo  la  forma  dello  Statuto,&  nò  paifando  la  ditta  fóma,  non  fi  pofl’i 
appellare, fupplicare,  di  nullità  dire,  ocontra  quelle  ad  alcuno.  Giudice  ricorri» 
hauere:  Item  fe  in  nelle caufe  criminali  fufle  in  qualche  fpecial  cafo  prohibito  lo 
appallo , o il  dire  di  nullità , Vogliamo  ; che  tale  difpofinone  di  Statuto, nel  fuo 
cafo  fermamente  ofleruare  fi  debbi  : Ma  dalle  interlocutorie  date  nelle  caufe  cri/ 
minali,  non  Vogliamo;che  appellare,  o di  nullità  dire  fi  polli , faluo  in  cafo  che 
fufle  pronunciato  alcuno  douere  edere  torturato  in  criminale , doue  pecuniaria 
pena  doueffeeffereimpofla  : Et  babbi  quello  luogo,  fe  nella  ditta  caufa  concefs 
fo  fufle  lo  Appello,  oueramente  il  dire  di  Nullità  dalla  fententia  diffimriua, 
che  ut  fi  hauefle  a dare  : Ma  nel  le  caufe  Ciudi , Permettiamo;  che  appellare,  ouer 
di  nullità  du  e fi  pofla , dalla  fentenria  diflininua , riquale  paflafle  la  quantità  de 
fiorini  ucntianque;  et  il  mederimo  fi  oflerui , fe  la  diffimtiua  fententia  data  fufle 
fopra  di  fatto , oueramente  interrile , la  cui  ftima  paflafle  la  ditta  fortuna  .di  ho 
rini  uenricinque,  neiquale  cafo  da  tale  fententia  appellare,  & di  nullità  dire  fi 
polla , Ma  fe  la  diflininua  non  paflafle  la  quantità , oueramente  Ihtna , di  fiori/ 
ni  uenneinque , Allhora  non  fi  pofl’i  da  quella  appellare , fupplicare , di  Nullità 
dire, ouero  contra  quella  ad  alcuno  Giudice  ricorri»  hauere , Ma  dalle  interlocur 
torri , auann  la  diffimriua  fententia  date  nelle  caufe  aulii,  appellare  , ouero  di 
nullità  dire  non  fi  pofla , togliendo  la  potenria  dello  appellare, & nullità  dire  au£ 
ri  la  diflininua  fentenna,  doue  fententia  diflininua  fifperafle,Ma  Vogliamo; 
che  i grauamenti  delle  ditte  interlocutorie,  tanto  di  nullità , quanto  di  ingiufli/ 
ria,  riparare  ri  poflino  nella  appellarione dalla  diflininua , ft  nella  dirta  caufa  ap 
pellarfi  conceflo  fufle , Ma  fe  la  fufle  tale  interlocutoria , che  doppo  fe  non  afpet 
tafle  altra  diflininua  fentenria,  Allhora  da  tale  interlocutoria  appellare  fi  podi, 
fé  il  grauamento  portato  dalla  ditta  interlocutoria  fufle  tale,  che  paflafle  la  fom 
ma  di  fiorini  uenneinque , Altramente  fe  la  ditta  fotnma  non  paflafle,  appellare 
non  fi  podi , Ma  di  nullità  delle  ditte  interlocutorie, auann  al  Giudice  dello  ap/ 
pello,per  nefluno  modo  dir.fi  polla, Permettiamo  nódimenojche  auati  al  mede 
fimo  giudice,ilquale  in  qualunqi  caufa  la  interlocutoria  proferito  hauefle, ouero 
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auanri  al  fuo  fucctflore  nello  Officio  fi  poffa  dire,&  Fare  eccettione  di  nullità , Si 
de  ingiuftiria  della  inrerlocurona,&  domandare,cbe  la  fia  rìuocara  per  conrra/ 
no  imperio  fra  giorni  tre  utili, fecururi  dal  giorno  della  data  interlocutoria, pur 
che  domandato  fia  prefenre  la  parte,  ouero  affente , Si  nondimeno  citata  legni/ 
ma  mente, & fia  la  queftione  Si  caufa  di  nullità,  Si  di  riuocanone,  terminata  per  lo 
medefimo  Giudice  che  la  hauera  data,o  per  lo  fuo  fucceffore,  fra  giorni  dui  ud 
li, numerando  dal  giorno  della  pennone, per  li  medefimi  atti, in  modo  che  nuoe 
ue  proue  fare  non  fi  pollino, & nondimeno  in  quel  mezzo  fi  proceda  nella  caufa 
principale, & fe  fia  p lo  ditto  giudice  conferma», o riuocara,o  ualida.o  nulla  prò 
nunciara,Allhora  la  ditta  interlocutoria  cófermaia,o  quella  che  la  ditta  interlo 
cutoria  confermo, o riuoco.o  ualida.o  nulla  diffe>&  dichiaro, Non  polli  piu  auS 
ri  al  ditto  giudice  elfere  annulla», o riuocara,ne  domidare  fi  polli, che  la  fia  riuo 
cara  c6  lo  Imperio  cótrario.o  annullatale  di  quelle  fi  polfi  auann  al  giudice  de 
gli  appelli  di  nullità, o ingiuftitia  dire,opropuonere , Vogliamo  nódimeno  che 
le  ditte  pronurie  ne  cafi.ne  i quali  reftaffe  a darli  la  diflfininua  fentétia,  nò  pregiu 
dichino, o giouino  in  dare  la  diffininua  fentéria,fe  nó  comedi  ragione  comune 
Si  p difpofitione  de  gli  altri  Statuti  fi  cócede,  Et  Dichiariamojche  dalla  icerlocu 
tona  data  fopra  la  cóperenria.o  la  incópetentia  del  giudice  appellare  nó  fi  polli, 
ma  fi  olferui  qllo  che  fu  ordinato  nel  libro  Pnmo,forto  rubncaDella  eccetrione 
del  giudice  incópetenre,  Etinoltre  Difponiamo;che  dalla  efiecutione  di  lodo,o 
Fententia  giudiciale,o  di  arbitratore.o  arbitri  per  nelluno  modo  fi  podi  appellare 
(t  tale  fentétia  di  giudice, o lodo  di  arbitratoti  Tara  rrapaffaro  in  giudicaro,&:  nó 
fi  poffi  anchora  appellare  da  fenrenria,per  laquale  pronunciato  fu  He,  alcuna  fen* 
renna  giudicale, arbitrale, ouero  arbirramenrale  douere  edere  edequita,  onon 
edeguita,ne  dire  fi  podi  di  fua  nullita.Item  da  grauaméri  per  i Còluti,  Snidici, o 
Officiali  di  alcuna  comunità  farri  per  cagione  dello  eftimo,o  di  grauezze,  ch’ira 
polle  tufferò  dalla  citta  di  Lucca, o p la  ritta  di  Lucca, appellare  nó  fi  podista  in 
quello  cafo,fe  alcuno  p cagione  dello  ellimo,  o p le  grauezze  indebitamele  gra 
uato  fude,podi  hauere  ricorfo  al  Sig.maggior  Sindico/ecódo  la  difpofitióe  del 
li  (laturi  della  corte  del  Sig.Sindico.Iré  Ordiniamo;che  dalle  fentenne,arbitni,o 
arbitrmenti  dati  fra  gli  Conforti, & congiunti, & anchora  fra  qualunque  altri  p 
arbitri, ouero  arbitratori  per  difpofi'rione  di  ftaniti, o altramente  eletti , appellare 
nó  fi  podi, ma  podi  la  riduzione  edere  domandatale  cafi  permidi  dallo  Saturo 
che  parla  di  tale  materia.  I tem  dalla  fententia  da  ta  fopra  la  riduttione  ad  arbitrio 
di  buono  huomo  confermato!-»  della  fentenria  arbitrale , ouero  arbitramenta/ 
le, appellare, o di  nullità  dire  non  fi  podi, ma  fe  la  f ude  infamatoria, oderuifi  co/ 
me  fi  difpuone  nello  Statuto  pollo  fotto  Rubrica  Di  domSdare  che  la  fentétia 
arbitrale  fia  ridurrà  ad  arbitrio  di  buono  huomo, Et  generalméte  Staranno;  che 
appellare  nó  fi  podi  doue  ragione,o  p difpofi'rione  di  qualche  Statuto  la  appetì 
lattone  e prohibira.&douunqilappellatione  e prohibita,non  fidamente  prohibi 
ta  fintenda  la  friuola , ouero  calunniofa , ma  prohibira  Si  rimoda  fia  del  tutto 
ogni  appellatane, E t fempre  in  ogni  cafo,doue  fi  prohibifee  appellare,  fintenda, 
& fia  anchora  prohibito  Supplicare,  falua nondimeno  la  ragione  della  nullità, 
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eccetto  in  cafo  doue  prohibito  fi rroiulTe  di  nullità  dire.  Eralle  predine  cole 
Giungiamole  la  appellarione  tnualida,  ouero  prohibita  non  deuolua  la  cauta 
della  nullità  al  fupenore , Se  il  Giudice  dello  appello  non  podi  alcuna  appellano 
neadmettere  ne  i cab  nei  quali  prohibita  fuffe  la  appellanone , ne  debbi  udire 
chi  di  nulbta  diceffe  ne  cafone  i quali  prohibito  fuffe  di  nullità  dire. 

Delle  Appellano™  prohibite  ad  altri  Giudici,che  a quegli,  a iquali  e 
permiffopergli  Statuti  della  Citta  di  Lucca.  Cap.  VI. 

Tatuimo;  che  tolta  Se  abolita  iia,  Se  (ì  intendi  edere  ogni  confuetudine  di  ap/ 

pellare,o  di  nullità  dire/upplicate , o riduttionead  arbitrio  di  buono  huomo 
domtndare, dalle  fententie  dace  per  i Giudici  laici  della  Citta  di  Lucca  ,&  fuo 
diftrerto,o  per  arbitri  laici,altramente, ouero  ad  altri  cheprouiftonone  perfor 
ma  degli  Statua  della  citta  di  Lucca,Et  neOfuno  ardifca,o  prefuma  per  fe  ,o  per 
mezzo  di  altro, o di  alrri,Appellare,Querelare,di  nullità  dire,  rieorio  hauere,o 
prieghi  offerire  ad  altro  Giudice,o  nduttione  ad  arbitrio  di  buono  huomo  do* 
mandare , Se  ciaichuno  che  contrafacefle,cada  in  pena  del  doppio  della  io mma 
contenuta  nelle  fentenne,ouero  lodi, da  i quali  hauera  appellato  Richiamato,  iup 
plicato.di  nullità  ditto,  o riduttionead  arbitrio  di  buono  huomo  domandato, 
ad  altri  fuori  di  quegli  che  fe  prouiilo,per  gli  Statua  della  citta  di  Lucca,Della/ 
qual  pena  la  meta  fia  applicata  alla  parte,  contra  laquale  fuffe  appellato , Se  laltra 
meta  fia  della  camera  del  ditto  cómune  di  Lucca,  Se  ciafcheduno  contrafacienre 
fia  Si  fintenda  effere  incorfo  nelle  ditte  pene  ipfo  fatto, 8t  ipfo  lure.fenza  alcuna  al 
tra  dichiararione,&  ciafcheduno  Offidale  fenza  alcuno  procetfo  fia  tenuto  rifeuo 
tere  le  ditte  pene,&  rifeo  tendole  guadagni  la  terza  pane  della  ditta  pena  rifeoffa, 
tanto  della  rara  della  camera  di  Lucca, quanto  della  rara  che  tocca  alla  parte, Si 
fimilmenteneffuno  ardifca,ilquale  fia  fuddito  del  cómune  di  Lucca,  tirare,  Si  có 
uerure  auanti  di  altri  Giudici  che  a gli  pmiffi  per  gli  Statuti  del  cómune  di  Lue 
ca,anchora  fotto  p rettilo  di  perhorrefeentia  dello  aduerfario,  o perche  non  fperi 
alianti  al  li  ditti  Giudid  confegutre  cóplemento  di  giuilina, fotto  la  pena , Se  alla 
pena  fopraferitta  da  applicarli  come  fi  e ditto, Et  queffo  nelle  caule  profane,  to/ 
gliendo  uia  ogni  confuetudine, che  in  contrario  difponeffe,^ in  ciafcheduno  ca 
fo  di  contrauentione,  ciafcheduno  contraueniente , tanto  in  fuo  proprio  nome, 
quanto  in  nome  di  T utore,&  Procurato  re,pofli  fenza  pena  effere  offefo, tanto  in 
beni,quàto  in  pfona,&  polli  anchora  effere  occifo,&  mai  piu  poffi  per  alcuno  té 
po  hauere  Officio, o Benefido  dal  cómune  di  Lucca, pfine  che  le  ditte  pene  bara 
pagato, ne  pofl i agendo  effere  udito  a ragione , Dichiarando  anchora  che  colui 
che  in  alcuno  modo  tentato  haueffe  le  cofe,o  alcuna  dellecofe  fopraferine  probi 
bite,fintéda  ipfo  fatto, óc  ipfo  iure, Si  fenza  alcuna  altra  dichiararione  caduto  da 
ogni  fua  ragione, & applicata  fia  Se  fintéda  effere  alla  parte  aduerfa,nelleq uali  pe 
ne  Se  céfure, anchora  per  b auuenire  candino,&  fintédino  caduti  qlli  che  fi  hard 
no  rogati, o alcuna  fcrittura  harano  fatto, o dittato  cótra  la  difpofinone  del  pre 
lente  Statuto, có  qlìa  nódimeno  efpreffa  dichiararióe,che  la  difpofitione  del  prc 
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l’ente  Statuto  nó  militi  ne  babbi  luogo  nelle  cofe  fpertSti  &ptinenri  a Cófuli  del 
la  corte  Mercadiri  della  citta  di  Lucca, ouero  al  ditto  comune  di  Lucca,  & a gli 
Magiflrari  ti  Officiali  luoi  : Et  lo  Giudice  a dichiarare  tali  contrauenienti,& 
quelli  che  alla  ditta  Legge  per  lo  auuenire  contraueranno , ù intenda  ti  fia  elet/ 
to  il  Signore  Podefla  di  Lucca,ilquale  fia  tenuto  ti  debbi  tali  contrauenienri  ha 
uere  dichiarato  fra  giorni  dieci  prò  (Timi  dal  giorno  che  hara  hauto  nonna  di  ta 
tale  contrauentione  lotto  pena  di  ducati  cinquanta,  da  applicarli  al  ditto  com/ 
mune  di  Lucca  per  àafcheduna  uolta , ne  quali  debbi  edere  (indicato. 

De  Tempi  di  profeguire  lo  appelb , ti  la  Querela  di  nullità 
nelle  caule  ciudi.  Cap.  VII. 

lalcheduno  che  hauera  Appellato,  o Querela  di  nulb'ta  interpolici  da  alcuna 

Tentenna  dtffiniriua, nelle  caule  duili  dara,renuro  Ga  & debbi  la  ditta  appella/ 
rione, ouero  Querela  di  nullità  profeguire  fra  giorni  trenta  unii  da  numerarli 
doppo  il  giorno  dello  appello,  o querela  interpola  di  prò  (Timo, Dérro  da  i qua 
li  fia  tenuto  & debbi  il  Giudice  dello  appello  la  caula  della  ditta  appellatione , ti 
querela  di  nullità  per  lentenria  terminare, altramente  deferta  lintendi  la  appella/ 
rione,  tc  finita  fia  la  inflanria  della  querela  ,&  nullità , Et  la  lententia  dall  aquale 
fu  appellato , ouero  di  nullità  ditto,  ferma,  ti  rata  rimangili:  Concediamo  non 
dimeno  al  Giudice  dello  appello  libera  potella  di  prorogare  i ditti  tempi,  perii/ 
ne  in  giorni  quindici  utili  in  una , o piu  uolte  a fuo  arbitrio , laquale  prorogario 
ne  polli  fare  prefente  le  parti , o almeno  atate,Et  habbino  le  ditte  cofe  luogo  nel 
la  caufa  della  prima  appellatione , Ma  le  nella  caula  della  prima  appellatione  fuf 
le  infermata,  odichiarita  nulla  la  fenrenria  diffininua , dallaquale  fu  appella/ 
to , oueramenre  Querelato , Allhora  le  accadefleche  fi  appellale , o di  nullità 
diceile,  debbi  la  caufa  di  elio  appello,  o nullità  elfere  conofciuta  & terminata  in 
fra  giorni  uenri  dal  giorno  della  molla , o interpola  appellatione,  o nullità, oue 
ro  della  delegarione  dipoi  feguita  in  calo  che  delegatione  li  hauefie  a fare . Podi 
nondimeno  el  Giudice  dello  appello  ti  nullità  prorogare  i ditti  tempi , folamen 
te  perfine  in  giorni  dieci  utili,  in  una , ouero  piu  uolte , prelente  le  parti , ouero 
citate , ti  le  fra  il  ditto  tempo  la  ditta  appellatione , ouero  querela  di  nullità, non 
fia  terminata , intendili  la  appellatione  deferta , ti  la  inftantia  della  Querela  di 
nullità  finita , ti  inrendinfi  i dim  tempi  ordinati, fe  appellato  fi  fuffe,  ouero 
di  nullità  ditto  da  lententia  didininua , Aggiungendole  fe  la  caufa  di  nulli/ 
ta,  & d’ingiulhtia  fra  nel  medefimo  libello  dedutta , dicendo  la  lententia  nulla, 
ti  le  in  qualche  parte  ualida  e mi  appello , ouero  per  firruli,  ti  equiualenti  paro/ 
le,  o che  profeguire»  habbi  luna,  ti  [altra , cioè  la  nullità  ti  ingiuflia , o folamen/ 
te  luna,  ouero  nefluna,  fe  le  non  faranno  terminate  dentro  al  li  tempi  ordinari  di 
fopra  deferta  lintenda  l’appellatione,  & finita  la  inflanria  della  ingiufliria  ti  nul/ 
lira . Et  férma  ti  rata  rimanghi  la  fentenria , dallaquale  fu  appellato  & di  nul/ 
lata  ditto, ti  della  iniquità , ìngiufbria , oueramenre  nullità  piu  agere  non  ù 
podi,  oueramenre  fare  eccerrione,fe  già  della  nullità  di  dina  f*n f.nna  non 
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apparìfle  per  gli  atti , in  modo  che  ne  piu  alta  inuertigarione  , ne  proue  di 
nuouo  fi  ricercaflero , neiquale  cafo  Vogliamo  ; che  fi  porta  eceipere  della  nuly 
bea , fecondo  che  ditta  la  ragionecommune,  ma  ^appellato  fi  furte  da  interlo* 
curarla, dallaqual  pmiflfo  fufle  lo  appello,  Allhora  colui  che  appellato  hara, tenti 
to  fi  a tal  appellatione  da  interlocutoria  pfeguire  fra  giomi.xv.iirili  pflimi;d*  nu 
merarli  dal  giorno  dello  interpolo  appello, dentro  dalli  quali  fta  tenuto, & deb 
bi  il  Giudice  dello  appello  fententiato  hauere  fopra  la  caufa  del  ditto  appellai» 
cramente  ferma  rimanga  la  fentenria  dallaquale  fu  appellato, & deferto  fia  (Oap/ 
pello,&:  quarto  habbi  luogo  nello  appello  dalla  interlocutoiia,ma  delia  nullità  di 
ella  interlocutoria  agere  non  fi  pofli  auanri  il  Giudice  degli  appelli, ma  dauanti 
almedefimo  Giudice  che  l’hauera  proférita,come  nel  proffimo  Capitolo  difo/ 
pra  fu  ditto  : Item  Ordiniamo; che  nella  caufa  dello  appello  da  interlocutoria, 
dallaquale  fia  permiflo  appellare, polli  il  Giudice  gli  ditti  tempi  di  proféguire  lo  ’ 
appello, prorogare  in  una  uolta,o  piu,  prefente  le  parri,o  per  contumacia  artenri, 
perfine  in  giorni  fette  utili  Se  non  piu:  Oltra  di  quello  Staranno  ; che  nella  caufa 
diappellanone  dalla  difFininua,ouero  in  caufa  di  nullità,  portino  le  patri  pros 
rogare  i tempi  della  appellatione , ouero  querela  di  nullità  giorni  quindici  utili 
in  una  uolta , o piu,  oltre  alti  tempi  ordinari  difopra:  Et  anchora  oltre  a gli  tem 
pi,  i quali  portano  ertere  prorogati  dal  Giudice,ma  fe  la  fufle  caufa  di  appellano 
ne  da  interlocutoria  dallaquale  ha  permiflo  appellare,poflmo  allhora  le  para  i 
ditti  tempi  prorogare  in  una  uolta,o  piu, perfine  in  gioraux, utili  Se  non  piu. 

Dentro  da  quanto  tempo  la  Caufa  dello  Appello, & Nullità 

interporti  da  fententia  data  nelle  caufe  criminali, co  ' - r i 

nofcere,&  terminare  fi  debbi.  Cap. V III,  .'t  . 

£T  fe  alcuno  dentro  dal  tempo  di  giorni  dicci  hauera  appellato  da  alcuna  fen/ 
tentia  criminale , o di  nullità  ditto,ne  cafi  permifli r dallo  Statuto,  tenuto  fìa, 

Se  debbi  quello  che  cofi  appellato  hara , o la  querela  di  nullità  interporto,la  dir/ 
ca  appellatione  & querela  profeguire  fra  giorni  uenti  utili  proflimi  da  contarli 
dal  giorno  della  molla  Querela , oueramente  appellatione  , dentro  da  gli  qua/ 
li  fia  tenuto,  & debbi  il  Giudicedello  appello  la  caufa  della  dina  appellatione, 
oueramente  Querela  terminare , Altramente  la  appellatione  Se  querela  di  nulli/ 
ea  finita  ,Se  deferra  fi  intenda , Se  rerti  la  fentenria  ferma , Se  mandili  ad  eflécu/ 
rione , ne  de  ingiufliria , ouero  di  nullità  piu  oltre  agere , o eceipere  fi  porti, oue/ 
ramente  che  lo  appellante , ouer  di  nullità  dicente  profequito  habbia  luna,  Se  lai 
tra  caufa  di  appello  Se  nullità,  o folamenre  una,  ouero  nefluna:Concediamo  nó 
dimeno  al  Giudice  de  gli  appelli^  nullità  libera  potenria  di  prolongare  i dirti 
tempi  perfine  in  giorni  dieci  urili^n  una, ouero  piu  uoltea  fuo  arbitrio  , laquale 
prorogarioneporti  fare  prefente  le  parti, o p cótumacia  artenri, fl£  fé  dal  ditto  giu 
dice  di  appello, o di  nullità  fufle  la  fentenria  infermata, o dichiarata  nulla, allho/ 
ra  appellare, di  nullità  dire  fi  porta  dalla  fentenria  del  ditto  giudice  di  appello, 
o nullità, nelquale  calo  la  caufa  del  dino  appello  Se  nullità  terminare  fi  debbi  fra 
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giorni  dieci  utili  p rollimi  da  contarli  dal  giorno  del  mollo  appello , ouero  nul 
lira,  Polli  nondimeno  el  giudice  del  ditto  appello  Si  nullità  prolongare  el  ditto 
termine  perfine  in  giorni  cinque  utili  & non  piu, in  una , o piu  uolte  prefente  le 
parti, o per  contumacia  affenn,Difponiamo  anchora;cbe  il  minore  findioo  della 
atta  di  Lucca  nefluna  facilita  babbi  di  prorogar  li  tépi  foprafcntti, lenza elpref 
(a  licentia  del  fig.maggior  (indico, o dello  E fattore, ma  có  licenna  del  maggior 
(indico, ouero  E fattore, podi  li  ditti  tempi  prorogare  in  una  uolra,o  piu,  purché 
fra  la  prorogatone  che  fi  facefle  dal  giudice  dello  appello  & nullità,  Si  la  proroa 
gatione  che  fi  facefle  dal  ditto  minore  (indico,  non  fi  facci  prorogatione  di  tene 
po  maggiore,di  quello  che  fia  il  tempo  principale  prefiflo  alla  inllantia  dello  ap 
pelle, ouero  nullità  nel  cafo  fuo,&  fe  fra  il  ditto  tempo  la  ditta  appellanone,ouet 
querela  di  nullità  non  fara  terminata, (intenda, & fia  deferta  Si  finita  la  infanti^ 
Unto  che  di  ingiuflitia,o  nullità  piu  oltre  agere,o  eccipene  non  fi  pofli,o  che  quel 
lo  ilquale  appello, & di  nullità  difle,luna&  Ultra  caufa  cioè  di  appellanone#  nul 
(ita  profeguito  habbia, ouero  una  fola, ouero  nefluna.  .-.  ..j  q 

, 

ii.  Di  tempi,nequali  debbi  edere  trattata  la  caufa  di  appelUtione,& 
tr.  - querela  di  nullità.  Cap.  IX. 

CÙulbqneibrlua'  . : '.0 107  . .iiifloqi.:.:  >tticj 

^Tatuimo;che  delle  caufe  degli  appelli#  nullità, nelle  caufe  aulii  conofcere,  Si 
(opra  di  quelle  procedere  fi  pofla  in  quei  tempi, ne  i quali  U prieipale  caufa  trai 
rare  fi  poteua,ouero  doueua,ma  nelle  crimina1i,quantunque  nella  caufa  pnncipa 
le  procedere  fi  pofli  in  qual  fi  uogli  luogo  Si  tempo, nondimeno  nelU  caufa  del 
lo  appello, o quereU  di  nullira,interpofla  dalla  fentenria  data  in  criminali,  ne  cafì 
permifli  procedere  non  fi  pofli  nelli  giorni  feruti  in  honore  di  Dio, ma  in  qualu 
que  altro  tempo,  anchora  feriato  per  la  merirura  Si  uendemia  procedere  fi  pofli, 
8c  in  tutte  Si  lingule  appellationi#  querele  di  nullità  uertéri,t4ro  nelle  ciudi,  qui 
to  nelle  criminali  caufe  dauanri  l’ordinario  Giudice  de  gli  appelli  Si  nullità,  oue 
ro  dauanri  qualunque  Giudice  delegato, per  unii  fi  habbino  quelli  giorni, i quali 
per  lo  Notaro  del  predino  Giudice  ordinario  di  appellationi  Si  nullità , Si  fua 
corte, ferirti  faranno  per  unli,nel  libro  perciò  ordinato, Et  quegli  giorni  (intendi 
no  fenati,i  quali  dal  ditto  Notaro  per  feriari  fcritri  faranno  nel  predino  libroni 
quali  giorni  fcriui  per  utili  nel  ditto  libro  del  Giudice  ordinario  delli  appelli  Si 
nullità, funo  utili  generalmente  in  quale  fi  uoglia  caufa  di  appello  Si  nullita,qul 
tunque  auanti  al  ditto  ordinario  non  fi  trattafle  la  caufa , Et  non  pofli  il  Nota/ 
ro  della  dina  corte  da  per  fe , ouero  di commiffione  del  Giudice  fenuere , che  li 
giorni  fiano  (lati  utilipuero.inutili,  in  alcuna  fpeciale,o  parriculare  cau  la,ma  fia 
tenuto  fenuere  i giorni  unii  Si  giuridici#  fenati,  generalmente  in  tutte  le  caufe, 
tanto  pnuate,quanro  publice, altramente  punito  fu  come  fe  ferino  non  haueflei 
giorni  unii  & inutili#  ofleruifi  in  quello  la  pena,  & la  forma  data  di  (opra  nel 
primo  Libro, fono  Rubrica, Delle  ferie. 

Della  Eccettione,che  oppofia  fufle  cétra  Io  appello, o querela  di  nullità.  Cap.X. 
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5 Taruimo;che  fe  oppotto  fuffe  allo  appello, ouer  Querela  di  nullità  che  nó  (c 
gli  douelfe  deferire, ouero  che  fopra  lo  ditto  appello, ouero  q uerela  non  A do/ 

ueflé  procedere, ouero  che  admertere  non  A doueife  l’appel  lattone , ouero  quere/ 
la/J  per  Amili  Si  equipollenti  parole,U  giudice  ilquale  della  caufa  dello  appello/) 
querela  conofcette,fia  tenuto  6i  debbi  la  ditta  eccettione  decidere  temunai  e,fra 
giorni  tre  unii  proli  imi, da  numerarA  dal  giorno  della  ditta  oppofia  eccettione, 
{otto  pena  di  lue  cinque  per  fine  in  dieci, Si  gli  ditti  giorni  nequalipédefiela  dii 
ta  eccetnone  non  corrino  allo  appellante/}  di  nullità  dicenre/na  A cattino  del  ré/ 
po  di  prolèguire  l’appellatione  Si  nullita.Ma  fe  il  giudice  fra  lo  ditto  tempo  non 
hara  terminata  la  ditta  eccetn'one^alhora  Vogliarao;che  non  ottante  là'  ditta  ec/ 
cemone  doppo’l  corfo  degli  ditti  giorni  tre  utilizi  proceda  nella  ditta  caufa  di 
appellinone  & nullira,&  nferbata  (intenda  & Aa  la  ditta  eccetnone  nella  (Affinili 
ua,macadail  giudice  nella  dittapena  fe  la  ditta  eccetnone  nó  bara  terminata  co 
me  difopra  Ae  ditto, e fe  di  uolunta  della  parte  opponente  la  ditta  eccetnone  nfer 
iuta  fulfe  nella  diflfininua,non  cada  il  giudice  nella  pena  predieta.  Ma  in  quetto 
cafo  i ditti  tre  giorni  dati  a terminare  la  ditta  eccettuine  conino, & non  A caumo 
del  tempo  della  ditta  inttantia. 

• 'j  t , ; i j , si  » I . ‘ " ■ f * • * • ' I 

De  caA  ne  quaA  non  corridoi  tempi  di  perfeguire  la  appelIatione,&  • i 
nullità.  Cap.  XI.  i:  , 

- ^Tatuimo;che  pendente  la  queftione,fe!  Aa  da  deferire  alla  appellarione,  ouero 
nullità/)  fe  (opra  quella  A babbi  da  procedere/}  fela  debbi  edere  ad  tratta, non 
corra  il  tempo  della  inttanria  di  profeguire  l’appellatione, ouero  nullità, durante 

6 pendete  lo  ditto  termine  di  giorni  tre  unii,  fra  gA  quali  debbe  la  ditta  eccetrio 
ne  elfere  terminata  fe  la  n6  fu  riferii ata  nella  difhnmua,  come  nel  prò  (Timo  fu/ 
periore  capitolo  A comiene.Itépédente&  durate  il  c6promi(To  in  arbitri  ouero 
arbitrato»  fatto,  delle  cofe  contenute , Si  didutte  nella  appellarione,ouero  nulli/ 
ta,non  corra  il  tempo  della  appellanone  Si  nullità,  ma  cauifi  del  tempo  della  in 
Qantia  della  ditta  appellarione  & nullità, purché  il  tempo  del  comprami (To/  una 
uol  ta,o  piu, non  podi  eccedere  il  tempo  della  inttanria  della  caufa  dello  appello. 
Si  firmi  mente  non  cornno  i tempi  di  profeguire  lo  appello  Si  nullità,  durante  Si 
pendente  el  termine, nelquale  pendette  la  quettione  a configlio,&  intédifi  la  que 
filone  pendere  a con  Aglio,  dal  giorno  della  fatta  prima  commiflione  per  fine  al 
la  fine  del  termine, dentro  alqua le  il  C ólultore  che  accetto/  tenuto  rendere  el  có/ 
Aglio  fecondo  la  forma  delloSratuto  che  diao  parla^oquale  tempo  aflegnato  al 
Confultore  che  accetto  eden  do  pattato, ouero  che  Aa  el  configlio  refo,o  non, cor 
rino  il  tempi  della  inttantu,&  Amilmente  anchora  del  ditto  tempo  della  inttan 
tu  A caumo  quei  giorni, ne  iquali  procedere  non  A douette  per  cagione  di  inhi/ 
buona  fatta  per  li  Mag.  Anziani  Si  Gonfalonieri  di  giuttina  del  populo  del  có 
mune  di  Lucca.  Oltra  di  qfto  Ordiniamojche  fe  per  A atri  della  caufa  apparita 
edere  dal  giudice  Tettato, che  tale  caufe  di  appello, & querela  di  nullità  tei  minato 
non  habbu  fra  g A tempi  difopra  ordinati,  Alhora  tutto  quel  tempo  che  per  lo 
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Giudice  mancharo  fi  fufle,per  aurtorira  del  prefente  Statuto, (intenda  Si  fia  reffi 
mito  allo  appellante, Si  de  nullità  dicente, ma  fia  punitoli  Giudice  fecondo  la  for 
ma  del  capitolo  proflimf  & immediate,  fegueme:  Eralle  predute  cofe  Giungla/ 
«no, che  fe  pendente  el  termino  di  ptoféguirel’appellatione,ouero-nuUisa)il  Giu/ 
dice  hauera  lo  fucceflore  in  officio, alhora  fe  del  tempo  ouero  della  mflanria  nó 
auanzaflero  ai  fucceflore  giorni  dieci  udii, dal  giorno  che  fucceduto  tulle  nello 
officio,  allhora  al  ditto  fuccefforequello  che  man  caffè  per  auttorna  idei  prefente 
Statuto  Suppliamo  perfine  in  giorni  dieci  udii  predi  tn.  • . ri -a.  : 

non oq  omwjiócI  mi  siibunjli  sii  a i.anllun ifi afloittll'ic^vlsaiugjìaiqiboa 
'■>»  D'impuonere  pena  al  giudice, ilquaie  conofceffe  dello  Appello,  OC  • 

ib  i.  ti.  ; querela  di  nullità, fe  per  fenrenria  non  terminerà  la  cau fa  •> 

imi  ffb  jfi  jnsn  fra  gli  rempidifopra  ordinati.  Cap.  XII.  '■  -,/• 

©:•  r.-UitimisiBu.'  ..i:  za :■;:>*  si.t'  ;■  ■ s , i 

0 Rdiniamo;che  fe  alcuno  Giudice  ordinario, ouero  delegato , ilquaie  cono/ 

1 fceffe  della  appellarionc.ouer  querela  di  nullita.la  caufa  del  ditto  appello, oue 
ramente  nullità  non  terminerà, punito  fia  per  riafeheduna  uolta  in  fiorini  dieci, 
o piu  perfine  in  cinquanta  ad  arbitrio  del  giudice,cófiderata  la  qualità  della  cau 
(afii  nondimeno  il  tempo  che  fi  uedera  effere  reflato  per  el  giudice  redimito  fin/ 
tenda  allo  appellante^  di  nullità  dicente,come  nel  capitolo  foprafenteo  fi  con/ 
tiene, & alle  preditte  cofe  Giungiamo  che  l'inAanriz  di  ciafcheduna  caufa  di  Ap 
pello  Si  querela  di  nullità  rrapaffi  negli  heredi,tanto  degli  attori, quanto  de  reifiC 
tanto  auanri  lire  conteflata,ouer  per  conteflata  haura, quanto  dapoi,i  modo  che 
poffino  gli  heredi  procedere,!»:  con  tra  di  loro  effere  proceduto,  come  la  defunta 
perfona  procedere  poteua,&  contra  di  efla  effere  proceduto . Et  morto  lo  attore 
finrendino  i tempi  della  inflantia  della  caufa  per  auttorira  del  prefente  Statuto 
prorogati  giorni  dieci  utili,oltre  agli  tempi  cheauanzauano. 

Della  Daria  che  pagare  fi  debbe  nella  caufa  dello  Aprilo,  o Nullità. 

Cap.  XIII. 


£T  qualunque  perfona  appellerà, querela  moneta, o di  nullità  di  alcuna  fenten 
tia  dira  per  Ié,o  per  mezzo  di  altrieri  ciuile.o  criminale, ouero  per  caufa  Si  oc/ 
catione  di  maleficio.o  quafi  maleficio, o per  quale  fi  uogliaaltra  ragione,  tenuta 
fia  ri  giorno  medefimo  della  molla  appellinone, ouero  querela  di  nullità , ouero 
almeno  fra  giorni  tre  proflimi  8i  immediate  fequenri, pagare  al  maggiore, Si  ge 
nerale  Camarlingo  della  ritta  di  Lucca, ouero  almeno  al  Camarlingo  de  proué 
tifii  delle  Gabelle  della  ritta  di  Lucca  per  Daria  del  ditto  appello,  ouero  querela 
di  nullita,denari  dodici  per  riafeheduna  lira , della  quantità  contenuta  nella  feti/ 
renna, dallaquale  fi  apprilaffe,ouero  di  nullità  diceffe,  fe  quantità  certa  fara  com/ 
prefa  nella  condannagione,fententia,ouero  Pronuncia  dallaquale  fu  appellato, o 
ueramente  di  nullità  ditto^t  fe  non  per  tutta  la  quantità  contenuta  nella  fenren/ 
ria,ma  per  rifpetto  di  una  parte  fi  appellaffe, ouero  di  nullità  diceffe, baffi  ri  paga 
fnenrp  della  Paria  per  quella  patte  per  Uguale  fi  appellaffe,  o Querela  di  nula 
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Itta  fi mouefle.&fe  la  quantità  certa  non  fufle, ma  ui  fuffe  Io  intere(Te,Alhora  te/ 
nuto  fu  lo  ditto  appellante  o di  nullità  dicente,nel  tempo  della  interpofta  appel 
lattone, ouero  nullità, o almeno  dentro  dal  giorno  fequeme  filmare  el  ualore  del 
la  cofa,o  del  fatto,o  dello  uereffe,&  fatta  la  filma  fia  tenuto  pagare  per  Dalia  del 
la  ditta  appellatane, o nullità, a ragióe  di  denari  dodieci  per  ciafcheduna  lira  del 
la  ditta  fhma.Et  fé  al  giudice,ouer  offiaale,ilquale  conofcera  della  cauli  di  dee/ 
to  appello, o nullira,fecondo  la  fua  cofcienza  pareffe.che  la  (lima  fatta  per  lo  atto 
re  non  fia  giufia,ouero  che  la  fia  fatta  minore  in  fraude  della  Daria, fiano  tenuti 
gli  (limatori  della  ditta  corte,o  almeno  gli  (limatori  de  prouenti  & Gabelle,  o al 
tri  alliquali  il  ditto  giudice  commetteffe, (limare  la  cofa,&  fallare  lo  intere  (Te,  fez 
códola  communi  & giuda  dima.  Et  fe  fatta  tale  (lima, fi  trouera  che  la  (lima  far 
ta  per  lo  appellante^  di  nullità  dicenre  non  fia  giufta,&  a pieno  fatto,  confiringa 
il  ditto  giudice, lo  appellarne, & di  nullità  dicente  a pagare  & fupplirc  el  pagarne 
to  della  Dana  per  tutto  quello  che  piu  fara  fiata  (limata,  con  la  pena  del  quarto 
piuA  fempre  aduertifca  il  giudice  che  la  Dana  fi  paghi  intera  di  tutto  &p  tuta 
to  quello  che  per  lo  appellante,©  di  nullità  dicente  (ara  fiato  nella  appellatione,o 
nullità  dedurrò, & fe  alcuno  appellando  di  nullità  dicente  fara  dimora,  in  nó  pa 
gare  la  debita  daria  ne  fopraditti  tempi,roffidale,ouero  giudice  ilquale  conofce/ 
ra  della  caufa, nellaquale,o  per  laquale  (1  doueflfe  pagare  la  dona,  fia  tenuto  con/ 
Stingere  el  tenuto  pagare, a pagare  la  ditta  daria  con  la  pena  del  quarto  piu . Et 
fel  giudice  non  ofiferuera  le  dine  cofe,o  non  nfcuotera  la  ditta  dana , con  la  ditta 
pena,fia  punito  in  lire  dnque,o  piu  per  fine  in  lire  uenncinque  ad  arbitrio  dello 
efatrore, confi  derara  la  negligente  del  giudice,!»;  la  quantità  della  dana,&  appio 
tiare  el  ditto  pagamento  di  daria  badi  la  confefifione  fatta  dal  Camarlingo, qui 
runque  altramente  non  apparile  del  uero  pagamento.  Item  balli  fel  Notato  ha/ 
ra  ferino  negli  arri  che  la  datia  fia  (lata  pagara,o  per  lo  Camarlingo  confeflata. 
Et  benché  lo  appellante,^  di  nullità  dicente, non  pagaie  alli  tempi  fopraditti  la 
dana, nondimeno  gli  corrino  i tempi  di  profeguireSc  fare  lo  appello  di  nullità^ 
che  non  debbe  della  fua  contumacia  riportare  commodo;&  tutte  le  cofeche  dit/ 
te  fono  circa  al  pagare  la  daria  nella  caufa  principale , luogo  habbino  nel  pagare 
la  dana  nella  caufa  dello  appello  & nullità, & qui  replicate  fintendino  in  quanto 
commodamente  adattare  ui  fi  pollino. 

De i Libelli, che  offerire  fi  debbeno  nella  caufa  di  Appello^  di  Que 

rela  di  Nullità.  Cap.  X111L  ( 


^Hiunque  appellerai  querela  di  nullità  interporrà, da  qualche  fentenria  nelle 
aulii  data  dalla  quale  per  forma  di  Statuto  e permiffo  appellare , o di  nullità 
dire,fia  tenuto  fare  offerire  il  libello  della  appellarione,o  nullità, alle  perfone  ap/ 
peliate, 8£  a quegli  ìquali  doueflèro  effere  chiamati  alla  caufa  di  nullità  fra  giorni 
cinque  unii  profilimi  da  numerari  dal  giorno  della  appellanóe,o  querela  di  nul 
lira. Ma  nelle  caule  criminali  chiunque  appellerai  querela  di  nullità  iterporra  ne 
cali  pernuffi  dallo  fiatuto,dal  qualche  fentenria  data  in  criminali  fia  tenuto  fare 
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offerire  Se  manimettere  el  libello  della  appellarione  Se  nullità  fra  giorni  tre  utili  pf 
fimi  da  numerarfi  dal  giorno  dello  interpolo  appello, o querela  di  nullna,elqua 
le  libello  fia  tenuto  fare  mandare  a quelle  perfone  dellequali  fi  difpuone,fotto  la 
infraferitta  Rubrica.Che  l’officiale^  giudice  poffi  difendere  le  fuoi  fentemie.da 
te  in  criminali,  dallequali  fufl’e  flato  appellato, & nelle  ditte  oblanom  di  libelli^ 
tonellecaufeduili,quantocrimuuli,fiofleruila  forma  dello  fia  turo  ,pofio  nel 
primo  libro, (otto  Rubrica  Delle  prime  cirariom  che  fi  hanno  da  fare  nel  princi 
pio  della  caufa, con  la  offèrta  di  libello.Ma  poi  nel  proceffo  fi  olferui  nelle  citano 
ni  la  forma  dello  flatuto, pollo  fotro  Rubrica.Delle  citationi  fi  debbeno  fare  nel 
proceffo  di  ciafcheduna  caufa, doppo  le  prime  cirarioni,&  fe  alcuno  fra  gli  tépi 
fopraditti  non  tranfmettera  il  libello  della  appellarione,o  nullità, intendili  nó  ha 
uereappe!lato,ne  molfo  la  querela  di  nullità, & della  ingiufb'tia,ouer  della  nullità 
della  fenrentia,piu  oltre  agere.o  eccipere  non  fi  pofli,fe  già  della  nullità  della  fen 
lentia  data  nelle  ciuili  non  apparilfe  per  gli  ani,  Se  nuoua  proua,o  piu  alta  inue/ 
Rigarione  non  ui  fi  ricerca (Te/ielquale  cafo  eccipere  fi  pofli  della  nullità  , in  quel 
modo  che  ditto  fu, quando  il  dicente  di  nullità  non  profegui  la  caufa  della  nule 
Ina  fra  gli  tempi  ordinari, come  apparifce  fotro  Rubnca  De  tempi  di  profeguire 
l’appella  none  Se  nulli  ta, nella  caufa  ciuile,ma  in  cafo  che  1 libelli  dentro  da  i ditti 
tempi  fiano  Rari  tranfmifli,Concediamo;tanto  nelle  ciuili, quanto  nelle  elimina 
li,che  profeguire  fi  polli  la  caufa  di  ingiufiitia  Se  nullità, dentro  da  gli  tempi' or/» 
dinati  per  forma  de  no  Un  Suturi. 

Che  nella  caufa  dello  Appello, & querela  di  nullità  procedere  fi  poi fi, 
non  o (fante  la  Contumacia  dello  Appellato. 

Cap.  XV. 

<JTatuimo;chefe  lo  appellato, o quellocontra  chi  fufl’e  di  nullità  ditto,  eflèndo 
citato, o dal  giudice  admomto.non  comparirà  nella  caufa  nel  termine  datogli 
a rifpondere  al  libello, ma  fia  conrumaoe,&:  afpetrato  per  giorni  me  utili, non  pur 
ghera  la  fua  contumacia, podi  lo  appellante  & di  nullità  dicente,nella  caufa  prò/ 
cedere, & le  fue  ragioni  produrre,^  le  fuoi  proue  in  cafo  permilfo  fare , Se  cono/ 
fca  il  giudice  la  ditta  caufa, & uaglino  Se  effetto  di  ragióe  fornichino  gli  atti, non 
oliarne  che  la  lite  contefiata  non  fi  fufle.Er  non  fia  bifogno  che  tale  appellato,  o 
cinto  fopra  la  caufa  di  nullità  có rumacela  citato  ad  ogni  atto  della  caufa, fe  nó 
fidamente  a fentenria  udire.Ma  in  quanto  lo  appellato, o conuenuto  fopra  la  nul 
lira  comparile  & la  contumacia  purgalfe  fra  gli  dira  giorni  tre  utili,  Vogliamo; 
che  fu  udito,&  che  fi  proceda  nella  caufa  con  ordine  fuccelfiuo, rifatte  nondime 
no  le  fpefe  della  contumacia-Mafe  doppo  gli  dirti  tre  giomiunlicoroparifle  fia 
udito  rifatte  le  fpefe  della  contumacia,^  nondimeno  Vogliamo;chegL  atti  dop 
po  contumacia  &auann  la  comparinone  atti  tali  uaglmo,&lo  appellato,&  quel 
lo  conrra  che  di  nullità  fulfe  ditto/eguin  la  caufa  in  quello  Rato^iel  quale  tro/ 
uata  Pbauera  nel  tempo  della  compantione,&  li  ditti  giomitre  utili  che  lo  appcl 
lato.ouer  conuenuto  fopra  la  nullità  fara  Rato  in  contumacia,!!  caiuno  del  rem ì 
po  della  inRanria  della  caufa.  atialnjpii.i.(-  ,:,..:gLju1ii::..  ji:io 
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Che  nella  caufa  dello  Appello, & Nullità  ofleruare  fi  debbino  tutti 
gli  Statuti,&  ordinamenti  della  citta  di  Lucca. 

Cap.  XVI. 

£Tatuimo;che  in  tutte  le  caule  di  qualunque  appellarioni, & querele  di  nullità, 
ofleruare  fi  debbino^anto  nel  procedere,quSto  nel  decidere,rutri  & finguli  Sta 
turi, 6:  ordinamenti  della  Citta  di  Lucca,&  dagli  ditti  ftaniti  per  nefliino  modo 
panne  fi  poffa, intendendo  nondimeno  degli  Statuti  faciéti  alla  ma  teriache  nel 
la  caufa  dello  appello,o  nullità  fi  trattale.  Ma  perche  nella  caufa  dello  appello, & 
querela  di  nullità  el  tempo  della  inQanria  e piu  breue  del  tempo  della  inftanria 
della  caufa  pnncipa[e,Per  tanto  Concediamo  al  giudice  degli  appelli  & nullità 
circa  al  modo  di  procedere  libera  podefta  di  abreuiare  le  dilariom  probatorie , & 
riprouarorie,&deliberaeorie,&  qualunque  altre  che  ordinariamente  per  forma 
degli  Starna  douerebbeno  eflere  concede  nelle  caufe  pnncipali , lequali  dilarioni 
pofli  il  giudice  degli  appelli  & nullità^  fuo  arbitrio  moderare  & abreuiare , 6c  le 
dilatisi  che  fouerchie  li  parcfleno,nfecare,&  quelle  non  rinouare  fecondo  alla  di 
fcretione  fua  parra,non  oftanri  alcuni  Statuti  altramente  deponenti,!  modo  che 
dentro  dagli  tempi  ordinari  polli  Se  debbi  l’appellatione,8c  querela  di  nullità  efle 
re  finita  U terminata. 

Delle  QueltìorUjche  lì  debbino  commettere  a configlio  di  Sauio. 

Cap.  XVII. 

Tatuimi, che  fe  nelle  caufe  di  appelli  Si  querele  di  nullità  che  ne  cafi  pmiflì  in* 
terpofle  fuflero  dalle  fenrenrie  Si  grauamenri  fatti  in  caufe  ciuili  fuife  doman/ 
dato  il  configlio  di  Sauio  ofleruare  fi  debbi  il  capitolo  pollo  nel  primo  libro,foc 
to  Rubrica  Di  fauereelconfiglio  del  fauio  nelle  caufe  ciuili,&  nelliqualicafido 
mandare  Si  dare  fi  pofli,&  del  modo  di  eleggere  el  Confultore  la  forma  delqua 
le  capitolo,  Vagliamojche  nella  caufa  dello  appello  Si  nullità  fi  oflerui, Dichiari! 
do  anchora  che  nelle  caufe  delli  appelli, o nullità, il  configlio  domandare/)  dare 
non  fi  podi,  fe  la  quanrira,ftima ,ouero  intereffe  non  paflera  la  quantica  di  fioria 
ni  Cento, co  me  nel  duro  capitolo  fi  contiene.  Ma  nelle  caufe  criminali,ouero  nelle 
anioni  defeendenri  da  delitto, o quafi  delino,  A nchora  fe  ciuilmente  fi  agrfle , p 
nefluno  modo  domandare, o dare  fi  polli  il  Cordiglio  del  Sauio. 

Delle  Proue  che  fi  debbano  riceuere  nella  caufa  dello  Appello  ,8C 
Nullità.  Cap.  XVI II. 

£Taruimo-,che  nella  caufa  della  prima  appellarione,o  nullita,laquale  nelle  ciuilt 
interpola  fufle  da  fentenria  data  nella  caufa  principale , fi  poflino  nuouealle/ 
galloni, &:  nuoue  eccerrioni4&  nuoue  proue  fare,appartenenn  alla  anione  didutta 
& intentata  nel  libello  nella  principale  caufa  offcrro,ouero  concernenti  le  eccemo 
ni  & difefe  nella  principale  caufa  allegate  Si  admilfe,in  modo  che  quello  che  di 
nuouo  fufle  allegato/)  fintendefle  prouare,fia  delle  dipendentie,o  connefle,o  có 
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giunte  c6  quelle  che  fono  della  prinapale  caufa  dedurre;Ma  fopra  gli  articoli  nel 
la  caufa  principale, per  luna  delle  parti  prefenrati  Si  produrti  onero  fopra  gli  di/ 
rittamente  contrari), per  luna  delle  parti  pfeniati  e produtti  nó  fi  pofla  nella  cau 
fa  dello  appello,o  nullità, teflimom  nceuereSi  elVamina re, perche  doppo  l’apertu 
ra  del  proceflfo  nella  prinapale  caufa  fatta  non  permettiamo  per  tema  della  fo/ 
bomat  ione  che  fiano  li  redimo nu  fopra  li  medefimiarticoli,o  direttamente  con' 
trarii  admidr&i  riceuti,8i  quedo  quando  i tediatomi  nella  prinapale  caufa  efla> 
minati  alcuna  co  fa  ditto  hauelfero  fopra  gli  dirti  articolilo  fopra  gli  dinttamen/ 
tecontrarii.Madoue  tutti  gli  tedimonu, tanto  fopra  ditti  articoli,  quanto  fopra 
gli  direttamente  contrarii  eflaminati  nella  caufa  principale  diranno  niente  Tape/ 
re  delle  cofe  contenute, tanto  ne  ditti  articoli, quanto  negli  direttamente  contrae 
rii, alhora  permettiamo  che  nella  caufa  della  prima  appellarione,ouero  nullità, tà 

10  fopra  gli  medefimi  articoli, quanto  gli  direttamente  contrarli , polf ino  edere 
admilfi  Si  riccuti  tedimonii.'DichiarSdo  che  fopra  di  altri  Si  diuerfi  articoli,  che 
riguardadero  il  fatto  didimo  nella  prinapale  caufa,ouero  le  dependentie,&  con 
giunte  a quello, Pedino  nella  caufa  del  premio  appello/)  nullità  edere  nceuti  &C 
edamiriati  tefhmonii:  Concediamo  anchora  che  fe  gli  tedimomi  nella  principale 
caufa  edaminati  nó  hauedero  refo  la  caufa  del  fuo  ditto, podino  tanto  nella  pnn 
cipale  caufa, quanro  nella  caufa  dello  appello, ouero  nullità  edere  ripetiti , Si  in/ 
terrogari  del  modo  Si  caufa  della  faéza  ,Si  edere  a cócordanza  ndutu,Si  quello 
cheobfcuro  fude  edere  DichiaratotHt  fopra  ciò  Vogliamo  che  fia  oderuato  il 
capitolo  dello  Statuto  pollo  fotro  Rubrica  Di  ripetere  i tefhmoniy quali  nó  ha 
ueflero  refo  la  caufadel  loro  ditto.Ma  fe  gli  teflimonii  oltre  alla  caufa  della  fcié/ 
za  dicedcro/3  aggiungedero  qualcbecofa  alle  cofe  teftificate  nella  caufa  prind/ 
pale, altramente  che  Dichiarando^iabbifi  per  non  ditto.Ma  nella  caufa  dello  ap/ 
pedo, ouero  nullità, non  fia  udito  alcuno, ìlquale  agendo,  o difendendo  propo/ 
nelle  nuouo  capitolo, ouero  nuouo  negocio,loquale  prinapalrr.enre.ouer  in  con/ 
fequenria  non  appartenede  al  negocio  dedurrò  nella  caufa  prinapale,Ma  fe  dop 
po  la  prima  appellarione,oueramente  nullità, accadede  appellare,ouero  di  nullità 
dire, da  tentenna  infirmatoria  ne  cafi  permidi, alhora  Difponiamo  ; che  nefl'une 
altre  proue,&  nedune  altre  produmoni  fi  admerrino,  ma  giudicare  fi  debbi  per 
gli  atti  Si  arrirrai  precedenri.  Et  tutte  le  predine  cofe  intendiamo  nelle  nullità , & 
appellanoni  dalla  didiniriua.Ma  nelle  appellarioni  da  quella  interlocutona,dalla 
quale  per  forma  de  noflri  Statuti  permiffo  fude  appellare, neflune  proue  di  nuo/ 
uo  fi  debbino  riceuere, ouero  admerrere,ma  debbili  per  gli  primi  atti  giudicare: 
Oltra  di  quello  Difponiamo;che  nelle  caule  degli  appelli  Si  nullità, che  da  fenté/ 
ria  data  in  criminali  interpofle  fufléro  ne  cafi  che  fi  permette  appellare,  oueramé 
te  di  nullità  dire/ion  fiano  alcune  altre  proue  admide,ma  giudicare  fi  debbi  per 
gli  am  Si  attirati  nella  caufa  prinapale,con  quella  nondimeno  eccetnone  Si  nfer 
uatione  che  colui  che  appellera,ouero  di  nullità  dira  da  Tentenna  data  in  elimina 

11  podi  nella  caufa  di  appellarione  Si  nullità  allegare  Si  prouare  di  edere  Cittadi* 
nodiLucca,SifimilmentepodiallegareSiprouarelapaceederefaaa  del  delit/ 
to  per  loquale  «cianato  fude.Ma  negli  altri  cafi  lo  appellare, oueraméte  di  nulli/ 

tada 
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a da  fen  renna  dati  in  crimmali,non  podi, ouero  debbi  alcune  nuoue  proue  far 
re:  Et  habbino  quelle  cofe  luogo  iel  Giudice  della  principale  cauta  hara  alfegna 
to  al  reo  el  termine  a farete  Tuoi  difefe,&  riprouare  i teftimonii  come  difpuone  la 
forma  dello  Statuto,!  quali  termini  fé  dati  nó  fodero  come  fi  e ditto  manzi,  pof 
fi  taleperfona  nella  caufa  dello  appello  & nullità  fare  di  nuouo  le  Tuoi  ditele  & 
proue:  Et  Io  medefimo  fi  olferui  fe  reflato  fu  (Te  dal  Giudice  dal  quale  fu  appelr 
Iaro,o  di  nullità  ditto  che  nella  caufa  principale  riceun  non  fi  fodero  i redimo/ 
mi , difefe,o  proue  della  perfona  incolpata. 

Di  Cadare  le  nouita  facce, pendente  l’AppelIarione,  o Querela  di 
Nullità.  Cap.  XIX. 


£T  fia  tenuto  el  Giudice  dello  Appello ,ouero  Nullità,!  pennone  della  parte, & 
anchora  per  Pofficio  fuo  cadare,6i:  annullare  le  nouita  fané, pendente  l’appel/ 
linone, ouero  querela  di  nullira,oueramente  fané  duranti  gli  giorni  dieci  ad  ap 
peliate, & di  nullità  dire.Er  habbino  le  dine  cofe  luogo  ne  cafi.ne  i quali  fi  fia  pof 
foto  appellare, odi  nullità  dire.Et  le  predine  cofe  podi  fare  anchora  doppo’l  fi/ 
turo  negocio  p fua  fententia,o  del  p re  decedo  re  fuo, & anchora  in  tempo  feriate». 

Di  Redimire  le  fpefe  a colui, che  otterrà  nella  cauli  dello  Appello/) 
di  Nullità.  Cap.  XX. 


£T  chiunque  fuccumbera  nella  caufa  dello  Appello, ouero  Querela  di  nullità, 
(intenda  ipfo  iure  condannato  nelle  fpefe, fe  giuda  caufa  non  hara  hauto  di  li 
rigare, nella  dina  condannagione  di  fpefe  fia  tenuto  il  giudice  degli  appelli,  o 
nullità, hauere  nfpetto  anchora  alla  dalia  pagata,lequali  fpefe  il  dtttoGiudice  del 
lo  appello  o nullità  debbi  tadare/iceuro  pnma  il  giuramento  della  paneche  tan 
to  habbi  fpefo,&  edeguire  podi  la  dina  condannagione  di  fpefe^t  delle  fuoi  fen 
renne, &;  de  fuoi  predecedori.Ma  fe  fode  data  condannata  una  communitapuer 
uniuerfita  del  didretto  di  Lucca, ouero  altra  perfona  per  loro^accidi  la  edecutio 
ne  della  ditta  condannagione  di  fpefe, contra’l  commune, ouero  uniuerfita,  & có 
tra  gli  Confuti, ouero  officiali  del  dino  commune, ouero  uniuerfita,!  quali  offiida 
li,&  confuti  regredo  habbino  conna  tale  commune,ouero  uniuerfita,  per  le  dine 
(pefe,lequali  per  ciò  hauera  pagato,  la  edeaitione  del  quale  tegredo  (ia  tenuto  il 
dino  giudice  dello  appello, ouer  nullità  di  fatto  fare  fenza  alcuno  procedo,  ouet 
altra  qualunque  folentuta. 


Della  Edecutione  della  Sententi!.  Cap.  XXI. 


ithiUc 
ianimoln  ift 
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C^Vando  la  femenna  nella  caufa  di  AppeDarione,o  nullità  data/ara  trapafla/ 
ta  t giu  dicato  : Stamimo;che  o fia  lo  appello, o ditióe  di  nullità  fatto  dallo  attore 
oneramele  dal  Reo,rimoda  ogni  diffinnone,fi  faca  & fare  fi  podi  La  edecunono 
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per  lo  primo  Giudice  dal  quale  fu  appellato, o di  nullità  ditto, o per  lo  fuo  fuccef 
fore  nello  officio, ouero  per  lo  giudice  dello  appello  & nullità, o per  lo  fuo  fu  ex 
cedo  re  nello  officio.  Nel  fare  laquale  effecutione  ofleruare  fi  debbi  la  forma  delli 
Statuti  porti  nel  Primo  libro  fono  Rub.  Della  Effecunone  della  Tentenna  data 
nella  Anione  reale,&  fono  Rub.Della  Effecutione  della  Tentenna  data,  nelle  ara 
nói  p fonali,!  modo  chedafchedùo  degli  ditti  Suturi  offeruato  fia  nel  fuo  cafo. 

Dello  Aiuto, & Obedienza  che  fi  debbe  dare  a gli  giudici  dello  Ap/ 
pello,&  Querele.  Cap.  XXII. 

J Tatuimo;che  il  Sig.Podefta  di  Lucca, & li  Tuoi  giudici, fiano  tenuti  U debbi/ 
no  dare  aiuto  &fauore,&  famiglia  al  giudice  dello  appello  & nullità  per  tir 
ferriti  re  l’officio  fuo  fempre  che  da  lui  faranno  richiedi,!»:  fia  tenuto  ctafchedu' 
no  officiale  & giudice  dal  quale  fia  appellato, o dino  di  nullità  della  fua  fententia 
interporta  l’appel latto ne.ouero  nullità, fecondo  la  forma  degli  Staturi,foprafede 
ra  nella  caufa  principale, & non  procedere  alla  effecutione, & fe  altramente  faceffe 
non  uaglia  ipfo  iune,&  nondimeno  l’officiale  che  contrafatro  haueffepunito  fia 
in  lire  cento, nellequali  debbi  elfere  findicaro,&  nondimeno  l’*ppelUnone,o  que 
rela  di  nullità  confegua  lo  effetto  fuo,&  poffi  òi  debbi  il  giudice  della  appellano/ 
ne,&  nullità  procedere  nella  caufa, a pennone  della  parte  fecondo  fia  di  ragione. 

Che  l’AppelIatione  riuolri  tutta  la  caufa  al  eiudice,alqualeffa  appel/ 
lato.  Cap.  XXJ1I. 

£Tatuimo;che  l’appellarione  interporta  da  runa  la  diffinfriua  fentenria,  riuolga 
rutta  la  ctufa  dello  appello^anto  per  nfpetro  della  mgiuftitia.quiro  per  rifper 
to  della  nullità, in  modo  che  lo  appellante  (Benché  non  habbi  ditto  di  nullità) 
nondimeno  nella  inrtanria  della  appellatane  monftrare  porti  della  nullità, & nel 
ditto  cafo  poffi  il  ditto  giudice  dello  appello  la  prima  fententia  riformare,correg 
gere, emendare, fupplire, Se  dichiarire  nulla, oueramente  ualida, fecondo  fia  giu/ 
Ilo  per  luna  & (altra  parte, in  modo  che  gioui  la  ditta  appellanone,non  folamen/ 
te  allo  appellante, ma  anchora  alla  parte  appellata, & fe  appellato  forte  da  qual/ 
che  Capitolo  di  fentenria, nuolga  la  dina  appel  larione  lo  dino  Capitolo  con  tut 
te  le  fuoi  caufe, tanto  per  rifpetto  della  ingiurtitia, quanto  della  nullita.PofTì  non 
dimeno  nel  dino  cafo  la  perfona  appellata  peruigore  della  dina  appellarione,do 
mSdare  che  p lo  giudice  alloquale  fu  appellato  fi  debbi  riformate  la  ferir  èri  a,  nó 
folamére  nel  capitolo  dal  quale  fu  appellato,ma  anchora  nelle  altre  partii  modo 
che  polfi  eflere  fupplùo, corretto^  nformato,come  Tara  di  ragi6e,&  co  fi  tenuto 
fia  riforniate  il  giudice.  Ma  doue  la  appellarione  forte  (lata  inualida,  & da  non 
admettrrfi,alIhora  non  riuolga  la  caufa  al  fuperiore , 8t  non  produca  effisr/ 
to  alcuno, unto  per  rifpetto  della  ingiurti ria  quanto  della  nullità:  Et  perche  difo 
pra  e flato  ditto  che  l’appellatióe  deuolua  la  caufa  della  nullita,bèche  nella  appel 
larionenó  foffe  flato  ditto  della  nullità,  Vogliamole  i qualuquemodo  finita 
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fuflé  l’inda nna  della  caufa  dello  appello, /intenda  & fi a finita  Tihdantia  dalla  noi 
tita, quantunque  niente  fi  fia  attuato  fopra  la  nullita,in  rito  che  della  nullità  piu, 
oltre  agere.oueramentèjtccipere  non  fi  pofla.Saluo  quando  l’indantia  della  aps 
pcllationefinua  fufle,per  eflere  paffan  i termini  fatali, ouero  altramente  che  pefc 
fenrentu  diffimima  data  fopra  la  ditta  appellanone^ielquale  cafo  eccipere  fi  po£ 
fi  di  nullità, fe  di  qudla  apparirà  per  gli  atn,in  modo.che  ne  piu  alta  inucffigaoo 
ne^ne  nuoua  probarione  fi  richieda. 


Di  dare  Copia  delli  Atti  allo  Appellante.  Cap.  XXIII I. 


£T  Ganotmuri  rutti  Si  fingufi  officiali, Si  Giudici  efleratanrigiuridimone,ran, 
to  dentro  alla  Citta  di  Lucca, quanto  fuori, dalle  fenrenrie,  o condannagioni 
de  quali  fi  fufle  appellato, o di  nullità  ditto, o fe  di  nullità  Gntendefle  dire,  & i no 
uri  i quali  degli  arri, Si  delle  fententie  rogati  fulfero.fiano  tenuti  dare,&  fare  da' 
re  copia  degli  atri,&  della  fententia,dalla  quale  fi  fufle  appellato, o di  nullità  dits 
to,o  appellare, o di  nullità  dire  fintendeffe  inpublica  forma, a quella  perfona,oue 
ro  uni uerGta, laquale  hauera  appellato, ouer  querela  di  nullità  interpolo,  ouer  in 
terpuonereuoluto^éla  domanderà  pereleonueneuole  pregio  fra  giorni  quat/ 
ero, dal  giorno  della  domanda, ouero  precetto  fattogli  per  el  mefTo,ouera mente 
da  parte  del  giudice  dello  appello, ouer  nullira,dellaquale  prefentatione  di  lette/ 
re  apparire  debbia  per  publica  fcrinura, ouero  per  reUtione  del  melfo,ilquale  ha 
ra  fatto  la  ditta  prefenranone,ouer  precetto, & laquale  prefentatione, ouero  precet 
to  baffi  che  la  fi  facci  nel  luogo  doue  gli  ditti  officiali  tengano  cortesi  rendeno 
ragione, &:  fe  cofi  come  fi  e ditto, dentro  dal  ditto  tempo  non  faranno  dati  i pie 
fari  arti, Ciano  condannati  per  lo  giudice  delli  appelli, oueramen te  nullità  i ditti  of 
fidali, Giudici, 6t  Notali  allo  interrile  della  parte  offefifi  nondimeno  per  lo  die 
to  Giudice  di  appello, ouero  nullità, debbino  i ditti  officiali, Giudici, ti  Notarti  df 
fere  condannati, & multati, come, quanto, &:  quante  uolte  al  ditto  Giudice  parrà, 
& le  dine  condannationi  poflì  fare  di  fatto, & non  ofleruara  alcuna  folennnita  di 
ragioni  Si  di  Statuti^  in  quel  mezzo  per  fine  che  quello  che  bara  appellato  oue 
ramente  di  nullità  ditto, ouer  che  appeHare,ouero  di  nullità  dire  uorra,non  haue 
ragli  atti  domandari,non  gli  corono  i tempi  ftatuiti  ad  appellare, ouero  a prò/ 
feguire  la  appellarione , o dire  di  nullità , ouero  profeguire , Si  incomincino  li 
duri  tempi  non  correre  doppo  il  precetto  fatto  per  parte  del  giudice  dello  appel 
lo,onullira,daperfe,ouero  per  il  meflo,ouer  per  lettere, & debbiti  fcriuere  il  gior 
no  degli  atti  dati  per  lo  Nourio  del  giudice,ouero  dello  officiale  che  dette  gli  ac 
n^l  la  cui  fcritrura  credere  fi  debbi, & fe  cofi  non  bara  ferino  el  giorno, punito  fia 
in  lire  dieci. 

Che  l’Officiale  Si  giudice  difendere  polli  le  fuoi  fententie  date  in 
Criminali,  dallequali  appellato  fi  fufle.  Cap.  XXV. 


QGni  uolta  che  appellato  fi  fufle, o di  nullità  ditto, da  aletta  fentétia  data  \ cau 
fa  criminale, ne  cafyie  quali  l’appelkrióe,o  qrela  di  nullira  Si  pnnfla,debbi  al 

CCC  u 


vi*  LTBRO  ro 

Minore  findico  della  Citta  di  Lucca  efTere  rranfmifTo  d libello#  al  Giudice , il/ 
quale  la  ditta  fentenria  hauera  dato#  anchora  alla  parte  che  in  qual  fi  uoglia  mo 
do  ui  haueffe  inrerefle,purcbe  fe  la  fententia  data  fuffe  nella  Corte  de  maleficii 
del  Signor  Podefla  di  Lucca  bafti  che  offerto  fia  A libello  al  Giudice  de  male&n 
ai  del  ditto  Signor  Podefta.  Et  poffino  i ditti  officiali  lecondannagioni#  fen 
tenne  loro  difendere  auanti  al  Giudice  dello  appello, ouero  nullità, & perciò  poC* 
fino  pedonalmente  intrauenirc  al  giudido#  Procuratori  confbxuift,  6 1 debbi/ 
no  tali  procuratori  efTere  accertati  Si  admifTi#  non  fiano  tenuti  ad  alcune  fpefe, 
che  nel  procello  della  caufa  fare  fi  doueflero.Ma  fé  lo  appellante/suer  quello  che 
di  nullità  ageffe#rerra,debbi  l’officiale  che  la  fen  lentia  haueua  dato, efTere  con/ 
dannato  nelle  fpefe  della  caufa, lequali  coffa-etto  fia  pagare  del  fuo  fatano» 


Finita  la  Prima  parte  di  quello  Qinto  libro  degli  Statuti. 

-nslfail  tirarti siinainil alfab  ’.!■•:  i N.rb  duip  \ n*t 

Seguita  la  Seconda  parrejaquale  ordina  l’officio  del  fignor  Maggio 
re  Sindico  della  Citta  di  Lucca. 

fi|-ij.lo,rjfi  mia.  . > c.Yi.i /uu-i  ' . i. i *l#lhau  J.U Gl 

Del  Giuramento  del  fignor  Maggiore  Sindico  della  citta  di  Lucca. 

Cap.  XXVI. 

■ : Ir;  . 

Vanti  che  il  fignor  Maggiore  fmdioo  medefimamente  Giudice  delleappella 
noni, cominci  ad  eflerdtare  lo  officio, fia  tenuto  rnterpuonere  giuramento, in 
prefenza  de  Mag.figno.  A nzuni  Se  Gonfalonieri  di  gtuffatia  del  populo  Se  cotn 
mune  di  Lucca  fecódo  la  formaordinata  nel  Terzo  libro  dellt  ftaniti, Torto  Ru 
bnca,Del  modo  Se  forma  di  accettare  le  demoni#  offtcii,loquate  Capitolo  Se  le 
co  fé  in  quello  contenute  Cófermiamo,  8 1 prefo  lo  dittoGiuramento  cominci  ad 
effercitare  l’officio  fuo  del  findicare#  peto  tenuto  fia  tutti  gli  giorni  Se  hore  giu 
ndiche  federe  al  bancho  di  ragione  della  fua  corte  confueto,  con  le  porte  aperta 
Se  a tutte  le  perfone  ragione  Se  giuffatia  miniflra  re, fecondo  la  forma  della  ftaniti 
noftri, liquali  tenuto  fia  offeruare  fono  uincolo  di  Giuramento. 


Dell’officio,  & Giuriditrione,del  fignor  Maggiore  findico. 

Cap.  XXVII. 

<JTatuimo;che  il  fignor  Maggiore  (ìndico  fia  tenuto  Se  debbi  findicare  nini  Si 
finguli  officiali  del  Magnifico  commune  di  Lucca,quando  haranno  deporto 
gli  offidi  loro, fatuo  li  cafi  nequali  poteffero  efTere  Tindicati,anchora  durante  lo 
officio  loro#  fia  tenuto  findicare  i fuoi  precefforì  nello  officio#  circa  le  cofe  p' 
miffe  fia  tenuto  offeruare  gli  ftaturi,da  iquali  per  modo  alcuno  partire  n6  fi  pof 
fa.  Et  coll  tinga  anchora  li  notarli#  li  Meflì#  glialtrì  officiali  del  Mag.  comune 
di  Lucca  che  fiano  cótéri  de  falarii  ordtnarii#  debbi  terminare  le  qftìoni#  cali/ 
(t  che  per  cagione  de  ditti  falarii  in  qual  fi  uoglia  modo  nafeeffero#  conftnnga 
i notarii  a dare#  eshibire  in  publica  forma  le  fentrure  et  inftruroéti  alle  perfone 
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rfie  ui  hanno  intereffe.  Irem , oda.conofca,  Si  decida, tutte  Se  fìnguli  caufe,  liri.Si 
queftiom  che  uerrifTero  in  fra  qualunque  contadini  Si  diftrettuali  per  cagione 
di  qualunque  grauezze  reali, & perfonali,ouer  nude,  Si  di  quelle  che  mediante  la 
pedona, ouero  con  la  pedona  fi  fpedifcano.ouero  foflenere  fi  debbino,  Si  lequa/ 
li  fono  impofle  dalla  citta, ouero  per  la  Citta  di  Lucca,ouer  m altro  qualunque 
modo.Er  fopra  le  cofe  premiffe  diligentemente  offerui  Si  offe  mare  facci  tum  Si 
unguli  Suturi  della  Citta  di  Lucca, & gli  Staruri  & confuetudine  di  quella  cornai 
munita  che  imponete  le  grauezze  dellequali  queftione  uernffe:  Et  Generalmen 
te  habbi  giuriditnone  di  tutte, Si  fingulecofe,lequali  per  forma  degli  Staniti  gli 
tufferò  fpeculmente,Si  efpreffamentecommiffe,Si  circa  le  premiffe  cofe  babbi  pie 
na  giuridimone^nchora  che  uertiffero  circa  di  cofe  che  fulfero  di  Mero  impe/ 
no. Ma  oltre  alle  predine  cofe  non  habbi  giuridittione  alcuna  in  modo  che  non 
poffi  il  Maggiore  Sindico  ipacciarfi  delle  cofe  che  non  fpettano  allo  officio  fuo, 
oueramente  inquifitione  fare,ouero  procedere  contra  di  alcuna  perfona , onera/ 
mente  uniuerfita.fe  cócefla  non  gli  fuffe  per  forma  degli  Statuti  apfcrtamente,  Si 
fenza  alcuna  interpretarione.Si  gli  proceffi  contrala  ditta  forma  fatti  fiano  ipfo 
iure  nulli,anchora  che  di  uolunta  delle  parti  procedeflero,  Si  non  podi  accertare 
alcuna  commtffione,  potefta,&  balia  per  fe, oueramente  con  altri,fenon  procede/ 
ra  per  forma  degli  Statuti, Si  fecontrafara  punito  fia  per  Io  fuo  fucceifore  in  li/ 
re  uenricinque  o piu, perfine  in  cento^d  arbitrio  del  ditto  lucceffore,&  non  pof/ 
h il  Signor  Maggiore  Sindico  in  rutto’l  tempo  del  fuo  officio  configliare,ouero 
aduocare  in  alcuna  lite, Si  queflione  che  uettiffe, ouero  uertire  poteffe  auann  di  of 
fidali  del  communedi  Lucca, oueramente  ddlaquale  appaneneffe  la  cogniti»/ 
ne,ad  edi  officiali  del  commune  di  Lucca,<n  quale  fi  uoglia  modo, Si  faccendofi 
altramente  non  uaglia  ipfo  iure , Si  nondimeno  punito?»  per  ogni  uolta  in  lira 
cinquanta  all’opera  della  camera, Si  fia  tenuto  Si  debbi  lenza  confeguire  alcuno 
premio, impartire  Si  dareel  fuo  coniglio  tanto  in  parole  quanto  in  ferirti  in  rut 
te  Si  lingule  fentenrie,dedfioni,Si  di  qualunque  altro  atto  che  fi  haueffea  fare  nel 
la  corte  de  maggiori  effattori  dellaCitra  di  Lucca, ad  ogni  fimplice  richieda  del 
li  ditri  effattori, lotto  pena  di  ducati  uenricinque  per  dafcheduno,6i  ciafcheduna 
uolta.  Et  ùmilmente prohibito  gli  fu  accettare  alcuno  compromiffo  come  arb i/ 
trofie  arbitrarore,  Si  amicabile  cópofitore,fotto  la  pena,8i  alla  pena  delle  ditte  li/ 
re  cinquanta, Si  non  poffi  accertare  alcuno  premio, oueramente  mercede  da  perfo  ’ 
na  alcuna, fatuo  quanto  conceffo  gli  fia  per  forma  degli  flaturi, fopra  la  qual  co/ 
fa  finrendi  tolta  uia  ogni  confuetudine  o abufione  in  contrano, Si  come  fi  difpo 
ne  anchora  difopra  nel  Primo  libro  degli  flatuti,fotto  Rubrica, Della  giundit/ 
rione  Si  offido  del  fignor  Podefta  di  Lucca, Dichiarido  che  tutte  le  cofe  iui  dir 
re  Si  difpo  (le,  quanto  alla  perfona  del  ditto  fignor  Sindico,  fi  habbino  qui  per  re 
plicare.  E t poffi  afpettare  il  fuo  fucceifore  per  fpacio  di  uno  mefe,8i  uaglia  Si  ten/ 
garuttoquellocheharafatto.Etloquale  fignor  (indico  (lare debbia  a (indica 
to  giorni  dieci  continui  Depo(lo,Ri  fegnato,8i  finito  che  bara  l’officio,  fra  liqua 
li  giorni  dieci  terminare  fi  debbi  cale  feruenria  di  (indicato. 
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De  icafì  de  quah’ Sindicati  effere  debbino  gli  Officiali.  Cap.  XXVIII. 

JTfij  tenuto  il  maggiore  Sindico  Sindicare  gli  officrili  del  commune  di  Lue 
ca  tutti  ài  fingili  i,8^  le  famiglie  loro, di  tutte  Se  lingule  barattane, fu  triadi  colè 
illicitaméte  to]te,&  di  tutte  Si  lingule  mgiune  f attedi  ccmmiffe  contra  qualun* 
que  perfone&  uniuerfita,&  di  tutte  & lingule  cole  farte^dmi  mitrate  .commi  ffe, 
ommiffe,oueramente  neglette, contra  la  forma  di  qualunque  Statuti  Si  riforma/ 
tioni  della  citta  di  Lucca, & di  altre  qualunque  cofe  indebitamenre , Si  ingiufta/ 
mente  fatfe,commiffe,&  ommiffe  nel  tempo  dello  officio  durJte  di  quel  tale  che 
Sindicate  fu  Afe, & tutti  Si  fmguli  officiali  della  citta  di  Lucca  Tappino  che  tenuti  8c 
obligati  fono  a quella  legge,in  modo  che  ciafcheduno  coftrerto  fu  rendere  ra/ 
gione  dello  officio  Tuo. 

Del  modo  Si  forma  di  Sindicare  gli  Officiali  del  Magnifico  Conv 
mune  di  Lucca, Cittadini, ouero  diftrettuali. 

Cap.  XXVI1JI. 

^Tamimo;&  Ordiniamo;che  il  maggiore  Sindico  formata  la  inquifitione  con 
tra  gli  officiali  Cittadini  Si  diftrettuali, eletti  Si  deputati  per  gli  hauenti  auttori 
ta  dat  commune  di  Lucca, & fatta  la  nfpofta  affermariua.oueramente  negariua, 
& prefi  li  pagaton,fecódo  la  forma  dello  Statuto  porto  libro  Quarto  fono  Ru 
bnca,Delrrtodo  & forma  di  procedere  nelle  Criminali,  contralo  Reo  compa/ 
reme  fia  tenuto  lo  giorno  medefimo  mandare  el  bando  per  la  citta  di  Lucca, che 
chiunque  uorra  alcuna  cofa  dire,domandare,oppuonere,ouerameniequerela  fa/ 
re  di  taIeofficiale,ouero  fua  famiglia  alla  corte  del  ditto  Maggiore  Sindico,cotn 
panfea  fra  giorni  dieci  a fare  la  fua  pennone, & riceuere  compiméro  di  giufhtia. 
Si  Umilmente  bandite  faccia  dentro  dal  ditto  termine  dui  uolte , affegnando  in 
ciafcheduno  bando  quel  termine  che  degli  ditti  giorni  dieci,  ui  reftaffe  doppol 
giorno  del  ditto  fatto  bando, in  modo  che  fra  giorni  dieci  da  1 giorno  del  corti/ 
minciato  proceffo  fiano  riceute  et  udite  le  pennoni, & querele  di  tutti , Si  dentro 
di  altri  giorni  cinquanta  proffimi  Si  immediate  fequenti  gli  ditri  proceffi  Si  que 
rele  udite  le  proue  & difeie  delle  parti  fiano  per  lo  Maggiore  Sindico  terminata 
paffari  gli  ditti  giorni  dieci  non  fia  udita  perfona  alcuna, laquale  uoleffe  efpuono 
re  querela  del  ditto  officiale.Ma  durante  gli  dirti  giorni  dieci , Si  anchora  finiri, 
nondimeno  il  maggiore  Sindico  poffi  diligentemente  ricercare  & inueftigare  p 
l’officio  fuo  di  tutte  Si  fingule  colpe, rcceffi, deliro, Se  altre  qualunque  cofe  ìllicita/ 
mente  commifle, fatte, Si  ommiffc,Se  ne  ditti  proceffi  o (Ternate  fi  debbino  le  folen 
nita  che  per  forma  del  Quarto  libro  degli  Statuti  contra  i delinquenti  debbeno 
effere  offeruare. 

Di  Admitte re, ouero  non  admettere  i Procuratori  de  Vicarii.Pode/ 
ùa,Bi  Notarti, iquali  nel  tempo  delSindicato  comparire 
uoleffero  per  Procuratore.  Cap.  XXX. 
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^Taruimo;chei  Vicari/, Si  Camarlinghi  delle  Vicarie,#*  li  Podeffa,  8*  Norari,  i 
quali  hauefTeroelTercitatoofhcii  nel  Diftretto, pollino  cofhruire  Procuratore 
a nfpondere  alle  generali  inquifirioni , lequali  contra  di  loro  fuffero  fatte  nel  té 
po  del  Sindicato.ma  fedi  alcuno  fpeciale  maleficio  fatto  nello  Officio  fi  proce/ 
delle  contra  di  loro, fiano  tenuti  loro  raedefimi  perfonalmente  comparire,  & n/ 
fpondere  fegianonfuffe  infermo, o ad  altro  Officio  diputaro.o  per  caufàpro/ 
babile, aliente  dalla  Citta  di  Lucca  fi*  fuo  Territorio  ,8*  Tempre  doppo  la  rifpo/ 
(fa  alfermatiua,o  negatiua  pollino  coffituire  Procuratore,come  fu  ordinato  di/ 
(opra  nel  Quarto  libro,fotto  Rubrica  Di  admetrere.o  non  admettere  Procura/ 
tori  8*  defenfori  nelle  caufe  criminali, loquale  Capitolo  Confermiamo. 

Del  modo  8*  forma  di  Sindicare  gli  Officiali  Forefberi.  Cap.  XXXI. 

£T  fia  tenuto  il  Signor  maggiore  Sindico,  nel  (indicare  gli  Officiali  Foreflieri 
detti  & deputati  per  gli  hauenti  autroritadalcommuncdi  Lucca, & la  fami/ 
glia  loro, dipoi  che  haranno  depolfoi  loro  Ofticii.offeruarequeffo  ordine  per 
che  el  giorno  medefimo  che  diporranno  lo  Officio , o almeno  lo  feguenre  gior/ 
no  formare  fi  debbi  la  Inquifirione  contra  di  loro, 8*  riceuere  fi  debbi  la  rifpofta 
affermauua.o  negatiua,fecódo  la  forma  dello  Statuto  poffo  fotto  Rubrica  Del 
modo  Se  forma  di  procedere  nelle  criminali  contra  del  reo  compartente  ,8*  di/ 
poi  riceua  i pagatori  fecondo  la  forma  del  ditto  Statuto, purché  il  Signor  Pode/  . 
(fa  di  Lucca,  1 1 fignor  maggior  findico,lo  officiale  della  guardia , 8*  gli  Officiali 
delti  fopraditti  Tempre  che  indicati  fuflero, & il  Barigello,&  lo  Efattore,  i quali 
depoffi  gli  Offidi  loro  fuffero  findicat  i,non  fiano  tenuti  dare  pagatore,  ma  fiaa 
no  liberi  dal  dare  la  ditta  pagana,purche  in  luogo  di  pagatori,  ritenuta  gli  fia  la 
paga  de  dui  ultimi  mefi  del  fuo  Officio, perfine  che  haranno  fpedin  del  (indica 
ro,8*  fimilmente  ritenuti  gli  fiano  i loro  Caualli , bbri , arme, 6*  amefi,  lequah  co 
fe  fgabellare,8t  fuori  della  Citra  portare  non  fi  pollino  perfine  che  non  faranno 
(fati  (indicaci, 8*  fatta  la  ditta  rifpofta  affirmatiua,o  negatiua  come  fi  e ditto, fia/ 
no  il  medefimo  giorno  tenuti  mandare  uno  bando  per  la  Citta  di  Lucca , che 
chiunque  uorra  alcuna  cola  dire, domandare, o querela  fare  di  tale  officiale, o Tua 

famigliacompariredebbiaallacortedeldittofignorfindicodentro  da  giorni 
rre  a riceuere  compimento  di  giufhtia,  8*  fimilmente  bandire  facci  lo  feguente 
giorno  a termine  di  giorni  dui, 8*  fucceffiuamente  doppo  il  fecondo  bando  face 
alo  feguente  giorno  bandire, con  termine  di  uno  giorno,  in  modo  che  dentro 
da  giorni  tre  dal  giorno  del  cominciato  proceffo  inclufiue.riceute,  & udite  fiano 
le  pernioni,  8*  querele  di  tutti,  Se  dentro  da  giorni  fette  profilimi  Se  immediate  fe 
quenti  fiano  i ditti  procedi  8*  querele,  udite  le  proue  8*  le  difefe  delle  parti  per  lo 
maggiore  fmdico  terminare^  pena  di  lire  uenticinque  perfine  in  cento, ad  arbi/ 
rrio  del  Giudice, confiderà»  la  qualità  del  fatto , Se  paffati  li  ditti  primi  tre  gior 
ni  neffuna  perfona  che  del  ditto  officiale  querela  fare  uoleffe,  fia  udita  amimene 
re,o  criminalmente, ma  durante  li  dirti  giorni  tre, 6t  quegli  anchora  finiti,  poffi 
nondimeno  il  fignor  maggiore  (indico  inquifire,&  diligentemente  inueffigare 
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per  lo  officio  filo  di  tutte  Si  fingule  colpe, ecceffi,6<  delitti, & altre  qualnnque  cofe 
per  lo  ditto  officiale  che  findicaro  fu(fe,o  per  la  famiglia  fua  illiciramenre  fatte, 
commifle, ouero  ommiffe,8t  nelli  dirti  procefii  efferuare  non  fi  debbino  le  folen 
nita  de  gli  Sraturi,ne  fiano  i ditti  procedi  uitiati  per  cagione  di  alcuna  forma,o  fo 
lennttade ommiffa.Et  le cofeche dirto habbiamo difopra  di  cominaare li  prò/ 
ceffi  fra  giorni  tre,  6£  di  fpedirli  Si  terminarli  fra  giorni  fette, debbino  effere  offer 
ilare  fc  già  per  forma  della  elenione  lo  officiale  che  findicato  fuffenon  doueffi 
nel  procedo  del  fuo  findicato  effere  fpedito  dentro  da  piu  longo,  ouero  piu  bre 
ue  tempo, nelquale  cafo  offeruare  fi  debbi  la  forma  della  elletnone , E t tutn  & fin 
guli  officiali  Forcftieri  fiano  tenuti, 8<  obligari  per  tutte  & fingule  colpe, eccedi, 8t 
delitti, & per  tutti  Si  finguli  debiti, Se  contratti, o quafi  contratti, di  qualunqi  defa 
la  fua  famiglia , & nondimeno  pofft  lo  officiale  effere  feufato  delti  debiti, Se  con/ 
tratti  fatti  per  qualunque  della  fua  famigliale  manderà  el  bando  pubicamente 
che  neffuno  facaa  credenza  ad  alcuno  di  fua  famigliaci  modo  che  tenuto  non 
fia  delti  debiti  fatti  per  la  famiglia  doppo  il  bando, Se  fe  lo  officiale  fuffe  rafferma 
to  nel  officio,  fia  tenuto  doppo  la  referma  mandare  el  bando  fopraditro , altra/ 
mente  tenuto  fia  per  li  contratti, Se  debiti  della  famiglia,  Se  perche  lo  officio  della 
pretura  e il  principale  officio  che  fi  dia  nella  Citta  di  Lucca, Se  e di  grande  impor 
ranza  alla  Republica  chefidelmente  fu  admimftrata, tanto  perlo  ditto  Pretore, 
quanto  per  Li  altri  officiali  dipendenti  da  lui,  per  tanto  Ordiniamo  ; che  lo  ditto 
Signor  Podefia, oltre  alle  prouigioni  ordinate  difopra  che  di  lui  parlano  finito 

10  officio  fuo,fecódo  la  forma  della  fua  eletdone  debbi  tiare  a findicato,  co  fuoi 
officiali, Se  famiglia  giorni  dieci  continui  deporto, Se  refegnato  lo  officio, dentro 
dalltquali  giorni  dieci  debbi  la  fententia  effere  terminata,  fecondo  la  forma  de 
gli  Statuti  della  Citta  di  Lucca, dallaquale  fententia  non  fi  poffi  appellare , fatuo 
come  fi  difpuone  per  forma  de  gli  Statuti  della  Citta  di  Lucca, Se  fia  tenuto  elfo 
Pretore  di  nrae,8t  per  tutte, Se  lingule  colpejecceffi, delitti, debiti  Se  contratti, ouer 
quafi  contratti  della  famiglia  fua,eccetto  i cali  nequali  ueniffe  da  effere  importa 
pena  corporalc,Se  fia  efprefiamenre  obligato  a pagare  de  fuoi  denari  ogni  con/ 
dannagione  pecumana, laquale  fuffe  fatta  nel  findicato,  contra  del  fuo  Vicario, 
Giudice,Notaro,&e  Caualieri  per  le  cofe  ommiffe,ouero  commiffe  nelle  cofe  per 
rinenti  alla  adminirtratione  dello  officio  loro , Et  non  fia  rileuato , ouero  efeufa 
to  il  ditto  Poderta  fe  gli  ditti  nel  findicato  auanti  fententia  delle, ouero  fe  dop/ 
po  fententia  condannatoria  li  confegnaffe  in  forza,  Si  poderta  del  commune  di 
Lucca, ma  debbi  il  ditto  Poderta  come  principale,pagare  per  li  ditti  fuoi  officia/ 

11  nelle  caule  6t  cali  predirti , Si  nondimeno  fia  feufato  fe  hauera  mandato  il  ban 
do  come  difopra,  & del  fuo  fatarlo  debbino  le  dui  ultime  man  datone, ouero  pa 
ghe  effere  ritenute  come  difopra,perfine  che  fara  flato  findicato,  Et  le  fentétie  de 
ditti  {indicati  fi  debbino  dare  di  giorno  chiaro, cioè  auanti  le  uentiquattro  hore 
del  giorno, in  modo  che  auanti  lhora  uenriquattro  del  giorno  letta  fia  la  ditta 
fententia, fotto  pena  di  ducati  uenticinque  doro.tanto  al  Signor  Sindico  fc  con/ 
trafaceffe,quanto  a!  Notaro  della  caufa , fe  doppo  le  uentiquattro  hore  del  gior 
no  rogato  Leggeffe  la  fentemia,8£  nondimeno  uaglia  Si  tenga  la  fententia, quan/ 
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tunque  doppo  Ihora  predirla  promulgata,  o letta  biffe, ma  punta  fiano  i centra 
fààenri  come  difopra,  Et  accioche  fi  leui  materia  alh  cauillofi,  & calunniatori,di 
trauagliare  indebitamente  li  officiali  fbreiberi  nelli  loro  findican  Statuito, & Or 
dinaro  fia^be  chiunque  centra  di  loro  porgerà  alcuna  peti  tione,ouero  querela, 
tu  tenuto  profeguirla  perfine  alla  fiat  del  /indicato , (otto  pena  ad  arbitrio  del 
Signore  Maggiore  (indico,  fe  di  commune  concordia  con  lo  officiale  (indicato 
non  renunaaffe  alla  lite,ouero  annullale  la  pernione,  o Querela , Dichiarando; 
chedoue  in  alcuna  peritione,ouero  querela  uertifle  lo  interefle  della  Camera  del 
commune  di  Lucca,per  nfpetto  della  pena  che  fi  hauefle  a irapuonere  alla  opera 
della  ditta  camera, contra  del  ditto  officiale  che  fi  ha  da  (indicare, cotale  pendo/ 
ne.ouero  querela  non  polli  per  modo  alcuno  effere  annullata  per  colui  che  data 
l’hauera,ouero  alla  ditta  lite  rinunciato:  I rem  per  lo  auenire  prohibito  fia,&  (in/ 
renda  effere  a gli  Aduocari,Caufidici,&  Procuratori  della  Citta  di  Lucca,  aduo 
care^parrcpmare,poftulare , ouero  procurare  nelle  caule  de  (indicati  delli  o Sìria/ 
li  forelberi  in  loro  fauore/na  debbino  i ditti  offiriali  foreffien  difendere  fe  tre/ 
defimi,  & le  colè  per  loro  fatte  nel  magidrato,&  per  loro  nefliino  debbi  aduoca 
re, patrocinare, poftulare,  o procurare , (otto  pena  di  ducati  uenncinque  d’oro  a 
aa(cheduno  Aduocato, Procuratore, Caufidico, ouero  patrocinatore  che  contra 
faccffe,  E t di  piu  Dichiariamo;  che  fe  gli  officiali  fuflero  nfermi  nello  offickyioa 
(uno  perciò  tenuti  Dare  a (indicato  piu  tépo  di  quello  che  difopra  e (Iato  efpref' 
fi»,  Dichiaramo  anchora  che  il  Colleggio  de  magnifici  Signori  Anziani  auanti 
lufeira  de  gli  officiali  foreflieri  che  (i  hanno  a (indicare  per  giorni  dieci,  fiano  te 
nuri  eleggere,i>:  deputare  uno  prairico  Nouro  Caufidico  (olito  eflercitare  lo  offii 
ciò  del  Procuratore  nelle  corti^lqual  debbi  fare  lo  offirio  del  Procuratore  cétra 
li  dim  officiali  foreftieri  che  fi  hino  a findicare,&  gb  li  debbi  prouedere  per  lifig 
non  Anziani  dello  hauere  del  commune  di  Lucca, fecondo  la  qualità  delle  cau 
(e, Se  la  quantità  del  tempo  che  bauera  procurato, (e  procurato  hara  per  la  unlira 
del  commune  di  Lucca , ma  fe  procurato  hauefle  per  pnuate  perfone  Si  in  loro 
fauore  debbi  efl'ere  (odisfatto  da  loro , Et  fe  dinegaffe  fenza  legitima  caufa  far* 
lo  officio  del  procuratore,priuaro  (intenda , & fu  del  Beneficio  del  Procurare, 

& fare  caufe  nelle  corti  di  Lucca , Et  fia  tenuto  lo  Aduocato  del  commune  dà 
Lucca, aduocare  per  lo  interefle  del  comune  di  Lucca  contra  gli  ditti  che  hino 
da  effere  (indicati  per  lo  interefle  del  commune  di  Lucca:Et  fe  uerrifle  lunlita  dà 
pnuati,gli  poffi  H debbi  effere  fodisfatto  dagli  ditti  priuati,fecódo  la  fòrtxu  del 
lo  Statuto,cheparla  del  falario  delli  aduocati. 

Dello  aiuto  che  fi  debbe  dare  al  Maggiore  Sindico  della 
Citta  di  Lucca.  Cap.  XXXII. 

^Tatuimojfi:  Ordiniamo;  chel  fignot  Podefta  della  Citta  di  Lucca , & tutti  S t 
(inguli  altri  officiali  della  ritta  di  Lucca  (ano  tenuti  & debbino  a richieda  del 
«Maggior  findico, dargli  aiuto, forza, & fauore, & la  famiglia  ogni  uolta  che  fari 
do  ricercati, p elfeqre  tutte  Stfingule cole  appartener!  all’officio  del  ditto  (indico. 
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Di  Impuonere  pena  a chi  nfcotefle  Gabella  piu  di  quello, che  permif 
fo  gli  fia  per  forma  dello  Statuto.  Cap,  XXX III. 

<JTaruimo;8t  Ordiniamo;  che  neffuno  polli  alcuna  entrata,  ouer  Gabella  della 
Citta  di  Lucca  riecogliere, domandare, o n (enotere  piu  di  quello  che  debbi.  Si 
cheli  fu  licito  fecondo  la  forma  dello  Statuto  della  Citra  di  Lucca,  Ethrailmé 
teneffunoardifca,o  prefumi  lotto  pretefto  di  alcuno  officio, o compra  fatta  di 
alcuno  prouento,  nfcuotere  nuoua  Gabella, o altra  qual  fi  uoglu  effattione , che 
per  forma  dello  Statuto  introdurla  non  fuffefic  fe  alcuno  m alcuna  cofa  contrae 
faceffe,  punito  fia  per  lo  fignor  Stndico  di  fatto  in  lire  uenticinque,  & a nftituire 
la  quantita,ouero  la  cola  che  rifooifo  haueffe  a colui  da  chi  prefa  Ihauera  in  quat 
ero  doppi. 

Dei  Delitti  farti  in  prefentia  del  Sindico.  Cap.  XXXI11I. 

ì3ìì 

J T polli  il  maggiore  Sindico  procedere , conofcere.Si  punire  di  tuta  & fingu 
li  maleficii, colpe, ecceffi.ouero  delitti  nella  fua  cotte , ouero  elfo  prefente  con 
parola.oconfattocommiffi  sfatti, & perciò  polli  impuonere  pene,  fecondo  la 
forma  de  gli  Statuti,  Se  delle  predine  cofe  gli  Concediamo  podefla  piena^ion 
oliano  qualunque  ftaniti,  che  in  quella  parte  gli  fuflero  contrani,  & poffi  multa, 
re  qualunque  alrricbe  gli  fufferodifobedienn  come  difopra  e (lato  ordinato. 
Del  modo  delle  multe. 

Delle  Queftioni  che  uertiflero  per  cagione  delle  grauezze,  che  fimpongano 
dalla  Citta  di  Lucca.  Cap.  XXXV. 

£T  poffi, & debbi  il  maggiore  findico,  udire,  conofcere,&  con  debito  fine  ter/ 
minare  tutte  &i  lingule  cau  fe,lin, queftioni  ,&  cótrouei  fe.lequali  in  qual  fi  uo 
gli  modo  uemffero  fra  qualunque  perfone,cómuni,  Colleggi.St  uniuerfita  del 
Dontado  di  Lucca  per  cagione  delle  grauezze  che  impofte  fuflero  dalla  Citta, 
ouero  per  la  Citta  di  Lucca , o per  cagione  dello  eftimo  di  alcuna  communita, 
o di  altra  pamculare  perfona,o  per  cagione  anchora  di  grauezze,  lequali  impo/ 
Ile  fuflero  , o impuonere  fmtendeflero  per  qualunque  commune  del  diftretto 
di  Lucca  fra  gli  fudditi,o  tenun,ouero  tra  gli  huomini  di  tale  commune:  Etan 
chora  tutte  ài  lìngule  queftioni  & caule, lequali  uertiflero  per  cagione  della  elets 
none  de  Conloli , officiali , ouero  findici , diqualunque  communita,  &:  in  tutte 
òi  lingule  ditte  caufe,liti,  & queftioni, lequali  auanti  di  lui  per  le  ditte  cagioni  in 
qual  fi  uoglia  modo  uertiflero  ,fia  tenuto  procedere  fommariaméte,&  de  plano 
lenza  ftrepito,&  figura  di  giudicio,non  ofleruando  folennita  alcuna  di  ragione, 
o ftaniti , 8 ( in  tempo  anchora  fenato, & anchora  lenza  procedo,  Et  poffi  aneho 
ra  a pernione  di  qualunque  Officiali, & Confali  di  qualunque  commumta  del 
Diftretto  di  Lucca,Concedere  alli  ditti  Officiali  licéna,  & piena  potefta  di  graua 
re,8t  di  coftringere  in  hauere  & pedona , tutti  & finguli  della  ditta  communtta, 
ftimati,&  tenuti  alle  grauczze,che  impolle  fuflero  dalla  Cina  di  Lucca,&  di  d»< 
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ftribuire  le  ditte  grauezze  infra  gl i fudditi  loro.Melitichedicio  nafcedero.udi 
le  & terminare  debbi  come  fi  e ditto  difopra  : E t fia  anchora  tenuto  il  fig.mag/ 
gioie  (indico  a pernione  de  gli  officiali  & Confoh  di  qualunque  commune,  co/ 
ftringerelo  Camarlingo^  Li  Confoli  uecchi  a fare  bi  rendere  conto  di  tutte  le 
cole  fatte  B£  adminidra  te  per  loro  ne  gli  loro  officii,&  a redimire  gli  auanzi,&  re 
fidui,procedendo  fommariamente,et  de  plano,et  anchora  in  tempo  feriato  co/ 
mefie  ditto  fopra  : Et  Dichiariamo;  che  tutte  le  predine  cote  luogo  habbino 
nelle  caule, che  per  le  ditte  cagioni  uem fiero  fra  gli  Contadini,Didrettuali,fir  ha 
bitanri  nel  Didietro  di  Lucca,&  gli  communi  & uniuerfita  del  Cótado  di  Lue 
ca,Ma  Ce  gli  Cittadini  di  Lucca , ouero  li  (amigli , o beni  loro  grauati  tufferò  in 
qual  fi  uoglia  modo  nel  didretto  per  le  grauezze  & colte,  allhora  la  giuridittio 
nefic  difefa  della  immunità  de  Cittadini  appartenga  al  fignor  Podeda  di  Lue/ 
ca  come  difopra  fi  contiene , fono  Rub.  Delle  immunità  de  Cittadini  di  Lucca 
libro  Terzo. 

Di  Codringere  gli  Officiali  ad  efferarareperfonalmente  li 
officucheharannnoaccettari.  Cap.  XXXVI. 

T dafeheduno  che  bara  accenato  officio  fia  tenuto  da  fe  deffo  perfonalmenre 
edercirarlo,&  andare  el  giorno  primo  del  fuo  officio  ad  efferatarlo.o  almeno 
fra  giorni  cinque  proffimi  & immediate  fequenti,&  non  fi  poffa  fodituire  unal/ 
tro, perciò  che  la  indudria  fua  folamenre  e data  eletra,  & fe  alcuno  conrrafara.pu 
nito  fia  perciafcheduna  uolra  in  lare  cento  per  lo  fignor  maggiore  Sindico,  fegli 
non  hauera  giuda  (cufa,come  pienaméte  fu  difpodo  (opra  nel  Terzo  libro  fot* 
io  Rubrica  Che  gli  officiali  fiano  tenuti  perfonal  mente  edera  tare  li  officii  che 
haueranno  accenati,  el  tenore  delquale  Capitolo  Confermiamo  ; & fecondo  la 
forma  del  dmo  Capitolo  il  fignor  maggiore  Sindico  debbi  ofieruare , Oltra  di 
quedo  Vogliamo;che  il  fignor  maggiore  Sindico  fono  uincolo  di  giuramen/ 
co,  fia  tenuto  ogni  dimana  fare  nuedere  fe  il  fignore  Podeda  di  Lucca  & li  fuoi 
Giudici, & gli  altri  officiali  della  Citta  di  Lucca  continuamente,ad  bore  & gior» 
ni  ordinati  diano, & Conuerfino  a fare  lo  officio  loro , Si  fe  gli  ditti  officù  effer 
citano  come  tenuti  fono,&  fe  nouera  alcuno  cótrafaciente  punire  lo  podi  de  fat 
to  fenza  procedo  in  lire  cinque, o meno, perfine  in  foldi  dieci,confiderata  la  qua 
lira  della  perfona , & dello  officio , 8£  fe  il  (ignor  maggiore  Sindico  non  facede 
eoli  riuedere , punito  (iain  lire  dieci  per  ciafcheduna  uoltajnellequali  debbi  edea 
re  (indicato.  ■ 

Di  non  Eleggere  a gli  Odicii  quegli, che  di  età  di  annùxx  vii.in  fu 
nonfuderoamogliati.  Cap.  XXXVII. 

Tatuimo; che neduno  Cittadino  di  Lucca  fuddito, ouero  Didrenuale  del  có 
munedi  Lucca^lqualenon  fia  dato  mai  a mogliato,&  habbi  hauto  bi  mena/ 
to  moglie , podi  edere  nominato  eleno^oueró  ad  unto  ad  alcuno  officio  ordina/ 
rio,  ouero  drafordinario  del  commune  di  Lucca, dónde  hauede , bi  confeguifft 
(alano  oltre  a fiorino  unofl  mele  dal  commune  di  Lucca  ,fl£fe  eletto  fude  tale 
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elem'one  fia  ipfo  iure  nulla, & intendifi  quello  di’ quelli  che  fono  di  era  di  anni 
uenriferre  inclufiue  in  giu , non  fi  comprendimi  nella  preferire  probibitione.ne 
anchora  quelli  i quali  fino  al  prefente  giorno  non  hauelfero  bauro  moglie , ti 
fulfero  di  anni  cinquanta  Si  piu , Dichiarando  anebora  ebe  la  foprafcrirta  prox 
tubinone  proceda  quanto  a gli  offici!  che  fi  riformano  ordinariamente , & che 
la  riformarioneloro  appartiene  al  Configlio  de  tremala, & anchoraa  gli  officii 
de  Cartellari  della  Citta  Se  fuori, i quali  fi  riformano  per  li  magnifici  fignori,  8£ 
per  lo  officio  de  conduttierùma  a gli  altri  officii  òc  eflercini  del  comune  di  Lue» 
ca, portino  trtere  eletti, per  quelli  che  haueranno  la  auttorita,non  ortite  che  a mo 
. gliato  non  fufle.  j 

: . ■ j ''  « .il*.’  «i  Jwjjj 

Di  Confirmare  per  parole  di  prefente  iMatrimoniifarri 

perpromiflefponfali.  Cap.  XXXVIII.  > 

•osdT  C/lOll 

^Tatuimo;  che  doppo  il  contratto  Se  formato  Matrimonio  di  qual  fiuoglia 
tempo  nella  Citta  di  Lucca, & fuo  Contado  Si  Dirtretto,fia  tenuto  lo  fpofo  p 
la  parte  fua,&  li  congiunti  Si  attenenti  della  fpofa  fecondo  el  grado  della  paren* 
tela  accertano  per  la  parte  loro , procurare  òi  fare  talmente , & in  modo  die  fra 
giorni  fei  prortimi  Si  immediate  feguenri,conrando  dal  giorno  del  conchiufo 
& fermato  matrimonio  lo  ditto  matrimonio  confermino.^  che  fi  facci  lo  fpo/ 
fa  litio  per  parole  di  prefente , folennemenre  fpofando  con  lo  anello, & che  de  gli 
fpofaliri,  o difpofatione  fi  facci  fare  inftrumento  di  ragione  ualidoft  folenne, 
Et  quelle  cofe  fintendino  douerfi  far  nello  fpofo  mafehio  di  età  di  anni  quatror 
dici  8 ( piu,  Et  nella  fpofa  di  età  di  anni  dodici  & piu,in  modo  che  ambi  dui  fia/ 
no  maggiori  del  ditto  tempo,  & intendifi  anebora  quelle  cofe  douerfi  fare  qui 
do  quegli  che  contraberanno  el  matrimonio  fiano  preferiti , ma  doue  f ufi  ero  af 
fenti  uno,ouero  ambi  dui , il  tempo  di  giorni  fei  dichiarato  fopra  nó , corra  fai 
uo  dal  giorno  che  ambedui  fiano  prefenn , Si  ofleruinfi , & ofleruare  fi  debbino 
quelle  cofe  come  fi  e ditto  fopra , fotto  pena  di  fiorini  cento  doro  da  pagarfi  p 
la  parte  che  non  orteruera , & che  nel  ditto  modo  non  fara , & d applicarli  alla 
camera  del  commune  di  Lucca  per  due  delle  tre  parti , & per  la  terza  parte  allo 
accufatore  Si  dmunciatone , Dichiarando  piu  oltreché  tolta  fitfic  fi  menda  eflere 
quella  mercede  che  era  folita  darfi  arti  mezzani  de  matrimonii,  fecondo  la  for/ 
ma  del  decreto  perciò  fatto , loquale  decreto  Cadiamo , Si  Annulliamo , non 
ortante  alcuna  contrarietà. 

De  Pagatori  che  fi  debbeno  dare  darti  Officiali  ,Si  Mefli , nella  corte 
del  Sig.Sindico.  Cap.  XXXIX. 

(^Hiunqueaccetttra  lo  officio , artoquale eletto  fufle,percbi  baueffe  la auttoti/ 
ta  dal  commune  di  Lucca , fia  tenuto  & debbi  nella  dina  a cernanone  dare 
pagatori  nella  corte  del  fignor  maggiore  Sindico,  Si  ofl’etuare  la  foima , della 
Quale, & come  fu  ordinato  (opra  nel  Ter  ito  libro,  fo no  Rub.  Del  modo  Si  for/ 
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mi  di  accertare  le  eletrioni  & ofFicii.e!  tenore  delloquale  Statuto  Comandiamo; 
che  ofleruato  fu , fecondo  la  forma  tc  diflintione, porta  & inferita  nel  medefimo 
ftaturo:  E t tutti  6c  iinguli  Mefli  fiano  tenuti  dare  pagatori  nella  corte  del  fignore 
Maggiore  Sindico , fecondo  la  forma  dello  fhturo  polio  nel  Terzo  libro  fotto 
Rubrica  Della  elettione  & falarìo  de  Meffi,Et  benché  gli  ditti  mefli  funo  fug/ 
getti  a tutti  & finguli  officiali  della  Citta  di  Lucca, & debbino  ubidire  a tutti  gli 
officiali  indifferentemente,  nondimeno  fiano  coftretd  ubidire  alla  comandarne 
ti  del  fignore  Maggiore  Sindico , fotto  le  pene  Se  bandi  che  al  ditto  fignor  Sin/ 
dico  parraSt  piacerà  , 6c  fiano  anchora  tenuti  ofleruaregli  ordini  che  difpuon/ 
gano  de  ditti  mefli , & fe  contrafaranno  pollino , & debbino  per  lo  ditto  fignor 
Sindicoeflierepunin  de  fatto,  nelle  pene  ne  gli  Saiuti  contenute,  in  quale  li  uo/ 
glia  tempo,  & lenza  che  fi  facci  altro  findtcato  de  gli  ditti  meffi , Dichiaratilo 
anchora  ; che  cufcheduno  meflo  di  qualunque  corte  della  Citta  di  Lucca,  pofli 
in  qualunque  corte  della  ditta  Citta eflercitare  lo  officio  del  meflo , non  oliarne 
che  fpecialmente  deputato  f uffe  in  qualche  corte . 

Dello  Officio  del  Maggiore  Sindico  circa  gli  Carcerali.  Cap.  XL. 

£T  fu  tenuto  il  Maggiore  findico , prouedere  che  da  gli  fopraflanti  delle  car/ 
cere , ouero  per  altri  di  loro  famiglia , o per  altri  da  loro  diputan  (per  liqua 
li  efli  fopraflanti  tenuti  fiano)  non  fi  facci  ingiuria  alcuna  alli  carcerati  ,6t  prò* 
uedi  anchora  il  prefato  fignor  findico  follici  tamente  che  dalli  ditti  carceran  non 
fu  nfcoflò  piu  di  quello  che  fi  permette  per  forma  dello  flaruto  foprafcritto  nel 
Terzo  libro  fotto  Rubrica  Dello  Officio  del  fopraflante , ài  cuftode  delle  carce/ 
re,  & per  lo  flaruto  di  Gabella , Et  fu  tenuto  diligentemente  curare,  che  non 
fiano  nelle  ditte  Carcere  mal  trattati,  E t che  inuiolabilmente  ofleruan  funo  i die 
ro  flarun  delle  carcere,  oueramente  de  fopraflanti  delle  carcere  fata,  Et  fia  tenu/ 
ri  punire  rutti  8t  fmguli  1 delinquenti  circa  le  cofe  premifle  imponendo  le  pene 
negli  ditti  flatuti  polle  &i  contenute,  Et  inoltre  fia  tenuto  il  ditto  Maggiore  fin/ 
dico  admonire  almeno  ogni  fei  mefiunauolta  el  fignore  Vicario  del  fignore 
Podefladi  Lucca,  Sdo  E fattore  della  Citta  di  Lucca  cheriafcheduno  di  loro 
uadiauifitarelecarcetedella  Citta  di  Lucca , almeno  una  uolta  ogni  duimefi, 
& bafli  quanto  a liberarli  dalla  pena , che  il  Vicario  del  fignore  Podefla , & lo 
Efatrore  uifitino  le  ditte  Carcere  almeno  una  uolta  ogni  dui  mefi,  non  ollan/ 
re  che  nelli  dim  flatuu  delle  carcere  & de  fopraflanti  delle  carcere  fi  contenga, che 
li  ditti  fignori  Vicario,  St  E fattore  funo  ogni  mele  tenuti  uifirare  le  ditte  Car/ 
cere , & fimilmenre  fia  tenuto  admonire  almeno  per  fuoi  lettere  ogni  fei  mefi 
una  uolta  tutti  & finguli  Vicarii  delle  Vicane,che  uifirinoSt  nifi  rare  debbino 
ogni  mefe  le  Carcere  della  fua  Vicaria,  fecondo  la  forma  degli  ditti  flarun,  6C 
Et  fei  ditto  Sindico  non  admonira  li  dim  Vicario,  Efartore,&  Vicamdel/ 
le  Vicarie  fu  condannato  in  lire  Venticinque  per  ciafcheduna  uolta , nelle/ 
quali  debbi  eflere  Sindtcato,  Et  fe  li  ditti  Vicario  6 £ Giudice  del  Signore  Pode/ 
fla,  & E fattore  non  uflitaranno  come  fi  e ditto,  debbino  finito  lo  Officio 
“ • ■ ' DDD 
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loro  edere  (indicati  per  lo  fignor  Maggiore  (i'ndico,6i  puniti  fecondo  la  forma 
de  dirti  ftaniti , & benché  admoniti  non  fuffero  per  lo  fignore  (indico , nondi/ 
meno  perauttorita  di  quefto  Statuto  admoniti  fintédino. Inoltre  Dichiaratilo; 
che  li  Statuti  preditti  Ciano  o (Temati  in  quelle  pam  che  al  prefente  Capitolo  non 
conrranaffeno,perche  V ogliamo  che  le  colè  contenute  nel  preiente  Capitolo  pre 
uaglino  a gli  Statuti  preditti. 

Dello  Officio  de  Notarti  della  corte  del  Signor  Sindico.  Cap.  XLI. 

LO  officio  de  Notati  della  corte  del  fig.  Sin  dico, Si  la  auttorita  Si  mandato  lo/ 

ro  pienamente  habbiamo  deferita»  Copra  nel  Terzo  libro  Cotto  rub.  Dello  of 
firio  de  Notarli  della  corte  del  Signor  maggiore  Sindico,6i  Giudice  di  appelli, 

ti  Cecondo  il  tenore  Si  forma  del  ditto  Statuto  Difponiamo;  che  iù  o Semaio. 

\ 

Di  dare  Copia  delle  fcritture a quelli, cheui  hanno  inrereffe.  Cap.  XL1I. 

£T  Ciano  tenuti  tutti  Si  Cinguli  Officiali  a qualunque  Offitio  deputati, Si  tutti  Si 

Cinguli  Notaniche  hauelTero  qualunqi  inftrumenti,arti,  rogin,  o protocolli, 
darempubltca  forma,  b inftrumenti,  atti,  Si  fcritture  a quelle  perfone  che  ui 
hauefferointereffe  per  conueneuole  pregio,  Si  a cofi  dare,  liano  per  lo  fignore 
Maggiore  Sindico  con  le  forze  dello  Offitio  Cuo  affretti  de  fatto  fommariamen 
te, Si  de  plano  Cenza  offeruare  alcuna  folennita  di  ragione,Si  Statuti, Et  pofli  an/ 
chora  quegli  che  diCubedienti  gli  fuffero  punite  della  pena  da  gli  ftaniti  impo/ 
fta,  Si  Ce  importa  non  fi  troualìe, condannare  gli  polla  fecondo  la  forma  dello 
ftatuto , porto  Cono  Rubrica  Del  modo  delle  multe  libro  Quarto  : Ma  Ce  f urte 
queftione , ouero  dubio , Ce  tali  Ccritture  Ci  haueffero  a dare  a quegli  che  le  do/ 
mandano , oueramente  del  pregio  8 i mercede  delle  ditte  fcritture , Cia  tale  ques 
ftione  per  lo  Cignote  maggiore  Cindico  terminata , citati  tutti  quegli  che  perdo 
citare  fi  doueflero:  Vogliamo  nondimeno  che  delle  cofe  predine,  il  Cignone 
Podefta  di  Lucca , Si  ciafcheduno  V icario  nella  Cua  V icaria , ne  habbi  piena  giu 
rid'ttione:  Et  Ce  alcuna  perCona  domandarti;  che  da  qualche  Noraro  eshibiti 
gli  fuffero  qualche  inftrumenti,  oueramente  atti , i quali  non  fuffero  ftan  roga/ 
ti  a pennone  Cua , oueramente  di  colui, in  cui  luogo  Cucceduti  fuffero , Cia  citata 
la  perfona  in  cui  pregiudteio  tale  eshibitione  uertire  poteffe  che  uenghi  a dire  la 
caufa  perche  eshibire  non  fi  poffi , altramente  Ce  la  ditta  citatione  non  fuffe  far» 
ta , non  porti  edere  coftreno  il  Notare  a fare  la  ditta  eshibitione , Si  arca  le  pre/ 
truffe  cofe  Comandiamo;  che  per  lo  fignore  Maggiore  (indico,  Cia  offeruato 
lo  Statuto  porto  Copra  nel  Primo  libro , Cotto  Rubrica  Di  eshibire  Copia  de 
gli  Inftrumenti  che  fuffero  produrti  in  giudicio,Et  anchora  lo  danno  porto  nel 
Primo  libro/otto  Rubrica  Di  eshibtre  gli  inftrumenti, Si  atti  i quali  alcuna  pfo 
na  uorra  ufare,i  qualche  caufa  in  publica  forma, Et  Vogliamo;chedafchcduno 
de  ditti  ftaniti  Cia  nel  Cuo  cafo  offeruato, Oltra  di  quello  DiCponiamo;che  il  (ig. 
mag.findico  (otto  uincolo  di  giuramento,^  tenuto  ogni  uolta  che  fu  richiedo 
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fare  dare  copia  dell)  atti  anitari  nella  Tua  corte  a quegli  che  ui  haueranno  inreref 
fe, Altramente  debbi  per  lo  Tuo  fucceffore  nel  /indicato  edere  punito  in  lire  dieci, 
o piu  perfine  in  cinquanta  ad  arbitrio  del  giudice , Oc  nondimeno  fia  condanna 
co  alla  parte  offefa  alla  emendatione  del  danno. 

Che  il  Sindico  riceuere  debbia  la  Accula , ouer  Denuncia/enza 

che  fi  dia  la  pagana.  Cap.  XLIll.  ..1 

]rT  chiunque  accufera,ouero  denuncierà  al  maggiore  (ìndico , ouero  alla  Tua 
corte, che  alcuno  officiale, ouero  Nocaro  diputaro  a qualche  officio,  oueramé 
ce  medo  habbi  fatto, ouero  ommiffo  qualche  cola  contra  la  forma  di  ragione^ 
delti  ftatuti , ouero  alcuna  coda  al  fignor  mag.  (indico  denuncierà  delle  cofe  che 
appartengano  Oc  (penano  allo  officio  fuo , non  fia  tenuto  dare  Gaurione, ouero 
pagana , oueramente  obligarfì  per  la  redi  turione  delle  fpe(e  allo  aduerfario , & 
ita  tenuto  effo  Sindico  udirlo  fenza  alcuna  pagaria , ouero  caurione , oueramrn 
te  obliganoue  di  rediturione  di  (pefe , non  odante  a’cuno  Statuto , 8 C nondime 
no  condannare  podi  tale  dinunciatore , oueramente  accufatore  nelle  f pefe  della 
caufa,  fe  tiedera  che  calunniofamente , ouero  falla  mente  fia  alle  ditte  cofe  proce/ 
duro,  OC  inoltre  fia  tenuto  OC  debbi  condannare  lo  accufatore  calunnio fo,  o fallo 
nelle  pene  contenute  nello  Statuto,  6:  podi  anchorail  fignore  maggiore  Sin/ 
dico  (fe  la  qualità  della  colalo  richiederà)  tenere  fecreroel  nome  dello aceu/ 
fante , o dmunciante. 

Di  Coftringere  i Norari  a rifègnare  i Libri  nello  Archiuio  de  libri 
della  Citta  di  Lucca.  Cap.  XLIIII. 

]~T  fiano  tenuti nitrii  Notari,i  quali  faranno  rogari  de  libri  dello  Elb'mo 
del  diftrerro  di  Lucca,  fra  giorni  otto  dal  giorno  che  ne  faranno  rogati,  pre/ 
Tentare, puonere.&confegnarei  ditti  libri  dello  edimo  nello  archiuio  di  libri 
della  Cina  di  Lucca , (otto  pena  di  lire  cento  per  riafcheduno , Oc  ciafcheduna 
uolta , Oc  alle  predine  cofe  affretti  fiano  per  Io  ditto  fignore  Maggiore  Sindico, 
Etfimilmente  tutti  Scfinguli  libri  delle  mifure  di'  terre  dapoi  che  faranno  dati 
corretti , debbino  eshibin  Oc  preferitati  nello  Archiuio , oueramente  Camera  de 
libri  della  Citta  di  Lucca,  fecondo  la  forma  dello  Saturo  podo  fono  Rubrica 
Di  puonere  nello  Archiuio  della  Cina  di  Lucca  i libri  delle  mifure  detle  terre. 
Statuimo  anchora;  che  tutti  Oc  finguli  Offiaa'i  ,&  Notati,  Eleni  Oc  Diputatia 
qualunque  Officio  della  Citta  di  Lucca,  depodi  gli  loro  offici  fiano  tenuti,  & 
debbino  confegnare  al  cudode  dello  Archiuio  de  libri,  ouero  Camera  de  i libri 
della  Citta  di  Lucca , tutti  Oc  finguli  libri  grandi  Oc  piccoli , i quali  haranno  fat 
to,  o (crino  nel  tempo  dello  Officio  loro , Oc  per  cagione  del  ditto  Officio , cioè 
quelli  della  Citta  di  Lucca  fra  giorni  quindici, Oc  quelli  di  fuori  della  Cina  fra 
giorni  trenta  proffimi  Oc  immediate  feguente  doppo  il  depodo  officio, Oc  quedo 
fono  pena  di  pnuatione  delli  offici  i del  comune  di  Luccazanto  di  urilira,quaco 
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di  honore , per  tempo  di  anni  dui , & fu  nondimeno  corretto  antidate  i libri 
in  camera  come  difopra  fi  e ditto,  & delle  predine  cote  fra  tenuto  il  fignor  Sindi 
co  inueftigare,&  ricercare,  & li  trouati  colpeuoli  condannare^  nelle  predirle  co> 
fe  procedere  podi  & debbi  tanto  per  accufa,quancoanchora  per  denuncia,  &in/ 
quifirione  del  fuo  oflFido:  Et  dipiu  Diponiamo;  che  tanto  il  fignor  Sindico.qui 
to  il  ftg.  Podefta  di  Lucca, & lutto  & labro  diloro  o (Vernare  facci  lo  Saturo  po/ 
fto  fono  Rubrica  Di  dinunciace  alla camera,oucto  archiuio  della  Citta  di  Lue 
ca  i libri  delli  Notari  mora  della  eflecurione,del  qual  Capitolo  tanto  il  fig.Sindi 
co, quanto  il  fig.Podefta  di  Lucca  habbino  piena  faculta,6£  nondimeno  Voglia 
mo;  che  le  predine  cole  fintendiho  de  libn  delle  innate, et  de  libri  delle  Gabelle, 
i quali  rimanere  debbino  appello  al  fucceffore , nondimeno  Vogliamo  che  ran/ 
to  il  fignor  E fartore,quanto  anchora  gli  officiali  delle  Gabelle,»  prouenti,et  del 
fale , et  gli  altri  onciali  tenuti  fiano,  finito  lo  officio  loro  puonere  nello  archiuio 
publico  tutti  i libri  delle  caufe  ornili  et  criminali  auanti  di  loro  agitate  nel  tempo 
foprafentto  et  fono  le  dine  pene. 

Di  non  Cancellare  le  Condannagioni,&  bandi  dari  nelle  criminali,  faluo  negli 
cafi  perrrudi,8£  della  pena  di  chi  contrafacede.  Cap,  XLV. 

JN  qual  modo  fi  debbino  Cancellare  i b5di, deferirlo  habbiamo  nel libroQuar 
to  fono  Rub.Delmodo  & forma  di  cancellare  i bandi, loquale  Comàdtamo 
che  fia  o (Vernato  come  iui  fi  cótiene.&  fe  il  fig.Sindico  trouera  che  alcuno  Nota 
ro,o  altra  qualunqi  p fona, anchora  che  coffituira  fufTe  in  qualuqi  officio,  o digni 
ta, loquale, 6 laquale  indebirameme,faputamenre,&  dolofamente  cacellato  hauef 
fe  alcuna  fenténa  di  condannagione , o bando  nelle  criminali  dato, Via  tenuto  & 
debbi  rate  delinquente  punire  del  maleficio  di  falfita,&:  códannarlo  come  fe  fai 
fo  inftrumento  hauede  farto,&  nondimeno  non  uagba  tale  cancellati one,ma  ql 
tale  cancellato  del  bando  & della  condannagione,fintenda  có danna to,&  bandi' 
to  come  era  prima, non  ottante  la  ditta  canceilacione,Et  dalli  precetti, procedi, & 
condannagionichedalfignorSindico  perciò  farti  fu  (Vero, non  fi  polla  appella 
te,fupplica re, querela  muouere , di  nullità  dire. 

Che  da  gli  Grauamenti.per  lo  Sindico  indebitamente  fatti,  A ppellare  fi  pofla 
al  fignor  Podelfa  di  Lucca.  Cap.  XLVI. 

5 e il  fignore  Maggiore  Sindico  per  uigore  del  fuo  Officio  del  findicato  alcuna 
fententia  data,  ouero  alcuno  grauamento  fara,  Allhora  fe  per  forma  di  qual/ 
che  flatuto  in  qualche  arto  cafo  non  fulTe  prohibiro  lo  appellarti', Permettiamo; 
che  da  tale  tentenna  8 ( grauamento  appellare  fi  podi  al  fignor  Podefta  di  Lue/ 
ca  , loquale  fe  la  ditta  fententia  confermerà , appellare  piu  non  fi  poda,  ma  fe  I* 
infermera,appellarc fi podaallt magnifici  fignorj  Anziani, & Gonfalonieri  di 
giufhcia  del  commune  di  Lucca,  come  fi  contiene  difopra  fono  Rubrìca  Dei 
Giudici  alliquali,!i:  quante  uolre  appellare  fi  podi.  . ‘ • 
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Degli  Doni  che  portano  gli  Officiali  pigliare  in  piccola  quantità 
lenza  pena . Cap.  XLVII. 

(^Ondofia  che  in  piu  Capitoli  delti  Statuti  noflri,per  utilità  della  repu.Sia  prò 
uifto, che  rutti  8 1 fmguli  officiali  di  qualunque  grado  fiano, debbino  ilare  có 
eenn  de  falam  ordinari^  piu  non  portino  pigbare.anchora  da  quelli  che  Iponta 
neamente  gli  offenderò, imponendo  le  pene  debite  a quelli  che  cótrafaccffero.fe/ 
condo  che  prouifto  habbiamo  in  diuerfi  Capi  toli,uolendo  téperare  el  ngore  de 
gli  ditti  Star  uti, Sta tuimo;chenó  oliarne  gb  Statuti  predirti  poffi  ciafcheduno 
officiale, hi  ciafcheduno  della  famiglia  de  ditti  officiali  féza  pena  pigbare  da  que 
gb  che  fpótaneamenre  gli  offériffero.p  cagione  di  dono  cole  da  magiare , & da 
bere  in  piccola  quinta, lequali  fra  pochi  giorni  uenhmilmenre  cófumare  fi  poffi 
noA  quale  dir  fi  poffa  pichola  quantita,la(fiamo  alla  difcrettione  fic  arbitrio  del 
fig.magg|one  Sindico, Ma  fe  alcuno  officiale  rali  doni , & prefenri  pertinenti  al 
raangùr^&  al  bere  piglierà  in  quantità  non  piccola , ouero  altra  cofa  che  non 
appartenga  al  mangiare  6i  al  bcre/ia  punito  fecódo  la  forma  del  Capitolo  prof 
fune  Bc  immediate  fequente. 

Che  Ciafcheduno  Officiale  debbi  (lare  contento  del  fatano  ordv 
natogb.Cap.  XLVI1I. 

5 Tatuimo,-&  Ordiniamojche  ciafcheduno  officiale  di  qualunqi  flato,o  condite 
tione  fi  fw, debbi  (lare  córenro  del  (alano  ordmatogb,&  niente  piu  poffa  effo, 
o alcuno  di  fua  famiglia  pigliare  in  denari, robbe,o  promiffe  p alcuno  modo,  o 
ingegno, per  fe,o  p mezzo  di  altri  diretramére,o  p obliquo, faluo  come,&  quito 
fi  permette  per  forma  del  Capitolo  proffime  precedete, & delle  predine  cole  fu 
tenuto  il  mag.Sindico  fare  inquifinoneA  fe  alcuno  trouato  fuffe  cótrafare,o  ha 
uere  contrafatto,pumto  fia  alla  opera  della  camera  del  comune  di  Lucca,  per  lo 
ditto  fig.Mag.Sindico  in  quattro  doppi  di  quello  che  hara  prefo , o che  li  fara 
(lato  promiffo,&  nddimeno  fia  có  dannato  a rtftituuone  della  cofa,o  del  denaio 
hauto.o  riceuto  a colui  da  chi  l’hauera  ha  uro, o riceuro,&:  colui  che  hauera  fatto 
la  promiffa,fia  bberato  in  quanto  lo  dante,o  promettete  babbi  dtnunciato,  o no 
titia.o  fèdefatto  delle  cofe  predine  al  fig.ttug.Sindico,ma  fe  unalrro  dinunciato 
Ihaueffe.allhora  il  ditto  denaio, & cofa  data  debbi  effere  data  & affegnata  al  dit/ 
to  denudante, & nódimeno  il  ditto  dàre,o promettente  ilquale nó  hara  dmun/ 
ciato, fia  có  dannato  ad  utilità  della  camera  prefata  in  altrettSro,  quato  ha  dato,o 
promiffo  all’officiale,  Et  debinfi  le  preditte  colè  fare  fra  giorni  .x  v dapoi  che  per 
uenute  fatano  a notitia  del  ditto  fig.mag.Sindico,Et  qllo  che  fi  e ditto  difopra 
nella  datione,o  promiffione,fintédi  il  medefimo,nel  depofito  fatto  p dare  al  dit 
to  officiale, fimilmenrc  fi  proceda  & facci  cétra  li  fenfali,o  mezzani  come  fi  e dir 
to  (opra  dello  riceuente  cofa, denaio,  oueramenre  promiffa:  Et  a ciafcheduno  da 
tote,  o dinunciaroie  fi  creda  perfine  in  (oidi  quaranta  di  buona  moneta  col  fa/ 
cramento  (el  fia  di  buona  condituone  Se  fama.del  che  fi  dia  allo  arbitrio  del  Sic 
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grnor  Sindico , confiderà»  la  qualità  dello  accufato , Si  dello  accufan  te,  ouero 
Denunciarne  : Et  col  ditto  facramento , Si  con  la  proua  di  uno  «(limone, ouero 
con  altri  mdirii  Si  prelunnoni , fi  creda  perfine  in  lire  uenricinque,dellequali  pre 
funrioni  Si  inditii  (i  dia  allo  arbitrio  del  fignor  maggiore  Sindico,&  da  quel  o 
in  fu  quanta  fi  fia  la  fomma  fi  creda  con  la  proua  di  dui  te(bmonii,8r  col  giurar 
mento  di  tale  denunciante , ouero  dante  come  difopra  fi  e ditto, & le  predine  rut 
te  cofefintendino  tanto  nelle  cofedate,quanto  nelle  promiffe  dare  alli  dim  offir 
ciali, ouero  ad  alcuno  per  toro , o ad  alcuno  di  loro,  ouero  diportati  direttameli 
te,o  per  obliquò, o che  gli  fia  fiato  in  qualche  modo  creduto  del  dato, ouero  prò 
mi  Ho, per  cagione  del  fuo  officio, Et  polli  il  fig.Sindico  precedenti  glinditu,8t 
prefuntioni,inueftigare, ricercare, fc  trouare delle  cofe  predine  per  mezzo  di  tor 
menti, o per  altri  modi,  de  quali  8 1 come  gli  parrà, & in  cafo  che  procedeffe  a tor 
menn,fia  tenuto  offeruare  gli  Statuti  che  parlano  de  tormenti, & fe  conti  afara, fia 
(indicato  per  lo  fuo  (indico, come  ne  gli  dini  Statuti  fi  contiene,  Si  dalli  precetti, 
fen tenne, condannagioni, procedo, o eÌTecurìoni  perciò  fatte  appellare  non  fi  podi 
ne  d>  nullità  dire , Querela  muouere,  o fupplicare , ouero  per  alcuna  uia  contra/ 
uentre , Si  poffi  anchora  nelle  cofe  predine, il  fig.maggiore  Sindico  arbitrare, co 
me  alla  fua  difcrenione  parra,  fe  la  cofa , ouero  denaio  data , ouero  promiffa  per 
cagione  dello  Officio , confiderà»  la  condinione  della  pedona  del  dante,  ouero 
promettente , Si  dal  mezzano , Si  la  qualità  del  fatto , Si  confiderà»  gli  altri  in/ 
«Jitii , de  quali  gli  parra , Si  in  quello  cafo  Grauiamo  la  fua  coibenza,  Si  ci  alche/ 

duno  che  fude  (lato  Officiale,  ouero  della  famiglia  di  alcuno  officiale , in  cafo 

che  delle  cofe  predine  contra  di  loro,  ouero  alcuno  di  loro  fi  procedeffe  per  ac/ 
cufa,o  per  lnquifitione.0  altramente, fia  dato  in  ogni  modo  fe  domandata  fia  la 
copia  del  proceffo, Si  de  te(limonii^8£  termine  competente  a fare  difefa , Si  fi  el  fi 
conrrafaceffe  non  tenga  il  proceffo  ipfo  iure , Si  contra  gli  dmi  officiali  alltqua/ 
li  fi  diceffe  effere  (lato  dato , ouero  promiffo  denaio , ouero  altra  cofa,  oueramé 
te  ad  altri  in  loro  nome , poffi  il  ditto  Maggiore  Sindico  procedere^  punire  an 
chora  durante  lo  Officio  loro, ma  contra  lo  fignor  Podella  di  Lucca , Si  fua  fa/ 
miglia  durante  lo  officio  fuo  procedere  non  poffi  delle  cofe  predine, faluo  ne  ca/ 
fi  efpreffi , conceffi  da  qualche  Statuto,  Et  le  predine  cofe  Vogliamo;  che  fiano 
generalmente  offeruare , fe  già  in  qualche  cafo  non  fi  fufle  altramente  fpecialmé 
te  prouifto , Perche  Vogliamo;  che  la  prouigione  (pedale  debbi  nel  fuo  cafo  effe 
re  fermamente  offeruata. 

Del  Colleggio  de  Giudici.ouero  Giurifpenri,&  del  Colleggio  de  Notali , & de 
Confoli  de  ditti  Colleggi.  Cap.  XLV11II. 

^ Tatuimo;&:  Ordiniamo;che  ogni  anno  fi  elegga, & eleggere  fi  debbi  uno  dot 
tore  di  ragione  ciuile,o  almeno  uno  giurifpenro,folito  publicamére  fare.el  pa/ 
troanio,o  Officio  della  aduocatione , ilquale  non  fia  folito  ne  confueto  efferata 
re  lo  Offibo  della  procura  pubicamente  apreffo  gli  Tribunali , ilquale  cofi  elei/ 
co, fia  appellato,  & fia  Confolo  del  Colleggio  de  Giudici, a Giurifpenri: 
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Etanchora  ogni  anno  fono  elmi  tre  prati  iri  Notarti, ouer  giurifperiti,Si  non  fia 
no  in  quello  cifo  efclufi  quegli  cheefferataflero  Poffi  cicio  della  procura,ouer  po 
ftulanone,i  quali  tre  fiano  appellan  Si  fiano  Confoli  del  Collegio  de  Notarli,  i 
quali  rutti  predirti  confoli  cioè  del  Colleggio  de  giudici, Si  del  Colleggio  de  no 
tariifiano&i  eflere  debbino  Cittadini  di  Lucca, i quali  coti  eletti  pollino  effere  co 
firmi  per  lo  Maggiore  Sindico  ad  accettare, Si  esercitare  gli  ditti  offici , Si  nella 
loro  Si  di  ciafcbeduno  di  loro  accmanone,fiano  tenuti  giurare  di  efferata  re  fi  *, 
deimence  i ditn  ofifidi, riferendo  a dafcheduno  cafo  il  fuo,Etanchora  fia  tenu/ 
to  aafcheduno  di  loro  fpeaficatamente  giurare  che  non  admettera,ouer  riceues 
ra  alcuno  nel  Colleggio  de  guidici, ouero  nel  Colleggio  de  norarii.faluo  quello, 
o quelli,!  quali  fecondo  la  confcienza  fua  gli  parrano  idonei  Si  diffidenti, Al  of/ 
ficiodequaliConfoli,infiemecolSig.VicariodelSig.Podefladi  Lucca  fpmi 
& appartenga  admettere  Si  riceuere  nel  Colleggio  de  giudici  tuni  Si  finguli  dot / 
tori  di  ragioneduile,o  di  ragióe  Canoniche, Si  tuta  Si  finguli  giunfperui  \ ragio 
ne  ciuile.o  m ragione  Canoniche, i quali  alti  direi  Sig.  Vicario  Si  Confoli  predite 
ti  o alla  maggiore  parte  di  loro  al  modo  inf  rafcntto  idonei  Si  fufficienn  parran/ 
no, per  elleratare  l’officio  de  giudid^iurche  nel  ditto  Colleggio  de  giudici  ned 
fu  no  fia  admiffo.o  riceu  to,fe  nella  approuarione,accettanone,o  recetnone  fua,nó 
(ara  intrauenuta  l’auttorìta,6i  Io  efpreffoconfennmento,o  del  ditto  Sig.V icario 
o del  Confole  di  giudia.Si  della  maggiore  parte  de  Conioli  de  notane.  Si  non 
poffi  nel  dittoColleggio  de  giudid  effere  riceuto.o  admiffo  alcuno  itquale  da  fo 
lito,o  confueto  efferatare  Poffiao  della  procura,o  pofhilatione  publicamente  ap 
preffo  li  tribunali:  Dechiarando;che quegli  i quali  nel  ditto  Colleggio  de  giudi 
ci  faranno  adrruffi,approuan,Si  nceun  debbino  per  lo  notaro  del  duco  Colleg/ 
gio  effere  deferirei  in  uno  libro  perciò  ordinato,(econda  la  forma  dello  Statuto 
proffi  me  fubfequente.Si  quelli  che  nel  ditto  libro  fi  troueranno  defcntri,dano,ha 
binfi,Si  intendinfi  del  Colleggio  de  giudici,  Si  godino  Si  godere  debbino  tutti 
gli  emolumenti, prerogatme.honori, immunità, Si  priuileggu  competenn  a quel/ 
li  che  fuffero  del  ditto  Colleggio  de  giudici, Si  alloro  Si  ciafcbeduno  di  loro  pof 
fino  effere  commiffe  Si  delegate  le  caufe  che  fi  mandano  a cordiglio  per  li  offiaa 
li  della  atta.Si  diffretto  di  Lucca,necafi  ne  i quab  ueniffero  da  effere  configliate, 
o delegare.per  difpofinone  delli  Statuti.Ma  quelli  che  nel  ditto  libro  per  ciò  ordì 
nato.non  fi  troualfero  fentn  infra  gli  deferirei  nel  Colleggio  de  Giudia,non  fia 
no, ne  fi  habbino  per  di  Colleggio  deGiudici^ie  fiano  trattare, o nputan  come 
del  ditto  colleggio,ne  gli  poffi  o debbi  effere  commiffa,o  delegata  a oonfigliare 
alcuna  caufa  per  gli  officiali  della  citta  di  Lucca,  o fuo  diftretto,ne  godere  deb/ 
bino,o  pollino  alcuni  commodi,honon,priuileggii,immunita,6i  prerogaiiue  có 
petenti  alLi  Gtudia  che  fuffero  di  col.eggio,5i  fimilmente  alli  ditn  cordoli  degli 
ditti  Colleggicongiunramenteinfieme col  ditto  Sig.Vicano  del  S.  Podefta  di 
Lucca  fpetti,8i  appartenga  nel  collegio ,o  matricola  de  notari  admettere, Si  nceue 
re  tuta  Si  finguli  notati  i quali  alti  dure  S.  Vicario ,6i  affi  direi  confob,o  alla  mag 
giore  parte  di  tutti  gli  predirei  parranno  idonei  Si  fuffiaenn  per  efferatare  gli  of 
fieli  de  notarù.Dichiarandojchequeli  i quali  nel  duro  collegio  de  notari  (arino 
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adrniffi.approuati.Si  nettiti, debbino  in  uno  libro  per  do  ordinato, fecódo  la  di/ 
fpofitione  dello  ftatuto  proffime  feguenre  effer  defcnra  per  lo  notare  del  colleg 
gi  o,&  quelli  che  nel  ditto  libro  deferirti  fi  ritrouaffero  fiano.fi  habbino.Si  fi  inté 
din’o  del  collegio  de  notanti  habinfi  idonei, & fufficienri.et  godino.Si  goder# 

debbino  tura  li  còmodi, emolumenti, preroganue,honon,imunita, Si  pnuileggi 

competéti  agli  notan  che  faranno  del  colleggio  predino, ouero  alti  notari  ma/ 
triculati,&  poffmo  effere  eletti,  Si  aifunti  a tutti  Si  finguli  officn,alliquali  fono  có» 
fueti  di  effere  eletti  li  publid  Si  auttentid  nota  ni, Si  poffino  efferritare.Si  fare  tutt# 
quelle  cole, Si  inftrumenri  publici.Si  ultime  uolunra.Si  tutte  Si  fmgule  altre  cofe, 
lequali  allofficio del  notanaro  appartengano, Si fpettano.Et  agli  inftrumenri, ul 
rime  uoIunra,am,8i  qualunque  altre  fcritturepubliche  da  loro  fattibelli  quali  fa 
ranno  fiati  rogan  fi  dia  piena  fede.Ma  quelli  che  nella  ditta  marricola,ouer  libro 
per  do  ordinato  non  fi  rameranno  defcnra,non  fiano.ne  fi  habbino.ne  fi  riputi 
no  per  matricolari, ne  del  colleggio, o confortio  delli  ditti  notari,  ne  poflino,  ne 
uaglino  godereli  commodi, honori, immunità, o priuileggii,o  preroganue, corti 
petenti  al  ditto  colleggio,o  alti  notarli  marricolan,ouer  che  fuflero  di  colleggio* 
Si  non  poflino  ne  uaglino  eifereeletti  ad  alcuni  di  quelli  oflicii,alliquah  fono  có 
fueti  eifereeletti  i notani,8i  fe  eletti  fuifero  non  debbino, ne  poflino  quelli  accetta 
re,o  effercirare  in  qual  fi  uoglia  modo, folto  pena  di  fiorini  uenticinqueda  appi» 
carfi  alla  camera  del  commune  di  Lucca  per  ciafcheduno.S;  per  ciafcheduna  uot 
ta  che  fia  contrafatto, 8i  nondimeno  tutto  quello  che  per  loro  fatto  fara  negli  die 
li  officii,non  uaglia  ipfo  iure,ne  fede  alcuna  faccia  Si  oltre  accio, tenuti  fiano  allo 
jntereflie  di  quelli, i quali  per  le  fentture  loro,ouer  per  gli  ara  fatti  da  loro  nelli  die 
n offici!  in  qual  fi  uoglia  modo  fuflero  dannifican  per  la  cagione  che  non  effen» 
do  matricolati  habbino  accettato, o effercitato  gli  officii.  Ne  anchora  debbino  fa 
re  alcuni  inftrumenti, ultime  uolunta,o  altre  fcruture  publicbe  fuori  di  officio, nc 
alcuna  cofa  pertinente  all’officio  del  notariato, lotto  pena  di  fiorini  dieci  da  ap/ 
pii  carfi  alla  camera  prefata  per  ciafchcduno,6t  ciafcheduna  uolta,che  da  loro  fia 
centra  fatto,  Et  nondimeno  non  iiano  uitian  gli  inftrumenti  da  loro  fatti, ouero 
le  ultime  uolunta,o  altre  fentture  publice,dellequali  fuon  delli  dira  offici!  fuffe/ 
ro  fiati  rogati, fe  altro  impedimento  non  haueranno.Dichiarando;che  nella  rea 
cernirne, adm>flione,o  approbanone  che  fi  haueffe  a fare  delli  ditti  giudici, o no/ 
tarli  nelli  dira  colleggi,il  ditro  Vicario  Si  li  predirti  confoli  procedere  pollino  fac 
cendo  eflaminatione  degli  dira  che  fi  haueranno  a matricolare,  o altramente  di 
loro  pigliando  informanone  come  gli  patta  piu  conueniente.  Dichiarando  che 
neffuno  polli, o debbi  effere  riceuto,o  admiffo  negli  ditti  colleggi  ilquale  nó  fuf/ 
i e cittadino  di  Lucca, o del  fuo  contado, forzaci  diftretto,  ouero  fegli  non  fuffe 
delle  terre  del  Sig.Vefcouo  di  Lucca, o del  capitolo  di  Lucca,Si  faccendofi  altra 
mente  non  uagli  ipfo  iure.  Et  neffuno  poffi  effere  admiffo, Si  nceuto  loqualein 
caufa  ciuile, o criminale  non  poteffe  effere  cóuenuto, fono  del  Signor  Podefia  di 
Lucca, o di  alrn  officiali  del  commune  di  Lucca.Et  faccendofi  altramente  nó  ua 
glia  ipfo  iure.  Et  neffuno  per  lo  aduenire  doppo  li  primi  che  faranno  eletti , poffi 
effere  eletto  per  confole  di  alcuno  CoUeggio,fe  nó  fara  del  dnroColleggio,6t  an 
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diora  tanto  i primi  confoli/juanro  gbalrri  che  dipoi  fi  eleggeranno  edere  debbi 
no  cittadini  di  Lucca.  Et  inoltre  Statuimo^che  della  recetnone,o  approuatione 
che  fi  fara  di  alcuno  in  qua  Iche  colleggio  degb  foprafcritu , fi  faccia  mftruméto 
pubbco#  le  altre  colè  fi  offcrmno,lequal  1 di  fpofte  fono  nello  Statuto  prò  Arme 
fcquenre. 


-up 


Dello  officio  del  Notaro  del  Colleggio  de  Giudici , Se  del  Colleggio 

de  Notati  della  citta  di  Lucca.  Cap.  L,  i 

^Taruimo#  Ordiniamo;cheognianno  fi  elegga  Oc  eleggere  fi  debba, un  prattf 
co  noraro  nel  l’arte  della  nocana,ilquaIefia  & fi  appelli  notano  del  Colleggio 
de  Giudici#  del  collegio  de  notarii,al  cui  officio  fpetti  & appartenga  farepubli/ 
ci  inftrumenri  di  tutti  8c  finguli  giurifperin,o  notarli  i quali  faranno  per  lo  Sig, 
Vicario  del  Sig.Podefla  di  Lucca#  per  lo  confole  del  colleggio  de  Giudici  in 
fiemeconlicófolidenotarii',0  la  maggiore  parte  di  loro  approuari#ridHiti  nel 
collcggio  de  Giudici#  notarli, lecó do  la  forma  del  proffimo  precedente  capito/ 
lo#  fia  anchora  tenuto  Se  debbi  tutn  Se  finguli  quelb  che  nel  tempo  che  durerà 
l’officio  fuo  faranno  prouari  6i  accenan  delliquaii  elfo  fia  rogato, fcriuere  nel  li/ 
■bro  della  marncoIa,IoquaIe  fare  fi  debbi  per  quello  che  fara  depurato  il  pruno  a 
quello  officio, ilquale  libro  debbi  in  perpetuo  flar e#  rimanere  nella  corte  deL  S. 
Podella  di  Lucca^n  modo  che  pubicamente  poffmoeflere  uifli  quelli  che  nella 
ditta  matricola  faranno  deferirti, nellaquale  ddcnttione,offeruj  qflo  modo  cioe^ 
che  fepararamente  deferì ui  gli  accertati#  approuan  nel  collcggio  de  Giudia,da 
quelli  che  accenan, Se  approuan  bifferò  nel  collcggio  de  notarti#  deferì  ui  ancho 
ra  el  giorno  he  Ioannonelliquali  ciafcbeduno  delli  matricolati  fara  approuato, 
OC  accettato  ponendoui  el  nome, Se  lo  pronome  dei  ditto  notaro  delti  ditti  colleg 
gl, ilquale  hara  fatto  l’inflrumento  della  dina  approuatione#  accenatione#  fia 
tenuto  anchora  dapoi  che  fia  rogato  della  accettatione#  approuatione  di  alcùo 
delti  fopraferim, fra  giorni  tretrafmerrere#dmunàare  al  notarodello  arcbiuio 
de  libri  della  camera,lo  nome,p  ronome,o  cognome  del  dino  approuato  & accet 
tato, Dichiarando  lo  giorno#  anno  netliquali  fara  flato  accenato  & approuato, 
& li  nomi  del  VicanoSt  confoli  predirò  p i quali  fara  (lato  approuato#  in  quale 
col  leggio  fia  (lato  accetraro.ponendoui  el  nome  & pronome  del  ditto  notaro  il 
quale  fara  (lato  rogato  della  ditta  approuanone#  accenanone.ll  quale  Nota/ 
ro  dello  archiuio  debbi  immediate  li  ditti  accenan  Se  approuati,dc(criuere  i uno 
libro  loquale  perciò  debbi  ordinare#  loquale  in  perpetuo  dia  nel  ditto  archiuio. 
Et  nel  defenuere  tenghi  quello  ordine  cioè  che  feparatamente  deferiuilt  ac/ 
cenati  nel  colleggio  de  Giudici, da  quelb  che  accenan  (arino  nel  collegio  de  no 
tarii#  deferita  el  giorno  et  anno,nelbquab  alcuno  fara  flato  accettato#  p qua/ 
b confili#  lo  nome  del  V icario,notando  anchora  el  nome#  pronome  del  no/ 
taro, ilquale  della  accettatione#  approuanóe  di  ciafcbeduno  (ara  (lato  rogato. 
Et  (petti  anchora  6 i appartenga  all’officio  del  notaro  del  ditto  collcggio  fare  in/ 
finimenti  publici  delle  approuanoni  che  occorrefle  farli  per  lo  Vitario  del  Sig. 
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Poded a di  Lucca.&  li  Confoli  del  Colleggio  de  Giu  dici, & degli  alni  cbe  ui  fin 
cercano, (opra  le  Cedoledenorarii  allenti, o defunti, fecondo  la  forma  dello  (la 
curo  porto  fono  Rub.DelleCedoIejO  procollt  de  notarli  affina, o defitti  & (par 
ti  & appanéghi  anchora  all’officio  del  amo  notaio/are  publict  inft  rumena,  ani, 

0 fcrinure  publice  ,o  prìuate, fecondo  richiederà  la  cofa,di  tutte  & fingule  cofe  le 

quali  fi  faceflero.o  attitalfero  per  li  ditti  Confoli  del  Colleggio  de  Giudici  & no 
urti  nel  li  dirti  officii,&  tenuto  (iaobedirgli  nielli  ditti  officu.  Et  fìa  anchora  rena 
to  li  ditti  Confoli  congregare  nel  palazzo  del  Signor  Podefta  di  Lucca,  quanx 
do  fi  hauefle  da  fpedire  alcuna  cofacolleggialmenre,&  pofli, & fia  licito  al  dmo 
notaro  dt  qualunque  indruroenti, atti, o fcrinure  publice.o  priuate  cbe  fané  har 
uefle  negli  dmi  officii  farft  fodisfare  della  debita  mercede, da  quegli  in  fauore  dé 
quali  fuflero  fatte^ouer  lo  mrerefle  de  quali  concemeflero,oueramente  ad  inftan 
tu  de  quali  ne  fuffe  rogato.  -> 

ri  iho  Oabe 

1 in  De  SaLrii,8d  Mercedi  degli  Affuocati, & Procuratori  delle  caufe, & di  l 

quellichenellecaufepredanopatrocinio.  Cap.  LI.  a 

v.»  ubarboqmijhn-.-S  lisu.ulu-  i:oi  itimi  inori  tir f.f\ 

£Tamimo;&0  rdiniamo;che  ciafcheduno  Aduocato,o  protettore  di  caufe,pof 
fi  8t  licito  gli  fia  pigliare  le  infrafentte  quannta  di  denari  nelle  caufe  doue  pa> 
trocinato.o  A duocaro  hauefle, in  quello  modo  cioe,Per  lo  pnmo  patrocinio  fan 
to  nella  inftantia  di  ciafiheduna  caufa  ciuile  principale, la  cui  ualuta,quantita , o 
interefle.fufle  da  fiorini  uentieinque  in  giu,  pofli  in  tutto  per  lo  fuo  patrocinio, 
pigliarefiorino  uno  & mezzo  d’oro, Et  fe  la  ualuta, quantica, o interefle  della  dir 
ra  caufa, afeendefle  alla  fomma  di  fiorini  uentieinque  quanra  fi  fia  la  Comma  del 
la  ditta  caufa  per  fine  alla  fomma  di  fiorini  cento  della  ualuta  di  ditta  cau  la.pof 
fi  pigliare  per  lo  patrocinio  fatto  nella  prima  inftiria  fiorini  tre  doro,  Et  fe  fulfe 
di  fiorini  cento  per  fine  in  ducenro  polii  pigliare  fionni  quattro  d’oro, per  lo  pa* 
rrocinio  fatto  nella  prima  inftanria,&  oltre  a qdo, pofli  pigliare  fiorino  uno  d’o/ 
ro  fe  bara  ditato  el  libello . Et  fe  la  ualuta, quantica, o interefle  della  ditta  caufa, 
eccedefle  la  quannta  di  fiorini  ducente, all  bora  oltre  atli  dim  fiorini  quattro , Si 
oltre  al  fiorino  loquale  pigliare  puole  per  la  dittatura  del  libello, pigliare  podi  fio 
fino  uno  d’oro  per  ciafcheduno  centinario,&  a ragione  di  centinaio  per  fine  alla 
ualuta  di  fiorini  mille  della  ualuta  di  détta  caufa , Et  dalla  Còma  di  fiorini  mille 
in  fu.quanta  fi  fia  la  fomma, oltre  al  falario  loquale  può  pigliare  per  la  ditta  fom 
ma  di  fiorini  mille, Pigliare  pofli  uno  mezzo  fiorino  d’oro  per  ciafcheduno  cér 
linaio, che  fara  fopra  li  mille, ma  fe  la  caufa  non  hauefle  inftantia,come  nelli  cafi 
ne  i quali  fi  procedealla  e (Tedinone  di  fententie,o  Lodi,o  in  eflecunone  di  publi/ 
ci  inftrumenti.o  di  caufe  fimili.alhora  fel  fi  domandafle  la  eflecutione  di  fintene 
ria  data  in  giudicio.o  di  lodo  dato  dalli  arbitrio  arbitratori , Se  interuenga  nella 
eflecutione  quel  medefimo  che  nella  caufa  principale,  o in  giudicio,o  auati  gli  ar 
bitri  o arbitrai  ori  hara  preflato  patrocinio  pigliare  pofli  per  lo  patrocinio  preda 
to  nella  ditta  eflecutione  la  terza  parte  di  quello  che  per  la  indantia  della  princù 
pale  caufa  pigliare  farebbe poturoJMa  Cenò  fulfe  dato  aduocato  nella  caufa  pria 
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capale,0  per  non  edemi  inrrauenuro,o  perche  preceduta  non  fude  alcuna  contro 
iterila, fe  non  /opra  la  fola  effecurione,podi  nel  ditto  cafo  pigliate  per  lo  patitici/ 
dio  nella  ditta  edecu  t ione  fatto,  la  meta  di  quello  che  licito  gli  fuife  pigi  lare  per  la 
in  danna  della  caufa  ordinaria  di  limile  ualuta.  E t procedino  le  ditte  cofe  nelle 
caufe  duili,ma  nelle  caufe  criminali  le  per  lo  delitto  uenilfe  da  edere  impoda  pex 
na  pecuniaria,odeminfi  le  coliche  difopra  datuite  fono  nelle  caufe  ciuili,cioe  a t/ 
tendendo  la  quantità,®!  la  ualuta  della  pena  che  fi  ha  da  impuonere,  8t  fecondo 
la  quantità  della  pena  che  fi  hauede  da  impuonere, pigliare  podi  per  fatano  fecó 
do  l’ordine  fopraferuto  per  lo  patrocinio  fatto  nella  indantia  delia  prima  caufa 
cnminale.Ma  fe  la  pena  che  fi  hauede  da  ipuonerefude  del  ultimo  fupphcio  pof 
fi  pigliate  per  lo  patroanio  fatto  nella  indana  del  ditta  caufa  da  fiorini  cinque  p 
fine  in  fiorini  uenn  ad  arbitno  del  Sig.Podeda  di  Lucca, confiderata  la  qualità, Si 
conditione  della  pedona  difefa,&  la  qualità  della  caufa, & la  fufficienza  dello  ad/ 
uocato.Ma  fe  la  pena  che  fi  ha  da  impuonere  nó  fude  dello  ulnmo  fupplicio , ma 
fi  hauede  da  ipuonere  al  traméte  nella  p(ona,o  fiiffe  pena  di  edilio,o  relegatione , 
podi  pigliarep  lo  ditto  patrocinio  fatto  da  fiorini  dui  Si  mezzop  fine  i fionni 
dica  ad  arbitrio  del  Sig.Podeda, confiderate  le  cofe  predine.  Ma  per  lo  parroci 
Ilio  che  fatto  hauede  in  caufe  di  appelli  di  qualùque  caufe, licito  gli  fia  pigliare  p 
ciafeheduna  indantia  della  caufa  di  ciafcheduno  appello  la  meta  di  quello  che  li 
cito  gli  fuife  pigliare  per  la  prima  indanna  della  ditta  caufa, riferendo  cafo  a ca/ 
fo.  Et  babbi  luogo  quedo  fe  lo  aduocato  ilquale  prederà  patrocinio  nella  caufa 
dello  appello, predaro  hauede  el  patrocinio  nella  indantia  pnncipale  della  ditta 
caufa.Ma  fe  predato  hauede  el  patrocinio  folaméte  nella  indantia  della  caufa  del 
Io  appello,®!  non  nella  prima  indantia,pigliare  podi  due  pam  di  quello  che  Ilei/ 

10  gli  farebbe  pigliare  per  lo  patroanio  della  principale  indantia  della  ditta  cau/ 
fa.  Ma  gli  procuratori  delle  caufe, i quali  eflercitadero  lo  officio  della  procura, o 
podulatione  delle  caufe  cioè, quelli  1 quali  nelle  corti, o dauann  arbitri,0  arbitra/ 
tori  dittano  gli  atn  alti  clientuli  con  parole, o li  ppongano  in  ferirti, anchora  che 

11  giudicio  fondato  fude  in  perfona  del  C Li  emulo, o che  fi  agedie  in  nome  del  Cli 
entulo  Si  non  del  procuratore, pigliare  podino  per  la  fangha,  patrocinio, & prò/ 
cura  loto  due  parti  di  quello  che  liaro  fude  agli  aduocan  pigliare, fecondo  l’or/ 
dine  foprafcritto.Ma  gli  pagamenti  li  faccino  & fare  fi  debbino  nelli  infrafcritri 
tempi  aoe,che  fi  paghi  per  lo  libello, il  ditto  fionno  difopra  ftatuito,auari  che  il 
libello  fi  produca  in  giudicio, & lo  redite  del  ditto  fatano  fi  didnbuifca  in  quac 
rro  paghe, diuidendo  tutto  il  fatano  per  quattro  tempi  della  ditta  indantia  i mo 
do  che  padata  la  quarta  parte  del  tempo  della  indantia, fi  faca  pagamento  della 
quarta  parte  del  fatano, & coli  fuccediuamenre  fi  proceda  perfine  allo  urterò  pa/ 
pagamento, ma  doue  dagli  Statuti  non  fude  prefidotépo  alla  indanna, facidi  il 
gamento  in  quattro  paghe  come  li  e ditto  per  la  rata  del  tempo, confiderato  el  té 
po  che  potrebbe  la  ditta  caufa  uerifimilmente  durare, del  che  fi  dia  alla  dichiara 
rione  del  Podeda,o  del  Magg.Sindico  dauann  alquale  li  domandade  il  fatano. 
Et  oltre  alle  fopraferitte  quantità  per  le  fopraferitte  caufe , neduno  procettore  di 
caufe>aduocato,o procuratore^ioffi  cofa  alcuna  pigliare, anchora  da  quegli  che 


Digitizc 


C' 

Dy  VjO 


i 


LIBRO 

fpontaneamente  gli  offenflero,&  fe  niente  piu  pigliafTe,fia  punito  per  ogni  uolta 
in  lire  cinque, da  applicarli  alla  camera  del  commune  di  Lucca,8t  alla  reftirutioe 
ne  di  quel  piu  che  hauefle  prefo,nel  doppio  a colui  da  chi  prefo  hauera.Et  delle 
predine  cofe  fi  ftiaal  giuramento  del  Clienrulo,elquale  fi  dicefle  hauere  pagato 
piu, Ce  fia  di  buona  conditione  & fama,?*  loquale  uerifiroilmente  non  procedeife 
a giurare, Della  qual  cofa  pofTì  il  Sig.Podefta  di  Lucca  informarfene  eftragiu/ 
dinalmente,&  fecondo  la  confcienza  procedere,?»;  lo  giuramento  admertere,oue 
ro  non  admettere,come  alla  fua  difcretione.o  confaenza  parra.  Et  non  fi  polli 
nelle  cofe  preditte  procedere,eccerto  folaraente  per  accufa, laquale  fi  facefle  al  Cli 
entulo  ilquale  fi  dicefle  hauere  pagato  di  piu, laquale  accufa  admifla  fu  durante 
la  ditta  caufa,o  finita,?*  dapoi  che  la  ditta  caufa  nellaqualc  el  patrocinio, o procu 
ratione  fatta  G fufle.fara  trapaflata  in  giudicato, di  li  a mefi  quattro, non  oltre, 
liquali  mefi  quattro  paflan  dapoi  che  la  caufa  fara  trapaflata  in  giudicato , non 
Ga  la  ditta  accufa  per  modo  alcuno  admifla.Et  non  fi  nferifebino  le  dine  cofe 
alle  cofe  da  mangiare,?»:  da  bere,che  piccolo  tempo  duraflero,ne  a piccioli  doni, 
liquali  licito  fia  pigliare  fenza  pena, oltre  alle  foprafcritte  quannta  da  quegli  che 
fpontaneamente  gli  deflero.  Et  quali  cofe  fi  dichino  da  durare  picciolo  tempo,  a 
picaoli  doni  fi  laffi  nello  arbitrio  del  Sig.Podefta  di  Lucca.Et  non  fi  nfenfchis 
no  anchora  alle  palmarie,cioe  alli  falarii,o  dom,iqualt  onenuta  la  uittona  fufle/. 
ro  da  Clientuli  fpontaneamente  date  alti  ditti  Aduocati,Procuratori,  o Patroci 
naton,lequali  oltre  alle  foprafentte  quantità  pigliare  L poflino  fenza  pena  da  ql 
li  che  fpontaneamente  gli  offerì  (fero.  Et  per  toglier  uia  ogni  dubio  che  occorrere 
poteffe.St*tuimo;checiafcheduno  Clientulo  negli  atti  della  caufa  dichiari  quelli 
i quali  nella  caufa  patrocinio, o procuratione  gli  fanno, o fono  per  fare;  & fe  cofi 
fenuere  non  gli  fara, non  uagli  la  rafia  delle  foprafentte  quantità,  in  pregiudicio 
degli  ditti  Aduocati,o  Procuratori,?»:  non  fiano  in  tal  cafo  tenun  i dim  aduoca/ 
n,o  procuratori  alla  dura  ofleiuanzacontra  loro  uoglia.Etla  ditta  dichiarario 
ne  fatta  negli  atti  per  lo  Clientulo  facci  contra  di  lui  pieniflima  fedeche  li  dechia 
rati  per  lui  fiano  flati  nella  ditta  caufa  Aduocati,o  procurarori.Ma  non  faccia  fe 
de  alcuna  contra  gli  aduocati.ouer  procuratori,!  quali  negaflero  nella  ditta  cau/ 
fa  edere  flati  aduocati.o  procuratori.  Dichiarando;?»:  Statuendo;che  tanto  il  Sig. 
Podefta  di  Lucca, quanto  il  Sig.Maggiore  Sindico  poflino  ?»:  debbino  alti  ditti 
aduocan,&  procuraton  degli  loro  patrocinilo  procurationi  delle caufe  fatte,  di 
fatto  fare  fodisfare  dagli  loro  Clientuli, fecondo  le  ralle  foprafentte, & negli  tem 
pi  difopra  ordinati, & procedino  nelle  preditte  cofe  fommariamenre,&:  de  plano, 
fenza  ftrepito  & figura  digiudiao,nó  offeruando  alcuna  folennita  di  ragione,o 
di  ftaniti, & fenza  procedo,?»:  coftnngbino  i Cliétuli  a pagare  nelli  tempi  fopra 
ùriai  fecondo  le  tafle  foprafentte. 

\ » 1 . 1 . . .* 
De  Salarii  de  Cófultori,&  Giudici  delegati.^  Arbitri,?»:  Arbitratori.Cap.LIL 

£Taruimo;&  Ordiniamo;che  al  li  confultori,a  iquali  per  difpofirione  delb  fta/ 
turi  fi  commeceno  le  caule  a conùglio,fiano  i falarii  in  quello  modo  cóftiruid 

cioè, 
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cioè  che  in  neffuna  caufa  fia  t affato, o fi  debbi  raflare  per  Io  'configlio  del  confili' 
tore  mmore,o  uer  maggiore  quinta  di  fiorino  uno  d’oro, & quello  fe  la  u aiuta 
dei  la  caufa  fara  di  fomma  minore  di  fiorini  cento,  ma  fe  fia  il  ualore  della  caufa 
di  fiorini  cento , allbora  oltra  lo  ditto  fiorino  per  ciafcheduno  centinaio, ancho 
la  per  lo  primo  per  la  fomma  di  fiorini  mille, fia  taffato  fiorino  uno  d’oro, & dal 
la  fomma  di  fiorini  mille  in  fu  quanta  li  fia  la  fomma,oltre  allo  falario  taffato  p 
li  trulle , taffato  fia  mezzo  fiorino  per  ciafcheduno  centinaio  che  fuffe  oltre  alli 
nulle,  con  quello  inrelIetto,che  fia  di  quanta  fi  uogli  quantità  il  ualore  della  die 
ta  caufa, non  podi  il  falario  del  ditto  confulrore  effere  taffato, oltre  allo  pagamen 
to  di  fiorini  quindici  d’oro.  Et  li  officiali  auanri  alliquali  uerteno  le  caufe,  faccf 
no  prefentare  idem  fatarli  alla  corte  dentro  agli  tempi  per  gli  (laiuri  ordinati  a 
prefentare  gli  attiche  fi  hanno  a mandare  alli  confulton,&  nel  modo  fimile  fia/ 
no  per  gli  deleganti  taffari , &:  conflitun  i falarii  alli  giudici  delegati  fecondo  le 
taffe  predine, et  fiano  coftrette  le  para  a prefentare  gli  detti  falarii  alli  giudici  de/ 
legati. Dichiarandocele  commiffa  fuffe  la  caufa  a piu  giudici  delegati,  non  fi 
polla  taffare  meno  di  fiorino  uno  d’oro  per  ciafcheduno  Giudice  delegato . et 
oltro  al  ditto  fiorino  ,loquale  taffare  fi  debbeper  ciafcheduno  Giudice  dele 
gato,fidiflnbuifchinoi  foprafàtti  falarii  per  la  rata , fecondo  el  numero  de 
gli  Giudici  delegati , non  computando  nella  foprafcrirraraffa  quello  uno  fio 
tino  che  fu  per  ciafcheduno  affegriaro , 6d  lo  medefimo  in  tutto , & per  tutto  fi 
o fleru  I, ir  fiano  conflituiti  i falarii  alli  arbitri, o uero  arbitratoli  eletti  per  difpofi/ 
rione  delli  flaruti,&  fiano  cófltetti  i compromittenti  a pagarli, come  flatuito  hab 
biamo  nelli  giudici  delegari,  ma  gli  arbitri,  o ueramenre  arbitratoti  di  uolunta 
delle  para  fuori  di  giudicio  eletti, iquali  non  fono  conflretti  accetare  la  demone 
di  loro  fatta  ..domandare  non  poffino  ne  confeguire  in  qual  fi  uoglia  modo,  da 
gli  ditti  compromirrenti  alcuni  falarii,fe  già  li  duri  compromittenri,  auanri  alla 
accetratione  fatta  per  gli  arbitrio  ueramenre  arbitratoci  non  haueffero  continui 
to  t falarii, ndquale  cafo  nfcuotere  fi  pollino  dalli  ditti  compromittenri,  pur  che 
conftituire  non  fi  poffino  i falarii,o!rre  alla  taffa  difopra  dichiarata:  Et  nel  fare 
pagare  tutti  i ditri  falarii  il  Signore  Podefla  di  Lucca , & ciafcheduno  Giudica 
fecondo  apparterrà  alla  fua  giuridinone  procedmo  fommariamente , & de  pia/ 
no, lenza  offeruare  alcuna  folennita  di  ragione,  flaturi , & lenza  proceffo, In  mo 
do  che  paffari  fiano  i dim  falarii  ne  foprafcrim  cali , 6C  alli  foprafcrim  tempi: 

Et  nefluno  de  confultori,o  ueramente  giudici  dejegari,o  uero  arbitn,o  ueramé 
te  arbitratori^rdifca , o ueramenre  prefuma , alcuna  co  fa  pigliare , oltre  alle  fa' 
prafcritte  tafse  ,anchora  da  quegli  che  fpontaneamente  gli  offenderò , fono  pe/ 
na  di  lire  cinque  da  applicarli  alla  camera  prefata  per  ciafcheduno , & ciafchedu 
na  uolta,  & alla  rellitutione  di  quello  che  di  piu  prefo  haueffe,  nel  doppio  a co y 
lui  da  chi  preio  hauera,&  (faafi,&  credali  delle  pditte  cole  al  giuramelo  di  ciafcu 
no  de  lirigàri/e  fia  di  buona  códitone,  & fama,&  loquale  uertfimilméte  nópce/ 
deffe  a giurare, fenza  giuda  caufa,  dellaquale  cofa  polla  il  Sig.  Podefla  di  Iucca 
«di  agiudicialméte  Iformarfi,  & admerrere,o  nó  ammettere  el  giuraméto  fecódo 
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all»  difcretnone,o  coGafea  fu»  parra.Ne  procedere  fi  podi  nelle  cofe  pmiffu  hi* 
uo  per  accufa  dello  brigante, ilquale dicede hauere pagato, laquale accula  iia ad/ 
mifla  durante  la  cuafa  auanri  al  confultore,o  al  giudice  delegato, o all  arbitro,  o 
arbitratole, riferendo  a riafchuno  el  fuo  cafo,&  dapoi  che  fia  refe  el  coiig  o , o 
data  la  fentenria,o  proferito  il  lodo^nde  a mefi  quattro, & non  piu  oltre,  admifla 
fia  la  ditta  accufa.Et  non  Gntendino  le  preditte  pene  impofte  per  la  accertanone 
di  cofe  da  mangiare, o bere,lequali  follerò  per  durare  breue  tempo, ne  alli  piccor 
li  doni  come  neglt  aduocati  fu  ftatuito.Et  la  dichiaranone  deUe  cole  preditte  le 
le  fiano  (lati  piccioli, o cofe  da  durare  breue  tépo.fi  lafli  allo  arbitrio  del  Sig.  o/ 
della  di  Lucca  come  nel  prodmo  pcedére  capitolo  fu  ditto.  Dichiarado  che  le 
alcuno  fi  ritrouaflenel  medefimo  tempo  edere  giudice  delegato , o ar  itro,o  ar/ 
birratore,in  dui  caufe,o  in  una  cau  fa  delagaro,&  nell’altra  arbitro, o carburatore : a 
funto  per  neceffira  di  ragione.o  ftaniti, non  polli  edereconftrerto, durante  le  die 
te  cau  fe  auanri  di  lui  accettare  alcuna  altra  delegatane,©  cogmuone  di  caula  che 
in  lui  li  faceffe  per  uia  di  eompromilfo,o  di  altra  elemone. 

De  Pregi  degli  Atri  delle  caufe  Ciudi.  Cap.  LIII. 

T Vtti  & finguli  Notarii  tanto  Cittadini, quanto  Contadini.o  forelh'eri.a  qua 
1 lurique  officio  deputati  in  qualunque  corte  nella  Citta  di  Lucca, o fuo  con/ 
tado  fiano  tenuti  Se  debbino,in  rifeuotere  el  (alano  della  fua  farigha  per  gli  at/ 
ti  &'fcritrure  che  fatte  hauelfero  nelle  caufe  muli  diligentemente  offeruare,&: 
non  eccedere  le  quanrita  difetto  dichiarate, & con  deliberatione  conueneuole  per 
noi  talfate, perfine  allequali  poifino  licitamente  pigliare,come  apparire  difetto. 
Et  nondimeno  Dichiariamo  che  quello  come  Generale, podi  & debbi  General 
mente  da  tutti  li  Norari  edere  ofleruaro,*  nondimeno  fe  per  altro  fpecial  capito/ 
lo  fi  folTe  in  qualche  cena  corte  altramente  prouifto  per  altro  fpeciale  capitolo. 
Vogliamo  che  la  fpeciale  prouigione  debbi  nel  foo  calò  edere  o (Ternata , perche 
non  intendiamo  che  perlo  generale, derogare  fi  debbi  allo  fperiale.Per  tantoTaf 

fiamo,&  Ordiniamole  gli  ditri  Notarli. 

Di  quale  fi  uoglia  Citationc,che  fi  facefle  lenza  oblatione  di  libello, o che  fu  nel 
prieipio  della  cau  fa, o dipoi  nel  procedo, podino  pigliare  foldi  tre  fe  fia  Citata 
una  perfona  fola. 

Et  fepiu  perfone  fartbio  citate  podino  oltre  alli  ditti  foldi  ripigliare  foldo  uno 

per  ciafcheduna  perfona  Citata. 

Et  fe  fia  citata, uniuerfira,o  commune,8i  lo  con(ule,o  Sindieo  del  commune,pof 
fino  pigliare'foldi  fei.Et  fe  citati  fodero  heredi  non  nominatamente.pod'ino  pi 

gliare  per  fine  in  foldi  fei. 

Di  qualunque  relarione  di  Citarione  fatta  per  lo  Medo  podino  pigliare  fold.rre. 
Del  limplice  Richiamo, con  la  citarione  per  ciò  fatta,  & có  la  rilatione  del  medo, 
ti  con  la  comparinone  dello  artore,&  della  limplice  domida,  laquale  a boccha 
per  rio  fi  faceife^offino  pigliare  in  tutto  Ioidi  tre. 

Di  ciafeuno  libello, o pelinone  contenente  la  <»fa,&  Jacaufa  perlaquale  fi  aga, 
podino  pigliare  feldU  fia. 
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Et  fe  il  libello  fufle  drizzato  contra  piu  perfone,pofnno  pigliare  per  a'afchedu/ 
na  pfona,laquale  nel  libello  fufle  cóuenuta  oltre  alla  ditta  fortuna  foldo  uno.  " 
Ma  doue  fi  agefle  cótra  gli  heredi  nó  nomina  ri, poffino  pigliare  per  dui  pfone. 
Etfe  il  libello  paflafle  una  facda  di  fcrittura , pollino  pigliare  diqlloche  palla 
una  faccia, foldi  dui  Oc  mezzo, per  ciafcheduna  fac àafii  a ragione  di  faccia . 
Della  oblarione,*:  porrerrione  del  IibeUofe  porro  fufle  cótra  una  perfona,pofli> 
no  pigliare  foldi  tre,0c  fe  cótra  piu  perfone  porto  fufTe,  pollino  p aafcheduna 
perfona, oltre  alla  ditta  io  ma  pigliare  foldo  uno,&  fe  porto  fufle  contra  di  uni 
uerfua,o  cómune,poflino  pigliare  della  ditta  porremóe,i  tutto  pfinei  foldi  fei. 
Et  fe  cótra  di  heredi  nó  nominatamele  dichiarari,poflino  pigliare  pfinei  foldi 
fia.purch’  fe  la  porretrióe  del  libello  paflafle  una  faccia  di  fcnttura,pofli'  di  qlio 
che  paflafle, pigliate  iol.dui  & mezzo  per  ciafchuna  facda  a ragione  di  faccia. 
Di  aafcheduna  comparinone, poffino  pigliare  da  aafcheduna  perfona  cotnpa* 
rente, foldo  uno. 

Di  ciafcheduna  rifpofta,o  oppofm'one,foldi  tre,&  fe  paflafle  una  facda,  pollino 
pigliare, oltre  alla  prima  facda, foldi  dui  Oc  mezzo  per  aafcheduna  fica» , Oc  a 
ragione  di  faccia. 

Di  qualunque  dilarione  che  fufle  data  per  Io  giudice, ouero  officiale  della  corte 
pollino  pigliare  da  dafchuna  pane  foldo  uno  ,fe  la  ddatione  fufle  commiu 
ne  all’una  Oc  laltra  parte. 

Di  qualunque  dilatione  data  folamente  a una  delle  parti  litiganti  poffino  piglia 
re  da  efla  parte, a ehi  fufle  data,foldo  uno. 

Di  aafcheduna  contumada  accufata  poffino  pigliare  foldo  uno,ma  fe  piu  fuf/ 
fero  le  perfone  contumad,polfino  per  ciafcheduna  perfona  contumace,© Irre  al 
luna,pigliaredenari  fa'. 

Di  ciafcheduna  mollinone  che  fi  facefle  per  Io  giudice  di  comparire , o rifpons 
dere,o  di  procedere  in  caufa,o  fimile,poffino  pigliare  foldo  uno . 

Della  cóteftarione  della  lite,fe  la  fi  facefle  fenza  facramento  di  caliinia,poffino  pi 
gliare  foldi  dui  da  ciafcheduna  parte, & fe  la  fi  facefle  col  facramento  di  calure» 
nia,poflino  per  la  ditta  conreftanone,&  per  lo  Sacramento  pigliale  da  cùfiche* 
duna  parte  ioidi  tre. 

Di  riafchuno  termine  a prouare , pofli'no  pigliate,da  dafchuna  parte,  foldi  dui. 
Di  dafchuna  pofta,poflino  pigliare  dal  producente,o  ponente, foldo  uno , perii/ 
ne  in  fd  polle,0c  da  quello  in  fu.denari  fei  per  aafcheduna. 

Di  aafcheduna  rifpofta,a  qualunque  polla, poflìno  pigliare  dalla  parte  rifpore» 
dente, foldo  uno. 

Della  publicarióe  de  teftimonii,col  termine  reprobatorio, da  aafcuna  pte,foLtre. 
Della  produnione  di  dafeheduno  inftrumento, ferino  per  produrlo  negli  atri 
della  corre,poffino  pigliare  dal  produccnte,foldi  trejperfine  in  tre  inftrumetiti,  Ot 
da  quegli  in  fu, per  ciafcheduno  inftrumento  foldo  uno. 

Di  aafcheduna  conclufione  in  caufa/oldi  tre  da  aafcheduna  parte. 

Di  ciafcheduna  commiflione  di  queftionein  i unfperùo  a conliglure^ofli'no  p» 
gliare  foldi  fei  da  ciafcheduna  parte, 
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Di  ciafcheduna  fenrenria  interlocutoria,poflino  pigliare  dalla  parte , per  Uquald 
data  fuflfe,foldi  tre. 

Di  ciafcheduna  carta  di  procura  & mandato, che  fi  facefle  a caufe , 8i  a preflò  gli 
atti  della  caufa, poflino  pigliare  ioidi  Tei. 

Di  ciafcheduna  poliza  di  licentia  di  predare  una  perfona  (blamente, pollino  pi/ 
ghare  ioidi  tre. 

Et  fe  piu  perfone  per  uigore  della  medeiima  poliza, fi  haueflero  a predarepoffi/ 
no  anchora  pigliare  foldo  uno  per  ciafcheduna  altra  perfona. 

Di  ciafcheduna  lettera  di  licenda  conceda  alli  Có  foli  delle  communita,di  preda 
re  ti  fuoi  {timad, & tenuti, poflino  pigliare  Ioidi  fei. 

Di  ciafcheduna  licentia  di  predarcela  fopra  de  inftru mento , pollino  pigliare 
ioidi  fei,8t  fe  emanaffe  fimile  Itcenn'a  di  predare, oueratnente  catturare , poflino 
pigliare  ioidi  noue. 

Di  ciafcheduna  relatione  di  preda  di  una  faccia, oueramenre  piu, poflino  piglia/ 
re  foldi  quattro#  fe  fufle  oltre  a una  faccia,  poflino  pigliare  oltre  alla  prima, 
di  ciafcheduna  altra  faccia, & a ragione  di  faccia  foldi  dui  & mezzo. 

Di  dafcheduno  precetto  che  fi  facefle  per  lo  giudice  di  pagare,ouero  di  fadisfa/ 
re  lo  debito, o altra  fimilc  cofa  fare,fe  f ia  di  foldi  quaranra,ouer  meno , poflino 
pigliare  foldi  quattro#  fe  paflafle  foldi  quarata.per  fine  a lire  uenncinque  pof 
fino  pigliare  foldi  fei#fe  paflafle  lire  uenncinque  per  fine  in  cinquanta,  polli/ 
no  in  tutto  pigliare  foldi  noue#  fe  paflafle  lire  cinquanta,ouero  piu, quanta  fi 
fia  la  fomma, poflino  in  tutto  pigliare  foldi  deciotta 
Di  ciafcheduna  prorogatione  di  termine  prorogarono, o probatoriopoflino  pi 
gliare  da  ciafcheduna  pane  foldo  uno. 

Di  ciafcheduna  pennone  che  fi  facefle  per  danno, & guafto  poflino  pigliare  fol/ 
di  quattro, oueramenre  che  fi  agefle  córra  uno,ouer  contra  piu#  fe  paflafle  un* 
faccia  di  fcrittura  polli  oltre  alla  prima, pigliare  di  ciafcheduna  faccia#  a ragio 
ne  di  faccia  foldi  dui  & mezzo. 

Di  aafcheJuna  poliza  di  pagamento  di  dada  foldo  uno. 

Di  ciafcheduna  intefina,o  fequeftro.con  la  relatione  del  meflo  di  una  faccia,oue 
ro  meno, foldi  noue#fe  fufle  piu  di  una  faccia  poflino  pigliare  di  àafctia  altra 
faccia  & aragione  di  faccia  foldi  dui,  & mezzo. 

Di  ciafcheduna  inquifuione,oblatione,o  depofito  fe  la  fia  di  una  facciap  meno 
pollino  pigliare  foldi  dodici, &C  fe  piu  fufle  di  una  faccta,poflino  pigbare  p eia/ 
fcheduna  altra  faccia , oltre  alla  prima#  a ragione  di  faccia  foldi  quattro#  di 
dafcheduno  depofito  di  fiorini  uéti  o meno, poflino  pigliare  foldi  dodi,  cima 
te  paflafle  la  quinta  di  fiorini  u£ti  quata  fi  fia  la  fomma  golfino  pigliate  t tut/ 
to  foldi  dieciorto. 

Di  ciafcheduna  cadanone  di  intefina  dando  el  pagatore  foldi  noue,conla  pa/ 
paria  che  per  ao  fufle  data. 

pi  cufcheduiucaflarionedipreda.felafifarafenza  pagatore, poflino  pigliare 
foldi  tre#  fe  la  fia  con  pagatorepoflino  pigliare  foldi  fa . 

Pi  aafcheduqo  dipofito  di  fpe(e,per  la  purgano  ne  di  conni  macia  (oidi  tre. 
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Dicfafcheduna  pagana, laquale  peraltro  che  per  caffatione  de  inrefina.o  preda 
fufle  data  in  giudicio  p fine  in  li  re  cinquanra,o  meno,o  che  la  contenga  fatto, 
o in£erefle,loq uale  afcenda  perfine  a lirednquanta,o  meno, pollino  pigliare  fol 
di  dodeci,&  da  li  in  fu  per  fine  in  lire  cento, pollino  pigliare  in  tutto  (oidi  dieci 
otto,&  da  cèto  in  fu  quanta  fi  fia  la  fomma, poffino  pigliare  1 tutto  ioidi. xxiui. 
Di  aafcheduna  pagana, che  fi  defle  per  lo  (indico, o uero  officiali  di  alcuno  cóz 
munealli  officiali  delcommunedi  lucca.doeper  Iocómunechehaueffehuo 
mini  da  uenticinque  1 giu  pofl ino  pigliare  (oidi  noue,&  per  lo  commune  che 
hauefle  huomini.xxvjj  piu  per  fine  in  cinquanta, pollino  pigliarep  fine  in  fol 
di.xii.8i  (e  fufle  p uno  comune chauefle  buomini  cinquanta, o piu, quanti  fi  fia 
no  poflino  pigliare  folcii  quinded. 

Et  intédinfi  lepredirtecofenecafi  neiquali perrale pagana  non  fuffeprohibi/ 
ro  pigliare  alcuna  cofa,per  forma  de  gli  flaturi. 

Delti  capitoli, o uero  articoli,  (opra  liquali  debbeno  eflére  effaminati  li  tefhmoni 
fe  faranno  di  una  faccia,o  mino  poflino  pigliane  foldi.ix.8f  fé  (arino  piu  di 
una  faccia  poflino  pigliare  p ciafcuna  altra  faccia,  8f  a ragione  di  faccia  foLiuù 
Del  giuramelo  di  ciafcuno  tefbmone  pollino  pigliare  foldi  dui. 

Ma  della  citatione  del  reftimone, poflino  pigliare  fol.ui.8f  fepiu  fuflero  i redimo 
nii  citati  interne, poflino  pigliare  di  piu  p ciafcuno  tefbmone  arato  fold.uno. 
Della  effaminarione  de  tefhmonù, poflino  pigliare  dal  ^ducente  di  aafcheduna 
faeda  foldi  quattro . 

Di  dare  la  copia  delle  te(lificationi,fe  lì  domanderà  da  qual  fi  uogli parte, laqua 
le  uolefle  hauere  la  copia, pc  flìno  pigliare  per  aafeuna  faccia  foldi  tre. 

Di  dafeuna  tenuta, o pnuaa  di  mettere  i pofleflione  p lo  primo  decreto,  fe  la  fa 
ra  emanata  p quarira,o  interefle  di  lire  .xxv.o  meno  pigliare  poflino  foldi.xiu 
Di  dame  carta, poflino  pigliare  foldi.xviii. 

Et  fe  paflaffe  la  (omma  di  lire.x  x v.p  fine  in  lire  cèto  poflino  pigliare  foldi.xvut>' 
in  tutto,  della  tenuta  8 C di  darne carta,poffino  pigliare  foldi.xxiiii. 

Et  fé  paflaffe  la  (omma  di  lire  cento, per  fine  in  lire  ducento  poflino  pigliare  del 
la  tenuta  foldi.xxiiii.tn  tutto . 

Et  di  darne  carta  foldi.xxx  vi. 

Et  fe  paffafle  la  fomma  di  lire  ducerò , p fine  in  lire  dnquecéto  poflino  pigliare 
della  tenuta  lire  due,8f  di  dame  carta  lire  tre. 

Et  da  lire  cinquecéto  in  fu,quanra  fi  fia  la  fomma,  poflino  I tutto  pigliare  della 
tenura,lire  tre,8f  di  dame  carta  lire  cinque. 

Di  ciafcuna  denucia  di  tenuta, dello  fcriuerla  ne  i libri,poffi  pigliare  foldi.  viiii. 
Ma  della  renuia,checótenefle,o!rrea  due  pezze  di  terra  poflino  pigliareperdafé 
cheduna  pezza  di  terra  (oidi  dui. 

Di  caflare  qual ùqt  tenuta  có  la  pagaria,che  pdo  fi  deflé  poflino  pigliar  fol.xviit. 
Di  ciafcuna  fentétia  diffimtiua.data  doppo  litecóte(ìata,o  hauta  p cóteftata,con 
la  lettura, 8f  miffione  i libro, laquale  fufle  di  lire,xxy.  o di  tanta  ualura,o  uero 
meno, pofl  ino  pigliare  foldi  quindici. 

Ex  fe  paffafle  la  fóma  di  lirejcxy.p  fine!  aqu£ta  poflino  pigliare  \ tutto  foL  xx. 

EEE  ili 
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Et  fe  parta  (Te  lire  cinquanta  perfine  in  cèto , portino  pigiare  foldi.xxv.in  tutto* 
Et  (è  paffaffe  lire  cento  perfine  in  ducento>poflino  pigliare  foldi.xxxan  tutto. 

Et  fe  paffaffe  lire  ducento,  perfine  in  cinquecento,  portino  in  tutto  pigliare , fot 
di  cinquanta. 

Et  fe  partafle  la  fornma  di  lire  cinquecento , perfine  in  lire  mille , portino  piglia/ 
re  lire  cinque  in  tutto. 

Et  fe  partafle  lire  mille, portino  come  fi  e ditto  pigliare  lire  dnqi,  ma  per  dafche 
duna  diecima  di  lire  dalle  ditte  lire  mille  in  fu,  portino  pigliare  foldo  uno. 

Di  fcriuere  el  configlio  nel  tempo  della  diffinua  fententia,(e  (ara  di  una  facda,o 
meno,  portino  oltre  alle  ditte  fomme  che  fi  debbeno  pigliare  perla  fenrenna, 
pigliare  per  lo  configlio  (oidi  diedotto, fe  (ara  di  una  facda. 

Ma  fe  fia  di  piu  duna  facda, pigliar  portino  di  aafeheduna  altra  faccia, & a ragio 
ne  di  faccia  foldi  quattro. 

Et  di  dare  Carta  della  (emenda  in  publica  forma, portino  pigliare  tanto  quanto 
fi  e ditto  difopra  per  dare  la  (emenda , riferendo  cafo,  a calo. 

Di  ciafcbeduna  artignadone  di  infoluro , laquale  furtefana  per  lire  uenndnque 
o meno,  portino  pigliare  foldi  quindeci , & alrreranto  della  carta,  fe  ella  ha 
domandata. 

Et  fe  partarte  la  fomma  di  lire  .xx  v.  perfine  in  dnquanta,  portino  pigliare  foldi 
xx.in  tutto , & alrrerSto  di  darne  carta  in  publica  forma/e  la  fia  domSdata. 

Et  fi  partarte  lire  dnquanta  perfino  in  cento , portino  pigliare  foldi  uenndnque 
in  tutto,  & alrreranto  di  dame  carta  in  publica  forma. 

Et  fe  partafle  lire  cento  perfine  in  ducento , portino  pigliare  foldi  trenta  in  tutto 
Si  alrreranto  di  darne  carta  in  publica  forma. 

Et  fe  partafle  lire  cento,  perfine  in  lire  ducento,  portino  pigliare  foldi  trenta  in 
tutto , & alrreranto  di  dame  carta  in  publica  forma. 

Et  fi  partarte  lire  ducento,  perfine  in  dnquecenro,portino  pigliare  foldi  dnquan 
ta  in  tutto , & altre  tanto  di  darne  carta  fe  la  fia  domandata. 

Et  fe  partarte  la  fomma  di  lire  cinquencento,  perfine  in  lire  mille,  portino  pigliar 
perfine  in  lire  cinque  in  tutto , & alrreranto  di  darne  carta. 

Et  fe  partarte  lire  mille , quanta  fi  fia  la  fomma,  portino  pigliare  lire  fd  in  tutto, 
& alrreranto  di  darne  carta  in  publica  forma. 

Di  ciafcbeduna  appellanone  che  non  partafle  una  facda  di  fcrittura  , portino  pi 
giare  foldi  diedotto. 

Et  fe  partarte  una  facda, portino  pigliare  per  ciafcheduna  altra  facda  che  fufleol 
tre  alla  prima,&  a ragione  di  facda  foldi  quattro. 

Di  dare  Copu  di  qualunque  atti  di  qual  (i  uoglia  fcritrure.Sc  di  qualunque  in/ 
(tomenti  portino  pigliare , per  dafchcduna  faccia  foldi  doi  & mezzo. 

Item  portino  di  ogni  fofcnttione  che  faceffero  riducendo  gli  atti  in  publica  (or 
impigliare  oltre  alli  pregi  difopra  dichiarati  foldi  fei. 

Dichiarando  che  in  tutte  & fmgule  cofe  fopraditte  doue  habbiamo  fatto  men/ 
none  della  facda  della  fcrittura, in  aafcheduno  altro  cafo,  doue  fibaueflea 
fare  pagamento  della  copia , (intenda  & intendere  fi  debbila  facda  di  righe 
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trenta, & aafcheduna  righa  Gruccia  di  otto  dizione,  fntédendo  dizione  di  piu 
fillabe, in  modo  che  la  dimone  fia  compita , fia  di  quante  fi  uoglia  fillabe,!*  la 
linea  non  compita,  fi  habbi  5*  reputi  per  finita  !*  compita. 

Et  tuta,  1*  finguli  Notarli , i quali  in  giudiao  fi  faranno  rogati  di  alcuni  atti,  o 
fcritture  giu  elidali,  fiano  tenuti  quelle  fenuerr  Si  puonere  nel  libro  de  gli  atti  p 
do  ordinato  fra  giorni  tre  dal  giorno  che  ne  faranno  dati  rogati  forto  pena 
di  lire  cinque  per  aaich eduna  uolra,E r di  quello  fiano  tenuti  Si  debbino  il  fig. 
Podeda  di  Lucca,!*  lo  fignor  Maggiore  Sindaco  nella  Citta  di  Lucca,  Si  eia/ 
fcheduno  V icario  nella  fua  corte , Si  aafeheduno  di  loro  ogni  mele  fate  in/ 
quifiuone  per  riuedere  i libri  & le  Alfe  de  Notarli,!*  quelli  che  troueréno  c fiere 
dati  negligenti , punire  nelle  ditte  pene , altramente  ciafcheduno  de  dim  Odi/ 
dall  da  punito  in  lire  uendcinque,  nellequali  debbi  edere  Sindicato. 

Et  tutti  & finguli  Notati  fiano  tenuti,!*  debbino  dare  a quelli  che  lo  domande/ 
ranno,!*  liquali  ui  haueranno  inrerelfe,  in  publica  forma , ouero  non  publica 
cornea  gli  domandano  piacerà  tutti  Si  finguli  am, 6*  copie  di  atti , Si  fcritture, 
Si  fentétie,!*  tenute,!*  altre  cofe  in  giudido  fatte  fra  giorni  dui  dal  giorno  chi 
fi a domandata, fe  tale  ha  che  détro  al  ditto  tempo  commodamente  fenuere  fi 
pofla,  ma  fe  la  fcrittura  fu  de  tanto  longa  che  dentro  al  ditto  termine  dare  nó 
fi  polfi,allhora  fia  tenuto  darla  dentro  da  conueneuole  tempo , conliderata  la 
longhezza  della  fcrittura  che  fi  ha  da  copiare  ad  arbitrio  del  Signor  Podeda 
di  Lucca,  ouero  del  fignor  maggiore  Sradico,  odi  qualunque  Vicario  nella 
fua  Vicaria , S*  fe  non  lo  faranno  puniti  fiano  elfi  Notarii  Si  ciafcheduno  di  lo 
ro  che  cofi  non  facefle  6*  ofleruafle  in  lire  dieci  per  aafcheduna  uolta.p  lo  fig. 
Podeda,oper  lo  lig.Sindico,o  per  aafeheduno  Vicario  nella  fua  Vicaria. 

Et  inquanto  alcuna  delle  parti  patito  haueffe  qualche  danno, per  non  hauergli  il 
Notato  a conueneuol  tempo  dato  le  fcrizure,o  per  non  hauerle  polle  in  libro, 
fia  tenuto  alla  emendatione  del  danno  alla  parte  d£nihcata,della  (lima  delqual 
dano  (lare  fi  debbi  al  fàcraméto  della  parte  ofiela  precedete  la  ralla  del  giudice 
Et  tutti  I*  finguli  Norari  delle  corti  fiano  tenuti  offeruare  le  rafie  ordinate  difo 
pra,!*  fe  cola  alcuna  piu  oltre  piglierifao , puniti  fiano  aafcheduna  uolta  de  fat 
to  in  lire  cinquej>er  lo  fig.Podeda,ouero  per  lo  fignor  Stndico,o  per  ciafche/ 
duno  Vicario  nella  fua  Vicaria,!*  nondimeno  fiano  tenuti  rendere  el  doppio 
di  quello  che  haràno  prefo  di  piu  a colui  dalquale  l’haranno  prefo,  6*  delle  pce 
ditte  cofe  pofii  ciafcheduno  accufare  li  conrrafacienti,!*  (liafi  al  giuraméto  del 
lo  acculante  fe  ha  huomo  di  buona  condittione  !*  fama,ilquale  uerifimilmen 
te  non  procedefie  a giurare  fenza  giuda  & uera  cau(a,delche  fi  dia  allo  arbitrio 
del  Giudice,ilquale  fi  pofii  edragiudicialmente,!*  fenza fentrura  informare 
della  condizione,!*  fama  di  colui  che  giurade,!*  lo  giuraméto  admettere,o  nó 
admettere, fecondo  che  alla  fua  deferetttone,!*  colcienza  parra,ma  acaoche  nó 
habbino  i Notati  materia  di  querelarti  del  falario, ouero  mercede  loro , lo  Sig. 
Podeda  di  Lucca,!*  lo  Sig.maggiore  (indico,!*  ciafcheduno  uicario  nella  fua 
Vicaria,facci  de  fatto  !*  con  effetto  che  le  parti  fodisfaccino  6*  paghino  a eia/ 
fcheduno  Notaro,d  conueneuole  falario  fecondo  le  ditte  rafie. 
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Et  le  ab  alcuno  i giudicio  oceorrede,del  cui  pagamfro  difopra  fatta  nó  ftiflc 
la  tafla,allhora  li  facci  el  pagamento,  fecondo  quello  de  predirti  cali  a cui  piu 
aflbtmgbaie  li  potrà, & piu  nfcuotere  nó  fi  podi, fono  la  ditta  pena. 

De  Pregii  delli  Atti  delle  caule  Criminali  Cap,  LIMI. 

jjT  Vni,&  finguli  Notari  diputati  nella  citta  di  Lucca, Si  fuo  Contado, & maffi/ 
me  i notari  della  corte  de  Malefica  del  bg.Podefta  di  Iucca, & della  cone  de 
Prou&i,&  Gabelle, & li  Notari  della  corte  di  ciafcheduna  uicaria  liano  tenuti 
& debino  pel  falario  et  mercede  loro  p li  atti,&  fcritture  che  faceflero  nelle  av 
minali, nó  palfare  le  quitita  difetto  dichiarate, et  có  delibo  anoni  conueneuo/ 
le  per  noi  radate,come  difotto  per  ordine  fi  dichiara, cioè, 

Delle  Cita  noni  de  rei.ftc  di  qualunqi  altri, & delle  capannoni,  & delle  pagane, 8t 
delle  ri Ipofte affèrmatiue,o  negatiue,o  ichor  delle  difeie,&  delle  accufe,&  delle 
altre  prime  fcritture  che  fodero  amiate, ouer  pdurte  nel  giudicio  criminale,  an 
chor  ad  indantia  della  pane,&  del  pcefio  che  per  ciò  fi  face0e,&  de  teliimoni, 
che  fi  produeeffero,&  efaminalfero  anchora  ad  indantia  della  parte, ouero  del 
la  fenrenria  aflolutoria, ouero  condannatoria, non  pollino  in  modo  alcuno  pi 
gliare  alcuna  cola, anchora  da  quelli,  che  fpontaneamente  gli  offenderò,  per/ 
che  Vogliamo  che  badino  i fàlarii,iquali  gli  fono  dati  per  tali  odiai,  de  quali 
falarii  fiano  còlenti  i ditti  notarli, & fe  alcuna  cofa  cétra  le  predine  cofe  piglie/ 
rano,fiano  di  fano  códànati  per  lo  maggiore  Sindico  in  lire  anque  per  eia feu 
na  uolta.nellequali  durite  lofteio  poffino  edere  findjcari,&:  fiano  códannana 
redimire  quello, che  prefo  harlno  in  doppio  a colui  da  chiprefo  haranno. 

Ma  delle  fecóde  fcrinure,rioe  della  copia  delli  atti,&  delli'ndruméti,8t  altre  ferir 
ture  Concediamole  datamele  pigliare  poflfino  fenza  pena  foldi  dui  & mezo 
p ciafcheduna  facaa  de  fcritmra,&  a ragione  di  faccia,  come  fi  e ditto  difopra 
nel  capitolo  prò  (Timo  precedere, & fe  contrafarino  guniti  liano  come  fi  e ditto 
anchora  nel  proflimo  precedente  capitolo. 

Staruédo;  che  della  copia, & edrartione  de  redimonii,o  per  lo  modrargli  diuide 
re  lì  debbi  il  pregio  & la  mercede  infral  duro  no  taro  de  Malefici!, & noraro  de 
Danni  dari.Salua  nódimeno  la  mercede  del  Copiite,  laquale  pagare  fi  debbi 
a fpefe  comuni, lequali  cofe  oiTeruareft  debbino  fono  pena  di  lire  anque  p da e 
fcheduna  uolta  per  lo  fig.Podefta  di  Lucca, & per  qualunque  altro  offiaale  del 
la  citta, & didrerro  di  Iucca, anchor  che  le  dine  caufe  alloro, & ciafcuno  di  loro 
fodero  delegate  per  lo  Coniglio  Generale, laquale  condannatone  fi  facd  de 
fano  per  lo  ìig.maggiore  Sindico  della  citta  di  Iucca, per  laquale  pena  anchor 
durante  lodino  pollino  efler  findican,et  oltre  a quefto  poflfino  edere  condina 
ti  a redimire  quello, che  prefo  hauerino  in  doppio  a colui, da  chi  prefo  haueri 
no.  I noltre  Permettiamo;che  fe  li  ditti  notari  in  giudicio  fudero  rogati  di  in/ 
ftmméti  di  pace,o  di  procure, o di  limili  cofe,podino  licitaméte,  & fenza  pena 
per  tali  charte  pigliare  pagaménto  eccedédo  per  rio  le  rade  per  ciò  ordinate  p 
lo  capitolo  prodtmo  precedete. E t Concediamo  aneborajebe  il  notato  de  Ma 
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li  fidi  di  ciafcheduna  querela  porta  p cagion  di  maleficio  poffi  pigliare  dal  die 
io  querelile  foLim.percio  che  le  tenuto  elio  tranfmetteme  copia  al  fig.  E fattore 
Diqualunquepolifa,chefifaachicompariruuoleper  difienderfi  dentro  dalli 
iei  gibmi,foldi  dui. 

Del  precetto  che  fi  & al  cufiode  della  camera  di  cicellare  el  bando, per  chi  uolefie 
companre  dentro  al  ditto  termine  delli  ditti  giorni  fa  ioidi  quattro , Oc  foldi 
otto  quando  lo  ditto  precetto  fi  facelfe  per  altre  eaufe. 

Della  petinone,di  pigliarealcuno  fofpetto  p le  minaccie  col  giuramento,!»:  della 
licenria  di  pigliare  in  tutto  iòidi  quattro.  Et  della  pagana  che  per  lo  ditto  prò 
fo  fi  defie  ioidi  fei, ma  lefpefe  fatte  per  cagione  della  ditta  cattura  pgare  fi  deb 
bino  da  colui  che  bara  fatto  pigliarealcuno  per  fofpetto, fe  già  ottenendo  la  cat 
tura,non  giudi fichera  delle  minacele, & del  fofpetto  prima, o dipoi  al  mancho 
per  uno  teihmone,nelqual  cafo  il  prefo  fia  tenuto  pagare  le  ditte  fpefe.  Etper 
che  pocho  farebbe  fare  la  leggerei  non  ui  fuffe  chi  la  mandaffe  ad  efecutione,o 
la  faeefle  cudodire.Pertanto  per  quedo  preferite  datuto,ad  accufare,o  uero  de 
nundare  col  giuramento  gli  predico, adringiamo,&  oblighiamo  tutti  Oc  fingu 
li aduocati, procuratori, caufidia  Oc  notari  della  Citta  di  Iucca, & gli  approuato 
ri  della  ditta  Citta, Oc  tutti  gli  altri  che  ui  faranno  dati  preienti,Ot  che  intraueni 
re  fogliano  alle  ditte  indebite  efattioni  che  tenuti  fiano  immediate,  che  fapertl 
no  le  eofe  predirte,o  almeno  fra  giorni  treallhora  profiline  futuri,  fotro  uinco 
lo  di  giuramento, & fono  pena  di  pergiuro , dinunriare  tutte  le  ditte  cofe  al  fi* 
gnone  maggior  Sindico  ilquale  fia  tenuto  in  connnéte.o  al  meno  dentro  al  ter 
mine  di  giorni  tre  profiimi  futun  premifia  una  fola  dianone, di  fatto  condans 
nare  li  ditti  contrafacienti  accuiati,o  ueramente  denunciati , Oc  rifcuotcre  la  pe 
na  ad  unlita  della  Cammera  de  commune  di  Lucca , Oc  alla  parte  come  difo/ 
pra  hauere  fatto  redimire  el  doppio , Oc  fono  la  pena  al  ditto  Signore  Stndico 
di  ducati  dieci  per  riafeuno,  Oc  ciafcuna  uolta  che  bara  contrafatto , nel laqualo 
finito  l’officio  debbia  efiere  findicato.  Dichiaridojche  tutti  i notari  della  corte 
de  dini  dati  dalla  citta  di  Lucca, & del  fuo  didretto, fiano  tenuti,  Oc  debbino  p 
Pauenire  deferiuere  al  meno  una  dianone, & relarione,con  uno  tedimone  i ciaf 
cuna  denuncia, oueraccula,auanti  la  fentétia  del  fecondo  bando  ,alla  pena,  OC 
fiotto  pena  di  Iire.x.di  buona  moneta  per  ciaicheduno  contrafacien  te , Oc  coi/. 
eh  eduna  uolta, 

Celli  pregi, Oc  mercede  de  Notari  della  corte  del  Fondaco,!* 
del  Stndico  Giudice  degli  appelli.  Cap.  LV. 

JC  T pollino  i Notari  della  corte  del  fondaco,  Oc  del  maggiore  findico  giudice 
delle  appellarioni  della  citta  di  Lucca  pigliare  p loro  fadica,&  mercede  per  at 
ri,&fcritrure  che  facefiero  nella  ditta  cortese  quantità  di  lotto  dichiarate,!*  taf 
fiate, lequali  paffare  nó  pollino  in  modo  alamo,  Oc  lo  maggior  Sindico  colìrin 
ga  i ditti  Notari  alla  offeruanza  di  tali  rafie, lequali  fono  quelle  cioè. 

Di  ciafcuna  pagana, di  «alcuno  confule,  ouer  findico, di  qualunque  comunità, 


/ 
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le  alcuna  le  ne  douefle  dare,laquale  efli  fcriuefleto  ,o  che  fia  el  pagatore  uno,o 
piu  fopra’l  medefimo  negocio,po(Tino  pigliare  (oidi  noue. 

Di  ciafcheduno  giuramento, di  ciafcheduno  tedimene, da  colui,che  lo  produr 
ra , foldi  dui. 

Et  della  efaminatione  de  teSimonu,iquali  fuflero  dati  a difeso  uero  prouare,o 
a riprouare,poflino  pigliare  dal  producente  per  la  fcritrura  della  effaminario/ 
ne  (oidi  quattro  per  ciafcuna  faccia  de  teibmoni  riceuti  a petitione  di  alcuno. 

Et  del  titolo,o  uero  articoli  fopra  liquali  fi  domandaffe,che  fuflero  i reftimonii 
effaminati, & degli  altri  ani,&  fcritture,lequali  fi  faceffero.deflero,  o uero  rice/ 
ueflero,lequali  non  fono  fpedficate  in  quello  capitolo , piglino  come  pigliare 
poflano  glialrri  notarli  dellecorri  come  difopra  fi  contiene, fono  Rub.  De  pre 
gi  delli  atti  delle  caufe  ciudi. 

Et  per  ciafcheduna  denuncia,  ouero  monitione  che  fi  facefle  alli  fomarii,ouero 
panattieri  di  fare  il  pane  a certo  pefo,non  poflino  pigliare  cofa  alcuna  in  quale 
fi  uogli  modo,o  uer  p altra  fcrittura  che  fopra  ciò  fi  facefle. 

Et  fimilmente  delli  precetti  fatri  alli  fornari  di  fornire  la  piazza , o di  cuocere  el 
pane,o  per  tale,&:  fimili  caufe  non  debbino  per  modo  alcuno  pigliare  cofaal' 
cuna  per  quale  fi  uoglia  quefito  colore. 

Et  fimilmente  delli  precetti  fatri  alli  macellatori, che  debbino  fornire  el  macello, 
o ueramente  per  fimileeagione,non  poflino  per  conto  alcuno  riceueré  cofa  al/ 
cun a,&  generalmente  di  tura  li  precetti  iquali  procedeflero  dall’officio  di  detta 
corte  a qualunque  di  efla  corte  fuggetti , & non  a pendone  di  alcuna  perfona  . 
niente  per  modo  alcuno  rifquotere  fi  debba. 

Concediamo  nondimeno  che  della  copia  de  ditti  precetti (Te  la  fia  domidata} 
poflino  pigliare  pagamenti  fecondo  la  forma  delli  Saturi  foprafcritrifotola 
Rub.  De  pregi  degli  atri  delle  caufe  ciuili. 

Della  polifa  di  qualunque  licentia  laquale  fi  concedeffe  alli  pananieri,rauernari, 
o altri  qualunque  fuddiri  della  ditta  corte  per  qualunque  caufa,  laquale  licenz 
ria  per  forma  degli  Saturi  doueffe,o  potefle  eflere  cócefla,  pigliare  poflino  foli. 

Di  qualunque  pagamento  di  condannagione  che  fufle  fatta  per  fine  i foldi  cen 
to  pollino  pigliare  foldi  fei. 

Di  qualunque  pagamento  di  condannagione  che  fufle  fatta  di  maggiore  lo m/ 
ma, poflino  pigliare  foldi  noue , Se  per  le  predine  quantità,  tenuti  fiano  le  ditte 
condannagioni,&  bandi  cancellare, fatto  prima  el  pagamento, fecondo  la  fbr/ 
ma  del  bando, o condannagione. 

Ma  delle  polife  de  ditti  pagamenti, fe  le  fi  domandafleropoflino  pigliare  la  me/ 
ta  del  ditto  pregio  alla  ditta  ragione. 

Et  di  qualunche  eflaminanone,&  rifpoSa  di  cialcuno  inquifito,dinunciato,o  ae 
cufato.o  di  altra  perfona  contra  laquale  fi  procedefle  p l’officio  di  dina  corte 
& della  pagana  che  per  ciò  fi  defle, poflino  pigliare  da  Ure  dieci  in  giu  foldi  fa, 

& da  lire  dieci  per  fine  in  uenricinque  foldi  noue , & da  quegli  in  fu,  fia  quan* 
ta  fi  uogli  fortuna, foldi  dodeci. 

Et  inoltre  Dichiariamo;die  alcuna  dinuncia  di  beSie^di  carri, di  pefeatori,  di  ar 
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roConfoli  di  alcuna  communi  ta,o  che  (atta  fufle  la  ditta  denuncia  o con  (aie 
tura,o  fenza,non  li' polli per  li  ditti  Notarti  o alcuno  di  loro  pigliare , anchora 
da  quelli  che  fpontaneamente  gli  offeriflero, oltre  a Ioidi  tre. 

Item  non  posino  alcuna  cofa  pigliare  da  alcuni  Cófob,Smdid.ooffiriaIi  di  al> 
cuna  communita  per  alcuni  comparimenti,o  denuncie,lequalt  Faceflero,o  delle 
ro  alla  ditta  corte  in  ferimmo  lenza  ferirti  per  forma  di  qualche  ftatuto,o  ordir 
namétOjO  per  qualche  precetterò  momnone  alloro, o alla  commututa  fatta  por 
qualche  caufa/oldi  tre. 

Bt  attendino  i ditti  Norari  diligentemente,&  fono  uincolo  di  giuramento,oflèr 
uare  el  capitolo  del  lib.Terzo, pollo  fono  Rub . Delle  compariti oni  de  Confo 
li  tolte  uia,loquale  Comandiamo  che  lia  offeru  aro, fono  le  pene  nel  ditto  capi/ 
tolo  dichiarate.  . : j, 

Bt  debbino  anchora  ofleruare  el  capitolo  de  Terzo  lib.pofto  fono  Rubr.che  al/ 
cuno  notare  di  alcuna  corte^ion  polli  alcuna  cofa  rifeuotere  da  alcuno  Confo 
le,Ioquale  Comandiamo  che  Ita  ofleruato,fotto  le  pene  nel  ditto  capitolo  de/ 
chiarate, eccetto  nelle  cofe  come  difopra  commi CTe . 

Et  di  ciafcheduno  giuramelo  & pagaria  con  l’approuarione  che  fi  haueflero  a 
dare  per  li  Vicani  £t  altn  officiali  della  Cina  & diftreno  di  Lucca  quando  ac/ 
cenano  gli  oflficii  alliquali  fuflfero  elem.  :i 

Et  fimilmente  di  ciafcheduno  giuramento  & pagana, che  fi  haueflero  a dare  da 
gli  Mugnai, Lauandaie^\rtefici,6i  alni  alla  dina  cotte  fiiggeni,lequali  cofe  fe/ 
condo  la  forma  degli  ftaniti  della  dina  corte  dare  fi  doueflero, pollino  piglia/ 
re  in  quello  modo  aoe. 

Che  doue  alti  tempi  approuatori  per  forma  degli  ftatuu  fi  paga  perfine  f fol.die 
ci  per  l’approuanone^  quei  ca(ì,po0lno  i Norari  pigliare  foldi  dui. 

Et  doue  alla  ditti  approuatori  fi  paga  da  foldi  dieci, p fine  in  uemi  pollino  f quei 
cafi  pigliane  i Notari  foldi  quattro. 

Et  ne  cafi  nequali  fi  paga  alli  approuatori  da  foldi  uenri,perfìne  in  trenta,  poflì/ 
no  i Notari  pigliare  foldi  fei. 

Et  da  foldi  trenta  perfine  in  quaranta  che  fi  pagaflero  alli  approuatori , pollino 
pigliare  foldi  otto. 

Et  da  foldi  quaranta  perfine  in  cento  che  fi  pagaflero  alli  approuatori, poflino  pi 
gliare  foldi  dieci. 

Et  da  foldi  cento  in  fu  che  fi  pageflero  agli  approuatori  fìa  quanto  fi  uoglia  fo/ 
ma, poflino  pigliare  Ioidi  federi. 

Et  nelli  preditti  cafi  fe  il  dino  giuramento  fufle  fenza  dare  pagato  re^ioflino  pi/ 
gliare  foldi  tre. 

Et  di  ciafcheduna  lettera, manda toria,o  monitoria  col  figillo.o  fenza  il  figillo  re 
giftrata, laquale  procedette  dall’oflido  della  ditta  corte  del  Sindicop  a pernio/ 
ne  di  qualche  communita, o paniculare  petfona , poflino  pigliare  foldi  fei  6i 
piu  perfine  in  foldi  noue  ad  arbitrio  del  Sig . Sindico,  confiaerata  la  fadigha 
della  dina  tenera. 
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Itti  Dichianamo;cbe  di  alcuna  denuncia, ouer  accufa  laquale  faceflero , ouero 
rifériflero  i famigli  deputati  fopra  gli  deferì  delti  artefici, non  debbino,  ouero 
: pollino  pigliare  cofa  alcuna^  iiano  nondimeno  tenun,&£  debbino  riceuerle, 
& fcriuerle  nel  libro  per  ciò  ordinaro/otto  pena  di  foldi.xl.per  ciafcuna  uolta. 
£t  Vogliamojehc  di  ciafcheduno  calo  difopra  non  efpreffo,fi  facci, Se  difponga 
s '.fecondo  et  calo, a cui  piu  delli  piedini  affimigliare  fi  potra,aceio  che  cofi  fi  prò/ 
\ ceda  di  funile^a  fimile. 

Et  non  poffino  i notati  della  dina  corte  alcuna  cofa  oltre  alle  ditte  quanrita  dia 
difopra  taffete  pigliare,anchora  da  quegh  che  fpontaneamente  gli  offenderò, 
fono  pena  di  lire  cinque  per  àafcheduna  uolta.nellequali  poffino  de  fatto  »n/ 
o chora  durame  l’offido  edere  Sindicari. 

Et  nondimeno  fiano  tenuti  rendere  el  doppio  di  quello  che  haranno  pio  di  piu 
a colui  da  chi  haueranno  prefo. 

Et  delle  predine  cofe  pofla  ciafchuno  gli  contrafaaenn  accufare,&  fbafi  al  giu/ 
<.  ramento  dello  accufante/el  fia  huomo  di  buona  conditione  & fama,loquale 
uerifimilmente  né  procederebbe  a giurare, lenza  giuda  & uera  caufa , dolche  fi 
(ha  allo  arbitrio  del  giudice,ilquale  fi  poffi  e(lragiudicialmente,&  fenza  fcrinu 
ra  informare, della  condmone  & fama  di  quel  tale  che  giurare  douera,&  lo  giu 
ramento  admetcere,o  non  admettere  fecondo  che  allafua  defere  ttione,  ouera/ 
mente  cofcienza  parrà.  .1 
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Dell’ordine  che  hanno  a tenere  i Notari  della  corte  dello  Effettore  ne  pa 
gamenh  che  fi  hanno  da  fare  iui  per  lo  pregio  delle  fentrure, 

& ani  della  ditta  Corte,  Cap.  LVI, 

pOffi  il  Noraro  della  corte  dello  effenore  della  Cina  di  Lucca  pigliare  p fua 
i:  farìca,&  mercede  per  gli  atti,  & fcritture  che  fera  nella  ditta  corte  le  quantità 
diforto  dichiarate,  & taffete,  lequali  non  poffi  per  alcuno  modo  paifere , & lo 
v Magg . Sindico  coffnnga  lo  ditto  Notarci  alla  olfenianza  di  tab  rafie  lequali 
fono  quelle  cioè. 

■Per lo comparimento dello ofhciale,Confole,o  Sindico  di qualuque  comunità 
& di  firmo  di  Lucca, & delle  cétra  de  della  cina  di  Lucca,loquale  cópariméto 
i.  fare  fi  debbi  alla  ditta  corre  una  uolta  l’anno  del  mefe  di  Gennaio  di  ciafcuno 
anno  habbino  fol.tre,nó  ofiante  alcuni  (latuti  che  in  contrario  parlaffcro. 

. Per  t’afTegnanone.&ldinócia  de  beni  di  qualuque  bidito^icódinarOjO  malfar/ 
tore, laquale  fare  fi  douefle  per  li  ditti  offici ab,Confoli,o  Sindici  alla  dina  cor/ 
te  habbi  ioidi  noue,nó  ofiante  (latuti  che  in  contrario  parlaffero. 

Et  per  ciafcheduna  poli  za  di  paghe  di  prouenh  liquali  fi  pagano  nella  dina  cor/ 
re,&  per  fcritture  per  do  necefferie  habbi  in  quello  modo  cioè. 

Se  la  paga  monterà  perfine  alla  quantità  di  fiorini  cinquira  pigli  ioidi  fa. 

Et  fi  la  paga  monterà  da  fiorini  cfqu&a  [ fu.quàra  fi  la  fóma  pigli  ioidi  dodici. 
Per  la  poliza  del  pagamento  di  compofirìoni  delle  Vicarie  di  caftiglione,&  cam 
poreggiana,8c  per  ciafcheduna  poliza  de  felarii  de  Vicarii,&  di  alni  officiali,  6i 

del 
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del  fuflidio  del  le  Roch  e,&  per  k fcritture  per  do  neceflarie,riceuera  in  qfto  mo 
do.cioe.  libfcf.-jir.DsnUdbn  tMjoimaboiiinlsnwiià 

Che  lei  pagamento  fìa  da  fiorino  uno  perfine  in  cinquanta  pigli  Ioidi  lei.  i:I 
Ma  lei  pagamento  fu  de  da  fiorini  cinqu&a  perfine  in  cento, pigli  foldinoue^ 
Et  fe’l  pagamento  fufle  da  fiorini  cento  in  fu, quanta  fi  fia  la  fommà, babbi  fol/ 

didodici.  il.  , ?.wp-.  i3 

Per  la  poliza  degli  affitti, Se  delk  fentture  di  dafeheduno  pagamento  di  affitto, 
folditre.  .3. ili 

Per  la  poliza  del  pagamento  della  pigione  di  cafe,&  per  k fcritture  del  pagarci? 

to  che  li  faoefle  ogni  fa  mefi, habbi  Ioidi  tre,  i 

Per  dafeheduna  pagana  del  Camarlingo  generale, & del  camarlingo  della  Mag 
giore  Gabella, Se  del  Macello, & della  farina,^  della  Gabdla  di  Pietra  fama, fot' 
di  quindici.  1 

Per  dafeheduna  altra  pagaria  fìrafordinaria, pigli  foldi  tre. 

Perafcolrarura  di  ciafcheduno  inuentario,di  caflellani,&  fortezze, pigli  Ioidi  tré 
ta  fri. 

PerriafchedunaAllogagionedieafeapigione,ouerarnentedialtribeni  ad  af/ 
fino  foldi  fa. 

Di  qual  fi  uoglia  poliza  di  pagamento  laquak  alcuno  uolefle  hauere  a preflb 
di  fe,pofli  pigliare  foldi  fri. 

Di  dafeheduno  contrattole  fcritmre  che  fi  faceflero  delle  uendite  de  beni  de  b£ 
diti, Se  di  altri  beni  della  camera  di  Lucca, habbi  in  quello  modo  cioè. 

Sei  pregio  monterà  per  fine  in  fiorini  da  cinquanta  in  giu,  habbi  foldi  uenridn 
que,Seda  fiorini  cinquanta  in  fu, habbi  per  dafeheduna  decina  di  fiorini  fol/ 
di  tre. 

Per  caflatione  di  ciafcheduno  fequelìro  fatto  nella  ditta  corte, foldi  fei. 

Per  caflatione  di  dafeheduna  pagaria,babbi  foldi  tre. 

Per  dafeheduna  lettera,laquak  facefle  ad  inflantia  di  particolari  pedone , habbi 
6c  pigliare  podi, da  foldi  tre  perfine  in  fei, confiderata  la  quantità  della  fanghi, 
&.  della  Tenitura. 

Per  dafeheduno  termine  aflegnato.o  prorogato  a pagare, p loeflarroredel  che 
fi  facefle  fenrtura, habbi  foldi  tre. 

Di  ciafcheduno  termine  di  qualche  pagamento, loquale  fare  fi  douefle  , a certo 
diffinito  tempo, prolongato  per  li  Magnifici  Signori  Anziani  Se  Gonfalonieri 
del  commune  di  Lucca  del  che  fi  facete  fcrittura, polli  pigliare  foldi  dodici. 
Ma  per  li  atti  & fcritture  di  caufe,lequali  fuflero  uennlate  nella  ditta  corte, tiro  nel 
le  caufe  ordinane, quanto  llrafordinane. 

Et  per  le  copie  delle  fcritmre  d’inflrumenti,&  atti  publid,&  fimplid  che  fuflero 
fata  nel  la  ditta  corte, habbi  & pigliare  podi  come  difopra  fi  connene, forco  Ru/ 
brica  De  premii  delb  arci  delle  caufe  ciuili. 

Item  habbino  tanto  lo  ditto  Noraro, quanto  glialtri  officiali  della  ditta  corte , i 
premii  & le  mercedi  dellequali  fi  fa  mentione  nel  decreto, celebrato  adì  fette  del 
mefe  di  Decembre.M.D.XXXllll.alquale  decreto  fi  habbi  relanone,  Dichia/ 
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randoefpredamente  che nelli  cali  iui  efpredi,ofleruare  fi  debbino  le  cofe  come 
nute  nel  ditto  decreto.Ma  nelle  altre  cofe,la  di  fpofirione  di  quello  (latuto. 

Et  Generalmente  di  àafeheduna  altra  rcrittura,cbe  accadede  farfi  nella  ditta  cor 
te^aquale  difopra  dichiarata  non  fode,habbi  fecondo  la  quantità  della  fcrittu 
ra , fecondo  li  pagaméri,pregi,&  quinta  difopra  dichiara  te/ii  finnica  limile. 

Et  fe  quellione  alcuna  nafcede  degli  ditti  pregi  non  taffati,(lia  alla  dichiaratiox 
ne  dello  effarrore,laquaIe  tanto  il  Notaro, quanto  la  parte  aduerfa  debbi  oliera 
tiare. 

Et  tutti  Si  finguli  denari  i quali  per  li  notati  della  ditta  cotte  fodero  nfcoff i,fm/ 
tendino  elfeie  Si  fiano  dello  elfattorejper  una  m tufii  per  laltra  meta  del  Nota/ 
ro  della  ditta  corte,&  non  podi  il  Notaro  predino  alcuna  cofa  oltre  alle  quan 
tifa  difopra  taflfate  pigliare,anchora  da  quegli  che  fpontaneamente  gli  offerì fi/ 
fero, fono  pena  di  lire  cinque  per  ciafcheduna  uolra,nellequali  polli  defanoan 
chora  durame  l’officio  edere  Sindicato,&  alla  refh'tutionc  di  quel  piu  che  prefo 
hauefle. 

Et  delle  preditte  cofe  podi  dafeheduno  li  contrafadenti  accufare,  Si  fliafì  al  giu 
taméto  dello  accu fante, fe  fia  huomo  di  buona  códitióeSt  fama,loquale  uerifi 
milmente  non  procederebbe  a giurare  fenza  giuda  Si  uera  caufa,del  che  fi  dia 
allo  arbirrio  del  giudice, ilquale  fi  podi  dragiudidalmenre,&  fenza  fcritrura  iti 
formare  della  condirione,&  fama  di  colui  che  giurare  uolede,&  lo  giuramen/ 
to  admettere  oueramenre  non  admertere  come  parra  alla  fua  difcretnone.oucz 
ramente  cofdenza. 

Et  nó  podi  de  ditti  denari  liquali  fecondo  le  ditte  rade  riceuere  puo!e,aleuna  eoe 
fa  reunere^ifcondere,o  fraudare, fono  pena  di  uno  foldo  per  aafcheduno  de/ 
naio  che  hauera  frau  dato, o ladato  di  puonere  nella  cada. 

Et  non  fintendino  le  predine  cofe  di  quello  che  lo  ditto  Notaro  hara  riceuto 
delle  copie, & tranfunti  degli  mdru menti  Si  ani,  liquali  fodero  fatti  nelle  caufe 
aulii  della  ditta  co  rte, perche  Vogliamojche  ciò  fia  proprio  del  ditto  notaro,&C 
che  non  fia  tenuto  puonerlo  nella  ditta  cada,non  oliarne  le  cofe  foprafentte. 

Dell’ordine  che  fi  debbe  tenere  per  lo  Notaro  delle  Innate  della  Ca 
mera  di  Lucca,ne  pagaméti  che  fi  hauedero  da  fare, per  Io  pre 
gio  delle  fcrinure  fpettanti  al  ditto  officio.  Cap.  LVII.  ““ 

pErciafchedunapoliza  di pagamento, di paghe  di prouentiiquali  fi  ponga/ 
no  alla  entrata  della  camera  per  lo  ditto  notaro, fe  la  paga  mòta  perfine  in  fio 
rini  cinquanta,pigliarepodi  ioidi  quattro. 

Et  fe  la  pagha  monta  da  fiorini  cinquanta  in  fu, quanta  fi  fia  la  fomma  podi  pi/ 
gliare  Ioidi  otto. 

Per  tiafeuna  poliza  di  pagaméto  della  cópofirione  delle  Vicarie  di  cafliglione  e 
caporeggiano, o del  fudidio  delle  rocche  de  Vicarii,&  de  glialtri  officiali, & p le 
feri  mire  perciò  necedarie  podi  pigliare  in  quello  modo  cioè. 

Sei  pagamento  fode  da  fiorino  uno  perfine  in  cinquanta  (oidi  quattro. 

Et  da  fiorini  cinquanta  perfine  in  cento  Ioidi  feti. 
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Bt  da  fiorini  cento  in  fu.quanra  fi  fia  la  fomma  foli'  otta  nU  ’ 

Perlo  pagamento  di  ciafcheduno  aSiaofic  pigione  Ioidi  dui. 

Br  babbi  anchora  il  ditto  noraro  li  pretini  8 i mercedi  deUequali  lì  fa  mentione 
j.  dorerò, fatto  del  anno  M.  D.XXXI  1 1 1.  Adi  fette  del  mele  di  Dicembre,  U 
difpo  linone  delqualedecreto,nellecofe  iui  efpreffe,offemarefi  debbi , ma  nelle 
altre  cole, luogo  babbi  la  diipofinone  del  prefenre  fiatuto. 

Et  Generalmente  di  cialcheduna  altra  fcritnira,che  acca  delle  farfi  per  lo  ditto 

Et  oltre  alle  fomme  difopra  tarate, non  pofli  Io  ditto  noraro,  pigliare  anchora 
da  quelle  che  fpontaneamente  offtriffero, lotto  pena  di  lire  cinque  per  ciafches 
duna  uolta, nelle  quali  pofli  anchora  durante  l’officio  eflere  Sindicato. 

Et  fia  condannato  alla  re  liminone  di  quello  che  hara  riceuto  di  piu  nel  doppio, 
a col  ui  da  chi  hauera  riceuto, Oc  riafeuno  poflì  accu  fare  i contrafacienri. 

6 ^re<^ltte  co^c  ® ^la  & creda  al  Ciuraméto  dello  accufatore,fe  fia  huomo 
di  buona  condirione,&  fama,ilquale  uenfimilmenre  non  procedere  a giurare, 
lenza  uera  e giuftacaufa,del  che  fi  iha  allo  arbitrio  del  giudic4te,i!quale  fi  pof- 
u eftragiudicialment*  hi  lenza  fcrùtura  informare, della  condirione  & fama  di 
quello  che  uorra  giurare.Et  lo  giuramento  admettere,o  non  admettere,  come 
alla  fita  defcremone,o  cofcienza  parra. 

Inoltre,  fia  tenuto  il  ditto  noraro  di  tuni  gli  denari, i quali  fu  Aero  fequeffrari  o/ 
neramente  di  uolunra  delli  debitori  deferita  oueramente  promiffi  ad  alcuno, 
oueramenre  fuffero  ritenuti  fopra  le  paghe  Si  mandatone  delli  officiali, Qcpen/ 
dian^t  decade! lani, per  qual  li  uoglia  cagione, ad  utilità  di  alcuna  priuara  per/ 
fona, anchora  che  la  ditta  ritenrione  fi  facefle  fopra  le  mandatorie,  oueramente 
in  altro  qualunque  modo, fare  pagare  immediate  da  quelli^  pelinone  de  quali 
i ditti  denari  coli  fequeftrari, deferirti , ouero  promiffi  fuffero, la  debita  Daria, 
cioè  bolognmo  uno  per  ciafeheduno  fiorino, dellaquale  daua  debbi  tenere  con 
to  in  uno  libro  per  ciò  ordinato. 

Et  li  denari  che  per  ditta  cagione  h rifcuoteranno  debbino puonerfi  in  una  cera, 
ta  caflettina  per  do  ordinata. 

Et  habbi  i 1 ditto  notaro  per  la  fua  fadigha  foldi  dui  per  lira  di  tutti  li  denari 
per  do  rifeofli  fuffero, o che  rifeuotere  li  doueffero. 

Et  lo  preditto  notaro  ilquale  li  ditti  feq ueftri,  Rittnrioni,  fi c promiffioni  hauera 
'fermo, & la  ditta  Daria  immediate  non  fara  fiata  pagata, Ga  tenuto  di  fuo  prof 
prio  pagare  ladina  Daria.Et  di  piu  condannato  fia  in  lire  dui  perfine  in  cique 
ad  arbitrio  dello  rifatto  re. 

C JJfTO!.''’  ! Ù C/.‘  •'  r * .1.  ■ -e 

Dell  ordine, che  fi  debbe  tenere  per  l’Officiale  de  Rifiori  negli  pagamenti, 
che  G haueffero  da  fare  per  le  fcrùture  appartenenti  al  fuo  officio. 

« igni  . 2 orbiu  . -.Capitolo.  LV1U. 
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j0I  ciafeheduna  paga  del  Capitano  del  contado  che  fare  fi  debbe  ogni  dui  m» 
fi  da  ciafcheduno  communi  delle  fa'  miglia  (è  la  (ara  perfine  in  lire  quarr 
ero  podi  pigliare  (oldo  uno  Si  mezza 
Et  fe  la  Tara  da  lire  quattro  perfine  ih  dieci  Ioidi  tre. 

E t le  la  falle  da  lire  dieci  perfine  in  uenti,foldi  quattro  & mezzo. 

Et  da  inde  in  fu, quanta  lì  fia  la  fonuna,foIdi  lei. 

Erfimilmenreda  ciafcheduno  communedellefei  miglia  della  citta  di  Lucca, 
per  pagamento  della  paga  del  riftoro  che  fi  facefle  ogni  anno,habbi  perfine  in 
lire  quattro, foldo  uno  & mezzo. 

Et  da  lire  quattro  perfine  in  died/oldi  tre. 

Et  da  lire  dieci  perfine  in  uenh,foldì  quattro. 

Et  da  inde  in  fu  quanta  fi  fia  la  fomma,foldt  lei. 

Di  ciafeheduna  poliza  di  riibtutione  di  pegno, ioldo  uno  Si  mezzo. 

Di  ciafcheduno  termine, o prolongarione  di  tertnine,laquale  fi  facefle  di  licenda 
dello  elfattore  foldo  uno  Si  mezzo.  ' • £ 

Di  ciafeheduna  pagana, Ioidi  tre. 

Delle  paghe  & pagamenti  del  capitano  del  contado, che  fihauefleroa  fare  delle 
Vicarie  del  diftmto  di  Lucca, lequali  fare  fi  debbino  alla  Camera  di  Lucca, 
ogni  tre  mefi,pofli  in  quello  modo  ptgliare,cioe. 

Di  eia  ' heduna  poliza  d i pagamento  di  falario,che  fi  hauefle  a fare  al  ditto  capi 
tano,fe  la  fia  di  fiorini  orto,o  meno, Ioidi  fa.  > J 

Et  da  orro  perfine  in  quattordici, ioidi  noue. 

Et  da  fiorini  quattordici  in  !u .quanta  fi  fia  la  fomma  foldi  dodici. 

Et  fia  tenuto  >1  ditto  notaro  de  rifiorì  alli  camarlinghi  o Sindici  delle  ditte  Vica 
ritfic di  «alcuna  di  queJle,o  ad  altre  perfone  che  per  quelle  pagaflcro,dare  le  po 
•liZe  dedittt  pagamenri  fari  per  li  pregi  difopra  dichiarati. 

Et  fe  li  ditti  camarlinghi,  Stridici, o altre  perfone, che  cofi  pagaflero.uorréno  ha 
riere  la  ditta  poliza  de  pagamenti  fata, paghino  mancho  delle  fomme  difopra 
dechiarare  denari  diciotto  in  ciafcheduno  fuo  cafo. 

Eridi Ciafeheduna  altra  icrittucacfaeaccadeflefarfiperlodirtooffidalenel  ditr 
to  officio, poifi  pigliare  fedo  li  pagameli  difopra  dichiarari  di  fimile  ad  limile. 
Etnon  poffi  il  notaro  prcditto  alcuna  cofa  pigliare  olrrealle  taffe  difopra  dir 
chiarare,anchora  da  quelli  che  fpótanramente  offeriflero/otto  pena  di  lire  crii 
què.nelfequali  poifi  anchora  deferto  durante  l’officio  cflere  Sindicato. 

Et  motore  fia  condlnaco  alla  reiHtutione  di  quello  che  hata  prefo  di  piu, nel  dop 
^io  a Colui  daphi  hara  prefo.  vi.  i 

Et  ciafcheduno  poffi  acaifare  i contrafadenri. 

Et  ftia fi, &:  credili  al  giuraméto  dello  accufatore,fe  fia  huòmo  di  buona  cód itio 
ne  Se  famajofjle  uerifimilmétc  nó  perderebbe  a giurare, féza  uera  Si  giufla  eau 
fa, del  cheli  iti  a allo  arbitrio  del  giudic£te,ilquale  fi  poflì  ftragiudicialméte,  Si 
féza  fcrittura  [formare  delkcóaèione  Sii  ama  dicolui  che  giurato, & Io  giura 
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malto  admettere.ouero  non  admetrere,come  alta  fua  difenaibné , oueramente 
colcienza  parra. 

Et  non  Zia  lidio  al  ditto  Notano  le  ditte  talfe,o  pagamenri  pillare, o che  glifia/ 
no fatri in  una uolta,o  in  piu, fot» la  penafoprafcrirta.dellequalico/èfi  ftia  al 
giuramento  predino, nel  modo  & forma  preditti. 

Del  Salario,8t  Mercede  de  Notarli  de  Prouenn'A  delle  Gabelle.  Cap.  LIX. 

^Tatuimojche  li  Notari  de  Prouenri,/ìano  tenuti  Ilare  contenti  del  /alio  allo/ 
ro  taflato , 6c  niente  altro, di  piu  pollino  da  alcuna  parriculare  perfona,  com/ 
mune,ouero  umuerfira  domandare, oueramente  hauere,anchora  da  quelli  ebe 
Ipontaneamentegli  offenderò, forra  pena  di  line  cinque  per  ciafcheduna  uolra, 
& della  nelhturione  di  quello  che  riceuto  haueffero  nel  doppio,  a colui  da  chi 
hauerannoprefo. 

Kb  fe  faceflero  polize  di  pagamenti  farti, lequali  tenuh  fiano  dare  a chi  le  domi 
dcr.ijAllhorapigliarepoflinoperfinein loldidui& non  piu  per  ciafcheduna 
poliza,confiderara  la  quantica  del  denaio  che  fufle  pagato. 

Et  fe  la  ditta  poli  za  rìculaifero  dare,ouer  alcuna  cofa  di  piu  pigliaflero,fiano  pu 
nitinelladirrapena.  r 

Irem  li  notari  delle  Gabelle,fiano  contenti  del  /àiario  alloro  /bruito  Ardente  pili 
pigliare  pollino  per  qual  fi  uoglia  modo,o  p referto  della  /ita  fadigha,o  ferirai 
ra,ma  dalle  particolari  pfone  rifeuotere  pollino, come  fi  contiene  ai  forra  aoe. 
De  comparimenti  de  CófoliA  delle  denuncie,lequali  i ditti  cófoli  faceffero  del 
le  cole  che  alla  ditta  cotte  denunciare  li  debbeno, pigliare  pollino  perfine  in  Ibi 
di  faA  non  piu, fono  la  pena  della  quale  fi  contiene  nello  1130110,06116  fu  pera 
fiuecompannoni  de  confoli  tolte  uia. 

De  pagamenti  di  ciafcheduna  Gabella, non  pollino  in  modo  alcuno  pigbare  co 
fa  alcuna, fono  pena  di  lire  dieci  per  ciafcheduna  uolra  A fono  la  ditta  pena  te/, 
nuriliano  dare  la  poliza  de  pagamenti  fatti  a dafeheduno  che  la  domanderà,' 
fenza  alcuno  /alano, o mercede. 

Ma  dalli  comparirne™, nfpolk,relhmoniiA  delle  rifpofle  die  ù faceflero  nel  pt 
cefloA  generalmente  di  rum  atlìnguli  ani  che  nel  la  dina  corte  in  qual  fi  uo/ 

glia  modo  fuflero  amrati,rifcuotere  6 i pigliare  pollino  in  quel  modo  & forma 
come  fu  (lanuto  /opra,  De  pregii  dalli  atri  delle  caufe  ciudi  & crimlali, nella  cor 
re  del  Sig.Podella  di  Lucca, & niente  di  piu  pigliare  pollino, anchora  da  quelli 
che  fpontanea  mente  offènflero,o  che  ù agefle  aui  lmente,o  cnminalmenreA  fe 
alcuno  contrafara,punito  £ia  in  lire  cinque  de  fatto, & fia  co/ìretro  alla  refh'turio 
ne  di  quello  che  prefo  hauefle  nel  doppio  a colui  da  chi  prefo  hauera,Ma  delle 
copie, ouero  feconde  fcritture, Conce  diamo  che  pigliare  poflino  come  gli  altri 
notari  delle  corti, come  difopra  ne  precedenti  capitoli  fi  conriene. 

Di  fcriuere  negli  atti  della  corte  i panni  che  fuori  della  atta  fuflero  portari  a fol 
lare,&  li  panni  che  fuflero  portati  fuori  del  territorio  a tingere,  per  rimetterli 
nella  citta, poflino  pigliare  foldo  uno. 

Della  poliza  della  licenza  per  ciò  concefla,foldo  uno . 

FFF  tii 


Digttized  Dy  Googlc 


' ,v  -,  LIBRO'  o 

bella  Caflatura  della  ditta  fcrtttura,quando  li  di  tti  pini  faranno  rimifli,  folk 
Della  licenria  delle  Beftie  che  fuflero  condurre  nel  diftretto  delle  Tei  miglia  p pa 
fturare,cioe  per  (criuerle  negli  am  della  corte,foldo  uno. 

Della  poliza  della  ditta  Ii«ntia,fe  domandata  fùfle,fiano  quante  li  uoglia  be/ 
ftie,foldo  uno.  jSobomlan.oni^qmMtnc-iuig  . 

Et  per  caflatura  della  ditta  licenza  in  ricondurre  le  ditte  beftie,foldo  uno. 

Delle  lettere  de  cómandamenri,i  quali  fuflero  fato  per  l’oflFieio , & non  a pendo 

ne  di  alcuno/ion  pollino  domandare  cola  alcuna. 

Ma  fe  le  fuflero  fatte  a pelinone  di  alcuno, pollino  pigliare  per  fine  in  Ioidi  quat 
tro, considerata  la  quantità  della  lettera. 

Della  licenria  di  ammazzane  porci  fuori  della  citta  per  infalare,fe  di  ciò  nó  fi  pa 
gaffe  Gabella  alcuna,poffino  pigliare  foldo  uno, ma  le  uemfle  da  pagarli  Gaz 
bella^llhora  niente  pigliare  fi  polli  di  tale  licenza. 

Ma  della  licenria  di  Macellate  fuòri  della  citta  nel  diftretto  qualunque  altre  beftie 
non  pollino  per  modo  alcuno  pigliare  alcuna  cofa^anchora  de  quelli  che  fpon 
rancamente  gli  offerii!  ero.  . 

Et  di  altre  qualùnque  fcritture  non  pollino  pigliare  alcuna  cola  per  qual  fi  uo/ 
glia  modo,o  ingegno,o  lotto  qualunque  colore. 

Et  di  qual  fi  uoglia  poliza  di  prementi, & pagamenti  che  fi  faceflero  per  cagione 
di  prementi, pigliare  poflino  perfine  in  foldi  tre.  .1 
Et  nelle  pagane, & altre  cole  che  mi  fi  faceflero, pigliare  pollino  come  il  Notare» 
della  corte  dello  eflattore. 

Et  fe  i Norari  delle  Gabelle  & prouenti  non  oflerueranno  le  cole  p di  tte, fiano  pu 
airi  per  lo  Sig.Sindico  de  fattoi  lenza  alcuno  procedo, o fcrittura,in  lire  cine 
que  per  rialcheduna  uolta,&  alla  refbtutione  di  quello  che  indebitamente  ha/ 
ueflerò  prefo  nel  doppio  a colui  da  chi  haueflero  prefo. 

Et  podi  ciafcheduno  acculare  i conti  afacicnti,  & credili  al  giuramento  dello  ac/ 
. cufatore,fe  fia  di  buona  conditione  & fama,ilquale  uenfimilmente  non  p rocce 
derebbe  a giurare  lenza  giuda  & uera  caufa,dclche  fi  (ha  allo  arbitrio  del  giudi 
ce,ilquale fi  poflfi  ftragiudidalmente,&  lenza  fcrittura  informare  della  condì/ 
rione  & fama  di  colui  che  giurerà, Si  lo  giuramento  admettere,o  non  arimene 
ce, come  alla  fua  difcretione  & cofcienza  patra. 

De  Salarii  che  fi  debbenoallimefl"i,delle  particolari  perfone.  Cap.  LX. 

p Arecheconueneuole  luogo  fiaquefto,di  diipuonere  de  falarii  che  G debbeno 
alli  publici  mefli  dalle  particolari  perfone,per  la  uia,o  fadigha  loro.  Dichiari 
do;&  taflandocomedifoprafi  connene,cioe. 

Di  ciafcheduna  ritarione,o  richiamo, & di  qualunque  notificarione,  o imbafcia/ 
ta, laqle  fufle  fatta  nella  otta  di  Lucca,pofiì  el  meflo  pigliare  foldo  uno  & meze 
zo ,&  le  la  li  facefle  ne  borghi  non  murari,foldi  dui,8c  le  la  fi  facefle  ne  foborgi, 
o altroue  dentro  da  uno  miglio, pofli  pigliare  foldi  quattro, Oc  denari  fei,6c  per 
chiafcheduno  altro  miglio  oltre  al  primo,pofli  pigliare  Ioidi  tre. 
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Et  le  nella  medefima  contrada, o uero  commune  fuflero  citate  piu  perfone,pòf' 
ù oltre  alle  cole  predine,  p ciafched  una  altra  perfonapltre  alla  una  titata,ouer 
tnonita , o ueramente  alla  quale  fufle  fatta  imbasciata , o uero  nonficarione, 
pigliare  foldo  uno. 

Ptfe  citata  fufle  una  communita,ouero  uniuerfita,poflì  pigliare  oltre  alle  H'rr" 
fomme  foldi  dui. 

Et  fe  gli  heredi  nó  nominati  fusero  citati, ouero  moniti, o alloro  fatta  fufle  no/ 
tificaaone, onero  imbafciaia,poflipigliare  per  dui  perfone. 

Di  ciafcheduna  oblatione  di  libello  pofli  pigliare  p ciafcuno  libelllo,che  bauera 
prefentato  foldo  uno  e tnezo, oltre  a quello  che  p la  titatione  gli  fufle  douuto 

Delle  prede, fequeflri,&  precetti  che  per  ciò  fi  faceffero, pofli  pigliare  foldi  tre  per 
aafeheduna  preda , o ueramente  lequeftro , oltre  a quello  che  per  la  dianone 
gli  fufle  douuto. 

Ma  degli  precetti  pigliare  pofli  foldi  dui,olme  a quello  che  per  la  titatione, ouec 
imbaftiatapigliarepuole. 

Ma  fcl  preceno  procedefle  in  confequentia  di  precetto,  o uero  preda,o  di  miflio/ 
ne  in  pofleflione,o  di  altro  fimi|eatto,delquale  pagare  fe  gli  douefle,allhora  p 
tali  precetti  niente  fe  gli  debba. 

Della  miflione  i pofleffione, pigliare  pofli  come  delle  tiratróni  li  e ditto  di  fopra 
con  la  terza  parte  piu,fel  fia  una  fola  pezza  di  terra. 

Ma  le  le  fuflero  piu  pezze  pigliare  pofli  di  aafeheduna  pezza  di  terra , oltre  alla 
prima,  denari  dodeci. 

Ma  p fare  guardia  di  alcuna  perfona  catturata, o ueramente  ditenuta  p cómiflio 
ne  di  qualche  officiale  per  debirop  uer  caufa,o  fatto  ciuilepel  palazzo, o ueras 
mente  corte, o uero  in  altro  qualunque  luogo, non  pofli  il  meflo,  o alcuno  bir 
ro  pigliare  alcuna  cofa,o  che  fia  la  perfona  prefa  cullo dua  in  ceppi, o nelle  Car 
cere.o  in  qual  fi  uoglia  altro  modo.  • 

Ma  per  menare  la  perfona  prefa  alle  Carcere  publice , o uero  dalle  ditte  Carcere 
al  la  corre , o uero  all’offitiale  per  lo  cui  officio  la  perfona  prefa  fiiffe,  niente  per 
modo  alcuno  poflino,o  debbino  pigliate. 

Et  fimilmente  neffuno  officiale  pofli  per  la  cuflodia  di  alcuno  prefo  per  debito, 
o uero  per  fatto  tiuile  alcuna  cofa  nfcuotere,  o riceuere  pofli  per  qual  fi  uoglia 
qu  Jfito  colore, ma  ciafcheduno  officiale, fia  contento  del  falario  che  caua  dello 
officio: Inoltre  dichiariamole  tanto  il  Sig.  Podefla  di  Iucca,  quanto  tiafche/ 
duno  altro  offitiale  del  commune  di  Lucca  ilquale  tenga  famiglia , fia  tenuto 
ciafcheduno  prefo  per  debito  del  comune  di  Lucca, a fe  prefentato  per  lo  mef 
fo, tenerlo  fono  buona  guardia,  oueraméte  cofi  pfo  mandarlo  alle  carcere  del 
communedi  Iucca  perefferlicuftodito. 

Ma  fe  prefo  fufle  per  debito  pnuato,fia  prefentato  a quello  officiale  per  lo  cui  of 
ficio  prefo  fufle, ilquale  fia  tenuto  alla  dina  cuflodia  ,o  uero  quel  rale  cofi  pfo 
mandi  p effere  cuftodito  alle  carcere  publice. 

Et  fiano  le  ditte  quStita  pagate  alli  meffi,per  quelle  perfone^  petirionc  dellequa 
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li  la  atarione,monirione)fequefb'o)prtdaloblarione  di  libello, precetto, cattura^ 
ouero  altro  atto  proceduto  fufle. 

Et  fe  alcuno  cafo  accadeffe/lquale  di  (opra  dichiarato  nó  fufle, facdfli  pagamfto 
di  eflb.fecondo  quello  de  cafi  preditri.a  cui  piu  affomigliare  fi  polfi . 

Al  prefente  refta  prouedere  defalarii,i  quali  ii  douefleto  alti  mefli  delle  cofe  fat/ 
te  non  a petitione  di  alcuna  perfona  o uniuerfita,ma  di  commi  Elione, o per  off» 
do  di  qualunque  officiali  della  ratta  di  Lucca  ,fic  martirne  di  commiffione  del* 
lo  EfTattore  dell’offidale  de  Riftori, dell’officiale  de  Prouén  & Gabelle, dell’of 
fidale  del  Fondaco  8c  Abundi  tia,£c  dell’officiale  della  Douana  del  Sale,ouero 
di  altro  qualunque  hauente  qual  fi  uoglia  giunditrione. 

Dichiariamo  adunquejche  nelli  detti  cafi  i mefli  fi  faccino  pagare  da  quelle  per/ 
foneconrra  lequali  facefiTero  l’officio  loro  fecondo  le  rafie,  & dichiaratiom  in/ 
frafcritte,doe. 

Delle  Cirarioni,Monitioni,Notificarioni,Imbafciare,Precetri, Prede, Pegni,Inre/ 
(ine, Seque(lri,Accomandigie,  & Umili  cofe, pollino  i ditti  medi  tanto  pigliare 
quito  fu  ditto,  & tartaro  fopra  delle  dtationi  che  facelfero  a petitione  delle  pac 
Oculari  perfone.faluo  quello  che  difopra  fi  e ditto, che  di  aafcheduno  miglio 
oltre  al  primo, pigliare  portino  (oidi  tre,!aqual  cofa  in  quello  cafo  luogo  non 
habbi.ma  baffi  fe  per  ciafcheduno  miglio  pigli  denari  dodia,&  piu  pigliare 
non  porti, ma  doue  le  perfone  conrra  lequali  nella  medefima  andata  efierdtafle 
l’officio, (urterò  dieci, oueramente  piu,Allhora  per  tale  diflantia  de  luoghi  nó 
porti  pigliare  cofa  alcuna, ma  in  tal  cafo  da  dafeheduna  perfona  porti  pigliare 
(blamente  (oidi  rre. 

Et  in  aafcheduno  cafo  di  ciafcheduna  cattura  non  porti  alcuno  offidale, quali!/ 
que  officio  habbia,pigliare  alcuna  cofa  anchora  da  quegli  che  fponraneamen/ 
te  gli  offeriflero  per  la  guardia  di  alcuno  catturatole  la  perfona  fara  nelle  car/ 
cere.o  nello  (fretto  cuffodita,Ma  aafcheduno  meffo  in  ciafcheduno  cafo  di  pre 
da,fequeffro, citatione, cattura, monitione,&  precetto, fia  tenuto  & debbi  tale  pre 
da,feque(lro,catrura,ciratione,&:  precerto,  riferire, & fare  fcriuere  al  Notaro  di 
quella  corte,per  lo  aii  mandato  fatta  fufle, quanto  piu  predo, & quanto  piu  có 
modamente  potrà, & la  perfona  prefa  immediate  prefentare  alla  corte, auanti  al 
l’officiale.per  Io  cui  officio,©  commiffione  fatta  fufle, fotto  pena  di  lire  cinque  o 
piu  perfine  in  lire  uenn,ad  arbitrio  del  Magg.  Sindico, o dello  officiale,  per  lo 
cui  officio  mandato  fufle. 

Et  aafcheduno  meflo  fia  tenuto  & debbita  petitione  6i  uolunta  di  qualunque 
perfona  fare  le  citationi  preditte, richnmi.fequedri, precetti^  altre  cofeall’of/ 
fido  loro  fpetranri  per  li  pregi  difopra  dichiarati  & tartari  nel  fuo  cafo , purché 
(ia  preceduta  commiflione  fattagli  per  lo  giudice,per  lo  cui  officio  fare  fi  do/ 
uefie.Et  quello  che  contrafara,ouer  negherà  fare  le  ditte cofe,ouer  alcuna  di  ql 
le.oucr  che  alcuna  cofa  oltre  alle  ditte  rafie  rifai  orerà, o pigliera,o  fotto  fperan/ 
za  di  maggiore  premio  alcuna  cola  attenterai  promifla  riceuera.fia  punito  p 
lo  Magg.Sindico  della  citta  di  Lucca,o  per  l’officiale  per  lo  cui  offido  midato 
(urte/)  per  lo  Sig.Podeda  in  foldi  quaranta/)  piu, perfine  in  lire  dieci  allo  arbi 
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trio  dell’offidale:Et  fia  condannato  alla  reftirurione  di  quello  che  prefo  ha  ri 
di  piu  nel  doppio,a  colui  da  chi  hara  prefo. 

Et  dafcheduno  pofli  li  contrafadenri  accufare,&  dia  fi  al  giuramento  dello  acz 
cufante,fel  fia  huomo  di  buona  conditione,&  fama,ilquale  uenfimilmente  nó 
penderebbe  a giurare  fenza  uera , Si  giuda  caufa,del  che  li  (ha  allo  arbitrio  del 
giudice,ilquale  fi  pofli  ftragiudidalmente,&  fenza  fcrimira  informare  della  có 
dirione, fama  di  quello  che  douera  giurare, & lo  giuramento  admettere,o  no 
admettere,come  alla  fua  defcrettione,o  co  faenza  parrà . 

Et  aafcheduno  meflo  elquale  hara  fatto  qualche  citatione,  debbi  riferirla  al  no 
taro  della  corte, per  lo  cui  oflido  fatta  fufle, & farla  fcriuere  nelli  atti  della  corte: 
auann  alla  hora  de  companmento  alla  paia  di  (oidi  quaranta  per  ciafcheduna 
rione , che  non  hara  nferito , Si  fatto  fcriuere,da  nfcuoterfi  aafcheduna  uolta 
per  Toffidale  dela  corte  per  lo  cui  officio  fatta  fufle. 

Item  Ordiniamo;che  lo  Sig,Podefta,8£  li  fuoi  giudici,K  offidali,&  dafcheduno 
Vicario  nella  fua  V icari  a, & ciafcheduno  altro  officiale  come  alla  fua  giuridis 
rione  apparterrà, tutte#  lingule  imbafciate,richiede  ,dtauoni,monitioni,  pre/ 
de, catture, & retennoni,  che  procedeflero  duilmente,  Si  per  l’ofFido  delle  cauto 
aulii, fiano  tenuti  farle  fare  per  li  mefli  della  atta  di  Iucca#  non  per  la  famiglia 
loro,o  uero  per  altra  perfona  , a pena  di  lire  uentianque  per  ciafcheduna  per/ 
fona, Si  aafcheduna  uolta  ,nellequali  debbino  eflere  findicati:  Ettutto  quello 
che  altraméte  fi  facefle,nó  uagli  ipfo  iure, purché  nelle  catture  de  debitori  pofli 
no  eflere, & eflere  mudati  có  li  medi  de  famigli#  della  famiglia  de  preditri  of 
fidali, come  richiederà  il  cafo. 

Et  dafcheduno  offidale  della  atta  di  Iucca  quido  manda  a predare,o  pignora/ 
re  alcuna  perfona  fia  tenuto,  Si  debbi  lo  man  dato,  & cómiflione  di  preda  che  fi 
hara  da  fare  dare,o  fare  dare  in  ferirti  per  mano  del  notaro  della  corte  al  mef/ 
fo  che  mandato  fufle  a predare, fono  pena  di  lire  died, perfine  in  .xXv.per  eia/ 
fcheduno#  aafcheduna  uolta,nellaquale  p lo  fig.Smdico  debbi  eflere  punito 
& findicaro:  Et  nefliino  offidale  della  atta  di  Iucca,  Si  fimilm&e  nefluno  uica/ 
rio,o  altro  quale  fi  uoglia,ardifca  mfdare  alcuno,  o alcuni  de  fuoi  famigli  có 
alcuno  meflo  a fare  alcuna  aratione,preceno,imbafciata,preda,o  fequeftro,fo  t 
to  pena  di  lire  uéticinque  per  dafcheduno  cótrafadenre#  per  aafcheduna  uol 
ta.Et  nó  pofli  il  meflo  alcuno  famiglio, ouer  fbirro  feco  menare,fottopena  d£> 
lire  rinque  p aafcheduna  uolta,  faluo  che  fe  al  ditto  meflo  fufle  fiato  la  prima  ' 
uolta  uietato  el  pegno,ouero  fe  il  precetto  dell’officiale  nó  fufle  fiato  ubediro,  « 
eflendo  prima  fiato  fano  precetto,  nel  quale  cafo  pofli  l’offidale  mandare  col 
melfo  la  fua  famiglia#  gli  difobedi£n,e  refifiéri  punire, Si  condonare, come  la 
qualità  della  cofa  richiederà,  fecondo  la  forma  degli  fiaruti,  Si  faluo  che  nelle 
catture  delle  perfone  ne  cafi  ne  iquali  fi  cócede  la  canura,ne  quali  cafr  pofli  fen/ 
za  pena  con  li  mefli  mandare  i fuoi  famigli. 

De  Salarii, ouero  Mercedi  delU  Officiali#  Efecutori.Cap.  LXyi. 
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Tatuimo;chelt  officiali, ouer  effartori  del  Cómune  dì  Lucca,  Ciano  renuti.Si 

obligan  fare  le  catture, & pegni  in  quel  modo, Si  forma, come  alloro, & ciafcu 
no  di  loro  fia  importo  dagli  agéri  del  comune  di  Lucca, nceuédo  dipoi  la  mer 
cede  ordina»  per  forma  dello  flauto  di  ditto  cómune,eccerto  che  non  pollino 
fare  pegni  per  cagione  del  debito  del  c(limo,&  del  fale,  & del  pagamento  delba 
rigello,feogm  pegno  non  arriueraal  meno  alla  ualucadi  bolognini  dieci:  Et  an 
chora  per  ciafcuno  pegno  pigliare  non  pollino  per  la  mercede  loro, Si  del  meffo, 
faluo  bologniru  dui, eccetto  di  ogni  beftiagroffapignoreggia»,per  laquale  ha/ 
uere  debbi  bolognini  quattro, Si  non  piu, Si  delle  preditte  mercedi  non  pollino 
i meffi  domadare,o  hauere  faluo  quattrini  tre  per  cafcheduno  de  ditti  pegni.  Si 
per  ciafcheduna  cattura  fatta  in  Iucca, de  i debitori  del  comune  di  Iucca  doman 
dare, hauere  non  pollino  faluo  bolognini  fa', Si  le  la  ditta  cattura  fatta  filile  fuori 
delle  peti  della  citta  dentro  da  uno  miglio, habbino  folamente  bolognini  otto: 
Ma  fe  oltre  di  uno  miglio^iabbi  per  fine  in  bolognini  dodici, ne  i quali  premù  in 
clufa  (intendi  la  mercede,Si  lo  premio  del  meffo  che  intrauerra  nella  ditta  cattu» 
ra:  Et  fiano  tenuti  i ditti  officiali, Si  efliecutori  con  le  loro  famiglie, con  tutte  le  for 
ut  dell’officio  loro.fe  commodamenre  fare  li  potrà, procedere  alli  pegni,  Si  cattu 
incontra  delli  officiali  de  1 communi  debitori  per  cagione  dello  efhmo  del  fale, 
Si  del  pagamento  del  barigello  come  difopra,Si  di  poi  conrra  gli  altri  h uomini 
de  ditti  comuni, con  quella  dichiaratione  che  per  cagione  delli  ditti  debitori  nó 
pollino  elfere  prefi  fe  non  per  fine  in  dui  huomini  del  commune,eccetto  fe  li  ofifi 
ciali  de  ditti  communi  non  moflraffero  efferui  piu  debitori , nel  qual  cafoad 
inflantia  delli  di  tti  officiali  fiano  tenuti, Si  debbino  i prefan  officiali, Si  effecutori 
procedere  a preda, ouer  cattu  ra  conrra  di  tutti  quei  tali  debitori, Si  habbino  li  fo 
praferitti  premii  dalli  prefati  debirori,&i  non  da  IL  ditri  officiali,  fopra  li  ditti  pe/ 
gni,le  perfone  de  debiton,  Item  da  ciafcheduno  prefo  per  debito  del  commune 
di  lucca,pigliare  non  pollino  per  la  carcere, faluo  bologlino  uno.  Si  per  la  paga* 
ria  che  per  lo  ditto'catrurato  dare  G doueffe  faluo  bolognino  uno, Si  liquali  offi> 
ciali.Si  effecutori  per  fare  lecatture,6i  pegni  nella  citta  di  Iucca, Si  conrra  li  Citta 
dini  Si  habitatori  nella  ditta  citta,6i  conira  li  debitori  delcommune,di  Iucca  ha/ 
nere  debbino, Si  confeguino  quel  premio, ouer  premii, loquale, Si  bquali  faranno 
dichiarari  per  lo  fpettabile  officio  fopra  lentrate  del  ditto  commune, alqualeoffi 
rio  in  quello  cafo, Diamo, Si  Cócediamo  auttorita  di  dichiarare  fi  fopraferitri  p 
mii,iquali  nondimeno  premii  pagare  non  fi  poffino  fe  non  doppo  la  fatta  efauo 
ne, Si  paghinfi  delli  pprii  denari  de  ditti  debitori, Si  non  delli  denari  del  comune 
di  Iucca, Si  quello  per  fine  in  quattrini  tre  per  ciafcuna  lira , di  bolognini  dieci  p 
lira  ad  arbitrio,Si  dichiararione  del  ditto  officio . 

.Inoltre  Statuirne,  Si  Ordiniamole  tanto  il  cauaberi  del  fig.  podefla  di  Lucca, 
Si  fi  notaro  del  capiuno  di  conudo, Si  ciafcheduno  altro  efecutore,  iquali  al  pre 
(ènte  fono,  Si  p i tépi  faranno,  tanto  nella  cma  di  Lucca,  quanto  in  tutto  lo  fuo 
territorio,  fecondo  la  giuriditrione  alloro, Si  a ciafcheduno  di  loro  attribuiu,(ia 
no  tenuti, & debbino  fare  con  effetto  ogni  effecurioqe  reale, perfonalc.o  mifla,fo/ 
pa  qualùque  cpfa,6i  fopra  qualfique  cauia,ad  inflantia  di  qualùque  perfona  Si 
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luogo  fuddita,o  fluidità  alla  ghindinone  del  comune  di  Iucca, & non  aliramen 
te  nel  la  citta  di  luce ifii  fuo  contado, & diftrerro,  laquale  efecurione  fare  fi  debfae 
in  quello  modo  cioè, Che  domidsdo  la  parte,a  cui  cóceffa  fuffe  la  efecunone  fe, 
condo  la  forma  delti  ftaturi  degli  foprafcritti,o  d’alcuno  di  loro,fia  tenuto  il  dii 
*?  caualieh,ouer  notare,  ti  eia  (cheduno  altro  eflecutore  immediate  lenza  Ioga 
dilarione  efequire  in  quel  modo,&  forma, nelquale,&  come  fu  la  elfecutione  con 
ceifa,&  come  gli  ftaniti  difpongano  fii  non  altramente^»  in  altro  modo. 

Et  doue  la  preda,mtefma,o  fequeftro,  denegate  fuffero  a tale  efecutore  una  uoL> 
u foIamenre,polfi,fia  tenuto,&  debbi  lo  ditto  effecutore,Ia  ditta  preda, intefina,o 
fequeftro  realmente,  Si  con  effètto  pigliare,  ouer  leuare  della  cala,  bottegha,o  al  /_ 
tro  luogo  anchora  con  la  mano  mi  lira  re, & la  cola  cofi  eleu aratila  corte  preferì/ j 
tare,acao  che  di  quella  difpuonete  fi  polli  quello  che  uuole  la  forma  delli  ftaturi 
in  modo  per  ciò  che  non  fiala  eftecurione  differita  nella  citta  di  Lucca  oltre  a 
giorniotto.Nellefdmiglia  oltre  a giorni  quindici,  & nelle  Vicarie  oltre  a uno 
mefe.dal  giorno  che  richiedi  faranno  della  ditta  elfecutione. 

Et  habbi.St  hauere  debbi  il  ditto  caualieri,o  Notato  ti  ciafcheduno  altro  effecu/ 
tote  come  difopra  cofi  effequenre  realmente, & con  effetto  denari  fei  per  ciafche/ 
duna  lira  di  quella  moneta,  ti  a quella  ragione  che  fatta  fufle  perfine  f lire  cento,: 
con  dichiaratione,  che  fé  la  eflècunone  fi  facefle  perfommadi  lite  cinquanta  ,o 
meno  quanta  fi  Ca  la  fomma, debbi  il  ditto  eflecutore  tra  fe  & il  raeflo  hauere  bo1 
legnini  dodici. 

Et  dalle  ditte  lire  cinquanta  in  fu  perfine  in  lirecento^iauere  debbi  li  dim  dena/ 
ri  fei  per  libra  come  fi  e ditto. 

Et  da  lire  cento  in  fu,denari  tre  per  ciafcheduna  lira  fra  effo  ti  lo  ditto  meflo, 
quanta  fi  Èia  la  fomma,rirrunendo  férma  la  prima  tafla. 

I quali  denari  hauere  debbia  effo  effecutore,auanri  che  le  perfone,o  beni  fiano  re/ 
laflati,a  fpefe  di  colui  centra  chi  fi  facefle  la  eflecunone,riferbata  nondimeno  al/ 
le  parti  la  ragione  delle  fpefe  che  da  Iuno,o  dall’altro  fi  hauefleto  a pagare  nella1 
féréria  che  fi  hauefle  a dare  fopra  la  ditta  efecurione,fe  alcuna  fene  hauera  a dare. 
Et  in  cafo  che  li  dim  eflecutori  cofi  richiefh  dalla  parte  che  cercherà  la  eflecutio 
ne,non  eflequiflero  fecondo  la  forma  preditta/iano  condannati  all’opera  della 
camera  del  commune  di  Lucca,nel  doppio  di  quello  che  hauere  doueflero,per  la 
elfecutione  preditta,&  tante  uolte, quante  laflaflero,oflracuraflero  di  farlo, richie 
dendoli  la  parte, nellaquale  pena  poflino  anchora  di  ferro  effere  agrauari,&  da  lo 

10  rifeofa  per  lo  eflattoredel  commune  di  Lucca  durante  l’officio.Et  della  do/ 
mandata  efecutione  fare  fi  debbi  nota  per  li  foprafentti  richiefh  in  uno  libro  che 
per  ciò  ordinare  debbino, notando  el  giorno  della  domandata  elfecunone, &:  da 
chi  & conci  a di  chi,8t  regiftrando  l’effetto  della  ditta  licentia , Si  il  fuo  tenore,  in 
modo  che  dipoi,  di  tale  cofi  fatta  richieda, fi  creda  alla  nota  predttta^col  giura/ 
mento  di  colui  che  il  domando.  Et  per  le  cofe  predine  non  fintenda  derogato  a 
gli  altri  ftaturi  che  parlaffero  delle  eftatrioni,ma  fia  a dafchuno  limo  fare  la  effe/ 
emione  fecondo  la  forma  delli  ftaniti, & in  do  habbi  luogo  la  preuentione,  Et  ta 

11  efècunoni  debbino  per  li  foprafentti  effere  prefenrare,&  date  a quelli  oftciali,& 
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coro  per  l’officio  de  quali  commifla  fufle  la  effecurione.o  al  Camarlingo  de  pe/ 
gni,ouero  in  altro  luogo  doue  commifla  fufle  per  gli  officiali  per autrorita  de 
quali  fu  conceda.  '•  . •* 

-Mi  i ;i  ■ lib.al  ..  ..CO 

De  Salarli  che  poflano  i Banditori  pigliare  dalle  particolari  perfone. 

Capitolo.  LXII.  •* 

■ i . : . < : ..  . • 

^JGniuolta  che  i Banditori  faceffiero  bando  alcuno  per  l’officio  di  alcunoof* 
fidale,  & nò  a petitione  di  alcuna  perfona, non  debbino  in  tal  cafo  pigliare  al 
cuna  cofa, perche  gli  bada  el  falario  che  hanno  di  publico.Ma  fe  faceflero  alcuno 
bando  a petitione  di  alcuna  perfona.Allhora  pigliare  pollino , come  di  fono  fi 
Contiene, da  quegli  a pennone, o ad  unlita  de  quali  bauefleroel  bando  fatto,  i 

Di  oafcheduna  citanone  che  fi  facefle  per  bando  pigliare  pollino  foldi.xvui. 

Di  ciafcheduna  fubhaffanone  di  robbeche  uendere  fi  douelTero  allo  incanto, 
per  lo  bando  che  per  ciò  faceflero, pollino  pigliare  foldi  uenriquarrro. 
Diciafchedunobandocheli  facefle  ad  inftanria  degli  ufurai , pollino  pigliare 
foldi  trenta. 

Di  ciafcheduno  bando, per  qualunque  himinara  che  fi  bauede  a fare, pollino  pi 
gliare  Ioidi  quindici. 

Di  qualunque  dinuncia  di  donagione,o  comprap  di  altro  qualunque  cótratto, 
pollino  pigliare  Ioidi  quindici. 

Del  bandò»  di  ciafcheduno  muentario,che  fi  haueffe  a fare  dallo  herede,  pollino 

pigliare  Ioidi  quindici. 

Di  ciafchedimo  bando  che  faceflero  di  fema,o  beftia,o  altra  cofa  Ima  trita, polli 
no  pigliare  foldi  dieciono. 

Di  ciafcheduno  bando  che  faceflero  per  li  Sindicati  degli  officiali, pollino  pigi» 
redalli  ditti  officiali  che  trillerò  Sindicati  foldi uenudui. 

Di  ciafchedunb  bsdo  pecumano, pollino  p lo  ditto  bàdo  pigliare  foldi  dodici, 
& bagli  la  dura  quanma  pagata  nel  tempo  della  cancellatione  del  ditto  bando. 
Di  ciafcheduno  bando  perlbnale,poflino  pigliare  nel  tempo  della  cancellano!» 

fe  accadera  che  fia  cancellato, Ioidi  trenta. 

Da  ciafcheduno  coneflabile  a piedi, ilquale  cacellato  fufle  p lo  bando  del  fuo  Sin 
dicato, pollino  pigliare  Ioidi  dodici. 

Da  ciafcheduno  Ihpendiato  a cauallo,  ilquale  cancellato  fufle  dallo  (lipendio,p 
lo  bando  del  fuo  Smdicato  pollino  pigliare  Ioidi  dieciotto. 

E t fe  occorrefle  calo  di  alcuno  bSdo  ìlquale  di  fopra  dichiarato  nò  fu  ile,  faccifi 
lo  pagamSto  fedo  la  rafia  difopra  fatta, nel  cafo,  a cui  piu  aflimigliare  li  puole. 
Ma  fe  li  diai  bandi  che  fi  faceflero  per  Sindicare  li  (bpendiaii  a cauallo, o a piedi, 
fi  faceflero  per  lo  trombetta, che  terue  all’officio  della  condurla,  & non  per  lo 
banditore,allhora  fimilméte  fia  tenuto  lo  ditto  tróbeaa  te  dine  ralle  oflieruarr. 
Ma  le  alcuno  banditore, o trombetta  nfcuotera,o  riceuera  di  piu , punito  fia  per 
ciafcheduna  uolta  da  Ioidi  quaranta  per  fine  in  lire  cinque  de  fatto, Or  fia  tenu/ 
to  quello  che  di  piu  nfcuorefle  redimire  a doppio  a colui  da  chi  hauera  nceuto 
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& ciafchuno  porti  li  cStrafadenn  accufare,8<  crcdàfi  al  giuramelo  dello  accuftte 
a huomo  di  buona  codinone  6t  fama^lquale  uerifimilméte  nó  procederebbe 
a giurare  lenza  uera,6f  giuda  caufa,del  che  fi  (ha  allo  arbitrio  del  giudice^lquay 
le  li  porti  dragiudicialméte,  & fenza  fcnttura  informare  della  codinone, 6t  fama 
di  co  ui  che  douera  giurare, 6c  lo  giuramento  admertere,ouer  non  admetrerexo 
me  alla  fua  difcretrione.oueramente  cofaenza  parra. 

De  Salarii  delli  Stimatori.  Cap.  LXI1I. 

L°  Stimatore  della  Cotte  de  Prouenri,6t  li  (limatori  di  beni  che  dare  fi  debbe- 
no  p infoluto.fiano  tenuti, & debbino  dibgéreméte,6t  có  buona  fede  dimarei 
beni  come  allo  officio  loro  aparterra,per  laquale  dima  portino  pigliare  come  di 
(otto  fi  dichiarerà  cioè. 

Di  ciafcheduna  dima  di  beni  che  fi  facerte  pfine nella  fóma  di  lire.  xxv.  portino 
pigliare  fra  miri  dui  li  Ihmaton  foI.xviii.6i  fe  fufle  dalle.xx  v-  in  fu  perfine  alle 
cinqufca, portino  di  tutta  la  fóma  pigliare  foI.xxin.6i  da  erte  lire  cinquanta  in 
fu, perfine  in  lire  cento  di  tutta  la  fomma, portino  pigliare  lire  trentafei. 

Et  da  lire  ceto  in  fu,pfine  in  ducerò, portino  pigliare  di  tutta  la  fumma  lite  tre. 
Et  dalle  ditte  lire  ducétol  fu  pfineftrecéto, portino!  tutto  pigliare  lire  quattro. 
Et  dalle  ditte  lire  trecéto  ! fu  pfine  i cinquecéto, portino  t tutto  pigliare  fiorino.1. 
Et  da  lire  cinquecento  1 fu  perfine  in  b're  mille  portino  pigliare  in  tutto  fiorino 
uno,6i  (oidi  trenta, 6i  da  lire  mille  in  fu  portino  pigliaredi  ciafchuno  centenaio 
di  lire  Ioidi  fei, purché  quanta  fi  fia  la  fomma  non  parti  fiorini  dui. 

Ma  lo  Notato,  8i  Srimatore,  oltre  alle  colè  preditte,pofli  della  dima , per  dare  in 
publica  forma  la  poliza  di  detta  dima  pigliare  perfine  in  foldi  noue . ,r,i 
E1!  fe  fufle  di  bifogno.che  uno  del  li  dim  fbmarori  andaflie  fuori  della  atta  di  luo 
ca  da  uno  miglio  in  la  per  dimare  alcune  terre,pofleflioni,o  beni#  ut  andarti 
6i  delfe  per  tutto  il  Giorno, poffi  pigliare  oltre  alti  foprafcritti  pregii  in  tiafcbd 
duno  calo, fecondo  le  fopraicncre  didin  tiom  per  le  fuoi  fpefe.fe  andera  féza  ca 
uallo,foldi.xxiiii#fe  andera  a cauatlo,lire  due  & fot  di  dieci, Si  fe  per  ditta  ca(t 
fa  delfe  piu  di  uno  giorno, porti  pigliare  alla  medefima  ragione, 6i  fe  fuori  deh) 
la  ritra,da  uno  miglio, o quafi  in  qua,  pigliare  porti  oltre  alle  cote  predirle  difa 
pra  dechiarate, Si  concede  p le  dime  che  fi  haueflero  a fare  perfine  in  fol.  none. 
Et  tutti 6i  finguli  dimatori  liano  cenuri, non  paffare  le  ditte  tafle#  fe  alcuna  cri/! 
fa  di  piu  haranno  riceuto,fiano  condannati  per  ciafcheduna  uolta  in  lire  cfquti 
di  fatto, Si  fenza  alcuno  proceffo,8i  alla  redimitone  di  quello  che  haranno  réfi 
uuto  di  piu, nel  doppio, a colui  da  chi  haranno  riceuto,6i  ciafcheduno  poffi  gli 
contra(arienti  acculare, 8i  credifi  al  giuramento  dello  accufatore,(c  fia  di  buoni 
conditione  &!  fama^lqualeuerifimilmente  non  procederebbe  a giurare  fenza! 
uera  cau fa, del  che  fi  (ha  allo  arbimo  del  giudice, tlquale  uenfuzulmente  fi  pof/ 
fi  eftragmdicialmente#  fenza  fcrirtura  informare  della  codinone  & fama  di 
colui  che  douera  giurare#  lo  giuramento  admetrere,come  alla  fua  defcretrio; 
ne,o  cofaenza  parra.Ma  fe  negafle  fotto  precedo  dt  maggiore  Salario  fare  la  (h 
ma, laquale  per  altro  fare  douerte,fia  condannato  di  fatto  in  lire.xxv.6t  fe  fottti 
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Io  prcteflo  predino  Io  denegarle  nel  ditto  modo,giudicare  lo  pofli  il  Sig . Sindi 
co,  anchora  fecondo  la  cofcienza  fua. 

Della  mercede  delti  approuatori  de  Pagatori*  Cap.  LXIIII. 

CTaniimo;che  per  l’auenire  nefluno  delli  approuatori  ardifca.o  pfuma  alcuna 
° cofa  oltre  alle  quantità  dichiarare  di  fono,  rifeuotere,  o pigliare  da  quelli  che 
Ipontaneamente  gli  oflfériflero.o  in  fraude  di  maggiore  falano  alcuna  cofa  arré 
tare  per  fe,o  per  altn  per  qual  fi  uoglia  quelito  colore, lequali  quantitaTafliamo; 

& Dichiariamo;  come  di  fono  cioè. 

Per  la  approuatione  de  pagatori  del  Camarlingo  generale  nel  tempo  della  accet 
rione  dello  officio, lire  tre.  ; 

Per  l’approuatione  del  Camarlingo  della  Douana,&  Abodantia  nel  tempo  del 

la  accettione  dell’officio  lire  tre. 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcheduno  altro  camarlingo  nel  tempo  del 
la  accettione  dell’officio  lire  due. 

Per  l’approuatione  de  pagatori  del  Maflaio  della  Camera  di  Lucca,nel  tempo 
della  accertatione  dello  officio, lire  una. 

Per  l’approuarione  de  pagatori  di  ciafcheduno  approuatore  nel  tempo  della  ac/ 
cettatione  dello  officio, lire  tre  & foldi  dodici. 

Per  l’approuarione  de  pagatori  di  aafcheduno  noraro, elquale  accertaffe  l’offi/ 
do, foldi  dieci.  . 

Per  l’approuatione  di  pagatori  di  ciafcheduno  fh'matore  delli  infoIuti,tanro  lai / 
co, quanto  noraro, nel  tempo  della  accetratione  dello  officio, foldi  fei. 

Per  l’approuationedi  pagatori  di  ciafcheduno  mugnaio, lire  una. 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  riafeheduna  lauandaia,lire  una . 

Per  l’approuarione  de  pagarori  di  ciafcuno  farro, lire  una  & foldi  fedici. 
Perl’approuanone  di  pagarori  di  ciafcuno  Caliamolo, foldi  dodici. 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcheduno  Giubbonieri, foldi  dodici. 

Per  l’approuarione  de  pagatori  di  aafcheduno  rigattieri.foldi  dodici. 

Per  l’approuarione  de  pagatori  di  aafcheduno  Meffo  nel  tempo  della  accettano 
ne  dell’officio  foldi  dodici. 

Per  l’approuarione  de  pagaton  di  aafcheduno  orifice  lira  una,&  foldi  dica. 
Per  l’ approuatione  de  pagatori  di  ciafchedunoCimarore  foldi  fedici. 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcheduno  foprafiante  delle  carcere,bre  una 
& foldi  dieci. 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcheduno  Prouifore  del  Macello, foldi  fei. 
Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcheduno  foprafiante  diputato  alle  porte 
rifquorere  le  Gabelle, foldi  quattro. 

Per  l’approuarione  de  pagatori  di  ciafcuno  pudore  I gabella  maggiorcdol.x  vi. 
Per  l’approuarione  de  pagatori  di  ciafcheduno  prouifore  del  Vino  che  fi  uende 
a minuto, foldidodici. 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcuno  pudore  de  Fomi,fbldi  otto. 


QV  IN  TO  cccviii 

Per  l’approuarione  de  pagatori  dell’officiale  de  borghi  8d  'di  porta  di  borgo  mi 
tempo  della  accertarione  dell’offirio,  lue  una  & foldi  dieci.  -,Ir  ini 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcheduno  altro  officiale  depurato  alle  porr 
te  lire  una.  • lidasbiijloas.u'T  ibblrjqsisdsrfaoì 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafcheduno  Vicario  di  riafcheduna  Vicaria 
nel  rempo  della  accmanoncdeirofficio,lireuna  5;  ioidi  dicci. . iva 

Per  l’approuatione  de  pagatori  dell’officiale  del  Cale, & dell’abondanza  nel  tépri 
deH’accerratione  dell’officio,lire  una . • vi 

Per  l’approuatione  de  pagatori  di  ciafchuno  prouentuale  nel  diftretto  delle  fa' 
migliajnel  tempo  dell’accettarione  dell’offiao,lite  una  & foldi  quattro.  t : 
Per  l’approuatione  de  pagatori  del  Podefta  delle  terre  oltre  a giogo  nel  tempo 
dell’accettatione  dell’offiaojire  una  &:  foldi  quattro.  i 

Per  l’approuatione  de  pagatori  del  Podefta  di  Villa  baGlica  nel  tempo  dell’aocer 
tarione  dell’officio  lire  una, & foldi  quattro.  ■t:n 

Per  l’approuatione  de  pagatori  del  Podefta  di  Lauenza,  nel  tempo  della  acca/ 
tatione  dell’officio, lire  una  & foldi  quarrro.  i 

Per  l’approuatione  de  pagatori  detglialtri  Podefta  di  alcuna  terra  del  diftretto 
di  Lucca  nel  tempo  della  accettazione  dell’officio, foldi  Cedici. 

Per  l’approuarione  de  pagatori  di  ciafcheduno  Teftore  & Teflitriee  di  panni  li 
ni, foldi  dodici. 

per  l’approuatione  de  pagatori  del  prouento  della  Vicaria  di  Maffa,lire  quattro, 
per  l’approuatione  de  pagatori  del  prouento  della  Vicaria  di  Camaiore.lire.  mi. 
per  Papprouatione  de  pagatori  del  puéto  della  Vicana  di  Valdriana,lire  tre. 
per  l’approuatione  de  pagatori  del  prouento  di  monte  Carlo, lire  dui. 
per  l’approuarione  de  pagatori  del  prouento  di  Villa  bafilicajire  dui.  I 

per  l’approuarione  de  pagatori  del  prouento  della  Vicaria  di  Val  di  Iuna,lire;v. 
per  l’approuatione  de  pagatori  del  prouento  della  Vicaria  di  Corelia,  lirefei. 
per  l’approuatione  de  pagatori  della  Vicaria  di  Galicano,lire  tre. 
per  l’approuatione  de  pagatori  che  fuffero  dati  p malefici!  & anchora  p caufe  Si 
negocii  ciuili,fe  la  pagana  fuffe  data  p fóma  di  lire.xx v.o  menapiglino  fol.vi. 
Se  la  pagaria  fuffe  data  per  fomma  di  lire  cinquanca,o  da  li  in  giu  perfine  in  lire 
xx  v.piglmo  in  rutto  foldi  dodici. 

Et  fe  la  pagaria  fuffe  data  per  fomma  di  lite  cento, o da  li  in  giu  perfine  f lire  ari 
quanta, piglino  in  tutto  lire  una  Si  foldi  quattro. 

Et  fe  la  pagana  fuffe  data  per  fomma  dilireanquecento,odaliin  giu  per  fine 
in  lire  cento>pigli  oltre  alla  taffa  debita  per  lo  primo  centinaio, foldi  dieci  per 
ciafcheduno  centinaio, oltre  al  primo  centinaio  fopraditto. 

Et  dallafomma  di  lirednquecento  perfine  in  mille,olrrealle  ditte  fomme  ,pi/ 
gliare  poffmo  per  ciafcheduno  centinaio, foldi  otto. 

Et  dalla  fomma  di  lire  mille  in  fu, quanta  fi  fia  la  fomma, pigliare  poffino  foldi 
quattro  per  ciafcheduno  cenrinaio.olrre  alle  forame  douute  per  li  mille. 

Et  delle  cofe  che  qui  dichiarate  non  fuffero  faccifi  lo  pagamento  hauendo  con 
fìderatione  di  fintili  a Cimile  ad  arbitrio  del  Sig.Magg.Sindico^t  fe  alcuno  ap 
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p rematore, oltre  alle  ditte  taffe  & quanrira  pigliaffe.o  ardi  Se  pigliare  alcuna  cofa 

in  fi:audedelfalarto,fiapunitociafcunauoltaperlo  maggiore  Smdicode  far/ 

co  fenza  proceffo,o  fcrinura  in  lire  cinque/t  fia  tenuto, a r édere  el  doppio  di 
locheharaprefodi  piu,acoIuidachiharaprefo.Erpofficiafcuno  acculare hcó 
trafacienri,&  fliafi  al  giuramento  dello  accufatore,(el  fia  huomo  di  buona  códi 
none  Si  fama,loquale  uenfimilmére  nó  procederebbe  a giurare  lènza  uera  Si  giu 
Ila  caufa,del  che  fi  fba  allo  arbitrio  del  giudice-Et  fi  pofli  flragiudicialméte  in/ 
formare  della  códirione  Si  fama  di  colui  che  donerà  giurare,?*  lo  giuraméto  ad 
mettere, o non  admettere,come  alla  fua  defcremone  Si  cofaenza  parra. 

Ma  fe  lo  approuatore  lotto  fperanza  di  maggiore  guadagno  ricufaife  di  appro/ 
care  alcuno  idoneo  pagatore, fia  punito  cufcheduna  uolta  in  lire  dica  Si  piu  p 
fine  in.xxv.ad  arbitrio  del  Sig.Sindico.Er  fe  nel  ditto  cafo  il  pagatore  fuffe,  o 
do u effe  effere  riputato  idoneo,  o nó,  (faafi  alla  dichiaratione  del  Sig.Sindico,  ti  t 
quale  polli  anchora  fenza  fare  alcune  proue,giudicare  fecondo  la  co  fetenza . Et 
alle  preditte  cole  giungiamo  che  le  preditee  approuanoni  fi  faccino  flt  fare  fi  deb 
bino  per  gli  ditti  approuaton,iquali  fiano  tre  a numero, o al  meno  per  dui  di  lo/ 
ro fii  tutto  quello  che  altramére  fi  faceffe  fia  irrito^  uano. 

De  pregii  delle  rogarure  di  carte, & inflrumenti  delliquali  li  no  tari  fuori 
di  giudicio  fuffero  rogati.  Cap.  LXV. 

pRocurino  i notati  di  olferuare  diligentemente  le  taffe  de  falarii,&!  della  merce 
de  che  fe  gli  douelfero  per  la  rogatura  delle  charre,fi*  inflrumenri  de  quali  fa 
vino  flati  rogati, & neffuno  paffi  le  ditte  taffe, p qual  fi  uoglia  qfito  colore, fot/ 
to  la  infrafcritta  pena.lequali  taffe  8t  dichiararioni  di  pregi  fono  quefle  cioè. 
Di  a'afcuno  contratto  di  preflo.depofito, Cambio  di  denari, & uendita  di  mer/ 
cantie,&  ceffione  di  ragioni, Si  di  anione  Si  di  cofe  fimili,Sel  fia  da  fiorini  cfque 
o meno, pollino  pigliare  (oidi  fei. 

Et  fe  fia  da  fiorini  cinque  in  fu  perfine  a fiorini  dieci , poffino  pigliare  in  tutto 
foldi  noue. 

Et  fel  fia  da  fiorini  dieci  in  fu  pfìne  i.xx  v.polfino  pigliare  \ rutto  foldi  dodici. 
Et  fe  fia  da  fiorini.xxv.in  fu  pfine  in  cinquara, pollino  in  tutto  pigliare  foLxviii. 
Et  fe  fuffe  da  fiorini  rinquanta  in  fu, perfine  in  cento, pollino  in  tutto  pigliare  fol 
di  uenriquanro. 

Et  fe  fulfe  da  fiorini  cèto  f fu  perfine  f duetto, polli  in  tuno  pigliare  foldi  trenta. 
Et  fe  fuffe  da  fiorini  ducéto  in  fu  perfinein  cinquecento, poflino  in  tutto  piglia/ 
re  foldi  quarantacinque. 

Et  fe  fuffe  da  fiorini  cinquecento  in  fu  perfine  in  fiorini  mille, poflino  in  tutto  pi 
gliare  lire  tre. 

Et  fé  filile  da  fiorini  mille  in  fu, poffino  pigliare  le  ditte  lire  rre,&  di  ciafcuno  cen 
linaio  di  fiorini  che  paifaffe  li  ditti  fiorini  mille, poffino  Schora  pigliare  fol.mi. 
Et  in  ciafcheduno  delti  ditri  cafi,fe  fuffe  dato  il  pagatore, poffi  il  Noraro  piglia/ 
re  la  terza  parte  piu  di  ciafcheduna  fomma  difopra  nel  fuo  cafo  dichiarata , & 
poffino  altretanto  pigliare  della  caffarura. 
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Di  dare  eh  arra  in  publica  forma, polli  pigliare  el  doppio  d*H*  ditte  {ottime  dir 
{opra  taflfa te  nel  fuo  cafo, riferendo  ad  ogni  calo  la  lua. 

Et  fe  nelli  pdirri  contratti  fu  (fero  polfa'  patti, o altre  cote,  p lequali  la  fadca  falle 
maggiore  diqllo  che  cómuneméreelferfuole.pofiTi  pigliare  piu.fecódo  che  fia 
giufto.confiderara  la  quantità  della  fatjcha,8t  della  fenrtura  ad  arbitrio  di  diii 
notarti  da  eleggerti  dalle  parti, purché  non  fi  polli  pagare  el  doppio  delle  d it/ 

(ottime  nel  fuo  calo.  ' 

Di  ciafcheduno  contratto  di  Vendita, di  Permuta,®!  di  donatione  di  cote  {labi/ 
li,8t  Mobili, & fe  Mouenti,&  di  Animali,®!  di  Ragioni  coherenq  alle  cote  Stabi  ' 

l*A  di  cote  limili, & fel  pregio, ouero  dima  fia  di  fiorini  dieci, o meno  pollino 
pigliare  Ioidi  lei  da  ciafcheduna  parte. 

Et  fel  pregio, o (lima  fufle  da  fiorini  dieci  in  fu, perfine  in.xv.  pollino  pigliare  in 
tutto  foldi  noue  da  ciafcheduna  parte. 

Et  fe  filile  da  fiorini.xxv.in  fu  perfine  in  cinquanta, pollino  in  tutto  pigliare  lol/ 
di  dodici  da  ciafcheduna  parte. 

Et  fe  fufle  da  fiorini  cinquanta  in  fu  perfine  in  cento,  pollino  pigliare  in  tutto 
foldi.xv.per  ciafcheduna  parte. 

Ette  filile  da  fiorini  cento  in  fu  perfine  in  ducento,  pollino  in  tutto  pigliare  lira 
una,®!  foldi  quattro  da  ciafcheduna  parte. 

Et  fe  fufle  da  fiorini  ducento  in  fu, perfine  in  cinquecento, podi  pigliare  in  tutto 
lire  due  da  ciafcheduna  parte. 

Ette  fufle  da  fiorini  cinquecento  in  fu,perfine  in  fiorini  milIe,pofli'no  pigliare  li 
re  tre  da  ciafcheduna  parte. 

Et  fe  fufle  da  fiorini  mille  in  fu,poflino  pigliare  oltre  alle  ditte  lire  rre/oldi  quat 
tro  da  a'afcuna  pte,p  ciafcuno  cérinaio  di  fiorini  che  paflafle  li  ditti  fior.mille. 

Et  della  charta  che  fi  douefle  dare  in  publica  forma, pollino  pigliare  da  aafeuna 
parte  che  la  domidafle  el  doppio  di  c^llo  che  da  ambedui  le  parti  pigliare  pof/ 

(ano  nel  fuo  cafo, fecondo  la  ditta  rada, riferendo  calo, a calo. 

Et  fe  la  Vendita  fufle  fatra  con  li  patri  utili,  o fe  alcuno  delli  dirti  contratti  fufle 
fatto  con  altri  patti.oltre  alla  forma  commune,poffi  il  Notaro  rifquotere,  fecó 
do  fia  giudo, confiderata  la  induftria,&  la  quantità  della  farigha,®!  della  ferite 
tura, ad  arbitrio  di  dui  Notari  da  elegerfi  come  e (lato  ditto  difopra,purche  nò 
fi  podi  paflare  el  doppio  delle  ditte  fortune  nel  fuo  cafo. 

Et  fe  fiifleroVendite,Donate,o  permutate  piu  pezze  di  terre  infiemepofli  piglia 
re  il  Notaro  oltre  alle  fortune  preditte, tanto  del  contratto, quanto  della  ebar/ 
ta  foldi  dui  di  ciafcheduna  pezza  di  terra. 

Di  ciafcheduno  contratto  di  compagnia, di  fentenria  arbirrale.di  Accordio,®!  di 
Patti,perehe  di  tali  contratti  non  polliamo  confiderai*  cera  forma, per  ciò  che 
dipendeno  dalla  fugietta  materia,a  noi  del  tutto  incerta,  cioè  dalle  uarie  uolun 
ta  delh  huomini,per  anto  non  polliamo  dichiararne  rada  arra.  E t per  ciò  Di 
chiariamo  che  il  notaro  anto  delle  rogature,delli  dira  cótratri, quanto  del  dar 
ne  charta, polli  pigliare  fecódo  la  fua  (hfcrenone  cólìderara  la  qualità  del  fatto, 

6c  la  qfiannta  della  faticha.  Et  fel  Notaro  paflafle  la  giuda  quinta, allhora  deb 
bi  edere  ndutto  alla  quinta  cóueneuole,per  lo  Sig.Sidico,  dquale  debbi  taflare 
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confiderà»  la  quantità  della'fadigha,fl<  Izqualùa  del  fatto, K cófideraro  lo  pre 
trio  ftatuito  per  li  cótram  foprafcnrri,alliqualt  piu  fioonformano,in  modo  che 
per  ned  uno  modo  eccedi  el  pregio  taflato  per  li  fopwfcntn  contratti  alliquali 

piu  fi  affimigliano. 

Di  dafchuno  córrano  di  Allegagione  di  cala  a pigione#  & qualuque  corrano 
di  Allogazione  di  opere.negli  quali  fuoleurauenireobliganone  dall  una  & la 
tra  parte.pofli  il  notare  pigliare  foldi  fei  dall’una  bi  Ultra  parte#  P*r  «ffare  “ 
trttanto.  E t per  dame  charta  podi  pigliare  Ioidi,  x v iu.  Mafepiucafe  allogate 
fodero  ,poffi  pigliare  oltreai  ditto  pregio  foldi  dui  per  aafeuna  altra  caia. 

Del  Contrateo  di  cófenianonediindennua,poffi  pigliare  foldi  dodici. 

Et  di  charta  dare,poffi  pigliare  foldi.xxim#  piu,tanto  del  córrano, quanto  del 
la  charra,cófiderata.la  qualità^  quinta  della  fatieba#  del  fatto  ad  arbirnodr 

dui  Notarti  da  eleggerli  come  difoprafudiao,purebenp  pad!  el  doppio  del 

pregiò  di  profilino  ftatuito.nferendo cafo  a cafo.  .•  ; : . '■  ' ■ ■ •_rr 

Del  córrano  di  foccira#  di  allegagione  a uenura  poffi  pigliare  il  notato  da  da 
fohedunap  te  foldi  lei#  della  caffarura  altreanro#  di  dame  charta  polli  pu 
gliate  dalla  parte  che  la  domandalfe  foldi.xxiiii#  piu  tanto  del  coirai to^uan 
u della  charta, cófiderata  la  qualità#  la  quantità  della  fatigha  & del  fatto  p la 
numero  delle  beftie.ad  arbitrio  di  dui  notari  da  eleggerti  tome  difopra  fie  dir 
ro,purcbenópaffi  ri  doppio  delpgiodipflimo ftatuito riferédocafo  a cafo. 
Di  ciafcheduno  cótratto  di  allegagione  di  terre  & poffefliói  fri  ha  di  una  pezza 
di  terra,poffi  pigliare  da  dafeheduna  parte  Ioidi  feu 
Et  te  piu  pezzi  di  terra  tufferò  allogan, polli  pigliare  di  ciafcuno  altro  pezzo  o\> 
tre  al  primo, foldo  uno  tra  ambedui  le  pam#  per  caffare,fiano  quanti  pezzi  fi 
uoglino.o  una,o  piu,poffi  pigliare  foldi  fei  per  ciafcheduna  pane. 

Et  di  dame  cartha  fe  gli  frutn,rédite,o  prouén  della  cofa  allogata  fiano  di  uatu 
n di  fiorini  cinque  p ciafcuno  anno.o  meno,polTi  pigliare  foldi  dieci  otto. 

Et  tela  u aiuta  della  rendiu  annuale  tulle  da  fiorini  cique  i fu  perfine!  dieci, pof 
fi  pigliare  di  darne  carta  foldi  trenta#  da  quegli  in  fu.quanre  fi  fia  la  fomma 
della  rédira  & de  prouenti, polli  in  tutto  pigliare  foldi.xxvi. 

Di  ciafcuno  contratto  di  dore,fel  fia  in  denari  contanti  &C  fuffe  di  fiorini  dieci , o 
meno,poffi  pigliare  foldi  dodici. 

Et  fe  fuffe  da  fiorini  dieci  in  fu  perfine  in  fiorini  ucnticinque,poffi  in  tutto  piglia 
re  foldi  diedotto. 

Et  fe  fosse  da  fionni.xxv.in  fu  pfine  in  .1.  possi  pigliare  in  tutto  foldi.xxiiii. 

Et  fe  fosse  da  fiorini  cinqui»  in  fu  perfine  \ céto,possi  pigliare  \ tutto  foLxxx. 
Et  fe  fosse  da  fiorini  cento  in  fu  perfine  in  trecentojiossi  pigbare  in  tutto  foldi 
quarantacinque. 

Et  fe  fosse  da  fiorini  trecento  in  fu  perfine  in  cinquecento, possi  pigliare  in  tut' 
to  lire  tre. 

Et  fe  fosse  da  fiorini  cinquecento  iu  fu,fia  cjuSra  fi  uogli  la  fomma  ,p  ossi  piglia 
re  oltre  alle  ditte  lire  tre  di  ciafcheduno  centinaio  di  fiorini  che  fosse  dalli  dit/ 
ti  fiorini  cinquecento  in  fu, foldi  noue. 

Et  di  dame  cartha  in  publica  forma,possi  pigliare  el  doppio  delle  ditte  fomme 
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nelfuocafo,riferendoaognicafòlafua.  ■ -, 

Di  ciascuno  córrano  di  do», che  confiftelìe  in  beni  mobili, polli  il  nouro  piglia 
re  la  quarta  parte  più  di  quello  che  pigliare  debbe  del  cótrarro  della  dote  in  de 
nari  data  come  difopra  fu  ditto  in  ciafcuno  cafo. 

Et  fe  cole  Stabile  fuflero  dare  non  eftimate,  Allhora  per  lo  notaro  fi  cófideri  d u 
lerciamente  la  (boia  ledo  laquale  lì  pigli  lo  pagaméto  come  fi  e ditto  difopra. 

Et  fe  il  córrano  della  dote  eòi  iflefle  ,ràto  in  denari  cótati.qu  ito  i beni  (labili,  al# 
hora  poifi  pigliare  la  meta  piu  di  qllo  che  pigliare  puole  del  córrano  della  do/ 
te  in  denari  dara.come  difopra  fu  dechia  rato  per  ciafcuno  cafo.  c 

Et  di  dame  cartha, poifi  pigliare,  la  meta  piu  di  quello  che  piglierebbe  di  dare 
la  cartha  per  dote,laquàle  biffe  in  denari  contati  folamente,  &c  inoltre  pigliare 
poflì  di  ciafcuna  pezza  di  terra  che  fufle  data  in  dote.foldo  uno. 

Di  ciafcunocócratto  di  fimplide  pcura  p piato, poflino  pigliare  foldi  noue. 

Di  dame  cartha  poflì  pigliare  foldi  dieciono. 

Ma  del  contratto  di  procura  per  pian, & per  faccende/el  fufle  per  faccende  cer/ 
te, polli  pigliare  ioidi  uentiquattro.  Etdel  dame  cartha,  foldi  tremala. 

Ma  fel  fufle  generale  per  caule  & faccende  poifi  pigliare  foldi  trenta. 

Et  di  dame  cartha  poflì  pigliare  lire  tre. 

Di  ciafcuno  centrano  di  Sidicaro,loquale  fi  facefle  da  uniuerfita,colleggio,oue 
ro  cómune,fel  fi  facefle  folamente  per  piati, poifi  pigliare  foldi  dieciono. 

Et  fe  per  altri  negocii  & nó  per  piati  luffe  fano, poflì  pigliare  foldi  uentiquanro. 

Et  fe  fufle  fatto  p pianò:  ad  altri  negocii  infieme,pofli  pigliare  foldi  quaranta. 

Et  di  darne  cartha, poflì  pigliare  la  terza  parte  piu  di  ciafcuna  fóma  nel  fuo  cafo. 

Di  ciafcuno  córrano  di  pace  tra  patdculan  per(one,fe  ha  di  leggieri  negocio , o 
ecceifo.poflì  pigliare  foldi  noue,&  di  dame  carthapofli  pigliare  foldi.xvin. 

Ma  fediGraueecceflb,o  di  enorme  maleficio, poflì  pigliate  del  contratto  foldi 
dieciottO,&  di  dame  cartha  foldi  trentafet. 

Et  fe  fuflero  piu  perfone  da  una  parte  che  facefliero  la  pace, poflì  pigliare  di  eia/ 
fchuno  foldi  dui, oltre  alle  pditte  fomento  della  cartha, quanto  del  cótratto. 

Et  fé  fuflero  dan  pagatori  p ofleruare  la  pace, poflì  pigliare  tanto  del  contratto, 
qu Sto  della  cartha, La  Terza  parte  piu  di  qllo  che  fi  e ditto  difopra. 

Di  ciafcuno  cótratto  di  fine,  & hberanóe  che  fi  facefle  nó  p cScellare  alcfi  rogito 
ma  pricipalméte  da  per  fe,Ò  fe  fana  fufle  di  cofa,o  caufa  cerra,fe  la  ha  di  fiori/ 
ni  dieci ,o  meno  poflì  pigliare  foldi.xv.Ò  fe  fufle  di  fiorini  da  dieci  in  fu  perfine 
ixxv.poflino  pigliare  foldi.xx.3t  fe  fufle  da.xxv.in  fu  pfine  in  cinquSra  poflì 
pigbare  foldi.xxnii.Et  fe  fufle  da  ftonnLLpfine  ì c£to,pofltno  pigliare  fol.xxx 

Et  fe  fufleno  da  fiorini  cento  in  fupoflino  pigliare  foldi  trentafet. 

Et  di  dame  carta, poflì  pigliare  il  doppio  delle  dtttefóme  nel  fuo  cafo  dichiarate 

Et  fe  fuflecótrauo  di  fine  & liberatine  generale, pollino  pigliare  foldi.xxxvi. 

Et  di  dame  cartha,poflmo  pigliare  il  doppio. 

Di  ciafcheduno  contratto  di  comprarmi]  o che  fufle  in  forma  commune,  poflì/ 
no  pigbare  di  ciafcheduna  pane  foldi  noue. 

Et  di  darne  carta  pollino  pigliare  foldi  trentafei . 

Di  ciafcuno  contratto  di  cópromjflo  che  fufle  oltre  alla  forma  commune , poflì 
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no  pigliare  da  ciafcbeduna  parte  (oidi  dodici. 

Et  di  darne  carta,poffino  pigliare  lire  dui, & foldi  otto. 

Di  ciafcuno  rogito  di  micepparione,poffino  pigliare  foldi  trenta. 

Et  della  carta  Umilmente  folcii  trenta. 

Et  fe  in  premiodella  emancepparione  fuffero  a Segnati  beni  (Ubili, o mobili, pof 
fino  pigliare  tanto  del  contratto  .quanto  della  cartata  meta  pili. 

Di  eia  (amocontratto  di  manumiffione, poffino  pigliate  (oidi  dia'otto.Et  fimil 
mente  della  carta  poffino  pigliare  foldi  didotto. 

Di  ciafcuno  cótratto  di  oblanone,proredarione,flC  inquifinone,che  fi  faoeffe  filo 
ri  digiudicio.poflino  pigliare  foldi  quindici . 

Di  ciafcuno  contratto  di  profeffione^ffino  pigliare  foldi  diedotto , Et  della 
carta  poifino  pigliare  foldi  trenta. 

Del  rogito  della  tutela  col  decreto  della  admini (trattone  poffino  pigliare  lire  tre 
ti  di  darne  carta, poffino  pigliare  lire  tre. 

Della  rogatura  deÙo  metano  che  fi  haueffe  a fare  dallo  beredc,o  dal  turare, oca 
ratone, o da  altra  quale  fi  uoglia  perfona,  poffi  il  notaro  pigliare  come  li  parrà, 
có fiderata  la  qualità  della  fadigba,&  del  fatto, purché paffare  nó  poffi  lire . y.ti 
fimilmente  della  carta  purché  nó  poffi  pigliare  oltre  a lire  cinque. 

Di  dafeuna  accettatione  di  heredica.fimpliceméte  accettata  foldi  diedotto,  ti  di 
darne  carta  (oidi  uentiquattro. 

Et  di  ciafcuna  accettatione  di  heredita  con  benefido  di  inuentario,poffi  pigliare 
della  ditH  accettatione  foldi  .xxini, oltre  alliquali  dello  inuenrario  pigliare  pof 
fi, come  e (fato  ditto  dello  inuentaho. 

Della  rogatura  di  pigliare  poffeffione,poffi  pigliare  foldi  noue,&  della  carta  pof 
fi  pigliare  foldi  diedotto, & nódimeno  di  ciafcuno  pezzo  di  terra,poffi  piglia/ 
re  unto  del  rogito  quanto  della  carta  foldo  uno . 

Didafcbeduno  contratto  difopra  nó  dechiarato,ma  ommiffo,  loquale  fe  pof/ 
fi  alti  predirti  affomigliare, pigli  fecódo  la  uffa  fatta  di  quello, a cui  affomiglia 
re  fi  puokma  fe  ad  alcuno  delli  preditti  affimigliare  nó  fi  poteffe,allhou  pigli 
quSto.ac  come  giudo  parra,cófiderata  la  quinta  della  fanca,&  della  fcrùtura. 

Et  fe  fuffe  queftione  del  pregio,^  della  mercede, ftiafi  alla  dichiaratone,  ti  uffa 
tione  del  fig.mag.Sindico^lquale  cófiderare  debbi  la  quanta  della  fatica,&  del 
la  fcrittura.St  la  ualuta  del  contratto, & li  pregii  datura  per  li  altri  contratti, alli 
quali  piu  fi  affimigliano. 

Et  neffuno  notaro  fia  codretto  córra  la  uoglia  fua  a cauare.ouer  fare  alcuna  car 
ra  p darla  in  publica  forma,  fe  non  gli  fia  poma  fodisfotto  della  meu  del  pre/ 
gio  della  carta  che  fuffe  domandata. 

Et  fe  alcuna  carta  fuffe  domidata  da  qualche  nouro  che  altra  uolu  al  medefi/ 
mo  fuffe  data  data  in  publica  forma,o  al  fuo  predecefsore/e  tale  fia  che  unal/ 
tra  uolta  dare  fi  pofsi,o  debbi, nó  polsi  pigliare  fatuo  la  meta  della  quidu  che 
habbino  pafsato  (opra  per  dare  tal  carta. 

Et  fia  tenuto  ciafcheduno  notaro, nel  libro  de  fuoi  rogiti  doe,  o nel  libro  de  prò 
rocolli,ouero  nel  libro  delti  indrumenti  defilare  nota  degli  indrumcnn  in  pu 
blica  forma  per  lui  dati,&  del  ino,fit  del  mefe,&  a chi  dati  fumo,allaquale  non 
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fi  dia  piena  feàtfii  le  ladera  di  fate  la  ditta  nota/ia  punito  de  fatto  per  daicu/ 
nauolta  in  lire  cinque  ad  arbitrio  del  findico.  ir  • 

Inoltreyiefl  uno  notaio  ita  corretto  cétra  fua  uoglxa  a produrre  [ giudicio  i li/ 
bh  de  Tuoi  rogiti  fic  fimilméte  né  fia  tenuto  a dare  copia  né  publica  di  alcuna 
catta,ma  podi  edere  coftretto  a darla  i publica  forma  a qgli  che  ui  hauettero  [ / 
terede,&  che  la  domada  fiero  p lo  cóueneuole  pgio , & [oltre  uogliamo  che  fia 
tenutoti  notato^  pendone  di  colui  che  ui  hara  nerette  moftrarle  a 1 fami,  et  lit 
terati  huomini.accioche  fi  uedi  el  tenore, &:  la  cótenéza/iceuto  nódimeno  el  cé 
ueneuole  pregio, purché  non  patti  la  terza  parte  di  quello  che  douuto  gli  fude 
per  dame  carta  in  publica  forma . 

Olrra  di  quello  dichiariamo  che  fe  dal  notaro  domadati  fodero  alcuni  [ftru/ 
mén,iquali  fodero  flati  rogati  da  cinque  anni  [ driero  computido, dal  giorno 
che  domandan  fodero, allhora  pigliare  podi  della  cuflodia  de  libri  di  tale  con 
tratto  denan  fei  per  anno . 

Ma  delle  Rimanine  de  libri  il  notaro  pagare  fi  facci  come  ha  giudo,  pur  che  né 
padi  foldi  tre  p àafcuno  libro  piccolo^  per  lo  grande  foldi  fei. 

Item  accioche  per  la  negligéna  de  notari  qualchuno  né  patide  dino, Statuimo; 
che  ciafcheduno  noraro,rutri  gli  rogiri  de  quali  fara  rogato,!»;  liquali  prefi  ha/ 
uera  nel  libro  de  protocolli, fia  tenuto  hauere  traportato  ne  libri  de  fuoi  còrrai 
ti  dentro  da  uno  tnefe,&  hauerli  deferirti  in  publica,!»:  autentica  forma/ecédo 
che  nchiedera  la  natura  di  ta  le  rogito, come  difopra  fi  difpuotie  fono  Rub.  di 
date  fede  alti  protocolli  ridotti  i publica  forma, & accioche  né  habbino  i norari 
materia  di  querelarfi  del  falario  loro,Statuimo;che  del  (alano, o mercede  loro 
il  Sig.Podefta  di  lucca,&  lo  fig.mag.findico,  & ciafcuno  uicario  nella  fua  uica 
ria  facci  fodiffare,&  pagare  el  conueneuole  falario  al  notaro  de  fatto,  & con  ef 
tetto  delle  pani, fecondo  le  fopraferirre  rade. 

E t le  predine  cofe  fin  t édi  no,&  luogo  habbino  fchora  che  fodero  domi  date  car 
tei  publida  forma  dalli  notari  delli  cótratti,  & [finimenti  dequali  fodero  flati 
rogati,anchoraauantialli  prefenti  ftaniti. 

Bt  tutti, & fmguli  notari  della  citta  di  Iucca, & (uo  diftmto,fiano  tenuri  odierna/ 
re  le  taffe  di  fopra  ordinate,^  fe  cofa  alcuna  di  piu  piglieriùio, puniti  fiano  ciaf 
cuna  uolta  de  fatto  i lire  cinque  per  lo  fig.Podefta,o  per  lo  fig.  Sindico , o per 
ciafcuno  uicario  nella  fua  uicaria,&  fiano  nódimeno  tenun  rédere  el  doppio  di 
quello  che  di  piu  prefo  haueranno,a  cobi  da  chi  prefo  hauerino. 

Et  delle  predine  cole  podi  ciafcheduno  li  contrafadSti  acculare,!»:  diali  al  giura 
mèro  dello  accufatore,fe  ha  buomo  di  buona  codinone  & lama,ilquale  uerifi 
milméte  nó  perderebbe  a giurare, féza  uera,&  giuda  caufa,del  che  fi  Qia  allo  ar 
bitrio  del  giudice,ilquale  fi  podi  ftragiudicialméte,  Si  fenza  fcrittura  [formare 
della  codinone,!»:  fama  di  colui  che  douera  giurare,  & lo  giuraméto  admerte/ 
re,o  né  admertere  come  alla  fua  difcretnone,o  cofcienza  pana. 

De  pregii  che  per  le  ulrime  uolunta  pollano  i notari  pigliare.  Cap.  LXV1. 

£)Ella  rogarura  di  ciafcuno  teftamento,po(Ti  il  notaro  pigliare  fecondo  che  li 
parra,cóliderata  la  qualità  del  fatto  purché  paflere  né  la  c[tita  di  uno  fiorino 
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Kb  per  li  codicilli  pattare  non  poflì  la  quantica.  di  uno  mezzo  fiorino  i i 

Btnó  poflfi  il  Notaio  uiuéte el reftatonc moftrare la ulnmauolunia ad  alcuno, 
fcnon  folamente  al  ditto  reftarore,o  a cui  có  metterteli  teftarore, Atramente  fià 
tenuto  come  falfario,fe  già  confettato  non'hauefle  il  teftatore  nella  ditta  ulti/ 
ma  uoluta  fe  edere  debitore  di  alcuna  peffoha,  neiqual  cafo . oderuare  fi  debbi 

10  (latuto  che  parla  della  ditta  materia, Ma  doppo  morte  del  teftatore, nottfia 
tenuto  il  notaro  moftrare  d teftamento  ad  alcuno, ouero  fame  alcuna  copiale 

• prima  non  fia  pagato  come  (e  carta  ne  defte  m publica  forma,  dellequali  cane 
di  reftatnéri,&  di  ulumeuolunta  pigliare  podi  come  fi  contiene  di  fono  dot 

Di  ciafcheduno  legato.o  per  altro  qualunquetitulo  ladito  a cau(epie,o  alceatjé 
ri,odefcendenti  del  reftatore,iquali  perb  non  fuccededeio  ab  inteftato  ftl  tèda 
mento  fatto  non  fi  fude,podi  il  notaro  pigliare  comedi  fotto  fi  contiene  arie. 

Se  lo  legato, ouer  laduo  fude  diquantita,ouer  naluta  di  lire  dieci,  o meno, pòdi 

11  notaro  pigliare  denari  dodici  per  ciafcheduna  lira.  i 

Et  dalle  ditte  lire  dieci  in  fu  per  fine  in  néticmque,pofli  pigliare  denari  otto  pet 

ciafcuna  lira.mulriplicSdo  fopra  qudlo  che  fi  debbe  p io  ditto  legato  di  lìre»fc. 

Et  da  uenncinque  lire  in  fu  per  fine  in  cinquara,  podi  pigliare  denari  fette  p ciaf 
cuna  lira.moltiplicàdo  fopra  quello  che  fi  debbe  per  le  ditte  lire  uenncinquh. 

Et  da  cinquanta  in  fu  per  finem.centoTpodt  pigliare  denari  quanto  p ciafcuna 
lira mulnplicido  quellochefrdebbeperledirtecinquantalire. 

Et  da  cèto  linci  fu  per  finei  trecento, podi  pigliare  denari  tre  per  lira,  multiplkJ 
do  quello  che  fi  debbe  dalle  ditte  lire  cento  in  fu.  o:  < sh  1 

Et  da  rrecétoiire  in  fu  per  fine  t cinquecéto  podi  pigliare  denaro  uno,  & mezzo 
per  ciafcuna  Ura,  multipbdido  Tempre  fopra  quello  che  fi  debbe  p le  trecento. 

Et  dallecinquecéto  in  fu  p fine  i mille,podi  pigliare  denaro  uno  p lira  multipli 
cando  fempre  fopra  quello  che  fi  debbe  fopra  le  cinquecento. 

Et  da  lire  mille  in  fu  podi  pigliare  mezzo  denaro  p ciafcuna  lira , moltipliche) 
fempre  fopra  quella  che  per  le  ditte  mille  fi  debbe. 

Ma  degli  legati, inftitutioni.St  ladin  ebenó  futtero  fatti  a caufe  pie,ma  ad  altre  p 
fone,lcquali  ab  inteftato  fudeedere  nó  douedero,fel  teftamento  fatto  nó  fude, 
podi  il  notaro  pigliare  in  quello  modo  cioè. 

Che  fe  fiide  il  legato  da  lire  dieci  in  fu,monrando  gradualméte  per  ciafcuno  de 
i gradi  difopra  dichiarati , podi  il  notaro  pigliare  la  terza  prie  piu , oltre  alle 
fomme  nel  fuo  cafo  difopra  dichiarate. 

Ma  de  i legati, inftiturioni,&  Uditi  fatti  a perfone  che  ab  inteftato  farebbeno  ftice  , 
cede/e  fatto  non  fi  fude  il  teftaméto,  podi  il  notaro  pigliare  la  meta  delle  fom 
me  difopra  dichiarate, & tattate, degli  Uditi  Urti  alle  caufe  pie  riferendo  a ciaf/ 
cheduno  cafo  il  fuo. 

Ma  dalli  heredi  nel  teftaméto  iftituu,&  fuftitury  qli  ordinariaméte,ab  i celiato  fa 
rebbeno  fuceedi,fe  il  teftaméto  fatto  nó  fi  fude,podi  il  notaro  come  di  fopra  fu 
ditto  dipdimo, pigliare  della  ualuta,  & p la  ualuta  della  heredita , la  meta  delle 
fomme,  & quantità  di  fopra  dichiaratele  Uditi  fatti  alle  caufe  pie,  riferendo  a 
ciafcheduno  calò  il  fuo.Ma  fe  lo  herede  ferino  fude  perfona  pia,o  luogo  pio,o 
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afcédére  de!  teftatore,ilquale  nódimeno  ab  iteftaro,fi:  teftaméto  fatto  nó  fi  fulfe, 
nó  farebbe  fucceflfo.allhora  fia  tenuto  pagare  alb  norari  per  loro  Calano, come  di 
fopra  e (laro  ditto  degli  legati  Si  ladra  (atri  alle  pie  caule . Ma  fé  gli  beredt  Centri 
nel  teftamenro  fu  (fero  altre  perfone,o  luoghi, liquali  ordinariaméte  ab  iniettato 
non  farebbeno  fucceffi/e  teftaméto  fatto  nó  fa  f u(fe,po(fi  il  Notaro  pigliare  per 
la  ditta  l'nfbtutioneja  terza  parte  piu  di  quello  che  difopra  e Rato  Dichiarato  p 
riafeheduni  atri,degli  legati, & laflin  alle  pie  caufe. 

Et  fe  della  ualuta  della  heredira,o  legato  fu(fedubio,ftarefi  debbi  allo  arbitrio 
di  dui  buoni  huommi  da  eleggerli  dalle  party  quali  poffino  di  queilo  giudica/ 
re,Cecondo  la  cofcienza  loro, Si  (lare  fi  debbi  alia  dichiararione  loro. 

Et  nondimeno  Dichiariamojche  da  quelli^  quali  fuflero  fucceffi  ab  inreftato  p 
la  ditta  infaminone, non  podi  pigliate  il  notaro.oltre  alla  Comma  di  fiorini,  xx yi 
quantunque  fi  fulTe  la  heredita  n xha,  o opulenta. 

Ma  dalli  altri  heredi  ferirti,!  quali  ordinariamente  ab  intefaato  nó  farebbeno  fuc/ 
cefai, poifino  pigliare  quanto  monta  fecondo  le  fopraferute  dichiarationi,8i  non 
fia  tenuto  il  notaro  dare  alli  heredi  i legati  in  publica  forma, fe  gli  dira  heredi  ol 
tra  quello  che  pagare  debbeno  per  la  infaminone, pagheranno  anchora  quanto 
fi  debbe  per  li  ditti  legari.ma  gli  ditti  legati  fia  tenuto  dare  agli  heredi  non  publi 
cari  fenza  alcuna  mercede, fe  fodisfatri  faranno  per  la  mercede  della  infaminone. 
Et  non  polfino  i notati  della  citta, o del  diftrerto  palfare  le  fopraferitte  rade, fot/ 
tota  pena  polla  nel  capitolo  di  fopra, & intendinfi  tutte  lecofe  lui  ditte, qui  repli 
cate,in  quanto  adattare  ui  fi  pollino.  Et  debbinfi  le  predine  cofe  oderuai  e,ancho 
ra  fe  fi  domandadero  cane  di  ultime  uolunta,dellequali  i notan  fudero  (lati  ro/ 
gati, anchora  auanti  alb  prefenti  Statuti. 

Della  Dichiaratione  delle  Monete.  Cap.  LXVII. 

p E r Rimuouere  ogni  dubio,che  forti  nafeere  potelfe  per  la  uariatione  de  tempi 
fopra  le  monete, dellequalt  fi  fa  mentione  nel  pfenre  libro  Quito . Statuimo; 
&Dichiariamo;che  douunque  fi  dira  (larari  parlano  di  pagare  la  mercede  ad  al 
cuna  perfona,a  foldi,o  a b're,il  foldo  (intenda  & fia  di  quatnni  dui,  che  al  prefen 
tecorreno,8c  che  per  l’auemre  Tempre  correranno  per  ogni  foldo.Ma  la  lira  fin 
tendi  & fia  di  (oidi  uenri  prelati , d le  altre  monete,per  rifpetto  dellequali  fe/ 
condo  la  forma  de  ditti  Staturi  uiene  da  pagarfi  piu  o meno,fintendino  & fiano 
di  buona  moneta,cioeciafchuna  lira  di  bolognini  uenn , a ragione  di  quattrini 
fei  preditti  per  ogni  bolognino,Et  douunque  nelli  prefati  ftaturi  per  qual  fi  uo/ 
glia  rifpetto  fi  facelfe  menrione  del  fiorino  fimpliceméte, fenza  altra  giunta, fin/ 
tenda  del  fiorino  d’oro, Et  lo  fiorino  d’oro  (intenda  & fia  lo  feudo  d’oro  de  ita 
b'a,olafua  ualuta,che  fempre  per  i tempi  correrà. E tprocedirio  le  ditte  cofe  f rat 
ti  Si  finguU  ftaniti  foprafcrim, eccetto  lo  datura  capitolo  quinto  (otto  Rubr.  Di 
admettere,o  rifiutare  le  appel  lationi,^  querele  di  nullità,  Nelloquale  il  fiorino  p 
rifpetto  del  grauamento  delle  femenrie,fintende,8i  intendere  fi  debbe  del  fiori/ 
no  a trentafei,  cioè  a bolognini  xxxyi.per  ciafcheduno  Fiorino. 
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Repertorio  de  Capitoli  del  Scxto  Libro  degli  Statuti  della 
Cica  di  Lucca. 


Della  I mmunita  del  Sabba».  capi. 

Del  Nuouo  Decreto.  cap.ii. 

De  Proueditori  delle  Cattagliele  di  non  tagliare  le  Sdue.  cap.iii. 

Di  non  mettere  nelle  Selue  in  fetale  beftie  caprine  in  cera  tempi.  cap.iiii» 

Ddle  Fabriche  del  ferro  lucrare  farii  in  tutto  il  territorio, cótado,  flf 
dittretto  di  Lucca.  cap.T. 

Di  non  bru giare  legna  di  caftagni  alle  fomace,ouer  fornelli.  cap.vi. 

Della  prohibirione  de  porci.  cap.vii. 

Ddle  probibitione  dello  Vgellare££  del  Cacciare.  cap.vui. 

Degli  Ordini  per  fuggire  la  Pefte.  capax. 

Di  non  Alienare, occupare,o  Sparare  i beni  Comunali.  cap.x. 

Della  auttonra  de  Magnifici  Sig.circa  li  Communi  del  dittretto  di 
Lucca  che  lingaflero  fra  loro  per  cagione  di  Confini.  cap.xi. 

In  che  modo  i Foreftien,&  b Contadini  acquiftino  la  Ciuilira.  cap.xi  1. 

Di  certe  Giunte,  &i  Errori.  cap.xnù 
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Degli  Statuti  della  Citta  di  Lucca  i!  Libro  Sedo. 

Della  Immunità  del  Sabbaro.  Cap.  L ' ' 

S S E N D O interefle  della  Republica  che  ti  contadiniji  di 
ftretrualj,  Se  li  habiratori  della  citta, contado,  Stdiftretto  di 
Lucca,  almeno  una  uolra  la  fettimana,&  malfime  nellt  gior 
ni  del  fabbato  negli  quali  communeméte  fi  fanno  i mercati, 
pollino  liberamente^  fecu  ramente  uem're  alla  ditta  citta  jrì/ 
- . ■ moffo  de1  tu“°  ogni  impedimento.^  folpttto,&  che  habbi 
oommerriocon  li  cirudiiu,mercadanti,&  artifici  della  ditta  citta, & che  neUa  die 
ta  atta  portino  robbe  a uendere  per  la  neceffita  della  ditta  atra, cittadini,  & altri, 
che  pollino  le  loro  faccende  fare.flc  accio  che  nellt  ditti  giorni  del  fabbato  nó  fià 
no  moleftati  da  medi, per  tanto  per  quella  pnefenre  legge  Statuimo;che  alcuna 
perfona  contadina, 5».  del  contado,  oueratnente  diftretto  di  Lucca , oueramente 
habitamee  di  quello, nelli  giorni  del  fabbato  intendendo  giorno  dalla  mezza 
notte  precedente  perfine  alla  mezza  notte  fequente,non  podi  nel  ditto  tempo  in 
perfona,ou  era  mente  in  beSie  che  feco  haueiTe.eifere  prefa,  ditenuta,  moleftata,  pf 
data  , grattata,  o arredata  per  cagione  di  alcuno  debito  publico, neiquale , oue/ 
ramente  nelliquali^n  modo  alcuno  tenuto  fu  de  al  prefente , oueramente  per  lo 
aduenire  alla  camera  del  commune  di  Lucca, oueramente  al  ditto  commune,  ta 
rd  per  gli  officiali  della  Gabella, qnanto  del  Sale.o  del  eftimo, oueramente  in  al/ 
tro  quale  fi  uoglia  modo, Ne  per  cagione  di  alcuna  multa,  oueramente  condan 
nagione  fatta, ouer  da  farfi  per  pegno  uietato, onero  per  quale  fi  uogli  altra  difo 
obedienza  ad  alcuni  officiali  del  commune  di  Lucca.  Et  anchora  per  condanna 
gione, oueramente  multa  fatta  dalli  officiali  proueditori  delle  felue  . Ne  anchora 
per  non  hauere  obediro  alti  comandamenn  fatri,  oueramente  da  fatfi  in  cauare 
Foff, oueramente  in  fare  Argini, ouero  altre  cole  alloro, ouero  ad  alcuno  di  loro 
impofte.ouer  da  impuonerfi  in  quale  fi  uoglia  modo, da  qual  unque  officiale  del 
commune  di  Lucca,oueramente  da  officiali  ordinarii,  o e fìraordinaru, onerarne 
te  dallo  Coniglio  Generale,  ouero  dalli  Sig.  Anziani  eletti,  Se  depurai, ouero 
che  fi  deputeranno, oueramente  da  quelli, ouero  quello^lliquali, ouero  alloquale 
da  tali  eletti, ouero  da  eleggerli  fuffe  fiata  data, ouero  concetta  autronra  alcuna  di 
efleguire,o  comandare, Ne  per  alcuna  altra  qual  fi  uoglia  difobedienza  fatta  ,o 
uer  da  farfi, ad  alcuno  officiale  mandatario,  ouer  commettano,  Si  eflecutore  del 
commune  di  Lucca,ne  per  alcune  cofe  che  alti  ditti  tali  per  cagione  dello  offirio 
loro  fi  haueffero  a dare.confegnare, redimire,  oueramente  denunciare, fatuo  per 
la  fola  difobedienza  che  qual  fi  uoglia  perlina  facelfe  alti  Magnifici  Sig.  Anzia 
ni,&  Gonfalonieri  di  giufiiria  del  populo  Si  commune  di  Lucca, laquale  difobe 
dienza  folamente  non  V ogliamo  che  fi  comprenda  nella  prefente  legge,  ne  quel 
tale  difobedtéte  per  quanto  cóceme  la  ditta  difobedienza  goda  el  beneficio  del/ 
la  prelènte  legge.Et  la  prefente  immunità  li  fiendi,&  babbi  luogo  in  fauoredelli 
dita  caudini, tanto  a Lucca, quito  nelle  fri  miglia,  Vicarie, & Podeftanc,  & i qua 
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Iunqueluogo,8£  flato  del  cómpne  di  Lucca,&  Vogliamo  anchora  che  fi  fienai 
Ci  che  in  qUa  fi  cóprendino  tutte  le  c8dannagioni,6c  bandi, 6c  li  códannati  & bS 
diri, Ci  da  bandirli  per  la  cotte  de  dini  dati, fattoci  da.  farli, o die  gli  dirti  ancho/ 
ta  in  tal  giorno  di  fabbato  nó  pollino  per  le  ditte  caule  edere  arredati, inquieta/ 
ri,prefi,o  uero  moleftari  in  beni  ouéro  in  pedona  come  difopra.Et  non  fia  licito 
al  lig.  Podefta  ouer  ad  alcuno  àlrro  officiale  negli  dim  giorni  fare,  o far  fare  pre 
ceno  ad  alcuno  delli  preditti  officiali  Rifedeaza  £accia,o  Ragione  renda,  o in  al 
tro  qual  li  uoglia  luogo, ne  arredarli,  o Ipedirli  talmente  che  alloro,  o ad  alcuno 
di  loro  non  fia  licito  uenire  a Iucca, & parrirfene  rimodo  del  tutto  ogni  impedì/ 
mento  per  qual  li  uoglia  caufa  ciuiLe.ouero  nuda,  che  dire  ouer  efcogirare  lì  poi 
ù.  Irem  non  fi  polli  anchora  nel  ditto  giorno  del  fabbato  per  gl»  officiali  del  Sa* 
le,  E (fattori  della  Camera  del  comune  di  Iucca, per  l’officiale  del  Fondaco,  ne  di 
Gabella  comandamento  fare,oueromonirione  penale  che  comparifchirio  unal/ 
tro  giorno, accio  che  pollino  in  giorno  habe  edere  preli, o moleftati , accio  che 
fiano  grauari  1 pfona  p le  grauezze,8£  p cagione  di  grauezze  del  comune  di  lue 
ca.Ma  tutto  quello  che  nel  ditto  modo  in  fraude  fatto  fuffe,fia  irrito  ó£  uano . 
Ité  non  fia  firmimele  licito  nelliditri  giorni  alcuno  delli  pditri  cótadim, habitat 
tori,o  diftrettuali.o  nel  diflretto  habirati.intédédo  habitanri  qUi  che  có  la  farai/ 
glia  i nel  ditto  tépo  effettualméte  habitalfero  nel  córado  o diftretro,pigbare  ,o 
fare  pigliare  nelli  ditti  giorni  del  fabbato  p cagione  di  alcuno  debito  pnuaio  fat 
to,o  da  farfi,fe  già  la  fomma  nella  quale  tenuto  fuffe  quel  tale  nó  padafie  fiorini 
trenta, a trétafei, perche  dalla  ditta  fomma  in  giu  nó  Vogbamo  anchora  che  fuf 
fero  di  fuga  fofpetti  che  negli  ditti  giorni  del  fabbato  poflfmo  eflere  pfi,ne  giura 
ti, ne  predati  ne  moleflati  come  dtfopra,ne  anchora  fefuflero  di  prima  giurati, 
poflino  allhora  edere  prefi, o per  alcuno  modo  ritenuti  o grauari, come  difopra, 
perche  cotali  giorni  Vogliamo  che  fiano  alloro  & ciafcheduno  di  loro  Uberi! 
perfona,&  beni  per  la  ditta  folaméte  fomma.  Et  non  Vogliamo  chea  tale  benefi 
ciò  fi  poflì  renunciare,&  fe  renunciato  fi  fufle,non  uagU  tale  renunaa  ipfo  iure, 
ma  dalla  ditta  fomma  in  fu  gli  Udiamo  ne  puri  primi  termini  di  Ragione  & del 
li  Statuti.  Et  accioche  alla  ditta  noftra  legge  nó  fi  facci  fraude  alcuna,Dichiaria 
mo;che  fe  alcuno  per  impedire  la  pfenre  comodità, 6c  beneficio  cócedo,&  immu 
Qita, & franchigia.fi  facede,o  dicede  per  fe,o  per  altrui  mezzo  in  nome  fuo  credi/ 
tore  in  maggiore  fomma  di  fiorini  tréta,  & cófeguide  U cattura  per  fare  pigUaie 
quel  tale  debitore  nel  ditto  giorno  di  fabbato,&  dipoi  in  rei  uerita  fi  trouade , 8 i 
al  giudice  collade  che  cotale  perfona  prefa  nó  fude  tenura,faluo  dalla  ditta  fom 
ma  di  fiorini.xxx.in  giu.fia  tenuto  ineótinente  il  Sig.  Podefta  dichiarare  che  ql 
tale, alla  cui  mllanria  ul  cattura  conceda  fude,fia  caduto  da  ogni  ragione,  atrio/ 
ne,8£  credito , che  hauere  pretendede  contra  quel  tale  catturato,  E t già  di  adedo 
ipfo  fatto  ,6iipfo  iure  per  auttorita  della  prefente  legge,tale  debitore  cofi  pre/ 
fo  oueramente  grauato  in  fraude  come  difopra , Aa  da  tale  debito  libero, 8C 
adoluto , & non  podi  piu  per  la  ditta  cagione  da  alcuno  odiciale  edere  prefo, 
oueramente  moledato  in  beni,oueraméte  ! perfona, alla  pena  infraferittadrem  f ir 
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milmsnte  ndli  dim* giorni  del  fabbaro  non  (ìa  licito  gli  fopradi'm  contadini , Oc 
altri  come  diiopra  per  lo  beneficio  impetrato  da  qual  <i  uoglia  periona  per  cagio 
ne  di  minacele, che  alcuno  giurafle  eflergli  (late  fatte,6c  temere  di  effere  offeio.ne 
per  el  beneficio  dello  (laruto  che  di  ao  parlacene  preio, ri  tenuto,  ouer  arredata 
per  la  ditra  cagione, ouer  caufajieanchora  per  cagione  del  candelo,ouer  dell’oc 
pera  di  Tanta  Croce^olTi  effere prefopuer in  beni  gfauafo  come  difopra.Dichia 
rando  che  non  fi  (fenda  il  beneficio  della  preferite  legge  ne  fi  comprendino  in  ql 
la  i condannati, ouer  banditi  per  cagione  di  altri  maleficii  per  liquali.ouer  che  lia 
no  dati  condannati, ouer  bandiri,o  non,o  che  ìlprocedo  ita  dato  ccminicato , o 
non, poifino  elfere  prefi, arreftan.Si  ritenuti, eccetto  li  cali  difopraefptefli  Si  dichu 
rati, per  liquali  non  Vogliamo;  che  per  modo  alcuno  pigiare  fi  polfi  come  difa 
pra,&  in  tale  eafo  quanto  a quefto  nó  uogliamo  che  fi  contengh.no  fotto  nome; 
di  maleficii.Ma  fé  alcuno  famiglio,ouer  altro  edecutore  del  commune  di  Lucca, 
ardiffealcuna  cofacontra  la  preditra  legge  fare,  ouer  attentare  ,anchora  fe  fuffe, 
meflo  di  alcuna  altra  corte  nella  atta, ouer  nel  didretto  di  Lucca, & alcuno, oue* 
ro  alcuni  contra  la  legge  Si  benefiao  iopraditto  prefo  haueife,  ouer  m beni  Si  m 
perfora  moledato, lei  iara  meffo.ouera mente  famiglio,fiano  quanti  fi  uoglmo, 
incortino  Si  fi  incendino  incorfi,Si  ciafcheduno  della  ditti  contrafacienti  fintene 
da  incorfo.ipfo  iure, Si  ipfo  fatto, in  pena  di  perdere  lo  officio  fuo,8i  di  dare  all», 
berline  pubicamente  nella  Piazza  del  commune  di  Lucca  per  bore  dui.  E t a co* 
fi  puonerlo,o  puonere  farlo, oueramenre  fargli(fi  piu  fuffero)tenuti  fiano  tanto 
il  Sig.Podeda  di  Lucca, quanto  il  Sig.capitano, immediate chealloro.o  ad  alcu/ 
ni  di  loro  codera,ouero  iara  uenuto  a notiria  uera  della  predirta  contraiamone. 
Et  fia  licito  a ciafcheduno  del  populo  dmunciare  la  ditta  contrafactione  Oc  li  dir, 
ri  eontrafacienti,6i  notificarli  anebora  fenza  feri  mira  al  ditto  Sig.Podeda, ouero 
Capitano,!  quali  immediate  che  cofi  uenuto  fiaalla  notitia  loro,o  di  ciafchedu/ 
no  di  loro,fiano  tenuti  Si  debbino, Si  ciafcheduno  di  loro  fia  tenuto  Oc  debbi  lo 
ditto, ouer  li  ditti  cofi  conrrafaccienn,far  pigliare  incontinente  con  tutte  le  forze 
del  fuo  officio, Oc  quando  prefo  Io  hauera,Si  da  liquidato  che  egli  babbia  contra 
fatto  immediate  fenza  alcuno  proceffo,ouer  Tenitura, per  lo  ditto  tempo  puone/ 
re  Io  facci  alle  berline  predine, Si  già  d’adeffo,rale  conrrafaciente  o fia  uno,o  fia/ 
no  piu  quanti  fi  uoglino, podi  s’inrendino  alle  berbne,6t  fiano  dagli  loro  offici 
caffi  Si  cancellati, Si  rimodi, ma  fe  pigliare  non  gli  poreffero,fiano  tenuti  imme/ 
diate  gli  dim  tali  contra  faa'enri  condannare  nella  dina  pena,fe  nelle  forze  del  có 
nume  di  Lucca  peruerranno, fenza  alcuno  procedo, ouero  fcnnune.ma  fatra  fola 
menre  la  nora  della  concraf4trione,Si  i quale, o quali  cofe,8i  da  chi,6i  quel  tale  co 
fi  códannaro,fiano  tenuti  di  fatto  m£dare,SidmùàarealSig.Effanore  del  com 
tnune  di  Lucca,SioltrealUdinapena,qltalecórrafaciérepfonó  podi  mai  perré 
po  alcuno  p aunonta  della  prefente  legge  effere  affunto  ad  alcuno  officio  del  có 
mune  di  Iucca, Si  fel  pfato  Sig.Podefta  Si  capitano  con  le  forze  del  fuo  officio,nó 
bara  pfegu  irato  li  ditti  cdtrafacién,Si  potédo  nó  gli  hara  pfi,8i  come  difopra  e 
(lato  d no  gli  hara  puniry  corra  Si  s’intéda  icorfo  i pena  di  ducm.l  nelliqli  deb/ 
bi  finito  l’officio  effere  Sindicaro,e  balli  fe  p l’uno  di  loro  (ara  fana  la  pumtione, 
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Ma  fe  fu  fife  unalrro  officiale,  oueramente  eflecurore,ilquaIe  contrafacefle  alla  leg 
ge,&  beneficio  foprafcntto, incorra^  s’inrenda  incorfo  ipfo  fatto  nella  pena  di 
lire  ducento  da  applicar/)  alla  camera  del  commune  di  Lucca , nelle  quali  debbi 

finito  l’officio  eflere  Sindicaro.  ! , • ..;.i  i.  o,  '.<  .-q 
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^ Tatuimo;che  dafcheduno  giudice  & officiale, tanto  della  atta, quanto  de!  taf 
ritorio  fif'diftretto  di  Lucca  fecondo  la  fua  giuriditione,fia  tenuto  Si  debbi  p 
fila  fententia, oueramente  pronuncia  concedere, & commettere  a chiunque  domi 
dera  la  eflecurione  reale, perfonale, ouero  mifta, oueramente  quella  negare, fecotv> 
do  che  fia  di  ragion  e, &C  quello  ita  tenuto  fare  dentro  da  quei  tempo  fra’l  quale 
per  forma  delti  Statuti  della  citta  di  Lucca  debbe  la  ditta  eflecurione  concedere, 
ouero  fopra  la  domanda  di  rifa  fatta  pronunciare,ouero  femennare.Ma  doué  k» 
fratuto  non  prefigge  tempo  al  giudice  di  cofi  fare,Allhora  nelli  cafi/ie  ì quali  p 
forma  delti  Statuti  del  commune  di  Lucca  nelle  domande  di  eflecutioni  aflieA, 
gnare  fi  debbino  termini  pbatorii  .&riprobato rii, debbi  il  ditto  giudice  fra  gior/< 
ni  fei  utili  doppo  il  paffato  termine  reprobatorio  proflime  fequenti  hauere  (exty 
tentiato,pronundaro,conceffb,ouero  negato  come  fi  e ditto  auanti.  E t procedi* 
no  le  ditte  cofe  ne  cafi  nelliquali  la  parte  aduerfa  in  qualche  modo  fi  hauefle  a a'. 
tare.o  achiamane, o feglifi  doueflero  allignare  alcuni  giorni  per  forma  degli  (la 
turi  ad  oppuonere  Si  cont  radtre.Ma  doue  nella  domanda,ouero  conceflione,  oa 
nero  commiflfione  di  eflecurione,o  di  rinouarione  della  già  conceda, ouero  con» 
mifla.non  fi  richiedefle  per  forma  delti  Statuti  alcuna  ciratione  della  parte  aduec 
fa, ouero  alcuna  denunria,ouero  aflignatione  di  termine/ia  tenuto  el  giudice  ta* 
le  eflecurione  mediante  ragione  Si  giu(litia,concedere  Si  commettere,  ouero  per. 
fua  pronuncia  (Iragiudiaalmente  negare  nel  medefimo  giorno  della  ditta  do* 
mandata  eflecurione,anchora  fenza  alcuna  dtatione,o  dinucia  della  pane  aduer . 
fa.Mafe  nel  ditto  cafo  di  dtatione,  ouero  dinuncia  cheti  hauefle  a fare  come  di 
fopra, niente  allegato, ouero  oppoflo  fi  fofle,  per  lo  che  la  domandata  eflecurio/ 
ne  concedere , o commettere  non  fi  debba,il  ditto  giudice  tenuto  fiati  giorno 
proflìmo  di  poi  fequéte  giuridico  dapoi  lo  paflato  termine  della  ditta  dianone, 
oueramente  denuncia,  Anchora  fenza  fare  altra  dtatione  della  parte  concedete  e 
commettere  la  domandata  eflecurione , ouero  per  fua  pronuncia  ftragiudicial* 
mente  negarla  come  fia  di  ragione,de!laquale  negatione,  & recufarione , in  cafo 
che  lo  ditto  giudice  ricu  fate,  Si  dinegare  uolefle,nferendo  nelli  ditti  cafi  a ciafcu 
nocafoilfuoproprio,che(igliconuiene,ilnotarodiputaroalle  ciuili  ne  debbi 
eflere  rogato  nel  modo  che  fi  roga  della  conceflione  àicommifl  ione.  Et  tutto 
quello  che  il  giudice  negligente  fare  le  cofe  predttte,paflan  gli  ditti  termini  Si  in 
dafcheduno  dell!  predi  tri  cali  non  pronuncierà, commetterà,  concederà , ouera/ 
mente  non  negherà  la  domandata  eflecunone, dentro  dagli  tempi  difopra  ftaiu 
ri  riferendo  cafo  p cafo, incorra  Si  fintenda  incorfo  tpfofatto,  & ipfo  iure, in  eia 
fcheduno  cafo ,6i  per  dafeheduna  uolta  in  pena  di  fionnini  uenncinque  a tròta 
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fa , da  applicarli  per  la  meta  alla  camera  di  Lucca, 8f  per  lalrra  meta  alla  parte  a 
cui  non  fu  conceda, & fu  denegata  tale  elècurione  come  difopra,&  oltre  accio  fa 
tenuto  allo  interzile  della  parte.Ma  accio  che  nó  fapédo  il  giudice  tale  códit  uno/ 
ne,  nó  reftafle  in  qualuque  modo  Igànato,Agiugramo;che  il  giudice  allhora  m 
coiti  nelle  ditte  pene,o  pena  quido  p la  pte  domidire  la  elecunone  di  qda  codi 
turioneflaquale  nominiamo  anchora  ad  exdtidi)fia  (plorato  qdo  beneficio. 
Mapche  indarno  quella, & altre  edecunom  Si  licéne  fi  cómetterebbeno  dal  giu 
dice, fé  nó  ui  fuflero  pfone  che  le  mid afferò  ad  efecutióe,  per  tito  Staruimojche 
il  caualieri,&  lo  Noraro  del  capitano  del  cótado,&  aafcuno  di  lorocó  ogni  dili 
gentia  efatnffima , fia  tenuto  le  ditte  commiffioni  Si  efecutioni  bauere  manda/ 
io  ad  effecutione  dentro  dalli  templi  dechiarati  nello  Statuto  pollo  fopra  nel 
Quinto  libro  lotto  Rubri.  Dellt  falani,  oueramére  mercedi  delti  officiali,#  effe/ 
tutori, ne  fi  polli  p ciò  fculare  alcuno  di  loro  per  alcuno  modo  che  il  Podeda,  o 
capitano  gli  habbi  denegato  la  famiglia, o che  comidato  babbi  che  nó  fi  parta 
ddpallazzo,o  della  cirta,p  fare  tale efecutione, ne  allegare,  o dire  polla  che’l  fia 
dato  ipedito  i altre  faccéde  maggiori, o minori>o  1 altre  fcritture,grauido  nòdi 
meno  p qlla  noflra  legge  lo  ditto  Podella  Si  capitano, a cócedere  la  famiglia  lo/ 
ro  alli  ditti  caualiero,&  no  taro.  Ma  lo  cauaberi,&  notaro  ilquale  nó  faceffe  le  cole 
o alcuna  delle  cofe  preditte, Si  có  diligéza  le  cole  foprafcritte  nó  efequide, incorra 
nella  pena  polla  nel  ditto  Statuto, & oltre  ado  lia  tenuto  allo  interelTe  della  parte 
che  la  domandaffe,delquale  fi  dia  al  giuramento  di  effa,pcedeme  nondimeno  la 
tafla  del  giudice, o allo  intereffieche  lo  ditto  domidante  prouafie,per  ciò  che  gLe 
di  nodra  inrentione  ampliare, & non  di  redringere  la  materia  delle  proue.  Et  ap/ 
prouare  che  alcuno  habbi  daro,&  nlaffato  la  ditta  commiffione  Si  hcentia  al  ca/ 
uaIien,o  notaro, ic  che  domandato  gli  habbi  che  la  efequifca,  Si  in  qual  giorno 
ti  tempo  léne  dia  Si  creda  al  giuramento  del  ditto  domandante,  ti  lo  quale  di/ 
cefle  hauere  domandato  che  la  edecutione  li  facci  infieme  con  uno  tedi  mone. 
Succefliuamente  ofleruando  la  forma  delle  decurioni,  tanto  circa  le  pedone, di 
quelli  che  efequidero, quanto  arca  la  dignità  degiudia  Si  tribunali, tanto  aulii, 
quanto  criminali,tanto  ecclefiadici,quanto  laia, tanto  trafordinani,quanto  ordì 
nani,  alliquali  per  le  nodre  leggi  Municipali  umuerfaIi,o  uero  fpeciali,o  uero  per 
decreto, o di  ragione  auile,o  uero  canonica, o per  condi  turioni  fpeaali.o  uero  fi/ 
nodali, e dato,o  uer  e concedo  ragione  di  efequire  in  beni,o  uero  in  pedona,  o ue 
ro  melcolatamente.Ec  fatue  anebora  le  cofe  lequali  per  qualuque  legge  fono  có 
cede  arca  li  tépi, luoghi, Si  perfone,lequali  prohibite  fudero  edere  prele  per  debri 
to  priuaro,o  publico.lequah  come  bene  ordinate,  Vogliamo  che  fiano  intatte , Si 
illefe,per  queda  legge  Statuimo;che  qualunque  pedona, o fia  cittadino, o forerà/ 
no,contadino,didreriuale,ouero  foredien.ouero  cbelia  in  dignità  podo, onera/ 
mente  nó,o  che  fu  mafchio.oueramente  femina,ne  cali  ne  quali  la  femina  pedo/ 
nalmence  poteffe  edere  prefa,di  era  Si  fennmento  perfetto,  fecondo  li  codumi  Si 
kgg1  della  citta  di  Lucca ,laquale  conceffoli  la  liccntia  dal  fuo  giudice, éuer  non 
conceda  di  pigliare,ouer  che  lia  la  fomma,ouer  non, per  laquale  fi  permette  la  cat 
tura,ouero  che  fia  in  tempo/}  fuori  di  tépo  quàdo  el  meffo,  ouer  altro  legitimo 
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esecutore  dalle  leggi  noftre  dato,ilquale  babbi  talelicenria  ferina  in  prefenria  di 
uno  teflimone,loquale  hauere  debbi  feco  nel  tempo  della  monitione,lo  admoni 
ra  che  uadi  ieco  al  giudice, oueramente  in  prigionc,per  cagione  di  una  cattura,  o 
uero  per  Amili, oueramente  equipollenn  parole, anchora  fenza  che  lo  ditto  mef> 
fo, oueramente  elfeeutore  tenuto  Aa  moftrarli  la  licentia,ouero  commilfione  da/ 
tagli, Tenuto  fia  quel  tale  cofi  admonito,immediate,ouero  almeno  dentro  a ho/ 
re  uennquattrocome  di  fono, lo  ditto  elfeeutore  feguitare,&  entrare  nella  pngio 
ne  di  quella  corte, & di  quello  officiale  dal  cui  officio  l'ara  proceduta  tale  hcentia, 
oueramente  nelle  carcere  del  fallo. Et  in  cafo  che  alcuno  admonirofuffeper  lo 
officio  della  corte  de  Mercadantt  della  citta  di  Lucca,allhora  feguitare,  andare, e 
entrare  debbi  nellecarcere  del  Signor  Podefìa  di  Lucca, ouero  del  Saffo, & fecó/ 
do  lo  Alle  della  corte  dal  cui  officio  fuffe  proceduta  la  licentia.ilqualemomto,  & 
perfeueri  nelle  ditte  carcere, 8t  fia  retenuto  per  li  efecurori  & officiali  alliquali  fia 
confegnaro, oueramente  fia  menato  alle  publiche  carcere  fecondo  la  forma  delli 
ftaniti, & lo  Itile  della  corte  come  fe  ditto  auati.Et  Ae  ql  tale  a cui  p lo  meffo,o  p 
altro  efecutote  hara  fatto  cotale  monitione,o  notificanone  diffimulaffe,o  nó  uo/ 
leffe  udire  dilongandofi,  o fuggendo, habbifi, riputili,*  fia,come  fe  ubidito  nò 
haueffe,&  fia  gi  udicato  difubidiéte,&  fucódSnato  nelle  pene  infra  ferine.  Della/ 
quale  monitione  ctedafi.flc  ftiafi  alla  relatione  del  meflo,o  di  altro  efecutore  co/ 
me  difopra,£fieme  có  uno  te(bmone,loqualeil  ditto  efecutore, fia  tenuto  nella  re 
larione  riferirlo  col  nome,6t  pnome  al  notato  di  qlla  corte  dal  cui  officio  pcedu 
ta  fuffe  cotale  cattura, o licéza,&  lacófegnatione  fatta  del  debitore  £ cafo  che  le/ 
guitarelo  haueffe.Bt  a cui  cófegnato  l’habbia,St  qu4do,8t  p quita  fóma,& \ calo 
ch’io  admonito,nó  haueffe  ubidito, fia  tenuto  refenre  la  monitióe  fatta, tal  té 
po  fatta, & i pfenza  del  tale,purche  quido  admonito  fia  alcuno  diflrettuale  del/ 
le  Vicarie, o Podeftarie  p lo  officio  di  alcuno  giudice, o officiale  della  citta  di  lue 
ca,qlle  bore  quattro  dellequali  fi  fa  ménone  difopra  date  allo  admonito  p cópa 
rire  fi  córinofcome  anchora  pare  che  fia  di  ragione)dal  giorno, & hora  della  re/ 
larione  del  mefo.Dichiarido  nódimenochefe  lo  cótadino,foretano,o  alcun  fo 
reftien  habiratore  del  córado.o  diflrettuale,admoniro,8t  citato  fecódo  la  difpo/ 
licione  S i tenore  del  prefente  decreto, nó  ubidirà, allhora  oltre  alle  pene  & cenlu/ 
re  foprafcritte,debbi  anchora  effere  dichiarato  p lo  ditto^giudice  dal  cui  officio 
proceffe  la  monitióe,&  ciratióe, edere  Icorfo  nella  pena  di  Ilare  nelle  carcere  della 
ditta  corte  p uno  mefe  córinuo,e  oltre  a qfla  £ pena  di  ducati  dui  p ciafcuna  uol 
ta,&  anchora  di  effere  priuato  del  beneficio  cóceffo  che  i giorno  di  fabbato  non 
poffi  effere  pfo  p debito, pche  Determiniamo  che  fe  nó  ubidirono  come  difopra 
pollino  ad  inflitta  di  pnuati  folaroéte,&  nóaltraméte  effere  pfi  pfonalméte  nel 
giorno  del  fabbato, nó  oflite  lo  beneficio  della  legge  p ciò  fana,dallaquale  carte 
re  nó  poffi  effere  liberato, ne  nlaffato  anchora  pafl  aio  el  mefe,fe  nó  pagati  o fodif 
fatti  li  ditti  ducati  dui.Ma  qualuque  officia le,o  efecutore  alcuno  degli  dim  pigile 
n,oi  forza  del  comune  di  Lucca  pfentera, guadagni, & cófegua  la  meta  di  tur/ 
ta  la  códinagióe  pecuruana  rifcoffa,&  nó  poffi  £ alcù  modo  effere  nlaffato,  fatuo 
có  cordato  ql  lo  che  preio  lo  hauera,&  lo  creditore  ad  ifl£na  di  cui  fu  admonito» 
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Et  aecioche  piu  ageuolmente  fiano  li  huomini  inarati  ad  obedire,8£  fi  caui  qual 
che  frutto  della  obedienza,Determiniamo;che  chiunque  fia  ritenuto,  precedéte 
la  moninone  fopra  feruta, & anchora  nello  atto  dello  andare  dimenrre  che  obex 
dtfce  al  mandato  dello  eflecutore  come  di  fopra,non  porta  per  alcuna  altra  qual 
ù uoglia  caufa  ornile, cri  minale, ouer  mi(la,o  per  publico,o  priuato  debito,  ertene 
arredato, racco  mandato, inteiito,ouero  fequeftrato,  o confermato  ad  inlUria  di 
alcuna  perlóna priuara,o  publica,fe già  impuonere non  (égli  doueflc pena  cor/’ 
porale  principale  ouer  per  mancamento  della  pecuniaria, ma  fodisfatto,  ouero  ac 
cordato  el  debito  per  loquale  ubidito  hauefle,&  ritenuto  filile, debbi  edere  nlaf/ 
(ttofii  ritornare, & liberamente  andare  porti  alla  fua  caia  propria,  ouero  cundut 
ta , & non  porti  nel  uiaggio  da  alcuno  efecutore  per  altro  qual  li  uoglia  debito 
eflere  prefo,admonito , ouero  arredato, faluo  fempre  lo  cafo  difopra  eccettuato 
quando  la  pena  corporale  afflittiua  del  corpo  principalmente, ouero  fecundarìa 
mente  ueniffe  da  eflere  importa, nelqual  cafo  ha  ritenuto, & podi  edere  fequeftra' 
to,&  raccomandato.  Inoltre  Sratuimo;che  aafcheduno  medo  quando  fia  richie 
fio  di  pigliare,oueroadmonirealoina  perfora, &:  al  ditto  medo  fia  data  in  ferite 
ti  la  licenna,(ia  tenuto  la  ditta  monitione,ouer  cattura  fare,&  efequire  fe  fia  nel/ 
la  citta  di  Iucca, o ne  iuoi  borghi  non  muran  fra  giorni  otto  dal  giorno  della  li/ 
centia  in  fcritri  datogli , Ma  dentro  alle  fei  miglia  fra  giorni  dodici  dal  di  della 
richieda, ma  fe  alcuno  douede  edere  admonito,ouero  ritenuto  nelle  uicarie,ouer 
podertarie  ad  inrtantia  di  perfone  fuggette  al  Vicario,o  Poderta  del  ditto  tuo/ 
go, alhora  quello  che  fi  e ditto  delle  monitiói,&  catture  nella  citta, & borghi, hab 
bi  luogo  nelle  uicane , & Poderta  rie  ,Ma  fe  ad  inrtantia  di  perfona  non  fuggetta 
furte  data  data  la  licentia , fia  tenuto  effequirla  fra  giorni  dodici  dii  di  della  ri 
chieda  come  difopra  e dato  ditto  del  contado, iquali  giorni  otto,o  dodici  parta 
ri  nel  fuo  cafo,&  potendoli  prouare  almeno  per  uno  tedimone  che  il  ditto  mef/ 
fo  habbi  hauto  faculta  di  admonire,  o pigliare  lo  ditto  debitore , & non  l’bab/ 
bi  prefo,  ouero  admonito  come  fii  richiedo , all’hora  il  ditto  meflo  fintenda,  6 1 
fia  condannato , 6c  coli  dichiarito  in  ducati  dieci  doro  per  ciafcheduna  uolta,  Se 
nondimeno  fempre, & di  ogni  tempo, tanto  auanti  al  tempo  corfo  delli  otto  ,8 i 
delU  dodici  giorni, quito  dapoi  quado  il  creditore  ,ouero  altri  di  fua  commif/ 
(ione  della  quale  cómiflione  ciò  cómettente  li  creda  al  ditto  meflo , modrera  al 
meflo  el  fuo  debitore,^  lo  richiederà  che  lo  admomfea,  ha  tenuto  il  ditto  mef/ 
fo  immediate  admonire  lo  ditto  debitore, lòtto  pena  di  ducati  doro  dieci,da  ap 
placarli  p la  terza  parte  al  commane  di  Iucca,  Se  p lalrra  terza  parte  al  creditore, 
dalquale  fufle  dato  richiedo, ouero  alla  cui  indantia  admonire  douefle,et  per  lai 
tra  terza  parte  alloffia'ale  che  hara  n fcoflb,et  a fare  la  ditta  dichiaratione,et  con/ 
dannagione  quello  (intenda  giudice  dal  cui  officio  fara  proceduta  la  cattura  ,et 
la  fententia,  et  lo  quale  giudice  tenuto  fia  fra  giorni  tre  hauere  fatto  la  ditta  di/ 
chiaratione,(otto  pena  di  ducati  dieci, nelli  quali  pofsi,er  debbi  efsere  findicato; 
Et  i cafo  che  alcuno  mefso  fufse  tato  pertinace  che  richiedo  la  fecó  da  uolta  dal 
creditore,  o di  fua  commissione  come  difopra, et  mortratoli  lo  debitore, lia  da/ 
to  dui  uolce  pertinace  inuerfo  di  qucllo^d  indantia  di  uno, ouero  piu  credito/ 
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ti  in  diuerfì  giorni  che  admonito  non  babbi  Io  debitore  moftratogli,prouato 
quello  per  dui  telbmonii,olrre  alle  pene  & cenfu re  foprafcritte,fia  Si  edere  podi 
& debbi  pofto  alle  berline  in  piazza  per  lo  medefimo  giudice  dal  cui  officio  prò 
ceduta  fia  la  cattura,  Ot  Jlequali  berline  (late  debbi  dall’hora  di  terza  perfine 
al’hora  di  nona,St  lo  quale  giudice  debbi  quello  effequire  Si  giudicare  fra  giorni 
cinque,fotto  pena  di  ducati  dieci  da  applicarli  come  di  fopra,in  nelle  quali  poli» 
(i  Si  debbi  edere  findicaio,  ilqualegiudice  polli  nella  ditta  dichiaratane  & con/ 
dannagione  procedere  Si  giudicare.con  fiderata  la  loia  uerita  del  fatto,  pur  che 
apparila  della  uenta  della  contrauentione. 

Oitra  di  quello  Statuimo;cbe  i medi  tanto  della  citta,quanto  del  dillretto  per  la 
tnonitione  laquale  farano  in  effecutione  del  prefente  decreto,  non  podi  padarc 
b ìnfralcritti  premii  Si  mercede,!»:  non  pollino  piu  domandare  faluo  da  quelli 
che  fpontaneamente  gli  offenderò  do  e per  la  monirione  fatta  oda  fard  nella 
citta  di  Lucca, & nelh  fuoi  borghi  non  murati  bolognini  quattro  per  ciafthedu 
na  momtione.Per  la  moninone  nelle  lei  miglia,8t  nel  li  comuni  delle  lei  miglia 
per  ctafcheduna  monitione  bolognini  dui,&  di  piu  bolognino  uno  per  dafche/ 
duno  miglio, oltre  al  primo  miglio.  Per  le  monnioni  lequali  i medi  faranno 
quando  anderanno  nelle  uicane,o  uero  poteftarie  ad  inftantia  di  alcuno  cittadi 
no  di  Lucca,habbi  bolognino  uno  per  aalcheduno  miglio  delle  lei  miglia,  & 
quattrini  tre  per  cialcheduno  miglio  dalle  fei  miglia  infu.Item  bolognini  dui 
per  la  ditta  monitione.Ma  li  meffi  delle  uicarie  Si  podefìane  per  la  tuoninone  fac 
ra  nelle  uicane  Si  podeftarie, pigliare  poffino  bolognini  dui,&  di  piu  per  ciafche 
duno  miglio  quattrini  tre  come  fi  e ditto, & piu  domandare  non  pollino, faluo 
da  quelli  che  fpontaneamente  gli  offenderò, fono  pena  di  ducato  uno  per  ciaf/ 
cheduna  uolra  da  applicarli  per  la  terza  pane  alla  cammera  del  cómunedi  Lue 
ca,per  Ultra  terza  parte  all’officiale  che  nfcuotera,8t  per  laltra  terza  pane  al  ere* 
dito  re  dalloqualle  hara  domandato  di  piu.Ma  nella  cattura  & nelle  altre  co  fe  fi 
effemino  li  ftaniti  difponenti  de  falarii.Con  quella  Dichiarano  ne  che  dafche* 
duno  bandito, o uero  condannato  in  umu  del  prefente  decreto  per  pegno  uieta* 
to,o  momtione  fpregiara,  ilquale  fara  prefo  nella  citta  di  Lucca, o uero  dentro 
alti  ralle!  li, & catri  fuori  delle  pone  della  ditta  citta, o uero  nelli  cade lli.o  terre, nel 
lequali  i uicani  Si  podefta  refidenza  fanno/ion  pollino  efferecoftretn  a pagare, 
6t  non  guadagni  cotale  officiale,o  uero  effecutore  fe  né  bolognim.xviii.Ma  fuo/ 
ri  delti  ditti  luoghi  fìonno  uno  a trentafei. 

£tdafchedunocofiadmonito,richiefto,oueroachi  notificato  fuffe  come  di 
(òpra, non  obedira  immediate,  andando  col  meffo,ouero  afpettatoper  hore 
quattro  come  di  fopra  prò  (Time  fequenti  la  monitione^ion  fi  prefentera  fpon/ 
tanca  mente  nelle  carcere  come  di  fopra.o  uero  m quelle  non  ftara  in  modo  che 
non  fi  polli  dire  che  egli  non  fia  in  forza  di  quello  officiale  dal  cui  officio  proce 
dura  fuffe  la  licentia,  fintenda  & fia  ipfo  facto  priuato  di  tutti  & finguli  emolu/ 
menti, officii,digmta,et  honon,  liquali  per  qual  fi  uoglia  modo  fono  dari,o  ue/ 
ro  conceffi  dalla  citta  di  Luca,ordinanamenre,o  uero  trafordinanamente  di  uri 
lita,ouerodi  honore,anchora  dell’officio  dello  Anzianato,fe  già  non  fuffe  alcu 
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no  di  già  eletto, & la  demone  fatta  di  effi  non  uagli  tpfo  furerie  alloro  pagare 
fipoffi  alcuna  mandatoria  di  pubbco, ne  pofiino  alle  predine, o ad  alcuna  delle 
predine  cole  effe  re  reintegratile  nò  per  lo  Consiglio  Generale,  pagata  prima  la 
rafia  di  ducaci  cinque  d’oro.Et  fimi  lenente  colui  che  non  obedifie  come  di  fa* 
pra.non  podi  mai  eflere  udito  a ragione,agendo,o  uero  efiequendo,o  uero  aedi 
fando  in  alcuna  corte  del  didietro  di  Lucca, fé  non  pagati  prima  ducad.xxv.all4 
camera  di  Lucca,&  concordato  lo  creditore,  & laquale  eccettione  che  non  fià 
udito  a ragione  impedifca  anchora  el  ceffonano  per  qualunque  dtolo,  tanto  di 
guadagno,quanto  digrauezza,&  qual  fi  uoglia  fuccefiote  & h erede/ 4»  uriiuer 
(alquanto  particolare  nella  dina  ragione^  lo  notare  degli  atti  fia  tenuto  OC 
debbi, fono  pena  di  ducati  cinquanta, ne  quali  ipfo  fatto  {intendi  eflere  incorfoj; 
notificare  tutti  gli  difobedienti  al  giudice  dal  cui  officio  proceduto  fufie  cotale 
licenza,  se  loquale  giudice  tenuto  fia  hauere  Dichiarato-fra  giorni  dui  li  ftipra/i 
ditti  percó  dinari  nelle  pene , & cenfu re, delle  qualli  fi  fa  mentione  di  fopra^ana 
folamente  una  uolta  la  ciratione  del  foprafenno  admoniro/n  pfona,o  uero  alla 
cala  fecondo  la  forma  degli  ftaniti ^a  dire  la  cauta  perche  per  la  foprafchtta  difo 
bedienza  non  debbi  eflere  Dichiari»  per  condannato  nelle  foprafentte  pene  OC 
cenfure,riferendoft  allo  prefente  decreto, & loquale  citato  debbi  efiere  afpenatd 
per  uno  giorno  naturale  doppo  la  citarione  di  profiimo  lequente  Si  corrente  di 
momento^  momento:  loquale  citato  non  comparendo  dentro  al  ditto  giorno 
fu  dichiarilo  Se  condannato  nelle  pene  Se  cenfu  re  foprafentte.  Ma  fe  dentro  al 
ditto  giorno  comparirai  nelle  carcere  entrerà, & in  quelle  ftara  Oc  rimarra  co/ 
me  di  fopra  fecondo  che  fara  flato  admoniro, non  polli  efiere  condannato  ne 
dichiari»  condanna»  nelle  foprafentte  pene  Se  cenfure,ne  in  alcuna  di  effe.  Ma 
per  la  fua  comparinóe  foprafcritta,&  per  lo  inrrare  Se  ftare  in  carcere, fegli  inten/ 
da  admifia  la  purgatione  della  dimora, & goda  el  pnuileggio  che  nò  pofla  effe/ 
re  intefiro  come  fe  ubidi»  hauefle  nel  modo  che  di  fopra  fu  dir».  Ma  eom/ 
parendo  doppo  l’di'tto  giorno  non  fi  admetta  alcuna  purganone  di  dimora, OC 
fia  come  feubidi»  non  hauefie.Nel  quale cafofia  dichiari»  condanna»  cor 
me  di  fopra, & non  dimeno  fia  incarcerato  Se  ritenuto  in  carcere  non  oftante  che 
fuffe  in  luogo  di  corte, & nel  ditto  luogo  di  corte  fufie  prefo^C  non  godi  el  pri/ 
uileggio  che  fu  concefio  di  fopra  alli  obediéri.  E t fia  tenuto  il  notaro  delli  arti 
fot»  la  medefima  pcna,hauer  denuncia»  fra  giorni  otre  profiimi  fequenti  tue 
ti  li  fopraferitti  difobedienti  Se  condannati  nella  cancellana  de  Signori  Anziani, 
fottola  ditta  pena  di  ducati  cinquanta  nomi  de  quali  denunciati  debbino  per 
i canai lieri efiere  poftì  in  una  taula  in  modo  che  pofiino  palefemente  eflere  letti. 
Se  nefluno  ne  podi  pretendere  ignoranza. 

Dichiarando  non  dimeno  che  i foreffaeri  Se  cótadini  i quab  al  prefente  fono  nel/ 
la  citta  di  Lucca, 8c  che  per  lo  aduenire  nella  prefata  citta  uerrannoad  habirare, 
anchora  che  tali  perfone  acquifta»  hauefTero,o  acquiftaflero  priuileggio  di  aui 
lita,o  per  habitarione,o  dal  Mag.Configlio  generale, nó  pofiino  ne  uaghno  go/ 
dereel  primeggio  Se  beneficio  del  pfente  decreto,^  nó  lo  pofiino  ufare,&  fumi/ 
mente  i figliuoli  di  cab  forefheri,  intendendo  folamente  del  primo  grado,  fiano 
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«fdufi  dal  benefìcio  di  quello  fiatato, dato  che  fallerò  nati.o  uero  nafceflero  nel 
la  cina, & anchota  dal  priuileggio  & benefìcio  di  quella  legge  fiano  efclufe  tur/ 
te  le  perfone,o  uero  colleggi  6C  uniuerfita,  lequali  nó  fuflero  fuddite  alli  officia* 
li  del  comune  diLucca,&  dau&i  aquelb  n6  poteflero  eflere  cóuenute, eccetto  le 
Ifrafcritte,  aoe  Lofpidale  dellaMifericordia.El  cap.de  canonici  & cappellani  del 
L chiefa  di.S.Mamno,6t  di.S.Michele^i  monaflerti  delle  monache  della  erta  di 
Laicca.Ciafcheduno  chierico  cittadino  orriginario  di  Lucca, lequali  foprafent/ 
te  perfone  finrendmo  comprefe  nel  beneficio  del  preferire  decreto,  & pollino  8£ 
uagbnoufailo.  >...  n.  l 1 • 

Ma  chiunque  conceda  la  preda  con  la  famigl  ia,6i  data  la  licenria  di  predare  con 
la  famtglia^on  (i  lafliera  predare  uietando  il  pegno  con  parola, o uero  non  con/ 
tentando  che  fi  cerchi  in  cafa,o  che  altri  per  lui  lo  facefle,o  uero  non  confenren/ 
do  che  lì  porti  uia  la  preda  uiolentemente,o  in  alrro  modo,fe  quello  fatto  fara 
nella  citta  di  Lucca,o  nelli  borghi  non  muran  fuori  delle  porte  dentro  dalli  ras 
fieli  i, tale,  ouero  tali  perfone, fia  o uero  fiano  puniti  delle  pene  8 i cenfure  (opra/ 
ditte, dellequali  puniti  fono, quelli  che  nó  obediflero  allo  efecutorc  circa  la  mo 
mrione,come  e flato  ditto  nel  modo  & forma  foprafcrirta.Ma  fe  la  ditta  prohi' 
birióe  di  pegni  & pegno, o uero  la  ditta  non  permiffione  fatta  fuflie  nel  contado, 
o uero  di(lretto,allhora  tal  perfona  fia  códannata,oltre  alle  altre  pene  delli  flatu/ 
ti  a dare  nelle  carcere  del  commune  di  Lucca  per  meli  fei.  Della  quale  prohibi/ 
rione  &C  non  permiflione  come  di  fopra  fi  creda  & (La  alla  relarione  del  meflo 
con  uno  teflimone.  Inoltrequalunqueperfonaacuifauofufle precetto  di  relaf 
fare  alcuni  beni  6C  poderi, unto  rullici, quanto  urbani, fia  tenuto  & debbi  nel  ter/ 
mine  contenuto  nel  precetto  & confirmato,anchora  in  fua  contumacia, obedire 
alti  ditti  comandamenti, & fe  paflaro  el  termine  perfeuerera,&  non  uorra  laflare 
la  ca(a,o  uero  glialtri  beni  fpediri,olrre  alle  pene  H alti  remedii  dell*  altri  fiatuti, 
et  nferbato  el  remedio  dello  fiaturo  della  pena  di  quelli  che  minacciaflero  i fala/ 
ni.fintendino  et  fiano  cotali  cofi  difobedienti , eflendo  prouato  che  alcuna  cola 
habbino  attentato  contra  lo  precetto  confi  muto  come  di  fopra, et  oltre  al  rem/ 
po  del  ditto  precetto,  priuari  di  tutti  et  finguli  honori,et  dignità,  et  di  ofFidi,et 
che  non  fiano  uditi  a ragione, nel  modo  et  forma  et  in  tutto  et  per  tutto  come 
difopra  fu  ordinata  contra  di  quelli  che  non  obediflero  alla  monitione  et  norifì' 
canone  fattagli.  Et  nel  ditto  modo  fiano  reintegrati  et  mi  (fi  a grana  come  difo/ 
pra  fu  ordinata, et  oltre  accio  debbino  eflere  condannati  a ftare  in  efilio  dalla  cit 
radi  Lucca, et  fuo  territorio  per  anni  dui, et  fe  fuflero  durante  lo  ditto  tempo 
prefi,debbino  eflere  ritenuti  nelle  carcere  anni  dui  proflimi  da  contarfi  dal  gior 
no  della  cattura,et  l’officiale, o uero  eflecutorechegli  pigliara,habbierconfegua 
dalcommunedi  Lucca  ducati  dieci d’oro.Etnonpofli  cotale  prigione  da  poi 
efsere  cauato  dalle  carcere  anchora  doppo  gli  anni  dui, (e  pagato  non  hauera  li 
ditri  ducari  dieci  al  commune  di  Lucca.Et  giudici  competenti  a fare  le  fopra/ 
ferine  condannagiom  et  dichiarariom.fintendino  et  fiano  queli , dall’officio  de 
quali  tali  uietagioni  procedute  ferano,i  quali  fiano  tenun  fra  giorni,  xx.  hauer 
fpedico  tali  condannagtoni.  Et  fiano  tenuto  i notati  hauere  nonficaro  in  cancel 
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tana  Si  i canalieri  hauerepofto  nella  taula&  fpechio  come  di  fopra  fu  ditto  con 
era  gli  diifobedienri  alla  monitione,&  frano  Si  effe  re  frntendino  i notan  delle  cau 
fre  crnili, notarli  delle  cond£nagioni  Si  bandi, & dtehiaranoni  fopraferitte  & infra 
(cntte.  Dichiarando  anchora, che  delle  admonitioni,&uietagionidepegnipre 
ditti, & delle  caie, co  me  lì  e ditto  proceda  in  quello  modo  cioè  che  nefliino  poia 
ù edere  dichiarito  incorfo  nelle  pene  Si  cenfure,del  nuouo  decreto, fe  contra  di 
lui  non  tara  proceduta  la  preda  almeno  di  ducati  dui/)  uero  piu , Si  che  non  fia 
neceffana,ne  fri  podi  concedere  licenria  di  predare  col  famiglio.ltem  fintenda  Si 
fia  flatuuo,8i  ordinato, che  ncifuno  per  contumacia  nelle  ciudi  non  comparen/ 
do  alla  prima  citationepoffi  edere  multato  fe  non  precedutala  uietagione  del 
pegno, Si  lo  pagamento  della  datia  per  la  rata  della  pennone  del  debito,  per  lo/ 
quale  fi  face  (fero  le  ditte  multe, fecondo  la  forma  degli  ftaniti.  Dichiarando  che 
quelli,i  quali  per  lo  aduenire  fi  troueranno  carcerati  per  ragione  delle  ditte  mul 
te  podino  frupplicare  Si  confequue  grana, & liberanone  accordato  el  creditore,o 
neramente  fatto  giuridicaméte  dipofito,folaméie  p quello  che  Tarino  dati  pre 
ùfii  che  pagata  Tara  (lata  la  datia, rifatte  nondimeno  in  ogni  cafo  le  fpefe  legi/ 
timamente  fatte.  Dichiarando  anchora, che  rum  quelli, iquali  per  lo  aduenire  fi 
trouerino  incarcerari  percagióe  del  ptefente  decreto, podi  no  fupplicare  Si  gratia 
Si  liberarioneconfeguireaccordato  lo  creditore, o ueramenre  fatto  giuridica/ 
mente  dipofrro  folamente  di  quello  per  lo  che  Tarino  (lati  prefi, & pagato  la  da/ 
ria  mcafodouedaria  fi  paghi, rifatte  non  dimeno  le  fpefe  legitimamente  fatte. 
Si  purché  tali  condannati  & bandm,&  dichiarati  edere  cadun,&  incorfi  nelle  pe/ 
pene, Si  cenfure  del  prefente  decreto  per  la  monitione  nò  obedi ta,o  per  lo  pegno 
uietaco, frano  tenuti  Si  debbino  pagare  all’opera  di  Santa  Croce, & al  Monte  del/ 
la  pietà , in  quello  modo  cioè  .Per  lo  pegno  uietato  al  mefifo  con  la  famiglia  fe/ 
condo  la  difpofrtione  del  prefente  decreto  per  la  fomma  di  fiorino  uno  a tren/ 
tafer , & da  fiorino  uno  infu  bolognmi.xviii.p  chiafcheduno,  Se  d fiorino  uno 
ingiù  bolognini  dodici  folamente  per  la  tuoninone,  perche  la  monitione  fare  (ì 
puoli  folamente  per  la  fomma  di  uno  fionno  a rrenrafei , Si  da  indi  in  fu  bolo/ 
gnini.xviii.8t  le  predine  fomme  fra  tenuto  pagare  per  qualunque  perfona,8C  luo 
go,per  la  rada  & in  nome  di  rada.  E t cofi  in  quella  parte, et  parti, et  decreto  et  gli 
decreti  che  fono  in  contrario.frntendmo  et  frano  limitari  et  corritti, ferme  et  nel/ 
la  fua  fermezza  remanente  le  altre  rade  per  gli  altn  cali, et  quanto  alli  condanna 
ti,o  uero  dichiarati  in  elfecurione  della  prefente  legge, et  la  foprafenna  corremo/ 
ne  anchora  luogho  babbi  nelli  già  dichiariti  et  condannati:»  li  Mag.Sig.  Anzia 
ni  infiemecon  lo  Spettabile  officio  fopra  l’intrate  del  commune  di  Lucca, habbi 
no  et  frntendino  hauere  auttorira  et  podefta  di  liberare  et  ridurre  a gratia  tutti, 
erfinguli  banditi  et  condannati, et  da  bandirli  et  condannarli  per  cagione  del 
prefente  decreto, tanto  efiftenri  in  carcere, quanto  fuori  per  debirto  ciuile  folamé 
te,anchora  fenza  che  fi  facci  alcuno  pagamento  all’opera  di  Santa  Croce,  et  al 
monte  della  Pietà, purché  frano  prima  dacordio  con  li  loro  creditori, et  non  al/ 
tramente,con  dichiaratane  anchora  che  tali  carcerari  o da  carcerarli, uon  frano 
anchora  tenuti  pagare  alla  camera  di  Lucca,per  cotale  loro  liberatione  cola  al/ 
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cuna.  Ma  quelli  i quali non  fono,o  no  faranno  frt  carcere  per  la  caufa  foprafcrft 
ca, tenuti  fiano  pagare  per  la  fabrica  del  Palazzo  di  Lucca, bolognini.  xyiii.  per 
ciafcheduno  di  loro , benché  piu  uolte  incorfi  tufferò  nelle  ditte  pene  ti  cenfur 
fure,ad  inftanria  di  una,o  uero  piu  perfone. Dichiarando  anchora  che  li  prefati 
banditi, & condannati  pollino  edere  liberari,&  a grana  red  utri,  benché  non  uoJ* 
lederò  i creditori  fare  fede  dello  accordio,  purché  ,8 C rion  altrimettte,  giuridica^ 
mente  fia  depoftraro  tutto  quello  per  lo  thè  hàtièranriò  li  ditri  creditori  pagati! 
la  datia,&  rifatte  anchora  in  ogni  eafo  le  fpefe  legitimamente  fatte,con  quelli 
Dichiaratione,  anchora  che  i maggiori  Effettori  del  comune  di  Lucrargli  lo 
ro  notarli  per  la  relatione  di ciafcheduna  fupplicatione  di  quello  decreto  piglia 
re  non  pollino  faluo  bolognini  dui  per  la  cadanone  della  grana  haura  dal  ditto, 
bando, 6i  della  condannagione  nel  nuouo  decreto. 

Inoltre  perche  fpelfe  uolte  fi  concedeno  licenrie  ti  effecutioni  di  mettere  in  pofr 
fedione  tanto  perloprimo,quanto  per  lo  fecondo  decreto,  & tanto  per  uigore 
di  publici  inllrumenri, quanto  di  fenrentie,fit  lodi,  tanto  negli  poderi  urbani, 
quanto  rullici, & fono  uietare.o  uero  impedite, per  tanto  Statuimo;che  conceda 
la  licentia  dimettere  in  podeifione il  metto ti ciafchtdtmo legitimo  edenltox 
re, fia  tenuto  ti  debbi  a pennone  di  colui  a chi  fara  Hata  conceda  cotale  licenza 
andare  con  lui,  ouero  col  fuo  procuratore  ad  edeguire.come  di  fopra.Et  chiun 
queprohibira, contraffare, oueroimpedimentoprellerache  nella  ditta  póflefr 
fione  entrare, Se  acqmflare  non  la  podi  fecondo  la  qualità  della  conceffione,  ti 
quello  fatto  fia  alianti  uno  felli  mone, o uero  piu, mten difi  quel  tale  cofi  impedié 
ce,uietante,o  refiflente  come  di  fopra  caduto  ti  incorfo  nelle  pene,8£  cenfure  (o/ 
praferitte  impolle  contra  quelli  che  non  obedidero  alla  tuoninone  fattagli  deir 
la  cattura, & cofi  iiano  dichiariti  edere  incorfi,&  nondimeno  allo  ditto  uietante, 
impediente, o refillenre  tolta  fintenda  ti  fia  ogni  ragione  che  hauelfe  fopra  la 
ditta  cofa/anro  nella  propneta, quanto  nella  polfeUione  ti  dominio, acquilla 
ta  a colui  in  fauore  del  quale  fu  conceda  tale  licentia.Et  in  cafo  che  prohibito  et 
impedito  fuflecome  di  fopra  da  altri  che  dal  padrone , podedore.o  detentore, 
della  ditta  cafa,  ouero  beni,allhore  citato  el  ditto  padrone  podedore , ouero  de/ 
remore  in  perfona,  ouero  alla  cafa  ti  fecondo  la  forma  de  gli  ftaniti, che  facci 
ciré  data  gli  fia  la  polfedione  de  ditti  beni  fecondo  la  qualità  della  conceffione, & 
fe  il  ditto  cataro  non  Io  fara  fra  giorni  dui, punito  fia  ài  dichiarato  edere  incorfo 
nelle  pene  & cenfure  foprafcnrte,&!  fintenda  caduto  dalla  foprefcritta  ragione 
ti  ragioni, & intendafi  acquiftato  a lalrro  come  di  fopra  fu  ditto, & fe  alcuno  ter/ 
70  dicendo  di  hauere  regione  in  fu  la  cofa.opponera  a relè  elfecurione,fimilmea 
cadi  nelle  fopraferitte  pene, fe  auanti  al  giudice  ordinario  fra  giomi.x  v.utili  non 
mollrera  che  nella  ditta  poffelTione  habbi  migliore  ragione,et  cofi  fia  giudicar 
coperto  ditto  giudice  ordinario, purché  tenuto  fia  il  giudice  hauerlo  per  fu  a 
pronuncia  giudicato  fra  li  ditri  giomi.x  v.fotto  pena  di  ducati  cento  d’oro,  da 
applicarti  per  la  meta  al  commune  di  Lucca,et  per  la  meta  alla  parrebbe  al  ditto 
terzo  domandarne, et  in  quello  cafo  el  ditto  terzo  fintendi  difenfore  et  non  are 
tore.Con  quella  nondimeno  Dichùratione,che  per  la  ditta  jnduttione  in  pof/ 
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fedi  o ne  per  Io  me(To,ouero  eflecurore  farta,  nó  intendiamo  dirogare  alla  ragio 
ne  del  terzo, quanto  al  dominio, & proprietà,  ouero  poffeflione , ma  folamente 
quanto  a quello  contra  loquale,  ouero  liquali  fu  la  licentia  conceda, fé  già  il  ter/ 
zo  non  fi  fuCfe  oppoilo,  & in  fuo  fauore  non  haueffe  hauto  la  pronuncia,  cor 
me  di  fopra  e (lato  ditto. 

Et  perche  alle  uoke  tanto  nelle  uietagioni, quanto  negli  impedimenti  Si  prò/ 
bibittoni, tanto  delle  podedioni, quanto  de  pegni  (i  fanno  li  huomini  laruati,o 
traueibti, ouero  mafcarati  per  nó  edere  cono(ciuti,o  in  altro  modo  fi  ringeno  o 
cuopreno  la  faccia, p lo  che  difficile  farebbe  la  pua  di  quelli  che  cótrafacedero 
ti  phibidero  la  effecunóe,per  ciò  che  nó  folamétee  uenfimiIe,maglieuero  che 
uh  cote  fi  fanno  di  cómidióe, midato, 6i  confenriméto  di  quelli, cótra  gli  quali 
fare  fi  debbe  la  edecunone.Statuimo  adonque  che  tiro  ndli  pegni, 8c  nel  uierare 
ti  impedire  le  podedioni, & congiuntamele, & partitamele, fe  alcuno  nella  fua  ca 
fa  ppria, ouero  condurrà  confennra  che  tali  huomini  nó  bauéti  lefaccie  (copte, 
o hauendole  in  altro  modo  rinre,ouero  copte, & che  da  edi  có  parole,  ouero  có 
fatti  prohibita.o  impedita  da  alcuna  delle  fopraditre  edecu nói,o  ueraméte  fpa/ 
tiento  fatto, del  che  fi  dia  alla  relarione  del  medo, ouero  dello  edecutore  uolente 
edequirecó  dui  tedimonii,&  fe  collare  poterà, ouero  fi  potrapuare  che  quelli  fia 
no  dati  uno, ouero  piu,quel  tale, ouero  tali  debbino  edere  banditi  Si  condannati 
nella  ampurattóe  del  capo  in  modo  che  muoino,&  cétra  di  edo,ouero  edi  militi 
no,&  luogo  habbino  tutti  ti  finguli  Statuti, i quali  parlano  de  banditi  a morte, 
& lo  padrone, ouero  códuttore,o  podedore  della  cafa,ouero  del  luogo  nel  quale 
quei  uli  (arano  dati,o  (ia  a uno,o  fiano  piu,o  che  fia  mafchio.o  che  fa  femina,fi 
nella  ditta  cafa, ouero  luogo  habitafse, debbi  in  perpetuo  edere  relegato  dalla  cit 
u ti  territorio  di  Lucca,8i  fi  trouato.o  prefo, debbi  in  ppetuo  dare  nelle  carcere 
del  commune  di  Lucca. 

Etacaoche  nó  fi  concedino  di  facile  le  licentie  cétra  la  forma  di  ragione,  Si  de/ 
gli  daruti.Sraruimo;che  il  giudice  ilquale  indebitamente, oueróingiuflaméte  ha 
ra  cóced1  qualche  licéria, lenza  obferuare  la  forma  di  ragione  Si  dell)  statuti, tS/ 
to  circa  le  per(one,6£  fomme,quSto  circa  li  beni,&  luoghi  Si  tempi.fit  fe  apparirà 
negli  atti  della  corte  cofi  dichiarito, (intenda  in  ciafcheduno  de  predirti  cafi  effe 
re  incorfo  in  pena  di  fiorini  cinquata  ad.xxx  vi.ad  utilità  di  colui  cétra  del  qua 
le  fu  talecattura, ouero  edecurione,o  licétia  ìngiudaméte, ouero  indcbitaméte  có 
ceda,negliquali  debbi  il  ditto  giudice  edere  (indicato, & oltre  a quedo  fia  tenuto 
alla  emédatione  del  dino  Si  dello  interede  della  parte,cótra  laquale  fu  nel  ditto 
modo  cócedo. Et  li  mefsi, ouero  edecutorii  quali  alcuna  falla  relarione  in  cafi 
preditti,o  alcuno  del  li  pdittiharino  fatto, debbino  p lo  giudice  nella  cui  corte 
fufse  data  fatta  la  relarione, eder  puniti  come  fe  fatta  hauefsero  tedimomiza  fai 
fa,  &:  córra  gli  dim  edequire  fi  debbi  fecódo  la  forma  delti  fìat  un.  Di  quegh  che 
dicefsero  falla  redimoniaza,&  nódimeno  corali  melsi  fintédino  Si  fiano  in  per/ 
petuo  priuati  di  tutti  Si  finguli  offrii  del  commune  di  Lucca, & in  perpetuo  rete 
gati  dalla  ritta  Si  territorio  di  Lucca. Con  queda  nódimeno  dichiaratione,  che 
per  le  cole  predine  nó  fintéda  per  alcuno  modo  conceda  auttorita, ragione, ne  fa 
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cuba  alti  giu  dia  di  eccedere  licéria,o  cómiffione  di  pigliare  le  perfone  che  fono 
phibire  di  effere  pfe  p debiri  ciuili,ti  to  di  ragione, quito  p forma  delli  ftacuri.ne 
a pernione  & indi  ha  di  quegli, ad  indina  delli  quali  nó  fi  può, ne  anchora  nelle 
fomme,8<  luoghi,o  tempi  phibiti  dalla  ragione, o dalli  (laiuri, & che  p le  cofe,o 
alcuna  delle  cofe  pditre,nó  fintédi  tolto  uia  il  modo  & la  uia  di  pigliare  li  debito 
ri  có  la  famiglia^  có  gli  eflecutori,&  di  eflequire  tiro  le  eflecutioni  reali, quanto 
le  pfonale  & mide,come  per  li  altri  datun  e dato  cóceffo.nel  qual  cafo  il  prigione 
o&  godi  el  beneficio  8 i priuileggio  di  nò  potere  eifere  itefito  come  di  fopra  e da 
co  ditto, perche  uogbamo,che  tal  cofa  fintédi  folaméte  cóceffa  in  fauore  degli 
admonirijiquali  obediranno, fecondo  quello  che  di  fopra  e dato  difpodo. 

De  prò  ueditori  delle  cadagne,&  che  nó  fì  pollino  tagliare  le  felue.  Cap.I  II. 

^Taruimo^  Ordiniamo, che  ogni  anno  delli  meli  Nouébre,e  Dicébre, elegge 
re  fi  debbino  per  li  Magnifici  ing.tre  atradini  di  Lucca  uno  p terriero,  liquali 
fi  chiamino  proueditori  delle  cadagne,i  quali  habbino  uacahóe  dallo  officio  lo 
ro  per  ini  fei,&  nefluno  impediméto,o  uacanóe  habbino  da  qualuque  altro  of 
fiao,&:  ifpetti  Si  appartenghi  allo  officio  loro  eleggere  Si  midare  fpie  a uifitare, 
J>uedere,8rintédere  fe  da  alcuno  in  qual  fi  uoglia  modo  fi  córrafacelfe  alla  difpo 
fitione  del  pfente  datuto.Et  habbino  i dirti  pueditori  piena  auttonta,poreda,8£ 
balia  di mnlraneft códinare,8< dalli  condànari rifcuotere,&  fare rifcuotere,pur 
che  nelle  pene  Si  multe,  nó  paflìno  le  tafle,&  quinta  di  fotto  dichiarate.Et  tutto 
quello  che  p tre,ò  dui  di  loro  fara  fatto, uaglia  Si  tenga  come  fe  da  tutti  fatto  fuf 
(efii  nó  fi  poffi  dalle  multe, grauaméti, pene, Si  dichiararioni  loro  p alcuno  mo/ 
do  appellare, q relare, o ridurione  domidare,o  ad  alcuno  giudice  rtcorfo  hauere. 
Et  qualuque  giudice  admettera  alcuna  redutnone,qrela,oricorfo,fìntendi  ipfo 
iure  8 i ipfo  fatto  incorfo  in  pena  di  fiorini  cinquita  da  applicarfi  per  una  mera 
alla  camera  del  commune  di  Lucca, &:  p Ultra  meta  alli  foprafcritn  proueditori 
delle  caftagne,8c  nódimeno  tale  admi(fióe,fiia  ipfo  iure  nulla,  faluo  come  fi  dira 
di  fotto, & \ oltre  per  maggiore  abondiza  di  filue,8i  caftagne.Statuimo;cbe  nef 
funa  pfona  di  qualuque  grado, o condinone  fi  fia,ardifchi,o  prefumi, tagliare, 
o fare  tagliare  alcuna  felua,o  bofcho  di  legna  di  ca (lagno  da  mezza  coltra  1 fu/ 
ogni  anno, in  una,o  uero  piu  uolte.in  uno,o  i diuerfi  luoghi, nelle  fei  miglia, uica 
rie  6£  podeflarie  per  fare  carboni  a ufo  di  fabnche,o  per  brugiare  legna  alle  for/ 
naci.o  per  uenderle  a minuto,o  per  qual  fì  uogli  altra  caufa,fe  prima  nó  hauera 
licétia  dall’officio  di  ditti  proueditori,dellaquale  licenza  apartre  debbi  nella  ci/ 
cellaria  del  comune  di  Lucca  in  uno  certo  libro  per  ciò  ordinato^  defcnuifì  la 
quantità  & mifura  della  terra  dellaquale  uorra  hauere  licenza  di  tagbare  fotto 
li  fuoi  uocabuli  Si  cófini,  Si  promettere  debbi  che  fra  tre  anni  fara  infetate  fopra 
il  ditto  luogfao  da  cinquanta  per  fino  in  cèto  piedi  di  caflagne  per  coltrarci  ar 
bitrio  del  ditto  officio, & anchora  pmettera  che  dappo  la  ditta  miètanone  fara 
purgare/b'rpare.o  fcauare  fral  tempo  di  anni  quattro^utn  li  arbori  nó  frutrifie/ 
ri, 8 t le  fpine,&  pruni, &:  altre  mabgne  herbe, 8i  le  fafla  che  occupaflero  il  luogo  in 
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fttato,accioche  quanto  fìa  poffibile  le  pafture  dell’herbe  ui  liano  migliori,  ouero 
udendole  redurre  a ufo  di  uigne,  uliui,o  altri  arbon  piu  frunuofi,&  pmetti  di 
gouemare  el  ditto  luogo, & cultiuarlo,8i  difpuonerlo  come  fia  di  bifogno  a quel 
la  perfettione, laquale  {umetterà, alla  pena  di  fiorini  dieci  per  ciafcheduna  cobra, 
& di  pdere  la  terra  fopra  laquale  Cara  (lata  fatta  la  tagbata  fenza  licentia,  (e  la  fia 
ppria  di  colui  che  hara  tagliato,o  fatto  tagliare, altraméte  perda  le  legna  taglia/ 
te,o  nero  códinato  fia  alla  ualuta  loro  fecódo  la  (lima  & giudicio  del  foprafcrit 
to  officio,&  fia  applicata  la  pena  per  una  quarta  allo  accu(atore,p  una  quarta  al/ 
l’officio  de  proueditori  foprafcritto,e  p unaltra  quarta  pte  allo  officiale  che  l’ha 
uera  nfcoffa, & per  Ultra  quarta  parte  al  comune  di  Lucca.Et  fe  il  códinato  nó 
fara  habile  a pagare, debbi  edere  incarcerato  a ragione  di  meli  dui,o  tre, per  ciaf/ 
cheduna  coltra  tagliata  fecondo  lo  arbitrio  del  ditto  officio.Et  quello  che  l’ha/ 
uera  fatto  pigliare  habbi  dal  comune  di  Lucca  botognini.x.per  ciafcheduna  lira 
lequali  lire  cinque  fiano  redimite  da  tale  carcerato  prima  che  della  fua  liberano/ 
ne  trattare  fi  poffi,  dell  aquale  anchora  nó  fi  podi  alcuna  cofa  difpuorre  per  al/ 
cuno  Configlio  del  comune  di  Lucca, fe  pnma  il  Applicante  nó  hara  pagato  a 
ragione  di  fiorino  uno  p coltra^  unlita  del  foprafcruto  officio, &:  dello  accula/ 
rore,6i  dello  officiale  che  l’hara  prefo.  Et  della  oderulza  delle  pmide  che  fi  fari 
no  da  quelli  allequali  fara  data  licéria  di  tagliare,dare  fi  debbi  pagana  laquale  fi 
debbi  approuare  folatnente  dallo  officio  delli  ditti  ptouediton. 

Ma  fe  alcuna  terra  Affé  transferira,o  data,o  per  qualóque  titolo  a!ienata,ranto  il 
terreno, quato  le  legna  fopra  qllo  efliftéri.Si  tanto  in  fieme,quàto  da  per  fe,ad  al 
cuna  perfonap  uero  luogo  non  Addito  al  giudice  feculare, fi  prefumi  fauo  in 
fraude  di  qfta  legge, fe  cale  terra, ouero  le  legna  fopra  qllo  effiftéti  farino  dop/ 
po  tale  alienarione  fatta, tagliate  dentro  da  anni  dieci, & cótra  la  dina  felua  Si  ter 
ra,8i  contra  qllo  che  l’hauera  alienata, ouero  le  fuoi  legna, luogo  habbino  le  cofe 
ordinate  nel  pfente  fiat u co, & fia  códinato  tale  allenite  in  fionni  cinque  per  ciaf 
cheduna  coltra^'quali  fparrire  fi  debbino  come  di  fopra.Et  intendinfi  anchora 
applicate  al  fifco  le  legna, & li  beni,fe  mérione  fpenale  nó  fara  (lata  fana  nella  alte 
narione  che  la  (intédi  alienata  có  la  grauezza,8i  có  la  offeruiza  del  pfente  flatu 
to,alloquale  perfine  d’adeffo  oblighiamo  8iDichiariamo,che  a tale  grauezza  af 
treni  fiano  quegli  che  le  hauerino,tito  nelle  Podeftarie,8i  uicarie,quato  nelle  (ti 
miglia,!»:  fia  tenuto  lo  dino  officio  ogni  anno  del  mefe  di  Maggio,  e Giugno  ri 
uedere  el  libro  delle  bcétie.Si  fare  che  fiano  riuifli  i luoghi  delcntri  per  tagbare, 
Si  inferare,8i  fe  infilate  nó  farino, Si  rimò  date, & laltre  cofe  fatte, lequab  fi  còte/ 
neffero  nella  promiffa  Si  ordini  foprafcriui,dichiarire  per  códinan  tutti  quelli 
che  nó  haueffero  offeruato  le  cofepmiffe,8i  nfquotere  da  loro  le  códinagioni,di 
uidédole  in  quattro  pani, una  al  comune  di  Lucca, & Ultra  al  ditto  cfficio.St  lai 
tra  a colui  che  hara  riuiflo  i luoghi, anchora  che  fuffe  officiale, Si  Ultra  all’officia 
le  che  rifcuotera.fano  prima  l’intero  pagaméto  di  tutta  ladina  condinagione. 
Et  nó  dimeno  colui  che  domidera  bcentia  di  tagbare  alcuna  felua  per  infaare, 
fecódo  U forma  del  pfente  flatuto, fia  tenuto  fral  tempo  Si  termine  datoli  ad  in/ 
fetare,far  fede  almeno  per  dui  refhmom  col  giuraméto  A prefenza  del  notaro, 
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che  (ubbia  la  felua  I ferato,&  che  fatto  babbi  le  cofe  che  per  forma  delti  pfari  Ila 
cuti  era  tenuto  fare,pche  I qflo  cafo  V ogliamo;che  ne  tocchi  il  carico  a colui  che 
hara  (fornaciata  la  licétia  di  tagliare, & nó  all’officio  pfato,laql  fede  fé  alcuo  nd 
fara  détro  al  tépo,e  nel  modo  pditto, caduto  fintédi  i qlle  pene  & céfure  nelleqli 
Icorreno  qlli  che  détro  al  tépo  nd  haueffero  Aerato  nel  modo, e forma  foprafcric 
n.riferédo  a eia  fcuno  cafo  el  fuo  pprio  che  fe  gli  cóuiene,&  nódimeno  tato  fat/ 
ta  la  fede,qu£ro  nó  fatta,fia  licito  al  pfato  officio  de  tre  cittadini  puediton  pcc/ 
dece  cétra  li  pdirri  i quali  harino  ottenuta  la  licétia  di  ragliare, & qlli  trouati  col 
peuoli  punire  nel  modo,&  forma, & fecódo  l’aurtorira  alloro  come  difopra  ami 
buita, accio  che  forfi  per  l’affermatione  de  tefhmoni  fubomati,fiano  legate  le  ma 
ni  del  ditto  officio  che  rittouare  nó  pofli  la  uerita, laquale  forfi  hauerefi  potereb 
be  per  megliori  teflimoni,o  per  la  uifla  del  luogo. Dichiarido  achora;che  oltre 
alle  pene  Si  céfure  foprafcritte,chiuque  per  lauuenire  taglierà, o fara  tagliare  oltre 
a tre  arbori  dii  caflagno  domeflici.tito  fopra’l  fuo.quàro  fopra  l’altrui  luogo, e 
rito  có  licéria  del  padrone,o  pofTe(foie,o  falano  del  ditto  luogo, quito  féza.c a/ 
di  ichoral  pena  di  lire.xxv.perciafcuno  arbore  domeflico  come  difopra,  oltre 
alti  tre  pditti  ragliati, laqual  pena  fe  nó  pagherà  fra  giorni  dieci, dal  giorno  della 
codina gione  pflime  fequéri,flia  nelle  carcere  del  comune  di  Iucca  per  anno  uno 
Si  piu, perfine  che  nó  hara  pagato  le  ditte  lire,xx  v.dallequali  carcere  liberato  ef/ 
ferenó  pofli, fe  nó  l’hara  prima  pagate, & cofi  (iàefpreflo  nella  códinagione  chi 
fi  hara  da  fare,come  difopra  e flato  ditto.&nellaqualepena.&peneicorrino.q/ 
gli  ichora  che  non  baranno  inferara  la  felua.laquale  tagliata  haueranno  per  uir 
gore  di  licenria  ottenuta, laquale  cofa  anchora  di Ipofla  edere  s 'intenda  Si  fia,có 
tra  di  quelli  i quali  fenza  licenna  tagliaflero  alcuna  félua  di  caflagni  anchora  fai/ 
uatici,oltre  alla  quantità  difopra  permifla. 

Inoltre  Statuimo,8£  Ordiniamole  tutti  Si  finguli  guardiani, Officiali, Sidici.o 
Cófoli/ito  nelle  fet  miglia,qu£to  nelle  Vicarie, & Podeflarie.fiano  tenuti, & deb 
bino  dinuciare  allo  ditto  officio,tutti,&  finguli  damficaton  di  tali  felue,8c  la  (h/ 
ma  del  dino,loquale  (limare  fi  debbi  da  loro  s’el  fia  da  lire  tre  I fu,  ma  da  ide  in 
giu  il  foto  Guardiano,  ofFiciale,Sfdico,o  Confolo  pofli  Si  debbi  dinticiare,&  (li 
mare, 8 1 doue  non  fufle  guardiano, fia  tenuto  l’officiale, il  Sindico,o  il  Confolo, 
ti  nondimeno  ufar  pofli  ciafcuno  dinificato  altri  nmedii  di  ragione^  di  Statu 
ri  come  uorra.Et  fel  guardiano, offiaale,Confolo,o  Sindico  fufle  negligéte  i di' 
nuciare  détro  dal  tépo  dello  Statuto, fia  condinato  t lire  dieci.Ma  le  pene  centra 
tali  dinificatori  delle  caflagne  s’intédino  raddoppiate, Stndutte  al  doppio  di  ql 
la  fomma  laquale  fi  difpuone  per  forma  delti  Statuti, De  danni  dati  nelle  felue  Si 
Caflagne.  Ité  Statuimo;&  Ordiniamole  nefluna  perfona  prefumi  tenere, 
cuflodire,o  midare  a pafeere  alcuna, o alcune  beflie  nelle  felue  in  tépo  che  le  Ca 
(lagne  fono  mature, cioè  dal  giorno  di  S.Matrheo  del  mefe  di  Settébre  perfine  a 
tutto  el  giomo.xv.dcl  mefe  di  Nouébre,riro  nelle  fei  miglia  della  citta  di  Iucca, 
quito  nelle  Podeflarie,&  Vicarie  della  otta  pditta,qu£tùque  le  felue  fuflero  fuoi 
proprie, o condutte,fotto  pena  di  bolognini  cique  per  ciafcuna  belila  graffa, e di 
bolognini  dui  per  ogni  beflta  minuta  per  ogni  giorno , Si  per  ogni  uolta,fe  già 
per  altro  datura  non  fufle  di  maggior  pena  prouiflo , nelqual  cafo  attendere  ù 
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debbi  la  ditta  maggior  pena,&  alla  emédatione  del  danno  fia  tenuto  in  quattro 
d°ppu,8£  fia  licuo  a ciafcheduno  acculare, & fiagli  tenuto  il  nome  fecreto,&  hab 
bi  la  quana  pte  della  pena  rifcoda,el  comune  dtLucca  laltra  quarta  lo’fficio  fo/ 
prafcrirro, Ultra  quarta,&  l’officiale  che  nfcotera  l’altra  quarra,rifcotédo(i  prima 
lintero.Et  tutti  li  comuni  t£to  nelle  uicane,Podedarie,quiro  nelle  (a  miglia, fia/ 
no  tenuti  ,8£  debbino  obedue  all’fficio  de  foprafcritti  puedi  tori  in  infietare  quel/ 
la  quinta  di  ca (lagni  che  parra  al  ditto  officio, &:  tiro  ne  luoghi  comunali,quis 
to  ne  pprii  lotto  pena  ad  arbitrio  de  ditto  officio, & accioche  piu  ageuolméte  fi 
difpuoghino  i có ladini  ad  infetare  le  ditte  (elue.Sraruimo;&:  Ordiniamo;che  fe 
lo  códuttore,affittuario,o  fatano  di  uoltita  del  padrone  del  podere, dellaqualeap 
paia,o  apparire  poffa  per  legmme  pue  infetera  alcuna  quinta  di  cadagm  faluan 
ri  nella  pofTeffione, Laquale  códuce  p auttorira  del  piente  (latuto  per  fine  da  hora, 
tutti  li  frutti  puemén  dalla  ditta  felua,fiano,&  fintédino  (penare, & appartenere 
al  ditto  fatano, & fuoi  heredi  per  anni  otto  pflime  fequén  dal  giorno  della  infe/ 
tatura  fatta.  E t fe  la  allegagione  del  podere  fi  finilfe,o  per  el  tépo,o  per  altra  qua 
lunque cagione, o per  colpa  del  ditto  falano  auàn  che  finidero  li  ditti  anni  orto, 
podi  Se  fia  licito  al  ditto  falano  alti  fuoi  heredi,có(eguire  i meglioraméri  fatti 
nelle  ditte  felue,6£  debbi  edere  codrerto  il  padrone  della  ditta  podedione  a peri/ 
rione  del  falano  p lo  Sig.Podefta  di  Lucca  a cópromirtere  delli  ditti  megliora/ 
mén  fecódo  la  forma  dello  (latuto  pollo  fotroRub.De  compromidi  a pennone 
del  reo  cóuenuto.ncl  primo  lib.&  dal  lodo  dato  p li  arbitri  coli  eletti  uno,o  piu, 
nó  fi  podi  appellare,fupplicare,querelare,ridutnone  domidare.o  ad  alcuno  giu 
dice  ncorfo  hauere,&  pcedino  tutte  le  ditre  cole  in  cafo  che  il  falano, o lo  affmua 
rio  nó  fude  obligato  al  padrone  ad  infetare  nel  ditto  modo, nel  qual  cafo  fi  of/ 
ferui  la  conuenrione^t  non  la  prefente  difpofinone. 

Inoltre;Scatuimo;che  fe  per  alcuno  modo  fude  nudo  fuoco  nelle  felue  di  cada/ 
gne,fia  tenuto  immediate  l’Officiale, o il  Smdico,C  ófolo,o  Guardiano((e  Offi/ 
riale  nó  fude  in  quel  comune  doue  fono  le  felue)fonarep  far  fonare  la  campana 
per  fuoco  nudo, nel  modo  che  fi  ufa  per  le  cafe  quàdo  brugiano,&:  fe  nó  fudero 
edi  a cafa,o  nel  comune, debbi  la  famiglia  loro,cio  fare  a pena  di  lire  dieci  fe  mi 
cadero  di  fonare, & fimo  tenuti  tutn  li  huomini  del  ditto  comune  da  àni.xvui. 
per  fine  in.lx.correre  a fpegnere  lo  ditto  fuoco  a pena  di  foldi.xx.di  buono  per 
ciafcheduno  nó  hauédo  giudo  impediméto,a  guidino  delli  ditn  tre,  o del  Sig. 
Podefla  di  Lucca,o  del  V icario  nelle  V icane,o  del  Podefla  nelle  Podeda  rie,  Si 
habbi  Luogo  la  preuétione,&  fia  tenuto  l’Officiale.o  Guardiano  come  di  fopra, 
dinunciare  li  difobedienci,a  pena  di  foldi  cinque  di  buono  per  ciafcheduno  nó 
dmunciaro,  & quello  che  accufade  l’Officiale, oueramente  il  Guardiano  cofi  de/ 
linquente  habbi  la  meta  della  ditta  pena  nfeoda , Si  fia  il  nome  fuo  fecreto, 
Si  intendinfi  le  pene  del  fuoco  mido  radoppiare,doe  che  fiano  impode  nel  dop/ 
pio  di  quella  fomma  che  fimpuone  dallo  (latuto.  Con  queda  efprefl  a Dichia/ 
canone  che  fe  alcuno  nelle  predine  felue  doppo  anni  quattro  fequenn  dal  di 
della  ditta  incifione, metterà  fuoco  in  alcuno  modo,fel  fia  mafchio,&  maggio/ 
re  di  anni  ji  viiùoltre  allaltre  pene  delli  datuu,&  ordinamenti  del  comune  di  Lue 

III  tu 


Digitizedby  Google 


LIBRO 


ca,fintendi  edere  caduto  in  pena  di  lire  cèto  di  buona  moneta, lequali  fe  non  pa/ 
ghera  fra  giorni  dieci,tutrì  li  fuoi  beni  fmtédino  confifcan,&  effo  pollo  in  efilio 
ppetuo  dalla  atta  e territorio  diLucca,dalqleefilio  nó  polli  effere  liberato  f alcu 
no  modo  fi  nó  pagate  le  ditte  lire  cèto, la  treza  parte  delle  quali  fu  delfignore,et 
padrone  della  ditta  felua,laltra  terza  parte  dello  acculatore,ouero  dinunciarore, 
& Ultra  terza  parte  della  camera  del  commune  di  Lucca.Ma  (e  quel  tale  che  ha/ 
ra  mi  do  fuoco  fata  mafchio,&  minore  di  anni.xviiiA  la  femina  minore  di  anni 
xiiii.fiano  tutti  li  habitatori  della  ditta  cafa  tenuti  fecondo  la  forma  delli  ftaniti 
& decreti  del  commune  di  Lucca, 6c  in  oltre  a pagare  lire.xxv.per  una  terza  pie 
allo  acculato  re, & per  Ultra  terza  al  padrone  della  felua, & per  Ultra  terza  alU  ca/ 
mera  di  Lucca,6£  quello  oltre  alla  emèdarione  del  dàno,loquale  peto  panile  il 
padrone  della  felua, delquale  nó  Vogliamo, che  il  padrone  della  lelua  fia  p alai 
no  modo  fraudato, & in  qfti  cali  di  incèdio,&!  fuoco  habbi  luogo  lo  ftatuto  nel 
Quarto  lib.fotto  Rub.Che  il  padrone  fia  tenuto  p dafcbeduno  della  fua  fami/ 
gha,&  fia  tenuto  anchora  per  quello  che  fufse  pubere, ouero  proffiroo  alla  pu/ 
berta, & prolfimo  alla  infamia.^  per  lo  adulto. 

Et  perche  li  huomini  del  comune  di  R uota  uiueno,  & fi  nurrifcano  piu  có  U in 
duftha  di  lauon  di  legname  di  caftagno,che  della  agricultura  p hauere  poche 
terre, & terreni  nó  fruttiferi, & fi  nurrifcano  di  frutti  delle  caftagne,per  rito  accio 
cheegli  fiano  piu  affretti  cheglialm  cótadini  alla  cuftodia  delle  felue.Staruimo; 
che  neffuna  pfona  del  ditto  comune, ouero  di  altro  luogo,ardifca, ouero  pfuma 
tagliare, o far  tagliare, o pmettere  che  tagliata  fia  alcuna  felua  fua, ouero  dalrrui, 

o alcuno  luogo  doue  fiano  caftagni,fotto  pena  di  lire.  xxv.  di  buono, fe  la  fia 

minore  di  coltre  tr e,&  fe  la  fia  maggiore, códannato  fia  per  la  rata, a ragione  di 
fiorini  tre  p ciafcheduna  coltra, & le  tagliate  legna  fiano  comuni, aoe  ad  ufo  de' 
gli  huomini  del  ditto  comune, & anchora  delli  altri  che  le  occuperino,&  fe  le  le 
gna  nó  ui  fuflero.fu  colui  che  tagliato  hara, códannato  alla  ftima,&ualura  delle 
ditte  legna, laquale  partire  fi  debbi  tra  l’officio  de  puediron  foprafcritti,ó£  lo  ac/ 
cufatore,&  l’offiao  che  effeqra,&  lo  comune  di  Lucca.Er  le  pditte  códinagioni 
luogo  habbino  fe  la  ragliata  nó  fara  fiata  fatta  di  licèna  ottenuta  dalliSig.Anzia 
ni,&  dall’officio  de  tre  puediron  per  fupplicatione  alloro  pfentata  da  colui,  che 
uolefie  ragliare  có  la  re’arione  delli  officiali  del  comune  di  Ruora,iquali  officiali 
habbino  la  deltberatione  del  ditto  comune  della  tagliata  della  ditta  felua,  & luo 
go,  & cotale  licètia  dare  nó  fi  podi  fatuo  con  carico  che  la  felua  refti  p mfetarfi,o 
per  tagliare  legname  alli  loro  lauori  neceffarii  fecódo  che  nella  relauóe  fara  flato 
efpffo,&  fecódo  che  parra  piu  utile. Pollino  nódimeno  i ditti  huomini  diRuo/ 
ta  tagliare  le  legna  di  caftagno  fuperchie,&  iunli  per  loro  u fo,8i  per  le  fornaci  ,8C 
per  fare  loro  edifìcii,ma  nó  per  uendere,o  dare  fuori  del  comune  loro,o  a fore/ 
ftieri.  E t tutti  li  delinquèti  fiano  condonati  oltre  all’altre  pene, da  lire  due  per  fine 
in  anque  ad  utilità  del  ditto  comune, fecódo  che  parra  all)  ditti  cittadini  puedi' 
tori.  Et  non  fi  riferifchino  quelle  cole  alli  cittadini  luchefi  hauèti  fdue  nel  ditto 
comune  di  Ruota, iquali  nondimeno  tittadiru  fiano  fuggettiallaltre  difpofitio 
ni  foprafcritte.Et  li  foldi,&  li  re, de  quali  fi  famètione  in  qfto  ftatuto  fuuédmo  a 
ragione  di  bolognini  dieci, per  lira.Et  fein  qualche  prato, uliueto^icipo, fuffero 
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per  fine  a piedi  qrero  di caftagni,nó  fi'nrédi  felua.o  terra  bofchiua  di  caftagni,ne 
li  cóprédi  nella  diipofitione  del  piente  (lattico. E t pofTtno,fiano  tenuti, Si  debbi/ 
no  i loprafcritti  officialo  puedirori  nelle  pditte,6<  (opra  le  pditte  coie  tutte  & si 
gule  pcedere  per  siplice  dinucia,o  notificartene  alloro  fatta, & per  qrela,  accula 
none,o  iquifinone  da  loro,Si  loro  officio  iatta,anchora  che  nó  pcedelìero  alcuni 
indicii,fómaruméte,  féza  (Irepito,  Si  figura  di  giudicio,  Si  fenza  pccffo  Si  fcrit/ 
rara, purché  fiano  tenuti  fat  citate  Io  reo  per  (cottura  una  uolta  in  per(ona,o  alla, 
caia  di  fua  habitanone,in  preienza  di  uno  teilitnone  per  uno  delli  rneffi  della  de 
a di  Lucca, o (uo  cótado.nellaquale  ci  catione  có  tenere  (i  debbi  la  cauia  per  laq/ 
le  e citato, & a dire  la  cauia  perche  nó  debbi  efferecódSnato  per  la  ditta  cauia , Si 
il  termine, & luogo  doue  tenuto  ita  cóparire,8i  ie’l  cóparira,Si  cauia  alcuna  alle/ 
gh?ra,glt  ditti  p uediton  eicuiino  tutte  le  coie  (ecódo  qllo  che  fara  fiato  allega/ 
tofic  piato ,8i  (econdo  la  loro  coiciéza  iéza  (cottura, & pcedino  a (entétia, della 
quale  (entétia  apparire  debbi  (crittura  p mano  di  notato  che  a qfto  per  loro  di/ 
putare  fi  debbi,  Stilano  tenuti  li  ditti  giudici,o  almeno  dui  di  loro,  neltépo  che 
fi  dara  féténa  giurare  i pfenza  del  notato  pditro  toccado  le  (cotture, che  alloro 
condì  che  il  ditto  Reo  habbi  deliquito,Si  perche  lo  condinino((e  a condànagio 
ne  alcuna  procedere  uoranno  in  tutto, o i parte}&  anchora  che  alloro  non  con' 
(li  hauere  deltquito  nelle  coie  di  che  era  icolpato  (Te  affoluere  lo  uorino)Ma  (e 
nel  termine  della  cirarione  non  iara  comparito  .allhora  aipettari  giorni  tre  dop/ 
po’l  duio  termine  nelliquali  il  ditto  Reo  pofli  comparire  come  diiopra,  pollino 
i ditti  proueditori,(iano  tenuti  bc  debbino  cotale  Reo  contumace, & non  cóparé/ 
te  condonare  come  confefib,&conuitodelleco(e  contenute  nella  ditta  atarione 
nelle  pene  bi  multe  (opraditte  nel  (uo  caio.Ma  (e  uorrano  fare  proue  i (crini  all’/ 
hora  la  tefitficarione  di  uno  tefiimone  facci  indino  a tortura, quantùque  la  pena 
non  eccedetela  (ommadi  lire.xxv.ma  lo  ditto  di  dui  reftimonii.i  quali  fi  accor 
daterò  iniieme  facci  piena  proua.  E t dalle  fenrérie,mulre,grauamén,  pene,  dichia 
rationi.Si  altre  coie  che  da  loro  fi  facetero.non  fi  poti  appellare, querelare  Si  (up 
plicare  come  di  (opra, (e  non  che  iolaméte  dalle  fentétie  fi  poti  hauere  ricorio  fra 
giorni  otto  dal  giorno  della  data  (emenda  Si  condànagione , o bado  airoticio 
(opra  le  I trare, Se  ilquale  officio  poti  tali  (entérie.o  condanagioni  nueder,  bc  qlla 
confermare , o iferminare,o  I meglio  reformare  i tutto, o i parte  come  alloro  par 
ra  bc  piacera/ra  giorni  quidici  dal  giorno  del  fatto  ncorfo.Et  fé  fral  ditto  tépo 
tali  iététie,o  condanagioni , o bidi  harano  confermato , infermato  o nfermato, 
o fe  (opra  qlle  méte  harano  ditto,  códinido , o atoluédo.tali  feméne.condana 
gioni,o  badi  ferme  rimanghino, Si  fi  mandino  ad  etecutione  per  li  duri  prouedi. 
tori, Si  pqualùque  altro  giudice  etecutore  della  ritta  di  Lucca  Si  (uo  contado. 
Cómettendo  tanto  al  Sig.Podefiadi  Lucca, quanto  al  capuano  di  contado,Si  a 
qualunque  Vicani  8i  officiali  del  commune  di  Lucca, Si  a qualunque  meti  che 
debbino , Si  fiano  tenuti  alli  ditti  officiali  dare  ogni  aiuto  , Si  fauore  della  caia, 
di  Carcere, Si  di  Famiglia, Si  obedirli  in  rune  le  coie , lequali (potano, Si ap 
parrengano  allo  officio  loro, iotto  pena  di  fiorini  dieci  per  ciaicheduo  Si  ciafcuna 
uolta,laqual  pena  debbi  de  fatto  fenza  alcuna  (crittura, o pce£fo, edere  per  la  me/ 
meta  applicata  alla  camera  del  commune  di  Lucca,8i  per  lalrra  meta  alli  ditti  of 
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fiaali,&  Proueditori  delle  Caftagne  per  lo  Signore  Sindico,anchora  pendente 

10  officio  loro.  . , . . , , 

Inoltre  Dichiariamo;che  ila  in  arbitrio  delli  ditn  tre  cittadini  puedt  tori  eccede 
te  le  licérie,che  le  felue  che  uolrano  a fettenrrióe  fi  poifino  tagliare  lenza  che  lel« 
no  infetate  come  meglio  parra  alli  ditti  cittadini , concio!»  che  il  piu i delle gioite 
totali  leene  di  caftagm  non  inferati  feruino  piu  nelle  neccffita  della  Cutade  per 
edificare,  laquale  tutta  cofa,  come  fe  ditto,  fintenda  cómiffa  allo  arbitrio  de  ditti 
cittadini. Et  le  cofe  che  fono  (late  ditte  di  fopra  che  quelli  che  non  interrino  ca 
dino  in  pena, intenditi  fe  haranno  tagliato, alrraméte  non  tagliàdo.ichora  chep 
miflo  hauellero  di  nó  infetare  nó  perciò  cadino  i penalo  effendo  feguita  la  cari 
fa  per  laquale  promisero  di  inferare.Riferbàdo  in  tune  le  caufe  pditte come  di 
fopra  e fiato  ditto  le  imunita.e  le  cofe  che  fono  fiate  ordinate  in  fauore  delli  huo 
mini  di  Ruota  del  cótado  di  Lucca^quali  p lo  piu  uiueno  fullaiduftna  dellcgna 
me  di  caftagni. Determinando  anchora  che  li  tre  cittadini  predirti, nano  giudici 
doue  uiene  da  effere  importa  folaméte  pena  pecuniaria, ma  doue  ueniGe  da  ipuo 
nerfi  pena  corporale  principalmente, ouero  in  deferto.  Vogliamo  in  tale  calo,  che 
di  rio  habbi  giuridirtioneil  Sig.  Podefta  di  Lucca, & il  luo  Giudice  de  malefica 
con  la  offeruanza  di  tutte, e lingule  cofe  foprafentte.  V ogliamo  nondimeno  che 

11  prefati  tre  cittadini  tc  l’oflficio  loro  babbi  auttonta  di  iueftigare  le  cofe  predine, 
& di  midare  fpie  Si  riueditori  ad  efempio.M  in  quel  modo,&  forma  come  il  dib 
puone,8c  concede, & e licito, & compenffe  ragione  alli  tre  cittadini  fopra  labone/ 
Ila  nella  materia  fodomirica/econdo  la  forma, & tenore  delli  ftaruti  fopra  1 umo 
Sodomitico. 

Di  non  mettere  beftie  caprine  in  certi  tempi  nelle  felue  infetate. 

Cap.  1 1 1 1. 

CTaruimo;che  chiunque  per  l’anuenire  permenera,oueramente  fara  entrare  al/ 
cune  befhe  caprine  nelle  felue  di  caftagni»fra  anni  quattro  dipoi  che  li  arbori 
di  Caftagno  faranno  tagliati,  oltre  all’alrre  pene  Otcenfure  delli  altri iftatuti  del 
commune  di  Lucca  o che  le  dine  capre  fiano  proprie, oueraméte  condutre,le  dit 
te  beftie  immediate  per  la  parte  che  apparterranno, & fperteranno  a colui  che  ne 
le  hara  miffe.oueramente  laffate  entrare, fintendino  perfe,&  applicate, & confrica/ 
te  in  quefto  modo  cioè, per  la  terza  parte  al  commune  di  Lucca, & al  fuo  fifeo  & 
camera, & per  Ultra  terza  pane  allo  accufatore,trouatore,oueramente  dmuntiato 
re,&  per  Ultra  terza  pane  al  padrone, oueramente  poffeffore  della  ditta  felua.Ec 
oltre. alle  pene  predine, colui  che  le  pditte  beftie  nel  ditto  tempo  haramiiTo,oue 
ra mente  [affato  entrare  nelle  ditte  felue  ca  di  in  pena  di  lire  dieta  di  buona  mone/ 
ta  per  ciafcheduna  capra,perrioche  el  piu  delle  uolre  tali  capre  guaftano  le  gittate 
&le  polleffore,&  dallequali  lire  dieci  non  poffinoda  alcuno  Configli©,  o ordi 
ne  della  ritta  di  Lucca, effere  liberan  fenó  fatta  la  fede  che  habbi  fatilfatto  le  rate 
pditte  allo  accu  latore, trouatore,o  dinutiatore,&  al  padrone  pditto,o  che  có  loro 
fia  fiato  daccordio.Ec  alla  ijle  pena  fiano  tenue»  i padri  p li  figliuoli, & figliuole,& 
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li  padrói  per  li  famigli  Si  per  ftaulle  maggiori  di  Ini  fey  quali  hauedero  miflb 
ouer  ladato  andare  tali  capre  nelle  ditte  felue  nel  tipo  predino, per «oche  n6  pa/ 
re  che  manchino  di  colpa  tali  padri,&  padroni  iquali  cómeneno  tal  cura  a perfo 
ne  tali,8£  di  tale  età,  Et  Giudice  cópetenn  ne  fiano  li  tre  cittadini  proueditori  lo/ 
pia  le  felule,nel  modo,&  forma  come  li  contiene  nel  capitolo  foprafcnrro. 

Delle  Fabricfae  prohibite  far  fi  in  tutto  el  territorio, contado^ 
didretto  di  Lucca.  Cap.  V. 

<^Taruimo;che  per  lauenire  in  tutto  el  territorio, contado,  SC  didretto  di  Lucca, 
nelfuna  perfona  di  qualunque  (lato,  Si  codinone  fi  fia,  podi  alcuna  fabrica  p 
fabricare  ferro  di  nuouo  edificare, o far e,&  quella  che  di  già  fufle  corniciata  farò 
rirare  a fine,fenza  efprefla  licenria  del  Mag.Cófigtio  generale  della  citta  di  Iucca, 
fono  pena  di  ducati  ceto  p ciafcuno, & «alcuna  uolta,&  di  ripuonerela  cofa  nel 
prillino  dato, ne  in  le  ditte  fabriche  di  ferro  di  nuouo  fatre,&  rifatte , lauorare,  o 
far  lauorare  per  alcuno  modo,o  caufa  lenza  licentia  del  ditto  configlio, lotto  pe 
na  di cófilcatione,&  di  applicatione  del  ditto  edificio  di  fabnca,e  delle  malfanne 
Si  ufiuigli  fuoi  alla  camera  del  comune  di  lucca,&  degli  ditti  ducati  cèto  d’oro  p 
ciafcuna  plona  che  coli  lauoralfe,o  lauorar  face  (Te  nelle  ditte  fabrice  nellequab  pe 
ae,Si  cen Iure  quegli  che  harano  «Strafatto, fintédino  edere  incorfi  ipfo  iure,&  ip 

10  fatto  lenza  altra  dichiaratione,nó  obliate  qualuque  fiat. decreto.  Si  ragione  di 
terza  plona, alliquali  elprelfaméte  (intendi  dirogato, & alti  Magnifici  Sig.che  fa/ 
riino  p li  tépi  tolta  lia  p auttorita  del  prelente  datuto  la  faculra,&  auttonta  di  cd 
cedere  licétia  di  edificare , o a fine  trarre  alcuna  fabrica, nó  obliare  lo  (latuto  che 
parla  in  mareria^lloquale  (latuto, inquanto  dia  faculta  alti  ditri  (ignori  di  conce 
dere  licentia  fare, et  edificare  nuoui  edificii(quato  folamére  alle  fabrice  del  ferro, 
et  nó  quanto  agli  altri  edifici!)  (intendi,  et  (a  in  perpetuo  derogato, et  la  potefta 
di  cócedere  licérie  di  edificare  le  ditte  fabriche  lia  in  tutto, et  p tutto  ninnata  al/ 
ditto  Magnifico  Cófìgbo. 

Inoltre  le  alcuno  ottenuto  haueffe  licentia  di  cagliare  legna  di  cadagno  p ufo  di 
fabriche, et  nó  hauelfeadépito  le  cole  alleqli  era  tenuto  p uigore  di  datuto  et  del 

11  ordinaméri  fopra  le  felue  nel  modo, et  forma, et  tépo  come!  quelle  li  cótiene,o 
lenza  licétia  tagliato  habbi , o fatto  tagliare  le  ditte  legna  p ufo  delle  fabriche,  al 
lhora,et  nelli  ditri  cali,et  1 «alcuno  di  e(Ti,lia,et  lintéda  iterdirto  1 perpetuo  lauo 
rare  alle  dine, et  nelle  ditte  fabnche  ad  ufo  dellequali  tali  legna  fumo  tagliate , o 
cófu mate, rato  ad  indiria  di  colui  che  nel  ditto  tépo  ne  fu  padrone,  quito  di  al/ 
tro  a cui  i qual  fi  uoglia  modo,p  qualuque  ragione.o  titolo^fle  fabriche,  una,  o 
piu  puenute  bifferò, pcbe  Vogliamo;et  elprelfaméte  Dichiariamo;che  tale  labri 
ca,et  fabnche  pfine  dadelfo,liano  a tale  uitio  fottopode  che  1 ppetuo  t quelle  piu 
lauorare  nó  li  poflfa.et  chiuque  doppo  tale  uirio  Icorfo.có  ardire  temerano  lauo 
ra(fe,o  lauorare  facelfe  t tali  fabriche  come  difopra  iterditte.tiro  il  maedro.quan 
to  i lauoratori,et  famigli  fintédino  caduti  i pena  di  lire  mille  p «alcuno, da  appli 
carli  alla  camera  di  Iucca, et  I pena  di  efilio  perpetuto  dalla  Citta  di  Iucca,  et  fuo 
didretto.  Et  nelle  colepi  circa  le  cole  preditte  doue  ueniffe  da  edere  impoda 
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pena  pecuniaria,  Vogliamole  gli  tre  Cittadini  Prouediton  fopra  le  Selue  fi*/ 

* no  giudici  compcrenri  ma,douc  uemfle  da  efl'cre  importa  pena  corporale  pnny 
cipalmére,o  in  difetto*  Vogliamo;che  in  tale  cafo  il  Sig . Podefta  di  Lucca,  & lo 
fuo  giudice  de  malefica  habbi  di  ciò  giunditione  con  la  ofleruarione  di  tutte  le 
cofe preditte, Si  dellt  altri  ftatuti  del  comune  di  Lucca.Inolrre  Vogliamo  ; che  li 
tre  cittadini  prouedirori  prefan, Si  l’officio  loro  habbi  auttorita  di  inueihgare  le 
cofe  predine  nel  modo,&  forma,&  come  glie  difpofto,&  conceflo  alli  tre  etnadi 
ni  fopra  l’honefta.Et  perche  difopra  fi  fa  mennone  del  Territorio  di  Lucca, a to 
gliere  uia  ogni  ambiguita,ordinaro  fia,che  il  terntorio  di  Lucca  fia  & fintenda 
elfere  in  guelfo  cafb, quello  folamente  che  al  prefente  obedifce,&  e pacificamente 
fuggetiOjflt  per  lauuenire  pacificamente  obedira  al  prefato  commune  di  Lucca. 

Di  non  Bru giare  legna  di  Caftagno  alle  fornaci,  oueramente  fora 
nelli.  Cap.  VI. 

Tatuimo;che  per  lo  auenire  Brugiare  nó  fi  poffi  legna  di  Caftagno  alle  foma 
ci,o  fornelli  1 tutto  il  cótado,8£  diftretto  della  citta  diLucca,Ité  che  le  legna  di 
qualfique  qualità, o carboni  delle  ditte  legnia  fani, portare  no  fi  pollino  fuori  del 
territorio  Si  diftretto  di  Lucca, fono  pena  di  cófifcanone  alla  camera  del  cómua 
ne  diLucca  delle  beftie  lequali  porraflero  tali  legna.Et  dafcheduno.che  taglierà, 
u édera, o cóprera  p caufa  di  portare  fuon  del  territorio  e diftretto, & al  ditto  che 
porterà, di  ftare  nelle  carcere  del  comune  di  Lucca  mefi  fei.Ma  fe  brugiare  fullero 
legna  di  caftagno  nelle  fornaci, o fornelli  cotra  la  difpofinone  del  prefente  Sta/ 
turo, effe  fornace  Si  fornelli  eflendo  di  quelli  che  nel  ditto  modo  brugiare  facefle 
ro  centra  la  legge, fiano  Se  finrendino  publicate  Si  cófifcate  alla  camera  del  cómu 
ne  di  Lucca, Ma  fedi  altra  perfona  tufferò  .allhora  la  equiualenria  della  ualuta 
della  fornace  Si  fornello, confidata  fintcnda  Si  fia,nellequali  pene  Si  cenfure  fo/ 
praferitte  fintendino  i contrafacienti  effere  caduti  Si  incorfi  ipfo  iure,&  ipfo  fatto 
fenza  che  fe  ne  facci  altra  dichiaranone,&  ciafcheduno  polli  Si  fia  admilfo  ad  ac 
cufare, Se  guadagni  la  terza  pane  di  quella  cofa  Si  beni,liquali  per  l’accufa  confe/ 
guire  doue(fe,faluo  nódimeno  Se  nferuato  in  tutte  le  foprafentte  cofe  qllo  che 
difopra  fu  difpofto  Si  ordinato  per  li  huomim  del  comune  di  Ruota , conciofia 
che  uiueno  della  induftria  di  corali  lignami. 

Delti  Prohibitione  de  Porci.  Cap.  VII. 

5Tatuimo;Se  Ordiniamojchedafcuno  poffi  hauere  Se  tenerci  ogni  luogo  i mt 
to  el  territorio, Se  diftretto  diLucca  nel  luoghi  fuoi  pprn.rSto  domeftici  Si  cui 
tiuati,quaio  qlunque  alm,qualuque  qu5tita,turma,o  gregge  di  porci  licita  méte 
e féza  pena,falui  e referuati  1 luoghi  di  fono  notati, purché  di  none  tenere  nó  li 
podi  a ftallare,o  ftare  i alcuno  luogo  uicino  e nó  dittare  da  luoghi  uicini  et  orefi 
ftanri  di  altra  qualuque  pfona  domeftici  e cultiuan  almeno  p braccia  cérociquà 
ta  circumcirca,fono  pena  in  cafo  di  contrauentione  di  bologmni.xii.p  ciafcuno 
porco , oltre  al  numero  di  tre,  dellaquale  pena  la  meta  fia  di  ciafcuno  muenrore 
fit  accula tore, et  laltra  meta  della  camera  del  commune  di  Lucca . Dichiarando 
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cflere  fpeaalmenre  dui  fpeci’e  di  luoghi,&  parti  delle  fa  migUafii  de  comuni  del 
le  Iti  miglia  del  contado  di  Lucca,una  parte,laqua!e  e montuofa,&  lalrra  in  pia/ 
no,inrendendo  piano  quello  che  fecondo  lufocommune  fi  chiama  piano  delle 
famigliai  de  communi  delle  fei  miglia,doue  nó  fi  monta, ne  fi  fcende.Comin/ 
dando  adunque  dal  piano  come  dal  piu  degno,  &doue  maggiore  rifpetto  di 
tutte  le  infrafcritte  cole  hauere  fi  debbe  Statuimo;che  nelle  fei  miglia  8 1 nelli  com 
munì  delle  fei  miglia  del  contado  di  Lucca  in  piano, intendendo  piano  fecondo 
il  foprafcritto  modo. Neflfu no  di  qualunque  flato, o conditione  fi  fia  ardifcha  te 
nere  porci, ouero  branchi  di  porci  tanto  a pafturare, quanto  a (fallare,  ouero  a p 
notare  tanto  di  giorno, quanto  di  notre,fotto  le  pene  infra  (cri  tre, &:  con  le  limita/ 
doni  Si  eccetnoni  doe.Prima  che  fra  gli  luoghi  difopra  prohibiti  a tenere  porci 
in  piano  non  ù comprendine  1 luoghi  i quali  fono  dall’acqua  che  fi  chiama  el 
Quito,  perfino  alla  (bada  di  Cap2nori,&  perfino  alla  (bada  che  ua  uerfo  la  chic 
fa  di  porcharn  uerfo  porcharù,benche  i ditti  luoghi  uerfo  porchan  (ano  piani 
6C  nelle  fei  miglia, oueramente  nelli  communi  delle  fei  miglia  del  contado  di  lue 
ca.Ma  bene  prohibiti  fiano  i luoghi  piani  da  l’acqua  preditra  in  uerfo  Lucca. 
Item  che  la  ditta  prohibirione  Si  le  cole  difopra  difpofte  non  habbino  luogo,  p 
tre  porci  fenza  T roia.i  quali  pord  perfine  in  tre  a numero  per  ciafcheduna  fami 
glia, fia  libro  fenza  piena  tenere  anchora  nelle  fei  miglia  Si  in  piano,  intendendo 
di  una  famiglia  edere  tutti  quelli  che  ftano  fotto  uno  medefimo  tetto  Si  ad  uno 
fuocho.Ma  non  fia  licito  tenere  troia  anchora  col  numero  Si  del  numero  delti 
tre  porci, fono  la  pena  infra(crina.Et  fe  alcuno  alle  predine  cofecontrafara,&  ter 
ra  oltre  a tre  porci  a numero  negli  luoghi  difopra  prohibiti  delle  fei  miglia, cada 
nella  piena  di  bologmni  dodici, per  ciafcheduno  porcho , la  mera  dellaquale  fia 
di  ciafcheduno  inuentore  Se  acculatene, & Ultra  meta  della  camera  del  commu/ 
ne  di  Lucca,&  oltre  alla  ditta  piena  fia  licito  anchora  pier  auttorita  del  prefente  (fa 
turo  a ciafcheduno  che  trouera  porci  ne  foprafcritti  luoghi  prohibiti  in  piano 
con  dui  te(hmonii,ouero  uno  idoneo  negli  beni  (uoi  propni, ouero  poflefli,  oue 
ro  condurti, li  ditti  piord  di  propria  auttorùa  pigliare, ouero  non  hauendoli  pre 
fi,in  giudido  domandarli,^  acquiftarli, in  modo  che  per  quello  folaméte  che  i 
ditti  pord  fiano  iti  fopra  il  terreno, ouero  beni  di  alcuno  proprii,o  da  lui  pofies 
duri, o condurti  nel  piano  foprafcritto,&  fattone  proua  almeno  nel  modo  fopra 
ferino  padrone, ouero  poffedbre,o conduttore, o pameipante  degli  ditti  beni  có 
li  padroni  de  ditti  piorci  per  la  meta  (blamente  p>er  indiuifo  fatto  (intenda, & fia. 
Si  come  fe  della  ditta  meta  piena  ragione  acquifìaio  haucfle,pofli  la  meta  per  ina 
diuifo  in  giudicio  domandare, & acquifere  in  modo  nondimeno  che  nel  uno  Si 
nello  altro  cafo  predino, o che  fiano  li  pora  dati  prefi , o in  giudicio  acquidati, 
licito  fia  al  padrone, ouero  poffeflbre,odetentore,ouero  al  guardiano  dedita 
pord  offerire, & pagare  la  (lima  della  ditta  meta,fecodo  la  (lima  commune.nela 
quale  cafo  lo  inuétore,o  qllo  che  nel  ditto  modo  acquiftato  hara  come  difopra, 
fia  tenuto  pigliarla, Ma  fe  il  capitano  del  cótado,o  altro  officiale,  o effecutore , o 
(lipédiano  del  comune  di  Iucca, o altra  qual  (i  uogli  pnuata  p fona, li  ditti  porci 
oltre  al  nuero  di  tre  come  difopra  trouato  hara  i luogo  di  (opra  phibito,  Schora 
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cheti  luogho  fufle  proprio  o poffeduto , o condurlo  per qllo  che teneffe li  ditti 
Porci, poffi  lenza  pena  pigliarli, & menarli  alla  atra  di  Lucca,  ouer  ad  altro  luo 
go,8c  guadagni  lo  inuentore  bolognini  lei  per  ciafcheduno  porcho  oltre  al  nu/ 
mero  di  tre, ferma  rimanendo  la  ragione, Se  atrione  al  padrone,ouero  pofleffore, 
oueramente  Ulano, oueramére  al  partiripanre  del  luogo  neiquale  faranno  rro/ 
uati  in  cafo  che  non  fuffero  fuoi  li  porci, di  acquifta re, Se  uédicare  la  mera  di  quél 
li  fecondo  la  forma  data  difopra,  St  haute, Se  fatte  le  proue  pditre,  fodiffatta  piv 
ma  la  rata  fua  allo  officiale  effecurore,o  allo  dipendi  ano, o ad  altro  inuétore  foie 
praferitto  cioè  bolognini  fei  per  riafeuno  porcho, della  quale  rata  nó  Vogliamo 
che  fu  per  alcuno  modo  fraudato  lo  inuentore. 

Lequali  cofe  prolude  quanto  al  piano  foprafcritto.reda  prouedere  della  probi/ 
bitióe  ne  luoghi  mótuofi  nelle  ditte  fei  miglia,8ecómuni  delle  fei  miglia  doue  fi 
monta, Se  feende  negliquali,8e  altri  luoghi  in  tutto  il  didrerto  di  Lucca  .quegli 
che  terranno  porci  Se  daranno  danno, fiano  condannati  nel  modo  & forma  & fe 
códo  la  didinrione  de  tépi  Se  luoghi, come  nel  piente  datuto  fi  córiene,Dichiar# 
do  che  troia  nel  numero  de  tre  porci  tenere  nó  fi  poffi,S:  p laquale  troia  che  la  re/ 
neffe, punito  effere  poffi  come  per  porcho  fopranumerano,  fecondo  quello  che 
fu  ordinato  degli  altri  che  tenere  non  fi  poffano.con  queda  nondimeno  Dechia 
rarione  che  le  pene  preditte, & il  modo  di  acquidare,uen dicare, Se  pigliare, 6t  le  co 
fe  ordinate  di  iopra,  tanto  in  piano,quanto  in  tutto  il  territorio  di  Lucca , luogo 
non  habbino,neordinate  fintendino  contea  le  perfone,ouero  porci  trouau  per 
tranfito  Se  che  paffaflero  per  Io  territorio  8C  contado  di  Lucca,  faluo  fellamente 
p lo  dino  dato, Se  per  la  pena  del  prefente  datuto, alla  dima  dequali  i padroni  6 i 
li  poffeffori,o  códutturt  de  luoghi  agere  Se  acculare, Se  glialrn  remedii  ufare  pof 
fino  contra  li  padroni  detétori,o  guardiani  de  porci  che  paffaflero  fecódo  la  fot 
ma  delli  ftaniti  del  comune  di  Lucca  Se  del  prefenre  datuto. 

Inoltre  Statuimo;8e  Ordiniamo;accio  che  fi  menino  buoni  guardiani  a guarda 
re  i porri  nel  territorio  Se  didretto  di  Lucca, che  chiunque  dara  danno  con  por/ 
ci  £ calpedrare  terra, ouer  in  Ruminare  in  luoghi  cultiuari.Se  domefbci, oltre  alla 
emendatione  del  dannofad  emendare  loqualefia  tenuto  fecondo  la  forma  del 
lo  ftatuto}debbi  effere  códannaco  in  bolognini  fei  per  ciafcheduno  porcho  che 
deflie  danno,  Se  ntrouato  nelli  ditti  luoghi  cultiuati,  la  meta  delliquali  debbi  effe 
re  applicata  alla  parte, Se  Ultra  meta  alla  camera  del  commune  di  Lucca. 

Ma  perche  non  foUmente  fi  debbe  fare  didiritione  de  luoghi, ma  anebora  de  té 
pi,  Staruimoichefe  li  porci  daranno  dirio  nelle  uignie  nel  tépo  cheuie  L’uua, 
ouero  negli  olmeti  nel  tempo  che  incominciano  acader  leoliue,&  anebora  duri 
te  el  tempo  delle  oliue,ouero  ne  campi  cultiuati  nel  tempo  che  ui  e il  grano, o al 
tra  fpecie  di  biada, ouero  nelli  prati  & orti  di  ogni  tempo, oltre  alla  emendatione 
del  danno^Ad emendare  loquale  fia  tenuto  fecódo  la  forma  degli  Statuti}  deb 
bi  effere  condannato  per  ciafcheduno  porcho  che  deffe  danno, oueramente  tra/ 
uato  ne  ditn  luoghi, in  bolognini  dodici, la  meta  delliquali  debbi  effere  applicata 
alU  parte, & Ultra  meta  alla  camera  del  commune  di  Lucca, & le  foprafentte  p & 
ne  fiano  radoppiate  nel  fuo  cafo  fei  danno  fara  fatto  di  notte  per  i porci. 

Ma  del 
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Ma  del  danno  darò  p li  poro, fi  ftia^  creda  al  giuram&o  del  dttadino  di  lucc^ 
di  buona  conditione,&  fanu , infame  col  giuramento  del  falano  del  ditto  city 
tadmo,oueramenre  di  uno  altro  teftimonedi  ciafcbeduna  ,Si  per  aaicheduna 
fomrru  del  danno  quanta  la  £i  fia^C  di  ciafcheduno  numero  di  porci, & al  giu/ 
raméto  del  contadino, 8t  fbrctano,ouero  del  foreftieri  di  buona  códiuone,&  fa/ 
tna,anchora  fi  (lia,&  creda  di  ogni  quinta  di  danno, 8t  di  qualunque  numero  di 
porci, cócorrente  lo  giuramelo, & una  pua  di  uno  reftimoneanchora  di  buona 
codinone,»:  fama,»:  ciafcbeduno  delti  pdirri  (incèda  di  buona  có  dinone, & far 
iTijjfcl  cótrano  nò  fi  puafle,nferuati  nòdimeno  li  altri  modi  di  prouare  t danni 
dan, tanto  per  forma  delli  ftatuti, quanto  di  ragione.percbe  Intédiamo  in  quello 
cafo  ampliare, & non  reftringere  la  materia  delle  proue. 

Ma  circa  dello  rifcuorere  le  códannagioni  de  dim  dati  p li  porci  Sratuimo;  eh» 
i notari  de  dini  dari.fiano  tenun  i uno  libro  peto  ordinato.fcriuere  tutte  le  lenté 
rie  delle  códinagioni  fatte  p cagione  de  dini  dati  p i porci  folaméte  fenzapcefli 
fato  delle  ditte  códinagioni, ma  li  pceffi  & fenréne  delle  códinagioni  ancaora 
p ditta  caufa  fenuere  fi  debbino  ne  libri  ordinarti, come  era  ufanza  farli  auàti  al 
piente  ftatuto,»:  fècódo  la  forma  degli  altri  ftaniti,»:  lequali  fenténe  di  codina/ 
gióm  folaméte  cor*  difopra,fiano  tenuti  ditti  notam  icnuere  nel  ditto  libro  p 
ao  ordinato  fra  giorni  dui  dal  giorno  della  ditta  fenrétia  di  códinagione  data, 
(otto  pena  di  lire  dieci,  p ciafcuna  uolta  che  bara  laflaro  di  fenuere  le  ditte  fen té/ 
rie  come  difopra,la  meta  delle  qli  dieci  lire  debbi  eflere  applicata  alla  pte,e  laltra 
meta  alla  camera  del  comune  di  Iucca, St  nòdimeno  tenuti  fiano  fra  altri  giorni 
dui  fcnuer!e,fotto  pena  di  altre  lire  dieci, e fiano  tenun  alli  danni,»:  «erede  della 
pte,8c  lequali  pene  di  lire  dieci  fia  tenuto  il  Sig.Podefta  di  Iucca  rifeuotere  icho 
ra,a  pennone  della  pte  de  fatto  lenza  alcuno  pceflo.cófiderara  la  fola  uetita  del 
fatto.  Et  Staruimo;»:  Ordiniamo  anchora,che  fia  tenuto  il  Sig.Podefta  di  Iucca 
có  le  fòrze  dello  officio  fuo.hauere  rtfeoflo  tutte, e lingule  condannagli  come 
difopra  fatte, dentro  da  uno  mefe  proflimo  dal  giorno  che  nel  ditto  bbto  fara 
ferma  la  fentenna  della  condannagione  data  per  la  cagione  foprafcritta^llape/ 
na  della  terza  pane  di  qualuque  condinagione, laquale  pena  gli  debbi  eflere  me 
nuta  del  fuo  falano, p lo  Sig.efattore,!  calo  della  dura  negligéza.Et  pche  foglia 
no  i pmu  fare  gli  buomini  ichora  piu  diligén^cciocbe  nó  folaméte  p paura  del 
la  pena  fiano  coftretri,ma  ichora  p fperiza  del  pmio  fia  il  Sig.Podefta  iuitatoa 
nlcuotere  có  celerita.Statuimo;e  Ordiniamo;cbe  il  dittoSig.  Podefta  bauere  deb 
bi  foldi  quattro  p lira  di  ditti  i denari  liqli  nfquotera  p la  foprafcritta  cagione,© 
accioche  le  cofe  fiano  tirate  ad  effetto, e che  li  toglino  uia  tutte  le  delufioni.Starui 
mo;che  lo  Sig.  Bflatrore  nella  fine  dell’officio  del  Sig.Podefta  di  Lucca,  & nel 
tempo  del  filo  Sindicato,fia  tenuto  nuedere  lo  dmo  libro  del  quale  fi  e ditto  fri' 
pra,8t  u edere  fe  le  fiano  nfeofle  tutte  le  condannagioni,»:  fe  trouera  alcune  non* 
eflere  (lare  nfeoffe  di  quelle, che  tenuto  era  nfquotere  il  ditto  Signore,Podeftay> 
fecci  il  prefaro  Effattore  ritenergli  del  fuo  (alario  per  lenonnfcofli.comedifo/ 
PraA  acao  che  il  Signo.Podefta  non  poffi  pretédere  ignoriza  alcuna  al  mito 
giuftamente. V ogliamo;che  i notandi  danni  dau:  fiano  tenuria  pena  di  bre: 
dieci  nel  prindp  io  dello  officio  del  ditto  Podefta , oueramenrc  al  meno  fra 
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^orni.xv. notificare  le  cofe  preditte  al  ditto  Sig.Podefla.Ord infamo;  anchora, 
che  neiTuno  podi  condurre,!»:  tenere  a palTare  alcuno  brancho,o  gregge  di  por/ 
a nelle  felue  comunale, o di  priuate  perfone, nelle  quali  folite  fono  ricoglierfi  ca/ 
(lagne  dalli  huomini,cótra  la  uoluta  delli  comuni, ouero  delli  padroni,  o poffef 
fori  da  mezzo  el  mefe  di  Settébre,p  fine  a mezzo  el  mete  di  Nouébre,  pche  nel 
ditto  tépo,8£  fra  lo  ditto  tépo  Dichiariamo  che  le  dine  felue  fi  habbino  per  luo/ 
ghi  domeflici  St  cultiuati,e  di  qlle  giudicare  fi  debbi  come  di  luoghi  domefhd, 
OC  culti  uati,&  i qlle  pene  cadino  1 cótrafaaéti, nelle  quali  cadeno  quegli  che  tenef 
fero  porci  ne  luoghi  domefbri,&  culriuati,lequali  pene  fintédino  eflere  Oc  fiano. 
Che  ciafcheduno  tenete  porci  ne  luoghi  domefbci,o  culo  nati, in  tutto  el  ternto 
rio.diftretto,!»  fei  miglia  della  citta  di  Lucca  olrra  al  numero  di  tre, cada  in  pena 
di  bolognini.xii.8t  cofi  f efFeno  códanato  fia  p ciafcheduno  porcho  cofi  phibi/ 
to  tenerli, del  la  quale  pena  la  meta  fu  di  ciafcheduno  inu£rore,e  accufarore,&  lai 
tra  meta  della  camera  del  comune  di  Iucca, oltre  alla  atniffióe  de  porci  nel  piano. 
Oc  oltre  alle  altre  pene  foprafcritte,Có  dichiaratione  che  nel  numero  delli  ditti  tre 
porci, nó  fi  cóprenda  troia,laquale  fia  Oc  fintédi  efl  ere  prohibita  come  difopra,& 
per  laquale  punito  fia  chi  la  renelle  come  per  uno  porcho  fopranuraerano  fe/ 
códo  che  di  fopra  e (lato  ordinato  degli  altri, iquali  nó  fi  pmene  che  fi  io  tenuti. 
Determinido  anchora, & Ordinario  che  alcuno  Sindico  de  alcuna  comunità, o 
uniuerfita.poffi  ticeuere  nelle  paflure  della  fua  comunità, o uniuerfira  alcuno  bri 
cho  di  alcuni  porci  di  forefheri  nó  habiriti  nel  territorio, 6t  diflretto  di  L acca, ne 
alti  ditti  forefheri  podi  dare  licétia  alcuna  di  pafcere  alcuno  bracho  di  porti  neh 
le  ditte  paflure, fenza  licétia  efpreffa  della  fua  comunità,!»  uniuerfita, perche  qui 
to  a quello  nó  Vogliamo  che  uagli  il  midato  Generale  fatto  alti  ditti  Smeliti, 
nel  tépo  che  fono  fatti  Sinditi, ma  Vogliamo  che  fi  ricerchi  fpeciale  mandato. 
Item  uolendo  prouedere  alla  fertilità  della  citta  di  Lucca, & (uo  didimo  Oc  for/ 
za, 8»  actioche  nó  fi  leui  la  faculta  alti  merchaditi  di  tati  animali  di  poterti  códur 
re  per  uéderti  tiro  alla  ditta  titta,quito  agli  altri  luoghi  del  ditto  cótado,&  for/ 
za,oueraméte  per  tranfito  di  fuori  del  ditto  cótadocódurre anchora  i ditti  ani 
mali  fuori  del  cócado,o  per  cagione  di  códurti,&  metterti  nelle  paflure,!»  di  poi 
uendergli,oaltrouecódurli.Stamimo;chechiuquebaue(Tenegliluoghi  pmiffi 
dentro  alle  fei  miglia, bricho, ouero  gregge  di  porci,!»  uolédoti  códurre  alla  tit 
ta,per  uéderti, ouero  di  luogo  pmi(fo,conducédoti  al  luogo  pmi(lo,o  códucédo 
li  del  territorio  di  Iucca  fuori  del  territorio, fe  hauera  poliza  di  mano  degli  odi/ 
ciati, ouero  dello  officiale  de  gabella  maggiore, nella  quale  fi  contenga  in  effetto, 
che  da  elfi  alti  pditti  fia  (lata  data  ticenua  de  códurre  i ditti  porci  alla  dina  citta 
per  la  dina  cagione, ouero  di  luogo  permiffo  al  luogo  permiffop  del  territorio 
fuori  del  terntono  come  fie  ditto,!»  fia  rrouato  hauere,ouer  condurre  i dim  por 
ti  per  la  firada  publica, ouero  apreffo  alla  firada  uenédo  in  uerfo  la  citta  di  Lue 
camion  fia  legato  dalle  pene,dalle  quali  fi  cótiene  nel  pfenre  fiatuto, & qfto  in  ca/ 
fo  che  trouaro  fu  (Te  fra  giorni  tre  dal  giorno  della  ditta  ticéza  oócefla  qu  i do  fuf 
fero  códum  alla  ditta  citta  di  Iucca  p uédere,o  di  luogo  a luogo  détro  dal  rerrito 
rio  come  difopra^ifra  giorni  otto  quido  fuffero  códum  dal  territorio  fuori  del 
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territorio  come  fi  e ditto. Et  laquale  licenria  per  li  ditti  officiali  di  gabella  non  fi 
polla  có cedere  p ciafcheduna  uolra,faluo  có  dilarione  di  giorni  tre, có rido  la  ue 
nuca, lo  ftare,&  lo  ritornare, & p maggiore  tépo  fatta  dalli  ditti  officiali  l una  uol 
ta,nó  fia  di  alcuno  uabre,&  a qllo  tale  códuttore nó  gioui,&  nódimeno  il  ditto 
officiale  cócedente  la  licenza  oltre  al  ditto  tépo  di  giorni  tre  ! una  uolra,cada  in 
pena  di  lire.xx  y.p  ciafcheduno^i  ciafcheduna  uolra,che  córra  la  dina  forma  có 
ccffa,&  laquale  Itcenua  il  giorno  medefìmo  che  fia  conceffa  debbi  per  li  dirti  offt 
dall  negli  bro  libri  di  gabella  edere  regiftrata  fono  la  ditta  pena. 

Ma  quello  che  delti  luoghi  pmiiTi  efifléri  nelle  Vicarie,ouer  Podeftarie  fuori  del 
le  fri  miglia  uoleffie  códurre  porci  alla  cina  come  difopra/el  fia  trouato  hauere 
poliza  di  mano  del  notare  della  corte, ouero  gabella  di  qlla  uicaria,ouero  pode 
(laria  donde  códuceffe  i porri  fuggellara  del  fuggello  del  uicario.o  podefta,non 
(incèdi  hauere  cótrafatto  al  prefenre  ftatuto,&  alle  cofe  i quello  có  tenute, & nó  ca 
di  nelle  pene  ifraferitte, purché  fia  trouato, ouero  babbi  i ditti  porri  negli  luoghi 
phibiti  fra  giórni  otto, dal  giorno  della  data  licenria  come  difopra, 8r  purché  ué 
ghi  p la  ftrada, ouero  apreffo  alla  ftrada  come  difopra.Et  laquale  ltcétia  p piu  té 
po  in  una  uolra  dare  nó  fi  podi  per  li  pfati,&  data  nó  uagli  come  difopra, & deb 
bi  per  li  notarli  della  corte, ouero  gabella  delle  Vicarie,&  Podeftarie  el  di  mede 
(imo  che  fia  conceda  edere  regiftrata  ne  libri  di  gabella  come  difopra,fono  le  pe 
ne  per  ciafcheduno,&  ciafcheduna  uolta  come  difopra. 

Ma  colui  che  códuceffe  porri  di  fuori  del  cótado, ouero  territorio  p cagione  di 
metterli  nelle  paftureefiftéri  nel  ditto  cótado, negli  luoghi  pmiffi,fel  fia  troua/ 
to  hauere  i dim  porci  negli  luoghi  phibiti  fra  giorni  dodici  pilimi  da  numerar 
ù dal  giorno  che  (ara  entrato  nel  ditto  territorio  di  Lucca, nó  fintédi  hauere  có/ 
trafatto  allo  ftatuto, Oc  alle  dichiararioni  foprafcritte,&  nó  cadi  nelle  pene  di  que 
gli, purché  di  tale  fua  entrata  nel  ditto  territorio  fede  facci  per  poi. za  del  notare» 
della  corte, ouero  gabella  del  luogo  del  ditto  territorio  allo  quale  prima  Tara  giu 
ta, fuggellara  del  fuggello  del  uicario,ouer  Podefta  del  ditto  luogho  come  difo/ 
pra,o  uero  altramente  legitimamente  ne  fara  fede. 

Ma  chi  conduceffe  di  fuori  del  territorio  porci  p u édere  a Lucca, ouero  net  cóta 
do  fra  giomi.xx.dal  giorno  che  (ara  entrato  nel  ditto  territorio  pffime  fequéri, 
faccendo  fede  della  intrara  come  difopra  di  proffimo  fu  ditto, non  fia  legato  fel 
fia  trouato  per  lo  ftaruto^i  Dichiararioni  (bpra(cntte,&  nó  incorri  le  dine  pene. 
Con  qfta  nódimeno  Dichiaratione  che  quitunque  gli  códucéti  porci  negli  cafi 
pditti  fiano  efeufan  nel  modo, et  forma,!*:  nelli  cafi  difopra  efpreffi,  quefto  non 
dimeno  nó  pceda,ne  luogo  habbia  per  li  dini  dari,o  p cagione  di  dini  dati  dal 
le  pfone,o  porri  come  difopra  códutti,o  che  códurino,nel  quale  cafo  di  danni 
dati,qlli  che  códuceffero  porci  { qual  fi  uogli  modo  fuori  delle  ftrade  publiche, 
come  difopra, fiano  tenuti, et  obligari,cotali  dini  emédare,e  rifare, e cadino  nella 
pena  et  pene,quito  et  come  fi  difpuone  p forma  degli  ftatuti  del  cómune  di  lue 
ca fii  come  ichora  difopra  fu  ditto, e ordlato  cétra  le  pfone,o  porci  trouari  p tri 
(ito, et  lìqli  paffaffero  p b territorio, e cótado  di  Iucca  alta  (Ha  de  qti  dini  i padro 
ni, e poffeffori,o  abduttori  de  luoghi  pofflo  agere,e  acuì  fare,  e altri  nmedn  ufare 
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conira  li  padroni, detentori,condurtori,pueratnente  guardiani  delti  ditti  porci, 
fecondo  che  richiede  la  forma  de  ditti  ftaniti. Et  cofi  eleggendo  una  cena  uia 
di  mezzo  con  quefla  faluttfera  legge  oueramemeilatutohabbiamo  procura 
to  di  procedere  alla  fertilità  della  citta, qua  rito  alli  grani, & altre  biade  feminare, 
alle  qual  i il  p iu  delle  uolte  in  piano  fi  fa  danno, & alla  abondlza  delle  carne  por 
cine,delle  quali  la  atta  di  Lucca  il  piu  delle  uolte  ha  di  bifgno. 

Delleprohtbite  Vgellagioni,6iCacciagioni.  Cap.VI  1 1 . 

^Tatuimoiche  neflfuno  contadino, di(lrettuale,foretano,ouero  foreftieri, onero 

habitatore  del  contado, o diftretto  p l’auuenire  ardi Tea, o uer  pfuma  in  alcuno 
modo  ugellare,ouero  cacciare  nelle  fei  miglia  del  córado  di  Lucca,ne  i luogo, o 
comune  alcuno  delle  fei  miglia  alle  quaglie, pernici, flame,fagiani, lieuore,  cauu/ 
rioli, capre  (al  uatiche, ouero  conigliene  ad  alcuno  delti  ditti  ugelli, fiere, o animali 
tanto  con  reti, Si  baleftre, quanto  con  le  tendere, o lacci, o i altro  qual  fi  uoglia  mo 
do,  o forte  di  uccellare, ouero  cacciare, tanto  u fi  taro, & atto, quanto  nó  ufirato  Ci 
nó  ano, ne  gli  ditti  ugelli, animali,o  fiere  amazzare, pigliare, o ritenere  per  uia  di 
cacciagione, o di  ugellagione,ouerol  fraude  p alcuno  modo  fono  pena  di  duca 
ti  dieci  d’oro  da  applicarfi  p una  terza  parte  alla  camera  di  Lucca, Si  p laltra  ter 
za  pte  allo  officiale  che  rifcotera,fii  per  laltra  terza  pte  allo  accufatore,qu5do  la 
fia  rifcofa,&  quello  per  riafeheduno  Ci  ciafcheduna  uolta  che  fia  contrafatto, 8i 
fia  licito  a ciafcheduno  acculare, St  fiagli  il  nome  tenuto  fecrero,8i  credali  allo  ac 
cufatore  col  fuo  giuramento, fli  con  uno  teftimone  anchora  che  fufle  córadino, 
foretano.Si  forefhen.o  habitatore  del  córado, & diflreno,  Vogliamo  nódimeno, 
che  nó  obliate  le  cofe  pdirte, licito  fia  a riafeheduno  cittadino  di  Iucca  menare  Ci 
hauere  feco  tanto  ad  ugellare, quaro  a cacciare, rito  alli  fopraferitti  ugelli, fiere, Ci 
animali,quanto  alli  altri, uno, ouero  piti  córadini,forerani,diftretruali,  foreflieri, 
& habitaton, nel  quale  cafo  p nfpetto  della  cópagma  del  citradino  non  cadino  i 
ditti  foretani,difirettuali,forelberi,conradmi,  ouero  babitatori  in  alcuna  pena, 
Mà  pche  fi  ritrouano  alcune  forte  di  ugdlare,lequali  eflerminano  troppo  le  qua 
glie  Si  le  pernici  p lo  che  delle  dure  copia  hauere  nó  fi  puole,per  rito  feguitd do 
le  pedate  de  noftri  maggiori  Ordiniamole  fia  interditto,Si  del  tutto  phibito 
a qualuque  p fona  tato  cittadino.quito cótadino,diftmruali>fore(lieri,8t  habiti 
tori  ugellare  alle  quaglie  col  quaglieri,C<  alle  pmri,Si  (lame  col  buccino, & a ciaf/ 
cheduna  forte  delle  ditte  ucellagiom  tanto  nelle  fei  miglia, quàto  nelle  uicarie,Si 
podedarie, folto  pena  di  fiorini  tre  a trentafa  per  ciafcheduno  cittadino  Si  ciaf/ 
cheduna  uolta, Si  di  ducati  dieci  d’oro  p ciafcheduno  foretano,  diftrettuale, fore 
dieri,o  uero  habitatore, Si  lequali  pene  fiano  applicate  nel  modo, et  forma, come 
dilopra  e (lato  ditto, et  dichiarilo. 

Inoltre  pche  fono  alcuni  tépi, et  pti  dello  ano, nelle  quali  li  ugelli  pditticouano, 
negl  i quali  tempi  ha  dimoftrato  La  efperienza  del  tòpo  paflaro,qu$ta  canfha  di 
fimili  ugelli  pori»  al  paelfe  lo  ugellare  alli  predirti,  per  tanto  non  uolendo  laifa/ 
Tf  alcuna  colà  ihtentata  per  quefia  nollra  legge,oueraméte  flatuto  Vietiamola 
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«afcheduna  perfona  di qualunque  grado, prìuiIeggio,o  dignità  fi  fia,  uccellare 
del  mefe  di  ApriIe,Maggio  8i  Giugno  alli  fagiani,#  (lame,#  a ciafcheduno  del 
li  ditri  uccelli  con  qual  fi  uoglia  forte  di  uccellagione,forto  pena  di  fiorini  rrea 
rrentaiei,  per  ciafcheduna  uolra,#  ciafcheduna  perfona, da  applicarli  nel  modo 
er  forma  come  difopra  data.  Vogliamo  nódimeno  che  p fare  nozze,o  p altra  ca 
gione  fia  licito  alti  Mang.Sig.  Anziani  che  latino  p li  tipi  cdcedere  licétia  a ciaf 
cheduno  cittadino  di  Lucca  di  ugcllarè  nelli  tépi  foprafcritri  alti  pfari  uccelli, & 
a ciafcheduno  di  qlli,nel  quale  calo  nó  cadino  i prefati  cittadini  in  pena  alcuna, 

& lequali  cagioni  commettiamo  allo  arbitrio,!»;  dilcretnone  delti  ditti  Mag.Si/ 
gnon, ferma  Tempre  & intatta  rimanére  la  phibitione  del  buccino,#  del  quaglie 
rijlequali  in  alcuno  modo  cóprefe  nó  liano  lotto  la  piente  licétia.Er  p rimuoue/ 
re  oltra  di  quello  ogni  caufa,#  cagione  di  cótrauenire  ad  alcuno  capitolo  delti  - 
pditti,fpecialméte  a 11  i contadini  nelli  quali  lolpettiamo  di  maggiore  fraude  per 
la  uicinSza  de  bofchi,#  luoghi.Per  tanto  utilméte  fiuidendo, Statuirne;  che  nel 
funo  contadiuo.ouero  habitatore  delle  lei  miglia  del  contado  di  Lucca , ouero 
forelheri  nelle  ditte  lei  miglia, polli,#  uagli  per  qual  fi  uogba  modo  tenere, oue 
ramente  hauere  nella  Tua  cala, ouero  capSna  luogo, oueraméte  altra  habitatione 
propria, ouero  condutta, ouero  nella  quale  habitafiegratis.alcuna  forte  di  rete, 
ne  alcune  ren, lacci, ouera mente  tendere, atti, ouero  arte  allo  uccellare,oueramenre 
cacciare  alle  lopralcritre  fiere, ucelli,oueramenre  animali, ouero  ad  alcuno  di  effi, 

# col  quale, oueramente  con  lequalt  reti, lacci, o tendere  pollili  preditri  uccelli, 
fiene, ouera  mente  animali, o alcuna  di  quelle  rtrinere,pigliare,  ouero  arrazzare, 
alla  pena  di  ducati  dieci  d’oro  p ciafcheduna  uolta  da  applicarli  come  difopra, 
con  quella  Dichiaratione  che  fia  licito  allt  córadim  8 1 altri  foprafcritti  lenza  pe/ 
na  tenere, & hauere  rramagliate,#  tédore  p uccellare  a tordi  & a merle, ma  nó  ad 
altri  uccelli  come  difopra  phibin.Et  laquale  phibitióe  come  difopra,nó  li  (lèdi, 
neluogho  habbi  p pezzi  quattro  di  calaiuole  p ciafcheduna  famiglia,pchepfi/ 
ne  allo  ditro  numero  licito  fia  a ciafcheduna  famiglia hauerli, e tenerli  i cala  fen 
za  pena,#  chiuque  fulle  richiedo  di  (aliare  cercare  nella  fua  cafa,o  babitarione  re 
ti, lacci, o tédore  come  difopra,e  ricu  falle,#  qdo.fi  pualle  p dui  tefl  imoni, habbi 
Si  fia  p cófello, purché  tali  telhmoni  nó  liano  famigb  e familiarii  della  cala  del/ 
lo  inuétore  8 1 di  tale  cercatore.DichiarSdo  anchora  che  fia  licito  a ciafcheduno 
cittadino  di  Lucca  p lo  auuenire  tenere, Si  hauere  in  cala  fua.St  nella  fùa  habita/ 
rione  dentro  alle  lèi  miglia(anchora  che  dal  foretano.o  habitatore  di  cótado  la 
ditta  cafa  habitata  fulle, Si  fi  habita(le)reti,&  tendore  di  qualfique  forte  8 £ quali/ 
ta,dellaqual  colà, noe  che  ledine  reti,  tédole  o lacci  liano  del  ditto  cittadino,  ere 
difi,8c  (bali  al  giuramento  del  ditto  attadino,ilquale  tenuto  ita  giurare  che  nel 
tempo  che  furono  trouate, erano  Tuoi, purché  lo  irto  cittadino  (ia  di  buona  có/ 
dirione, 8i  fama, laquale  cofa  fi  pfumi  in  dubio.fel  cótrario  nó  fi  puaffe,nel  qual 
calo  del  giuraméto  preio  p il  cittadino  come  difopra^l  ditto  foretano,o  habita/ 
core  del  cótado, e habitatore  della  ditta  ca(a,o  habiranóe,nó  cada  l alcuna  pena. 

Ma  p fuggire  li  fcàdoli  iquali  (pelle  uolte  occorreno,Ordiniamo;che  nefluno  có  ' 
tadino, o habitatore  del  cótado,o  forelheri, poflfi,o  uaglia  p alcuo  modo  o uia,o 
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con  alcuna  forte  di  ugellagione,ugellare  a tordi, o a merli  in  alcuno  retalo  di  ab 
cuno  cittadino, fotto  pena  di  fionni  dui  a trentafci  per  ciafcheduna  uolta,8i  ciaf 
cbeduna  perfona,da  applicarti  per  la  meta  al  Commune  di  Lucca,  & per  laltrai 
meta  al  padrone, oucramente  pofleffoie  del  ditto  rei  aio,  fé  di  confentimento  del 
padrone,o  utraméte  poffeffore  del  ditto  retalo  nò  hauera  u celiato, nel  quale  ca/. 
fo  faccendo  fede  del  confentimen»  nó  cadi  in  pena  alcuna.!»!  delloquale  confeijj 
omento  baiti  la  proua  fatta  per  uno  reiti mo nr, anefaora  che  fuffe  foretano,o  foo 

reitierijOucramente  la confleflione  del  padrone, oueramente  poiTefTore  del  ditta. 

retato.  Et  per  ritnuouerei  dubitai  le  altercationi  che  nafeerepotrebbenofopira 

il  nome  di  retaio.Per  tanto  Dichiariamo  che  fotto  appellatione  di  retato,  uenga 
illuogo.Cioeil  bofeh  0,0  la  iciepe  fatta  a mano  per  ucellare, loquele  luogo  fecót 
do  luti»  cornmune  ti  chiama  il  retato.  Aggiungendo  finalmenre,che  nettuni  ti> 
reiheri,Cioe  liquali  non  obedifchinoalcommune  di  Lucca,  pollino  ugellare* 
tordi  nelle  marine  della  citta  di  Lucca,fotro  pena  di  perdere  le  reti  con  lequali 
uccellatieto, onera  mente  haueffero  uccellato, bquali  tia  licito  a ciafcheduno  pi/ 
gliare  dt  propria  aurtorira,&  tiano  de  chi  le  rrouera  & piglierà.  ■ 

Et  lequali  cpn(titutioni,&  ordini  tia  ciafcheduno  tenuto  offeruare  come  diti)/ 
pra,&  GiudtcìCompetenti  ne  tiano, & tinrendino  effere  il  Sig.Podefta  diL ucca, 
il  capitano  del  contado, & li  officiali  del  fondaco  per  le  cole  che  fané  fuflero  nel 
le  iei  miglia, oueraméte  ne  communi  delle  io  miglia, & ciafcheduno  uicario  nel/ 
la  fua  lucana  ,&  Podefta  nella  iua  Podettaria^ie  cati  nelli  quali  alcuna  cola  fuile. 
prohibua  difopra  nelle  Vicarie, & Podeftarie. Et  quello  (incèdi  delli  Officiali  del 
la  citta  Giudice  competente, ilquale  prima  hara  preoccupata  la  giuridmone,per. 
dianone  fatta  del  Reo, fatua  Tempre  al  Podelta  di  Lucca  la  ragione  di  procedei  e 
doppouno  mele  dal  giorno  della  feienria  fopra  le  cofeche  fpettano  alti  oiticu  de 
Vicarila  odio  del  Vicario  negligente, fecondo  che  difpongano  li  ftatun,i  quali 
Giudici,!»:  ciafcheduuo  di  loro, poifino, tiano  tenuti  Si  debbino  nelle  pditte  e cir/ 
ca  le  pdirte  cofe,pcedere  fòmanattiéte,de  pianori  cóftderata  la  fola  uenta  del  fat 
ro  6 i lenza  altra  folennita  di  ragione, & (latuti, tanto  nel  pcedere, quanto  nel  Giu/ 
dicare,pure  che  in  ogni  cafo  appanfcha  del  delitto, & della  conti  auentione. 

Degli  ordini  per  fuggire  la  Pelle.  Cap.ix. 

CTatuimo;che  neffuno  ilquale  uemife  dt  luoghi  infetti  di  pelle, podi  effere  tiro/ 
^ mirtbjOardifca  tirare  nella  citta  di  lucca,o  i qlla  ilare, fe  prima  nó  fara  flato  affé 
te  dalla  ditta  citta  p ipatio  di  giorni.xxx.dal  giorno  che  ptito  fu  de  dal  luogo  in 
fettoni  tutto’ltépo  della  ditta  affetta  debbi  (lare tòtano  dalla  ditta  citta  al  meno 
p fpacio  di  uno  miglio, Se  i cafo  che  accofladoti  cótrafaceffe,tintédi  che  unaltra 
uolra  (lare  debbi  tòtano  p uno  miglio  àchora  giorni  rréta,&  coti  ogni  uolta  che 
fi  acoflaffeauSn  al  giorno  còiti  tuitoli,fépreall>hora  cominci  il  tépo  del  mele  che 
Ilare  debbe  afféte  fic  tòtano  come  diiopra.Ma  fe  alcuno  della  dina  citta  di  Lucca 
adatte  a uititare  tali  ueniéti  di  luoghi  ifetti  accofladoti  alloro  p fpatio  di  braccia 
fei,all’hora  debbi  ql  tale  uifitante  effere  ticenrìato  delia  citta  di  Lucca, 8c  mudato 
alla  offeruaza  della  atteri^  habitattó  e ioprafcntta,alUquale  fe  recufera  di  idar^ 
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. ouero  Ce  non  la  offeru  era, cadi  in  pena  di  ducati, xxv.da  rifcuoterfi  de  fatto  alla , 
opera  del  commune  di  Lucca, & nondimeno  (lare  debbi  aliente  mele  uno  come; 
difopra.  E tbabbino  que(fe  cole  luogo  nelb  cittadini, contadini  Se  diftrertuali  di» 
Lucca, Ma  li  foreftien  » quali  non  fono  della  citta  .contado,#  d illretto  di  Lucca,, 
debbino  di  tutto  il  territorio  di  Lucca  edere  (cacciati  fe  ueniflero  di  luoghi  Ifa^ 
ti  di  pelle, & non  pollino  effere  racconci  nel  contado  Cedili  retto  lenza  efpreffa  fo, 
cenna  de  Mag.Sig.fotto  pena  de  ducati  dieti,da  unpuonerfi  a cialcheduno  nc^t, 
tatore,ouer  di  dui  tram  di  fune,o  di  quattro  ballonate  col  baffone  ad  arbitrio, 
delli  prefan  Signori,ouero  di  trecittadmi  fopra  la  famta,#  aafcbedunoche  fax, 
pera  corali  nceaaton  Aa  tenutoimmediaie  notificarli  alb  dim  Sig.oueroalh  tre, 
cittadini,fotto  pena  di  lire  dieci, & lb  predine  cole  non  fi  rifenfcbino  alk  bolli,  4, 
liqudi  fa  licito  ricettare  qualunque  perfonefolamen  te  per  trenino, le  dalli  dii/\ 
ti  Signori  non  li  (ara  (lato  e (pleffamence  untato,  Riferuara  al  li  ditti  Signori  aut 
tonta  di  concedere  licentia  di  tieni  re,  6t  accettare  anchora  nella  cura,  qualunque, 
oratori, Se  altre  qualunque  perfone  degne  foreffiere,lequali  non  fono  della  citta 
ouero  contado  di  Lucca, liquali, Se  còme  parta  alh  ditti  fgnoti,  ottenuto  primari 
partito  fra  loro  fecondo  la  forma  dello  ffatuto.  Et  per  fuggire  ogni  lofpeito  di 
Pelle  Sraruimo;che  neffuno  ardi  fra  andare  a uifi tare  quello, o quelli, 1 quali  uenif 
(èro  di  luoghi  infetti  dichiaran  dalli  Magni. fgnon  lenza  efpreffa  licentia  delli 
ditti  f gnorijOttenutene  prima  partito  fra  loro, alla  pena  di  ducati  uenti  d’oro  có 
tra  li  concrafacienti,&  di  allearla  di  giorni.xxx.dalla  citta  di  Lucca  come  dilo/ 
pra,Se  laquale  licenna  data  per  li  prelati  fgnori, tenuto  fa  c4c  minatore  menare 
fisco  uno  targetto.ouer  unaltro  loquale  uorrano  li  ditti  Mag.fgnon.Et  ipfo  fac 
to  che  alcuno  lare  ito  a minare  alcuno  delli  lopralcruti  uenientedi  luoghi  infet/ 
ti  dichiarati  come  difopra  lenza  licentia  delli  (ignori, fi  prefumi  h auerii  accoda/ 
eoa  colui  apreffo  per  braccia  fei.Se  cofi  fa  punito  della  pena  (opre  feruta  di  chi 
fi  accoftafle  per  Imbraccia  fei,&  laquale  prefuntione  fa  iuris  & de  iure,  coatra  la/ 
quale  non  fi  admerta  proua  in  contrario.  , 

Inoltre  le  calo  accade! le  che  4cuno  inrralle  nella  atta  di  Lucca  auanti  al  tempo 
Si  contrala  forma  foprafcrirta,uenendo  di  luogo  dichiarato  infetto  di  pelle  ,il 
padre, il  fratello, & fi  figliuoli  del  ditto  difobediente,non  pollino  lo  ditto  difobe 
diente  accettare  nella  fua  cafa,ne  in  l’habiratione  Tua  nella  citta  di  Lucca,#  nó  gli 
polli  alcuno  lubminiftrare  pane, inno ,0  alcuni  cibi, ne  altra  cola, ne  parlare  leco, 
lotto  le  pene  & cenfure  foprafcritrc,#  lotto  le  pene  Si  cenfure  nelli  decren  delli  or 
na  menti, Se  oltre  a quello  in  pena  di  ducan  cento  d’oro  per  cialcheduno, nellequa 
li  pene  & cenfure  leguua  la  dichiararione  delli  ditti  fignon,fintédino  Si  fono  có 
dannati, Se  immediate  tranfmilli  alli  ellarcon  per  coli  condannan.Se  in  ogni  c a/ 
lo  foprafcritto,ramo  feguito, quanto  che  feguira  il  Podefta  Si  aafcheduno  offi/ 
ciale,Seeffecutoredatiglii  nomi,fia  tenuto  eflequire  Se  mandare  ad  effecunone 
quanto  nella  prefenre  legge  f connene  contra  di  quelli  iquab  contrauerranno. 
Se  che  fono  compirli  come  difopra  e difpofto. 

Et  per  l’auuenire  li  ditti  Mag.fignori  fiano  tenuti  Si  debbino  in  perpetuo  giura/ 
re  la  offeruanza  delli  decreti  fatti , Si  che  per  l’auuemre  fi  faranno  lopra  la  pelle 
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nella  innata  delti  ditti  Signori  in  Palazzo;»  in  cafo  che  i predirti  nelli  cafi  di>< 
foprafc ritti  non obediffero  come  difopra, allhora i prefari  fignori  fiano  tenuti' 
& debbino  di  tale  cofa  propofta  fare  nel  cófigtio  generale  da  congregarfi  per  lo- 
ro,accio  che  lo  ditto  configlio  deliberare  poffifopra  tale  cofa  quello  che  gli  par/ 
ra  opportuno,»  chiunque  uenendo  » effendo  interrogato  negaffe  effere  uenu/ 
rd  di  luogo  infètto,»  dipoi  fi  rrouaffe  non  hauere  ditto  la  uerita,  fia  punito  alla 
opera  del  commune  di  Lucca  in  fiorini  dieci  doro  di  fatto  » fenzaalcuno  prò/ / 
ceffo  da  pagarti  el giorno  della  fatta  condannagione, liquali  fe  non  pagherà  nel 
ditto  medefimo  giorno, punito  fia  per  lo  Sig.Podefta.ouer  capitano  del  contai 
do  di  Lucca  in  dili  tratti  di  fune,o  quattro  battiture, ouero  percuffioni  col  batto 
ne,»  fimilmente  punito  fia.fe  alcuno  fraudolentemente,o  uiolentememe  enrraf 
feuenendo  da  tali  luoghi,Et  oltreallecofepreditteinciafcbedunode  ioprafcnc 
ri  cafi  fe  tale  perfonafara  della  atta, contado,»  diftrerro  di  Lucca,fia  immediate, 
cacciato  fuori  della  citta,»  mandato  alla  offeruanza  della  affentia , » lontanan/  ■ 
za  come  difopra  per  termine  di  uno  mefe,oon  le  conduioni  » pene  dellequali  fi 
contiene  difopra  nel  priapio  dello  ttatuto,»  fe  foreftien  fuifc  ilquale  non  fia  del 
la  citta, contado.»  diftretto  di  Lucca.fia  immediate  cacciato  fuori  del  diftretto. ] 
Deliberando  inolrre  che  neffuno  della  citta  di  Lucca,o  del  contado, ouer  diftret 
to.ouer  iui  habirante.ardifca  per  alcuno  modo  andaread  alcuni  luoghi  infetti 
di  pefte  fenza  efpreffa  licenria  de  Mag.  Signorotto  pena  di  ducati  dieci  da  pagar 
fi  come  difopra  dal  giorno  della  fatta  condannagione, ouero  di  dui  tratti  di  fu/ 
ne, ouero  di  quattro  battiture  con  battone,»  di  effere  cacciato  fuori  della  citta,» 
della  offeruanza  della  affentia,»  lontananza  come  difopra  . Et  fe  filile  foretti  eri 
fia  fcacdato  anchora  da  tutto  il  territorio  oltre  alle  pene  foprafcnrre,»  quell»  fin 
tendino  luoghi  infetti,»  habinfi,»  fiano  trattati  per  infero  quanto  alle  cole  p re/ 
dioe, liquali  haranno  li  Mag.Sig.Dichiariti,»  commiffo  che  fi  trattino  per  infet 
ri,iquali  luoghi  cofi  dichianti  debbino  pubicamente  apparire  nella  cancellati» 
delti  ditti  Sig.»  nella  loggia  di  piazzala  porra.s.Pieri, accio  che  fiano  piu  noti. 
Et  fia  iato  a riafcheduno  accufare  i delinquenti  in  aafcheduno  de  foprafcnm 
cafi,»  fiagli  tenuto  il  nome  fecrero,»  lo  ditto  accufatore  la  cui  accula  (ara  fiata 
trouara  uera, guadagni  fiorini  tre  a trentafri.i  quali  li  debbino  effere  pagao  del/ 
li  denari  del  commune  di  Lucca  per  mano  del  propofto  dello  offiao  de  fei  per 
modo  fecrero, Et  debbino  i ditti  fignori  Anziani  le  predine  cofe  inuiolabilmen 
te  offeruare  » fare  offeruare,»  fimilmenre  lo  fignor  Podefta  di  Lucca,»  lo  capi 
tano  fiano  tenuti  le  preditte  cofe  effequire,»  fare  offeruare,forto  uincolo  di  fpe/ 
riale  giuramento,»  fono  pena  di  ducati  dieci  d’oro  per  ciafcheduno  Anziano 
contrafariente,»  c»fi  al  ditto  fignor  Podefta,»  capitano,ogni  uolta  che  contra/ 
faceffero,nelliqualieffifìgnoriAnziani,Podefta,»capitano  debbino  finito  lo 
officio  effere  findicari. 

Et  ogni  uolta  che  accadeffe  cafo  di  pefte  nella  cina, ouero  contado  di  Lucca,fia/ 
no  tenuti»  debbino  iMagiignoru  quali  allhora  faranno  prefidenri,  eleggere 
tre  anadini  della  fanita,»  fopra  alle  prouigoni  della  pefte, ottenuto, o non  oC/ 
fcruato  l’ordine  de  tertierii  nella  eletrione,dclliqualj  cittadini  duri  la  elemone  di 
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poi  per  anno  uno  dal  giorno  della  ditta  elettróne , Se  alfi  ditticittadini  polli  per 
i dun  Signori  che  faranno  per  i tempi, elfere  cóftituita  mercede  Se  filano  p quel 
a meli  fdamente  che  parranno  pericolofi,o  laboriofi  a giudicio  dell.  ditti  Sigi 
fcc  habbmo  1 dltn  cittadini  auttonta  di  fpendere  de  denari  del  commune  di  Ine 
« perfine  in  la  fomma  di  fiorini  ducerò  ogni  anno, Se  piu  anchora  fpendere  pof 
tao  perfine  a ducan  cinquecento  d’oro, di  con fentimento  nondimeno  efpreffo 
delli  ditti  Signon,intendendo  le  ditte  fpefe  poterfi  fare  per  Media, Barbieri^  ah 
tre  perfone.che  fi  haueffero  a deputare  alla  cura.flt  feru  igii  delli  infermi  Se  conta» 
giofi,St  per  hauere(fe  bifogno  fuffe)Religiofi,fe  altramente  per  Io  Clero  nò  fuf 
fe  flato  prouifto,8t  anchora  per  cole  medianali,a:  per  nutrimenti  della  infetti,  Se 
per  (fanze , Se  per  fare  qualunque  altre  prouigiom  Se  remedn  neceffarii.Ma  deh 
le  Ipefe  lequali  faceffero  per  perfone  che  non  tufferò  pouere  Se  miferablli,  debbia 
no  i ditti  cittadini  dare  conto  allo  officio  fopra  le  intrate, accio  che  in  tutto,  ouef 
a parte  fi  rifcuotino  dipoi  dalle  dine  perfone,o  loro  heredi, fecondo  La  difc'rettio 
ne  del  ditto  officio. 

Ma  pwconferuare  la  finita, & per  guardarfi  dalla  infertróne  della  pelle , data  ffa 
allo  officio  de  ditti  cittadini  piena  Se  libera  auttorita,non  nftretta  da  alcuni  ftatu 
ti, Se  tanta  quanta  ne  ha  il  configlio  Generale  della  citta  di  Lucca  centra  tutti,  Se 
unguli  foreftien,diftrettuali,6t  contadini  infetti, ouer  liquali  con  infetti  conuerfa 
ti  fu  (fero, in  modo  che  non  fi  mefcholino,ma  filano  feparati  dalli  altri, & per  ciò 
poifino  fare  dafeheduni  precetti,  Se  ipuonere  aafch  eduna  pena  contra'gli  inobe 
* Ì ^rC  tUtri  Smalto  remedii  Stprouigiomopportune.come  alloro  parrà 
che  ila  efpediente  per  fchifare  i pericoli  della  contagione,Et  fimile auttonta  hab 
bino  contra  quelli  che  portaffeno  nella  citta, ouero  nel  territorio, ouer  per  il  terri 
torio  di  Lucca  panni, o altre  qualunque  cofe  infette  Se  contagiofe  di  pefte.Ma  có 
tra  li  cittadini  di  Lucca  non  habbino  i ditri  tre  cittadini  potefta  alcuna, faluo  nel 
li  cafi  infrafcrirti.roa  quella  riferbata  fia  alti  ditti  fignon.alli  comandamenti  de 
quali  fignori  fiano  obligari  anchora  i cittadini  diLucca  ubidire  in  non  ufciredt 
cafa  con  le  famiglie  loro, quando  pareffe  alli  ditri  fignori  che  la  conuerfarione  lo 
ro  fufle  pericolofa^t  fe  li  ditti  cittadini  bifferò  renitenti, poffino  effere  punin  di 
fatto  St  multati, Se  condannati  di  qualunque  pena  pecumaria,o  perfonale  come 
alli  ditti  fignori  parrà, confiderata  la  oftinanone,&  prefuntione  di  colui  che  non 
uorra  obedine.Sia  nondimeno  licito  alli  ditti  ciradini  ufare  delle  cafe  loro  fenza 
pena  per  andare  fuori  della  atta  ad  ftare  nelle  loro  poffeffioni,ouer  poderi  prò/ 
prii, ouero  condurti, ouero  preflati, dalliquali  non  poffino  effete  fcacciati,  purché 
debbino  nelle  ditte  poffeffioni  habitare  honeftamente,  Se  non  fi  mefcolare  indi/ 
fcretamenre  con  li  uicmi,8t  fia  lidro  anchora  a dafeheduno  cittadino  di  Lucca 
nel  tempo  che  uigeffe  la  pefte  nella  citta  anchora  che  fuffe  infetto, Se  non  poffi  ef 
fere  nbuttato, purché  entrando  nella  citta  dichiari  a i coneftabili  delle  porre  di  ef 
fere  infermo, o che  nella  famiglia  fila  fia  con  ragione, & che  ritta  uia  uadi  alla  car 
la  della  fila  habitatione,ouero  a quello  luogo  doue  intende  ftare, Se  non  poffa  di 
poi  ufdre  di  li  fenza  efpreffa  licétia  della  ditti  fignori,fotto  la  pena  da  impuoner 
fi  ad  arbitrio  delti  dito  fignori» 
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Et  allhora  fin  tendi  eflere  in  uigore  la  pelle, & la  citta  edere  infera, quando  della 
in ferione  Cara  fatta  dichiararione  per  li  ditti  Signori, laquale  dichiaratione  ap/ 
pari»  debbia  in  cancellarla, & debbi  anchora  appare»  ferina  nella  loggia,  ouero 
a preflo  della  loggia  della  piazza  in  luogo  mani  fèdo.  Ma  in  tempo  ebe  la  Citta 
fu  fife  libera  da  Pefle,nufluno  che  infetto  fufife,o  di  infehone  fofpetto  pofli.oue/ 
co  debba  per  alcuno  modo  eflere  intromiflb  nella  dna, ne  podi  entrare  nella  die 
ta  fono  pena  dello  arbitrio  de  ditti  Signore  faranno  per  i tempi,laquale  impuo 
nere  debbino  fecondo  la  qualità  del  cafo,&  habbino  anchora  li  djrti  fignon  auc 
corita  Se  balia  di  mandare  fuori  della  citta  rutti  Se  finguli  cittadini  infetti  di  pelle 
con  tagiofa, come  quelli  che  fofpeni  gb  fuflero  per  la  dina  pelle  per  Ilare  inlieme 
con  le  loro  famiglie  negli  loro  poderi  proprii,o  conduttivo  accómodati,o  in  al/ 
cri  luoghi  che  diputan  fuflero  alla  dichiaratione  loro, fono  pena  tanto  perfonale 
fuori  di  morte, quanto  pecuniaria  centra  quelli  che  fuflero  renitenti, come  alli  dit 
ri  Signori  parrà. 

Inoltre  habbmoauttorirai  prefati  Signori  quando, & quante  uolteuigefle  la  pe 
He  nella  cina  di  Lucca, & fatta  la  dichiaratione  come  dtiopra,di  prouedere  che  li 
officiali  de  dipendiarii  fodisfaccino  alli  loro  officii  di  guardie  debitamente,  &q/ 
gli  che  non  gli  obediflero,&  che  non  faceflero  el  debito  loro,poffino  multare , 8£ 
rimuouere,&  altri  Tulli tuire,o  di  nuouo  eleggere. Et  parendoli  anchora  poflino 
accrefcere  falarii  de  llipendii  accio  che  debitamente  fia  prou ilio  alli  officii  ordina 
rii,!c  alla  guai  dia  della  cina.Et  a preflo  alli  dini  fignori  nel  dino  calo  di  pefte  ui 
gente, fia  piena, & larga  auttorira  di  fpendere,&  di  obb'gare  le  innate  &e  li  prouen 
ri  del  commune  di  Lucca  prefenti,6£  futuri  per  fodisfare  alli  officiali , 6c  alli  altri 
deputati  alla  guardia  della  ritta, & anchora  per  l’interefledelli  denari  che  per  la 
dina  caufa  accadefle  pigliare  a cambio, richiedendo  coù  la  neceflita, poflino  fpen 
dere  perfine  alla  fomma  di  ducati  cinquecento  d’oro. 

Et  accio  che  fi  habbi  in  pronto  alcuna  fomma  di  denari  per  lo  tempo  della  pedi 
lentia, perfine  di  adeflo  fintéda  de  fia  flatuito,&  ordinato, che  per  lo  auuenire  tur 
ta  la  intrara  del  Macello  ripuonere  fi  debbi  in  tarpea  perfine  alla  fomma  di  duca 
ri  tre  nulla  d’oro, & non  fi  poffi  del  ditto  luogo  cauare,o  fpendere  in  altro  teme 
poche  nel  tempo  della  pelle  uigente/otto  pena  di  ducari  cento  a ciafcheduno 
Anziano, ilquale  confenrifle  di  cauarli, ouero  confen riffe  di  ricorrere  al  Cófiglio 
Generale  per  hauere  licentia  di  cauareli  ditti  denari. 

Et  fia  anchora  alli  preditti  Mag.Sig.data  tutta  la  auttorira  de  fecretarii,  de  fei  fo 
pra  la  guardia,^  dello  officio  fopra  le  innate, & de  condumeri, quando  nel  ditto 
tempo  della  pelle  uigente  i prefari  officii  di  honori  de  magillrati  non  fi  poteflero 
commodamente  hauere, o congregare.Et  fe  per  alcuno  cafo  nel  ditto  tempo  di 
pelle  il  Podella  di  Lucca,o  il  capitano  fufle  aliente, poflino  i prefari  fignon  eleg/ 
gere,6i  deputare  alcuno  officiale^)  barigello^lquale  fia  fopra  le  cofe  criminali , di 
babbi  auttorita  fi  come  il  Signore  Podella, & capitano, aedo  che  non  E cometa/ 
no  i delira,#  rimangiano  impuniti.Et  pofli  quel  tale  officiale  deputato  procedfe 
re  fomma  riamente, & de  plano, lènza  folennita  & termini  di  ragione , & Statuti, 
purché  nella  ipofjrióe  delle  pene  nó  fi  pafli  la  tafla,e  quanta  dalli  flatuti  ordiata . 
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Ma  fe  nel  tépo  della  dica  pelle  uigente  accadere  cafo  che  alcuno  delli  Anziani 
per  paura  di  pelle, o per  alta  raufa  fi  partide  di  palazzo, ouero  fe  alcuno  cauato 
delle  Anziani  non  uenide,&  per  do  mancale  il  numero  di  fette  Anziani  in  Pas 
Uzzo, nondimeno  la  Podeffa  di  tutto  il  Colleggio  reffi  a predo  di  quelli  Anzia 
ni  che  olieranno  6 1 rimarranno  in  Palazzo  purché  fiano  al  meno  cinque^  poi 
fino  tucre  le  cofe  fare  che  fare  potrebbe  il  colleggio,  accio  che  non  fia  abandona/ 
ta  la  falute  della  republica,ma  ui  (iano  in  perpetuo  quegli  che  come  capo  reggi/ 
no  il  corpo  della  atra  a conferuanone  della  libena;Et  non  dimeno  qualunque 
Anziano  lì  partirà  fenzaefprelfalicentia  del  colleggio, onó  uerra  ad  elferdtare 

10  officio  dello  Anzianaro,fin  tenda  ipfo  iure,&  ipfo  fatto, lenza  altra  dichiarano 
ne  condannato  in  ducaci  cento  d’oro,come  difpuone  U forma  dello  Statuto,  & 
(intenda  8 1 fia  priuato  di  tutte  le  dignità, honon,ofiìdi,&  benefidi  del  commu/ 
ne  di  Lucca,&  non  poffì  edere  u dito  a ragione  agendo, perfine  ebe  ftara  in  di/ 
mora  di  pagare  con  effetto  li  ditti  ducati  cento, bquali  pagati  ,ce(Tino  contra  di 
luimtte  le  foprafcrittepriuarioni,probibirioni,&  diuieti. 

Inoltre  accio  che  fia  nelle  fa  miglia  anchora  & nel  contado  chi  uigili,&  fia  (òpra 
la  cura  degli  infetti, Statuito  (intendi  6c  fia  che  ciafcheduno  peuieri  delle  fei  mi/ 
gba,fia  tenuto  eleggere,^  diputare  ogni  Ino  tre  huomini  del  ditto  peuierì,iqua 

11  uenendo  el  cafo  di  contagione  in  alcuno  commune  del  ditto  peuieri, fiano  te/ 
nuci  fare  le  prouigioni  opportune  Ct  prouedere  agli  Alimenti  delti  infera,  & di 
quelli  checonuerfatihauedero  con  infera, accio  che  coftrem  da  necedìta  non  fi 
habbino  da  mefcolarecon  gli  altri  non  infètti, 8t  debbino  ratte  le  cofe  notificare 
alti  tre  cittadini  fopra  U fanita.o  alla  ditti  Signori,accio  che  procedere  fi  podi  al/ 
li  alxn  remedii  St  prouigiora  fe  bifogno  fia . 

Et  le  fpefe  lequali  faranno  li  ditti  tre  huomini  del  peuieri,  debbino  edere  rifatte, 
di  redi cuire  per  le  perfone  infette, o per  gli  heredi  Ipro  in  tutto, ouero  in  parte, co/ 
me  parra  allo  officio  fopra  la  fanita,ouero  debbino  edere  impofle  fra  gli  huomi 
ni  di  quel  commune  doue  fara  flaa  fatta  la  infetrione.come  fi  impongano  le  al 
tre  grauezze  prouenienti  di  commidione  del  commune  di  Lucca.  E t fimilmen/ 
te  oderuare  fi  debbi  per  li  huomini  delle  contrade  di  bracci, di  de  fuburbany  qua 
li  tutti  fintendmo  come  uno  peuieri.&  eleggere  debbino  tre  huomini  come  difo 
pra  con  l'aurtorira  di  conditiom  foprafcntte,E  t fiano  tenuti  anchora  i dim  peuie 
ri  fra’l  termine  di  uno  mefe dal  giorno  che  gli  (ara  fatto  il  comandamento  per 
patte  de  tre  citudini  fopra  la  fanita,hauere  fatto  di  edificato  in  alcuno  luogo  ri/ 
modo  di  fecuro,doue  meglio  e piu  còmodo  parra(i  effo  nódimeno  peuieri, una 
capanna  idonea, & fuffi dente, di  bene  copertaci  modo  che  la  fi  podi  commoda/ 
mente  habitare  ad  arbitrio  de  i tre  cittadini  fopra  la  famta,allaqua1e  mandare  fi 
pollino  quelli  che  fi  ifermafl’ero,  o che  conuerfati  fuffero  con  gli  infetti, & effa  ca 
panna  mantenere  fi  debbi  bene  coperta, di  chiufa,in  modo  che  la  fia  apparechiata 
di  commoda  al  li  tempi  necedaru^St  coli  fi  oderui  nelli  braca, contrade, & fubur/ 
barn, doue  baffi  una  capanna  fola  per  rutti, 8t  (egli  ditti  peuieri,  contrade,  bracci, 
di  fuburbam  non  faranno, & oderueranno  le  cofe  pditte, fiano  di  fatto  puniti  per 
lo  Signore  elatiore  in  durati  dieci  d’oro  alla  opera  della  camera, & delìi  precetti 
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foprafcritti  fi  facci  nota  nelle  corte  dello  effettore. 

E taccio  che  le  pene  impofte  per  forma  del  prefentefhtuto  piu  ageuolmente  (i 
rifeuotino.Sratuito,&:  Ordinato  fu, 8 i (intenda  eflere  che  tutti  quelli  i quali  faraa 
no  dichiarati  per  lo  colleggio  de  prefati  Signori  edere  caduti  in  alcuna  delle  fo' 
prafcrìtte  pene,fmtendino  priuan  di  tutti  gli  honori,offiai,&  benefica  del  còmu 
ne  di  Lucca, & fiano  prohibiti  eflere  eletti, ouero  affanti  perfine  che  daranno  in 
mora  di  pagare  le  pene  alloro  impofte,&  oltre  accio  non  polfino  eflere  uditi  a ra 
gione  agendo  perfine  che  non  haranno  effettualmente  pagate  le  ditte  pene,lequa 
li  pagate  ceffino  tutte  le  foprafcrìtte  prohibitioni,  & diuieti  contra  di  loro. 
Ordinando  anchora^he  li  ditti  tre  cittadini  (opra  la  (anita  i quali  faranno  per  li 
tempi, pollino  prohibire  a eia fcheduni  tanto  atta dini  & habiraton  della  citta  di 
Lucca, quanto  contadini, diflrenuali, e foreft ieri, che  ufeire  non  poflino  fuori  del 
territorio  di  Luccadrerncheli  foreffaen  uenienu  di  fuori  del  terruorio  nò  fiano 
accettari,ouero  albergati  (otto  quelle  pene,&  cenfure  che  alloro  parta, & nel  me/ 
defimo  modo  (intenda  Si  fia  data  auttorita  alti  prefati  dttadmi  di  mulrare,&  có/ 
dannare  tutniSt  finguli  officiali, cittadini  che  da  loro  fufliero  eletti  in  quelle  pene 
pecunia  rie,  Si  priuattoni  di  offici!  che  alloro  parra  Si  piacerà,  confiderà»  la  quali 
ta  de  delitti.ouero  difobedienza, purché  la  multa  Si  condannagione  pecuniaria 
non  pafli  la  fbmma  di  ducati  cinquanta  per  ciafcheduno  che  da  loro  fufl'econ/ 
dannato.  Et  oltrealla (opra feruta  auttorita  pollino  anchora  i ditti  attadi 
ni  condannare, & punire  tutti  Si  f inguli  purgatori, et  Beccamorti, & feltri  da  loro 
al  ditto  eflercitio  eletti  tiioMafchn,qu4ro  ferrile, di  qualuque  pena  perfonaleper 
fine  alla  morte  inclufiue  Si  di  pecuniaria  come  alloro  parra  & piacera.Et  tura  gli 
officiali  Si  falariatidelcommunedi  Lucca  (uno  tenuti  obedire  al  ditto  offiao 
oer  decurione  delle  cofe  predi rte,fotro  pena  di  ducati  cinquita  d’oro ,fe  già  dal 
li  prefati  Signori  non  li  fufleprohibito  efpreflamente  per  qualche  ragioneuole 
caufa. 
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Di  non  Alienare, Occupare, oueramente  diuidere  i beni  Communali. 

Capitolo.  X. 

£Sfendo  Ilari  del  principio  concedi, & dati  i luoghi, beni  communali  alli  com 
muni  delle  fé*  miglia, & delle  Vicarie, non  perche  dagli  ditti  communi  fu  (fez 
roalienari,ma  accio  che  continuamente  rimaneffero  a perpetuo  ufo  delli  hubiti 
rinedirticornmuni,tanroperlepafturedelli  befliami  Si  armenti, quanto  per  le 
altre  necefl ita  de  contadini, & (alani  di  àttadini.E  t perche  alcuni  ingannati  fola' 
mente  dalla  commodita  prefeme,&  momentanea, non  confiderando  dellenecef 
(ita  furure  per  fe,8i  per  li  fucceflbri,li  ditti  beni  comunali  in  tutto.o  m parte  han/ 
no  prefunto  alienare, oueramente  infra  loro  partire, o altramente  occupare, oue/ 
ro  u fu  rpare  contra  giufbtia  Si  contra  lo  bene  commune,Per  tanto  uolendo  a co 
tale  male  obuiare,&  puonerui  falunfero  rimedio, Statuimo  che  tutte  & lingule  ué 
dire,ceflioni,partiriont,ufurparioni,occupationi,&  alienarioni  de  ditti  beni  come 
munali fatte  dallo  Anno.MCCCC.XII.ln qua  peri  ditti  communi, oper  le 
particolari  pecione  in  qualunque  modo,o  per  qualunque  caufa  eccedi  gli  alienati 
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6 partii, o gli  aquiflari  & occupati  t qualuque  modo  p permiffione.o  di  licétia  del 
Mag.Cófiglto  General  e,anchora  che  le  ditte  alien ationi  fatte  fuflero  fotto  nome  di 
donatione^mphiteoiy  iuello,  o allogatone  a légo  tépo,o  fotto  altro  qual  A uo/ 

5 La  titolo,fintendino  Se  fiano  rotte , Se  per  uane,annulìate  Se  irrite  dichiarate, in  mo 
o che  le  nó  fiano  di  alcuno  motnéto/orza,&  efficacia^  nó  cófeguino  effetto  alcu 
no  per  niente, ma  reflmo,&  fiano  giudicati  i ditti  beni  Se  luoghi  per  comunali  fi  cor 
me  erano  auanri  le  ditte  aLenarioni1u€dite,parririói,o  occupanoni,6t  i qgli  fia  Ubero 
andanti  Stufarli  a dafebeduno  habitiie  nel  comune  del  quale  erano  Se  fono  i ditti 
beni  comunali, co  me  fe  mai  fuflero  flati  alienati, diuifi, occupalo  trasferiti,  Riferua 
ta  nondimeno  alli  compratori  de  ditti  beni  la  ragione  di  ripetere  da  quelli, i quali  li 
ditti  beni  barino  alienato, o dagli  loro  heredi, tutto  el  Pregio  loquale  i rei  uerira  pt 
uaffero  hauere  sborfato,&  numerato, dellaquale  numeranone  fi  fba  alla  dichiarano 
ne  del  Sig.Podefla  di  Lucca  per  li  beni  efi denti  nellt  fei  miglia, ma  per  li  beni  efiflé/ 
ri  nelle  Vicarie,&  nella  Podeflaria  di  Montignofo,  fi  Aia  alla  dichiararione  di  ciafcu 
no  Vicario  nella  fua  Vicaria, & del  Podefla  di  Montignofo  nella  ditta  Podeflaria, 
fàtuo  nódimenoelpriuileggio  del  foro^anto  per  li  Cittadini, quanto  per  li  diftret 
tuaU,cioe  che  domandino, Se  fiano  domandati  auanti  alti  fitoi  giudici  ordmani.  Et 
nel  ditto  cafo  di  dichiararione  che  fi  haueflie  da  fare,procedino  Se  conofchino  fom/ 
nudamente, & de  plano,fenza  Arepito,&  figura  di  gtudido,&  giudichino  fecondo 
la  cofdentia  loro,8t  non  fi  pofli  dalla  fenrentia  Se  dechiaratione  loro  appellare. Et  ac 
ciò  che  non  ardifea  per  lauuenire  alcuno  cóprate,o  in  qual  fi  uogUa  modo  partire^ 
te  acquiflarfi,o  appropriarfi,o  prefumi  ad  altri  uédere,donare,cedere,o  alienare  per 
qual  fi  uoglia  titolo, o cau(i,beni,&  luoghi  comunali  lenza  licétia  del  prefato  confi 
gUo,fia  per  lauuenire  ipofla  pena  di  ducati  cento  doro  a riafeuno  cótrafaciente  in 
alcuno  delti  fopraferitri  modi,o  dino,o  pigUido,&  nódtmeno  tutti  gli  cótratri  die 
fuflero  fatti  dellealienationi  de  ditti  beni  cómunali/iano  ipfo  iure  nulli , Se  uani , Se 
nonpoflino,odebbinocófequirealcunoefl’etto.Dichiarandoancborathe  tutti  U 
beni  per  comunali  deferirti, t quali  non  fuflero  hoggi  ridurti  a cultura,  Se  acquiflat^ 
come  difopra/intédino  te  fiano  ipfo  iur*,8t  ipfo  fatto  ritornati  comunali, S<  ad  ufo  ' > 
degli  huomini  habitanri,&  efiflenti  in  pofléflione  nelli  ditti  comuni  nequali  fintati 
fuflero  i ditti  beni,6t  fe  per  quelU  che  li  detti  beni  pofledeflero  di  prefente,  agli  «fitti 
huomini  che  coli  ufaflero,o  ufare  uoleflero  i «firn  beni  comunali, fufle  dato  alcuno 
rpediroento  che  gli  ditti  beni  ufare^t  godere  nó  poreffero/inrendino  ipfo  iure,&  ip 
fo  fatto  quegli  che  lo  ditto  i pedi  mento  baranno  dato,o  fatto, o fatto  dare,o  fare,ca< 
duri  I pena  di  ducatuxxv.per  eia feuno, Se eia  fc  u na  uolta  «he  haranno  dato,  o fatto-, 
o farro  dare.o  fare  cotale  ipediméto, e pfine  che  barino  pagato  li  ditti  ducatùxxv; 
fiano  & fintendmo  effe  re  allo  fpecchio.Et  l’oflido  delti  tre  «nttadini  proueditori  fo/ 
pra  le  felue^ia  tenuto  diligtntiflima  inquifinone,&  inueftigatione  fare  di  tutri,6i  fin 
gufi  quegli  che  occupaflero  Se  non  nlaffaffero.o  Ipediméto  faceflero,&  faceffero  fa 
re  come  difopra,ÓC  fiano  tenuti  & debbino  fotto  uincolo  di  giuraméto  tutti  gli  de/ 
linquenti  centra  la  forma  Se  difpofirione  della  prefente  legge  che  uerranno  alloro 
noritia  dinuciarli.o  fargli  per  lo  nocaro  loro  dinunciare  al  Sig.Podefla  di  Lucca,  o 
alli  efattori  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  fàpura/orro  pena  «fi  pergiuro,  il  quale 
Sig.Podefla  Se  efattori, ciafcuno  drilli  ditti  officiali  habbino  ordinaria  aurtorita  6 ( 
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Podefla  di  mquifirii\punirli,códannarli,o  códannari  d ichiararb/ecó d o la  forma o 
difpofirione  della  prefente  legge,fommariaméte,tanro  per  teftimonii, quanto  per  ini 
finimenti, & per  la  uifla  d’occhio  del  ditto  luogo, & come  agli  ditri  officii  procedé 
tifi  ad  alcuno  di  loro  parra  cóueneuole,A  giudo  per  la  ofleruanria  della  prefére  leg 
ge. Dalli  grauamenri  de  quali  nó  fi  poffi  appellare,fiipplicarefluerelare,o  ad  alcuno 
giudice  ricorfo  hauere, fatuo  folamente  della  ingiudi ria  fatta, oltre, & centra  la  for* 
*na,A  difpofirione  del  prefente ftaturo,nelquale  calo  appellate  fi  podi  al  Maggiore 
Sindico  Si  giudice  degli  appelli  della  ritta  di  Lucca, & nella  ditta  appellarione  fiof/. 
femino  li  daturi  della  corte  del  ditto  Sindico  che  parlano  delle  appellarioni.  Et  fia 
licito  a ciafcuno  accufare  A dinunciare  tutti  li  colpeuolt, tanto  alti  iopraferitri  dm» 
dini, quanto  al  Sig.Podeda  di  Lucca, & allt  Maggiori  efartori.A  fiagli  il  nome  tenti 
to  fecreto.A  guadagni  fe  dinunctera  alli  ditti  cittadini  fopra  le  felue  la  quana  parte 
della  condinagione  che  fi  hara  a fare,o  dichiarare, & Ultra  quarta  parte  fia  de  citta* 
dini  prefan  (opra  le  felue,A  Ultra  mera  fia  del  comune  di  Lucca.Etdoueper  lo  dir 
co  Podeda  di  Lucca  o efartori  fi  fulfe  proceduto  ad  accufa,o  denuncia  di  altri  che 
per  l’officio  fopra  le  felue, nel  ditto  cafo  guadagni  lo  accufatore  la  terza  parte  della 
condannagione  che  fi  haueffe  a fare,o  dichiari  re, & Ultre  due  parti  fiano  del  prefato 
comune  di  Lucca, & nel  ditto  cafo  l’officio  de  proueduon  (opra  le  felue  non  gua* 
dagni  cofa  alcuna  delle  ditte  condannagioni.Et  le  preditte  tutte  cofe  non  iidendis 
oo,o  i alcu  modo  fi  riferifehino  a quelli  beni/'  quali  béche  fiano, & fiano  dati  di  al 
cuno  comune, nó  pero  fiano, & fiano  dan  beni  comunali  fe  li  faràno  dati  con  qual/ 
che  giudo  titolo  per  lo  ditto  comune  acquidan,Determin4do  p togliere  ogni  du/ 
bieta  circa  li  beni  comunali  de  qualrnella  prefente  legge  fi  fa  métione,che  quelli  fin 
tédino  effere  dari  beni  comunali/  quali  per  comunali  fentn  fi  trouano  ne  libri  del 
le  mifure  dello  Archiuio  publico  di  Lucca, & ne  libri  della  edimt  delle  V icane,A  del 
la  Podedaria  di  Mótignofo, riferendo  riafeuno  cafo  al  fuo  cafo, A nó  dirogando  p 
le  cofe  pditte  alle  cofe  difpofte  p loMag.Configlio  generale  (oprili  beni  comunali. 

Della  Aurto rira  de  Mag.Sig.rirca  li  communi  del  didretto  di  LuCca, i quali  fra  \óJ 
ro  lirigaffero,  per  cagione  di  Confini.  Cap.  , XI.  * ’ 

Taruimo;che  centra  gli  contadini,fuddiri,A  didtmuali,&  li  communiddla  ri t* 

ra,A  didietro  di  Lucca, i quali  contendeffero  infieme,cioe  uno  cómunecótra  al/ 
io  altro  per  cagione  di  confini, di  terreno, o territorio, habbino  i Magi  Sig.  Anziani 
piena  aurtorira,A  libera  podeda  di  prouedere  có  rutti  li  modi,  uie/A remedii  oppor 
tuni,  A come  alli  ditti  Signori  parra, per  togliere, A leuaie  aia  le  ditte  conrennoni , Si 
li ti, A fe  li  ditri  comuni , o alcuni  huomirri  deili  ditti  cómuni,  o per  li  ditti  oórnuni 
pigliaffero  l’arme, o faceffero  infiliti/?  cauaflfero  termini, pedino  i prefarifignori  pu 
nirli,A  condannarli, A fpuonergli,  A fargli  qualuque  pene  A punirioni,A  efequniq 
A farle  efequire  per  qualunque  officiali, A (alatati  del  cómune  di  Lucca.  Ite  per  to/ 
gliene  uia  le  ditte  tiri  A con  tenoni, pollino  i ditti  fignori eleggere  commiffanr,  A dif 
finitori, o terminatoti  uno, o piu, tariti  prima  gli  fafpetri,A  confidcri  dalle  partale/ 
quali  para  codrmgere  pollino  a prefentare  i dirti  fofpctri  A confidenti , A habbino 
anchora  faculra  di  comodare, A puedere  che  fi  raffreni  il  numero  de  fofpetri,  Stagli 
dita  cómeffarii  fodisfare  fi  debbi  nó  a fpefedelcómunedi  Lucca,ma  alle  Ipéfe  de 
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communi  litiganti^  contendenti, fecondo  che  taceranno  & dichiareranno  i pre 
ditti  fignorfiEt  fe  accadere  che  alcun  delle  parti  uoleife  fra  giorni  died  dal  gior 
no  della  data  fentenria,appeIIare,o  riduzione  domandare  dalla  dina  fernétta  de 
cómeffarii  o cómeflario  come difopra  eletti, ouer  eletti, non  poflt  ad  altro  giudi' 
ce  ricorrere  fatuo  alti  ditti  Mag.  Sig.  Anziani  6c  Gonfalonieri  di  giufbria  i quali 
nel  ditto  cafo  fiano  tenuti  eleggete  uno  altro, ouero  altri  commtfla n i,h a u to  gli 
fofpetti  come  difopra,&  gli  quali  mandare  fi  debbino  alle  fpefe  de  briganti  & có 
tendenti  come  difopra,&  feconfirmara  ha  la  prima  fenrenna/ion  fi  pofii  piu  ap 
peliate, ouero  ridutnone  alcuna  domandare, anchora  che  fi  allegale  enorme,  or 
uero  enormiflima  lefione.Ma  fela  prima  fententia  fulfe  infermata,allhora  fi  pof 
fi  per  quella  parte  che  non  bara  altra  uoba  appellato,  hauere  ricorfo  alti  ditti  Si/ 
gnori  fra  giorni  dieci  dal  giorno  della  data  feconda  fentenna , & nel  ditto  cafo 
eleggere  fi  debbino  per  li  foprafcrim  fignori  il  terzo, ouer  terzi  commeflarii  nei 
modo  6£  forma  come  difopra, & alle  fpefe  de  litiganti  come  fi  e ditto, Dalla  fe n« 
renna  de  quab.ouer  del  quale  terzo  comminano, non  fi  porta  poi  per  alcun  mo> 
do  da  alcuna  delle  patti  appdlare,ouero  ridutnone  alcuna  domandare,anchotà 
che  fi  allegarti  lefioneenorr  •ffima.Ma  la  ditta  terza  fententia  debbi  al  tutto  in/ 
usabilmente  effere  ofleruaia.E  t le  predine  tune  & fingule  cofe  fin  tendino  & fia 
no  aggiunte  allo  Statuto  porto  nel  primo  lib.fotto  Rub.Delle  queftiom  che  uer 
riflero  fra  gli  communi  del  diftretto  di  Lucca, per  cagione  di  terntoni , ouero 
eenmnijOuero  per  cagione  di  alcuno  fiume,ouer  Rio.  ) 

In  qual  modo  i Foreftieri,8c  Contadini  acquifiino  la  Ciutbta. 

Capitolo  XII. 

£Taraimo;8i  Ordiniamole  i figliuoli,^  fi  figliuoli  de  figliuoli, ciò  e li  defeen 
denti  pennfine  in  feconda  generarione  indufiue  di  tutti  li  forertien  & ertranei 
che  da  anni.xii.proflimi  partati  i qua,  fono  uenuri,fi£  per  lo  auuenire  ne  perpetui 
focceffiui  tempi  uerranno  ad  habitare  nella  citta, contado, diftrettc,&  territorio 
Lucchefe, tanto  perfine  a qui  nari, quanto  quelfi  che  per  lo  auuenire  nafeeranno 
nella  ditta  citta,territorio, contado, & dirtretto,mai  per  alcuno  tempo  acquiftino 
ne  fintendino  potere  acquirtare  la  calibra  della  citta  di  Lucca, quanto  a tutte  le 
dignità, magiftrati,8c  ofificii  tutti, tanto  di  honore,quanto  di  unle,i  quab  fi  dlno 
& confenfca.no  per  lo  commune  di  Lucca,ouero  per  quale  fi  uoglia  uniuerfita 
del  ditto  Commune, & Citta.Ma  corali  figliuoli, Si  defeendenri  come  difopra  in 
tutto  & per  tutto  dalle  prefate  dignità, magiftrari,&  officii  fiano  del  tutto  eiclu/ 
fi, ne  mai  per  alcuno  tempo  ad  effi, ouero  effe  portino  effere  admirti , oueramente 
detti.  Et  fe  per  qualche  errore  alle  prefate  dignità, magtftran  ouero  orticii  admif 
fi  furtero, ouero, detti, ouer  alcuno  di  Loro  forte  admiifo,ouer  detto, co  ralradmif 
fio  ne, ouero  demone  non  uagb  ipo  iure, Se  fia  del  tutto  nulla,&  di  nertuna  forza, 
efficadapuero  momento, & habbifi  per  non  fattaci  in  tutti  gli  altri  cafi  «cerne  le 
ditte  digfota,magirtrari,St  offidi/anto  di  unle,quanto  di  bonore,fìano,&  finten 
dino  effere  ditalini.  'O-wipi' •aio  - a 
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Itera  che  gli  Refendenti  deUi  preditti  fore(tieri,6i  eftranei  oltre  al  fecondo  gra/ 
do  foprafcritto  nati  nella  citta, Ciano  flc  fintendino  eflere  in  tutto  Si  per  tutto  city 
udmi,  Si  habili  a confeguire  i predirti  magiftrati,dignita  fic  officiasi  godino , & 
godete  pollino  la  ditta  auiLita^anto  arca  le  dignità  Si  offrii  predica, quSto  an/ 
chora  circa  tutte  Si  qualunque  altre  cofe  lequali  fono  concefle,&  perniili  e all»  at 
ladini  originarli  della  citta  di  Lucca  per  forma  delli  (fatua  della  ditta  C irta . 

Et  perche  molte  uolte  occorre,  che  i contadini  della  cita  di  Lucca  hauenti  le  dó 
ne  pregne  a polla  fatta,  accettandoli  el  tempo  del  parturire  le  fanno  uemre  a par 
turire  nella  cita  di  Lucca  accio  che  i figliuoli  loro(anchora  che  dipo»  habitino 
nel  conado)acquiftino  la  dulia, il  che  Ridunda  in  graue  danno, & pregiuditio 
degli  altri  huomini  delli  loro  communi, Si  anchora  del  commune  di  Lucca  per 
cagione  dello  e(hmo,8i  delli  altri  grauamenti  dalliquali  A (cufano  allegando  la 
ciutlita,&  per  tanto  accio  che  fu  obuiato  a tali  fraudi  Statuito  fia  che  t figliuoli 
de  contadini, & diftrettuali  del  terntono  di  Lucca, i quali  per  lo  auue mrenafeer* 
no  nella  cita  di  Lucca^ion  acquiftmo,ne  in  alcun  modo  finrendi  hauere  acqui/ 
fiato  la  ciuilita,fe  non  doppo  che  nella  ditta  rita  haueranno  continuamente  ha/ 
bitato  per  anni  rinque  continui  contando  Enumerando  dal  giorno  del  nafci/ 
mento  loro/ielquale  calo  fiano  Si  fintendino  edere  cittadini  originarii,con  le  di/ 
chiarationi  nondimeno  Si  limitarioni  infrafcritte,aoe  che  fe  pattati, Si  finiti  li  die 
ti  anni  cinque  come  difopra  romattero  ad  habitare  nel  contado, ti  iui  habitaflo 
ro  Si  (federo  per  mefi  fei,o  piu,ipfo  fatto  Si  ipfo  iure,  perdio  la  ciuilita, laquale  nó 
dimeno  di  nuouo  acquilfare  poffino,8i  acquittino  fe  di  nuouo  ritorneranno  ad 
habitare  nella  cita  di  Lucca, Si  iui  (abiteranno  per  anni  tre  continui,4i  cofi  lue/ 
ceduamente  ritornando  nel  contado  Si  iui  habitando  per  meA  fa,  o piu, perdio 
la  ciuilia  come  difopra, taqualeacquiftare  n6  podino,ne  acquittino, (egli  nó  tor 
neranno  ad  habitare  nella  ritra,6i  iui  habiteranno  per  anni  tre  continui, contado 
dal  giorno  del  ritorno  loro, Si  cofi  fuccediuamente  come  A e ditto  difopra, lemp 
nelli  fopraditri  cafi  refpetriue,perdino,8i  Racquiftmo  la  aulita. 

Et  perche  moltra  l’efperienza  che  le  dichiarationi  che  fi  fanno  per  lo  Sig.Mag/ 
gioie  Sindico, o per  gli  altri  officiali  del  commune  diLucca  hauenti  auttonta  di 
quelli  contadini,Si  dittrettuali  della  cita  di  Lucca,i  quali  per  anni  fette  continui 
hanno  efercitato  alcuna  arte  in  capo, che  quetti  ab  acquittino, Si  fintendino  baue 
re  acquittato  la  riuilica^econdo  U forma  delb  (fatua  del  commune  di  Lucca, 
fpeffe  uolte  fi  fanno  in  fraude^i  in  tali  dichiarationi  non  fi  mette  quella  dibgea 
za  che  mettere  fi  douerebbe,per  tanto  Statuito  fintenda  Si  fia,che  tura  li  conta/ 
dini,Si  dittrettuab  del  territono  di  Lucca^  quab'  per  l’auuenire  allegando  di  ha 
uete  efercitato  per  anni  fette  continui  alcuna  arte  in  capo  faranno  dichiarati  bau# 
re  acquittato  la  dulia, o douere  ufare  el  benefìcio, Si  priuilegió  della  cigibta^d» 
uerfi  a quella  admettere, non  poifino  u(àrla,o  goderla, Si  non  poffinoa  quellà,&: 
al  priuileggio  di  quella  eflere  admi(Ti,ne  poffi  cotale  dichiaratione  alb  pfati.o  ad 
alcuno  di  loro  giouare,ne  gioui  fe  prima  la  dichiararione  cofi  come  difopra  fat 
» non  fara  (fau  reuifta,efammata,8i  apptouata  nello  honorando  Configlio  de 
trenta  fei,  per  tre  parte  delle  quattro  e [fittemi  nel  ditto  configUo  ,8i  non  fi  debbi 
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per  ciò  pagare  alcuna  tafla.dellaquale  efaminatione  8 i appuarione  apparire  deb’ 
bia  publica  fcritrura  in  cancellarla  de  Mag.  Sig.  Anziani.  Con  d ichiaranone  che 
mai  per  alcuno  tempo  alcuno  del  li  pditri  contadini, & diftrettu  alt  polli  effere  ad 
inilTo  al  priuileggio  della  ciuilita,S£  non  podi  ufarla.ne  goderla,  fe  prima  nó  Us 
ranno  dichiariti  ci  ttadini,&  cotale  dichiaratione  non  Tara  data  efeminata,&  ap/ 
prouara  come  di  (opra  fi  e ditto. 

ltem  phibito  fintcnda,&  Ha  a turi  li  contadini  Si  diflretruali  della  atta  di  Lucca 
i quali  fono  uenun.o  per  lo  auuenire  uerranno  ad  habitare  nella  atta  di  Lucca, 
portare  per  lo  contado  Si  didretto  di  Lucca,alcuna  forte  di  arme  perfine  che  nó 
faranno  ilari  dichiarati  cittadini,^  douere  ufare  il  beneficio,  o pnuileggio  della 
auilita,fecondo  la  forma  delb  (latuti  del  commune  di  Lucca, & che  tale  dichias 
lattone  fara  (lata  efaminata  Si  approuata  come  difopra,non  obilante  che  fufley 
ro  habitatori  della  citu  di  Lucca, & non  obilante  alcune  leggi,(latun,coniueruy 
dine,o  abufo  in  contrario  facienn  .adequali  in  quella  parte  finrenda,&  fia  efpref/ 
famente  dirogato.  Et  tutte  Si  fingule  le  cofe  pditte  difpoile  nel  prefente  datura 
perche  le  ione  fiate  (latuite  doppo  che  nitri  gli  Statuti  parlanti  della  materia  era 
no  già  (lampari,per  tanto  aggiunte  fintendino  & fiano  alli  ditti  ftatuti,&  fpecial 
méte  allo  ilatuto  pollo  nel  Terzo  libro  fotto  Rub.Che  i contadini  Si  dillmtua 
li  della  citta  di  Lucca  habitando  a Lucca,!*:  fopportando  le  grauezze,  & efercitS 
do  l'arte  anni  fette  diuéuno  cittadini  di  Iucca, & allo  ilatuto  pollo  nel  Lib.Quar 
to  fotto  Rub.della  qualità  Si  differentia  de  Citradmi,  Si  foretani,&  allo  Statuto 
nel  medefimo  libro  lotto  Rub.Dplla  pena  di  chi  portalfc  l’arme,  riferendo  a eia 
fcbeduno  degli  predica  quello  che  fegli  conuienc, 

i •' liti  anta  ^omufu  ri  i < . rei 

Finifcono  gli  Statua  della  Citra  di  Lucca. 

L L L iii 

«ia^orinon KÌ»Ja,t>.ouqiiiOjiii3ir>ojr.:ioi  iiqnonaloir  . *.  il»'i.u:d3sn,fia 
O'  | ; noti  aria  OO-'  t,  .incertrq  ó/jqtnsiisc- i.  ' ..  • - ..omi 
Miu.  Itónoow^E  iirlinii^'fsQtj.tr. . -,  ..c 

Mi.i ilcaulioqiijLrj-.ijijinsst^.'rs.'qsdp,!..  . alin.j  . ..  . otri 
vjoui  iihb  nini*  ol  uin i ,-iiiLióufi  al  aisruil  ìsq  idao'  ò c, , . .juJ  dkaii-i  h aìhfi 
*i;ri  i' iillv’i  t.^r.iiirrena-TgoiLbl  cliaqofc/ii  u 

■mille a: tièr  ' j.. ì , ti  iC".  o. in tiiblsu •> id gitili i ' ; tr. .11  ! 

t ip.'.oonoo  i... .si'}:  j iifi^irod :.'o  ,'uou i!i:oe  il*  to..: «*. J n.jA  - .bit»t 
*i*iq  3-sita moiri,  s.  .ilio lei iwonrtjnaacp  ciabniarioL il’. imi;tbi.*/  c.c.,!iJ 

.....  i ' 

* ^ «1>  ‘Civil  " " i liàaii«l^aTÌÌ  1* «v4» 


4 


'd  b/Coogl 


rxìM  OT232 

Il Taianore  Allo  Sp.offido  degli  Statuti, Saglialrri 
Cittadini. 


sum 
r CT!32  GlliJOiV. 


rm 


n I guardando  a dietro  la  Tradiurione,&  in  quella  ueggiendo  moiri  difetti, di 
^ alcuni  mi  e parfo  con  fopportatione  delle  benigne  uolire  orecchie,  fare  fcufa; 
Et  eonofcho  prima  che  faranno  alcuni  di  quelli  piu  leggiadri  tngegni,che  l’ha'1 
uerebbeno  uoluto  piu  Tofcan  amen  te  feruta , alliquali  bneuefnerite  ' feu  fandomi 
dico, che  fenuendo  tali  Statuti  per  lo  popolo,&  per  la  moltitudine, piu  conisene' 
Uole  giudicai  eflerelo  fcrìuere  nella  propria  materna^  popolana  hngua,  che  in. 
fjlla  (hi diara, & polita  Tofcana, laquale  hoggi  mai  da  cot£te  offeruize,  & regole 
riftretta  la  ueggiamo,  che  non  piu  lingua  dal  natio  terreno  data  alla  prouinda, 
ma  una  faenza  fatta  pare,&  io  per  me  non  fo  come  quella  co  fi  perfetta  6i  lima/ 
ta, Volgare  chiamar  fi  pofla,poi  che  ueggiamo  che  il  Volgo  cofi  non  la  fauella. 
Oltra  che  nella  materia  delle  leggi  hauere  non  fi  debbe  riguardo  all’ornamento 
del  parlare.ma  folamente  confiderare  imponael  puro  lignificato, & la  fullanza 
delle  parole. 

Bialimeranno  oltra  di  quello  forfè  gli  doni, me  che  dottore  effendo,  dishono/ 
rata  fanca,8t  biafimeuole  procacciato  habbia,alliquali  fe  piacerà  per  altro  la  Tra: 
dutrione  a uoi  Sp.Citradini  i quali  me  ne  hauete  impello  el  canco  8 1 fe  grata  fi* 
lopera  all*  meno  dotri,per  liquali  fatta  rhabbiamo,non  curerò  da  quelli  che  ui> 
uono  ade(fo,&  liquali  mi  eonofcano,effere  biafimato,prcuedero  bene  che  il  mrf 
defimo  far  non  poflino  quelli  che  da  poi  noi  uerranno, non  ponendo  in  alcun* 
parte  dellopera  el  nome  mio.Ma  uie  piu  mi  fpiace  el  non  hauere  poli  uro  fodisfa 
re  a quegli, che  defiderauono  chio  ponefli  in  ultimo, a parte  dal  V olume,  una  di 
chiararionedi  moiri  Vocaboli  fparfi  per  gli  Statuti,i  quali  per  edere  termini  8 i 
uocaboli  proprii  della  faenza  legale,non  hanno  uolgare  uocabolo  che  gli  cófac 
da, ne  chiarire  fi  pofifono  fe  non  per  longo  circuito  di  parole, el  che  non  ho  pof/ 
furo  fare  parte  per  la  Uretre  zza  del  tempo, 8t  parte  anchora  accio  che  non  troppo 
crefcdfe  il  Volume-,ne  mi  farebbe  anchora(per  confelfare  d uero)ba(lato  l’ani/ 
ma  potere  tanto  bene  dichiarire  le  colè, che  pienamente  intendere  polfuro  le  ha/ 
uelfe  il  curiofo  Iettore,o  qllo  che  per  liticare  le  (hidialfe, lènza  lo  aiuto  delli  dote 
ti  Aduocari.del  liquali  elfendo  per  la  Iddio  grana  nella  età  noftra  ripiena  la  citta 
di  dotnflimt  8 i humanilfimi,ageuole  fia  a ciafcheduno  poterli  pienamente  chia/ 
rire  della  fignificanza  di  corali  uocaboli  dalla  benignità  de  prefati  dottori,!  qua 
li  fempre  a chiunque  gli  domanderà  doueranno  di  tal  dichiarationi  effere  graa 
noli.  Reda  adeflo  per  non  piu  Tediare  le.  V.Sp.che  noi  procediamo  alla  dichia/ 
ranone  delli  Errori  fatti  ,&  feorfi. 
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ERRORI  SCJDRSr.  ^ 0^^ 

Car.ni.linM.v.apre(To  al  fine  manca  per  battere  la  nerica  .un-' 

Car.vu ^ drièro  linea.x.auanza  di  fan»  & fenza  alrra  dichiaraaone.  ' in  ■ 

Car.vùi.linea.vijpreflfo  al  fine  manca  a j»  dsCfànxxD.du  A 1JI3n.u1xxxj.IO 
Car.ix.a  drieto  ce  dauanzo,8tfenza  altra  dicbiararione  1, . :3nb>r  isti 

Car.xi.a  drieto  in  la  prima  linea  manca  & altre  repénne  . . , . O 

Car.xiii.a  driero,linea.xvu.doppo  cattura, manca  liquidarli el debito  . i>"  >: l 

Carjax.nel  ca-xxii.Lnea.iiii.elqualeproquale  linea.y.gindiciopro  D 

gtudicto.lmea.xx.doppo  preparamenti /nanca  de  giudici  J 

Car.xxi.  a dneto  linea,  viit-doppo  anote  manca  oujjmeajcxibnanj  iO 

ti  in, manca  & J**  tifoni  .K.L^niUiv^x  1I&.3 

Car.xxii.lmeajcxxi.alIo  prò  dallo  - oùnilxi . J4itfxJ>vWpa^»0 
Car.xxii.a drieto  lmea.xti.xxY.pro.xt.  ai.tjuinsui,  , !.  ..  a 

Car.xxiii.lmeajcvocxv.pro.xxx  •.!  ion~  ...  .tir:: 

Carocxitii.a  dneto  nel  ca.xxvii.linea.i.la pro  allea:  n Jr  ;:I 

Carjcxv.ca.xxix.linea.viii.doppo  inftrumento,  manca  efpreflamfte  .. 

Car.xxix.a drieto  lineaj'i.rifponde prifpondera nella medemacar.  «I 

ra  a dritto  ca.xliii.in  Rub.pueflo  p pcefTo  •-'» 

Car.xxxvii.a  drieto  linea  anrepenulnma  cirarioni  prò  eccetrioni  / .> 

Car.xxxix.ca.lxxi.linea.ii.fare  pfara  c'j 

Car.xLnel  ca.lxxyùnel  ultima  parola  giurare  p giudicare  - -il 

Car  .xxxxii..lineajcjtdnetoche  p fe,Er  nelca.lxxxvii.lmea.vi.pba/ 
to  f p barono 

Car.xlixJinea.xvi.doppo  inuioIabilmente,manca  rimoifa  ogni 
appellauone 

Car  .li.. linea. ìx.ca.cx.doppo  appello, manca  fel  condannato  fi  fan 
appellato  viri.  1 

Carjcxvj»  dritto  lineaotyi.doppocaduta,mancadoueper  ragione 
caduta  fi  ageflie 

Car.luii.linea.vi.doppo  per  manca  decurione  di, nel  medcmo  a ititi 
to  linea,xviii.lalatre  prò  lattare, nel  medemo  nel  fine  del  camondù 
meno  prò  non  intendiamo 
Car.lvi.a  drieto  nel  ca.cxxii.  linea. i&  prò  e 
Car.  lxii.lineaocxii.ca.cxxxvii.crederepro  cedere 
Car.lxvi.linea.xxvi.doppo  mefi, manca  6c  piu 
CarJx «ma  drieto  linea.iiufle  prò  facefle,&  a drieto  linea^vii.dop' 
po  molle  manca  u dire, conoscere, & decidere 
Item  linea.  Yiii.commifle  prò  ommifle 
Item  linea.xviii.piu  prò  dui 
Car.lxxj  drieto  Iinea.xiiii.giuramenn  sgranamenti 
Car.Lxxi.a  dneto  linea,  y.  obligatione  p oblanone 
Item  il  medefimo  nella  linea  feguente  • ;-  <* 

Car.lxxi.nel  ca.cly. linea  vi. del  la  p alla 

Car.lxx11.nel ca-clym.linea.xm.tenuto p uenuto  ...Le  v /> 

lama drieto bneaditLinllantia g intefina  -saiJji  y/.;.' 
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ERRORI  SCORSI.  . ù i 

Item  linea.  xxyiii.doppo  meflo, manca  del  che  fi  Hi*  *11*  relanone  di 
C ar.l x x ili .1  mea.iii.dop  po  cauera  manca  fia  tenuto  ^eflo  meflo 

Car.lxx  xiii.nella  Rub.cxxiii.Debitori  prò  Rendnori 
Item  a drieto  linea.x.pafib  prò  cafo 
Car.lx  xxim.ca.i.linca  jx.doppo  dichiarando  ,manca  che 
Item  nelLa  linea  ìiritepenulrima  manca  o 
Car.lxxxix.ca.xvtt.bnea.xi.nfquotere  manca  la  dote 
Car.xciLa  d riero  linea.vùdoppo  ditti  manca  beni  alla 
Car.xeii.in  piu  luoghi  ciò  f ziofii  cia  f zia 
Car.  xcvii  Jmea.xiii.doppo  modi  auanza  in  “* 

Car.xcviiùca.xliii.linea.  ixfmiro  p finto 
Car.xcix Jinea jiii.doppo  tranfunra  manca  de 
ltemlinea.viii.doppo  che,manca  le 

Item  bnea.x.doppo  curatori  manca  Statuiroojche  nitrire  finguli 
tutori, & curatori 

Item  a dritto  linea.xxyixloppo  tutori, manca  curatori 
Carjc.in  Rubili,  manca  Si  curatori 
Car.cviiilinea.i.doppo  padie,manca  o del  auo 
Car.cxii.Iinea.yi.nel  calxxx.doppo  diuifo  manca  o per  indiuilo 
Item  linea  x. auanza  nulla 

Car.cxiii.a  dritto  linea  jc.accettarione  prò  eccemone 
Car.cxnu.a  dritto  linea.xi.acquiflo  prò  acquiftaro 
Car.cxix.a  drieto  nel  ca.àiiiJmea.xii.auuiza  il  primo  non 
Car.cxxii.linea.iii.doppo  hauefle  p douefife 
Car.cxxm.a  dritto, nel  ca.cxvilmea.naon  p al 
Car.cxxvii.ca.cxxvii.Unea  antepenultima  non  prò  con 
Car.cxxviii.jl  drieto  Imea.xi.doppo  fcauare  manca  la  uia 
Car.cxxviii.ca.cxxxi.linea.v.doppo  comune  manca 
Car.cxxix.ca.cxxxiùlinea.vi.doppo  alla  manca  meta  della 
Item  a dritto: lioeaindoppo  no.manca  nel  muro  commune 
Car.cxxx.a  drieto  lmea.xiii.doppo  herede  manca  col  giuramento 
Car.cLa  drieto  nel  ca.xxv.linea.xyiii.preghi  prò  pregi 
Carxlii  Jinea.xxix.doppo  ilqualc  manca  per  la  dira  cagione 
Car.  clxx  viii.linea.xx  v.doppo  principalmente  manca  o 
Carxlxxix  .a  dritto  lmea.iii.hnuo  p punito 
Item  linea  penultima  doppo  pubico  manca  lo  ditto  inquifìn^outr 

querelato  ■,] 

Car.clxxxi.lineajii.doppo  recedo,  manca  procedefltro 
Car.clxxxi1ii.c4.xix.Unea  .x.fcuro  pio  fecuro 
Car.dxxx  vi.ca.xx v.Iinea.vi.doppo  officio  manca  ilquale 
Item  linea  ulrima  il  primo  quanta  prò  quantità 
Car.dxxxvii.bnea  j.  doppo  uorra  mica  el  cui  bando  debbi efler  liba 
Car.dxxx yii.a  drieto  bnea.iiii.ca.xxvi.f.xxxvi.  (raméte  cicellato 
Car.clxxxviii.bnea  penultla  del  ca^cxix.doppo  dati, manca  Schora 
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ERRORI  RCORAfe  !A< 

Car.eIxxxix.Lnea.xxy  iii.doppo  efifer  manca  cu  (loditi,  K 
Car.cxcn.ca.xxxvm.Lnea.u.dinuncianti  prò  dinundaa 
Car.cxciù.a  dneto  linea,  viiatunza  utili 
Car.cxcini.Lnea.ii.prendefle  prò  pretendere 
Item  a dritto  Lnca.y.  ^curatore  prò  pagato» 

Car.cxax.linea.iiii.dino  prò  delitto 
Car.cc,ca.lvUinea.xiùnon  prò  noi  _ 

Car.cci.ca.lx.linea.ix.doppo  condannagioni  manca  periodili 
Car.ccii.in  linea.vui.  manca  ad 

Car.ccmi.ca.lxri.linea.i.doppo  uia manca  tanto  di  giorno  guanto 
di  notte 

Item  Lnea.viii.doppo  (intendi  manca  ipfo  fatto 
Item Lnea.xieoft prò  codi  . ir.r  i.  L i»; 

Ir€ ca.lxvii.Lnea4ii.doppo  Tergente  manca  o 

Carawx.ca.viii.in  fine  manca ran  .U.  ^xxxJXuLruK. 

Item  ca.lxxxyi.Lnea.v.doppoo,  manca  ad  nhbr.ivi 

Item  a drieto  linea.xxii.xxxyiii.pro  xxviiu  :j mi,-  . 

Car.ccx. lineaji. qualche  prò  qualunche  . : . , ■ 

Car.ccx.ca.lxxxvui.linea.v  perfona prò  pena  . .. 

Car.ccxLLnea.xxiiLÉi  non  prò  non  fi 

Item  adrieto  Lnea.v.ca.xdti.doppo  ditto  manca  modo  . 

Iremlinea.xii.doppopiu,mancaperfinein.ccc.  

Car.ccxii.ca.xcvJLnea.xyiu.al  prò  alla  

Item  Lnea.xxv.al  prò  alla  . dj.iy.^nJ 

Item  a drieto  cajccvii.Lneajiiijiel  fine  forato  forcha.  taon..  t 

Car.ccxiiii.ca.cx.Lnea jiaioluntade  prò  uoluntaria  ...  ,r  - !.... 

Ite  linea,  ili.  dinunciare  prò  dinunciaton  L>.. . uni 

Item  commiffo  prò  admiffo.  x li.: 

Car.ccx vn.Iineaji.de prò  del  i 

Car.ccxx.linea.xxiiii.doppo  configL  manca  pet 

Car^cxxii.linea.yLdeLno  prò  ditto 

Ité  ca.cxii.a  dneto  Lnea.xy  i.doppo  piu, manca  perfine  in.cc 

Car.ccxxiit|iOca.^v4oppo  condannato  mica  fia 

Item  a drieto.ca.cxy  .Lnea.vùdoppo  morte  manca  ouer  capitala 

Item  linea-vù.leuar  prò  leu  era 

Car.  ccxxuti.  Lnea.xxxiii.doppo  loro^nanca  quella  auttorita 
Car.ccxxx  vii.l  inea.i.fucccdeoh  prò  fuccedun 
Item  a drieto  lineajuimanca  nelle  cale 
Car.ccxUii.linea.xxiiiv.]prpiurappirouaie  n *n  T 
Car.ccxlviii.ca.clxxxvuUinea.vu.  doppo  pane  manca  della  pena 
Item  a dneto  ca.clxxxixJinea.xi.doppo  lo, manca  giuramento  del 
Car.ccL.a  dneto  Lnea.xxi.doppointenda  manca  prohibuo 
Car.cclxi.Lnea.ix.che  prò  & . J . -i 
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v-RRROftl  scolisi.  IIO) 

Itemh'nea.x.aperda  '-OMin  tar.-f.  ' 

Car.cclx  v li.doppo  Sratuimo  manca  per 
Car.cclxvùw  drieto  cap.ccxlii.lineajtùùdoppo  fé  manca  per 
Car.cdxx  xii.cap.x  vii.linea.iùLfauere  prò  hauere 
Item  a drieto  hneaJtyLpremio  ptoptuno  : 

Car.cclxxxv.lineajiti.perfona  prò  pecunia 
Item  a tergo  ca.xxix.hnea.xv.in  fine  manca  6 1 
Car.cclxxx  viii.ctt.xXxi.lihéa  .«.detti  prò  eletti. 

Item linea.xiii.harannp  prò  faranno.  ^ ; 

Item  a rergo1ihfea.ù.doppo  uétifette  manca  & piajma  daannùxxvii 
Car.ccxc.ca.xliiii.lmea.vu.doppo  debbino  manca  edere 
Item  a drieto  linea.x.doppo  còla  manca  non 
Carxcxci^ap.xWiii.hnea.xvi.doppo  officiali  manca  o ad  alcuno  di 
fita  faroigha 

Car.ccxcv.hnea.xxxiiàpaflari  prò  pagati  : . . .!  t 

Car.ccxcvi.a  drieto  prorogatorio  prò  («probatorio. 
Car.ccc.linea.xxv.tempi,edauanzo.‘  ' -ni' 

Car.cca.lineajcxiiiocxv.praxv  si'.: . - >Lup.ti.;.t<uI.X3 

Car.ccciii.ca.lx.linea.ùi.fopraprofotn)  p > ■■  I ../.ito./'.: 

Car,ccciiii.a  tergo linea-xxxv.debita  prodebbi  nomi.  :ixx.  jndj. 
Car.cccy.linea.xii.  in  principio  manca  ara  ? —v  i*.  .1, 

Car.cccvi.a drieto ca.lxti.linea.xxjcxu.pro.xu,  ;:i.  o j.jjix  isrs! 

Car.cccvii.ca.lxiii.linea,vii.xxiii.projtxiiu  ■ I.  >*.i.  i. 

Item  hnea.vin.lira  prò  ioidi  tlh.0  kv/ASMlJ 

Item  a drieto  ca.lxiiii.hnea.xxxi£Jjh  principio  manca  a 
Carjcccix.lineajchjcv.pro.xXt  ••mi;  i *«:  txim»: 

Item  hnea.xxxvii.doppo  arbitrale  manca  di  pamgione 
Car.cccx.lmea.xli.habbino  p affato  prò  babbiamo  taflato  . < 
Car.cccxi.hnea  ultima  doppo  non  manca  pofli 

Item  a drieto  linea  jc.doppo  pie  o^uancaag^i  ' 

Car.ccc.xiii.linea.vi.habbi  prò  habbino 
Item  hnea-viiijn  finemanca  ir 'iwnirn.ui.-jri.  n • 

Item  a drieto  linca.vii.doppo  officiali  manca  di  non  partirli  di  Sala, 
o altro  luogo  floue.el  dm»  officiate  iii^rnorj/  . '.T 

Item  linea.xmi.habe  prò  habile  j ...  . 

Car.cccxv.a  drieto hnea.viilxxiin.prO, liii  olor-j i 

Car.cccxvii.lineajcxxv.doppo cinquanta  mancali 
Car.cccxix  linea.xxv.doppo  pio  manca  ftiffe  n 1.3:  ■ : .1 
Car.cccxx.hneaxiii.doppo  Lucca  manta  di  lirt  cinque  de 
Car.cccxxv.a  mv> 

Car.«cxxviJiò«».Yi.auanz*  «fc^-'rwl  oqqob.ix.i.mil.xi* 
Car.cccxxix.Iineajtxxvuiidoppodtta  manca  tornanti. 
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Regiflro  delli  Statuti  della  Citta  di  Lucca 

1 

Tutti  fono  Temi. 

Stampari  in  Lucca  di  Dinari  dello  Commune  di  Lucca,  per  Giouatu/ 
battifta  Phaello  Bolognefe,  nel’anno  del  Signor  Noftro  le/ 
fu  Chrifto.  M D.  X X X I X.  Addi.  X X V I. 

Di  Agofto. 
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